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N  O  T  I  T  I  E 

HISTORICHE 

DELLA  CITTA 

D  A  N  C  O  N  A 

GIÀ  TERMINE  DELL'ANTICO  REGNO  D  ITALIA 

con  diuerfi  auuenimenti  nella  Marca  Anconitana , 
&  in  detto  Regno  accaduti . 

DI  GIVLIANO  SARACINI 

NOBILE     ANCONITANO 

E  Canonico  Decano  della  Catedralé .      -  v  ^  '  ;; 

DEDICATE  ALL'ECCELENTISSIMA  SIGNORA 

DONNA     OLIMPIA 

ALDOBRANDINI 
PRINCIPESSA  DI  ROSS  ANO. 


IN  ROMA,AfpefediNicolò Angelo Tinaffi  ,   M.  D C Ixxv; 
con  LICETÌZ^  D£'SFP£R10RI. 
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ECCELENTISS.  SIGNORA  PRINCIPESSA; 


■} 


V  E  L  L  A  pur  troppo  ardita  in- 
tentione.,  che  alcuni  anni  fonemi 
allettò  ad  applicarmi  à  raccorrò 
da  diuerfi  Autori  le  Opinioni 
della  Fondatione  d'Ancona  mia 
Patria ,  con  gli  auucnimenti  più  memorabili,chc 
di  effa  fi  leggano  ;  hora  chele  ho  con  ordine  in 
quello  volume  vnite;  mi  obliga  à  Voilra  Ecce- 
lenza  dedicarle  ;  accioche  vfcendo  alla  piiblica 
Luce  del  Mondo,  coronate  da  Raggi  delle  di 
Lei  lucidiffime  STELLE  ,  maggiormente 
rifplcndono,  fottolautoreuole  Patrocinio delF 
E.V.&  della  Eccelentiffima  Cafa  Pamphili), 
delle  quali,  fc  bene,  io  qui  netralafcio  gl'enco- 
mi); in  propofitoperòdiciò,  cheCLEiVlEN- 
TE  Vili.  &  INNOCENTIO  X.  amendue 
Sommi  Pontefici  d'immortal  memoria  ,  IVno 
Zio  di  V.  E.  e  l'altro  del  rEccelentifs.  Prencipe 
Don  Camillo  Pamphilij  già  Tuo  Conforte  ;  han- 
no in  detta  Città  con  vguaie  fplendidezza ,  e  gè- 
nerofità  operati,  ne  notiiicarò  le  loro  eccelenti 
prcrogatiue;fiapplico per  tanto  V.  E.  reftarfer- 

uita 


Ulta  di  gradire  con  la  folita  fua  impareggiabile 
benegnità  quefta  mia  fatica,  per  teftimonianza 
della  mia  diuotione,  &  argomento  delfobligata, 
&  attuale  feruitù ,  che  le  pre/lo,  {limando,  che  a 
quefla  ogni  altro  più  difufo  complimento  di- 
feonuenga  ;  onde  cT V.  E.  riuerentemente  inchi- 
nandomi, le  auguro  col  cuore  colmò  d' offequio; 
come  anco  àgli  Eccelentiffimi  Prencipi  fuoi  Fi- 
glioli, e  miei  Padroni  lunga  ferie  d'anni,  con  feli- 
cità proportionata  al  lorofublimc  merito,  &  a 
miei  affetuofi  defiderij,co' quali  inalterabilmente 
viuo ,  e  viuerò  fempre  più . 

Di  V.  Eccelenza 


Htmili/s,  Deuotifs.  ci7«  OUigmfs.  [eru. 
Giuliano  Saracini . 
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„-Ìj  iu  »  >1'1 


.  •  A  fuoi 


;  \J  \  ■«>  i  \-i^ 


A  fuoi  Concittadini ,  &  ad  altra  Pcrfona ," 
elle  voleflè  leggere,  l'Autore- 

NAfcono  gl'huomini  con  tal  Itggc  (recondo  l'Oracolo  de  Sauij  ò  Lettore) 
che  della  lor  m.gnor  parte  iono  elH  debitori  alla  Patria .  dicendo  P  a- 

/•"•'"».P'';«-W,«;,fogg«ngendoalcroue,cI.e««««  ,  ^«xiwtó 
^,^,.«.  la  quale .  non  foloè<,uella,  oue  alcunoèLó;  «T^^^^^^^^^^ 

Onde  10 ,  che  al  par  de  gl'altri  Compatriotti  ho  in  quefic  fentenze  tale  oninio    1:2'-!T'' 

rnr/'Z  ~"'^f' "'"'•  '""" -h»  f'^-P"  '.am,to?n  g„Sl"efidro3 

manif eftarla ,  peni  debito ,  che  ho  con  quella  ;  «vuuti  lu  ui 

Per  lo  che  mi  fon  rifoluco  di publicare  diuerfc  Notitic  Hiftorichc  di  cfTa ,  dtL. 
me  raccolte ,  &  m  quattro  parti  diuife:  perche ,  ^/«,>  .«x;««.,i'X.  V  L1/^/ 
..^..^^^^^^^^^^  dice  ianolZ'o  ,-S 

FnS!-P"*"r^"J'^"'''^''^^''^T'^^"  ^P'"^'°"'  d'<J'""fi  Scrittori  circa  la.  ^"'"' 
rZiT^'v  '/^."'^f  °"  '  ^"«'"^  <i'Ancona ,  per  inuefligarc  con  il  difcorfo ,  ch^ 

prpr^baWe    °  '     '"'  ^"'  °''^'"'  '  ^'""  partialità 'alcuna ,  di  fcieslie;ne  la 
Nella  feconda  narrerò  i  fatti ,  &  auucnimcnti  indmi  Città ,  e  per  lei  ocr  ferie 
^e^^S.?o^^i™VcV^^^^^^^ 

.^^■g=^^^^^^ 

ip  c.  e ,  non  intendendo  defcnuere  le  Famiglie  qualificate ,  e  nobili  d'Ancona  • 

H'nrf'!^'"'''^"'^''^"r^".' '  P^^  '"^S"'  ^'  ^«'^  notificare   qualific  ti  per  l'At-* 
t  OHI  fatte ,  onero  cariche  cficrcitate  da  quello  d'alcuna  Famiglia  nobile    CitrJ 

tu: '  Pat^t  "XrTtf '^^  '  ,^''^^'  '^  ^^'^  >   ^  cSerò tÌTat^o"^' p  "r 
imo    Jtor    Re   Ren  '      h'^^'^'r^^  Scrittura  di  Sommi  Pontefici, 

S  cL\ronfrITor^  P'-^ncipi qualificato , e  faranno  efll  (con 

^  Nelh  atnrr?  T.?r-^      Tv  7  "°''''"  ^  '"  ^"^^^  ^otitie  accennati .     ^ 
le  ^:^^^^^:u::^^  >  -sciando 

do  fu  ella ,  di  detto  Sommo  Ponteficri  LnrÌrK-T  V      ^^  '^"°  '^^'-  ^"'"^ 

-r^r^r^x-^ic^L^^fl'?^^^^^^^^ 
r4rd;s!iir^^^^^^^^^^^^^^ 

d  Ancona ,  e  mi  nmecterò  poi  à  quanto  diefTn  ^i^m-^    n^  r    A"^  irato  veicouo 
dachHe,.taarcri„erc..l...;Xl^;^?^^^^^^^ 

eia  delle  autorità  de  gli  Scrittori  da  °Ib  lorrirmT'       W'-catione ,  con  la  trac- 

f  «/i.^ r«//j ,  y/  ^ttiden,  Viri  eli ,  /^4!  Vamx  originem ,  P^°^'"- 


Tn  Deniti". 


Seneca  , 
Ce  Hittor 

cemp. 


LiJi.:? 


prmaT'^s,  à  mfcu^MutilUftifmor^  umpmconumm,  mnigMure^  onde  pec 
ni  ié  onnStf ,  &  autorcuolmcntc  notificarle ,  mi  fono  in  Roma  trasferito,  mfc- 
g„af do  Plutarco  i  chi  vuol  fcriuere ,  che ,  frin.umrc^Htrat  tnfigncm  ^^^^taum. 
eU.anum  ,  &  ppdcfam ,  quo  variorum  Hhortm  habeat  copam ,  come  appunto  e 
Roma,  douc  fono  librarie  in  qualità,  e  quantità  non  folo ,  chchuommun  ogn. 

^tlT'tTo^'rffr^^^^^^ 

.uè  dani  cPeram  vcrimi ,  debe^t  ejf. tncomf^fm ,  cjimftaa^  ^J'""'"^  "7^"' ' 
Ihtmfcrtbcvdovcrttan  tantum  immola:,dum  ;  Cfteraowma  ponp»nc^d<i,&  qux- 
cu„auL  per  wd^funtfaSìa  expone»da ,  fi  come  con  fcmplice  bcutione  faro  io,  noQ 
Z^con  L  d'hauer  compofto  hifloria  ;  ma  benfi,  d'cflerm.  fcru.to  nel  fcriucr*^ 
dell'autorità  ài  Polibio,  che  dice ,Ji di ^ficr^e,  veUlmreyqmpptAmaherrauertt,& 
'uenmtcm  rett»uerit ,  mmtn  ilU  UWc.U  recifcrt  dicunf,fivcr,  a  vernate  deficertt, 
lece..  „o»  effe  awvUus  mmen  miìorU  vocanàum ,  aggiungendo ,  che/.^a  hm^tnum  re- 
ùJdcbcLs ,  cùamfimedìocfiafuenm  ;  come  in  progrcflb  deli  opera^aro . 
^   Dolendomiin  tantodinon  potere  efrereftatoaiutatonclraccorrcqueftcNo- 

tltie ,  dalle  publiche ,  &  autentiche  Scritture  già  in  detta  mia  Patria  cercate;  per- 
che effendo  ella  ftata  da  Barbari  depredata ,  dal  fuoco  mcencrita ,  e  da  diuerfc 
calanmà  fuccedutek  minata  ,  come  nella  feconda  parte  di  eflfe  autorcuolmentc 
racconterò  :  l'antiche  Notitie,  e  fue  Scritture, in  virtù  delle  quali  pm  veridica- 
mente ,  e  copioramente  hauerei  potuto  fcriuere ,  fono  di  maniera  pente  i  che  per 
quelle,  non  fi  può  hauernc quafi  certezza,  ne  informaiionc alcuna. 
^  Con  tutto  ciò ,  con  l'autorità  di  molti  Scrittori ,  e  con  alcune  autorcuoli  ScriC- 
turc  j  cercato  dirne  giuftificatamcnte  molte  cofe:  «^  qui  in  omnibus  rthus  ad  ermi- 
nandumfuntprcpenfiy  non  dum  mditu  ys ,  qu^fum  dedaraturus ,  mtht  fucteJJ crani  , 
141^'""    dirò  con  DionifioHalicarnako.  n      -r-        -  >^« 

Leggi  dunque  attentamente ,  ti  fupplico,  elettore ,  qucfta  mia  fatica,  piu  <!on 
affetta,  che  con  ingegno  comporta ,  con  ogni  poffib.le,  e  diligente  ftudio,  .dalla 
mia  curiofitd  intraprefa  ;  da  molte  autorità  de  diuerfi  Scrittori ,  fin  hora  (  forfi  ) 
à  te  occulte  ingrandita;  con  poca  commodità  di  tempo,  e  di  q"^«f  P"  ^^  P"»^^^ 
cure  non  meno,  che  per  gl'attuali  impieghi  di  quindeci  anni  della  Corte,  rac- 
colte ,  compiacendoti  di  gradirla  ;  e  con  animo  nobile  pm  tofto  benignamente^ 
diffenderla,  che appaffionatamente lacerarla,  vtftquidmtht,  elapfum  corrtgaiy 
non  culpes ,  vt  errmm  agnofum , libenter  admonitus ,  benché  fia  veriffima  quella^ 
fentenza ,  che  nulla  res  tam  laudata  eli ,  quìn  Vituperaisrts  ,  non  inueniat  ;  ti  nuC- 
rifco  ò  Lettore ,  viui  felice,  e  (;on  falutc. 


f  itiv 

-jb  31. 


im 


DEmauÌMtReu«-eHÌifmi  Puri,  Sacri  Palati)  Jfop<,!ici  Man  Uri  Fr 
RaymmdiCapifucchi-uidi opus, cui tiiuluseH  NOTITIE  HISTn' 
RIGHE  DELLA  CITTA  D-ANCONA,  DEL  CANONICO  GIV- 
LIANO  ^f^r^Cim^c.  opus  fané  créado..  fide,,  pijfyuemontu,  „eL 
cmfonum  }  verumctiam ,  ,am  ajfim  {indio  eUora,um,tanqu,  mul,ipl,ci   rerum 
-varietau ,  &  eruiiiione  confpcrfum ,  ve  fim.le ,  velficulum  compeok  f,:   ratUs 
&  firme  vmuerfalis  Italia  pojftfiii  H,jlori^  nome»  vmMcare  :   Quari  pMica 
hced,gmmce»fio,pPATKlAE  PAKEHS  inti.ulari,  cunSis  U  ,am 
pMemihu!  cmciutbu, ,  tim  tantum  gaudet  inmUa  modeji.a  .  Dat.  Rom^  m 

*limsi>oJ}nsS,Fitid,e }.  Decemirij  anno  Redempii/iominis  M.DC.LXXUr. 

Julius  Lucenti  Abbas  Ciftercienfis ,  Se  Sacra 
Congregationis  Indicis  Confultor. 


PROTESTATIO  AVCTORIS. 

LESlor  aiuerte  in  elogijs  Virorum  llkflrium  ,q„ol,oc  Ulro  complefu,  fum  l 
nulla  me  ohter  attm^ere  ,  ju,  Sana.rat»,.  ,pfi  -viicatur  adfcrlkere;  p,r- 
fir,ngononmn^uam at,jua al, ijsg.fla , cfu.  cum  vires humanas fiperen, ,  mira. 

,2,    tùT"'  "ff^ir^"""  '''^  ku.u/modl,^Mei:c,aiL  in  ùferos  mor- 

'^.^ZnTl  *>  Yr  "^  ^"^'^rfid^pond.,  oi„neant,l/e,deò  no« 

2''' '™'£'^'''^l /'«'•«,  ''«topinionem Sanauat,s,aut Martriim- 
/2r'^'7"'^"'"  'r^'T""^  "■"'-"'«'•"'«i  derogare,  nultìùnauc  Udnm 

mracub  comlrolattonem  ;  /ed  omnia  in  eoflatu  i  me  relinauen, ,  nuem ,  fecluh 
^«'•^i'«"«'.'i<in>m-,nonohfia„4uocunqueknj§m,ù^^^^^^^ 


Ari- 


Ancoha  chiamata,  ANCON,à  curuitate  littoris,Città 
giàconfàcrataà  Venere,  fu  anticamente  incene- 
rita da  i  Saraceni,  &  oggi  viene  immortalata 
dal  Signor  Canonica  Giuliano  Saracini 
convnafuaaccuratiffima  Irto  ria. 

s    O     N     E     T     T     o. 

DE  L   CONTE   CARLO   HENRICO    SAN   MARTINO 

Accademico  Humorifla . 


D 


OVE  co'flutti  fuoi  rÀdria  fpumante 
L'antico  dorfo  al  curuo  lito  inonda  , 
Cinto  di  rai  Febo  forgea  da  l'onda 
Più  de  IVfato  al  Ciel  lieto,  e  feflante  . 

Quiui  arrecando  à  fuoi  deilier  le  piante 
Fé  tre  volte  brillar  la  luce  bionda 
Poi  volto  il  Ciglio  à  l'amorofa  fponda. 
Si  faueUò  con  placido  fembiante  ; 

Bell'A  N  C  Ò  N  A^'  gentil  Madre  d'Eroi 
«Gioifci  pur  3  che  la  tuij  fama  ardita 
Ir^n  0.V      Rimbomba  h^  grEfpeti  là'i  flutti  Eoi  % 

E  sé  folli  nel  fuolo  incenerita  '\ 

Da  Saraceni  5  or  fìano  ì  pregi  tuoi  "'  "'^^^ 
In  carte  hauer  da  va  Saracin  {a  vita  J^ 


"»;«««' i 


■\  >ì;V'- 


•     ■    ó» 
■  -■-   :Ui^-J«V 


j.jiyV'lliiU,    iM'.i 

x\ 

^t  . 

'  V»a^'^-i*  \ . 

■■  4vvi-)r--iì-« 

, 

■-■':■ 

■Wj«\  asirt 

PA- 


PATRIAM  A  SARACENIS  INCENSAM 

PATRITIVS  INSTAVRAT  SARACENVS. 
'^""fintxettam  gloria  Patritif. 


Im. 


Si  videbitur  Reuerendils.P.  Mag.  SacPal  Apoft. 

LdcAngdìsArchHpfcVrbinyicefi^ ^ 

Imprimatur.  coi 

Fr.  Raimundus  Capifucchius  Ord.  Praed.  Sac-  PaL 
Apoft.  Mag. 


Arma  delia  Famiglia  deJJi  Saracini  iiob.  Anconit.  eiTìflente  in 
Ancona ,  Snella Chiefa  di  San  Francefco  delle 
Scale  rannot4 13. 


Campo  rolTo  benda d  argento- 


NOTITI  E 

HISTORICHE 

D  A  N  C  O  N  A 

PARTE     PRIMA. 


p<i>r«i.i.i< 


NCONA  Città 
tra  rantichcno- 
bilijeprincipaK 
dell'Italia  nelU 
Prouincia      già 
detta  del  PicenOv 
poi  Pentapoh   j 
hora  Marca  An- 
conitana chiamata  >  e  fituata  incon- 
tro la  Dalmatia ,  come  fcriue  Luca- 
no di  Pifa  nel  Tireno,  e  d'Ancona-f 
dell'  Adriatico . 

-,  Jl*tic  Tyrena  vado  frangentes  Kquors 
Ptfa 
Illinc  Dalmaticìs  ofmoxi&flH^libui  Anton. 

Più  diftintamente  però  lo  difife 
i!\  Hiif-n*!  Pi'o^opio  j  che  Dalmatia  ex  adtierfo 
jeitai  &PI-  Ancona  Ciifita ,  e  Plinio  più  rpcciff- 

ten.  Reo.  j.  mi  t    h      /-      '/- 

r,«p. },  caramente  il  luogo  della  fua  fitua-^ 
tione  dichiarò,  dicendo,  Aacona  ap- 
foftta  VroTKotorio  Citwero  in  i^fo  fle^ 
€ientis  fé  or*  cuòiioSitQ  forte  per  na-^ 


tura  :  (  afferma  Bernardino  Coirò  ) 
circondato  quafìper  due  terzi  dal- 
l'acque del  Mare  Adriatico  >  fico» 
me  vifibilmente  ènotiflìmo;  e  che 
molto  più  forte  farebbe  quando 
dall'arte  (com'è  ftato  dalla  natura) 
folle  aiutato  ,  benché  habbia  pre- 
fcntemente  intorno  al  fuo  recinto  » 
tanto  dalla  banda  di  terra ,  quanto 
da  quella  di  mare»  due  fortezze» 
nuoua,  e  vecchia,con  vn  Riuellino 
nel  Porto,  e  cinque  Baluardi  nella 
Fortezza  nuoua  »  vna  tenaglia,  vn 
mafchio  detto  il  Caualiere  90  alto , 
e  nella  fortezza  vecchia  »  cinque  al- 
tri Baluardi,  due  Forbici ,  e  diuerfc 
Baltrefchc. 

Intorno  poi  alla  Ci«à  riferjfce  ii 
Caualier  Giacomo  Fontana  nella^ 
fua  Relationedata  alla  fan.  mem.  di 
Sifto  Quinto;  fopra  la  reftaurationc 
del  Porto  d'Ancona.  Hauer^  ella  ot- 
A  to 


Min-  <ìe  Mi! 
f  at.  P- 


In  Bi!. 


Parte  Prima. 


3,  to Baluardi  intorno, cioè  il  Caf- 
5,  fero»  il  Baglione»  il  Buoncom- 
s,  pagnQ,  il  Correggio,  il  P^ciotco  -, 
j,  il  Giardino,  il  Lazzaretto,  e  S. 
„  A^pftincqqattro  forbici,  che  fo- 
5,  no  Ja  frontiera  della  nuoua  forti- 
j,  fieatjone  ?  la  feconda  quella  della 
3,  dritta  delia  fronte  della  Hocca  »  e 
3,  dalla  finirtra  la  terza  j  la  quarta.. 
„  fopra  la  Porta  di  Capo  di  Monte; 
5,  vndeci  Cauaheriiche  fono  S.An- 
„  tonio,  la  Muccias  il  Calaino,rVr- 
5,  iìno  fopra  la  porta  della  nuoua_» 
5,  fortificatone,  la  Loggia,  la  Bal- 
5,  trefca»  il  Lazzaretto  vecchio ,  S. 
„  Primiano,  i'Arfenalejele  Grotte» 
5,  hora  dette  il  Pezzo  . 

E'  Ancona  diftante  dal  fopradet- 

HiVroq,-  ^^  Promontorio  da  Plinio    accen- 

**♦•  nato»  circa  fette  miglia  fondata.»» 

dicendo  Luca   Hift>ano  Eremita^» 

v  che  quefto  monte  di  cui  fi  tratta  > 

9,  fi  chiama  volgarmente  il  Monte 

a,  d'Ancona ,  perch'è dirimpetto  ad* 

5,  cffk  Città ,  &  è  da  quella  fette  mi- 

}> glia  lontano i    pare,    che  alcuni 

),  moderni  Scrittori  latini  con  voca- 

},  bolo  (  fé  non  erro  )  corrotto  >  1' 

)t  habbiano  chiamato ,  Conerò  ;  ma 

3,  Plinio  nel  ^.  lo  chiama  Promon- 

5,  torio  Cumcro ,  apprefib  gì'  Anti- 

5,  chi  celeberrimo,  il  qual  Nomei» 

5)  credo  io,  che  fia  ftato  da  vn  certo 

ii  Arbufceilo  grecametite  così  chia- 

j,  mato  . 

Scriuc  di  elfo  Monte  Leandro  AI- 

cefcrit.  u'  ^^  berti  cfilr'  egli  tanto  vicino  all' 

March.  Ati.  j^  Apennino,  che  ha  dato  cagiono 

j»  ad  altri  di  fcriuere,   che  quiut 

•,  finifca  detto  Apennino  ,  ma  però 

ti  fenza  ragione;  auuenga  che  irò 

iì  <\uefto  luogo  piega ,  Italia  ,  ripi- 

5»  glundo  apprcifo  ,  che    fono   li 

»  gioghi  di  elfo ,  quafi  fopra  la  Li- 

»  guria>  e  cominciando  dall'Alpi» 

j>  fino  ad  Ancona  trafcorrono  per 

ceogrif.tom  ".'^^'iJmonianza  di  Strabene,  che 

i.i.b  I.       dice,  Affnnini  ad  Anctkam  ferue- 

niunt ,  ad  Antonis  loca,  conuertuntur  , 

ér  Aricorns  [oca  atiwgunh  &  Francef- 

<ie;,o.o  Pi-  ^^  P'iniphilo   feline. 

ceno'hb.  4.  Imminet  Adriaci  QiiMerumt  refondn' 

"""'"*•  tibnsvndis. 


Hffc  Apenn'tni  creditur  effe  ttgì . 

E'famolìlfima  quefta  Città  d'  An- 
3)  cona  ('afferma  il  fopracitato  Fon- 
5,  tana^  per  effer  ella  nella  più  vaga  ""^  *"" 
5>  pafte,elieto  fito  del  Mare  Adria- 
„  tico  in  vna  amplillima,  e  giocon- 
„  dilTìma  valle,  e  fopra  di  tre  fpa- 
5,  tiofiilìmi,  &  amcnilfimi  Colli  fi- 
„  tuata  ,  oltre  tant' altri  Scrittori, 
„  che  tralafcio  di  riferire. 

Chi  qiiiui  lafondafiTe;  diuerfe  fo- 
no l'opinioni  da  quelli  narrate ,  che 
perciò ,  ho  voluto  10  tutte  non  folo 
nianifeftarle;ma  ancora  confidcrarlc 
con  particolar  difcorfo  fopra   ciaf- 
cheduna  di  efTcper  rintracciare  con 
cflb  (come  altri  Scrittori ,  che  delle  cifoi.  Roir. 
lor  Patrie  fcriiferchanno  fatto)la  ve-  pómp'  pX 
rità  della  fua  fo.idationcfoggiungé-  s'V/pf ''ci«; 
dorconl'autorità  di  Giugurta  Toma-  ^!li^^ 
5,  fi^,  che  le  diuerfità  dell'opinioni  p»'.»i*'«. 
„  degli  fcrittori,  incorno  all'  Origini 
„  delle  Città  è  affai  concludente  ar- 
j,  gométo  delle  Antichità  loro,  per- 
„  che,  ben  fpefib  (mercè  del  picciol 
},  principio,  che  hanno  hauuto)  fono 
„  ftatc  ignorate,  e  con  fauolofi  com- 
„  menti  ,  e  fanciullefchi  dcfcritti , 
„  commandando  le  leggi  dell'  Hi- 
),  ftoriajche  le  falfe  opinioni  (i  ribur. 
5,  tino ,  e  fi  rifiutino  per  fcoprirfi  poi 
la  rerità  con  il  difcorfo,  che  fopra 


5> 


yt^fCi  {i  và  facendo . 

-''Di  detta  Città  d'Ancona ,  Silace  l\',lf^-    « 
Cariandeo   Scrittore  Greco,  che? 
fcriffeà  tenjpo  di  Dario  Notho(fet- 
cimo  Rè  di  Perfia  )  quattrocento  ,e 
ventidue  anni  tn  circa  auanti.  Chri- 
fto  nato  Raffermano  Gherardo,  Gio- 
Uanni  Vofio ,  &  Ifaccio^,  Dice  :  Pofi  ottcùt. 
Lucanios ,  fu»t  lapi^espoa  lapigesfe-  fa'";,''.''"  '* 
qvtwtur  Daunij ,  pò  fi  Duukìos  ,  funt 
Vmbri^  ^  in  his  Vrhs  Ancofty  hxc 
Diomedum  colit  a  quo  beneficijs  ajfe£ÌA 
fuiti  (j;'eius  eli  ibi  Tanum,  Sopra_j 
delle  quali  parole  di  Silace,che  An- 
cona foffe  tra  gI'Vmbri,è  falfiffimo , 
per  quello  ne  ferine  Felippo  Clue-  "Jn.^'jpV 
terio,  &  vltimamente  Giouanni  Lu-  «'•      „  . 
tij  con  rondate  ragioni,  ma  che  a-  &C'oit.u 
doraffcro  gl'Antichi  Gj;ntili  Anco-  *'"''■*• 
nitani  Diomede,  non  è  merauiglia, 
eflcndo  Ancona  CittÀ  Greca ,  come 

neli' 


Opinione  Prima . 


!«•««' 


neirottaua  opinione  di  queftc  Noti- 
tie  autoreuoJmente  prouerò . 
Fìi  detto  Diomede  quel  famofo 
Hit  t  m  f    Capitano  figlio  di  Tideo,  che  fi  ero- 
paVi'p'c'it  nò  alla  guerra  di  Troia»  e  che  in.» 
G«>gt,p.i,.  ^^g^   dominaua   ,   dice  Dionifio 
Petauio  con  l'autorità  de' Scrittori 
da  lui  citati,  venn'  egli  con  Enca_, 
Troiano,  racconta  Strabone>c  sbar- 
cò con  detto  Eroe  i*t  'Laitrentum  A- 
grum^  e  di  colà  nauigando,  approdò 
nell'Adriatico,  fermandofi  ad  habi- 
tare  circa  Mare  AquileÌA ,  doue  in_» 
quei  ìiùìdiSìione  tenuijfe  teFiantur  In. 
fuU  DioT»edeaì  afTerifce  detto  Auto- 
re, che  prelentementc  vien  de. tal' 
(  Ifola  de  Tremeti  )  concludendo  » 
che  MemorU  prodltum  eli,  Diomedi 
apnd  Vefietos  effe  aliqucs  honores  de- 
cretoSiE  che  in  i/^fo  intimo finu  Adria- 
tici j  qui  dicitur  Timaum  ,  Diomedis 
Te/aplum  memorahile  esì  Morì  final- 
mente ,  e  fu  feppellito  Diomede  in 
Jnfula  ,  qtiA  Aquileitt  oram  videt ,  e 
itili. ^*^  che  eiusTumulus  i  é"  deltthrHtnifiJì^ 
g»is  est  :  narra  Solino . 

Dalle  fopracitate  parole  di  Sila- 
ce per  tanto,  fi  raccoglie,  che  ha- 
uendo  gì'  Anconitani  antichifllma- 
mente  il  Tempio  di  Diomede,  & 
adorandolo  eglino  (  come  Gentili, 
ch'erano;  ,  la  Città  d'Ancona,  era_» 
molto  tempo  auanti  dell'anno  422. 
che  Silace  fcrifie  ,  f'come  fopra  ho 
prouato  )  fabricata  ,  e  fondata  ;  tal- 
mente che  almeno  farebbero  di  pre- 
fente  fopra  doimila,  cento,  e  più 
anni,  che  Ancona, era  già  ftata  edifi- 
cata, perche  aggiungendo  li 422. 
anni  auanti  Chrifto  nato  alli  corren- 
ti della  fuanafcita,  fanno  per  ap- 
punto quanto  fopra  ho  narrato ,  e  fi 
confermarebbe  quello  io  dico  nell' 
ottaua,  e  nona  Opinione  nella  pri- 
ma parte  di  quefte  Notitie,  cioè  che 
Ancona  fìi  più  torto  accrcfciuta,che 
da  Siracufani  fondata,   fcriuendo 
della  medefima  Città  Filippo  Beni- 
Vitactog.  '*  ^*^  icrittore  moderno:  che  Le  Ro- 
,j  fé  Anconitane  fono  celebre  per  1' 
j,  odore,  e  colore ,  e  k  Cere  fatte  in 
„  cfTa  per  il  fuo  efquifitiffimo  can- 
i)dore*  e  bianchezza  fono  all'altre 


„  preferite . 

Auanti  però  di  cominciare  il  dif^ 
corfo  dell'  opinioni  degli  Scrittori 
fopra  la  fondatione  d'Ancona,  mi 
è  parfo  bene  quiui  in   compendio 
narrarejcome  nel  primo  Libro  della 
feconda  parte  di  queft'  Hiftoriche 
Notitie,  prouarò  ,  che  detta  Città 
è  (tata  confine  dell'Antichiffima  Ita. 
lia,e  quado  da  chi,e  perche  fu  quiui 
efib  itabilito.Nefuieguenti  poi  dirò. 
Di  che  tépo  da  Romani  fu  ella  fog- 
giogata,equant'anni  la  dominarono, 
che  ftimà  li  medefimi  ne  faceuano , 
che  Prefidio  vi  teneuano,e  che  Caio 
Giulio  Cefare  di  quella  fé  ne  impa- 
dronì ,e  ne  furono  pofcia  dagli  An- 
conitani li  fuoi  Soldati  dalla  detta.» 
Città  difcacciati;  come  hebb'ellaj 
prima  della  venuta   di  San  Pietro 
Apoftolo  in  ltalia,&  in  Koma  la  no- 
titia  della  Fede  di  Chrifto ,  e  quan- 
do fìi  in  Ancona  introdotta,  di  che 
tempo  in  detta  Città,e  da  chi  fìi  fat- 
to il  famofo  Arco  detto  di  Traiano 
Imperatore,  incheftato  eliarima- 
nefle,  e  fotto  qual  dominio  reftaffe 
nella   declinatione    del    Romano 
Imperio,  dell'inuafione  fatta  alla_. 
medefima  da  Goti ,  &  affedio  dopo 
dieci  anni  mefibgli ,  ne  mai  efpu- 
gnata  ;  Di  che  tempo  fu  da  Lon- 
gobardi  ,  e  quant'ànni  dominata; 
quando    Marca   d'  Ancona    chia- 
mata ,  come  da  chi ,  e  quando  fu 
quella  faccheggiata ,    incendiata  j 
ediftrutta,  e  di  che  tempo  rinoua- 
ta ,  &  accrefciuta  >  della  venuta  inj 
Ancona  del  Maggiordomo  di  Ema- 
nuel IL  Imperatore  d'Oriente  per  la 
pace  con  Roggiero  Rè  di  Sicilia  ;di 
diuerfi  affedij  mefll  ad  tifa  Città  da_. 
Federico  Primo  Imperatore  d'  Oc- 
cidente ,  e  fuoi  Miniftri ,  nemaief- 
pugnata,  della  Colleganza  degl'An- 
conitani con  detto  Emanuel  IL  Im- 
peratorce  Stefano  III-  Rè  d'Vnghe- 
ria  centra  Venetiani;  Della  Venuta 
nella  ftefTa  Città  d'Aleffandro  IIL 
nelle  Galere  Anconitane  coll'Impe- 
ratore  Federico  Primo  ,  e  Doge  di 
Venetia ,  riferita  dal  Baronio ,  del- 
le Guerre  feguite  fra  Vcnctiani ,  & 
A     »  An- 
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rarte  rrima 


f3«rcrir,  di 
jt,i|.  MafC. 
Ancon.  Pi- 
l'eri.   Ancon. 


Anciq,  hift. 
px  27.  A»et. 
con  li  I.  fup, 
fiag   Citati. 


Pompili  0.47 
De  Ancii]. 
Ital.l.i.c.«.n 


^nt.Kom.l.fo 


'^nconitanlj  quando,  e  quanto  tem- 
po i  Malatefta  dominarono  Ancona, 
come  la  diedero  al  Cardinale  Egi- 
dio ,  che  vi  edificò  la  famofa  For- 
tezza di  San  Cataldo  detta  la  Roc^ 
ca  Papale  ;  della  venuta  di  Lodoui- 
co  Bauaro  in  efla  Città  ,  fue  preten- 
^oni»  Raccordato;  di  diuerfe  con- 
iientioni  tra  Ragufei  j  &  Anconita- 
ni feguite }  come,  e  quando  Ancona 
fu  Tributaria  di  Francefco  Sforza , 
^ella  totai  foggettionc  di  eflTa  Città 
alla  Sede  Apoftolica  da  Clementcj 
VII.  fatta?  dell' Aggregatione  alla,, 
Mobiltà  d'Ancona  da  VrbanoVIIL 
per  Brepe  cómcìdata;&  altre  notitie 
che  ne  fommarij  delli  12. libri  della 
li.  parte  fi  notificaranpsC  riferirano. 

Opinione  Prima. 

LA  prima  opinione  di5que  della 
fondatione  d'Ancona,è  riferi- 
ta da  irà.  Leandro  Alberti  dell'ordì, 
ne  de  Predicatori  j  che  dice  :  eflerc 
fiata  ella  (  fecondo  Catone;  dagl' 
sjAborigini  edificata»  e  da  loro  in 
„  lingua  ftrufca.  Picena  »  chiamata  ; 
j,  Più  diftintamente  lo  dichiara  Dio, 
pifio  Gottofredo  j  riferendo  li  frag- 
menti  di  Catone  da  fra  Giouanni 
Annio  Viterbefe  della  medefima.^ 
Religione  de  Predicatori  raccolti? 
dicendo;  Amona  prius  PiccKa  5  voca- 
btilo  Btrufcojìmul  »  é'  Aborigetiu  dióìa, 
5timo  però  neceffario  prima  di  pon- 
derare l'opinione  dell'Alberti,  di 
notificare,  che  Gente  foffero  anti- 
camente grAborigini,e  gl'Etrufcbi, 
e  poi  vedere  fé  Catone  può  effer' 
?gli  (lato  l'Autore  di  queftà  opinio- 
ne,e  dichiari  finalmente  la  ftimajche 
fi  fa  degli  Scrittori  d'Annio  fudetto. 
Gr  Aborigini  (  fecondo  Giufti- 
no  )  furono, Pr/wi  Italia  cnltqres^  il 
che  nega  jFilippo  Cluuerio ,  e  Dio- 
„  nifio  Alicarnaflco  ,  dice  che  il  lor 
,,  vecchio  nome  lo  conferuarono  fi- 
5,  no  alla  guerra  Troiana ,  e  da  Lati- 
5,  no  Rè ,  che  regnò  in  detti  tempi , 
5,  cominciarono  ad  clfer  chiamati 
5, Latini,  e  che  detti  Aborigini  da 
»  Greci  erano  chiaraatijEnotrij  dal- 


3,  le  habitationl  d?'  M'ontl ,  conclw? 
„  dendo  detto  Scrittore  :  che  efli 
53  Aborigini ,  furono  i  primi  Greci , 
„  che  habitarpno  l'Italia ,  doue  co- 
„  mincjarono  elfi  à regnare  nel  La- 
„  tio  dopo  la  venuta  d'Enea  in  detto 
j.  Regno  ,  che  fegui  1 200,  e  più  an- 
„  ni  alianti  Chriflo  nato,fecondo  gli 
5,  Scrittori  Cronologici  da  Dionifio 
5,  Petauio  riferiti;  nondimeno  fi  leg- 
,,gein  Filippo  Cluuerio,  che  gì' 
3,  Autori  pofteriori  de' fatti  de  Ro- 
5,  mani  per  l';intichità  de  tempi  con» 
5,  fufero  la  Gente  Sabina  con  il  no- 
„  me  degl'Aborigini ,  e  Girolamo 
j,  Ro/fi,fcriue,  che  gl'Aborigini  fono 
„  detti  Ij  Nipoti  diCham,e  Gomcro. 

Chi  ifoifero  poi  gl'Etrufchi ,  one- 
ro Tofcani  à  tempo  di  detti  Abori- 
geni ,  lo  dice  Tito  Liuio  ,  eh'  cflfì  ri- 
„  corfero  alla  potenza  de  Tofcani  » 
„  difidandofi  delle  proprie  forze ,  & 
„  à  Mefentio  all'ora  loro  Rè ,  e  chcj 
,)  Enea  per  conciliarfi  granimi  degli 
3,  Aborigini,  acciò  che  tutti  fofi^ero  >, 
5,  non  folamente  fotto  vna  medefima 
„  poteftàjmà  ancora  fptto  vn  raede- 
„fimo  Nome,chiamò  quelli  Latin'!, 
3,  e  che  all'ora  l'Etruria ,  ò  Tpfcana 
3,  era  tanto  potente,che  non  folame- 
3,  te  la  terra  ferma  della  fama  del 
3,  fuo  Nome,  ma  ancora  il  Mare  per 
5,  tutta  la  ióghezza  d'Italia  dall'  Al- 
3,  pifino  al  filetto  diSicilia  riempiua. 
j,  Soggiungédo,altroue  detto  Scrit- 
5,  tote ,  che  lo  fiato ,  e  \z.  potenza  de 
„  Tofcani  inanzi  all'  Imperio  Roma- 
3,  no ,  fi  diflefe  afi^ai  per  Mare ,  e  per 
3)  Terra,e  che  i  Nomi  de  Mari  dì  fot. 
3)  to  ,  e  di  fopra ,  da  i  quali  l'Italia 
3)  modo  d"  Ifola  è  circpdata  fono  ma- 
5»  nifefio  fegno ,  quanto  elfi  fofiero 
3,  potcnti,e  Strabone  fcriucche  aua- 
5,  ti  Roma  fondata  era  grande  la  po- 
5,  tenza  de'  Tofcani,  ^pnfirmandolp 
„  Filippo  Cluuerio  con  altri  Autori. 

Che  la  fopracitata  opinione  poi , 
fecondo  1'  Alberti ,  fia  di  Catone, 
quefliac  la  difficultadi?  cfaminarfi,è 
peròcertiffimo,  ch'egli  compofe  vn 
libro  fopra  V  origini  delle  Citta  d' 
Italiajdicendo  Cicerone  fuo  Coeta- 
tiQQiOrigiffes  vero  cum  omnibus  ora- 

torijs 


Rartemp.-pf 

I,  lib.ii  r. IO. 
cap.ie. 


De 
Ical. 


Antìq.' 
1,1.  c.Sf 


Hiil,  de  Rfti 
utn.  lib<  I.'  ' 


<<ech.  p.  I.  I. 
Uii.  Je  I«- 
sop.  Natili  , 


Joe.  cir.ileeli. 
I.  iib-  i. 


lecci  t.Dtcfc 
p.l.S 


lib.j. 


De  Antiq.' 
Ital.  Iib  I. 
e.  6.   n.jo. 

Lor.cit. 


In  Eitir. 


Opinione  Prima . 
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(«ifnti'q.Ital. 
lib.  a. 


No(.    Aetic, 
lib. } ,  €.7. 


loe.  <:it.  e.  ). 
lib.7.*  lib, 
IO.  cap:  j. 


Ce  M  mn.!,! 


^«  S^ntet, 


^ot  de  hi{(, 
Utin-  lib.  t; 


fina,  fareon 
fui    de   bel, 

yhii. 

in  Brut 
Anuji.  Eccl. 
Deth,  ti,  l  f. 


|oe.eit.NeRr. 
ncdi.di  Tofc; 
rfit.  di  Vit,  e 
lat. 


De  antiq.Iur. 
Ital.  oroch. 


loc.  ùt\ 

Joc.  eie. 
ice.  cit. 


iorijs  laudilìus  hfertas  dtceres  ;  gj* 
Qatonem  cftm  VhUtlio  comparaueras  » 
Lo  fcriue  ancora  Dionifio  Alicar- 
nafiTeojche  FortiusCato  ItalkarumVr- 
bium  originei  accurati jjìmi  collegit  : 
ripigliando  Aulo  Qellio  :  (  contem- 
poraneo di  Tacito ,  e  di  Plinio  fc-^ 
condo  5  chepoteua  hauer  hauto  no- 
titiadi  Catone)  Vortìus  Catoiniibris 
Origwum  foggiungendo  alti-oue  det, 
to  Scrittore;  Bx  quinto  Origtnum 
Marci  Catonisi  concludendo  Varro-p 
ne  :  Ita  fcripjìde  in  Originibtts  Mar^ 
CUVtCatonem, 

Vili'egli  à  tempo  di  Quinto  Fa^ 
bio  Maflìmo  detto  il  Cuntatore,  co- 
me teftifìca  Cicerone,  che  caderebr 
be  circa  l'Anno  520,  fecondo  alcu- 
ni altri  529.  di  Roma  edificata}  e  fìi 
pofcia  Confole  con  Lucio  Valerio 
Fiacco  nell'anno  $59,  della  dettai 
cdifìcatione,  come  fcriuono  il  Vo-, 
fio  5  &  il  Panuinio ,  e  morì  nell'An- 
no 601.  di  Roma  fondata  nel  Con- 
folato  di  Lucio  Martio  5  e  ncll'  età 
di  9o.e  più  anni  fecondo  Tito  Liuio» 
auanti  il  Confolato  dì  Cicerono> 
com'egli  teftifìcajlodandolo  il  Salia» 
no  di  Scrittore  Claffico  j  e  da  Em>. 
ditiftimato. 

Che  detto  libro  finalmente  ffa  'Ha.". 
to  nel  fecolo  paffato  veduto  5  e  letto, 
in  effo  la  fopranarrata  opiniono? 
„  Leandro  Alberti ,  dice  ,  eh'  efTen- 
55  do  cflo  molto  giouane  hauerlo  ve- 
3sduto,  e  Ietto  foggiungendo  ap- 
j,  prefso  :  che  Catone ,  non  feguita 
5,  le  fupputaiioni  de  Grecijma  radu- 
5,  na  li  tempi  dell'  antiche  origini ,  e 
j,  Carlo  Sigonio  coetaneo  del  detto, 
Alberti,  in  fua  lode  fcriue  :  Vir  acu- 
ntine  ingenij fummo  in  coijcìenda  anti- 
quitate pro^è  dimnoy  e  di  Catone ,  di- 
ce: Marcus  Qato ,  cuius  docìijfima  ori- 
gines  defiderantur ,  il  che  è  contro  il 
detto  Alberti  d'hauer  egli  il  narrato, 
libro  di  Catone  veduto  e  letto . 

Il  punto  della  difficoltà ,  conlìfle, 
fé  nel  detto  libro  veduto ,  e  letto 
dall'Alberti ,  per  quello  egli  dice , 
ouerodefìderato  j,  come  ha  fcritto 
il  Sigoniojfì  ritroui  rigiftrata  ladef- 
?ritta  opinione  dall'Alberti  riferita? 


e  da  fra  Giouanni  Annìo  Viterbefe^ 
ne  fragmenti  di  Catone  raccolta  co 
laflima,  che  dagli  fcrittori  fi  fa  di 
detto  Annio,e  fuoi  commenti  in  ge- 
nere, &  in  fpecie  di  detti  fragmenti, 
indiuidualrnente  poi  di  quanto  egli 
della  fondatione  di  Ancona  rac- 
iconta , 

In  genere,  dico  non  folo  non  ef- 
fere  effi  commenti  approuati  j  ma  d' 
Antonio  Arciuefcouo  di  Tarago- 
na ,  da  Benedetto  Pererio ,  e  d'altri 
Scrittori  biafimati ,  dicendo:  Scripta 
illafalfa  é'fi^litia  effe-,  e  che  ante  nos 
deprehenderunt ,  é'  ofienderunt  Vo' 
lateranus ,  Ludouicus  Viues ,  ^  ^«z- 
dem  altf  limati  iudicij  fcriptores-,z.  qua- 
\ì  prece lluit  loannes  Vergata  homo  htf- 
fanus  Bcclejìie  Toletana  Canonicuh  at- 
que  ttf  omnibus  fubtilitatih US  Cronolo- 
gi a  foler  ti  jjxmus  -i  ripigliando  Leone 
AllatiOjChe  Annius  antiquitatem  den- 
JìJJimam ,  inter  tenebrai  latentem  per 
compolia  mendacia  in  ablìrujìorem  ca- 
liginem  coniecit ,  e  finalmente  Gafpa- 
ro  Varefìo .  Qenfura  in  librum  ,  qui 
circumfertur  fub  nomine  Berofit  lo 
conferma  , 

-In  fpecie  poi  Filippo  Cluueriolo 
condanna  ,  dicendo  :  Defcriptionem 
Italia  ab  Annio  Viterbienfe ,  autfimile 
Nugafore  fiéìam  effe  :  c^  Catonis  illa 
fragmenta  effe  pura  putrida  di&i  An- 
nij  fgmenta , 

Indiuidualmente  pofcia,  fopraJ 
quello  che  detto  Annio  fcriue  d* 
Ancona  ,  hauerlo  riferito  Catone , 
Marc'  Antonio  Sabeljico ,  dice  Gr- 
€umferuntur  hodie  quidam  Marci 
Tortq  Catonis  fragmeta  in  quibus  An^ 
€ona ,  Ticena  vocabulo  etrufcho  nomi' 
Ttatury  quA  cum  legerem^  nonpoiui  tkm 
imprudenti  mendacio  non  moueri ,  Il 
che  viene  da  1  Poffeuino ,  Blaeìi ,  ed' 
altri  Scrittori  confìrmato. 

11  contrario  nondimeno ,  &  in  Ì2i- 
uore  di  detto  Annio,  non  folo  in  ge- 
nere, &in  fpecie:  ma  indiuidual- 
mente ancora  de  Commenti,  e  frag- 
menti di  effo  afferma  il  citato  Al- 
berti, dicendo,  che  fu  frat'Annio 
5,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  huo- 
3,  mo  molto  dotto ,  e  diligentiflìmo 
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;,InueftìgatOfe  dell'Antichità  dclli 
,,  Commenti  fatti  fqpra  Catone  ^  e 
„  che  fìi  di  gran'Ingegno ,  e  Curio* 
,t  fo  ,  auuenga ,  che  d'alcuni  fia  egli 
,>  calunniato ,  dicendo  hauer  lui  fin- 
,,to  quei  Fragnienti  di  Catone,  e 
j,  non  hauerii  mai  veduti ,  come  io 
„ molto  gipuine  viddi  »  laonde^» 
,,  non  deue  eflferc  vn'tant'  hupmo ,  q 
„  tale  di  tal  cofa  tacciato . 

Ripigliala  difefa  di  detto  Annio 
piti  efficacemente  Antonio  di  Gue- 
uaia ,  dicendo:Sa«^  Leander  Viterhtf 
ipfos  codices  cintiqmjfimos  viderat  qms 
Amius  vulgauerat;  fog^iungendo, 
che  Equum  eH-y  &  ratiems  conferita.' 
»ettm->  vt  ab  kac prdsJigiarumìér  ''»/'<'' 
Jìurarum  calumata  :  vnde  nthilfpera- 
refotuìfféu  aliems  ,  éx  intìger  Annius 
habeatur ,  non  cadat  ìgitur  in  hunc  ho^ 
mtnem  il?afufpkio,concì\ider\do  An- 
Kàit*""''  tonioSencfcinlode  di  Annio»  che 
fu  lui  Theologus  eximius-,  é"  clarini' 
mus  antiquartus  prttfiannjfmus  -^  & 
'UAtuHtjjmarttm  rerum  omnium  Inda" 
gator ,  éf  Inuentor  admirabili-s. 

Qualunque  per  tanto  fia  ftatadet- 
to  Annio  j  &  in  qualfiuoglia  modo 
da  diuerfi  Scrittori  ftimaro,  onero 
biafimato  5  non  volendolo  io  giudi- 
care, lo  rimetto  al  giuditio  del  Let- 
tore, e  dico  e  he  dalle  fopracirate^ 
fue parole:  Ancotia  pnus  vocabatur 
picena ,  vocabub  EtrufchoftmuU  & 
toe.eìf.        AbongtHum-,  r\o\-\  iì  raccoglie  vera- 
mente efifer  ella  dagli  Aborigini  fia- 
ta fondata,  come  il  detto  Alberti 
con  Nicolò  Dogiioni ,  hanno  fcrit- 
«pVicon'.  toi  non  nego  però  che  dagl'Abori- 
gioi ,    non  poteflfe  Ancona  haucre 
hauuto  i  fuoi  principi; ,  come  Popo- 
li dalli  Tofcani  feparatt ,  ma  adolu- 
tamentenego,  che  dalle  citate  pa- 
role à  Catone  attribuite ,  non  lì  de- 
duce, che  gl'Aborigini  Ancona  fon. 
daffcro,  con  tutto  ,  che  pofla  dirfi , 
che  detti  Aborigini,e  Tolcani  infie- 
mcsoueroogn'vno  di  detti  Popoli 
feparataméce  haueffero  potuto  edi- 
ficarla,non  oftante  la  loro  lontanan- 
za di  la  dall'Apennino  i  Tofcani ,  e 
c-l' Aborigini  nell'  Antichiffimo  La- 
tio  j  eflcndo  note  con  meno  le  po« 


tenze  di  detti  Tofcanf  fopraccenna- 
te,con  l'edifìcationi  ài  diuerfi  luoghi 
nel  Piceno  da  effi  fatte,  come  accen- 
na Filippo  Cluuerio  con  Gregorio 
Gherardi ,  dicendo  quefto  di  vn' 
certo  Cartello ,  che  Fuit  Emporium 
Piceni  &  Templum  Cyprx  Itmonis  k 
Tyrenìs  conditum ,  é'  confecratum  .  E 
lo  conferma  Francefco  Adami  No- 
bile fermano:  che  Cyprji  Templum 
Tufcorum  Aed'ficium  erau 

Degr Aborigini  poi  fi  legge  nel 
«citato  Alberti",  hauer  egli  letto  in 
5,  vna  antica  Cronica  fenza  nome , 
5,  che  la  Citta  dei  Piceno  fofle  fiata 
„  fabncata  dal  Rè  degl'Enotrij ,  che 
j,  fono  gl'ifteifi  Aborigini ,  come  ho 
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„  di  fopra  accennato,  fcriuendo 
„  Dìoniiìo  Alica  rnalfeo  :  Unetros  di- 
5,  £io5  à  Grecis  Abortgines  ,  Segui- 
j,  tando  a  dire  rAiberti,che  fofs'ella 
5,  fopra  il  monte  d' Ancona  fiata  pri- 
„  mieramente  fibricata,  nominan- 
„  dola  dal  fuo  nome,  Picenum ,  ripi* 
„  gliando  detto  Alberti  altroue, 
3,  che  verfo  il  Lito  del  Marc  alla_» 
5,  bocca  del  fiume  detto  Lqiq  mor- 
35  to  ve  fi  veggono  vefligij  d'vna., 
,»  Città,  che  par  ella  aliai  grande  ef- 
fere  fiata ,  U  quale  dicono  foffe  no- 
minata Picena ,  &  il  citato  Adamo  V 
afferma ,  che  Picenam  Vrhem  iuxtk 
ofiium fiumi uis  Leth.^  ,  qtiafi  tn  littore 
Marisfmjfe-,  Maiores  nostri  per  nianus 
vfquè  ad  hdc  tempora  tradidere;l[  che 
ancora  accenna  Filippo  Cluuerio,  e 
farebbe  il  contrario  di  quello  ,  dice 
l'Alberti ,  che  foffe  già  fiata  fabri- 
cata  fopra  il  monte  d'Ancona . 

Vn'altra    fimile  opinione  della.» 
fondatione    d'  Ancona   ,    feguita_» 
a  tempo  degl'Aborigini,mà  non  già 
daeffi)  fi  legge  in  vn  libro,  da  fra 
Girolimo  de  Bochis  Minorità  Fio- 
rentino compoflo,  che  dice  :  Ancona, 
condita  in  Piceno,à  Picenttbusfub   Sa- 
muele Propheta ,  che  caderebbe  cir- 
ca l'anno  1097.  auanti  Crifto  nato; 
perche  Samuele,  pigliò  la  cura  del 
Popolo  Ebreo  nella  fuaetà  di  40. 
anni  in  circajC  moxiMennio  ante  Sau- 
lem,  come  dice  Clemente  Aleffan- 
dnno  ,  citato  da  Dionifio  Petauio  : 

onde 


De  antiqua- 
lib,  I. 


Marr.Ancnn» 
Viceu. 


loc-eit.  lib.f. 
e.  i.&i  de 
Antig  Piccn. 


lec'Ot.Iib,  u 
cap. 6. 


Monopontb, 
Hjirn.dc  C(o> 
noi,  par.  », 
lib.  i. 


Kat.  temp.I. 
I.  c.b.  par.  i> 


i 


Opinione  Seconda . 


onde  !a  dcfcrìtt?  opinione  »  farebbe 
circa  li  mcde/ìmi  renipi  della  fopra- 
narrata  dall'Alberti»   efTendo  Sa- 
Riuele  Morto  negl'  Anni  del  Mondo 
3997,  &  auantila  Nafcita  di  Gri- 
do 1076,  neiretà  di  77.  anni,  e  go- 
uerno  del  Popolo  Hebreo  di  ^8-  ert- 
ili >  conforme  i|  Primo  de  Kcgit  ca- 
pitolo   25;.   Onde   concludo    che 
fecondo  Je  fopracitate  due  opinioni 
farrebbero  di  prefente  circa  2 7  70,  e 
più  Anni»  che  Ancona  fu  fondata , 
aggiungendo  nUi  fopradetti  Anni 
1097. li  prefenti  della  noftra  Salute 
«Rcdencionc. 

Opinione  Seconda. 

LA  Seconda  opinion*?  è  di  Ci- 
riaco de  Pizzecòlli  nobile  An- 
conitano; ma  di  famiglia  al  prefen- 
te eftinta  :  Quefto  virtuofo  Compa- 
.     .    triotto  in  vn  Jibro,bh'egIi  compofe 
ftòì'.^fi^l'i  delle  Antichitadi,  e(fendo  da  Fran- 
Ì«r,^ii;:  cefco  FUelfo ,  Padre  ài  effe  ftato 
chiamatojriferifce  vna  certa  Opinio'- 
ne  della  fondazione  d*  Ancona  mol- 
to inueri/ìmile  3  efauololà  j  la  quale 
ìoyoleuo  tralifciare  di  narrarla  ;  ma 
perche  fi  legge  nell'Hiftoria  Mano- 
fcritta  del  Dtìttor  Landò  Ferretti 
nobile  Anconitano  all'opinione  ot- 
ll'i V''i*  f2ua  >  non  ho  voluto  mancare  di  ri- 

ctu.n,   tara,       /*      •    t  /•    ■ 

FUu  (  hii;K  lerirla ,  non  folo,  perche  da  ognVno 
fi  può  ella  leggere;  ma  molto  più 
perlaftima,  che  da  diuerfi  fcritto- 
rifi  fa  di  detto  Ciriaco  Anconitano, 
come  nel  fine  del  difcorfo  di  queft* 
opinione  ne  portarò  le  loro  auto- 
rità. 

Scriue  per  tanto  egli,  che  in  quel- 
j>Ii  antichifìfimi  fecoli,  ne  quali  il 
5,  Grand'Ercole,  vinfe,&  occife  Sac- 
3,  cofo  Rè  di  Perfia ,  la  Regina  Fede 
55 fua  moglie,  reftata  Vedoua  con 
>,  molta  gente  da  quel  grande,  e  flo- 
j,  rido  Regno  partita ,  dopo  ch'heb- 
j,  be  prima  le  fue  ricchezze  coilj 
s,  gran'quantità  de  Soldati  imbarca- 
j,  ti ,  hauendo  diuerfe  riuicre  di  Le- 
3,  uantcnauigandotrafcorfcnel  ma- 
3>  re  Adriatico  j  finalmencejè  curuo 


KoiXiiijg. 


p  lito  (  dou'è  prefcntemcnte  Anco- 

„na  fituata  )  peruenuta  ;  quiuidi- 

„  fcefa  ,  &  il  fuo  Promontorio  ,  all' 

„ora  inculto  ;  cfeJuofo,  falito,  di- 

5,  Iettata^  del  fito,  edeJr  Aria  buo- 

„  na ,  rifoife  in  quefto  loco  fermar^?, 

„  &  vna  nuoua  Città  edifìcarui,  h^ 

„  bricandoui  primieramente  vn  Pa- 

„  lazzo  per  fé ,  &  habitacione  per  la 

„  fua  famiglia  »  con  vna  munita  for- 

„  rezza  per  guardia,  e  Scurezza  di 

),  tutti  loro,  non  fi  difendendo  con 

„le  mura  della  fondata  Città  più 

„  oltre ,  che  in  quel  luogo  dagl'An- 

„  conitani  chiamato  prefentemente, 

„  il  Portone  di  fant'Anna;  vedcndoii 

„  ancora  in  elfi? ,  everfo  quelcon- 

„  torno ,  in  terra ,  &  altrouc  I'  anti-^ 

),  chi/fime  veftigie  delle  fue  ben^ 

5,  groflTe,  e  forte  muraglie . 

5,     Ereflc  polla  dettaReginaCfeguita 

„à  dire  il  citato  Ciriaco  )  vn  Tem- 

„pio à  Glauco  Portunno  Dio  Mari- 

,5  no  al  lito  dei  Mare  verfb  Oriento 

„alle   Radici   di   effo    Promonto- 

„  rio  ,  efabricò  ancora  »  vn'  Tea- 

5,  tro  per  veder  fpettacoii  alla  pen- 

,,dice  del  medefìmo:  onde  reftata 

„  morta  in  effa  fondata  Città  ìa  det- 

„  ta  Regina,  gli  fu  da  fuoi  heredi 

55  eretto  vn'  Tempio  in  detto   Pro- 

5>montorio,    e  quiui  feppellita ,  P 

„  adorarono  all'  vfanza  degl'  Anti- 

j,  chi  Gentili  (  come  Scriue  Giouan-    Antig  Ro«, 

5,  ni  Kofino)  e  la  chiamarono  la  Dea   &  paMi.J 

,5  Fedo,  '•:    '  AJaiccp. 

Tutto  quefto  ,  e  molto  più  cho 
non  appartiene  ni    mio   afTunto  , 
ha   fcritto  il  detto    compatriotto 
Ciriaco  Anconitano  ,  fopra  dicho» 
douendo  io  con  P  intraprefa  fatica 
difcorrcrc  per  rintracciare  la  verità 
di  quanto  Ciriaco  ha  riferito  ,•  pri- 
mieramente dico,  che  tra  le  grand' 
imprcfe,  egloriofe  vittorie  d*  Her- 
cole,  note  per  li  racconti  de  Poeti    ^l°\f'^i^^; 
della  Greca,  e  Latina  Lingua,  più,    «."pi- 
che per  le  penne  degl'Hiftorici  con- 
tro il  finto  Saccofo  Rè  di  Perfia.,, 
guerra  afcuna  non  fì  legge  in  effì,ch' 
egli  face(re  già  mai,  narrandofi  b'en- 
fi  dagli  Scrittori  tutte  l'imprefe  d' 
Hercolc  contro  varij  Rè  di  quelli 

an-      . 
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antichi/Timi  tempi  feguite,  comé_» 
per  efetnpio  di  Leomedonte  ^è  dì 
Tracia ,  di  Gerione  Rè  di  Spaf^na,  e 
d'akrcda  Diodoro  Siculo  e  Pioni-! 
fio  Petauio  riferir*?}  onde  di  Saccofa 
Rè  di  Perfja ,  coti  grande ,  è  poten^ 
te  Regno  ,  non  fi  legge  in  fcrittor^ 
alcuno  ,  fia  feguira  ;  ài  modo  chc^ 
quando  vera  ella  foffe  fiata  »  come 
quella,  cb'hauerebbe  poruro  appor-^ 
tare  ad  Hercole  fama  -,  e  nome  mag« 
giore  delle  già  acquiftate  viccoric  > 
jion  farebbe  dagli  Scrittori,  che  dei- 
Se  fue  prodezze  fcrifTero  j  fiata  tra^- 
lafciata;  ne  tra  li  Rè  diPerfia,èil 
nome  di  detto  Saccofo  riferito.  In 
oltre  dico,  chela  detta  Regina fua 
moglie  refiata  Vedoua  nella  parten- 
za, che  da  quel  Regno  ella  fece» 
come  racconta  il  detto  Ciriaco;  più 
credibilmente  verfo  le  parte  dell'In- 
die ,  e  Prouincie  orientali ,  farebb' 
ella  andata  (come  fece  Dario,quanT- 
do  fu  virttQ  dà  Alelfandro  )  che  in 
quefte  noftre fpiaggie ,  eliti  occi- 
dentali venuta)  tanto  dalla  Perfitw 
lontani . 

Del  Tempio  poi  da  detta  Regina 
Fcde,sùl  lito  del  Mare  à  Glauco,  e 
Portunno  (  fono  Nomi,  non  di  vno) 
ma  di  doi  Dei  Marini ,  come  affer- 
mano Ouidio,  Virgilio,  e  Tuoi  com- 
meruatori  Mancinello,Scruio  :  &  al- 
tri,  dicendo  e/Ti,  che  Portunno  li 
Porti  de  Mari  difende/Te ,  dipingen- 
doli egli ,  con  vna  Chiaue  in  mano . 

Del  Teatro  polcia  da  detta  Regi- 
na eretto  dica ,  cfier  veriflìmo ,  ve- 
derfi  prefcntemente  ancora  veftigie 
^i  elfo,  &  anticaglie  di  Mura  in  for- 
ma di  Teatro  neiraccennato  luogo 
in  Ancona ,  non  vedendofi  tutta  la 
forma  di  quello  da  ciafcheduno,  co- 
me l'ho  più  volte  veduta  io  Scritto- 
re ,  per  efTer  parte  di  effe  anticaglie 
incorporate  nella  claufura  dd  Mo- 
naftero  del/e  Monache  Lateranenfe 
dette  di  San  Bartolomeo  nella  me- 
defima  Città ,  parte  dirupate,  e  par- 
te nelle  cafe  iui  congiunte  ,  incor- 
porate, come  lo  fteflo  Ferretti  lo 
conferma . 

La  dificoltà  confifie  da  chi  detto 


Ticl.f.  OkI^ 


Teatro  in  Ancona»  Coffe  ftato  fafjff- 
C^to;  perche  in  Roma,  doppo|a  fqt 
prima  fondanone  molti  fecoli  paifa* 
ti  furono  U  Teatri  fermi ,  e  ftabili  di 
muraglie  edificati  per  godere  li  fpct- 
cacoli,  fcrjueiido  Tito  Linio»  chtj 
poco  auanti  la  Uh  guerra» cioè  nell' 
anno  ^99.  della  fua  fondationc  :  C3 
à  Qenfertbus  Theatrum  UornA  e^truf' 
retur  VuhLro  Cornelio  Najìca  Auiìorey 
taa^uam  inutile  ■»  f^  fublicis  moribus 
Kociturum    ex   &  e  fiat,  CfinfultH    de-  JjJ*^''-  «""^ 
lìruffutnelìi  Pol>ult*fque  fiAffS  tainditt 
fvelìAuit ,  &  Appiano  Aleflfandrino, 
fcriue  »  che  Theatrum  »  ^ttod  Lftdus 
CaJftMs  >  cdperat  >  ^  fere  abfoluerat 
ConfuLfcipio  euertit.  Confirmando-  *»"m. 
Io  Cornelio  Tacito,che  Qneum  Vom- 
feum  erat  ìncnfatutn ,  quod  menfuratn 
Theatri  fedem  pofuifet ,  (  nell'  anno  ^^^^^^.^ 
815.  di  Roma  Edificata y>  nàmafited  «oeinRoffii», 


aotic     Ron. 


fubitarijsfedihus-,  ^ gradibttst  acfiena  i" '«p.  l 
in  teffipus  extru£ia  ludos  edi  foUtosyijel  «jp*'^**** 
fi  vetuniorArepetaf  Sìantem  Poj>ulum 
/peliauijfe .  , 

Per  tanto  diòo ,  e  per  le  citate  au-  ,, 

torità  affermo,  che  da  Romani  nel  * 

dominio,  ch'effi  hcbbcro  di  fette- 
cento  ,;e  più  anni  d'Ancona  (còme 
in  quefte  Notitie  al  lib.  i,  prouerò)> 
fofie  fiato  in  detta  Città  il  defcritto 
Teatro,  ouero  da  Noftri  antichi 
Compatriotti  Anconitani  fabrìcato, 
cnongiàda  Perfianijcomcildetto  .  . 

Ciriaco  ha  lafciato  fcrittp  .  -'^ 

Inuerifimile  però,  e  fauoIo(a  fi  .; 

rende  la  tanta  decantata  opinione^ 
fopradetia  :  onde  non  Jeggendofi  in 
fcrittore  alcuno  defcender  gì'  Anti* 
chiflìmi  Anconitani  da  Perfiani ,  il 
foprafcrirto  Cittadino  Ciriaco,fcrif' 
fé  farne  di  quefia  opinione  fede  Li- 
no ,  e  che  Clitomaco  la  riferifce  »  li 
libri  del  qnale,perche  non  fi  trouano 
à  i  tempi  noftri ,  ne  fi  fono ,  viuente 
Ciriaco ,  due  ,  e  quafi  tre  fecoli  fo- 
no) ritrouati,  fi  come  nonfipuolcj 
con  quelli  della  verità  Hiftoricacer- 
tifiearfi  ,  accioche  fì  douelfe  crede- 
re, ch'egli  con  qualche  graue,  &  an- 
tico Scrittore  hauefic  la  narrata  opi- 
nione autorizzata  per  acquiftarfedc, 
fcriffe  hauerla  riferita  Lino ,  ne  chi 

quefio 
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qiiefto  Scrittore  fia  flato  fìc  curato 
Ciriaco  di  dichiarare»  come  non-» 
hebbe  animo  di  dire  haucrla  egli 
ftcffo  in  detto  Lino  letta  . 

Di  Lino  Tcbano  Scrittore  antico 
Ann.Ub.io.it  nc fa  mcntione  Comclio  Tacito,  e 
Ci  vat.  foi.  ne  Scriue  Frat  Angelo  Kocca.  Vifle 
.'**'  egli  auanti  Clitomaco,  che  fìi  fcola- 

re  di  Carneadcjquale  viueua  à  tem- 
di  Catone  circa  gl'anni  540.  di  Ro- 
ma edificata  5  come  ne  ferine  Aulo 
Noe.  Attic.     Gelilo  (citando  Cicerone  neìleque- 
ib.i7.Mp.i».    ^JQi^j  accademiche  libro  primo  j  c_> 

degl'Oratori  libro  fecondo  )  dicen- 
do Clfthomacus  Cartaginenjìs  Philofo- 
fhtts  Athenas  accej^it  ■>  ad  capiendi  in- 
genij  ctiltum  quadragìnta.  annos  natus-> 
Tur.  1.  ?.  dej   audìunquèCarneddent',  cuìks  P.hoU  fuc- 

eiit.    Vofi.de  rr         '  ^  r       ^-^i  •  i    • 

sct.pt  Grec.   ce \\it  .   Compole  Clitomaco    molti 
capii,  ^.g^,  ^ .  p-JQJ-^^^^j^  2c  vn  altro  del  qua- 
le, fcriuendone  Cicerone,  dice  legi- 
tntts  librum  Clilhomac'->(jt4etn  illese  uè''- 
fa  Canhagine  ,  mijìh  cor,folandt  taufuy 
adCa^t'utosCtuesfuos;   in  quali  libri 
dunque,  da  detto  Clitomaco  fcrittf» 
&  à  che  propofìto  ,   habbia  egli  la_. 
Fondatione  d'Ancona  potuto  narra- 
re )  che  da  Perfiani ,  haiicfì'e  hauuto 
ella  Origine  ,  non  so  immaginarme- 
lo ;    perche,  ò  da  .Strabene,  oucro 
da  Pomponio  Mela  ,  e  Plinio  ,  od' 
altri  antichi  Scrittori  fiimatilarrcb- 
be  l'autorità  di  vn'tal'jC  tanto  huo- 
mo,  quanto  fìi  Clitomaco  flata  rife- 
rità ;  onde  concludo ,  che  ne  la  cita- 
ta autoritàjne  meno  quella  del  fìnto 
Lino  rende  verace  la  fopra  narrata,. 
Opinione  dal  Compatriotto  Ciriaco 
dcfcritta ,  e  riferita . 

Leccit.Mare.  Nondimeno  »  perche  vn'huomo 
di  quel  valore,che  in  diuerfi  Scritto- 
ri fi  legge  elfere  flato  il  fudetto  Ci- 
riaco, del  quale  Leandro  Alberti  in 
„  fua  lode  dice  :  che  dimoftrò  egli 
5,  gran'  Curiofità  d'ingegno  à  traf- 
„  correre  quafi  tutta  l'Europa  coitj 
„  parte  dell'Afia ,  &  Africa ,  per  ve- 
55  dere  l'Antichità ,  e  degnejoperej  5 
55  che  haueua  ritrouate  fcritte  »  cj 
,;  quelle  non  folaraentele  notaua  ; 
5,  ma  altre  (x  con  certi, e  veri  dclinea- 
,5  menti ,  difegnaua  5  come  Teatri , 
5,  AnfiteatrÌ5  Circi»  Tempi),  Statue, 


Ancon.    Anc 
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5,  Auelli,  Qbclifchi , Piramidi , Ta- 
„  uole ,  Epitafij ,  Archi  trionfali ,  & 
5,  altrefimilicuriofecofe,  &  effen- 
„  do  interogato  della  cagione,ptr  là 
„  quale  tanto  s'affaticaflè;  rilpofe^, 
5,  per  rifufcitare  i  Morti,rifpofta  ve- 
5,  ramente  di  vn'tant'buomo  degna; 
5,  fcriffe  5  egli  tante  cpfe  5  e  tante  ne 
5,  rapprefentò  con  lineamenti,  efi- 
5,  gure  ,  che  ferine  Pietro  Razzano 
5,  molto  domcfii  ;o  diCiriacoJiauer- 
5,  ne  veduti  tre  gr.in'volumi ferirti» 
3,  e  lineati  di  propria  mano  diquel- 
j,  lo  ;  delle  quali  Antichità  ,  parte, 
«  ne  ha  fatto  imprimere  in  Germa- 
3)  nia  Pietro  Apintio  ,  e  Bartolomep 
j»  Amantio  nell'anno  1554. 

In  oltre  fi  legge  in  vn'libro  inti- 
tolato Anticjiiìtates  Ettrop.e  (  fcnza_, 
nome  d'Autore  ;  e  nella  lettera  al 
Lettore.  Occurrit  nobn  commoàn  mo- 
numentum  Gadttanum  ,  qued  extmius 
vir  Ctriacus  Anconitanus  reperii -^  qui 
non  fine  m  agni  s  mole  Hys  loìigijjmortt 
itincrum  fuciendomm  5    quafcutnque 
inforiptiones    vetuHas    5  quoad  licuit 
defcrtpfit  ;  neque  tam*nfuis  impeiijìs 
hoc  peregit  5  fcd    Nicolat/s    Qliàntns 
Vonttfex  Maximus  ,  curn   ificredibiU 
antiquitatis    expbrandtt    ardore   fa- 
granst   /iw,  e?"  hoKorur/i  librorum  com- 
parendorum  dejìderiotfuwptus  ad  hnnc 
lahorem  confìcienduni  5  quam  magnifi- 
centijjìwè  fttppeditauit  ;  tarJtx  turtf  curx 
maximis  ettam  Viris  optimi  AuBores  » 
^  Sacro fanta  vetiiHasfuit. 

Biondo  Flauio    in  lode  di  detto 
Ciriaco»  dice  :  Amìfn  Ancona  nuper  '»'•  "W.  dt 
Ciriacunitqui  /Monumenta  inueFiigaadp 
'uetuFìiJfima-iAlortKos  »  vidi^ebat^viro- 
rummemorix  refiituebat. 

Francefco  Filelfo  Oratore5e  Poe-  L.b.EpirEpir 
ta  egregio  »  (  Io  chiama  Bernardino  i°S,'^^'°"' 
Coirò)  fcriuendoà  Leonardo  Giu- 
ftiniani  nobile  Vcnetiano,  &  erudito  juriar.pa,  .1' 
Signore  5  fopra  detto  Ciriaco  Anco-   ^''''  '° 
nitano ,  dice,  C/im  ipfc  Veneiiaspeie- 
teret ,  à  mepettjt  i  vtfe  ubi  per  litteras 
commendarem  ,    id  feci  ep,  hhentius  » 
qui  non  effem  tgnarus  hominem  tibi  jo~ 
re  non  iniucundum  ,  con  quelche  aij 
detto  fcrittore  (\  legge  in  lode  fua  . 

Finalmente  Celio  Rodigino,  con-  "■"•  '""''' 
B  elude 
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elude  >  Ciriacus  Anconitanus  »  fait 
vir  non  poHreniie  Utteratfir<t  >  ac  thm 
gracè  5  tàm  latine  perpolitus . 

Vn'hiiomo  dunque  di  quella  fti- 
ma,  e  virtù  da  fopiacitati  5  &  altri 
fcrittorirapprcfentatoci ,  conofcen- 
do  egli  perii  Tuo  vàlore,&  eruditio- 
ni  acquietate,  eflTer  l'origine  della_# 
f ondatione  d' Ancona  affai  d ubiofa  » 
&  incerta  >  hauendone  di  e(Ta  gli 
fcrittori  variamente  raguagliato;fti- 
mò  nella  varietà,  &  incertezza  dell' 
opinioni  di  effi  ,  eflere  ftato  così  le- 
cito à  lui  per  far  più  venerabili  li 
principij  della fua  Patria, ad  vna_f 
qualche  Deità  confecrarla  ,  come" 
fu  lecito  à  Romani ,  l' origine  loro  , 
à  Quirino ,  e  come  dagl'Atenienfi  à 
Minerua,con  narrationi  più  torto 
'fauolofe,  e  poetice  , che  Hiftoriche 
dedicarle, al  che  con  tanta  facilità 
mi  perfuado  s'inducefleCiriacojqna- 
to  )  che  molto  bene  poteua  fapere , 
nuello  fcriflfe  Tito  Liuio:  che  fi  con- 
Ftoem.  „  cede  licenza  ali  Antichità,  che_> 
5,  mefcolando  le  cofe  humane  con 
5,  le  diuine ,  faccia  i  prmcipij  delle 
5,  fondationi  delle  Città  più  facri , 
e  Venerabili . 

Dall'efempfo  dunque  delli  Ro- 
mani, &  Ateniefi  ,  puoi  efTere  ftato 
indotto  Ciriaco  di  confacrare  pari- 
ment' egli  la  prima  origine  d'An- 
cona fua  Patria ,  alla  Dea  Fede,  per 
la  fedeltà  /ingoiare,  con  la  quale  gì' 
Anconitani  hanno  fempre  obediti , 
feruiti)  e  riueriti  quelli,  cheli  do- 
minarono j  come  nella  feconda  par- 
te à  fuo  luogo  ,  e  tempo  dimoftrerò. 
Finifco   per  tanto  il  difcorfo  di 
quefta  opinione  di  maggior  nome, 
toe.cit,       che  fede  ftimata  veridica,  e  dal  fo- 
pracitato  Landò  Ferretti  difcfa^  af- 
EpitdiGiuft  fermando  gl'Antichi  Scrittori,  che 
Pompii'bT  il  Regno  di  Perfia  hebbc  principio 
DionPerrit  jj  QfQ  i'anuo  ?.  dclla  quioquagc- 
10-  &  p.i.  fima  fefta  Olimpiade  ,  cioè  5 66.  an- 
'*'"''*  ■  niauanti  Chrifto  nato,  togliendolo 
egli  à  i  Medi ,  vinto  che  fu  Aftiagc 
fuo  Auolo  materno  vltimo  Rè  di 
quelli ,  &  vccifo  BaldafTare  Rè  di 
Babilonia:  onde  per  cffer  ftato  Her- 
cole  quello  ,che  primieramente  in- 


ftituì  i  giuochi  Olimpici,  da  quali 
poi  cominciarono  l'Olimpiade  ;  fi 
proua,che  à  tempo  d'Hercole  il  Re- 
gno di  Perfia ,  era  all'ora  detto  de^  nion.vttu. 
gli  Afirij ,  e  cominciò  ad  effer  detto  *''"*■  '**''''■ 
dì  Perfia  con  Ciro ,  e  Rnì  con  Da- 
rio figliuolo  d'Arfamc  ,  da  Giuftino 
Hiftorico  ,  chiamato  Codomano,  loe.  fupraeii* 
vinto  da  Aleftandro  Magno ,  per  la 
qua!  vittoria  fu  quel  Regno  dalli 
Perfi  5  à  Macedoni  trasferito ,  di- 
cendo detto  Giuftino ,  A fiiages  capi- 
tur  ,  cui  Cyrus  nihilaliud-i  fjuam  Re- 
gnum  obttdit ,  e  che  vì61hs  ab  Alexan- 
dre DariuSiC^  k  Cognatis  occifusy  vi- 
jampariter  cum  Regno fintuit . 

Di  modo  che  fi  raccoglie  dalle»? 
fopracitate  autorità  ,  ch'efiendo  vif- 
futo  Hercole  qualche  ccntinara  d* 
anni  auantii  Perfi  ,  non  puotè  egli 
acquiftare  quel  Ref^no  ,  vincere  il 
finto  Rè  Saccofo ,  che  però  repu- 
gnando tutta  l'Anticiiirà  alla  vera_, 
hiftoriajimprobabile  ù  rende  la  nar- 
rata opinione  di  Ciriaco  Anconi- 
tano . 


Opinione  Terza. 


e. 

lìb 


LA  terza  opinion',  è  di  Gabino 
Leto,Scrittore  Antico  Roma- 
no, Coetano /'ma  inimico)  di  Ci-    Slturn.  Iib.r, 
cerone ,  ferine  Macrobio,  e  da  Vin-  '"  '*'  '  ^'"' 
cenzo  Caftellani  ineptuw ,  ^  barba-    s«mp..ciuìt. 
rum ,  defcritto .  Compofe  detto  Ga- 
bino vn'certo  libro,  intitolato  Epar- 
chigrafia  Itali* ,  ^uè  de  origine  Vrbti* 
(^  Oppidoruni  j  ab  Vrbe  condita  645. 
nel  quale  della  fondatione  d'Anco- 
na nella  feguentc  maniera,  egli  ne 
fcriffe . 

Ancona  Ciuitas  Magnifica  ,  c^  lllu- 
lìris  iuxtà  mare  ab  hxchilo  Duce  Do- 
ricorum  condita  ,  anno  fecundo ,  Olim- 
piade feptima ,  é'  po^i  tres  annos  ab 
Aboriginibus  ampliata;  polì  tempus  ve- 
ro egregifs  liru&nris  a  Siracufanis 
exornata  j  vt  inquit  Alyprandus  Syra- 
cufanusi  libro  2.(^6.  Cofmographis: 
l^romontorium  hahet ,  i»  cuius  cacumi- 
ne  Templum  cgregium  a.  Doricis  Cru- 
cis erehum  confpicitur ,  vbi  fummis 
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tempispoli  lud«s  deliacos  veneratury 
agri  vnde.Hmefue  feytilijpmt ,  prAci- 
fuè  optimi  Greticis  vinis  ;  IncoU  veri 
ejfìciojtjjlìni  ;  ac  ìlrenuifunt . 

Sopra  la  quale  opinion'efopraci- 
tate  Tue  parole ,  douendo  io  (  per  i' 
afTunto  prefo  )  difcorrcre  j  prima  di 
farlo  j  èneceflTario  di  rintracciarti 
con  l'autorità  degli  Scrittori;  fé  il 
nome  di  Gabino  Leto,  che  ha  la  fu- 
detta  opinione  riferita»  fiavero,ò 
finto,  fopra  di  che  dico,  che  Leone 
Allatio  afferma,  efler  nome  finro, 
da  Alfonzo  Ceccardli,  del  quale 
fcriu'egli:  V ir  ingemo  •>  ^  ad  Conci- 
pitndasfraudes  eafque  commi&endas 
aptijfimus.  E  dopo  hauer  narrato  la 
prima  fua  profeflfìone  di  Medicina, 
&  altri  efercitij ,  foggiunge  che ,  de 
faljìtate  deprehèfm  Ciccar  e  Uus  in  fhy- 
Ucamfub  Gregorio  Xì  il. rec^a  ducitur^ 
is  cum  crimen  no»negaJjet-ifulfitans 
reus  ad  fupplicium  duatur  ,  eumquè 
Qarmfex  ,  prim  excifa  manu  dextera-% 
ad palum  alligatum  laqneo  prefocah  & 
exammatttm  ignem  fuppomt  .  Ripi- 
gliando Vincenzo  Cafteliani  ,  dal 
detto  Allatio  citato  e  dicendo ,  an^ 
f^rtaffc  ad  ifteptuw.,é'  harbarum  Scrtp- 
torem  confugitts ,  Gaé>Kutn  L<£tbum  , 
con  quel  più  ,  che  di  cflTo  finto  Scrit- 
tore il  detto  Cartellano  ne  ferine  . 

Benché  dunque  finto  ,  efalfofia 
il  nome  di  detto  Gabino  Leto  ;  po- 
tendofi  nondimeno  da  ogn'vno  leg- 
gere la  fudettafua  opinione  dflla_, 
fondationc  d'Ancona  già  pubJicatai 
più  cofe  parmi  nelle  citate  fue  bar- 
bare parole  confiderarCj  primiera-" 
niente  quelle ,  che  dicono .  Anno  Se- 
cundo  Olympiade  feptima ,  in  luogo  d* 
Olympiadisj  perch'clla  ogni  quattro 
anni  finiti ,  fi  numeraua ,  come  di- 
cono tutti  li  Scrittori  »  che  Qmnto 
quoque  anno  ineunte  rediret .  Secon- 
dariamente la  parola  barbara  ,  am^ 
pliata ,  in  loco  di  dire ,    amplifica- 
ta-i vel2i\xQ(.Z'i  non  narrando  il  tem- 
po dell'amplificatione  d*  Ancona_.  ; 
per  terzo  confiderò  le  parole,  à  Do- 
ridi gr^cìs.  poteua  far  dimeno  ag- 
giungere io  Scrittore  Gabino,  Gra- 
tis ^  mentre  haueua  detto  Doricis; 


perche,  chi  fcriuc  Dorico ,  dichiari 
infieme  eifer'egli  Greco ,  ma  per  Io- 
contrario»  chi  dice  Greccrettamen- 
te  fcriue  j  fé  per  lignificare  d;  qual 
Natione  intende ,  vi  a^giunge,Do- 
ricojper  quarta  confìderatione  di- 
co ,  che  nelle  parole,  Tempium  egre- 
gium  confpicitnrìUÒ  dich'ira  lo  Scrit- 
torc,à  qudlDicò  DcadeGentiIi,fof- 
fe  fiato  detto  Tépio  da  Dorici  dedi- 
cato ;  Per  vlrimo  dico  ,  che  hudos 
Deliacos^  cioè  diDtlo  ò  daDclo,qua- 
li  fiano  ftati ,  non  li  trouo  in  Scritto- 
re alcuno  citati,  come  i\  legge  delli 
Phitij ,  Nemei ,  &  altri  da  Greci  in- 
fiituiti,ecó  altri  Nomi  da  Romani 
li  fuoi  rapprefentati,  e  da  Giouanni 
Rofino ,  e  Tomafo  Dempftcro  nota- 
ci ,  e  deferirti . 

Ma  per  fodisfare  all'affunto  prefo 
Ò2l  me ,  del  difcorfo  da  far/i  fopra  P 
opinioni;  dico  fopra  quefia  da  Ga- 
bino Leto  riferita  ,  che  quando  da_» 
Dorici,  òDori,  ouero  Doriefi  i^ch* 
cffi,  fi  debbono  chiamare,  conforme 
Hcrodato  ) ,  Ancona  hauefie  la  fiia,. 
prima  origine  hauuta  ;  nobili/fimi  & 
antichiffimi  principi) ,  ad  elfa  Ci  attri- 
buircbbono  :poiche  la  Natione  Do- 
rica 5  hebbe  principio  da  Doro  Ni- 
pote dì  Deiicalionc  fcriue  Strabene. 
Aggiungendo  Platone,    che  anteé 
Archtui poJlea  Dores  fiuncupatos-,  ripi- 
gliando Dionifio  Pctauio ,  che  Gra- 
cum  omne  nomea  ,  ac  genus  ab  Helen<t 
Deucalionis  Jìlto  propagatum-i  in  trio, 
fafiigia  diuiditur  in  Aeolicum^  Dori- 
cum }  (^  lonictt^m ,  e  che  à  tempo  di 
detto  Deucalione,  DUuuìum  in  Gre- 
cia contigtt  circa  Annum  ante  Qhrilitt 
Natum  IO20.  che  farebbono  diprc- 
fente ,  circa  tremila,ducento ,  e  più 
anni,  concludendo  il  Petauio>  che 
àDor»i    Doris  Regio  nomen  aceepit 
qtiado  Veloponenfum  ingrefjtfunt  Da- 
ricii  chiamata  detta  Ifola  borala., 
Morea ,  afferma  Iacopo  Nardi ,  e  Io 
conferma  Andrea  Cambini ,  e  da 
Strabene  detta  totius  Gracix  arcem 
prepter  habitantium  Gentium  Nobili- 
tatem-,  atque  potentiatn  •>    tpfe  locar ttm 
Situs  prineipatuìff  te  net ,  &  tmprertum: 
dicendo  Tucidide,chcil  loro  ingrei- 
B     2  fo 
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fo  in  detta  Ifola  fu»  anno  oSìuagefimo  , 
foli  bellum  Trotanum.  Dores  Felofotf 
ne funt  temere:  didoue  pofcia  diue- 
nuti,ch'eflì  furono  poderofi,  &  ardi- 
ti» Italtam  »  SicUia.rjtquè-,  maxima,  ex 
lacci,.  p«.  f urte ingrejfif nerumi' znno  5oo.aiia- 
«.Ub.j.cs.*  ji  laNafcita  di  Chrifto,afFerma  Dio- 
nifio  Pctauio  »  con  gli  Scrittori  da 
lui  citati. 

Hora  eflendo  certa  la  venuta  de 
popoli  Dorici  in  Italia  »  e  nell'Ifola 
di  Sicilia ,  per  la  fopracitata  autorità 
di  Tucidide,  che  foggiunge:  effe  Do- 
res il  ber  OS  »  ex  libera  Velofonefo  »  S/V/- , 
liamh abitante s ,  è  ancora  certiffimo» 
che  li  Siracufani,  Popoli  della  detta 
Sicilia ,  Di?yf^ /«»/ »  come  dice  con 
altri  Scrittori  detto  Tucidide  :  onde 
affermo  »  che  quefti  Popoli  Dorici» 
i  quali  per  la  lopracitata  »  e  narrata 
opinione  Ancona  fondarono  ,  non 
poffa  dirfi  edere  flati  altri  »  che  i  Si- 
racufani j  benché  nelle  citate  parole 
del  finto  Scrittore ,  Gabino  Leto  »  fi 
aggiunghino  quelle  ?  che  dicono  » 
yoH  tempHS  vero  e  gre  gip  ìiruciuris,  à 
Siracufanis  exornata .  E  benché  fi  di- 
ca Ancona  effere  ftata  da  Siracufani 
fondata  (  come  nelPottaua  opinione 
oeog.iib.j.  da  Strabene  fcritta  ,  io  riferifco  )  ; 
nondimeno  più  deftintamente  affe- 
rifce,  chi  cosi  difcorre»  che,  chi 
dice  5  da  Dorici  effer'  ella  ftata  edi- 
ficata; perche  li  Dorici  in  genere  fo- 
no flati  varij ,  e  diuerfi  Popoli(comc 
ho  di  fopra  prouato  )  ,  e  li  Siracufa- 
ni in  fpccie  fono  flati  Dorici . 

Il  medefimo farebbe  il  dire,  che 
i  Siciliani  hauelfero  edificata  Anco- 
na» quando  nella  Sicilia  non  vi  fof- 
fero  flati  altri  Dorici  ,  cheliSiracu- 
fani,perche  chi  dicejii  Siraciifani  ouc 
roDorici  di  Siracufa  Ancona  fonda- 
rono; affernVancora,che  li  Siciliani  1' 
cdificaronoimà  non  già  per  il  contra- 
rio chidiccfle  hauer  fondat'Ancona  li 
Siciliani»dircbbe  ancora  hauerla  ìi  Si- 
racufani edificatasper  non  eflerc  ogni 
SicilianoSiracufanojComcal  cótrario 
ogni  Siracufanojc  Siciliano:  onde  an- 
corchefeguiti  neccflariamctejche  ha- 
uendo  principiai' Ancona  i  Siracufa- 
Qi  9  rhabbino  edificata  iaHcmc  li  $!• 


Ui 


ciliani;  non  fcguita  però  di  neceflìti 
il  dire  »  che  hauendola  i  Siciliani 
fondata  Thabbinoi Siracufani  fabri- 
cata  ;  perche  l'hauerebbono  potuta 
edificare  altri  Popoli  della  Sicilia_, , 
che  Siracufani  non  fono  . 

Di  maniera,  che  nominandofi  i 
Siracufani  Dorici»  fono  ancora  Sici- 
liani detti»  eflendo  veramente  efli 
tali;  onde,  s'inferifce benché  non 
neceffariamente  ,  che  li  Siracufini 
Ancona  fondaffero  ;  fìcome  il  Con- 
trario ,  chi  affermaffe ,  che  Siracu- 
fani edificaffero  Ancona  di  neceifità 
conuiene ,  che  dica  ,  che  li  Dorici , 
e  li  Sicilianila fondarono,  con'tutto 
j,che,  Andrea  Scoto  fcriua  ingan-  Ancòàf^"*^ 
jjnarfi di  grofib  quelli, che  credo- 
3,  no  ,  Ancona  effereflata  da  Dorici 
»,  fondata ,  facendo  forti  le  fue  ra-  sat».  4, 
5,  gioni  in  vn'verlfetto  diGioucnalc, 
„  il  quale  la  chiama  Dorica  »  delchc 
alla  Qiiinta  Opinione  ne  tratterò . 

Concludendo ,  che  quefti  Dorici 
che  (  per  la  fudetta  Opinione  )  fi 
prefume  ,  che  Ancona  fondaffero» 
per  molte  offeruanze  di  fedeltà  à  di- 
uerfi Popoli  in  varie  occaiìoni,  mol- 
to prima  vfate  »  contro  il  commune 
detto  ,  che  Gruccia  nuncjuam  nouitfi- 
dem,  acquiftarono  c(Iì  nome  di  fede- 
li, come  accennaDiodoio  Sicolo:on* 
de  fpecificatamente  in  lode  loro  fìj 
detto,  Dorica  Fidesy  ficome  general- 
mente   in  biafimo  della    Nationo 
Greca  ,  diccuafi  ironicamente  Graca 
Fides;  dail'oflèruanza  pofcia  di  fé-   i.b.^. 
deità  di  detti  Dorici  (pretefi  fonda- 
tori d'Ancona) ,  deriuò  in  fauore  de- 
gli Anconitani  quel   detto    nclle_> 
Pietre  delle  publiche  Piazze,e  Si- 
gilli di  effa  Città  fcoipito  ,  &  in  di- 
uerfe  monete  in  Ancona  Cunate,im- 
preflb  ,  che  dice ,  Ancon  Dorica  ciui- 
tas  Videi  ;  la  parola,  Dorica  per  la_. 
pretefa  fondatione  da  detti  Popoli 
feguita»  Ciuitas  Fidei,  per  l'incor- 
rotta, &  incontaminata  fedeltà,  che 
Ancona  ha  fempre  feruata ,  come_5 
nella  feconda  parte  autoreuolmcntc 
da  me  fi  dimoftrerà  ;  intanto,  perche 
altre  Relationi  di  detti  Dorici  nella 
(egucnte   Opinione  ,  mi  conucrrà 

nar- 
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JLiu* 


Isceit.li. 


narrare  ,  fìnifco  il  difcorfo  della», 
prefente . 

Opinione  Quarta. 

LA  quarta  Opinione ,  è  ,  riferita 
da  Lazzaro  Bcrnabei  nobilcj 
Anconitano  nelle  Tue  Croniche  ma- 
nufcricte  eHiftenti  in  Roma  nella  Bi- 
blioteca dell'EminentifTimo  Cardi- 
nal Flaiiio  Chigi  nella  Scaffa  delli 
Manufcrirti al  numero  1 150.  come 
fono  le  citate  del  Ferretti;  fi  legger 
5,  per  tanto  in  dette  Croniche  efTere 
j>  d'alcuni  ftato  fcritto  (  non  citan- 
j,  do  il  Bernabei  fudetco ,  ne  fcritto- 
55  re  ne  autorità  alcuna),  che  certi 
,>  Sacerdoti  Greci    della  Nationcj 
iy  Dorica,  da  Corfari  trauagliati  con 
5j  molta  Compagnia  Delo,  Ifolj»  del 
5,  Mare  Egeo ,  ch'Oggidi  (  le  Sdile  , 
5j  è ,  chiamata,  afferma  Iacopo  Nar- 
j,  di  )  fi  partirono ,  &  al  Curuo  lido, 
3,  dou'è  prerentcmentc  Ancona  fon- 
j,  daia,arriuatij  edificorono  vn'Tcm- 
j,  pio  à  Venere,  la  quale  haueuano 
55  hauuta  efiì  propitia  nella  loro naui- 
jjgationejC  diedero  principio  ad  vna 
5,nuouaCittà  chiamandola,  Anco- 
})na,  dalla  curuità  del  Sito  della  fua 
,j  pofituri  ,  e  giacitura ,  e  che  dopo 
5>  eili  vennero  altri  Dorici ,  partiti  d' 
33  Ancira,  Città  nell'Arcipelago ,  o 


yy  cominciarono  ancora  quefti  à  fa- 
j,  bricarc  vn'Borgo  verfo  il  Montej 
Aftagno  (  bora  Monte  di  San'Ste- 
fano  detto,per  la  Chicfa  quiui  ad  eflb 
Santo  edificata,  che  fu  poi  la  Cate- 
dralc,  come  nella  feconda  parte  di 
,j  quefte  Notitié  al  libro  lecódo  nar- 
s>  rerò  )  e  feguitarono  à  Fabricarcj 
55  nel  piano  della  Valle  dou'era  già 
,5  la  famofaBadia,  detta  diSan'Gio- 
uafìni  5  de  Padri  Canonici  Regolari 
Lateranenfi ,  hauendoui  e/fi  prefente- 
mente  ancora  vna  Chiefola  Badiale , 
detta  la  Madona  degl'Orti,  &  intor- 
no ad  efia  alcuni  poderi ,  &  Ortarai  , 
come  più  diftintamenteà  fuoluogo,e 
tempo  nella  feconda  parte  ragua- 
gliarò  :  Alzarono  pofcia  effi  Popoli 
„  cócordemente  habitanti  della  nuo- 
„  uamentc  fondata  Città  per  Arma 
,5  di  effa  vna  Tefta  coronata  d'Alloro 
„  da  vna  parte  5  e  dall'  altra  vn'brac- 
3,  ciò  ritorto ,  ouero  curuato  con  vna 
5,  penna  nella  mano  delira  ferrata  y 
,5  che  teneua  impugnata,da  Huberto 
„  Golzio  regiftrata  ,  dicendo  egli: 
Numifìnata  au&eritas  Cofffirwat ,  in 
cuius  dextera  aduerfa  parte ,  Cubitus 
exprimitur  ,  aggiungendo  Abram' 
Ortclio ,  che  antiqua  Numifmatay  qux  Thtat.  oib. 
AncortA  exterra  eruuntury  cubito  caiA"  Ao«»n.  Anc 
t»um  manuteneme  infignita  confpiciun" 
tur  della  qui  fotte  figura  ,  e  formai 
clfideotc  : 


Demi;»,  flr^e 
SlCii.òC  Anc. 


j  Vna  medaglia  delle  quali ,  ho  io 
veduta  in  Ancona  in  mano  di  Giù- 
fcppe  d'Ottauio  Ferretti  nobili  An- 
conitani, &  vn'altra  moftrata  inPa- 
doua  al  giàfopracitato  Landò  Ferrct  - 
ti  da  Monsù  di  Pingello  ,  come  dice 
egli ,  portando  detto  Scrittore  le  ra- 
gioni per  le  quali  lui  crede  la  mano 


teneflTcla  penna  impugnata,  cdiccj 
5,  prima  per  effer  ftata,  &  cffer'di  pre- 
„  fentc  Ancona  (  benché  non  in  quel 
„  flato  )  Città  mercantile,  nella  qual 
j,  profelfione  &  cfercitio,  fi  dimeftic- 
„  re  l'vfo  della  penna  per  fcriuerc  . 

Secondariamente ,    perch'effendo 
,>  Ancona  chiamata  Città  fedele, vol- 
le 
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5,  le  per  auuentiira  alla  fedeltà  mcrr 
jj  cantile  aggiunger  la  penna  ,  che  idi- 
5,  nota  la  Scrittura  per  niaggior  thbi- 
sjlità  di  effe;  oltre  che  non  cflcndo 
3,  ancora  in  quel  tempo  ftata  ritroua- 
}ita  rinduftrios'arte  della  Stampa-.  > 
j,  faceua  bifogoo  l'vfo  memorabilcj» 
j,  della  penn^ , 

E  finalmente  (conclude  il  Ferretti) 
5,  per  accompagnar  |a  mano ,  e  noti 
il  rappreTentarla  così  nuda,e  foia  ncl- 
51  la  dett'Arma  ;  poiché  alla  mano  , 
55,  non  è  cofa  »  che  più  nobilmenttj 
„  della  ftcffa  penna  conuengaj  allur 
j>dcndopcr  auuenturaal  merito  e^ 
j,  valore  delie  lettere  j  e  dottrine,  al- 
5,  li  poflefFori  delle  quali  col  mezzo 
3x  della  penna  la  memofabil  Vita  fi 
jidona. 

Profeguifcc  il  citato  Scrittore  Ber- 
nabei  Anconitano  il  racconto  delia-j 
venuta  de  Inorici  à  fondare  Ancona , 
ix  e  dice }  cbe  introduATero  effi  nelliu 
,5  medefim^  Città  ,  la  tintura  della_. 
,>porpoFa  ilaqviale  in  quelli  Antichi 
5,tempi>folamcn:cin  vna  Città  della 
5,  Grecia,}  chiamaci  5  Sidone,  ti  tin- 
«  geua  ,c  che  da{;ifi  pofcia  loro  al!a_> 
j>  mercaftura  con  il  Nauigare  per  Ja_» 
„  commodità  del  Mare,  in  poco  fpa- 
,5  tiQ  di  tempo -x  non  folo  le  acquifta-^ 
5,  te  facoltà  multiplicarono  y  m'augu- 
5,.mentarpnp  ancora  la  fama ,  e  nome 
j,  della  già  fondata  Città  d'Ancona  > 
j,  onde  viuendoiì  ^ra  e<Iì  Fondatori , 
jjcorii  fbmmapace,  e  concordia,  in 
j,  progreflb  di  tempo  fecero  vna  fciel- 
s,  tadi  cento  Ciiitadini  più  faggi,  & 
9,3  cuefta  commifero  il  gouerno  di 
„  efTa  (  jttà  fondata,e  Borgo  fabrica- 
j,  tojcon  ram.miniftratione  de  publi- 
,5  ci  affari,  chiamandolo  il  Senato» 
,3  dicendo  di  efTa  parola, Dionifìo  Ali* 
j,  carnafeo ,  con  li  citati  Autori  ■>  che 
i^Mif.  Kom.  Senatus  dicitur  ob  fene&utem  torum , 
v'ij^  cic.  in  ^»t  in  Concilio  eleSli  venintitt  vel  eh 
Catone  n)a.   ^jfrjfffff„  ,  fjoc  Kometì  babcnt ,  "Erìfci 

Quinti)"  ?ib'  ^"'^  V*^^  '*'^'^  >  '*''  '^^'^f**^^  frAÌÌan-i 
••"P-  '•.  US  -ì  fenes  éppellare  foUbant. 
«le  («n.RQin.  Aggionlt^ro  polcia  efli  a  detta  eleti- 
''  ■'■  *'  5,  tione  tre  Tribuni  e  fei  Confoli ,  che 
5,  lono  hoggi  di  pefcntcmente  in  An- 
},  cena ,  li  tre  Tribuni  >  il  Magistrato 


chiamato  delli  tre  Regolatori  ,  e  li  fei 
Confoli,  quello  delli  fei  Antiani  det- 
to, benché  à  tempo  ,  che  li  Romani 
dorninarono  Ancona,  che  furono  iet- 
tecento,  e  più  anni,come  nella  fecon- 
da parte  proucrò  ,  altri  loro  Miniftri  » 
<:  con  diuerfi  titoli  gouernarono . 

Edificarono  finalmente  detti  Dori- 
»>  ci  indice  il  Bernabei)  nella  Città 
«fondata,  due  Palazzi  ,  in  vno  ;de 
„  quali  >  fi  radunauano  li  detti  Cento 
j,  eletti  Cittadini  per  confulrarce  de- 
si liberare  i  loro  publici  negotij  ,  e 
,j  nell'altro  |i  Miniflri  per  ammini- 
1,  forare  la  giuftitia  ;  Il  primo  Palazzo 
„  (ktìn'egW)  ,  che  foffe  auanti  il  Tc- 
„pioà  Gioiie  dedicato,  affermando 
11  cffereftato  quello  ,  che  diprefente 
„  in  Ancona  ,è  cafamento  delli  Pile- 
j,  ftri ,  Nobili  Anconitani ,  di  rimpet-- 
,>  to  ad  effu  Tempio  fituato ,  &  hora^ 
„  Chiefa  dedicata  à  San  Pellegrino  ; 
„  ma  molto  prima  ,  San  Saluatore  > 
,,  detta,  già  Parocchiale,  (  hoggidi 
„  alli  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Santa 
1,  Terefia  di  Spagna  concefla)  come 
,,  più  dc/lintamente  nella  fecóda  par* 
„  tedi  qucfte  Notitieà  fuo luogo  e 
„  tempo  narrerò . 

„  Del  fecondo  Palazzo  (^afferma  il 
1,  fudetto  Bernabei  )  eflere  ftato  fa- 
5,  bricato  vicino  al  defcritto  primo 
„  Palazzo,  e  nella  medefima  flrada_* 
,,  fituato,  già  Cafaaiento  della  Fami- 
„  glia  de  Caualli ,  nobili  Anconitani, 
ma  bora  dagl'Heredi  del  Conte  Gio- 
uan'Battifta  di  Girolamo  Ferretti  > 
fimilmente  nobili  Anconitani ,  pol- 
feduto, 

Hora,  douendo  fodifcorrere  fopra 
la  defcritta  nanatiua  del  fopra  citato 
Scrittore  Anconitano,  primieramen- 
te, dico,  effcr'certo ,  chel'antichiffi» 
ma  natione  Dorica,  habbia  habita- 
to  (  oltre  il  Peloponefo  )  diuerfi  luo- 
ghi dell'Oriente  dagli  Scrittori  riferi- 
ti >  e  da  me  in  parte  nell'antecedente 
Opinione  raguagtiatii  ma  ch'ella  fog^ 
giornaffe  ne  in  Delo ,  ne  in  Ancira_,  > 
in  Autore  alcuno ,  fi  legge , 

Vn'Ancira,  per  autorità  dì  Strabo  - 
ne  j  Tolomeo ,  Sigonio ,  e  Baronio  j      4 • 
era  nella  GalatiajC  non  già  nella  Gre- 
cia i 
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eia;  Vn'alcra  poi  eranella  Frigia  j' 
fecondo  Ambrofio  Calepino  ,  nc]la_»^ 
parola  Ancyra. ,  con  il  Dittionario  , 
Hiftorico,  leggcndofì  in  efTa,  Ancyra. 
dtiarum  Vrbtum  Noment  tjuarum  altera 
Fri/^u  eli.  altera  Galattay  citando  Pli- 
nio di  quella  di  Fricia»  della  quale 
Titoliuio  fcriue  ,  Ancyram  in  lUis  locis 
Vrhem  Nobilem ,  e  nel  fecondo  To- 
mo de  Concilij  géerali,in  più  luochij 
tra  li  Vefcoui  iui  deferirti  i  fi  legge  . 
"Eufehius  Ancyr^t ,  Galaci£  Bpifcopus ,  c_> 
nella  fefta  fìnodo  Conftantinopolita- 
nai  fi  legf^e  1  o  ftcffo^e  nel  citato  Con- 
cilio ftà  fcritto,  Amyra  tn  Frigia,vien 
dunque  prouato  che  la  Città  d'Anci- 
ra  non  era  nella  Grecia . 

Secondariamente  dico,  che  fc  fono 
fiate  in  tempo  alcuno  in  Ancona  5  i 
Confoli,  Tribuni,  e  Pretori,  e  che 
fìaftata  ella  retta,  e  gouernata  da_. 
cflì ,  verifimilmente  ciò  ,  è  feguito  in 
tempo,  che  fu  effa  Città  a  Romani 
foggctta,nel  quale  trouo,che  Diuum. 
uìri  lareggeuano,  come  al  fuo  luo- 
go nella  iecóda  parte  autoreuolmen- 
te  al  libro  primo  prouarò . 

Per  terzo  dico,  che  hauendo  il  fo- 
pracitato  fcrittore  Anconitano  affer- 
mato, che  la  tintura  della  porpora., 
55  dà  detti  Dorici  in  Ancona,tìi  intro- 
„  dotta ,  come  in  quei  tempi  era  in., 
j,  Sidone  Città  nella  Grecia  efercita- 
„  ta,  dico  che  ,  Sidone  era  nella 
Finicia  ,  e  non  già  nella  Grecia  fabri- 
cata ,  affermandolo  Tolomeo ,  teftifi- 
candolo  Strabone  che ,  foBSydonemy 
maxima',  ^  anùcfuij\ima  Fenicum  e  sì 
Tyrux ,  e  che  in  effa  Città  ancora  in^ 
quelli  antichiffimi  Secoli ,  la  porpora 
fi  tingeflè,Io  fteffoStrabone  Io  dichia- 
ra dicendo  Titia  furpura  eptima  om- 
ìiium  perhihetur  ,  cofìrmandolo  Vir- 
gilio ,  e  fuoi  Commentatori . 

Della  tintura  poi  della  Porpora  , 
che  in  Ancona  s'efercitaua  in  quel 
tempo ,  e  ch'era  diperfettione,  e  pa- 
ragone di  quella  ^\  Sidone ,  e  di  Tiro, 
Silio  Italico ,  facendo  honorata  men- 
tione  del  Piceno ,  e  di  molte  fue  anti- 
che; e  Nobili  Città,  loda  tra  effe, 
Ancona ,  della  detta  Tintura ,  e  dice, 
che  non  era  à  Sidone  inferiore  ne  ha- 


uef  ceduto  alla    Libica^  : 

Stat  fucare  colus  ^  tiec  Sidone  vilier 
Ancori  Murice ,  nec  Libico . 
Concludo  per  tanto  quefta  quarta». 
Opinione ,  nella  quale  molti  Equiuo- 
ci ,  &  inuerifimilitudin  i  fi  fcorgono,  e 
paffo  all'altre ,  e  fuccelfiuamcntc  alla 
Quinta. 

Opinione  Quinta. 

LA  quinta  Opinione  e  da  Gioue- 
nale  riferita  ,  dicendo  ,  chcj 
a  tempo  dell'Imperio  di  Domitiano  , 
fu  prefo  inAncona  vn'gran'pefcejauà- 
ti  il  Tempio  di  Venere,  chiamato  , 
Rombo ,  e  che  per  efler  quello  di  fmi- 
furata  grandezza ,  penfafle  il  Padrone 
della  Barca,  nella  quale  fìi  prefo,  di 
portarlo  a  donare  ad  effo  Domitiano 
chenella  Città  d'Alba  in  quel  tempo 
Uimoraua,  accufandolo  Domiti©  Cal- 
derino  del  Vitio  della  gola,  perche 
teneua  egli  Efploratori  per  tutte  Itj 
Città  di  Mare  per  fapere  fé  in  effe  fof- 
fé  flato  prefo  alcun  nobile  ,  epretio- 
fo  Pcfce,  acciochequello  poi  fi  por- 
taife  al  detto  Imperatore,  dicédo  Ca- 
millo Lilij  ,  che  fua  Macfla ,  era  par- 
^tialiflìmo  de  Popoli  del  Piceno,  i 
„  quali  inuigilauano  a  regalarlo  de 
„  Pefci  detti  Sturioni»  come  racconta 
„Giouenale,  e  con  fcherzo  vuole, 
„  che  per  la  fua  flraordinaria  grandez- 
Mza,  foffe  per  condirlo»  conuocato 
„  il  Senato  in  Alba  ;  ma  Giouenale  no 
„  fcriue  del  Pefce  S  turione ,  benfi  dd 
Pcfce  Rhombo,differcnte  di  forma ,  e 
di  fapore ,  del  Pefce,  Sturione,  dicen- 
do Giouenale: 

Curn  ikm  femtammum  lacerar  et  "Eia- 

uius  Orbem , 
Vltimus-,   &  Caluo  fauiret  Romk^ 

Neroni  ; 
Ifjcidit   Adriaci  fpatium  admirabìle 

RhoTubi , 
Ante  domurn  Veneris  ,  ^uarn  Dorica 

fufìinet  Ancen 
ìmplettitqHe  fintts . 
E  dopo  alcuni  altri  verfi  ;  che  non_. 
fanno  al  mio  propoiito ,  feguita  il  det- 
tp. Poeta  adire:,  .     -^ 


Satyt.  4, 


loC«  <ic> 


loc  oc.' 
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DeJìinat  ime  Monììrum  Qimb^ì  lini-: 

iot.tit.  "^     que  Magilier^ 

Voxtifùi  Summo,        ..ìa".*"  «■ 

Qiiali  ver/ì ,  da  GiouanniBnctani- 

comm.  sop,  CO  commentati  >dice-  Cttt^t  crudelijji-  ■ 

s^atU.T'      wns  j:>omitiaf7fis -,  imperare t-,    acàdtt\. 
vt  Uhctrìthus  mira  ■  magnitttdinis  captus 
fuerìt  tnjìnu  Adriatico  iuxta  Arnhonem,  ■ 

jot.tit.  foggiungendo  apprefTo  .  Ej?  4»/^»» 
^homhus  ;  "Utdocet  Plimas  ex  genere 
pifciamplanorum  contrario  alla  forma 
dello  Sturlone ,  ch'c  lungo ,  e  tondo  5 

loccit.  feguicando  il  fuo  Comentoil  Britta- 
nico»  Ante  àorttum  Veneris-)  idesì  ante 
Addem  Veneris;  Ancona,  entm  cultam 
fuiffe  Venerem  j  oFiendit  CatuUas  neJli 

Annal.    Vo-     r       •  r  •    tr       r 

ìusC3fm.j7.  iiioi  leguenti  Verij .  /  i;.,.,.. 

tìunc  0  Ceruleo  creata  Tonto 
Qjia.^an6lum  ldalt»rfhBriefi!^]a^ertos, 
^Ituque  Amena  Qnidumqitè  arundi-r  ■ 

nofam 
Qolis  ì    quxque   Aniathunta  quoque 

Golgos 
§lu&qtii  Dirachium  Adria  tabernam  , 
Acccptunr face  redditurKqne   iwtum 
Si  non  itlepidu'rn-inequè  wnentifUiesi  . 
E  fegiutanào  il   Brittanico  fbpra  il  fuo 
Commento  dei  vtrfo  ,  dice 

QjiCLm  Dorica  -fusiihet  A  neon  j 

Scritie  5  Lorica  appetlat-,  quia  à  Syraru- 

fanis  condita  f Hit ,  qui  k  Qrtucts  oriundi 

flint  j  nam   cum    Dionyjì]  Tyrannidcm 

fugerent  -,  in  Italia  -,  in  ora  Gallia  Q/àl- 

pinay  iuxta  Ctmerutm    Promontorium -, 

Vrhem  condiderunt  -,  citando  egli  Stra- 

bonc,e  concludendo  finalmente  fopra 

loctìi;        l'altre  parole  dz.    Giouenalcfcritto,> 

che  dicono: 

Impleuitquè  Jìnus  » 

Cioè  ìpfa  i'ttia ,  dichiara,  e  Commen- 
ta jl  Brirtanico,  e  dopo  altri  verfi,  che 
dicono  j 
lac.  ut,  Vefiinat  hoc  Monsirum  Cimba  liniq-, 

Jìlagiììer  Pontifici  Summo, 

Profegnendo  il  (uo  Commento  5  dice 
Beliinat-,  cioè  deliberata  hec  Monlirum 
cioè  5  hunc  MonHruofum  Vifceth.  Uhom- 
t)us  e  nini  iìle  non  e  rat  Alagnitudinis  in" 

ferior  illisjilicet  ^hornhis  ,  aut  alqs  Vtf- 
cibus  ,  qui  ad  Maoticam  paludem  per 
hiemem  conglatiatafiunt pingue s  qua  re- 

fùluta  in  foKtuth  èHiunt. 

peli'  Epiteto  poi  di  dorica  da  deuo 


Giouenale.nelli  fuoi  fopracitati  verfi  , 

ad  Ancona  dato  ,  Andrea  Scotto  (cri-   tot.at.     ■ 

„  ue,inganarfi  di grofTo  quelli,che ere-    aÌ;ì'o,ì!''"'* 

„  dono  che  Ancona  fia  ftata  da  Dorici 

jj  fódata>facédo  forte  le  fue  ragioni  co  ^    ,,j^ 

jyvn'verfetto  di  Giouenale,il  quale  la_» 

„  chiama  Dòrica,  fcriuendo  di  vn'gran     •'^•- >'■■•<* 

„  Rombo  j  s'ingannano  *  dicoi  perche 

5)  noh  intendono  quello  ,  che  voglia     ■     ■■ '"^ 

3>fignifìcare  Giouenale  co  quella  paro- 

5,  la  Dorica  f  con  la  quale  nient'altro 

Jj  denota  ,  fc  non  il  linguaggio  vec- 

jjchio  degl'  Anconitani  ,  A  qualej 

,5  era  Dorico,  come  anco  parlauano 

5,  anticamente  li  Siracufani  fondatori 

3,  d'Ancona  >  e  tutti  li  Siciliani  ancora 

,,  facendone  fede  li  ferirti  di  Demo- 

5,  crito,  di  Mofco  >  e  d'tpicarmo ,  e  le 

3,  parole ,  che  hora  fi  p&fìbno  vedere  a 

3>  torno  certi  denari  Siciliani  antichi  > 

55  tantoché  l'Epiteto  dato  da  Gioue- 

),  naie  ad  Ancona  di  Doricajnon  fi  de- 

33  uè  intendere  effer'ella  ftata  da  Do- 

;,  rici  edificata  >  ma  deuefi  ben  crcde- 

3,  re,  che  non  doueffe  tornarcosì  co- 

,3  modo  al  Poeta  3  poner  3  nel  verfb 

■yy  Ar/conSyracufana  3  come  gli  venne 

3,  bene ,  oc  in  acconcio  penerei  Dorica 

33  Ancon  3  a  fimilitudinc  d'  Horatio , 

,3  che  chiamò  Epicarmo  ,  &  Empcdo- 

,,,cle  3  Sicoli  3  ò  Siciliani  ;  effendo  loro 

„ltati  vno  Siracufano,  el'altro  Agri- 

53  gentino  ;  onde  diffe  : 

Plautus  ad  exewplum  Siculi  pr operare 
Epicarmi 

E  dell'altro  fcriffc  : 

Dicamficiiliquè  Poata  narrabo  interi- 

tum . 

33  E  Virgilio  fimilmcnte  ,  chiamò  le 
„  Mufe  di  Teocrito  Siciliane,  cfìTcndo 
3^  parimente  Siracufane,  dicendo: 

SicelidesMufe panie  Maiora  Canamus 
Del  Tempio  finalmente  di  Venere  in 
Ancona3  in  quei  tempi  adorata,  auan- 
ti  ilqualeil  fòpradefcrirro  pclce  KÓ- 
bos  fùprefo  ,  e  douc  foffe  flato  cfTo 
Tempio  ini  edificato  -,  Leonardo  Al-  P'Cft"','"  «i* 
„  berti  Icnue  ,  che  anticamente  lopra  con. 
3,  la  fommitadel  Monte  d'Ancona  vi 
„  era  vn'Tempio  di  Venere,  come  di- 
moftraGiouenalenelli  fopracitati  ver- 
fi ,  ne  quali  (  dico  io  )  ninna  vcrifimi- 

ic 
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ne  Sicil.  * 
Mj?.  "ree. 
(^c  Sviac  ft 
Aiicuii. 


Loc.  cit. 


ii'b.i. 


gidì 


le  congicmira  j  non  che  chiara  cf- 
piicatione  far  fi  puole,  che  detto 
Tempio  foffe  nei  detto  Monte  d' 
Ancona fituato;  perche,  fé  bcn^ij 
la  parolajS«i?/»(r/ ,  che  detto  Poeta 
fcriu' ,  è  comporta  dalle  parole  Swr- 
fum ,  dr  tenet ,  pare  ,  che  vogli  ac- 
cennare il  luo^o  alto ,  &  eminente, 
dou'era  derto  Tempio  di  Venere.? 
in  Ancona  edificato:  nondimeno 
non  s'inferifce ,  perciò,  che  sii  ld_, 
fommità  it\  Monte  Cumero(hog- 
chiamato  Monte  d'  Anco- 
come  ferine  l'Alberti  )  fojfe 
cJp  Tempo  Tabricato  ,  dichÌArandoJt 
egli  habitare  bora,  que^o  Monte  alcu- 
ni Romiti  •>  che  hanno  iui  fatto  vn^ 
MonaIierio,cheftffabricato(i§gk\tì- 
go  io  )  da  Padri  Camaldolenfi  l'an- 
no 156X.  come  nella  feconda  par- 
te di  qiiefte  Notitie ,  prouarò . 

La  verità  però  è,che  detto  Tem- 
pio  di  Venere,  dentro  la  Città,  ej 
Mura  d'Ancona,  e  non  già  fuori  di 
eflc(com'è,il  Monte  Cumero)Mon- 
te  d'Ancona  detto,fette  Miglia  dal- 
la medefima  Città  lontano  (  affer- 
ma Luca  Hifpano  )  fu  fabricato  ; 
raccogliendo/)  l'autorità  dell'edifi- 
cati one,  non  folo  dalle  citate  paro- 
le del  verfetto  ài  Giouenale  ,  cho 
dicono. 

Ante  Domum  Veneris ,  quam  Dorica 
Sulimet  Anco» . 

M'ancora  da  quello  fcriue  Hubcrto 
Golrzio  ,  Inuenio  Anconitanos  Vene- 
rem  San&iJJìmè  coluijje ,  atquè  huic 
Dex  Aedemfulcheriwarn  (  impiè  di- 
&um  )  intra  Vrbem  (  nota  lettore) 
fuijfe  extru^am . 

Che  detto  Tempio  poiifolTe  fla- 
to dentro  efia  Città  d'Ancona  in_» 
luogo  alto,  &  eminente  fabricato , 
dalle  due  citate  parole  da  Gioue- 
nale fcritte,  SnIIinet  Anco»;  fi  com- 
prende ;  &  indi  dal  coftume ,  chej 
haueuano  quegl'Antichi  Gentili  di 
erigere  Tempijà  Venere,  ne  luo- 
ghi alti  5  &  eminenti ,  accennando- 
lo Polibio,  che  Veneris  Templumin 
Sicilia  ,  cJf  tn  vertice  Movtis  Panar- 
mi ,  Omnium  Sictli*  T empier um  oj/h- 


lentijjimum -,  ^  ornatiffxmum  e  sì;  e 
Dionifio  Alicarnafeo ,  defcriucndo 
la  venuta  d'Enea  in   Italia  appro- 
dando egli  con  lefue  Genti  nell' 
Ifola  chiamata  ,  Pallenx ,  dice  :  eum 
autem  ibi  totam  hyemem  manjtjfent , 
Veneris  Tcrnplum    conlìituerunt   in 
•uno  ex  Trornontortjs .  Soggiungen- 
do apprelfo,  che  :  Veneris  Aeneadis 
Ara  ,  in  Monti s  Er  ycis  vertice  ,  fun- 
data  eli;  e  Strabene  fcriue ,  che  Ve- 
neri facer  erat  Vromontorium  Peda- 
fium  ;  non  oftanre ,  che  Lelio  Gre- 
gorio Ghcrardi  Ferrarefe  dica ,  che 
à  Venere  Ibleuano  gli  AntichiGen- 
tili  edificare  Tempi)  fuori  delle  lor 
Città ,  ne  porti  de  Mari,  extra  Mh- 
rum  Veneris  Fana  ;  ideò  collocari  ,  vt 
non  infurgat  iit  Adolefcentibus  Vene- 
rea libido;  In  confirmatione,  dì  che 
ha  fcritto  Landò  Ferretti-,  che  detto 
Tempio  di  Venere  in  Ancona  ,  fojfe 
flato  fabricato  in  quel  Scoglio ,  vicino 
al  Porto  della  medefima  Città  ,  chia- 
mato già  San  CleTnente  perla  Chic  fa 
à  detto  Santo  ini  edificata  j  ma  bora  , 
con  vocabolo  Corrotto  j  San  Chirneuto 
denominato  ,  qual  Scoglio  doi  mila ,  e 
più  anni  fon  D'i  era  d'altra  forma,  e 
grandezza ,  che  non  è,  diprefente;  ef- 
fendo  flato  dall'acque  Manne  rofo  ,  e 
confumato;  é"  (^<^  con  il  vicino  litjo  ce» 
congiunto ,  che  la  Ripa  ,  e  falda  del 
Promontorio  del  Monte  di  San'Ciria- 
co-ik  quello  s'vniua . 

Aggiungendo  detto  Ferretti ,  che 
alcuni  fuoi  Camp atr lotti-,  hanno  detto-, 
che  il  Tempio  di  Venere  in  Ancona 
fojfe  fiato ,  doue  alprefente ,  efituata , 
e  fondata-,  la  Chic  fa  Parrochiale  de 
Greci-,  [otto  il  titulo  h oggidì  chiamata 
di  Sant'Anna  ;f come  fu  già  di  Santa 
Maria  di  Porta.  Cipriano,  denomina- 
ta ,  da  vna  Porta  della  Otta ,  vicino 
k  detta  Chiefa  Parrochiale  de  Greci  » 
confimil  nome  detta,  come  ^\  legge 
nell'  Inftromento  di  donationc  di 
quattro  Reliquie,fatto  l'anno  1380. 
nella  Chiefa  Catedrale  diSan'Ci- 
riaco  ,  da  Paolo  Paleologo  ,  che  à 
fuo  luogo ,  ;e  tempo  in  qucfte  No^ 
titie  nella  feconda  parte  al  libro' 
Nono,  iorcgjftrarò . 

C  Ma 
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Ma  ne  nell'vncne  nell'altro  luo- 
go ha  del  verifimile,  nonché  del 
vero,  fofTe  (iato  detto  Tempio  edi- 
ficatOy  Prima  perche  la  detta  Chie- 
■fi  Parrochiale  de  Greci ,  denomi- 
nata Sant'Anna  ,  non  è  di  prefente» 
n'è  ftata  per  il  pafTato  di  quella_, 
magnificenza  ,  che  fi  pofla  proba- 
bilmente credere  ,  fofle  ftato  ini  il 
detto  Tempio  di  Venere  edificato» 
che  fé  egli  non  fofle  ftato  magnifi- 
co 5  e  mirabile  ,  li  detti  due  Poeti 
Latini ,  Catullo  ,  e  Giouenale,  non 
hauerebbono  quello  nel  Maro 
Adriatico  defcritto ,  e  quello  a  più 
famofi  ,  e  funtuofi  Tempi  parago- 
nato>  che  per  il  Mondo  il  Gentilef- 
ino  ad  efia  Venere,  inalzati  ha- 
ueffc . 

Secondariamente  dico,  che  ftj 
dalle  fopracitate  autorità  de  Scrit- 
tori (ì  comprende  ,  che  gl'Antichi 
coftumauano  erigere  Tempi)  à  Ve- 
nere ne  Promontori),  non  fi  ha  da_j 
credcrejch'efTo  Tempio  fofle,dou', 
è  fondata  detta    Chiefa  Parroc- 
chiale de  Greci  in  Ancona,la  qua- 
le non  già  nella  fommità  del  Pro- 
montorio giace,  ma  benfi  nella  fal- 
da di  cflo  fituata  fi  fdorge  ,  dalU-, 
quale,  da  ninno  de  fuoi  lati  il  Mare 
fi  vede  :  onde  né  in  detto  luogo, 
ne  meno  nel  foprafcritto  fcoglio, 
conforme  Filippo  Cluuerio,fù  det- 
to Tempio  già  mai  veduto,  dicen- 
do cg!i/«///^  (vt  ijuidam  volunt) 
Vencris  Faniiw  eodemftth  vquo  ntinc. 
TemplfJtn ,   vrbis  Cathedrale  ,  ditto 
Cyyiaco  dicatum  confpicuur-,  apud  ex- 
umtim   Cumertj  Vromontori]  excur- 
fum-i  ac  hoc  Templur»  extra  illum 
duorum  Fromontoriorum    arìguHum 
fintim  f  iV,  in  extremo  Vromontorij  lit- 
tore ;  d'fertè  vero  Ittuenalis  ait    il^ 
lurn  adnnnxbdts  magnìludinis  Uhom- 
buniy  impleuìffc  finttm  . 

Aggiungendo  ,  chea  tempo  di 
Giouenale,  quale  viffc ,  circa  Tan- 
no ottantafcrte  di  Chriflo  nato, 
(tome  dalli  CronologilH  fi  racco- 
glie) era  in  eficre  in  Ancona  il  det- 
to magnifico  Tempio  di  Venero , 
che  di  prcfcnce  farrcbbono  ,  mille 


cinquieento ,  e  quafi  nouant'anni , 
e  confeguencemente  ,  era  ella  qu^i- 
ui,  da  quelli  Antioht  Genfiii  An- 
conitani di  quel  tempo  ,  a.lorara,e 
venerata  ,  perche  ponendo'  Gioue- 
nale Vz.'^zxoXt^  fuHinet  Amcoìi  .,,n'el 
tempo. prefente  nel  lopracirato  {ù^ 
verfetco,  come  riflettono  i  Grama- 
-tici  ;  apertamente  dichiara  ,  eìic 
«quando  egli  compofcJafua  quarta 
.Satira  lì  trouaua  i\\  Ancona  cretto;, 
&à. Venere  dedicato  il  defcritfo 
-Tempio^  e  quiui  il  culto  del  Gcn- 
tilefmofi.efercitaua ,  n'era  pcr-an- 
cora  in  detta  Città  il  Gattoiichif- 
mo introdotto.    -i.i'jA ^-raM-^r.^V  o'^-» 

Sotto  qual  titolò  finalmente'fof- 
fé  fì:ato  ìw  Ancona  detto  famofo 
Tempio  inalzato  5  mi  conuerebhe 
in  quefto  luogo  defcriuere,.  e  nar- 
rare i  com'erano  già  gl'altri  Tem- 
pii ì\\  Roma  intitolati  >  di  Venere 
Claucina ,  Murica,  IJbrcina  , da,'- 
ua,Ericina  ,  V^ricordia  ,  Kom'a- 
na,Vltrice,  Vittrice  ',  Genetrice  , 
&  altri  da  Giouanni  Rofino  ragua- 
gUatiimàper  le  perdite  fatte  del- 
le Scritture  Anconitane,  in  diuerfe 
inuafioni  dalla  Città  patite,  come 
nella  feconda  parte  di  quefle  No- 
titie  autoreuoimenteriferrirò  ;  non 
ho  potuto»  ne  da  effe  ,  ne  da  Scrit- 
tore alcuno,  ritrarne  vna  ,  benché 
minima  relatione. 

Affermo  bene  che  s'impron- 
tàuano  in  efia  (  quando  iui  era  det- 
to Tempio  eretto;  alcune  Meda- 
glie, nelle  quali  da  vna  parte  era 
fcolpita  l'effigie  di  Venere  corona- 
ta d'alloro  in  fegno  diDeitàRcale, 
come  quella ,  che  fìi  Regina  di  Ci- 
pro, dice  Orario,  con  altri  Scritto- 
ri, e  dall'altra  parte,  eraimpreflò, 
e  fcolpito  vn'braccio  curuato  con 
le  dita  della  mano  ferrata,&  in  efla 
vna  Palma  impugnata ,  fimbolo  ef- 
preffiuo  della  pofitura  ,  e  giacitura 
d'Ancona  per  la  curuità,  e  fertilità 
del  fuo  terreno  j  della  quale  ferti- 
lità ne  fcriue  Strabonecon  Plinio, 
cfottodctto  Braccio  curuato, era 
icritta  1»  parola  aYk^ON  come 
copiofamcnte  ne  raguaglia  Hu Ber- 
to 
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je  S7.ie»  K  to  Golt2io,regifl:r5do  egli  la  forma     porto,  e  finifco  il  difcorfo  di  c[uefta_» 
delU (lecca  Medaglia>  che  quiui  ri-     Quinta  opinione . 


Aacon« 


Opinione  Sefta. 


JL^ 


D«rc.,'a'itai. 

A  ic      Cron. 
an.  S7J. 


A  fefta  opinione,  è,  di  Carino 
Hiftorico  Greco  da  fra  Gia- 
como Filippo  Bergomefe  riferita  j 
che  dice:  Ancoaam  Pìceffuf»-i/èuMar- 
ehi  a  Anconitana,  vrbem->  quidem  va" 
tuHiJfmaMy  Carino  teliet  histemfo- 
ribus  ,  cioè  nelPAnno  x  141. alianti 
Chrifto  nato,i  Dolofts  Thefalta  pff- 
puUsfaper  Adriaticitm  Mare  condì- 
fam/ui/èycome  ferine  ancora  Lean  - 
dio  Abevn,  foggiungenda  il  San  fo- 
nino ,  che  Ancona-iè  Città  della  Mar- 
ca-ifoHafK  la  riua  dei  Mare  Adriati- 
co 5  hoggi-ida  SanSìa  Chiefa  pejfedttiat 
e  che  f il  da  Dolopt  Popoli  della  Te  (fa- 
glia fabricata  ;  lo  Heffo  ferine  Vapia 
Hifiorico  moderno ,  come  antichtjfi- 
mofcrittore^effere  Hato  Carino  affer- 
ma Bernardino  Coirò . 

Chi  fiano  ftati  detti  Popoli  Do- 
loj-)i  della  Teflàglia,  &  in  qual  par- 
te del  Mondo  elfi  habitaflero,  lo 
fcriuono  Strabone,  Plinio,  e  Tito 
Liuio ,  dicendo  qiiefto  ,  che  dop- 
po la  Macedonia,  è  la  Nationc  de 
Tt:iT"agli,dalla  quale  ne  furono  ori- 

4eKb.Romj,  ginati  li  Pelafgi  jaifcrmando  Dio- 
nifio  Alicarnaieo .  Ev  tpjìs  effe ,  qui 
in  ea  Proutncia  habidibant-,  qii.e  nunc 
Thefaglia  vocatur  ,  Cltns  criufida 
ijnttqiiitus  ex  PeliipOfìcfo .  «Sogginn- 
gcdo Strabone  cHeic  detti  PcJalgi , 
Gens  vetHsìiJjìma-i  qtui  per  vniner- 
fam  Grxctam  ,  prefcrtim  apud  Aco- 
lium  Thefaìui  excolutffc  ,  ripiglisiicJo 
'Aulo  Gellio,c(rerloro  ftati  di  quei 
Po^olhqui prtff}t  Italiam  incolnernut. 

De  sici.  &  Kaguagliando  Huberto  Goltzio  , 
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che  Pelafgiì  annis  ante  bellunt  llUa^ 
ctim  ,  fere  centùm  pulfì  ■>  in  Italiam 
ijenientes ,  Oenotris  adisnClit  (^  iure 
{ognationis  excepti  ,  omnes  communi 
nomine  ,  Aborigìnes ,  appellati  fuat  ; 
concludendo  Giofeppe  Scaligero , 
che  plurimi  f iter unt  eodem  nomine  j 
non  ijfdem  'Regionibtts , 

Hor  quefti  Vt\z{^a  feipfis  no- 
men  ìmpofitum  (  come  detto  Dioni- 
fìo  Halicarnafeo  fcriue  )  onero  ab 
Athenienfibiis  Ciconia  vocati  dopo 
vari]  Paeh'  da  effi  fcor/ì,  finalmente, 
Oraculumfcqtiuth  in  Italiam  na/dga- 
aerunt ,  dice  Strabone ,  doue  arri- 
uati ,  che  furono ,  ftabiliiono  la_j 
loro  habitatione,dal  Fiume  Pò  per 
la  Riua  del  Mare  Adriatico,  fino  al 
noftro  Fiumifino,  affernw  il  Cima- 
relli,  con  rautorità  de  fopracitati 
Scrittori,  e  particolarmente  di  det- 
to Dionifio  HalicarnalTeo  ,  cho 
fcriue,  Vrbes  non  nolhm  cxperunt  } 
m'ancora,  che  oXms  ipjt  condideruntì 
confirmandolo,  Silio  Italico  in  quei 
vcrfijche  dicono: 

Ante*  vtfama  docet  Tellus  ^offef* 
fa.  Velafgi 

^lueis  Aefis  regnator  erat,ffuuioq; 
reliquit 

Nomen ,  etiam  à  fé  Populis ,  eunt 
dicat  AJ/jlis . 
Dicendo  Leandro  Alberti ,  che  fcri- 
uendo  Silio  della  iMarta  Anconitanat 
non  sa  fé  la  Città  di  lefiy  ha  pigliato 
il  nóme  dal  Fiume  ,  ouero  ti  Fiume  da 
quella  ,  come  l'afferma  ti  Volaterano, 
dicendo ,  che ,  Aefìs  fiuuius ,  qui  ^ 
oppido  Aejìo  ,  nomen  dcdtty  nunc  Flu- 
mifinus . 

Nega  però  Filippo  CIuucrioIa_, 
C     2  venu- 
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venuta  di  d^tti  Popoli  Pelafgi  nel 
piceno,  dicendo:  Nefcio an  fatis bo- 
na fide  pofieritati  fradiderit  SiUus  ■> 
tjuando ,  tteejtte  Pelafgi  vn^nam  in 
P:ceK0if7e^He  vili  Afyli  P oprili  in  Ita- 
li a-,  apud  vllitm  alionim  Au&omm  le- 
guntur  in  alijs  Scriptorihus. 

Sianondj'meno  ,  ò  venuti,  come 
racconta  Silio  Italico ,  ò  non  già 
mai  in  Italia  comparfi  ,  e  nel  Pice- 
no detti   Pelafgi  come  afferma  il 
Cluuerio ,  è  certo  però  che  detti 
Popoli  habitaronodiuerfe  Città  di 
qua  dal  Fiume  Pò  ,  &  altre  ne  fon- 
darono ,  (  come  fcriue  Girolamo 
RolI>7,che  j  ad  Muris  fuperi  ora  con- 
fugientei    Pelafgi  ina  cut»  Thefa- 
iis  ^qui-i  é"  P''ì-iìfgi  (Sirabonc  Au- 
tore }  vocantur ,  Rauennam  condsde- 
runt.  ripigiiatido  il  Cimar  e  Ili  y  che 
halrihimno  ci^  Ittn^o  tempo  la  Citta  di 
}- tii.'"-,:'y-  ià: fùaro/jo  cjuelladi  Foffom- 
h>o»e-,  e  ài  ìrfhiomt  di  ejuefia-ine feri- 
ne :'<t':ro  Grillo  ■-  onde  concludo  ^con- 
formda  fpra  defcriita  opinione  di 
Cavino  Hjftoiico,  dal  Bcrgomefe 
riferita  ,  che  fé  Ancona  da  Dolopi 
Popoli  della  TcfTàglia  ,  detti  anco- 
ra Pelafgijdcl  miJlecenro,quarant' 
vno  auanti  Chrifto  nato,fofl:è  ftata> 
edificata  ,  fecondo  lo  fcritto  dal 
fopracitato  Fra  Giacomo  Filippoi 
fìrtbbono  ò\  prefente  »  doi  milH_, 
ottocento  dodeci  >  e  più  anni ,  che 
dia  fu  fonchua  ;  perche  aggi'unti 
a  gl'Anni  114 io  li  paffati  della  no- 
lua  fallite,  fanno fopra  due  mila_. 
ottocento  dodeci ,  e  più  anni  >  che 
fu    Ancona  'originata  ,  che  però 
lafciando   quc/la  opinione   neU,u. 
fua  ililfirtcnza  ,  ne  paflb  alla  Set- 
ti roju-. 

Oj3Ìnione    Settima  . 

LA  fcttima  opinione,  fi  legge 
in  Leandro  Alberti ,  che  nfe- 
rendo  l' elitre  della fondatione  d'Anco- 
f)A  ,  dice  .  hauer\-gli  letto  in  vm  Cro- 
nica metto  antica  yfenza  nome  cV  Au- 
tore ,  (he  fk  tf  nella  -,  d^ Anco  Manto  , 
tjuartoKh  de  Romani  fondata;  OnJ' 


cflendonon  folo  innerifimiliffima 
detta  riferita  opinione  ;  m'ancora_» 
contr'ogni  hiftorica  verità  rappre- 
fentata  ,  non  hauendo  di  effa  noti' 
tia  alcuna  iafciata  gl'Antichi ,  c_> 
Moderni  Scrittori ,  che  de  fatti  de 
Romani,  fcrilfero,  necosi  tralcu- 
rati  farebbono  eglino  flati ,  cht.> 
vna  così  fegnalata  Memoria  di  cflo 
Rè,  non  haueffero  quegli  raccon- 
tata, come  hanno  riferito  ,  che_> 
hncns  Martius  ì  Vrt>em  nniro  Am- 
plexus  cTi;  e  che  inter  'bleuentem 
Vrhi  Tyberiniwt  ,  Ponte  commifitt 
HoFiiam  ,  (jua  in  ipfo  Maris ,  Flitnti- 
nifquè  co nfìnio-,C.j(ìloniani  poptittCome 

l'i  •        T  l'I  1—^       Epit.TitXiu. 

Il  legge  m  I.utio  Floro;  in  oltre,  li!,  ,.«.,. 
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Tito  Liuiojfcriue  ;  che  Ancns  Ai  ar- 
tiusfepttm  bella,  gejjìt ,  é"  aquam  qux 
dicehatur  Martia-t  kquaipfe  nomen 
accepit-,  eiHSCura  in  V rbemduSlA  eli. 
Dcuo  per  tanto  in  qucftì  fetti- 
ma  opinione  con  il  difcorfo ,  che 
fopra  efla  farò ,  più  toflo  inucftiga- 
re  la  cagione;  perche  il  fcrittore 
della  Cronica  ,  fenza  nome,habbia 
tale  opinione* publicara  ,  che  fopra 
di  effa  flabilire  alcun' fondamento; 
dico  dunque  ,  che  la  caufa  può  ef- 
fcre  (lata  qi:el)a  dello  fleffo  nome 
d'Ancona ,  dalla  qual  parola  ,  con- 
fiderò forfè  in  inauertentementelo 
fcrittore  dell'antica  Cronica  deri- 
uaffe  il  nome  dAnco  ,  e  che  da  efìb 
poivcnilTc  quello  d'Ancona:  per- 
che dice  Scruio  Gramatico  ,  con  1' 
autorità  di  Fefto  Pompeo ,  da  Gio- 
uanni  Rofìno riferir a,che  Ancusdi- 
Cttitr  il  Cubito  ,  (juem  incnruum ,  An- 
cttm    Alartiiir»  hahuiffe  dicitur  ,  cj  • 

che  Ancus  appcllahdturT,  quia  aduti' 
tumhabebat  bracchiurn;  itaut  expor- 
rtgi ,  non  poterai .  CT  Anccna^vel  An-o 
con-,  A  Curttitate  littorisy  ^  tamqnam 
Cftbitnm  àjìtìi  oomenhdòet.  afferma    Tiitat.orb.de 
Abram  Ortelio,  e  prima  di  lui  Pro-    &  Àncom"" 
copio  fcrifl'e ,  che    Ancona  inflexo   ^  .  „  _ 
LubitOi  (jiiamjimtltmaefit   e  Pom-   i<i> '• 
ponio  Mela  diffc  ,  che  Ancona  tam-  ^i,  l'.'  *"'" 
(juam  infexi  Cubiti  imagine  fedet  » 
ripigliando  Ruberto Goltzio,  che  sfc.T«An'^ 
Ancona  in  ipfo  littoris  cirittmflexc  cu- 
biti forma  rrferens-j  Jìta  eìi\  v^de 

ctiam 
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die,  ca^. 


In  ■■■cf1>.  An  • 
Con  Ancoi.cs 
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etiam  nome»  ,  et  impofitum  e  fi  ;  Gy<e-         r^  n  i  n  t  r»  n  i^»  C^  f  f  o  n  o 
ci  enim  etufmodi Curuitatesy  Aynco-        V^piIllOIlC  V^LLdUa  . 
nuas  vocant-i  cjuam  optmonem  cerner- 

mat ,  ér  Nuntifmatum  auiloritas  ^  in  T     '  Ottaiia  opinione , è  >  di  Cor- 
quorum  aduerfa.  parte  cubitui  expri'       \    f  nelio  Sciabone,  fcrittore  non 

mitur .  meno  Cla/Tìco  ,  e  ftimaro  ,  che  an-  CMo^om.  «. 

Così  ancora  penfo ,  che  lo  fcrit-  tico,  e  veridico  tenuto,  qucfto  feri'  ''''■^• 

'    tore  della  Cronica  ,  dall'Ai  berti  ri-  wtt  c\\t  Ancona  in  ?iieno  Vrbs^rx" 

ferita  ftimafle,  che  dal  nome  d'An-  ex  eli-,  à  Syracufanis  condita-,  qui  Dio- 

conajpoteflTe   dire  hauerla   Anco  nyfi]ftigerunt  Tyranidem;  fitaq\en 

Martio  edificata  .  in    Vromontorio  ,    auod  fito  ,  verfus 

Non  volendo  quiui  tralafciar  di  feptemtrioncs  r(fìexu-^Portumincindit. 

narrare  quanto  in  diuerfi  Scrittori  )  Sopra  le  quali  parole,  quattrori- 

fopra  il  Nome, /J«ir9»4  .  vel  Ancon  flcflìoni  con  il  difcorfo,  parmi  di 

fi  legge.  E  per  primo ,  di'cp ,  ch<L>  douer  fare;  tralafciando   quclla_> 

apprcflb  Ji  Cartaginefi  i  /4#f^»/«//  del  Nome  d'Ancona  ,  nell'antecc- 

obfcurum  y  doniicilium  in  cfuo  detm-  dente  opinione  defcritta . 
debantnr  ^ujuibus  iratior  erat  Tyran-  La  prima  farà  ;  perche  Ancona , 

in«rt.  A,,  ftus  .  Scriue  Ambrofio  Calepino  »  fia  detta  da  Strabene,  Vfbs  er^cak 

lib  .7.C.,.     con  Celio  Rodigino  j  lecondaria-  Sjracnfanis  condita  ,^tt\ochtdìco% 

..pcrc.ip  h.ft.  mente  ,  Lodouico  Viuesdice  ,  cho  che  la  Città  di  Siracufa,  fìi  antica- 

*4-<i>'^?ii»  t  ^"con^  ér  Campe  funi  in  bracchto^  mente  da  Greci  habitata,  non  lo- 

cfuodin  Crure  Poplos-,é'  in  gè  nu  la-  nij  >  Elefpcnti ,  ò  Ifolani,  ch'erano 

certos  dicimusy  Per  terzo»  il  Teatro  fcrui  d'altri,  come  alFerma   Tuci-  i,b.,.«<.  ; 

della  lingua  latina,  afferma, chej,  dide,  parlando  in  pcrfona  de  Do- 

Ancon  ,     vel  Ancones  ,  eli  Iochs  ,  vbi  rici  .  Non  cjfe  Nos  Icnes^neqnè  Helef- 

c/Jabrachif  componuntur-i  latini  ■t  cu-  ponties  tnequcìfoUnos  ^  qui  alta  fcr^ 

bitust  velcubituntdic«ntiVer  quaV'  uiunt;  fed   Dores  liberos  ^  ex  libera. 

^l'.lTlc-  to  Celio  Rodigino  ripiglia  ,  che_>/  Velaponefo  ySiciliam  habitantes  ■>    t.» 

''"  *    '    plura-iAncon  fgntfcaty  (^elìeo  nomi-  che  tot  Gentes-,  partim  Gr^cA  tpar- 

ne  detelìata  Nili  pars  nauigantibus  \  tim  barbarie  incoluijfe  Siciliam-y  vn- 

vndèper  Buphemtfmum  quondam  dui-  de  periculitnt  foret ,  neqnanda  Dores^ 

cis  afpellatur  cttbitusj  (^  e  fi  in  fori-  Syracufam  habitaffenty  Magna  fnanuy 

bus  parst  quamFrethyrindavocant  y  propter   Cognationem  Dorìbui    Feb- 

fbggiungendo ,  che  Anconas  j  Mon-  ponenjìbus  ;  k  quibus  ipfi mtjìi  t(ft:nt  ' 

tium  fummttates  intelliguntur-,  apud  defiruerentur  . 
Scfhoclem^  é"  Vitruuius ,  Aaconos  ai>-  Per  la  citata  ;iutorità  dunque  ,  (i 

pellai  e  ot^flexum.,   qui  reSittm  angn-  prona,  che  la  Sicili  a ,  non  meno  , 

///w^<y?^/^//j  In  oltre,  dice  il  Rodi-  cheSiracufa,  (principale  Città  di 

gino,  che-,  flint  ettam.Calices^  non  ro~  qucll'Ifola  ,  come  afferma  Hu berrò 

tiindi ,  fu  in  cubitumflexi^   CT  ^»-  Goltzio  )  Vrbs  Syraciifi  ;  non  folìim  ™tg.  'o.'^f 

gnliim  habentes',  vndè  illi  nomen  ,  totitti  Sicilia  Princeps;  fed  -^cr  dietro-  pùu,*,?' 

Anconos  ,  tribntum  efì  .    Finalmente  polis  ,  atque  inter  Orbis-y  Vrbs  celebe- 

K."  '^'"'  A^atio  riferifce,  che  Anconas  ftgni-  rima ,  e  prima  di  lui  lo  fcriffc  Lucio  jib.  ».e, 

/ffd/,  tela  quidam ,  qu/i  in  bello  gere-  Floro  ,  nell'Epitome  ddJ'Hiftoria_. 

bantur^  concludendo  il  Commcn-  Romana,  dicendoi  G^^Wf /7W,  ^ 

oe^r.  o.b.  tatore  di  Pomponio  Mella  ,che,?,  inuinum  caput Sjracuf^x  ).,€{}  d:i  Grc- 

Ancones  dicuntur  fromontortumfle-  ci ,  &  in  fpecie  da  Dorici  habitata, 

xus:,  e  che,  ip fi  quoque  nexusy  cottnf-  onde  hauendo  li  Siracufani  Anco- 

què  duarum  lincarum-i  Angulum  re-  na  fondata  per  la  fudetta  opiiìione 

cium  defcnbentium  ,  Ancon  dicitur .  diStrabonc,  e  venendo  efiì  da  Do- 
rici Popoli  Greci  originati ,  come 
ho  già  ncile  precedenti  opinioni 
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prouaro,  perciò  ella^è,,  Città  GfC- 
cadetta_..'  '     1.^   jv7 

La  feconda  rifleflìone  fopra  le_> 
parole  ,  che  feguitanos  f«/  Bionyjì) 
'F yraKiiiàeffi  fugeru'fit  -Aico  >che  due 
fono  ftati  il  Diònifi;  >  che  hanno  Si- 
racufa  tiranneggiata  ,  Dionifio  > 
Maggiore  ,c  Dionifio  Minor?  ,  Pa- 
dre, e. figliolo, de  quali  Strabene 
nelle  fopracitate  fue parole,  non_. 
dichiarai  rompo  di  chi  delli  detti 
due  Dionifij ,  li  Siracufani ,  che  la,, 
loro  tirannide  fiigruano ,  Ancona-, 
fondaflero  ;  del  prioio  Huberto 
Goltzio,  ferine,  c\\t  honelìis  Qui" 
bus  Syracttfanis  ortusf aerati  &  fi  fi  uh 
flebeis  Varemìbus ,  Ha.lumfroaea.Ht , 
come  dice  Diodoro  Siculo,  chej 
f rinato  htntidique loco f ittffe  pogenì' 
tHì,",  5  (jiì'  in  imperio  vixijfe  anvis  duot 
àequadragiiita^  \\  che  afferma  anco- 
ra Cicerone;  e  Plutarco,  ferine» 
che  occupitiiit  d^nìinìurn  oiìpiogefimo 
(jut'.lo  •.vano  jj osi  exaclos  Ueges  Romx . 
Aggiungendo  DioniiioHalkarnaf- 
fco  .A  fi  fio  ttrtio  Olympìadìs  nonagefì- 
nut  iert!<e .  R ipigliando  il  Goltzio , 
con  Filippo  Cluuerio.  Vrbis  condi- 
^^547,  ccircal'anno  406.  auanti 
Chrifto  Nato  ,  nell'età  di  25.  anni 
affermano  Tomafo  Farzello  ,  e_> 
Dioniso  Petauio  con  altri  Scrittori 
da  loro  citatirdel  fecondo  Dionifio, 
Diodoro  Siedo  ferine  ,che  tn  ìmpe- 
rlum  fucccjju  l'anno  fteff@,  che  il 
Padre  mori  e  che  regnami  annos 
ducdeciw  confermandolo  Huberto , 
Goltzio  ,c<:  altri  Scrittori. 

A  tempo  di  qual  Dionifio  dun- 
que fi  dcuc  Straboae  intendere  , 
che  dalli  Siracufani ,  fuggendo  la_. 
Tjraiiuide  di  Dionifio foffe  ftata_> 
Ancona  edificata,nó  potendofi  dal- 
le fopracitate  fue  parole  dedurre, 
è  neceffario  iiU'aurorirà  ,  e  dichia- 
rarione  d'altri  Scrittori  ricorrere  i 
Filippo  Cluuerio  afix'rmaicfiere  /ta- 
ta Ancona  da  Siracufani  fontlata_. 
à  tempo  di  Dionifio  Primo,  che_, 
T-jjr ari» idem  tennit  annos  trigintaot- 
to  ,  intra  quod  tcniporis  fpatium-^ìi  Sy- 
cufanii  Condii  A  Anconajfuit^ 

Il  cotìirario  ferine  ti  citato  Farzel- 


lo Siciliano  ,  e  dice ,  ch'ejfendo  Tiran- 
no di  Siracufa  Dionifio  mmore  ,  certi 
Siracufani  non  potendo  fapfortare  la 
fua  tirannide ,  (^  hauendone  timor e^ 
fé  ne  fuggir  ano  nella  Marca->  é'  edi- 
ficarono la  Città  d'Ancona  trel  Pw- 
montorio  Cimerio  ,  hoggtdt  chiamato 
il  Monte  di  Ancona-,  fecondo  Stra- 
bene, il  che,non  fcriue  già  Strato- 
ne j  foggiungendoaltroueil  detto 
Farzello ,  che  non  potendo  molti  Sira-  loc  cìc.  i.  j. 
cufahi  la  Tirann  '.k  di  Dionifio  fecondo-,  "^■•'' 
fppportare  ;  elejfcro  d'abbandonare  la 
Patria  ,  evenuti  in  Italia^  edifioareno 
nel  'Piceno ,  hora  Marca  Anconitana 
chiafnata  ,  la  Città.d' Ancona  ;  lo  con- 
ferrha  Huberto  Goltzio-,  dicendo-,  Più-  de  mag  c^c 

.      .   j         .  .  „         ,.„      Sicil.    s,rac, 

rimi  dommattonem  eius  ejcoji,  reltcta  loc.  cìt. 
Patria  .  externasfibifedes  cjuarentes  ^^  x>k,nà 
iuxta  Cumerium    Promontorium  in  i^x- 
littore  Maris    Adriatici  ,   Anconam 
Qióloniam-,  condiderunt-,  Aggiungen- 
dodctto  Scrittore5che)/^*c<7/?a  erat 
Syracufanorum  Colonia ,  e  che,  confi- 
derata  loci  oportunìtatc ,  Vrbem  tbi 
inter  duo  Promontoria  condidere . 

Effendo  dunque  diuerfo  il  pare- 
re degli  Scrittori ,  à  tempo  di  qual 
Dionifio  fiaftata  Ancona  da  detti 
Siracufani  edificata ,  mi  rimetto  al 
parere  del  Lettore,  che  quefle  No- 
titie  leggerà,dicendo  intanto  quel- 
lo che  Tantichifiima  traditione  ha 
lafciato  raguagliato,  chearriuati, 
chefurono  eflì  Siracufani  à  quefti 
nofiri  lidi,  confiderato,ch'cflì  hcb- 
hcro  il  Sito  ,  dou',è  prefenremente 
Ancona  fondata,  &  cih-emamente 
piaciutogli;  deliberarono  quiui  fer- 
marfi  ,  e  cominciarono  à  fabricare 
nel  piano  della  Aia  jpiaggia,  &  in 
pochi mefi,  alzarono,  Torri,  Por- 
tici ,  e  Cafamcnti  diuerfi,  feguitan- 
do  à  fabricare  fino  fopra  il  Monte, 
all'ora  ,  detto  ,  Aftagno ,  &  hora_. , 
Capo  di  Monte,  chiamato]  nella 
fomtiiità  del  quale ,  vna  cèrta  pic- 
ciola  Fortezza, nominandola,  la_. 
Guardia  edificarono ,  oue  rifedeua 
il  loro  Capitanio ,  alzando  in  poco 
fpatio,  di  tempo  ,  in  quell'inculto 
terreno ,  fontuofe,  e  commode  ha- 
bitationi  ;  s'applicarono  poi  parte 
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di  loro  alla  Nauigatione  ,  atten- 
dendo Viìtra  à  coltiuarc  i  terreni , 
talmente  che  ,con  rinduftriofc  fati- 
che, e  frutto  della  Coltura,  multi- 
plicarono  in  maniera  l'acqniftate 
facoltà  deiraccrefciutc  Famiglie  > 
che  famofi  finalmente  diuennero. 

Sopra  la  terza  rifleflflone  ,  e  fo- 
pracitate  parole  di  Strabene  >  che 
dicano  .  Sitaquè  eli  Ancona-,  in  Vro- 
montorio-,  dico,  il  defcritto  ftato 
della  fua  fondationcnon  è  ,dubbio 
alcuno  ,  che  non  conuenga  alla  fua 
prefentefltuatione ,  e  giacitura ,ve- 
dendofì   ella  giacere  nonfolo  ìilj 
Vromontorio  ma  in  due  Promontori; 
da  Pomponio  Mela  deferirti  ;  An' 
con  in  angusìo  ilio  ■>  duorum  Vromon- 
toriorum  exaduerfo  coeuntium  jinu  •, 
inflexi  Cubiti  immagine fedet  ;  Non 
oftante,  che  tra  detti  due  Autore- 
uoli,  e  qualificati  Scrittori  ,  Stra- 
bene ,  e  Mela ,  non  vi  fìa  corfo  alt- 
ro fpatio  di  tempo ,  che  di  quarant' 
anni  in  circa;perche  Strabonc,fcrif- 
fe  d  tempo  di  Tiberio  Imperatore, 
com'egli  fteffo  teftifica ,  Tiberij  au- 
tem  Cdfaris  >  <jui  noRra  diate  trerum 
fotitiir  frotiidentia-)  circa  l'anno  Vi- 
gefimo  di  Chrifto  nato ,  e  quarto 
dell'Imperio  di  Tiberio  »  fcriucndo 
Marc' Antonio  Sabcllico,  che  ^tra- 
ho  claruit  AuguHi  Vrincifatu  ;  Pom- 
ponio Mela  poi ,  vilTe  nel  fine  dell' 
imperio  di  Claudio  jcomc  teftifìca- 
no  diuerfiScrittorijonde  tralafcian- 
do  per  bora  concordare ,  le  due 
dcfcritte  opinioni  di  detti  due  ve- 
ridici, e  ftimati  Scrittori,  in  parte 
già  dà  me  di  fopra  accennate  ,  lo 
farò  nella  feguente  nona  opinionei 
In  tanto  profeguendo  il  dilcorfo  di 
qucfta  terza  rifleilione . 
>  Dico  ,che  le  parole ,/»  Vr-omcnto- 
rioynò  fi  deuono  in  rigore  del  figni- 
ricato  pigliare;  ma  benfi  largamen- 
te intendere ,  cioè  appreflb  il  Pro- 
montorio j  come  per  eiempio,  di- 
cefi dagli  Scrittori ,  che  Roma  an- 
tica fopra  fette  Colli  era  fituata, 
non  già  ,  ch'ella  fopra  quelli  tutta 
giacefle  ,  benché  buona  parte  in_j 
c/fi  foffc  edificata  in  quelli  antichi 


tempi  ;  e  come  altri  dicono  dalli 
medefìmi  Colli  ,  reftafTe  Komaj 
Coronata  ;  onde  le  lora  parole  lar- 
gamente, fi  deuono  interpretare  , 
premendo  più  gli  Scrittori  nella_, 
verità  dell'Hiftoria  ,  che  nella  pro- 
prietà delle  parole  ,  che  però  la 
particula  ,/»  Promontorio  ,fi  potreb- 
be iatcndeve  ,  propè  Promontorìum-, 
benché  cofhimaifero  gi'antichiPo- 
poliin  luoghi  alti,  e  forti  fabrica- 
re,  dicendo  Dionifio  Alicarnafieo, 
che  Vrbes  paruas  in  Montibus  condt'- 
re  Veteribus  mos  familiaris  fuit  ;  fi- 
come  fu   nella    prim^  fond.irionc 
Ancona  principiata ,  e  da  me  nella 
Seconda,  e  terza  opinione  accen- 
nata, e  da  Strabone  riferi  t0jz«  Pro- 
montorio ,  feguifle  ;  benché  n.)i  nel- 
la Valle ,  e  piano  di  efia  principia- 
ta Città  ^\  diftendeffe ,  come  nella^, 
feconda  parte  di  qucfle  Nocirie  ai 
libro  Quinto  d  e  Ter  i(i  ero,  &  ilCo- 
/liime  degl'Antichi  Popoli  fabrica-- 
re,Città,  in  luoghi  alti,  e  forti  ,cra  ; 
perche  ;  7?/?^  lìostes  innaderentt 
diffìcilis  Konfolkmforct  accefpts  ;  tu'»- 
etiam-^cjriod  Gentiles  altud  diluuiwn 
tnittuebant:   dice  Gio:  Rofino,  ag- 
giungendo ili  oltre  ,  che  nella  fon- 
datione  d'Ancona  ,  in  Promontorio-^ 
feguita  ;  vi,  e  in  detta  Città  la  vìCi- 
bileteftimonianza  delle  anrichilìì- 
ftic  muraglie,  che  in  ogni  parte  di 
eifo  Promontorio  C\  fcorgono,  an- 
córa in  fettantadoi  anni  della  mia... 
età,  enei  corrente  1673.  di  no/Ira 
falute;  alcune  di  quelle  fi  vedono 
nel  Promontorio,  e  Monte  detto  di 
San  Ciriaco ,  non  folo  dalla  parttj 
delle  Ripc>  e  dirupi,  che  al  Marc 
dal  Leuantc  riguardano,  fino  alla 
Tramontana ,  &  Oftro  in  ogni  par- 
te di  elfo  ,  e  doue  comincia  l'ertez- 
za e  fommità  di  quellp,  e  termina 
la  Valle;  ma  particolarmente  dall' 
Arco  detto  di  Sant'Anna,  vcrfo  le 
Strade,  che  conducono  alla  Chie- 
fa ,  e  Monafterio  delli  Cappuccini, 
dou'era  la    famofifiìma   Fortczza_, 
Papale  fabricata  (  della  quale  nel- 
la feconda  parte  di  qucfte  Notitie  , 
al  libro  nono  ne  tratterò),  e  dal 
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detto  Arco ,  vcrfo  la  valle ,  e  per  le 
Strade;che  conducono  per  dritta  li- 
nea al   Porro  d'Ancona  ,   prefen- 
temente  ancora  fopra  Terra,le  Ve- 
ftigie  delle  antiche   Mura;che  già 
detta  Città  cingeuano  ,  fi  vedano  ; 
dicendo  Procopio  »  che  extra  Anco^ 
tiarn  fdifictajìfte  Minibus  fuere  ,  più 
p«beii.oof,  (iiftintamente  rafTerifce  Leonardo 
Aretincche  CiuitAS  Ancona  in. Mon- 
te folummdò  mania  habehat;  Flaniora 
'vero-tfftb  Monte-iloca^icfucimuis  (dificijs 
frequentata  e(fenv,ntMii  tamen  mani-' 
bus ,  claudebatur-,  con  le  quali  parole 
dall'  Aretino  Scritte ,  fi  potrebbono 
facilméte, concordare  le  fopracitac 
toc, «»,       autorità  di  Strabone ,  e  Mela>  cooj 
dire  >  che  l'antica  Città  d'Ancona-» 
circondata  di  muraglie  in  tutto  il 
Monte  detto  di  San  Ciriaco  ,  era», 
fìtuatai  che  vuol  dire ,  in  VromontO" 
^''•^"'       rio  ,  da  Strabone  defcritto  »  e,li  Tuoi 
Borghi  ,&  altri  edificij  nel  piano 
della  Tua  Valle  ,  fidiftendeuano  , 
con  l'altro  Promontorio  congiunti; 
chiamato,  di  Capo  di  Monte  >  da_, 
Pomponio  Mela  fignifìcatoci. 

Fu  pofcia  da  noftri  Antenati  An- 
tichi Anconitani  detta  Valle ,  c_j 
Borghi  non  Colo  di  groflc  muraglie 
cinra,efortifìcata(ch'crano,P/a»><'yd 
loca  aJifrifsfrequentataivn'ancora.  1' 
altroPromontorio  daPomponioMe- 
la  accénato,  hora  chiamato  Capo  di 
Monte  (  come  ho  detto  )  del  quale 
nella  feconda  parte  di  quelle  No- 
tirie  al  libro  quinto  ne  tratterò  - 

Profeguendo  in  tanto  il  princi- 
piato difcorfo  iopra  la  parola,  Pro- 
montori/imyche  lignificato  ella  hab- 
bia  ;   dico  che   Promontorium^  è  , 
quel  Monte  ,  in  Mare  Proeminens y 
vel  in  Mare  porre^us-,  vel  ijitife  in 
Mare promouet ,  é"  extendit  ,  ferino- 
ifl  vt.b.pr»-  no,  il  Calepino,  e,il  Nizzolio,  log- 
fr.unc.  1  *ì-  ojm^artido  Plinio  ,  che  Promonterta 
in  Mari  apertuntur  t^  rerum  Natu- 
ra agitur  tH planum  t   come  vifibil- 
nicnte  detti  duePromontorij  diSan 
Ciriaco ,  e  di  Capo  d i  Monte  ,  da_. 
Lo«.  cit.       Pomponio  Mela  deferirti,  fonofi- 
loc.cit.        tuati,c  porti  ;  &  vno  di  elfi  da  Stra- 
^'."u'm!  *.''  bone ,  e  Chiuer io  riferiti ,  dicendo 


diqoellodiSan  Ciriaco,  il  Cluue- 
rio,  che ,  vulgo ,  nunc  appellatur ,  Il 
Monte  Guafco,dagi' Antichi  Anco- 
nitani,Móte  Marano  detto,del  qua- 
le apprelTo  narrerò  l'etimologia-. , 
&  denominatione  ;  Cuius  exti-  i«c.cit. 
mum  ,  (  feguita  à  dire  il  Cluuerio  ) 
njerfus  Occidentem  inflexus-,  Anconam 
Vrbem  a,  feptemtrionibus  includiti  nel  "** 

qual  Monte  Guafco  congiunto,  & 
vnito  con  il  Promontorio  di  San 
Ciriaco ,  anzi  vna  parte  di  eflb  fot- 
to  le  fineftre  della  Galleria  à^\  Pa- 
lazzo Epifcopale,  prefentamentc_? 
ancora  in  vna  pietra  in  forma  ro- 
tonda,!' infrafcritta  Infcritione  fi 
legge. 

Anno  Dt^mini  M.  D.  XXXllIl  in 
rnaximopericulo  ,  acmotu  obpropin- 
tjuam  Turcarum  clajfem  ,  Montem 
hunc  optimo  aufpicio ,  Qttafcum  ,  eiì 
nominatum  t  tuta  Arce-,  (^  folìdijfl- 
mo  prepugnaculoì  paucts  diebus^  Ca/ar 
Guafcus  Alexandrinus -,  Anconam  a 
Pio  Qmnto  Summo  Pontìfice  mijfuss 
Vt  rei  militari  praejfet ,  cr  <i^  P"^' 
tum  ,  ^  ad  ciuìtatis  tutelam  mumuit-> 
A nno  Domini  M.  D.  LXXVl.  Dall' 
altra  parte  poi  ci  detta  Pietra  fi 
leggono  le  kguenti  incife  parole. 

l'rbano  Offauo  Pontrfici  optimo 
Maximo  iuJfuThadei  Barberini  Vr- 
bis  Pr^efe^i  ,  cr  Sanc7a  Ro?mina  Ec- 
cleJìaGeneralis-i  Nii  olaus  de  Comitibus 
Guidi  à  Balnee  ,  Armar um  Locum  te- 
news  tColunma  pofita  I  Propugnaculx 
relidurata  ad  munimen  curauit. 

Qncfto  Monte  dal  Cluuerio 
Gualco  chiamato,  fìi  dagl'Anconi- 
tani 3  noftri  Antenati ,  Monte  Ma- 
rano detto,  dalla  Scpultura,  che 
quiui  ad  Alcuni  Maiani  morti  in_j 
Ancona  fìi  data ,  è ,  prefentamente 
Piazza  de  Bombardieri  con  Cano- 
ni, Sagri,  e  Colombrinc  munita-.» 
&  armata,  trinciere  inalzate, e  d* 
ogn'akra  cofa  necefiaria  alla  difefa 
del  Porto  d'Ancona  prouifta,  con 
Aanza  per  cóferuare  gl'lnftromen- 
ti  in  feruizio  delle  Bombarde  iui 
clTtftcnti . 

Soggiungendo,  che  à  tempo,chc  céos  lìb.j- 
detto  Strabone  fcnfic  la  fopranar- 
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rata  fui  opinione  ,  che  fìi  nell'Im- 
perio di  Tiberio  Cefare  ,  come  ho 
fopra  accenato  3  detto  Monte  Ma- 
rano ,  era  tutto  vnifo  con  lo  fco- 
glio  detto  San  Chimcnto  >  e  le  he 
radici  al  SafTo  ò  fcoglio  detto  delia 
Volpe  ariuauono,  e  con  la  fchienjL, 
verfo  Greco  Tramontana  fi  diften- 
deua,  efTendo  in  quel  tempo»  cioè) 
doi  mila  ottanta  j  e  più  anni  fono  > 
che  Ancona  fu  fondata ,  conforme 
detta  opinione  di  Strabone  j  il  det- 
to Saffo  della  VclpC)  con  lo  fcoglio 
di  San  Chimcnto  ,  era  vnito ,  doue 
joo,  e  più  anni  fono,da  detto  Mon- 
te Marano  »  à  piedi  afciutti  fi  anda- 
ua,per  te/limonianza  de  molti  Vec- 
,chi  Anconitani  d'età  foprà  ottant'e 
più  anni  fattamij  m.entr  ero  io  Gio- 
uinetto  (  effendo  di  prcfente  j  nel- 
la vecchiezza  di  72.  anni  i  benché 
tiv  «.  Ep*  Plinio,  il  Giouine  ferina  j  eh'  (  ^tas 
còlili  '»".  fexagefimi  fcptimi  anni  >  etiam  in  ro- 
bulìifjtmis  j  elitra  fu  ff,ma  dtas  )  >  ej 
detti  Vecchi  Anconitani ,  mi  dice- 
•  nano,  hauerc  \ì  tutto  dà  loro  Padri, 

&  Ani  perintefo  ,  argomentandofi 
dalla  profondità  dell'acque  Mari- 
ne, che  di  prcfente  fono,  quanto 
ha  confumato  di  terreno  nel  tempo 
fopr'accennato  in  detti  luoghi  il 
Mare,efuoi  flutti. 

Dalla  fommità  di  detto  Promon- 
***•  "'■  torio  poi  5  da  Strabone  defcritto  , 
e  da  me  cfplicato,  fi  fcuoprono  per 
greco  tramontana  le  Montagne^» 
della  Schiauonia  ,  Morlaccho 
chiamate,  cento,  e  più  miglia  d* 
Ancona  lontane  ,  quando  l'aria., 
però,  è,  fcrena,  chiara,  e  fenza 
caligine,  cpcrOftrofino  al  Mac- 
flro  fi  vede  vn'grandiffimo  fpatio 
di  Marce  di  Terra  dicirca  quarata, 
e  più  miglia  continuato,  con  alcu- 
ni gioghi  degl'Apennini,  molto 
più  dell'accennate  Montagne  delle 
Morlacchc, lontani,  &  il  Monto 
Conerei  detto  " Monte  d' Anco- 
na,  nella  fua  fuperficie  folamente: 
In  oltre  Ci  vedono ,  fino  alla  punta 
del  Monte  di  Pefaro  ,  le  Città  di 
Sinigaglia  ,  Fano,  con  diuerfe  Ter- 
re >  Caftelli,  e  Ville  della  Prouin- 


cia  della  Marca  Anconi<ana,  che 
apportarlo  a  Riguardanti  -.  grandif- 
lima  fodisfattione  ;  tralafciando 
quiui  di  defcriuere  l'altro  Promon- 
torio >  da  Pomponio  Mela  accen- 
nato, perche  di  elfo  (^chiamato  ho- 
ra  capo  dì  Monte ,  come  ho  detto) 
mi  conuerrà  nella  feguente  nona_, 
opinione  difcorrerc . 

Circa  l'vltima  Rifleflìone ,  e  pa- 
role di  Strabone,  che  dicono  (///(? 
verfusfep  temtriones  reflexu ,  Vortum 
indudit) ,  difcorrò  cosìjche  li  Porti 
di  Mare,  òfono  naturali,  ò  fono 
artificiofi,quefìi  in  latino,fono  det- 
ti, Cothones  ,  come  vuole  Seruio  <3*ogii*.j, 
Grammatico  fopra  quel  verfo  di 

Virgilio .  *Mod.  i: 

Hic  Vortus  alij  ejfoàiunt . 
Quelli  fono  femplicemente  detti 
Porti  5  II  Porto  d'Ancona ,  fé  be-  * 

ne  fi  potrebbe  dire,  ch'effendo  fla- 
to fatto  dalla  natura,  fiavcramen-  . 
te  più  torto  Porto,  che  Qothons.  det- 
to }  nondimeno  ,  è  >  certiffimo  ef- 
fer'egli  flato  ancora  dall'arte  con  1* 
induftria  degl'huomini  aiutato ,  e 
quafi  a  perfcttione  redotto  j  impc- 
roche;  giacendo  Ancona  tra  due 
Promontori)  (  come  ho  accennato 
fcriuer  Pomponio  Mela  ) ,  e  diften-  JJ*  '"^'-  ^*- 
dofi  elfi  in  Mare  ,  curuandofi  il  lito, 
la  natura ,  formò  il  Porto  a  guifa 
d'vn'mezzo  Anfiteatro-,  ma  perche 
rare  volte  auuienc  ,  ch'ella  faccia 
vna  cofa ,  che  non  habbia  dell'arte 
bifogno  i  perciò  ,  il  Porto  d'Anco- 
na, per  confeguire  la  fua  perfcttio- 
ne ,  e  renderfi  più  commodo ,  €  fi- 
euro  a  Nauiganti ,  hebbe  bifogno 
dell'arte ,  per  mezzo  della  qualo 
Argini ,  e  grofle  muraglie  furono 
fatte  per  riparare  gl'empiri  delMa- 
re ,  eia  furia  de  Venti ,  &  alli  Na- 
uilij ,  e  Nauiganti ,  maggior  ficu- 
rezza  apportare;  onde  l'inuefligarc 
da  chi  fofle  il  Porto  d'Ancona  fon- 
dvito,  com' alcuni  Scrittori  hanno 
fatto  (  che  apprelfo  riferirò  ),  fa- 
rebbe opera ,  e  fatica  più  tofto  cu- 
riofa ,  che  curiofita  fludiofa  i  per- 
che apertamente ,  e  vifibilmente  ^ 
vede  hauerlo  la  natura  formato  ;  fi 
D  può 
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può  bene  autoreuolmente  ricerca- 
re ,  chi  fìa  fiato  quello  5  ciie  prima 
d'ogn'akro  deJi'efecutfone  delJju, 
Natura  a»ueduto/ì ,  chequiui-for- 
mato  vn'Porto  haueua*  gii  porfe 
l'aiuto )  e  con  arte  facefTe  il  Tuo  jn" 
tentoconfeguire. 
totCcth.dt'       Leandro   Alberti  fcriue  ,  che  fi 

itaj.    Mite.  /v 

Ancen.  An.  potrebbe  dir'eficre  ftato  fondato 
ii  Porto  d'Ancona  da  Dorici, come 
accenna  Giouenale  »    dal  qualc_> 
(dico  io)  tale  autorità  ne  Tuoi  fo- 
pracitati  ver/ì,   non  fi  raccoglie  , 
€  l'Epiteto  di  Doricajviene  dal  Poe- 
ta ,   non  /olamente  al  Porto  ;  ma 
ancora  alla  Città  d'Ancona  attri- 
buito» neiia quale j  è»  comprelò 
il  Porto. 
Biondo,  Flauio,  Giacomo.Filip- 
ttU»  7i!ur  pò,  Abram  Orrelio,  Ambroììo  Ca- 
ctòà."i,ù"l  lepino  >  Se  altri  Scrittori ,  mofiì  for- 
,    fi  ddle  parole  f  nell'Arco  trionfale 

Theatr.  Otb.        n,,  '^  -^      •  ,r, 

Auc   Ver*.  SU  Imperatorc.Traiano  crettojlcol- 
Aacen.        pjfe ,  hauno  detto?  hauer  fabricato 
i{  Porro  d'Ancona ,   detto  Impera- 
tore i  onde,  die' IO)  che  ie  auanti 
1  Imperio  di  Traiaao>  non  foffe  fta- 
to in  Ancona  il   Portole  quello 
capac'eco  il  nodo  ,  &  in   qualche 
parte  ficuro  perir  iNlauiliii  non  ha- 
uerebbe  Cornelio  Tacito  j   lalciato 
fcritto ,    che  Pi/h    Dalmatico  Mari 
tr amt (foiteli 61  ifcfiiè  apudAnLO?iam  NU" 
uibitSi  uiiìV^ìnno  77^.  di  Roma  fon- 
data» e  nel  vigefimo  di  Chrifto» 
nel  qual  tempo  non  era  ancora  na- 
to, nonché  Imperatore  Traiano; 
oltreché  molto  prima, cioè  doicen- 
to  1  &  vn'anno  del  citato  tempo ,  e 
Hill. Rem  ^"  nell'anno  %  72.  di  Koala  edifica- 
t)ech.4. 1.1.  ta  j  fcriue  Tito  Luiio  ^  che  adtierfus 
ìUyricoriiw  \Ja[}em-)  buumniri  N.aua" 
les  erant ,  qui  tuend^  viginti  Nambus 
Maris  Jpfenortz-i  Aruonam-i  lelutt 
Qardititm-,  haberet .  Dextera  ad  Ta- 
runtum  ,   Uua  ad  Aquileiam  njfque 
tueretuTiì]  che  legui  auanti  la  nalci- 
ta  di Chrifto, cento ottant'anni  i  e 
Traiano  j  fìi  creato  Imperatore  > 
*n"Vc!o^'o.  nell'Anno  cento  (dice  il  Baionio) 
"òoKar.ép.  ^'^"'^o  '  ^  v"o >  f  nf<-'nlcc  il  Panui- 
i.5.c.7.p,p     nio  )  cento,  e  due  afferma.  Dioni- 
sio Petauio  ;  onde  dalla  dcccruiina- 

y  i 
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rione  fatta  dal  Senato  Romano  di 
tenere  Venti  Nauincl  Porro  d'An- 
cona ,  alia  creatione  in  Imperatore 
di  Traiano,  erano  paffati  28c5epiìi 
anni ,  ne  Strabone,  fcrittore  più  an- 
tico ,  della  nafcitadi  Traiano,  e 
fuo  Imperio  ,  haucrcbbc  lafciata^^ 
cosi  difhnta  memoria  del  Porto  d' 
Ancona,  come  dalla  fbpracitata_, 
fua  opinione  fi  raccog/ie. 

In  oltre  dico  ,  che  l'Infcritrione  , 
che  àncora  prefentemente  nel  det- 
to Arco,  a  lettere  Romane  antiche, 
&  in  buona  forma  in  Ancona,in_, 
effo  fcolpite  fi  leggono;  (  benché 
alquanto  dal  tempo,  &aria  dcir 
acque  Marine  corrofe,  econiuma- 
te  )  tefiifìcaiche  quel  generofisirno 
Imperatore  ,  non  fondafle  il  Porro 
d'Ancona,  ma  bensi  lo   rendcfTea 
Nauiganti  più  (ìcuro,chepcrò  (rra- 
lafciare  per  bora  l'altre  parole,  del- 
la detta  Infcrittione},referirò  qiiel- 
ie,che  fanno  quiui  al  mio  propoiito, 
che  5  expACHniafaa  ,  (  cioè  01  Tra- 
iano )  Portum  ttinorem  ,   Nauigahtt- 
busreddtditt  &  il  Platina  fcriut,  che 
dett(3^  TraianOjF^'r/a/»  Antomtanu?/iy 
ducif)  per  alto  lato  muro  ad  Ccerccn- 
dos  Marisfiu&uS')  muniuit ,  foggiun- 
gendoaitroue  detto  fcritcore  ,  che 
Templufn  Sancite   Agnetis  dirutitm , 
fortumquè  Cttiitatis  A/icona-)  ad  tmi- 
tatioaem  Diut  Tratam  ,  magno  tm- 
penfo  refittmt  »  flncìibns  qiicijj\>tu/u  ■ 
^  V£tui'hite  cohfumptutn ,  Hugcnio 
Quarto , 

Hanno  equiuocaro  dunque  1 10- 
pracitati  Scrittori,daila  fondacionc, 
alia  reftauratione  fatta  di  detto 
Porto  d'Ancona  da  Traiano,  e  par- 
ticolarmente il  Biondijchc  ha  fcrit- 
to, Portum  A  neon  nauti  fu  Truiauus 
Imperator-)  ijuod  cxtantes  t!iuih''t:am 
nunc  oHendunt-y  tfjrgniqiiè  opere  ,  CT 
ttittjjirnum  Naiubus-)  (y  ornutijjìmi-.m') 
txtruxit  ;  benché  Abram  Ortclio 
più  chiiramente  habbiac(plicara_. 
la  detta  Reftauratione,  nonché  la 
prima  fondanone  ,  dicendo.,  habpt 
Ancona  tortum  antiquitate  verter an- 
dtim-i  a  Traiano  imperatore  exxdifuii- 
tum,  che  propnamencc  vuoi  une  , 

reiiau' 
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relfaurattmt ,  qtt9d  ex  eius  tnarmerea. 
infcribuone  ofie»ditttr.  EiTendo  det- 
ta Reftauratione  feguita ,  V  anncy 
I  ló.della  noftra  falutcfecódo  Ho- 
nofrio  Panuinio  citato  da  Seftoho 
Calui/ìo ,  che ,  dice ,  Idea  >  hoc  anno 
Meniimentum  pffjttitm . 

Altra  forma  però  haueua  l'anti- 
co Porto  d'Ancona  da  quella  >  che 
doppo  la  Reftauratione  da  Traiano 
fatta  fi  vedci  perche  dicendo  Stra- 
honc->fuo  verfus  Septentrioaest  Vorm 
ificludit-,  viene  quafìà  dichiarare» 
che  il  braccio  fatto  da  detto  Traia- 
no (  sii  reftremità  del  quale  pre- 
fentementc  giace  la  Fortezza,  det- 
ta il  Riuellino,  da  Nicolò  Terzo 
fabricato ,  nel  tempo  del  Tuo  Pon- 
tificato di  quali  trentatre  mefi ,  me- 
no vn  giorno 3  dice  il  Platina,  e 


comedi  detta  Fortezza  >  nefcriue 
il  Vefcouo  di  Bagnarea)  vnltaffe 
verlo  il  Settentrione >  confirman- 
dolo l'AntichifTìmc  muraglie>  che 
ancora  hoggidi  fopra ,  e  fotto  l'ac- 
que Marincquando  elTe  fono  chia- 
re ,  &  incalma ,  fi  fcorgono  i  tanto 
verfo  detto  braccio  da  Traiano  ag- 
giunto, quanto  dalla  parte  del  fito, 
e  luogo  detto  5  il  Lazzaretto  ,  con 
altre  vifibile  pure  antichilfìme  mu- 
raglie ,  vna  delle  quali  è ,  detta 
iiSalTo  grofTo,  ei'altre  delle  Bo« 
be  ,  da Paefani chiamate. 

In  confirmatione  di  che  ,  oltre 
l'accennata  vifibile  teftimonian2a> 
Francefco  Angeloni^fcriucndo  deli' 
Antichillìmo  Porto  .d'  Ancona,  e 
fua  primaria  forma,  delle  qui  fotto 
regiftrace  Medaglie  j  dice ,  che  a 


Ital-  trauag» 
lib.  z. 


Hlft.AiiguK. 
Vie  ii  Tta^. 
iano . 


Allargandojt  la  forma  del  Nobile  edi- 
ficio pò  Fio  nella  Medaglia  »  (  cioè  in 
efuella  di  mezzo  delle  tre  fopradette-,) 
di  cut  fi  tratta  ,  alla  guifa  d'vnfieno  -, 
tglifi  mnFlra  acconcio  a  chiuder  l'ac- 
que nelle  fortune  di  Mare  ,  <^^  wA^- 
tenerle  ;,.;  t>lacide  ,  e  dall'ingiurie  de 
venti  difendendole^  che  f offe  pia  toFh 
lf»*^orto, dinotandolo^  etiamdioH  'Ri- 
ttellini ,  il  non  hauerH' appoggio  alU 
Terra  -,  lafcalinata  in  acqua  »'^  ^''^' 
ia ,  per  etti  entrano  coloro  ,  chef-^^»"^ 
lo  Sbarco  t  la  Catena -i  che  fuol  valere 
ìt chiudere  il V orto-,  esarca  entroui 
foffa  ,  ma  (imamente  dal  primo  ,  eh  io 
•Viddi  nell'Edi  zzo  eruditijfimo  fcritto- 
Teefuello^  che  evliptir  chiama-,  Vonte^^ 
dal  conftderarl"  poi  nelle  TU  ed  agile  •» 
mi  cor  fé  neW  animo ,  effere  il  Torto 
fabricato  >  e  con  molìra  deWvfata 
grandezza  d*  animo  veììàurato   da 


Traiano ,  con  l' aggiunta  d'vn'mara^ 
uigliofo  Arce  Trionfale  de  Marmi 
condotti  con  tmmenfa  fpefa ,  e  notabile 
artificio  j  neW  antica ,  e  f amo  fa  Città 
d'Ancona  }  fouuenendomi  effere  quafi 
tale  la  forma  di  effo  ,  quantunque  ne 
re  Hi  bora-,  parte  dal  tempo  con  fumato, 
eforfianco  dalla  malitiahumana-,  e 
parte  variata  dal  primiero  fuo  effere 
per  l'aggiunte  fatteui  da  Moderni  ? 
effendo  loro  Siato  melìiere  ilfeconda'- 
re ,  Pinsiabile  agitatione  del  Mare ,  0 
il  hi  fogno  prcfente  :  Ma  no»  affatto 
della  conceputa  opinione  fidandomi  > 
inaiai  il  dtfegno  di  tal  rouerfciote  del? 
altro  Torto  >  d'Antonio  AgoHini  »  col 
titubi  Fortum  Traiani->  al  Sig.  Giulio 
Bonarelli  Canonico  di  quella  Città  con 
fine  di  riceuere  il  fuo  Senfo ,  0  d'altri 
colà  sul  fatto  5  fé  ,  quali  delli  due ,  fi 
giudica  ejfer*  veramente  il  Torio  d' 
D     2  AncO' 
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Amom-Aunemtoji egli  nel  Sig.Guido- 
Baldo  Trionfi^  nobtl  Qetjtilhuomo  di 
molte  virtù  ornato  ,  e  deli' Architettu- 
ra Intendente  >  foBofi  queslo^  ad  inue- 
Jìigare  con  virtuofa  curiofitka'ielfitoy 
riconobbe  {ftiamdiocon  le  MifurcJ 
F antica  pianta  del  Porto  ,  e  paragona  - 
tela  col  d: fé ([^no  intefoper  Ponte  ,  tro- 
uatoiii  il  feno^  che  quello  rapprefenta-, 
con  i^Àuellinh  e  lafcalinata.che  def- 
cende  al  Mare,  slimò  infine  ogni  ,ofx 
tanto  a  quello  conforme  ^  che  per  fuo 
parere,  non  vi  re  fio  luogo  da  dubitar- 
ne :  affermando  inoltre  j  che  lafabri- 
ca  dtfegnata  co»  il  t'tolò  (  Portum 
Trai  ani  )  ,  non  confponde  in  veruna 
gmfa  al/Ito  ne  alla  Vta^m-,»e  à  quel- 
lo ,  che  del  Parvo pidettD  re^a  d'anti- 
co ,  tctò  ,  è ->  facile  a  crederfi ,  perche 
quello  dimof/raptà toBo  l'altro ,  J/èt 
lontano  due  fole  miglia  d' Osita  , 
é-incominao  Claudio,  e  con  magni- 
fiunza  grande  finì  Traiano  Impe- 
ratore. 

Alfonso  Occone   pondimeno  > 

ferine  il  contrario  di  quello  il  detto 
inip"  Rom,  Anscloni  ha  riferito;  perche  def- 
*'"""'^'  criucndo  il  Porto  d'  Ancona  da_, 

Traiano  fudetto  riftaurato ,  e  cotn' 
cfTo  era ,  diccTraianus  Portus  opus, 
hemifphernum ,  porticibus  latis  ,  Co- 
lumnis  compluribus-,  in  eius  medio  Ar^ 
ius  Tryumphalis ,  &  in  fa  nigio  bigxt 
acTrophxa-,  tutiorem  reddunt  Por- 
tum, di^£  Catena  vtrifquè  lapidibus 
affixa ,  &  adfauces  Portus  firrmtA  , 
in  cmus  medio,  vari^  Naues  Pr<tto- 
ri£  5  Color es ,  Trtremes,  Phafeti ,  fub 
ipfis  Vndarnmfiticìibus  ,  Ncptunns  j 
Mnfcho  coronatus  ,  dextcram  '^uber- 
fìixcitlo  tenens ,  Una  Deiphmo  anni' 
}cus  ,  Anconitanum  quidem  Portum 
arbitrantur ,  &cil  Teatro  del  Mon- 
irEU*  S    do ,  foggÌMn§e ,  Cutus  quìdem  Por- 
j.àeit»!.*    *^j  Tratuì/i  ,  AupuHi  irtipenfisma- 
gnificentijjime    refiauratt  >    tngin' 
tei  extant  reliquia ,  é"  <^dhuc  precla- 
re ,  ripigliando  appreffo  lo  fteflo 
{cxitiorQ,  hnbuijp  fpaciofos  Porticus -i 
multis    Colummi  ifintxos  ,  cognofci- 
mus,  ex  Numrnis  antiquts  in  honorem 
Traiam  cxcujjis  ,  in  quibus  Fortus 
^lufdem  forma  effigiata  vtfitur^  ó* 


Defer  ip.itil» 


Deftn'e» 
Icai.   VKeit, 
AncAiu 


qualis olimfuerit  ;  Il  che»  è  ,  fimil- 
mente  contro  la  defcritta  opinione 
deli'Angcloni,  concludendo  il  ci- uccìt. 
tato  Autore^chc  in  mezzo  di  detto 
Porto  d'  Ancona  ,  Inter  Verticus  > 
nofcitur  Arcnsìlle  fublimis,  .defcri- 
iiendolo  egli  perfetti (lìpia mento  j 
&  affermando  Iodico  Hondio ,  che 
StruBura  Portus,  videri  licet  ex  Tra- 
iani  Numrnis,  da  me  in  diuerfi  Stu- 
di), di  Medaglie  cercati  in  Roma_*j 
e  fatte  cercare  altrouci  raà  non_» 
maitrouati;  fed'r  non  (ì  voleffe» 
che  foffe  vno  de  fopracitati  dall' 
Angeloni;  ma  in  cffo  non  fi  vedo- 
no le  defcritre  Colonne  ?  e  Porticii 
da  Alfonzo  Occone  ,  e  Blaeìi  > 
narrate. 

E  perche  leandro  Alberti,  fcri- 
juc,  che  per  negligenza  degl'Anco- 
nitani 5  è ,  il  detto  Porto ,  In  alcu- 
ni luoghi  atterrato,  con  loro  ver* 
gogna  ;  dico  io  in  difefa  de  paflati, 
e  prefenri  miei  Conciradini  »  cj 
Compatiiotti ,  .che  fc  fofs'  egli  fla- 
to informato  delle  ContMbutioni , 
che  dalle  Prouincie  circonuicinc 
alla  Marca  Anconitana  ,  fi  faceua- 
nO)  e  fanno  ancora ,  oltre  quello, 
che  paga  la  Città  d'Ancona  per 
mantenimento  di  cffoPortOjC  quel- 
lo, che  gl'Antichi  Anconitani  per 
mantenerlo  (pcndeuano ,  trecento» 
e  più  anni  fono ,  e  doiie ,  e  comcj 
fono  le  predette  contrihiitioni  al 
prefentc applicate,  non  hauerebb* 
.  egli  fcritto  nella  form'accennataj  i 
elfendo,  che  Leandro  vptieuanelP 
anno  1 5  5:  ^j  come  accenna  Nicolò 
Angelo  Gafcrri  » 

Onde  profeguendo  il  nfiio  dìfcor- 
fodell'Porto  d'Ancona,  e  fua  prtr 
fentc  efiftenza  ,  dico  che  il  medefi- 
mo  Alberti  afferma ,  che  rjg'umié  a| 
Settentrione  cor^e  dice  SirakoMf,  ^ 
ejfer  molto  difpofio  adentram^i^f^t* 
mente  leNaut,  ilqualPorfàf,^?^ 
Traiano  Imperatore  riJiorM'C'àH  fiì^ 
pietre  di  Marmo  con  li  Scn^AnH  M 
fendere  all'acqua,  efaUrdt  p^'*^'i 
ejfer  quello  eccellente  Porto  itiff^o  ■tt'A 
Naturai fto-ì  guanto  diill'cirei-,  '^^. 
p>enje  dlfpUo  »  the  fi  fuo  am't^^^t^ 
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fra  i  primi  Forti  del  Moftdo  ?  taaio  in 
grande z^za  j  guanto  in  agenolezz,a. . 

Quando  poi  il  detto  Porto  fo/Te 
ftaco  da  Inaiano  Imperatore  rifto- 
rato,  dico ,  che  il  fopracitato  Caf- 
ferri,  fcriue  feguifTe  nell'anno  ti6. 
dì  Chrifto,  dicendo;  Traianus  , 
Fortum  Ancon.ty  inHaurati,  raccO' 
gliendolo  egli  autoreuolmente  dal- 
le parole  nell'Arco  Trionfale  à  det- 
to Imperatore  eretto,  come  appref- 
fo  tutto  narrerò  »  aggiungendo  io  , 
che  nel  ritorno  ,  che  fece  ;Traianq 
dalla  Dacia  à  Roma  (  loggiogata.,, 
che  hebbe  quella  Prouincia  )  tjuam 
modo  Vfigharuvocafit-i  dice  Voi  fan- 
go Latio  con  il  Volaterano  j  l'anno 
ter^o  5  ouerp  quarto  ,  dell'Imperio 
di  Traiano ,  Secondo  Scaligero  fo- 
pra  Eufebio ,  Fortum  Anconitanum 
Traianus  lato  per  altoque  muro  mun't^ 
tierpn  reddidit-,ad  coeircendum  Maris 
jV»/>f/«w,Scriue  Marc' Antonio  Sa- 
bellicoj  e  Giacomo,  Filippo,  dice_j> 
che  Fortum  Anconitanum  mirum  in 
modum  auclum ,  Traianus  extruxit  y 
nell'anno  104,  oucro  105,  della., 
noftra  Redentionc  ;  riferbandomi 
più  autoreuolmente  prouare  nella_. 
feconda  Parte ,  al  libro  fecondo  dì 
quefte  Notitie,  quando  detto  Por- 
to fofTe  (lato  da  detto  Traiano ,  ri- 
jftoratQ ,  e  finito  TArco  TrionfaltJ:^ 
jui  eflìftente . 

Del  prefente  Porto  d'Ancona^  5 
ilCaualier  Giacomo,  Fontanajnel-, 
la  Relatione ,  ch'egli  fece  alla  fan. 
nicm.  di  Sifto  Quinto  fopra  eira,. 
Città  ?  dice  5  II  Forte  ,^,  tutta  quel- 
la quantità  d  Acqua  ahèracciata-,e  cin~ 
io.  dal  Recinto  da  quella  parte  Curuo , 
€  dal  Corridore  ,  cheaguifa  d'vfiGo- 
Vtito  j  fi  Bende  con  longhijfimo  inter- 
uallo  in  Mare-iCongiungendo^  con  t'na 
Torretta  >  all'altezza  della  quale ,  lii 
collocano  i  notturni  Fuochiper  fare , 
(he  venghi  àfcoprirfià  Marinari  me- 
gito,  quella  par  te-^  per  la  quale  debbono 
entrare  con  li  loro  Vafcelli  in  Porto  , 
(jr  entrati fenza  pericolo,  quiui  armeg" 
giarfi^di  non  intrigarfì  con  gl'altri  » 
the  dentro  fortiti  vi  f afferò . 

Vnendojì  ancora  con  il  Riuellino: 


detto ,  il  Gran  Ballflrdo ,  coperto  d" 
vn'  ÌKgegf7ofa  ,  e  martir/igliofa  coper- 
tura à  Fadiglione  fabricata  ìfosìennto 
il  colmo  per  via  d'vn'  Trombone  di 
Ugno  ma.  in  aere-,coHVn' giglio  nella, 
fua  eminenza  Superiore ,  e  l' estremità 
delii  circc/7ferenz.a  inferiore ,  appog- 
giati il  traui  ad  alcuni  altri  dritti  in 
candela  •>  dal  Suolo  pane ndofìt  fopra 
ananzando  il  Parapetto  poco  manco 
della  natura  d'vn'huomort  appontellati 
li  piedi  loro  in  tal  modo  ,  e  via ,  che  fé 
fivolefe  abbaffarlo-,  e  lrf,arlo>  in  hre- 
aiifimo  tempo ,  e  leg^ier/nente  fi  fa  , 
fenza  zuaHare  cofs'  uUuna  ifacendo- 
lo  maggiormente  comparire  la  format 
^  ottima  pojìtur  a-,  e  giacitura  del  Cor' 
pò ,  e  della  Città  ,  e  del  Corridore  per 
il  quale  a  detto  Riuellino  fi  vi  ,  e  lo  fi 
effer  migliore  detto  Forto  fiù  d'ogni  al' 
tro  ,  che  fi  e  detto  >  0  fia  dulia  Natura 
prodotto  ,  ò  dall'arteficio  humano  aiw 
tato  ,  l'hauereil  fuo  letto  nettijìmo  da 
ogni  zonchofa  afprezza-»  e  tenente ,  & 
elfereeffo  Coperto  da  Maefiro,  d^ 
Tramontana ,  da  Greco ,  Siraeco  ì.  & 
Oflro  ,  venti  gagliardijfm.i ,  repenti' 
»;,  procellofi  ,  impetuafiì  potenti  •> 
tempelìofiì  e  borafcheuoit ,  e  da  non 
poterui  entrare  ,  cosi  fubitamcnte  l 
Armata  de  Nemici ,  che  non  fia  prima 
rotta ,  efracaffata ,  e  continouAmente 
battuta  dalla  Rocca ,  dal  Baluardo  de 
LazzarettOy  da  quello  dt  Sant'Agoni' 
vo ,  dai  Caualiero  di  San  Frimtano , 
dal  Caualiero  delle  Grotte,e  dal  Gran 
Baluardo  per  f.anco  •>  e  per  fronte  ^0, 
hiuello ,  e  di-  ficco  à  ciafcheduna  Gale- 
ra ,  Galeazza ,  Naue-,  a  altro  Vafcel' 
lo  inimico  ;   che  vi  voleffe  entrare  i 
jnà  che  gli  può  giouare ,  è  valere  tan- 
ta  bellezza  ,  bontà ,  e  perfettionè  di 
detto  Forto  ;  s'egli  non  è  più  quello  % 
che  quaranta  anni  fonopaffati  -,  folc- 
ita eJfere(Hauendo  detto  Caualier  F<f»^ 
tana  fritta  la  fudetta  Relatione  à  Si- 
ilo ^uinto,)CÌrca gl'anni  1 588.  à  qua- 
li aggiunti  li  paffuti  yfino  alprefente-» 
farebbone  con  quelli  accennati  ) ,  circa, 
cento ,  e  ventitre  anni-,  che  detto  Forto 
d'Ancona  ,  ha  cominciato  a  deteriora- 
re-, foggiungendo  egli-,  che  le  Naui  ho- 
nehatneme  groffe  t  e  cariche  y  quanta 

fote- 
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fotenano pnrtar*  entravano  ad  arr»€g- 

giarji  dentro  il  fuo  grembo  i   che  quafi 

da  terra,  tn  tffc  fi  f alt  uà  ;  mìi  hoggi  di-> 

per  negl'genza  del  Popolo ,  e  trafcura- 

gine  dellt  (lOuerrmtorifro  tempore-)  di 

nor2  dayfie  ragnaglio  intiero  k  Sommi 

V otite fici  della.  Riempitura  di  ejfo  tfi-i 

'è  i  dimamera  riempito  ,  che  non  faro, 

Tnat poffìhile  tanto  profondamente  rt- 

eauarlo  ,  com'era  prima  >  tali  fono  l* 

immonditie  delle  Strade  •,  le  fmoltca- 

ture  j  e  terre  portate  daW  acque  del 

'Btftme  di  Simgaglia  •>  di  Tiumefno  » 

de  Riuoli  )  fojfati ,  ffì(fatoni  ,   tra  li 

detti  due  J^iumi  efiHemtt(  on  quel  più  > 

che  in  detto  Cauatter  f  legge ,  e  final' 

mente  Filippo  -,  Birefio  di  detto  Forto  ■> 

\*mlt^"'^'  Z^''^*^  >  che  Magna  ex  parte  aUima- 
tus  eli  5  (^  male  conferuatns  . 

Mi  refta  per  fine  di  queft'ottaiia 
opinione  di  rintracciare  con  autori- 
tà de  Scrittori, fé qu c/lo  benefico 
Imperator  Traiano,  alla  Città  d* 
Ancona,  &  in  ogni  tempo  del  fuo 
Imperio  fauoreuole  ad  efla  moftra- 
tofi  ,  fia  mai  flato  in  detta  Città  , 
nell'andare ,  ò  ritornare,  ch'egli  fe- 
ce da  Roma  nella  Dacia ,  ò  di  Co- 
là à  Roma;  onde  dico,  che  non.» 
potendolo  io  autorcuolmente  prò- 
Ilare  ,  &  affermare ,  là  vado  nondi- 
meno congetturando,e  raccoglien- 
do ,  da  vna  ragione  fondamentale, 
e  da  vna  Autorità ,  che  referifce 
Hw.d'Ca.  Camillo  LjIìj  ;  la  ragione  fonda- 
""' ' '^°  ipcntalc  fi  ,è  ,  eh',  è  ,  piùbreueil 
viaggio  da  Roma ,  in  Ancona,  im- 
barcando/] per  Ja  Dalmatia,  e  di 
colà  andando  nella  Bulgaria,  e  poi 
nella  Dacia,  come  da  Geografi  fi 
raccoglie  >  che  per  altre  parti  viag-r 
giare  ni  Dacia  » 

V  autorità  poi  del  Lily  ^  è  ^  eh* 
egli  dice-,  dedurfi  da  alcuni  marmi{no 
Ti  ferendo ,  doue  ejffeano  )  con  parole 
(he  in  efji  incife  jonoy  ladiuotione  de 
Settempedani ,  verfo  A  urelio ,  e  Co- 
Jìanzo  Imperatori  t  li  quali-,  perCa^ 
pterino-t  e  per  quella  parte  fuceuanc^ 
fajfuggio ,  da  Roma  in  Ancona  y  e  d' 
indi  verfo  Dalmatia  » 

Ondenon  ,è,  tnuerifimile,  che 
Traiano  ancora  non  habtbiapei'  vna 


fol  volta  almeno,  fatta  l'ifleffa  9i\?.~ 
da  ne  fuoi  viaggi ,  &  andate  fattcj 
nella  Dacia  ,  e  ritorno  in  Italia ,  & 
in  Roma  onerò  altroue. 

Concludo  per  tanto  qnefì'otta- 
ua  opinione  diStrabone,  e  dico, 
ch'effendo  fiata  fondata  Ancona, 
daSiracu(ani  fuggitiui  dalla  Tir- 
ranidedi  Dionifio  Primo, ©Secon- 
do,  che  foffe;  farebbono  di  prefcn- 
te  doimila,e  fettanta  none  anni  paf^ 
fati ,  che  fìi  effa  ,  edificata  da  Sira- 
cufani,  benché  nella  feguente  No- 
na ,  &vltima  opinione,  prouerò» 
chefia  fiata  più  toflo  dalli  medefì- 
mi  accrefciuta  ,  che  principiata-.. 
Gli  Anni  poi  della  fua  edificatione, 
fi  raccolgono  dalle  fopracitate  au- 
torità del  Cluuerio ,  &  altri  Scrit- 
tori ,  che  hanno  detto,  effere  fiata.» 
edificata  Ancona,  auantila  Nafcita 
di  Chriflo  , quattrocento ,  e  feian- 
ni,à  quali  aggiunti  li  prefenti  1 675. 
di  noflra  falute,  fanno  per  appunto> 
doi  mila  fettanta  none  anni. 

Opinione  Nona,  & 
vlcima  . 

LA  nona  opinione  ^  è-»  di  Pli- 
nio il  Seniore ,  che  fcriuendo 
del  Sito  d'  Ancona  ,  dice  .  In  ora 
Chiana ,  Vetentia  ,  Humana  (  Città 
tutte  deflrutte  )  à  Siculis  condita  ì  a^ 
ijfdem  Colonia  Ancona  appofta  Pro- 
tnontorie  Cumero  ,  in  ipfo  fleBentisfe 
ora  Cubito  1  à  Gargano^  centum  cdua- 
gintatrìa  milita  pajftis .  Qucfle  pa- 
role hanno  fatto  ad  alcuni  fofpet- 
tare ,  ch'efTa  Città  non  foffe  fiata,, 
anticamente  fituata  da  fuoi  Primi 
Fondatori,  doue  hoggidila  vedia- 
mo giacere,  ma  ben/ì  più  vicina.» 
ai  Monte  Comero,  onero  Cumero, 
quafi  alle  Radici  di  quello pofla_., 
efTendo  ella  dal  detto  Promonto- 
rio fette  miglia  lontana,  come  nel 
principio  di  quefle  Notitie  con  1' 
autorità  di  Luca  Hifpano,  ho  prò- 
uato  ;  onde  non  pare  ,  che  di  effa_, 
C^ttà  fi  foffc  veramente  potuto 
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/erigere  da  Plinio»  aj>pofiiA  Vrnmon- 
torio  Qumero  .    Ne  il  dire  ,  ch'ella., 
nei  Gomito  »  e  nella  piegatura  del- 
la Riuiera  j  fii  edificata  ?  pare ,  che 
di  neccffità  s'argomenti,  e  proni, 
chefolTe  fabricata  quiui?  dou'ella 
à\  prefente  fiede  ;    perche  nella_> 
/piaggia  5  che  dal  detto  Promonto- 
rio 5  fino  ad  Ancona  »  fi  ritroua  j 
non  ifiancano  Siti ,  che  fanno  go- 
mito j  doue  più  conforme  alle  pa- 
role di  Plinio ,  per  la  maggior  v\c\- 
nanzadi  detto  Monte  ;  fi  porreb- 
be dire  ,  che  i'  Antica  Ancona  fof- 
fé  fiata  edificata  ;  ma,  e  ,  cota  chia- 
riffìma,  che  non  alrroiie,  che  do- 
ue di  prefente  Ancona  giacc5(  con- 
forme l'autorità  di  Pomponio  Me- 
la 5  Cornelio ,  Strabone  ,  e  di  detta 
Plinio  )  fìa  fiata  già  mai  fìtiiata  ,  e 
fondata  • 

E  benché  detto  Plinio,  confor- 
me il  fuocofìumc,  vfì  vn'ammirabil 
breuità  5  nondimeno  in  pochiHìme 
parole  molte  cofe  raccoglie  ;  di 
moflra  primieramente  gl'Edificato- 
ri d'Ancona,  dicendo  cfTere  flati 
li  medefìmi  Siciili,che  CluanasC-y//^ 
fecundum  non  mdlt  hodie  vocatttr  , 
San  Lupidio  ,  fcriue  Leone  Alatio) 
contro  quello  afferma  Cluuerio  , 
citato  da  Camillo  Lilij ,  che  fia  dì- 
ftrutta . 

Dichiara  appreflo  Plinio  ,  che 
Ancona,fìi  Colonia,  vicino  al  Mo- 
te Cumero  edificata  non  diflin- 
gucndo  in  qual  vicinanza,  &  ia^ 
qual  diftanza  folfe  da  detto  Monte 
fiata  fondata  ;  nia  interpretando 
egli  fleffolefue  parole  aggiunge  , 
in  vn  Gomito,  e  colà  doue  la  Ri- 
uiera C\  piega,  fu  fondata  Ancona., 
in  ipfofie^ientiife ,  (  non  It&oris ,  aut 
'Promontorij  )  ,  ma  ora  Cubito  ;  figni- 
ficando  la  parolajOr^jl'eflreme  par- 
ti della  terra,che  con  il  Mare  confi- 
nano) le  quali  propriamente  ,  Ri- 
uierCy  fi  chiamano  ì  il  che  vera-, 
mente,  non  così  (  come  Plinio  fcri- 
ue )  altrouC}  che  do!ie  Ancona  , 
giace  in  tutto  lo  fpatio  di  Terra? 
che  tra  detto  Promontorio  ,  e  la_» 
medefima  Città  fi  troua,  curuato 


Gcogr  lib.;. 


1 

il  lito  fi  vede ,  e  benché  Strabone  , 
habbia  detto,  che  Ancona fitcì  eli  in 
Vromontorio  ;  dicendo  non  dimeno 
Plinio,  in  ipfhfleclcntìsfe  ora  Cubito  , 
pare,  che  fìgnificar  voglia,  non_» 
cffer  fiata  Ancona,  total  mente  nel 
fopradcrto  Promontorio  edificata , 
che  non  fi  flendefTc  ancora  lungo  la 
Riuiera,  e  fino  alle  Radici  dell'al- 
tro dirimpetto    Promontorio   da_ 
Pomponio  Mela  accennato  nella_j.    oe  rrt  oit. 
fua  prima  fondationc ,  non  effendo)    ^'^'  *• 
corfi  tra  Strabone ,  e  Plinio  Primo, 
che  fenffant'anni  in  circa  ,  effendo 
quello  flato ,  a  tempo  di  Tiberio 
Imperatore,  come  ho  nell'antece- 
dente opinione  prouato,  e  quello 
nell'Imperio  di  Vefpafiano  vilTuto , 
e  morto  neli'  Anno  80.  della  nofrra    Rar.tcmp.p, 
Rcdentione,  afferma  Dionifio  Pe-    ^'y^utll. 
tauio  ,  con  il  Volaterano  benché   "°p.i'i^'S- 
Marc'Antonio  Sabellico  lo  ponga.»  u°  u^cl's^' 
nel  fine  dell'Imperio  ài  Domitiano;   sabei  tom.i. 
che  però,  è,  certo,  che  tra  detti  "'''■•*■ 
due  filmati ,  e  qualificati  Scrittori  3> 
non  fono  pafTati,  faffant'anni ,  nel  ^^^^.^ 
qual  tempo,  quando  Ancona  notL» 
haueffe  occupato  altro  fpatio ,  che 
l'accennato.  Promontorio  da  Stra- Tirchie  «g. 
bone  dcfcritto ,  ne  feguirebbe ,  eh'  5'jb,4c.  ,s. 
ella  ioiV'c  fiata  fondata ,  non  già  nel 
Gomito ,  e  nella  Piegatura  della_, 
Riuiera  (  come  dice  Plinio  )  ;  ma 
nella  punta,  e  nella  parte  deflrjLj 
di  detta  piegatura.come  all'incótro 
quando  Ancona  ,  non  foffe  fiata 
pofla  nel  dirimpetto  Promontorio  , 
e  che  non  fi  fofle  fino  all'altro  op- 
poflo  Promontorio  per  il  lito  del 
Mare  diflcfa  ,  non  farebbe  fiata  nel     ^ 
Gomito  della  Riuiera  fondata  ;  ma 
bensì  nel  principio  ,  e  doue  detto 
Gomito  comincia  nella  Siniflra  par- 
te,a  volerfi  Curuare,e  così,ncli'vno, 
e  nell'altro  modo ,  ch'ella  fituata..» 
lìdiceffe;  hauerebbe  potuto   rice- 
uere  il  nome  d'Ancona . 

Ma  quando  ancora  non  vi  foffe  T 
autorità  di  Pomponio  Mela ,  non_* 
vi  farebbe  ne  meno  giufla  occafione 
di  dubbitare  ,  dicendo  egli,  Ancona  ub.ì!'  °'''* 
in  anguFlo  ilio  ,  duorum  Promontorio- 
rumfirtu  exaduerfo  coeiintium  ,  tam^ 

qtiAm 
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^uam  infierì  Cubiti  ìmagìne fedet  \ 
onde  vedendofi  erprcfTamcnte;  che 
fé  bene  li  tre  fopranominati  Scrittori 
in  varij  modi  >  e  con  differenti" de- 
fcrittioni ,  hanno  qua/ì  dipinto, e^ 
defcritto  il  fito  d'Ancona,  Straberne 
in  vno  delli  due  Promontori) ,  che^ 

««o  r.iibj.  abbraccia  ,  e  rinchiude  il  Porto  ; 
Pomponio  Mela  con  Io  Stretto  ch'> 

De  ^t.  oib.  ^  ^  raccolto  >  e  comprefo  tra  li  due 
Promontorij ,  tra  quali  vuole  ,ch' 
ella  fi  diftenda  à  guifa  j  &  Iniagino 
d'vn'gomitoie  Plinio  coirefTerfiSer- 
uito  della  vicinanza  del  Monte  Cu- 
raeros  e  del  Gomito  della  Riuiera, 
chequiui  fi  piega  ;  tutti  tre  nondi- 
meno talmente  il  fito  dou'è  Ancona 
di  prefente  pofla  defcriuono,  cheda 
Ninno  fi  puoi  dubitare  ,  ch'efTa  fof- 
fe  da  primi  Tuoi  Fondatori  altroue , 
che  quiui ,  doue  al  prefente  Siede 
ftata  edificata.. . 
Delle  quali  tre  fopraecennato 

^uh^l'W,  defcrittionj,  affai  legnalata,  è  quella 
di  Plinio  per  le  tre  qualità  ,  chtj 
qualificata  la  fanno  ;  la  prima  C\->}:-i 
per  la  vicinanza  del  Monte  Cumero; 
l'altra  per  \à  piegatura  delia  Kiuie- 
raje  la  terza  per  iadjftanza  del  Mon- 
te Gargano  »  con  le  quali  difcrittio- 
ni»  circonfcriue  Plinio,  j1  fito  d'An- 
cona. £  benché  ad  Alcuni  l'opinio- 
ne ài  Strabonc  paia  vn'poco  più  of- 
cura  dell'altre  due  j  non  è  però  ella 
tale  ,  che  non  dichiari  à  bafianza 
efier' Ancona  pofta  in  vn'Promonto- 
no,e  quello  abbracciare  ,  e  rinchiu- 
dere il  Porto  col  piegarfi  eflb  vcrlo 
il  Settentrione  :  Ofcura  nondimeno 
può  parere  \  perch'efiendo  due  li 
Promontorij  ,  tra  quali  effa  giace, 
non  fi  può  chiaramente ,  e  difìinta- 
niente  difccrnere  ,  quali  di  elfi  fia_, 
quello  ,  fopra  di  cui ,  óììcq.  Strabone 
effcre  fituata,  e  giacere  Ancona)ab- 
bracciando  ambi  ,  e  rinchiudendo 
infìeme  il  Porto  ;  oltreché  doimila, 
e  qtiafi  ottant'anni  lòno,  che  Anco- 
na fìi  da  Siracufani  fondata  confor- 
me alla  fopraccnnata,&  antecedente 
autorità  di  Strabone  )  :  il  Promon- 
torio detto  é\  Capo  di  Monte  ,  fi 
diftendeua  più  in  Mare  ù^\  quello  j 


che  prefentemente  fi  fcorgeiveden" 
dofi  di  prefente  le  vtiii^xz  delle  an- 
tiche Zecche  ài  Muraglie  fotto  T 
Acque  Marine  ,  checingeuano  ,  e_> 
racchiudcuano(vcrfb  Oftro,e  Icbec- 
cio  )  ,  l'antichifiìmo  Porto  d'Anco- 
na j  onde  effo  defcritto  Promonto- 
rio, veniua  ad  efTere  al  fettentrione 
riuolto  j  e  quel  fpatio  di  Mare ,  che 
ne  prefenti  tempi ,  e  tra  detto  Pro- 
montorio,e  la  Terra  ferma  nel  tem- 
po ,  che  fcrilTe  Strabone ,  era  tutto 
terreno  di  elfo  Promontorio  ,  pre- 
fentemente rofo,  e  con  fumato  dalle 
dette  acque  Marine,  hauendo  effejà 
tempi  nofiri  demolito  ,  &  atterrato 
il  Ponte  già  detto,Conocchia,fopra 
del  quale,dueceiit'anni  fono,in  circa> 
all'altra  riua  fi  pafiaua,  e  confumato 
ancora  '\\  Monte  detto  de  Papati,  ' 

con  il  Villaggio  delle  Torrette  chia- 
mato, ritenendo  anco  il  Nome  quel 
Cafamento ,  che  nella  Strada  Mae- 
ftra ,  bora  ^\  troua ,  doue  dalla  Rina 
del  Mare  ,  e  fua  Ipiaggia»  cent'anni 
fono  5  in  circa ,  era  vna  Chiefa ,  «u 
Cafamenti  con  vn'gran  fpatio  di 
Terreno ,  e  Strada  publica,  non  ve- 
dendofi al  prefente  vefligie  alcune, 
come  li  noflri  Vecchi  teftificano 
hauer  il  tutto  veduto  »  tal'  è ,  tanto, 
è  ,  flato ,  & ,  è ,  di  prefente  ancora, 
l'effetto  del  rodimento  ,  e  confurao, 
che  hanno  fatto  ,  e  vanno  tuttauia_. 
facendo ,  le  dette  Acque  Marine . 

Ma  per  ritornare  (  dopo  quella^ 
poca  digrc/fione  )  ;  al  difcorfo  del 
Soprafcrìtto  Promontorio  d'Anco- 
na, di  Capo  di  Monte  nominato;vn' 
dubbio  fopra  le  parole  di  Strabone  csogMf.i.,. 
qui  m'occorre ,  & ,  è ,  che  dicendo 
egli  :  Anconfita  esi  in  Vromontorìo  , 
(juedfHO  ver  fu  Septemriofìes  reflex»  , 
Tortura  includit .  DicOjfe  detto  Stra- 
bone babbi  attribuito  al  Porto  , 
oucro  al  Promontorio  (  oue  egli 
dice  Ancona,giaccre)  la  piegatura, 
chevcrfo  il  Settentrione  va  facen- 
do ,  poiendofi ,  conforme  le  citate 
parole,  non  meno  di  qneflcche  di 
quello,ad  arbitrio  d'ogn'vno  inten- 
dere &  interpretare  Strabone;  ve- 
dendofi Curuarc  in  vn'ccrto  modO: 

lì 
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li  due  dercritti  Promontonj ,  &  al 
Settentrione  piegare ,  quellcdctto 
di  Capo  di  Monte,  per  rifpetto  del 
braccio  Siniftro  ,  che  anticamente 
il  Porto  d'Ancona riteneua (come 
Ilio  narrato;  fccorgerfi  dalle  anti- 
chiffime  Zocche  di  Muraglie  fotto 
l'acque  Marine  efiflcnti ,  e  quello 
di  San  Ciriaco  chiamata  dirimpet- 
to al  Promontorio  di  Capo  di  Mo- 
te ,  nominato;  e  benché  detto  Pro- 
montorio di  San  Ciriaco  5  paia  al 
Lebeccio,  e  mezzo  giorno  efpo- 
fto  ;  va  tuttauia  ancora  egli  verfo 
il  Settentrione  piegandofi ,  che  pe- 
rò confiderandofi  il  Porto  d'Anco- 
na» dal  Promontorio  di  Capo  di 
Monte,  dico  che  tanto  eflb»  quan. 
toil  Porto^al  Settentrione  riguar- 
dano» hauendo  per  ornamento>  non 
meno ,  che  per  ficurezza ,  e  per  or- 
dine di  Pio  V.  e  di  Gregorio  XIII. 
vna  grolTa ,  e  longa  Cortina  di  Mu- 
raglie, con  due  Baluardi ,  comij 
à  Tuo  luogo  nella  feconda  parte  di 
queft'  Hiftoriche  Notitie ,  al  libro 
Vndecimo  >  narrerò. 

Se  poi  dall'altro  Promontorio, 
detto  di  San  Ciriaco  viene  il  Porto 
confiderato ,  dico  ,  che  da  quefto 
ancora  fi  può  dire  ,  che  tanto  tifo 
Promontorio,  quanto  l'antico  Por- 
to al  Settentrione  rimirano;  perche 
quando  Strabene  fcrifle*,  che  fìi  à 
tempo  di  Tiberio  Imperatore,come 
ho  nell'antecedente  ottaiia  opinio- 
ne accennato,  cioè  circa  l'anno  Vi- 
gefìmodi  Chrifto;  non  era  ancora 
ftatoriftorato,  e  rinouato  ,  il  Porto 
d'Ancona  da  Traiano  Imperatore; 
ma  craneirantichiflìma  Tua  forma 
permanente;  onde  io  concludo  , 
chedell'vno)  e  dell'altro  Strabone, 
fi  può  intendere ,  &  interpretare  , 
del  che,  Filippo  Cluuerio  ,  defcri- 
uendo  il  Sito  d'Ancona  ne  difcorre. 

Più  chiara  con  tutto  ciò,  è ,  l'au- 
torità di  Pomponio,Mela  degl'altri 
due  fopracitati  Scrittori  Plinio  ,  e^ 
Strabone;  perche  ,  dicendo  egli 
Ancona,  federe  à  fimilitudint  J' 
vn'  Gomito  piegato  nello  firetro 
ddli  due  Promoncorij  »  che  di  rim- 


petto  IVno ,  e  l'altro  fi  rimirano  > 
ond'egli  tiene  ,  che  ne  prendeffe  il 
nome ,  non  dice  il  Mela,  eflere  An^ 
cona,  nel  Promontorio,  come  feri- 
ne Strabone, fituata, ma  nello  ftret- 
to  ,  che  tra  li  due  Promontori] ,  fi 
diftendé.  1»  angusìo  ìlio-,  duorum 
Vromofìtoriorum  Jìfiù-,  nella  fommità 
de  quali,  non  fono  al  prefente  altre 
habitationi,  &  edeficij,  che  in  quel- 
lo detto  di  San  Ciriaco  la  Chiefa_, 
Catedrale  ,  ad  eiTo  Santo  dedicata, 
con  il  Palazzo  Epifcopale  à  quella 
congiunto,  Scaltre  Cafetce ,  che_^ 
già  èrano,  picciole  Chiefe,  al  num- 
mero  di  fette  con  1'  Indnlgen-?.a_. 
delle  Sette  Chiefe  dì  Roma;  trasfe- 
rita poi  alli  Sette  Altari,  indetta..* 
Chiefa  Catedrale  elTìftenti . 

In  quello  poi  di  Capo  di  Monte 
diiamato ,  la  fola  Fortezza ,  chcj 
domina  la  Città  ,è ,  fondati ,  e  dal 
Colonnello  Gio:  Battifta  Borghefe 
l'anno  1552.  à. tempo  di  Clemente 
VII.  principiato ,  efiendo  fiato  iio 
efla  Città  detto  Colonnelo,  Go- 
uernatore  dell'Armi,  &  il  Corpo 
dell'altre  habitationi ,  e  publici ,  e- 
difìcij,  fi  vedono  nelle  Appendici 
dell'vno,  e  dell'altro  Promontorio, 
e  fua  Valle  ,  che  tra  effi,  firettiffi- 
ma  giace,  e  di  poca  larhgezza  Ci 
(tende  ;  di  maniera  ,  che  più  per  il 
rifpetto  di  quello  il  Mela  delirine , 
che  per  quello,  che  accenna  Plinio, . 
ftimo  effere  fiata  chiamata  con  que- 
flo-nome  di  Gomito,  Ancona  ;  im- 
peroche,  quantunque  nonfipofia_, 
negare,  che  qucfìo  Gomito,  e  que- 
ftaRiuicrasù  la  quale, Ancona  ,è  > 
fiata  fondata ,  non  d  pieghi,  e  non_, 
s'inarchi  aifai  verfo  il  Mare;  dico 
nondimeno  poterfi  più  propria- 
mente dire ,  fare  qucfta  piegatura.:, 
vn'  Emiciclo ,  ouero  Semicircolo, 
che  Gomito,  hauendo  più  di  quel- 
lo, che  di  quefio  i'apparenza_,  ; 
perche  il  Gomito  >  cnrnandofi  ,  ?_» 
piegandoli  il  braccio ,  non  può  far 
dimeno  non  fare  vn'angolo;  per- 
che non  fi  vede  far  quefto  lito  ;  più 
rettamente  fi  può  dire,  eh'  habbia 
la  eincitura  ,  &  il  Sito  d'Ancona_.  > 
h  for- 
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forma  di  Emiciclo ,  che  di  Gomito> 
con  il  qual  nome  foglionoi  Greci 
ogni  curuità  ,  ò  torruofità  fatta  da_, 
Mari,  ò  da  Pfomontorii,nominare  i 
tjndc  fé,  AtìcoK ,  vuol  dir  Gomito  > 
non  può  non  conuenire  qucfto  no- 
me alla  mia  Patria  »  hanendone  Ia_. 
fìmilitudine  ;  fé  all'incontro  ,  Cur- 
uità j  ò  inarcatura  vuol  fignificartj 
detta  parola  j  Amo» ,  beniflfìmo  al- 
la medefìma  Città  fi  accommodaj 
perche  su  li  Curuità  deli'ftefTolito 
fu  poftj,  &  edificata. 

Per  la  fimilitudine  dunque  del 
Gomito,  ò  per  la  fua  cutuirà  >  pare 
che  Ancona  formi  vn'braccio  pie- 
gato ,  &  incuruato  >  fopra  del  qua- 
ic,  hi  la  fua  parte,  che  con  la  fpalla» 
è  T  congiunto  il  detto  Monte  di 
San  Ciriaco,  diftendendofi  cfloper 
JiSitide  Moiiifteri;,  chefono«tn_. 
Ancona  >  delle  M;>nache  dette  di 
San  Burtolomeo  ,  di  Santa  Palatia , 
di  Santa  Maria  Nona»  della  Pia», 
CaQi  deiro,  fanelle,  e  per  il  Mona- 
ftero ,  delle  Capuccinej  e  Conuen- 
tode  PP.  Capuccini»  dou'era  la_. 
ÌAm^^3.  Fortezza  Papale ,  detta  di 
San  Cataldo,  della  quale  al  libro 
Kono,  della  feconda  parte  nedif- 
correrò. 

Nel  gomito  poi  del"  braccio»  di- 
co cffer  porto  in  Ancona ,  il  Ghetto 
dcgl'Hebrei,  conia  Pefcaria,  e_5 
tutti  quei  luoghi  in  detto  Sito  più 
baflb  di  elfi  Città  efiftentl,  ne  qua- 
li hauendo  finito  difcendere>  Chi 
viene  dal  Prooiontorio,  detto  di 
San  Ciriaco  ,  arriuaro  alle  Chiefc-? 
del  Corpus  Doiiiini,e  di  Sant'Ago- 
fìino  j  che  con  li  detti ,  hioghi  baf- 
fi fono  lìtuate,  e  gl'altri  Siti,  dell' 
altre  due  Strade,  che  in  Ancona_> 
fono;  C\  comincia  da  elfi  à  falire 
all'altro  Promontorio  detto  di  Ca- 
po d;  Monte  per  Xù.  ^Ix^  più  larg^L^  , 
&  agile  nel  'tiwt  dieffaj  di  modo 
ch'clTendo  la  detta  Valle ,  e  lo  fpa- 
tio  tra  li  deferirti  due  Promontori) 
angufiifTìmo,  e  quafi  di  ninna  lar- 
ghezza ,  quiui  apunto  pare  ,  che  ^\ 
facci  la  Curuatura  At\  Braccio,  il 
^uale    finjfce  poi  nella   fomiuità 


dell'accennato  Promontorio  di  Ca- 
po di  Monte,  dou'è  la  Fortezza», 
maggiore,  che  pare  pofta  in  quella 
parte  dì  quefto  dcfcritto  braccio, 
che  con  la  mano  lo  congiugne,  e 
doue  Ancona,hauendo  in  ogn'altra 
fua  parte,  maggior  larghezza  fire- 
ftringe  ;  tanto  che  fi  può  dire ,  che 
iui  fia  la  giacitura  della  mano. 

Quefto  dunque  è  \o  flato ,  Sito  , 
e  pofitura  ddla  Città  d'Ancona., 
dalle  fopracitate  parole  di  Strabo-^ 
ne ,  Mela ,  e  Plinio ,  raccolto ,  che 
dice  efler  ella  da  Sicoli  ftata  fon- 
data, come  anco  Solino,  ambi  an- 
tichi, e  qualificati  Scrittori;  poiché 
Solino  fu,  e  icrìffeìpaulò poff  Vcfjxx- 
JtAni  Imperiami  ^  circa  Traiani  tem- 
pora ,  dopo  Plinio ,  il  Soiiore ,  dice 
il  citato  Caferri . 

E  benché  qaeft'opinione  di  Pli- 
nio ,  della  fondatione  d' Ancona^, 
da  Sicoli  fatta ,  e  filmata  l'ifteffa  di 
quella  di  Strabene ,  che  dice  effcrc 
fiata  fondata  Ancona  da  Siracufani» 
chiamandofi  in  genere  elfi  Sicoli ,  e 
quefi'in  fyccit  Siracufani,  che  pure 
Siculi ,  onero  Siciliani,  quelli  fono;, 
con  tutto  ciò  dico ,  che  Ancona  fìi 
più  torto  accrefciuta ,  &  amplifica- 
ta, dal  tempo  della  fua  prima  fon- 
datione da  detti  Siculi ,  onero  Sira- 
cufani ,  che  dalli  medefimi  princi- 
piata ,  &  originata  ,  dicendo ,  Gia- 
como, Filippo  (  come  ho  nell'opi- 
nione Seft4  accennato  ) ,  Anconam-t 
tene  FIimìo  ,  à  Sic/dis  Adtficatam  ,  ijel 
potitts  au&am  effe  dixit .  Ripiglian- 
do Giorgio  Bruin  ,  che  Dorios gre- 
cos  ,  Anconam  a  fundamentis  prirnùm 
inctpijfcypd'sìea  Syracufanost  eam  au- 
xtffe  )  1.0  fteffo  Icriue  Leandro  Al' 
berti)  e  (fé  re  Hata  Ancona  da  Dorici  » 
principiata  ,  pofcia  da  Siciliani,  ouer» 
Siracufani  aggrandita  • 

In  oJrre,  dico,  che  le  due  parole 
da  Plinio,  riferite.  Colonia  Ancona, 
coafcrmano  1'  accennato  accrefci- 
mento;pcrche  leggendofi  in  Andrea 
Scoto,e  nel  Blaeù  ,  ch^^ Ancona  fuit 
Colonia  Siculorum  ;  fi  proua  ,  che  già 
era  ella  fiata  d'  altri  Popoli  fosida- 
ta ,  &  habitandola  (  dopo  )  hauer» 
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U  accrefciuta,,  h  fecero  loro  Colo- 

niaj  .  r 

Che  poi  Plinio,  nelle  citate  fue 
parole ,  Coloma  Ancona  »  intendefie 
efler  ftata  detta  Qttà  Colonia  >  de 
Romani ,  com' ,  e  ,  certo  >  che  fu  > 
roà  ben' incerto  il  tempo,  che  fe- 
guiffe»  con  tutto  ,  che  li  Scrittori, 
dicono  elfer  verifimile,  che  dopo 
la  Guerra  Tarentina  fu  fatta  Colo- 
nia, circa  Tanno  485.  di  Roma_, 
fondata ,  che  di  prefente ,  aggiun- 
ti li  correnti  della  noftra  Salute  , 
fariano  circa  i937,ouero  38,  anni, 
che  Ancona  fu  Colonia  de  Roma- 
ni ;  perche  li  Piceni  furono  foggio- 
gati  da  Sempronio  Confolc  l'anno 
48j»&  Ancona  al  Romano  Impe- 
rio fottopofta  >  come  piìi  cjiftinta- 


mente  nella  fecondi  parte  di  qucfte 
Notitie  Hiftoriche ,  al  libro  primo 
narerrò.  ' 

Finifco  per  tanto  qu erta  Nonjo 

opinione.,  e  prima  Parte  con  le  pa-  ^ 

role  del  citato  Giorgio  Bruin  ;  che" 

dicono  j  P«/4/  l.eander  hanc  Au6lo- 

rum  vatietatem  conciliari  fojfe ,  vt 

Dericos  gr^cos ,  Vrbem  Anconitanam 

a  funàamentis  primum  incepijfe ,  po- 

liek  Syracttfanos  a»t  Siculos ,  eam  au- 

xijfe ,  vel  Anconitanum  Tortum  Do- 

ricorum  effe  opus ,  dicere  licear,  oppi- 

dumverh  tp/um  Skulorum ,  quidam , 

■  vt  Vapius-iCarinufquè  Hifforici^/crip- 

ferunt ,  Anconant ,  Dobpos  ThefaltA 

Popubs  ,  alijquè  Ancum    Maftium 

Hegem  Komanorutn  edificajfe  prodie" 

runt  » 
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J  f/arra  in  quello 
Vrimo  "Libro  , 
quando  5  da.  chi-^ 
e  fere  he  Ancona 
e  Fiumjìae  fuo 
Territeriotfuro- 

_^ no  -Congni  delS 

antica  Italia  dichiarati  ^  qaani'anHi 
iui  fi  mantennero  ;  di  che  téwpo  >  e 
da  chi  fu  Italia  con  qneHo  nome  chia- 
mata-, quando  da  fontani  yfit  Ancona 
fggiogata  »  e  quanto  tempo  e  (fi  la  do^ 
fiiinafono  >  che  sìima  ne  faceuano  , 
e  con  che  numero  de  Soldati  teneua- 
no  detta  Città  prejìdiata  i  perche 
gl'Anconitani  -,  nceuerono  li  Soldati 
di  Qefare  dentro  Ancona  •>  e  poi  li  dif- 
(acciaro/ìB  ',  con/ejfa  Città  prima  della 
venuta  in  Italia  -,  érà  'Roma  di  Sa» 
Pietro  ì  Prencipe  degl' Aponoli-,  hauef- 
fé  la  Notitìa  j  e  cognitione  della  Tede 
di  Chriììo , 

ECofa  p-er  fé  flefià  notiffimajchc 
diuerfe  nobiliOime  ,  &anri- 
chnim  »3».  chilTìme  Città  d'Italia  fono  ite  tra 
Je  loro  incmorie,  già  quafi  dal  tem- 
po confumate  ,  e  corrofe,tra  li  tarli 
dclli  antichilTìmi  loro  libri ,  tra  le 
ruine  dclli  disfarti  edificijjtra  le  of- 
curé?  vifcere  della  terra ,  e ,  fin  nel 
buio  degl'antichi  Sepolcri  co  gran- 
dify'iT)j,&  incredibile  auidità  ricer- 
cando quella  defiderataluce  delle 
loro  prime  fódationijchc  in  diucrfi 


Annidi  R"' 
ira    fi'i.daia 
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eruditi  Scrittori,  (quali  di  eflc  han- 
no fcritto)fi  legge;  onde  molte  di 
quelle  da  quefta  innata  voglia,  & 
impetuofa  violenza  j  furono,  fi  fat- 
tamente rapite  >  che  aiFettamentc-» 
hauer*elle  hauura  origine  dalli  Dei 
fi  fognarono ,  fcorgcndofi  vu'graa 
defiderio  di  effere  an tic hilTt me  no- 
minate .  Per  il  che  porrebbe  forfi 
ad  alcuno  parere,  che  nella  prima 
parte  diiqueft'Hinoriche  Nocitie,  e 
defcritre  opitìlóni  >  habbi  ancor'  io 
dalle  riferite  autorità  degli  Scrit- 
tori, voluto  mendicare  vna  vana,, 
gloria  (  non  so  s'io  dica  )difama,o 
fumo,  d'vn'antichilTìma  fondationc 
della  mia  Patria,  al  che  fare  >  e  pu- 
bi icare,  non  mi  ha  moffo altro,  che 
vna  volontaria  inclinatione  ò\  non 
volcrc,pcr  negligenza,  cofa  veruna 
tralafciare,  delia  Tua  fondationc  di 
riferire ,  che  da  Scrittori  foflTc  ftata 
narrata,  Procurerò  in  tanto  in  quc- 
fta  feconda  Parte  ,  li  di  lei  fucce(fi> 
con  li  Cuoi  auanzamenti,  autoreuol- 
mcntc  raguagliare,fenza  pretcnfio- 
nc  di  piacere  à  tutti ,  con  tutto  che 
à  tutt'  iofcriuerò. 

Fondata  dunque  ,  che  fu  Anco- 
na da  chi ,  che  fia  de  Popoli,  da  me 
nella  Prima  Parte  di  quefte  Notitic 
riferiti  i  crebb'ellain  progrcfTo  di 
tempo  in  maniera  per  il  copiofo 
concorfo  de  Genti  di  diuerfe  Na- 
3  tioni  ) 
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doni  )  che  quJui  ad  habitarla,per  la 
commodicà  ucl  Mare>  e  Porto  con- 
uennero  ;  che  furono  pofcia  tut- 
ti (  benché  foraftieri  ) ,  Anconitani 
chiamati,  i  quali  vnitamente,econ- 
cordamentenon  nieno,  nella  Naui- 
gatione  induftriandofi ,  accrebbero 
non  foiamente  le  loro  facoltà  i  m' 
ancora  la  fama  »  e  nome  d'Ancona> 
la  quale  poi,con  il  noftroFiumifino» 
fuo  Teiritoriojtù  confine  dell'anti- 
ca Italia ,  auanti  che  da  Romani , 
fofs'  efTo,  al  Fiume  Rubicone traf- 
portato ,  e  fu  iofiem'  ella  la  prima.. 
Città  dopo  li  confini  de  Galli  Se- 
noni  i  onde  per  accertare  il  Letto- 
re della  verità  hiftoricadi  quefto 
mio  detto ,  Ne  h£c  à  me  f>tgi  aliqais 
fuspketur ,  ^  vndè  ha»c  cogmùortem 
adeptasfuerimifcire  velitì(dirtò  con 
Dionifio  Alicarnafeo)  frelìatt  vt 
qrùùus  Commeatarijs  adiutus  fuerim-, 
explicem  ,  ne  taUm  opimonem  de  me 
aliqttis  concipiat . 

Dico  dunqucjche  Giorgio  Bruin 
fcriue,  che»  ltaliatAftco»i»Jìniebaturt 
é"  i»cipiehant  Galli  Seoones^cum  GaL 
Ita  Togata . 

Leandro  Alberti  affermai  eh' era 
poFìa  anticamente  la  Città  d'Ancona-, 
come  termine  tra  Galli ,  e?*  Italiani  ; 
perche  iui  terminaua  Italia  >  e  co  min" 
ctanano  i  Galli  Senoai^e  la  Gallta  To- 
gata. 

Grouanni  d'Hcnrico  à  Plameìi 
intitolato  »  Mercurius  Italicus ,  dicCi 
che  :  Italia  alias  habuit  termi/>/>s-,olim 
Anconam ,  (bggiungendo  appreflò  j 
Italia  adolefceme  domano  Imperio  ■, 
Antonam^non  excefferat  >  ripigliando 
poi ,  clciQprifca  Italia  inter  Anconam-t 
vel  Aefimfluuiu  confiiterat-,  donèc  ali- 
quot  poiì  fidila  ìOd  Ruhiconem  prolati 
finesfuere  . 

Quefto  Fiume  Efio ,  oucro  Fiu- 
mefinoj  che  fi  chiami,  Cj  dcuciì 
così  chiamarci  è  ,  dittante  d'Anco- 
na, duedecim  rnillia  paffuHm  ,  affer- 
ma Filippo ,  Cluuerio ,  & ,  è  ,  an- 
cora ,  (  come  j  è  ^  ftato  femprc  )  fuo 
Territorio . 

Ha  egli  li  ftioi  principi)  »  per  au- 
torità di  Vibio  Scqucftrcj  e  di  Vin^ 


cenzo  Maria  Cimarelli ,  ne  Monti , 
Inginij,  ad  Acquapendente,  vicino 
all'antichiflìma  Città  Inginia  (  hora 
chiaftiata  Gubbio  )  dichiar^Ja  gio- 
ia, ò  commento  fbpra  Plinio,  d^^ 
cendo  :  Ingnini ,  hodie  'Eugubini  di- 
cuntur  ,  da  efla  Città  pafTando  per 
diuerfi  luoghi  dal  detto  Cimarelli 
narratiì  ingroffandofi finalmete-ìgiun- 
ge  alla  Città,  dt  le  fi ,  oue  piegandoli  al 
quanto  ,  s'allarga ,  é"  i»  due  eguali 
parti  j  vna  gran  pianura  [partendo 
fhocca  nel  Mare  Adriatico-,  come  dice 
il  detto  Cluuerio ,  In  Mare  exeunte , 
Deriua  (la  fua  denominationc  ), 
fcriue  Silio  Italico ,  da  vn'Rè  della 
mcdefìma  Città  di  Ic/ì  ,  dicendo 
§lueis  Aefis  Tiegnater  erat  yfluuioq; 
reliquitNòmen-i  foggiungendo  Ra- 
fael Volaterano ,  Aefis fiumus-t  qui , 
^  oppido  nomen  dedit , 

Ma  ,  che  detto  Fiumefino  fìsu» 
ftato  con  Ì3  Città  d'Ancona,  cófine 
dell'antichiffima  Italia  j  oltre  le  fo- 
pracitate  autorità  5  lo  tel^fica  Stra- 
bene, che  fcriuendo  di  detti  confi- 
ni ,  dice ,  In  hifcè  namque  locis  ,  i>riO' 
res  filiere  termini  Italu ,  atque  Gal- 
lio, ad  quamdam  31aris  eius  partem, 
licèi  ìmperatores  fidpenumero  tranfi- 
portauerint -,  ripigliando  appreffo, 
anteaquidèm  Fiume//  Aefiim  ttermi- 
num  faciebat  ,  rurfius  ,  ^  Rubicon 
TluuiusiAeJìs  inter  Anconem  labi  tur  , 
(jrSenogalltam  i  Rubicon  inter  Arimi- 
num  ,  (jr  Raucnnam  ;  confirmandolo 
con  il  Cluuerio,  rutti  li  Scrittori, 
Moderni,  fcnzapoitar  qui  di  elfi 
altre  atteftationi. 

Famofo  per  tanto ,  è ,  ftato  fem- 
prc dagli  Scrittori  tenuto  detto  no- 
stro Fiumefino  ,  non  folo  per  effer' 
egli  flato  confine  dell'antica  Italiaj 
m'ancora  per  la  vittoria  ottenuta-» 
vicino  ad  cffo>  l'anno  675.  di  Roma 
fondata,da  Quinto  Metello  partiale 
dlSilla,controil  Pretore  Carinna_-, 
Capitanio  delle  Genti  di  Carboi.e  , 
e  Mario  Confoli ,  d'Appiano  Alef- 
fandrino  de(critta,  dicendo  Or/>»;r 
Verct  circa  Aefiinum-,TluMÌum  ^per 
Meridiem  ,  ir/gens  prdlium  choortum 
esl ,  Metello  ,  or  Canna  ex  Carbonis 
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n?  Sir.  Orb. 

1.1;    1. 


n-  Tt.1l.  !ib. 

De   dcuif. 
I[.<1. 

(  o  oment. 
Rt!','.  Rom. 
.-...niJi  Ro- 
r.  j  ^iO  aiijri- 
[1  v.m:II<'28» 


L«c.cit. 


D«  anciq* 
1m1  hb.  i.t. 
»  &  2»  & 
21),  dt  .tntii). 
lur.lt.il.  'ib. 


Pe  Gal!.  Ci- 
r.ill'  -intiq-ac 
<.iiig.ue!>en. 
<:3J)    4. 


rjrii.iiin.Ro 

nij  111)  I  cap 
«J. 


frdtorthiis  adinnicem  pugnantibus  , 
Cj(\ri»rìCv ,  »>«//«  ifitetfc&is  5  primis 

CLlifugit  . 

liei  qvial  comh.itcimento ,  fé  be- 
ne Entmpio,  Qóvi  Orofio,  e  Zonara  5 
non  defcriuono  fpecificamente  ,  il 
luogo  ,  don'eJTo  fcgni ,  come  lo  ri- 
feriTce  Appiano  5  affermano,  non- 
dimeno in  genere,  che  ,  in  Piceno^ 
IìumeH-,fir}gui»eeffluxit->dc(cx\\ìtn- 
do    indiuidualmente    il   fucccffo , 
Pompeo  Compagnoni  >  nobil  Ma- 
cera res' erudito  par  fuo  ?  che  coruj 
la  fua  ^uhWciLUtRegia  Picena;  ha 
qualificato  maggiormente  non  me- 
no fé  ftelfo  ,  che  illuftrata  la  fua_ 
patria . 

Aggiungo  alle  fopracitate  au- 
torità, che  Ancona  fia  fiata  pri- 
ma Città  dopo  li  confini  de  Galli 
Senoni ,  quella  di  Pomponio  Mela, 
che  fcriffe  5  Ancona  quajì  termiaus 
ìntereH  ,  Inter  Gallicas  ,  Italas^uè 
Gentes^  ch'eranoli  Galli  Senoni  j 
afferma  Tolomeo,  e  lo  conferma., 
Caio  Sempronio,  con  Onofrio  Pa- 
nuinio  che  dice ,  Senones  eampartem 
Italici  Ttifcisì  &  Vmbris  anti^tiis  eri' 
fu;  rvnt-^fjux  Inter  Amnes  Tìnbiconem-, 
é-  Aejhn  fita  eli.   Soggiungendo, 
che  VroHÌncia  SenoMurnyintcr  Amnes 
Rt.'i/iconef»ì    &  Aefnn  incliidcbatur  -, 
quo  tempere^  ctiiim  Italia  non  fxcedc- 
tati  c^po^ea  ad    Ridiconew  cx'fnta 
en\  Il  che  fcriue  ancora  il  CIuuc- 
rio  ,  aggiungendo  Carlo  Sigon'o, 
chciSenones  ah  Vfente-,ad  Aefim  fi>jcs 
hahuere ,  dichiarando  ,  egli  :  Vfcn- 
tcm-i  euinàem  effe  Amnern  >  cvm  V.uht- 
cme  Tlumine  :  concludc;idO  i!  det- 
to Climerio  ,  che  Senones  illam  par- 
tcm  halite  obfederiint ,  ejiMÌnter  Al- 
vcs  ,  c^  Apennium  tad  Aefim  njfque 
Flu  men-,  pmpe  Anconam  porrcela  e  sì , 
quA  à  Romanis  di^a-,esi  Gallia  Italie  h 
e  Gaudcntio  ,  Merula  ,  afferma  rhe 
ab   Ai'nnua  •>  Senontim  agrum  princi- 
pium  Inxbcl  . 

Della  qualità  ,  e  Naturalezza  di 
detti  Gal  li  Senoni  ;  ne  ferine  copio- 
fanx  ore  Lucio  Floro;  onde  à  Ini  ri- 
mcno  la  cutfofìtà  del  Lettore  ^  do- 
uentlo  io  bora  prouare,  quandobda 


chi ,  e  perche  furono  detti  confini 
deli'  Antica  Italia ,  ad  Ancona ,  e 
Fiiimifìno  fuo  Territorio,  e  non.» 
altroue,  determinati,  che  però  in 
tanta  lunghezza  di  tempo  di  due 
mila ,  ducente  ,  e  più  anni  ;  mi  con- 
uerrà  andare  nell'antiche  Hiftorie 


rintracciando,  e  ricercando  dagli 
Scrittori ,  prima  il  quando  ,  poi  da 
chi,  e  finalmente ,  il  perche  furono 
elfi  confini  quiuimeffi,  eflabiliti. 
Dico  per  tanto,  che  Andrea  , 
Scoto  ,  e  nel  nuouo   Atlante  del 
Blaeìi ,  fi  legge,  che ,  deuitJis  Picen- 
tibus  a  Plubito  Sempronio  Confule  a»' 
»ff  48  5 .  poH  Vrbem  Conditam-,  é"  Ita- 
ViAfinibus-,  ad  Aefim  Amnem  ^rolatis , 
furono  melfi  da  Komanii  li  detti 
confini  d'Itali' ,  ad  Ancona  ,  e  Fiu- 
mefìno  :  ma  hanno  detti  Scrittori , 
cquiuocatcdaH'auanzamcnto  ,  che 
fece  Sempronio  dell'Imperio  Ro- 
mano,al  noftro  Fiumifino  ,  quando 
foggiogò  il  Piccnojailadetermina- 
tione  già  fatta  da  quello  de  confini 
d'Italia  al  detto  Fiu  mifìno  ;  perche 
trecento,  e  più  anni  prima 5  che 
fuffe  il  Piceno  da  Plubiio  Sempro- 
nio Confole  foggiogato,erano  flati 
già  elfi  confini  ne  detti  luoghida 
Romani  flabiliti. 

V.  qucfl'iftefTò  differo  tanto  Sa- 
ltano, quanto  altri  Autori  da  me 
anprcffo  riportati;  poiché  nel  Pri- 
mo leggiamo  ,  Ab  Aejì /juippèFUtuio 
piccnortim  1  quondam  Itali f  ^'nibtts  > 
ceUtis  Se>^/nnibustvf:j!tè  ad  Rubtconem 
■prediteli  fuerunt . 

Kooofi  io  Panuinio  afìerifce,  che 
Italia  h  Jiipero  Mari  {Aefi  Flur/iine) 
termtnabatttr  ,  deletis  Scnenibus  tpo- 
fieà  ad  Rubicon  ern  ex  tenta  e  si . 

Filippo  Cluucrio,  dice  chCìfines 
Italia  ■)  crat  Aefts  TlnuiuSìtnox  deletis 
Sc/jvnibus  ,  Rfébicon  Amnis  fuccejjìt  > 
con  altri  Scrittori,  che  per  breuità 
trai  a  f.  io  . 

Ma  per  maggior  diiucidatione  di 
queft'Hiftoria  conuiene  che  quiui 
non  folo  il  disfacimento  di  detti 
Galli  Senoni ,  io  dichiari ,  m'anco- 
ra la  prima  lor  venuta  \n  Italia  rin- 
frcfchi ,  dicendo  PoUbio  lòpra  cffa 
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Deancin.Ical 
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che  :  mnfolam  iucundam  -,  acfchù , 
(^  memoria  dignam  j  verum  etiam 
uecejfariamt  hoc  loco  effe  putauintns  > 
Vennero  dunque  effi  neIJ'Infubna> 
Tarqnimo  Prifco  regnavte^dicc  Tito 
Liuio ,  e  lo  fcriuc  ancora  Carlo  Si- 
gonio  ,  aggiungendo  Bernardino 
Coirò  ,  che  fii  nel  z  i  anno  del  fuo 
Regno  ,  fecondo  Dionifio  Alicar- 
nafreo,quale  farebbe  nel  1 3;  8.di  Ro- 
ma cdificataiperchc  eflédo  Romolo 
vi  Auto  57.  anni  jvno  d'Interregno, 
4^,  di  Numa  Pompilio;^ 2,  di  Tul- 
io Hoftilio  i  24  d'Anco  Martio ,  2 1 
di  Tarquinio  Prifco ,  fanno  per  à 
punto  158.  di  Roma  ,  &  auantt 
Chrifto  594»   cffendo  che,  Roma 
nell'Anno  751,  oucro  752,675^, 
dice  DionifioPetauiojfù  cdifìcsta, 
perche,  ex  Varronis  calculo^incidtjfet 
in  Annum  tertium-t  Qlympiadis  fextf  ; 
citando  egli  Plutarco  ,  e  Dionifio 
AlicarnafTeo;  onde  detrattone  dall' 
anno  752»  della  fondatione  di  Ro- 
ma ,  li  fudetti  anni  158,  reftano  per 
à  punto  gl'anni  194,  auanti  Chrifto 
nato;  raà  per  più  (ìcurezza  della  ve- 
rità di  queft'Hiftoria,per  \2i  diucrfità 
de  pareri  degli  Scrittori  >  fi  può  af- 
feuerantementc  dire,  che  detti  Gal- 
li Scnonij  vcnilTero  in  Italia,auanti , 
che  j  finiflc  il  fecondo  Secolo  delia 
fondatione  di  Roma . 

E  doppo  diuerfi  Combattimen- 
ti ,  ch'effi  hebbero  con  W  Tofcani , 
come  narra  Plutarco  ,  eracconta_, 
Tito  Liuio;  occuparono  finalmente 
tutta  quella  Pianura  d'Italia ,  che 
dall' Apennino,  al  detto  Fiumifino 
fi  ftendci  riferendo  Tito  Liuio  , 
che,  Galli  intra  Apenninum  fé  fé  te- 
nuere-i  é"  ad  Aejtm  fines  habitere  , 
Più  deftintamente  lo  defcriue  Fi- 
lippo Cluuerio,  dicendo ,  che,  Gal- 
li'y  eam  partem  Itali*  ohfederunt-,  cju£ 
inter  Alpes ,  ^  Apenninum-i  ad  Aefim 
'ufijuè  'Blumen-ipropè  Anconam-i  porre-' 
£laen , 

Diftribuitc  poi ,  che  furono  all' 
altre  Nationi  dcGallida  Bellouefo 
loro  He,  quelle  Prouincic  ne  def- 
erirti luoghi;  determinò  egli  d  det- 
ti Galli  SeKoni  quel  tratto  di  Pacfe 
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di  feflanta  fei  miglia  in  cxxc^  di 
lunghezza,  e  trentacinque  di  lar- 
ghezza ,  fecondo  Tolomeo ,  riferi- 
to dal  Cimarelli,che  tra  il  Rubico- 
ne» e  Fiumi/ino,  fidiftende,  dicen- 
do Polibio  ,  che  ,  Senones  iuxta 
Adriaticum  Mare ,  extremi  omnium 
Gallorum  incoluerunt ,  e  Tito  Liuio 
più  chiaramente  dice  »  che  Senones 
à  Vite  Flumine  (hoggidi  chiamato 
Roncho  »  d'altri  il  Rubicone  »  teft- 
fica  detto  CimsLrtììi)Vfque ad  Aeftm 
finei  hahuere-,  &  all'ora»  probabii mé- 
te, per  quefta  venuta  de  Galli  Se- 
noni,  e  loro  determinata  habitatio- 
ne  (  come  ho  prouato  )  ;  fu  in  effo, 
il  Confine  dell'antica  Italia  Stabili- 
toi  ficome  vn'moderno  fcrittore  af- 
ferma, dicendo  che  i 

FoUerioribus  de  inde  temporibus  » 
cum  Galli  Celt£y  exAlpihusdefcenden- 
tes  traspadanam ,  é"  Cifpadanam  re- 
gionem  occupaffenttvfcfue  ad  Aefìm  , 
Bluuium ,  qui  Gallos  Senones  ab  unti-  d«ii'£'«"'en. 

■'      .  tilumo  Fra^• 

quis  Italia  indtgenis  dilìerminabant  ; 
Tca^ìum  efi ,  vt  qtiicquid  atra,  Aefim^ 
atquè  adeòà  Gallis  intaflum  reman- 
ferat ,  vno  nomine  ,  Italia  diceretur  ; 
quicquid  vero  Galli  occupajfentt  Gal- 
Ha  Cifalpina  tfuè  citertor  denomina^ 
retur  \  atcfue  hac  fuit  fecunda  propa- 
gatio  Italia ,  a.  Metaponto  ad  Aejìm  , 
quo  tempore  prima  Italia  Ciuitas  ad 
Gallorum  fnes ,  erat->  Ancona  ;  Prima, 
vero  extra  Italiam-,  GalUa  DiBtonii , 
erat  Senogallia  . 

Che  farebbe  à  punto ,  quando, 
furono  determinati  al  noftro  Fiu- 
mifino li  confini  d'Italia  ;  come  ho 
detto  nella  venuta  de  Galli  Senoni, 
li  quali  dominarono  lì  defcritto 
Paefe  da  loro  habitato ,  dall'Anno 
della  loro  venuta  in  effo ,  fino  che 
da  quellojda  Romani  ne  furono, 
difcacciatijnell'Anno  470,di  Roma 
edificata  delli  Confoli  Publio  Cor- 
nelio Dolabella,  e  Gneo  Domitio» 
conforme  la  fopracitata  »  autorità 
del  Saliano,  &  altri,  alla  qualo 
aggiungo  quella  delBlaeù,  che, 
Senones  qui  Tufcus-iò"  Vmbris  eieSlis, 
eam  partem  Udii*  exoccuparantìquét 
inter  ^uliconem ,  ^  Aeftm  Amnes 
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elììdebeìlar-knt  Cenfules  varij;  VoBre- 
Pio  FubltHs  Corneitus  Dslohsila^atquè 
hoc  tempore  Italia  -,  cjne  Aejìm  Fluuitt 
Kon  excedebat  >  ad  Rubicone»/  fof?ea 
extenta  e  fi . 

Adunque  non  già  nell'  Anno 
485.  di  Roma  fondata  furono  mc(Tì 
Ji  confini  d'Italia  al  noftro  Piumifi- 
no  ,  come  l'iikflb  Blaeìi,  che  ho  di 
fopra  riferito,  ha  fcritto;mà  i  $  ^in- 
ni prima  furono  eflì  leuati -5  comt_? 
ho  prouato,&  al  Fiume  Rubicone> 
trafportati;  che  però  alTolutamente 
affermo  (in  virtù  di  tutte  le  fopra» 
citate  autorità),  che  li  confini  d'Ita- 
lia,al  detto  Fiumifino  ,  &  Ancona , 
fono  flati  fermi ,  e  flabili ,  trecento 
e  dodeci  anni ,  cioè  dal  Anno  1 5  8) 
all'anno  47o,di  Roma  fabricata_.  ; 
benché  Dionifio  Petauio  ,  dica  , 
ciò  feguiffe  à  tempo  de  fuffeguenti 
Con  foli  Caio  Fabritio  Lufino  ,  e_» 
Quinto  Emilio  Ru4,neir  Anno 
47 15  &  altri  472jilchepoco  im- 
porta alla  mia  proua;  perche,  no 
vno,  nedueannidiucrtela  verità 
di  quefla  prouata  ,  e  narrata  Hifto- 
ria ,  dicendo  Filippo  Cluuerio  che, 
imertum  efìtquando  ^crìones->ex  Ualax 
eie  Eli  f unum ,  la  commune  opinio- 
ne però  5  è  ,  che  feguiffe  nell'Anno 
fopradetto47o. 

Aggiungo  in  oltre  alle  cirnt'L? 
autorità  delli  narrati  Sctittori  (del 
quando,  effi  confini  dell'antica  Ita- 
lia erano  à  Fiumefino  ,  &  ad  Anco- 
na detcrmi-'.-Jci  ),quella  del  Mercu- 
rio Italico,  che  dice,  AdoUficnte 
"Romano  Iwìrerio^  Anccfiani  non  excef- 
ferafit-,  fìrtes  haliti  il  qual  tempo 
dcU'adolefcenza  del  Romano  Im- 
perio ,  cominciò  negl'Anni  250, 
di  Roma  edificata;  dicendo  Lutio 
Floro,  che,  atas  Topoli  Romani  fub 
Regtbiif  fiiit  ducemos  (jntnquagintA 
per  annns  ,  haceriteius  ItifiXnùa-,  fc- 
quensa  Brute  ,  CoLlatinoqnè  Conpiii- 
ht,s^  in  Appimn  Gaudi urn  ,  &  ^Ji,tìi~ 
tu7n  ìuluinrn  Conpiles-,diicentos  aro/es 
hahct  ,  (fuibus  ìtaliam  Hubegit  .  Hoc 
fiJt  tempus  viris ,  armifquè  incitatif- 
firnn  ;  ìdcu  quìs  adoltfcentiAm  d-Xi-^it. 
Da  chipoi  fo.Tcro  detti  Couiìtii 


d'Italia  a^d  Ancona,  e  detto  Fiume- 
fino  anticamctc  Stabiliti,  dico  efierc 
flati  dagrAntichi  Romani  determi- 
nati ,accenn  andolo  in  genere  Stra- 
bene,  che  ìmperatores fepè  numero 
Italif  ter  mino  s  antiquos  tranfporta- 
uerunt,  e  che,rf  Magifiratibus  Roma- 
nis  >  limites  antiquf  Italidfape  muta- 
bantur.  Da  Filippo  Cluuerio  poi  in 
fpecie  ,    &  indiuidualmente  vien 
Scritto,  Ab  Afta,  amne ,  ad  A'ejìht  'uf- 
què  'Elumen  ,  ^  Anconam  Vrbe^ntfu-' 
pero  Mari  appojìtam  ,  fnes  Gallif 
Cefalpinf  pojìti  fuerunt  ,  à  Ronmnis 
profilo  arbitrata  ,  e  che»  lim  ites  Pro- 
uwcÌ£iquam  Galliam  Cefalpinant-^fiue 
togatant  vocabant  ,   ad  Acjìm  vfquè. 
ltlurne»-iprope  Anconant^  pofaerunt   \ 
confirmandoìo  Huberto  Gol,fzio,che 
intra  Vicentes ,  e  Fi  Ancona  ,  &  efferè 
fiata  ella  confine  dell'Antica  Italia» 
e  cìvttvltra  Aefim  Vlumen-,GalltSeno- 
nes  habitarunt  j  fedposìea  qtiam  Ro- 
mani par  te  m  hanc  (  debellatisi  c^f  eie- 
£lis  Gallis  )  in  potefiatem  redigi (fent-i 
placuttiVt  ltalia-,quf  eh  vfque  Flamine 
inclufafuerat ,  ad  Rubiconem  vfque 
produceretur  i  come  ancora  lo  dice 
Carlo  Sigo  nio  ,fenza  portarne  j  qui 
altra  atteftatione  delle  fue  parole.  , 
Perche  finalmente  ad  Ancona,  e 
Fiumefino  fudetto  ,  e  non  altrouc 
furono  detti  antichi  Confini  d' Ita- 
lia da  Romani  flati  determinati,  c_j 
Stabiliti,effendo,  che, ne  la  Prouin- 
cia  >  all'  bora  detta  dei  Piceno,  ne 
confegoentcmente  Anconajefll  do- 
niinauano  ;  dico,ciò  effer  probabil- 
mente fcguito, prima, perche  li  det- 
ti Galli  Senoni,  non  paffarono  con 
le  loro  habitationiSinigagliaiCorae 
ferine  Polibio  ,    e  lo  conferma  il 
Cluuerio  ,   citando  egli  Diopifio 
Alicarnaffco  ;  Secondariamente^» 
perche  il  detto  Fiumefino,  (in  quel 
tempo)la  Prouincia,  all'ora  detta_. 
del  Piceno,  tcrminaua  ,  e  colà  pie- 
gaua  Italia,comc  afferma  Tolomeo, 
dicendo  detto  Cluuerio,  c\\Ztfi»es 
Piceni-,  ante  a  erant^  in  ter  Acjtm ,  ^ 
lìcluinu  Amnes-^hcncht  foggionga  , 
chci'^ger  Gallicus  Romana  appella^ 
batnr,  i/ìtcr  Rubicone  »  Aejimqne  ^nr~ 
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diSìus  )  efTendo  di  poi  il  nome  di 
detta  Pfouincia  Uno  à  Rauenna_. 
prolungato  ,  laqual  Città,(rrfl/f«- 
/>«/P/Vf«;■,  dice ,  Girolimo  Rolli, 
hauendo  prima  fcritto  Pfocopio> 
che-)Pice»ies ad Rauen?iam  vfcfm  in- 
colunt  loca.  ;  onde  puol'eirer  forfi 
flato  da  Plinio  affermato ,  ch^ìfexa- 
ginta  milita  Pic.e»tium  in  fìdem  Pa- 
pttli  Romarii  venere  ;  ripigliando 
Marc'  Antonio  Sabellico ,  tamfre- 
quensfuit  fune  Piceni  nominis  in  ola' 
tus  )  con  altre  parole ,  confirmindo 
il  dettojdi  Plinio  >  il  Volatcrano ,  e 
dicendo,  chcypxaginta  eorum  oppi' 
dayinpoteliAtent  Populi Romani  ve^ 
nijfe ,  e  non  g'iàìfexaginta  millia  ho- 
minum  j  come  attefta  Plinio  ;  fia_» 
Bondimeno,  come  fi  voglia,  è,  cer- 
to per  l'autorità  fopracitatc,  che-» 
Ancona  j  e  Fiumi/ino  fuo  Territo- 
rio 5  furono  già  gl'antichi  confini 
d'Italia ,  non  ottante  quello  fcriuc 
Guglielmo  Modicio>  Autore  Mo- 
derno con  altri  Scrittori,  dicendo 
Filippo  Cluuerio,  che,  Nng^tfttnt 
ilìxì  imperiti  rerum  Gramatici . 

Aggiungendo  per  mia  fodlsfa- 
tione ,  non  meno ,  che  per  curiofità 
degl'eruditi,  che  quando  termìaa- 
uano  detti  confini  dell'antica  Italia 
ad  Ancona  ,  e  Fiumifino  i  con  det- 
to nome  d'Italia,  enon  altriment' 
ella  fiaddimandaua  ,  dicendo  Tu- 
cidide,che,/M//4  Rf^w,a^  Italo  quon^ 
dam  Arcaàum  Rege ,  hoc  habente  no* 
men'.fic  eli  cognominata  ,  confirman- 
dolo Ariftotile,  con  Ifidoro,  e  con 
Giouanni  Frofio,  Autore  manufcrit- 
to  nella  Biblioteca  Vaticana ,  affe- 
rendo  concordemente, che,  ìtalia, 
'Regmapfellata^ah  ItalotPrimò  Archa- 
dÌA  Rege->fratre  He/peri ,  qtti  eam  oc- 
cupauit ,  e  Dionifio  Halicarnaffco 
con  l'autorità  d'Antioco  Siracufa- 
no  j  e  di  Helanio  Lesbico  ferine  ; 
che,  ex  Amborum  au^oritate  confiate 
herculis  tttatey  autpaulò  ante  ■,  Italiat 
ita  ejfe  nominatam ,  cioè  mille  due- 
cento trent'  otto  anni  in  circ'  auan- 
ti  Chriflo  nato ,  fecondo  Dionifio 
Petauio,  con  li  Scrittori  da  lui  cita- 


ti ,  à  quali  agiunti  liprefenti  di  no- 
ftra  falute  ,   farebbono  due  mila_, , 
nouecento,  edodeci  anni  incirca, 
che  Hercolc  viueua.  conforme  det- 
to Petauio,  e  le  citationi  d'altri  Au- 
tori, da  Nicolò  Angelo  Cafferri  ri- 
ferite, che  di  più  dice,  Uerculem 
natum fiitJfe-iKalendis  Fehruarij^  an-^ 
no  iiSg-iante  natum  ChriSìum-»^  che, 
anno,y^rf  atatist  (  cinquant'vno  )  in 
Italic^m  ventjfe  >  et  ante  aduentum  . 
Ane.t  anni  (  cinquantacinque  ) ,  & 
ntortutifuijfe-iano»  atatis,  fefant'vno  j 
citando  egli  detto  Petauio ,  lo  fìef- 
fo  afferma  il  Cluuerio,  con  Seruio 
Grammatico  fopra  il  tempo ,  cho 
l'Italia  ?  fu  con  quefto  nome  chia- 
mata . 

Hora  elTendo  Ancona  nel  def- 
critto  flato  ,  &  auanzandofi  ogni 
giorno  più  d' Habitatori ,  fu  dalle 
vittoriofe  armi  dell'  inuittidìmaj 
Romana  Republica  fotto  il  com- 
mando ,  e  direttione  di  Caio  Sem- 
pronio longo,  vno  de  Confoli  di 
queir  Anno  48 5, di  Roma  fondata> 
non  folo  il  fuo  felice ,  e  quieto  Sta- 
to perturbato  ;  m'ancor  effa,con  V 
altre  Città  del  Piceno,  al  famofifli- 
mo  Imperio  Romano,  foggiogata.., 
dicendo  Lutio  Floro, che,  domiti 
funt  Picentes-,neì  detto  anno  485,6 
duecento  feffanta  fette  anni,auanti 
Chrifto  nato,  affermando  Eutro- 
pio, che ,  de  Ficentiùus  triumphatum 
fi? ,  leggendofi  in  Giulio  Frontino» 
che ,    Ager   Anconitanus ,  limitibus 
Gracchanist  ^  Q^ntuxijs-fuit  ajJìgnA" 
tus-,  da  Romani  alli  loro  Soldati, 
&  airora,la  Campagna ,  e  Territo- 
rio d'  Ancona ,  fu  da  efli  à  gli  Ha- 
bitatori di  detta  Città,  in  /pati;  de- 
terminati compartito ,  fecondo  le 
legge  di  Graccho  ,  come  riferilce 
Andrea  Scoto,e  lo  conferma  Gior- 
gio Bruin,  foggiongcndo  il  detto 
Frontino  »  che ,  Ager  Anconitanus , 
e  a  le  gè  contine  tur ,  qua ,  cJ*  Ager  Au- 
ximatis  Gracc/jAnicis  iugerihus  ,    ri- 
pigliando altroue  detto  fcrittoro 
che ,  Ager  Anconitanus  e  a  le  gè ,  qua 
Tlorentimus-i  eH  affìgnatus  limitibus , 
il  che  >   è  ,  ancora   da  Scipiono 
F  eia- 
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Anaì  di  Se» 


Claramontìo ,  confìrmato  . 

DcJ  tempo  poi,  che  Ancona  , 
cominciò  ad  eflere  à  Romani  fog- 
getta  >  Hubcrco  Goirizio,  ferine, 
che,  fìOKtraditur-,  quo  tempore  -,  in 
poteJlatem  Romanorum  Ancona  fer^ 
uenertt  ;  quantum  verèy  cfnieàura 
con  fé  qui  licet ,  hello  ,  in  attentino  ac- 
ciàijfe^  verijjifnile  eli ,  nkm  Aneonam 
inter  Vicentiaos  cenfebatur  j  Vicenti- 
ni enim-i  cum  hello  Italico  -,  fitte  Sociali'^ 
irerùm ,  (6mm  'Rome^nos  rehellaffent , 
turfustadlmptrin^arnns  redaSìifunt , 
c  però  fìi  da  cflì  Romani  immedia- 
tamente Ja  Campagna,  e  Territorio 
AnconitanovalJi  Soldati  fuoi  com- 
partito^appariendoneprefentemen- 
te  ancora  fègni  in  pietre  fcoipiti,  no 
meno  fuori ,  che  dentro  l'iftcflsLj 
Città  jefTendo  che,  200,  anni  fono 
in  circai,  nella  vicina  contrada  , 
chiamata,  Pennoechiara ,  fìi  tro- 
iiata  vna  lapidccon  le  feguenti  Ict-. 
terc>  e  parole  in  e/Ta  Icolpite . 


D.  Z).  M. 

T.  Lahieno  Renato  Lahiena  Frocala 
Mater  > 

B.  M, 

Che,conforme  grEfpofìtorì  dell' 

Abbreuiature  ,  e  lettere  Romane 

d*  «t*""!  antiche  ,  vogliono  le  roprafcrittc 

t««p|ari«.  bonificare,  DD.   Dedicarunt  ,  M; 

«t  de- Orca.       '-'  r^     »  »     » 

R«t«  Monumentum  ,  T;  Ttto-i  B.  M.  honx 

memorili  :  mi  fìi  data  la  fopradet- 
ta  Infcrittione  in  Roma>dairEriidi- 
to  Canonico,Carlo  Moroni,Biblio- 
tecario  deli*  Eminentiffimo  Cardi- 
nale Francefco  Barberini  con  la  fe- 
guente  fcrittura ,  &  altre  di  Ciria- 
co Anconitano ,  che  à'\ct-, 

Uac  eademy  qua  de  nohilijfimo-i  tu  a 
incljtA ,  memort£-,  tiomine^RenatOtan- 
ticht^xmo  in  lapide  ,  afud  D  or  team 
Ancenem ,  tiht  iam  diu ,  é^  VamiiiA 
Regid  tua ,  deditijfimam  Vrhem  no- 
lìram ,  ^  dulcem  fatrtam ,  in  Agro 
Penoclaria ,  é"  i>^  Vinea,  N.  Marino- 
ctj  Canfanguinei  mei'-,  antiquis-,  ^ 
crnatijfimis  litteris  conferita  compC' 
rimus ,  hoc  badie  Regi*  Matesfati  tua 
loco  refcribendnm  delegi  >  Serentjjìme 


Renate  Rex ,  vt  per-indè^^^ac  ano  no-  Annrd*- 
Jiroite  magnis-,  Rtgiscfuè  Mundi  Prin-'    48^.- 

cipihuspermifittm  vtdes  ;  «4,  'ér  Prif-  Alianti  a. 
^  ^,     .  ,  "       ChriRo  '^ 

caatate latinorum quoque^cLaris ,antt'   267^ 
qutsf,   nominibus  infìgne  tuum  ,  ^ 
venerabile  nementVtiquèpermiffur»         ■•>"•« 
tntelligas;  Vale  ex  Ilor.  V-  K'fexti- 
lìam-idie  eidem^^S.  R>  M.  tua  dicatijjì- 
mus . 

Kyriacus  Anconitanus , 

Nella  detta  Contrada.,  ;e.nellaj 
Villadelli  già  Francefco, e  Guido- 
baldo  Trionfi  Nobili  Anconitani, 
&:hora  di.  Flaminia  dcgi'  Atti  , 
Dama  Komana,  già  nwglie  di  det- 
to GiNdob:aldove  fa^  herede  ,neI-« 
la  facciata  del  Oafaminto  di  detta 
Villa,  verlo  il  Mare,  fi  vede  prefen- 
temcnte,vna  Pietra  di  Marmo  qua-, 
dra  di  tre  palmi  in  circa,  nella  qua- 
Jefono  fcolpite  là  feguenti  lettere» 
ép'arolei;à  Caratteri  Romani  anti-^ 
chi  incife .  che  dicono . 


Rubria  T.'L.Statite.TJRubrio  Z^Flent, 
Varici  Patrono  '^^eHort  Q  Fulnto  C. 
Flem.  V irò  ex  Testamento  arbitratu, 
L'  beilriL.L. 

Philodo  XI. 

Nella  detta  contrada ,  apprefl^ 
la  Chiefola  chiamata,  la  Madona 
degi'Horti ,  fti  trouata  >  fopra  due- 
cento,  dieci ,  e  più  anni  fono  ,  vn* 
Alca,  molto  Nobile,  nellaquàle 
erano  ripofte  1' O/fa  di  due  gran 
Cadaueri  con  diftanza  ,  e  Maeftà  , 
iui  feppellite ,  con  laftre  di  piombo 
intorno  ad  effe ,  con  fegni  d'orna- 
mento, e  ricchezze  circondate:  on- 
de fu  giudicato  da.  quelli,  che  in 
detto  tempo  le  ridderò  ,  efler'offa 
di  due  gran  Perfonaggi ,  non  eflcn- 
do,  ne  dentro ,  ne  fuori  di  dett'Ar- 
ca  Infcrittione  di  forte  alcuna  (lata 
trouata. 

Nella  Concradajdetta  delle  Vig- 
ne, mezzo  miglio  in  circa  d'Anco- 
na lontana; fii  trouata  vn'  altr'Arca, 
duecento  venti,c  più  anni  fono  con, 
le  feguenti  lettere  »  e  parole  in  efla 
fcolpite }  che  diceuano . 


In  r.ibttore- 
CJ  Vaticjnj 
•il  numi.10 
j6jo  natf.i- 
ciuadi  Bon> 
ionip»i;no  a 
n«l.  Cfonx. 
di  C'onf  da^ 
Fano . 

An  di  Rom- 
487  au  Ch»i« 
Ita  *fi{. 
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Annidi  D.D.DiehsXllII. 

Alianti    'Rodiand  Aiater  Filile  fientijfima . 

Chufto 

Nella  Contrada  detta  di  Monte 
lof.  cit.  Acuto,  tre  miglia  in  circa,  d'Anco- 
na lontana  ;  fu  trouata  duecento 
trenta,  e  più  anni  fono  in  circa,  vn* 
Arca  di  Pietra  detta,  Peperino,  con 
le  feguenti  parole ,  e  lettere  in  efTa 
{colpite  ,  ma  fcnz'olTa  dentro  i'Arr 
ca  3  ne  cos'ale  un  a. 

Lelius  Roma» US  imperatore  ConfuU 

Nella  Contrada  detta  di  Porto 
Nouo  -y  alle  radici  del  Monte  Cu- 
mcro,  fette  miglia  incirca  d'Ancona 
lGntana,duecentOje  quafi  cinquanc' 
•  anni  fono  i  fìi  trouata  vn'  altr'  Arca 

ó\  Pietra  ordinaria ,  con  le  feguenti 
lettere ,  e  parole  in  efla  fcolpit^  % 
chediceuano. 

jLi  Valerio  L.F.  Saturmo  Freia  Lther. 
Crelid  L.    SaturuÌHS   Fareatibus 

fientijfimis ,  Pofuit . 

Bofitt  Memoria , 

Dentro  poi  la  Città  d'Ancona» 
faranno,  circa  trecent'anni  i  furono 
trouate  dueStatucgià  quiuià  Caio 
Sallio  Ariftaneo  erette,  come  be- 
nefattore degli  Anconitani ,  à  Ro- 
mani foggctti ,  con  le  feguenti  pa- 
role ,  e  lettere  in  vna  bafc  delle 
dette  due  Statue  fcolpiccj  che  di- 
ceuano? 

C  Sallio  AririaKeo  V.C.  feptem  Viro 
'Bpd,  Sodali  Aug.  lurid.  per  Fice- 
Jtum ,  c^  Apuliam  Curatori  viart/m 
/lutei  ;  ^  CornelÌA  Triumphalis  Fr. 
K.  Tutel.  ^l^dejìgnato-,  (^  eodem  an- 
no ad  Atd'ditatem  promoto , H  Viro , 
Stilitibus  ludica»  ;  Oratori  Maximo , 
Decuriones  ,  ^  FUbs  AnconitaHorum 
fropterhur/janitatemy  abìitnentiam , 
&ejfùaciam, 

ol!h.'!;[*r&       Volendo  tutta  elTa  infctittione 

«j-UnV""""  '^''■^'  conforme  gl'efpofitori  delle 

lettele  j  &  abbreuiacure  Romane 


antiche  nella    fc£?Liente   maniera.      Annidi 

C"  TI 

Caio  Sallio  Arislafjeo  Viro  darò  ^    .°^^ 
vel  ClariJfìmo-,feptem  Viro  Fputonum  Auanri 
Sodali  AuguUdi    Iure    dicendo  per  ^g""" 
Ficenum  ,  <^  Apuliam  Curatori  via- 
rum  Aurelio ,  ^  Coraelin  Triumpha- 
lis Frxfeclo  Kalenda  tutelari  §luj&slo~ 
ri  defignato ,  ^  eodem  anno  ad  ^dili- 
tatem  promoto ,  Vecem  Viro  siilitibus 
Indicando^  Oratori  MaximoyDecurio- 
nei  ,  ^  Flebs  Anconitanorum-) propter 
humanitatem ,  abliinèntiam  >  ò'  ^ffi- 
caciam . 

Quale  infcrittione ,  inBafe  Sta- 
tua,  Anconx  elim  reperite  y  ^  polìeh 
Uomam  tr&nslata  <^  fcriue  Hubert©  ae  m«g. 
Goltzio;,  denota,  con  le  deferii-  ÌT''""^ 
te  Arche  j  &  infcrittioni  accenaate, 
quanto  ho  di  Ibpra  riferito  ;  ag- 
giungendo ,  che  fu  Ancona  all'ora 
Coloniajda  e/ìì  Romani,dichiarata. 

Vn'altra ,  infcrittion'  era  in  An- 
cona 3  ad  Ma/rmoream  bafem-,  ante 
domum  tfecus  primar  iamìBeat^  Ma- 
ria Virgifìis  ademoiìon  dichiarando> 
dou'clla  foffcche  diceua . 

FettCKis  Sabin£->FiliaFetroKÌ  Sabi- 
ni FP.bis  Frocuratorii  Aug.  lìationis  Boncomp.  a' 
hxreditantium ,  Item  Froutneis  Nar-  Bib'vat'u.'^ 
bonenjìs  Fetroni  Colombe,  Vecuriones-,   ""^*^''" 
ér  Flebs  Anconitanorum ,  le  due  let^ 
tere  F.F.  fignifìcano  ,  Fater  Patria  , 
la  parola  abbrcuiau  ^«^.vuol  dire, 
Augu^is , 

Delle  dette  Infcrittioni  »  e  paro- 
le j  che  ,  extant  AnconA  antiqui  lapi- 
deSf  gfui  babent ,  hac  verba-,  Decurio- 
ues  ,  (^  Flebs  Anconitanorum  ,  ne 
fanno  mentione,  il  Panuinio ,  con  PMu.deiut. 
il  Cluuerio  nella  citata  narratiusu,  ««"anSu." 
d'Ancona,  del  Boncompagni,  ad  e"','"''-  '• 
Cathedralem  Beati  Cyriaci  Pontifici s  inÉibi.  va- 
/eaem^  ad  equeUrem ,  marmoreamque  ì^ìo. 
Statuam  Doricum  Epigramma . 

J(o/a         Arilìonis     nongemebund^ 
Fooloy         ApiCcopes.  apfpsì. 

In  vna  Vrna  di  Pietra  ordinaria^,^ 
trouata  in  Ancona,  non  fi  sa  di  che 
tempo ,  erano  conferuate  le  Cene- 
F     2  ri  de 
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Anhi  di    ri  Je  Cac?aneri  abbrugi'atl ,  con  le 
^,8  "'*     figure  di  due  Puttini  in  efTh  Vina^j 
Alianti      fcolpirci  e  con  Je  feguenti  parole 
S'f"    in  quella  incife, 

Sexto  TrHttedio  S'txti  Ttlio  Polita  Sa- 
b'tnoy  infanti  dulc'Jfìmo^Sextus  Trut- 
tedhis  Clemc».  Pater . 

^Niella  Strac]j,chec5duceal  Por- 
to 4'A^con3  ■>  e  vicino  alla  Chiefa., 
già  detta  di  Santa  Maria,  in  Cu- 
ria (  bora  di  San  Primiano,chiama- 
ta  )  doue  habitano  li  Frati  Minima 
di  San  Francefco  diPauo]a,eretra_, 
,  .  -  l'anno  1591»  e  finita  l'anno.  1609, 
per  opera  dell  Eininentimmo  già 
Cardinale  Carlo  Conti  all'ora  Vef- 
couo  d'Ancona ,  e  Zio  del  pre/ente 
Eminentiflimo  Cardinale  Giouan- 
ni  Nicola  Conti, flmilmente  Vefco- 
'  uo  della  medefima  Città  (  de  quali 

nella  quarta  parte  di  quefte  Noti- 
ti e  ,  ne  djfcorrerò,  nella  nota  de 
Vefcoui.  d'Aocona;;  fìi  ritrouato 
vn'Marmo  ,  dpppo  l'anno ,  mille ,  e 
trecento  di  Chriftonato  ,  con  la_» 
feeuente  Infcrittione . 
D.  M. 
'Rammi'i  Callyticha  'FilU  Pienti (fmix. 

Le  due  lettere;  poflbno  fìgniiì- 
rj/s'Jll"  care,  T>.  lA.,  l^P  Mamhus  .ouqxQ; 
ti  cjinfto  ,   Di^„^  Memori. t. 

Nelle  Ripe  del  Promontorio  j 
detto  di  San  Ciriaco ,  doue  di  pre- 
fente  fono  diuerfc  Zecche  di  Mura- 
glie dell'antica  Fortezza  d'Anco- 
na (  della  quale  in  qucfta  feconda^ 
Parte,al  r?rzo  libro  ne  fcriuerò  )  fu 
toeeit,  trouata  vna  lapide  ,  dopo  la  fudet- 
ta,  con  lettere  Doriche  in  tilì  fcol- 
pite,della  feguente  maniera . 

Z.M.I.N.  0:S.T.OS.T.  I.T. 
E.  A.  O.  Y.  X.  A.  I.  P.  E. 

L' Interpretatione  delle  quali , 
non  rhò  trouata  né  mi,  è,  nota_, 
in  alcuna  maniera  ,  che  fignifìchi . 
Al  Lito  del  Mare  ,  dell'iacffo 
Porto  d'  Ancona  ;  furono  troua- 
te  (óxcz  li  detti  tempii  due  Tcgo- 
toc.cit.  Je  >  nelle  quali  erano  fcolpite  le_> 
feguenti  lettere  in  vna,  P.  D,  F. 


A.  D. ,  e  nell'altra  erano,  I.  A.  D,  ■*"«■  ài 
E.  S.  P.  1.  N.  I. ,  e  perche  il  Tuo  Ci-    ^"^^ 
gniiìc.'ito  5  puolriceuercdiuerfeln-!    Auanu 
terprctjrioni,  però  fi  tralafcia  ,  e    ^j^'l** 
rimette  all'arbitrio  del  lettore;  e 
benché  il  fopracitato,  Doricum  Ppi- 
^ramma-i  con  l'altre  due  vltime  In- 
fcrittioni  non  appartenghino  alia_. 
prefente  narratiua  de  Romani;  non 
ho  voluto  però  quiui  tralafciar?  di 
riferirle . 

Ripigliando  inoltre,  che  in  detti 
teinpi,era  in  Ancona  l'offitio ,  &  il 
Magiftrato  de!  Duumuirato,  ch'ef- 
fa  yZitt2i.  gouernaua,  raccogliendo- 
fi  dall'Infcrittione  di  vna  Statua  di 
Lucio  Prefentio,nella  bafe  di  efTk_» 
fcolpita,  e  nella  Città  d'Ofimoefì-, 
(lente  ,  e  da  Mon^gnor  Gio:  Fran- 
cefco Callo    Nobile  0/ìmano,r 
anno  di  noflra  falute  1615,  regi- 
flrata,  nel  libro  ,  ch'egli compofo 
deli'Interpretationc  delle  lettere, 
e  parole ,  che  fpno  nelle  Bafc  delle 
antiche  Statue,  che  in  detta  Città 
fua  Patria,  e  nella  Piazza  di  eflL»» 
ancora  al  prefente  fi  ritrouano  »  ap- 
prefTodime  fcrittore,  detto  libro 
eflìfèente,  tra  le  quali  vi  èl'Infra- 
fcritta,  da  ffubertq  Goltziq  ancora 
riportata ,  che  dice ,,  ^^  va^ 

\MCto  pr  Afe  mio  Lucy  Ttlio-,  temo-.  s7cii'i°Anc. 
ma  Pa^o ,  fcilicet  ex  Tribù  Lemonia 
Latio  Se  Itero  Prafeclo  Chortìs^Vrims. 
AfricanA  Cintum  Kornanorum  eejuitit 
ludici ,  Seleclo ,  ex  minima  Decuria, 
Pr/itori  fiuximi^Patro»o  Colonia  Ae- 
dili ,  Dunmuiro  Ancona  ;  Vihia  Luci/ 
Fitia  Marcella  Flaminia  AuguHalts 
atfrito  omnibus  exernplis  deje  bene^ 
merito ,  é"  tn  dedicatione  Statua  Cani 
Colonisy  é"  Bpùlftm  Populo  deditjlocus, 
datus  .  Decreto  Decurionum  . 

Qucfi:'  offitio  del  Duumuirato, 
era  Dignità, e  Magiflratodel  Sena- 
to Romano,  concef?'  à  differenza 
de  Confoli ,  che  haueua  (  refpctti- 
uamcnte  però  )  i'ifteffa  autorità  di 
e(Tì,  diceGiouanniRofino;  ondo  ^miVrom. 
Appiano  Aleffandrino  ;  ferine,  che   lit.  .o.c.i<. 

'^r  rivk4  >De  Bel.  Ciu. 

nelle  differenze  fuccefletra  Marc    ut.,.. 
Antonio,  &Ottauiano, li  Soldati 
delle  due  Lcgionijch'crapo  in  An- 
co- 
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cena  (come  apprcflTo  riferirò)  man- 
darono Ambafciatcri  à  clertoOtta- 
ufano,  &  à  Lucio  Antonio, all'ora 
Piiumuiroj  Magiftrato  inftituiro  da 
Romani ,  fino  à  tempo  de  i  Rè,dice 
Tiro  Liuio,  acciocheopcrafTerccbe 
pacifìcaméte  cflì  nell^  Città  Je  Ga- 
bijj  alianti  il  Tribunale  de  Giudici 
in  contradittorio,  Ci  conduccfTercc 
le  cagioni  delie  loro  difcordic,  qui- 
ui  ficuramcnte  narraflero.  Soggiunr 
gendo  detto  Appiano ,  che  nello 
Colonie  delle  Città  d'Italia  alla 
Republica  Romana  foggcttc ,  detc* 
oflìtio  del  Duumuirato  ,  erat  Sum- 
mus  Magìnratus^frof^moium  VoIìC' 
tati   Confulari  »  aijualis  \  afferma-j 
con  lì  citato  Tito  Liuio  >  Giouanni 
Rofiao  :  era  però  dect'offitio  del 
Duumuirato  multiplicato  >  fecon- 
do i  diucrfi  Minifteri,cioè,il  Duum- 
uirato dato  à  procedere  alle  Caufe 
Capitali  ;  altro  alla  Marinarefca., 
Superiore,  altro  alle  Carceri  publi- 
che  Prefidente  &c.  pigliando  dal- 
la materia ,  la  denominatione  ,  ej 
chiamandofi ,  Duumuiri  perduelUo- 
ìiis ,  Carcerum ,  Nauales  ^c.  Ne  fi 
poteua  in  effo  officio;eleggere  altre 
pcrfone  ,   che  quelle  ,  erano  nel 
nuramcro  de  Decurioni  afcritre  , 
afferma  Polibio  ,  qtà  Decurio  non 
eratì  Duumuiratu  futìgi  no»  poterai  > 
cflTendo  Decurione  chiamato  ,  non 
folo  quello  ,  chea  Dieci  Caualicri 
Commandaua  ;  m'ancora  »  quello , 
che  nelle  Colonie  delle  Città  d'Ita- 
lia,Senarorc  ,  era  egli  addimanda- 
to,dice  lofteiTo  fopracirato  Rofino; 
Senatores  in  Colon^SìDecurtones  vo- 
cai>antt(r,nc  Decurione  in  e(Te  Co- 
lonie poteua  alcuno  effer'eletto  > 
che  non  pofTeccile,  denfum  Centum 
wtUium  nummorunt^  vt  coFlat  ex  Pli- 
nio luniore  in  eligendis  Decurionibus 
e  che  ,  non  alt  ter  atejuè  à  Senatore 
"Romano  obferuatum  ejfe  ^  affermano 
gl'ifteffi    fopraccennati  Scrittori  > 
dichiarando  Carlo  Sigonio^  chtj, 
ante  AugiiFìum ,  Cenfum  Senatorium 
erat ,  fextertium  o6Jingenta  millia  > 
e  lo  conferm'ancora,  Raffael  Vola- 
terano  ;  queflo,  fextertio  er^t  mone- 


ta argentea.  ■>  njalens  (jitartam  pari»m 
Denarif  t  esalto  nomine  dicebatur  , 
nummustchc  poteua  valere  vn'mcz~ 
20  groffo  in  circa  ,  e  doppo  Augu- 
fto  ,  deciestaxauiti  diceSuetomo  i 
tanto  che,  Decurione  non  poteua_. 
effer  detto,  chi  non  poffedeua  25, 
milla  feudi  in  cxrcdL-^  ne  Duumuiro 
creato,  chi  Decurione  non  era,con- 
forme  le  fopracitatc  autorità  de_j 
Scrittori;  fé  poi  il  detto  fextertio 
s'intendeffe ,  ouero  pigliaffe  in  ge- 
nere neutro'  ,  ouero  in  nummerp 
plurale  ,  cioè ,  Sextertif  ,  vaieua_, 
molto  più  j  perche  diQci  fextercij, 
per  efempio,  valeuano,  Centena  mil- 
ita nummorum ,  come  di  effi  dichia- 
ra Budco,  &  il  Calepino,  verbo 
fextertius ,  &  altri  Scrittori , 

Seguitarono  à  dominare  Ancona 
li  Romani,  e  li  detti  Duumuiri  , 
circa  fettecento,  e  più  anni,   nel 
qual  tempo  hebbero  effi  occafione 
d'auancaggiarfi  di  dominio  ,    non 
meno  in  Italia»  che  fuori  ài  cffo 
Regno  ,  per  la  Commodità ,  che 
haueuano  di  quefta  Città  portuale» 
e  per  efTer'ella  'v\  quei  tempi  op- 
portuniffima  Piazza  ali!  loro  Mae- 
ftofi  auanzamenti,  dicendo  Lean- 
dro Alberti,  che  fu  Ancona  ,  in  gran 
gloria  fatto  l'imperio  Romano ,   in  fi- 
no a  tempo  de  Goti ,  come  ho  potuto 
cattare  dall'Hifforie . 

Che  però  nell'Anno  572,  di  Ro- 
ma fondata  ,  riferifce  Tito  Liuio  , 
benché  il  Vefcouo  di  Bagnarea_. 
fcriua  576,  facendo  guerra  la  Ro- 
mana Republica  con  gl'Illirici;  de- 
terminò il  fuo  Sapientiflìmo  Sena- 
to di  tenere  nel  Porto  d'Ancona., 
venti  Naui,  acciochc  con  dieci  di 
effe  fi  cuftodiffero  le  Riuiere  d'An- 
cona, fino  ad  Aquileia,  e  co  l'altre 
dieci,  i  liti  di  detta  Città,  finoà 
Taranto;  douendofì  cIIa,come  Car- 
dine dell'Italia  cuftodire,  dicendo 
Tito  Liuio  ,  Aàuerfus  llliricerum 
Clajfem  Duumuiri  Nauales  erant-^qui 
tuendét  Vigtnti  Nauibus  Maris  fuperi 
ora  ;  Anconam-,  velnt  Cardinent  habe- 
ret ,  dextera  ad  Tarantum  ;  Uua  vf- 
què  ad  Aquileiam  tueretnr , 
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Del  qual  tJtulo  di  Cardine  dell* 
Italia,  dalla  Repiiblica  Romana^  » 
onero  da  Tito  Liiiio  ad  Ancona.^ , 
atribuito,  qual  più  chiaro  >  e  prcg- 
giato  lirulo  per  efprimere  Ja  di  lei 
ftima  ,  e  conto ,  che  ,  ne  faceiiano 
in  quel  tempo  li  Romani  darfipor 
tcun  ;  poiché   fmifiiratO)  e  forre_j 
ponucnina,  che  fofTc  quel  Cardine, 
fopra  dei  quale ,  mole  s'immenfk_>, 
&  Imperio  li  vafto,  com'era  quello^ 
in  detto  tempo  5 della  Romana  Re- 
piiblica  fi  aggiraua  -,  e  fi  come  con  ì 
Cardini  ,  le  Porte  delle  Cittadi»  e 
Palazzi  fi  Ibftengono;  cosi  ancora, 
sii  l'Anconitana  Fortezza  la  fuffi- 
fienza  ,  e  ficurezza  del  fuo  Imperia 
Italianojla  Romana  Republicajfon'^ 
daua. 

Regnando  poi  in  Roma  le  Ciuilf 
difcordie  ,  e  memre  Lucio  Corne- 
lia Cinna  la  quarta  volta  fu  Confo-; 
ie,  nell'anno  Ó70,  di  Roma  edifica-? 
ta  j  e  che  fi  prcparaua  con  nuoua_, 
guerra  trauagliare  ,  e  perturbare 
Sulla;  fu  detto  Cornelio  (  per  iVfa-^ 
te  crudeltà  j  à  fuoi  Soldati  già  fat-^ 
te),  da  effijConSaflìin  Ancona  lapi- 
dato ,  &  vccifo,  dicendo  Sefto  Au- 
relio \'ittorc ,  Cinna  quarto  Qonfu-^ 
laUi  cum  hs l'ium centra  Sullam-i  vet 
SyUamf^ycipararet ,  Ayfcsna.i  oh  uimÌA 
Cffidelitatem  ai>.  exercitu  lapìdihus 
occifus  efl -,  confermandolo  Gene-p. 
brardo,  &  altri» 

PafTando  poi  Cefare ilFiurae  Ru- 
bicone armato ,  contro  la  determi* 
natione ,  &  ordine  della  fua  Roma- 
na Patria,  e  Republica  ,  l'anno  104, 
ouero  105, (  fecondo  Dionifio  Pe- 
tauio  )  di  Roma  fondata ,  e48,an-« 
ni  auanti  Chrifto  nato ,  impadro- 
nendofi  egli  delle  Città ,  doue  paf- 
faua,  e  conofcendo  Ancona  oppor- 
tuni/Timaà  fuoi  bellici  difegni;  fìi 
in  elfa  Città  ,  con  fafto ,  e  pompa , 
non  folo  dalli  Dunmuiri,  che  per 
la  Romana  Republica  la  reggeua- 
no ,  riceuuto;  ma  ancora  da  tutto  il 
Popolo  Anconitano  con  honore  , 
&  allegrezza  applaudito,  forfi  per 
la  creduta  fua  dcfccndenza  da  Ve- 
fì?rc,che  quiuiccn  vn'FaiiiofilTimp 
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Tempio,  era  dagl'Anconitani,  àt 
quel  tempo,  adorata,  come  ho  nel^- 
la  quinta  opinir  ne  di  quefi;e  Noti» 
tie,alla  prima  p.ìrte  riferito,  dicen* 
Suetonio  in  perfora  di  Cefare,  A 
Venere  Tamihanorira  ei?,&  Ruber- 
to Goltzio  foggiunge,  luliarf?  per 
Aeneam  Vertsris  ,  <^  A  »  chi  fé  m  Fi^ 
liitm  ,  cutus  Parentem ,  Deopjuè  vctn 
e  si  pietas ,  a  Dtjs  tp/ìs ,  Ione  ntmirumì 
^  Venere  originem  ducere ,  ^  ipfe 
Cài  far  aiiejuaado  gloriatus  est  <,  ^  aè 
Hiiioricorum  ■)  v^tynijjimis  Ufterif 
proditum . 

Impatronitopoi,  chefìi  Cefare 
d'Ancona ,  volendo  proff  guire  li 
fuoi  Intraprcfi  viaggi,  lafiò  dentro 
effa  Città  Caffio,  vno  de  fuoi  più 
Confidenti  Capitani  s  che  con  prò-» 
pri)  fuoi  Soldati  la  pvefidiò  ,  &  oc-' 
cupo  ,  legendofi,  ne  fuoi  Commen- 
tari),/4»to/;a«i»  Coohortthus  occupatile 
quali  cofiauano  ,  di  Pefartfi,Fa- 
nefi»  &  Anconitani» dice  Pompeo 
Compagnoni  ;  ma  certificati ,  che 
furono  gl'Anconitani ,  che  Cefare, 
come  Nemico  del  Senato  R  ornano 
haueua  la  Città  con  T introdotte 
Coohorti  occuparriivoleudo  eglino 
nella  Fede,  t  diuotionedella  Rcv- 
mana  Republica  perfcuerare  >  tra 
loro  riOrftti,  liiohìerano  fcacciare» 
&  effettiuamentc  fiacciarono  det- 
to CafTiO  con  fr.oi  Soldati  d'Anco^ 
na ,  come  ferine  Cicerone  ,  doicn- 
dofi  con  Attico  della  pt-rdita  fatta> 
dicendo  ,  qn^fo  ijutd  hoc  eB  j  aut 
quid  a^tiur^  tnihi  tcnibrAfunt  "Undi* 
fìtte ,  Cipgtilum  tenemus ,  Anconam 
amifimui ,  ma  ritornata  ,  che  fìi  ella 
fotto  il  Dominio  della  Romana, 
Republica  per  la  genero  fa  fcacciata 
dagl'Anconitani  fatta  dalla  lor  Cit- 
tà à\  Caffio  ,  e  fuoi  Soldati;  fi  ral-  loccit. 
legrò  con  lo  ftcflb  Attico  Cicerone, 
dicendo,  Ca£:us  erat  hic  attditus  ejf- 
pulfus  Ancona  •>  eamque  Vrbem  à  no- 
Ifis  teneri  ^Jì  hellum  futtirumjìt ,  nC' 
getium  Ville  i  dalle  quali  parole  fi 
conferma  la  flima  chela  Romana 
Republica  d'Ancona,  in  quel  tem- 
po, faceua,  per  il  che  da  vn'Moder- 
no  Scrittore, che Uefcri0e il  detto 

fucccf"» 


Ad  Actk'lik, 
7     ipit.  M, 


Arni  di  Re- 
ma 70*.  sui» 
ti  Chrill94(« 


■i 
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iPoftit.  di  Ti- 
to Liuio.Dt- 
<h  p.  1. 1. 
No;.  Attici. 
4rcap  ^ 


Hift-  Xoma_. 
Sccb.  3.1  j. 


Ub.i. 


e.  fi* 


fucccflb }  fìi  lafciato  fcritto  i  Cd/hf 
cum  iam  Rubiconem  pertra»Jì(fet ,  ér 
in  B^omanam-,  Rempublicam  armis 
irrueret  >  Anconitani ,  «^  ipfi  quoqne 
InfidtUt&ùs  labe  F^darentur ,  illius 
Ceehortes  >  eerumque  Ducem  CaJJxum 
à  Qui  fate  audaifer  exfellunt . 

Terminate  finalmente,  che  furo- 
no le  guerre  Ciuili  tra  Pompeo  »  e 
Cefare  con  la  morte  d'ogn'vno  di 
loro,  come  per  l'Hiftories  Ci  no- 
£Ìfsimo>e  paflando  poca  intelligen- 
za tra  Marc'Antonio,  &Ottauia- 
no  ;  teneua  qucfto  (  l'anno  7 1  o,in_, 
circa  di  Roma  cdificata,c  50»  in  cir- 
ca, auànti  Chrifto  nato  )  la  Città  d' 
Ancona  armata»  e  prcfidiata  con 
due  Legioni  de  Soldati  5  che  furo- 
no già  efre,di  Cefare  fuo  Padre ,  e 
poi  d'Antonio ,  dicendo  Appiano 
AIcfTandrinOoche,  àuA  LegioneSìolim 
Cafari  ?aterìSA  aderant  in  Ancona. 
Vtbe  conSìitutA-ìquA  cum  Antonio  mi' 
Ut  ah  ai)  t . 

Et  accioche ,  fi  fappia  da  ogni 
Lettore,  come  sa  l'erudito  ,  che 
co  fa  fia  Legione,c  che  nummero  de 
Soldati  conteneua ,  con  Giouanni 
Rofino,  &  altri  Scrittori  da  lui  cita- 
ti ,  djcoi  che  ogni  Legione  fi  dipar- 
tiua  in  dieci  Coohorci,&  in  trenta.» 
manipoli,  cioè  vna  Compagnia  de 
Soldati  fotto  vna  Bandiera,  fcriuc 
Iacopo  Nardi ,  e  quefti  manipoli, 
in  Tcfianta  Centurie,  lequaliera- 
no  di  cento  Fanti  IVna,  come  Au- 
lo Gellio  dice,  talmente,  che  nel 
tempo ,  che  le  fudettc  due  Legioni 
in  Ancona  dimorauano,  ogn'vna^ 
diefla  era,di  fei  mila,  e  ducento 
Fanti  i'vna,  e  trecento  Caualli ,  di- 
cendo Tito  Liuio5che,  Legienes  fin- 
guU ,  non  folo ,  Sena  fnillium ,  ma 
ancora,  ducemtos  Pedites y  (jr  trecen- 
tos  habehat  equites\\>^Xicht  Vegetio  , 
dica,  che,  hegio  habehat  Veditunt 
fex  millia  centum  ,  equìtesfepiugen- 
toi  vigintifex ,  So  però  ,  che  altri 
fcriuono,  che  la  Legione,  fi  diui- 
deua  in  dieci  Coohorti,e  laCoohor. 
te  in  cinquanta  Manipoli,&  il  ma- 
nipolo in  2j  Soldati;  fi  chela  Le- 
gione al  cóputo  di  queftijcòteneua 
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5 oo> Manipoli,  e  Soldati  12500» 
come  fi  può  vedere  nell'Amaltea^j 
Onomaftica ,  di  Giofeppc  Laurcn- 
tio,  &  aitrouei  Afccndcndo  per  tan- 
to alla  fomma  di  1 2  mila  Fanti,  e 
600,  Caualli,conforme  alla  dichia- 
rationedi  Liuio,ò.pureà  25,  mila 
Fanti  le  dette  due  Legioni  Roma- 
ne ,  chedimoranano  in  Ancona  i  fi 
conferma  non  meno  la  ftima,  che 
la  Romana  Republica  d'Ancona^ 
faceua,  tenendola  con  Ci  gran  num- 
mero de  Soldati  munita  ;  che  la_, 
poffanza  degl'Anconitani  di  quel 
tempo  ,  ch'haucuano  di  potere  fi 
nummerofo  prefidio ,  e  quantità  de 
Soldati ,  e  Caualli  mantenere,  di- 
cendo Carlo  Sigoniojchefu  all'ora  ^a,"!*;'?:^";- 
Ancona,  Colonia  militare  da  Ro-  |«coioa.rai- 
mani dichiarata,  comedamedefi- 
mì ,  fu  prima, Coionia  d'habitatori 
detcrminata,  quando  l'anno  485, 
di  Roma  fondata  ,  reftò  efia  Città 
al  loro  Imperio  fotto  il  Confolato 
di  Caio  Sempronio  longo ,  fbggct- 
tata  ,  come  ho  narrato  ;  dicendo 
Appiano,  AiefTandrino  che  ,  Mes 
erat  Romanisy  Kànchosy  nuncillosy 
Italia  Populos  fubiugando-, parte  Agri 
multarey  in  eamquèiColonias  deducere 
aut  in  eam  ,  ante  condita  oppida ,  no- 
uos  CoionoifuA  Gentis  afcribere  ;  on- 
de non  hauendo  di  effa  Città  altre 
Notitie,  nèpaffo  à  quelle,  dopo 
ìa  Nafcita  di  Chrifto,  feguitCì  e 
da  diuerfi  Scrittori  riferite. 

E  dico,  mentre ,  godeua  la  Città 
d'Ancona  quella  felicità,  e  tran- 
quillità di  Stato,  che  gli  apporraua 
non  meno  il  retto  Dominio  della.j 
Romana  Republica  ,  e  fucceffiui 
Imperatori  Romani  ,  dopo  Otta- 
uiano,  che  l'induftriofa  applicatio- 
nedefuai  Cittadini  col  nauigaro 
per  l'opportunità  del  Mare,  e  co- 
pia de  Vafcielii ,  ch'eglino  fi  tro- 
uano . 

Piacque  all'Infinità  bontà,  e  mi- 
fericordia  di  Dio  volerla  maggior- 
méte  felicitare  nella  gratia  fattagli 
della  Notitiahauuta  delia  fua  San- 
tiffima  Fedcjcó  li  principiati  Splen- 
dori del  primo-Sangue  iparfo  per 

efla 


tib. 
Cjiù 


if: 
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cfTa  da  Santo  Stefano  Protomartire 
in  Gieriifaleme  (feguito,  che  fu  il 
fuo  Martirio)  5  che  conforme  il  Ba- 
ronio  fucccìTe,  Septimo  Menfe^  o&a- 
uo  ■>  dice  ^  lo  Spendano ,  poìì  Afcen- 
tionem  Domifii  :  onde  fcriuendo  di 
tflTo  Martirio  Sant'Agoftino»  cojl^ 
particolar  prerogatiua  della  Città 
d'Ancona ,  dice ,  ^uafido  lapidaha- 
tur  Saniìus  Stephanus ,  aliqui ,  etìatn 
Innocentes  circumfiahant^  éf  maxii 
me  de  ys^  >  qui  iamìn  ChrìBocredìdC" 
rant  ;  dicitur  lapis  venijfe  i»  Cubi" 
tum    J^artyris  )  (jr  fxtufus  'vettijfe 
ante  'Religio fum  «  tulit  ille  >  ^ferud- 
uit .  homo  erat  ifk  de  Nauigantihusy 
ffirs  Nauigatienis  attulit  illum  adlitus 
\AnconA-i  é'  reueUtum  eli  itti  j  ihiid^' 
bere  reponi  lapidtm  illum  j  obediuit 
tilt  r-euelationi  5  (^fecitt  quod  iuffum 
tf/7 ,   ^  tx  ìlio  tempore  j  cxpit  ibi  ejje 
memorici  SanfUi  Stephasiy  Quefta_. 
certa  >  e  qualificata  autorità  di  det- 
to Santo  Scrittore ,  contro  la  quale 
con  fi  può  opporre»  che  non  fia_. 
véra  j  perche  ?  prima  rEminentiffi- 
mo  Cardinale  Koberto  Bellarmi- 
nioj  poi  Felippo  Labbè  della  Com- 
pagnia di  Gesù»  dicono  vnitamente 
che  ,  Se r mone s  recentes  extujfos-iprA- 
fertim  opera  LouanienJiumDo6Ioramy 
omneseffe  AuguHimv  miobliga  di 
autoreuolmente  confiderarla  per 
concludentemente  con  elfa  proua- 
re,  Tintrodotta  Notitia  della  Fede 
di  Chrifto  in  Ancona,  e  cognitione 
di  quella,prima  della  venuta,diSan 
Pietro  A  portolo  in  Italia ,  &  à  Ro- 
ma ;  per  il  che,tre  rifcflfioni  fopra.. 
cfla  parmi  di  douer  fare.  La  prima 
farà  della  parola  »  'Reltgiofum ,  che 
fignificatoella»  in  quefto  luogo 
habbia  \  la  feconda  quanto  tempo 
poffì  elfere  ftato  detto  Religiofo  »  à 
portare»  e  lafciare  il  defcritto  Saffo 
in  Ancona ,  dopo  fcguita  la  lapida- 
tione  »  e  Martirio  ài  Santo  Stefano; 
ia  terza ,  come  fi  deuc  intendere  la 
parola ,  Memoria.  San&i  Stephani . 

Circa  la  prima  dico ,  che  »  fé  he- 
lìc ,  Jieligiofum ,  è  parola  general- 
mente equfuoca,  &  intefa  per  Huo- 
tno ,  che  teme  Dio  »  &  Huorao  Pio, 


lit  loioJ.j. 


&  integro;  nondimeno»  ftanteltj  Anni  dì 
circoftanze  del  fatto  da  Sanr'  Ago*      ^jo. 
ftino  defci  irto  -,  dico»  che  »  fpccial-     Auanti 
mente  »  ella  fignifica  (  Chrifiianus  )      ^,  ** 
come  dalle  parole  del  Santo  Scrit' 
tote  fi  deduce»  che  dicono. 

Quado  lapidabatur  San^us  StephH' 
»uSì  aiitjtn  eiiam  Innocentest  ér  maxi- 
me de  tjs  qui  lam  in  QhriHo  credi- 
derant  t  circumfiubaat  y  dtcitur  lapis 
v'eniffe  iu  cubito  Martvris  »  ^  excuf- 
fus  venifl^  a»t?  'Relìginfum'-,  Io  con- 
ferma ancora  Cornelio  à  Lapide» 
che  ReligiofHm  t  (iccipitur prò  quouis 
^dele-i  qui  Deum  coHt  ì  d^  primeuos 
Q.hrifitanes  iti  ter  Gentes^fuiffe  vere 
Reltgiofos  i  ckanàoi]  detto  Soritore 
l'autorità  di  San  Cirilo,  che  in  luo- 
go della  paroL7»??f%/>/«/,fcriuc  Fi- 
delntc  che  li  Chriftiani  della  Pri- 
mitiua  Chiefa  in  Gierufalemme»ef- 
fer'eglino  l}ztuverèEeligio/òs,c  nella 
lapidatione  di  ^a^  Stefano,tre  Co- 
di tieni  v'i  Pcrfone  colà  erano  »  e  fi 
trouauano ,  la  prima  fu  ài  huomini 
di  vita  Innocente ,  che  rettamente 
nella  legge  Mofaica  viueuano»  à 
quali  la  perfecurion'  e  lapidatione 
di  detto  Santo  difpiaceoa;  La  fe- 
conda era  di  perfone  battezzate  »& 
alla  fedcChriftiana  tonuertitejLa 
terza  fu  ài  perfidi  »  e  federati  huo- 
mini ;  Il  Spendano  narrando  il  fo- 
pra  deferi tto  fatto  daSant'Agoftino  tra?,  p, 
rifcrit(')>rn  vece  della,  parola»  R'/^- 
giofum  ,  fcriue ,  ChriFìianum-i  dicen-r 
df(7)Che,  V»um  ex  bpidibus  à  Chniìia- 
no  quodam  Colle^umi  (}•  p(>fimodum 
Ancona)  Italia  Ciuitatem  »  translatunt 
futffe-  Dalle  citate  autorità  dunque 
fi  pròua ,  che  la  r^^xoìz^'R.eligiofum  \ 
fignificaChrifìiano. 

Circa  la  feconda  riflefnonc»aflrer- 
mo  »  efler  veramente  ineertiflìmo  il 
tempo,  &anno»  che  detto  Chri- 
ftiano  portò»  è  lafciò  il  fudetto 
Saffo  in  Ancona,  nepoterfi  auto- 
reuolmentc  dedurre»  e  dalle  citate 
parole  di  Sant' Agoftino  prouare> 
tra  le  quali  fono  quelle  »  tulit  ille  > 
(jrferuauit»  che  poITono  fignificarc, 
hauerlo  qualche  tépo  confcruato. 
Ma  quando  fia  ftato  in  Ancona-» 

detto 


do 
ancich.  cap. 
14.  nura.  50. 
loc.  citi 
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detto  Saflb  portato,  e  Iafciato,dica, 
efTere  fal/ìflìmo  quello,  che  alcuni 
hanno  inconfideratamcnte  dettO}& 
altri  malamente  creduto  >  che  il 
detto  Chrifliano  venifs*  e  lafciaf- 
fe  detto  Sairo  in  Ancona  il'  anno 
fìcfToj  della  iapidatione  di  San  Ste- 
fanojperche  il  fuo  martirio,  e  mor- 
te, feguì  alli  26,  di  Deccmbre,  V 


dendofi  apertamente  nelle  feguenti  ^"^^  di 
parole  di  detto  Santo  Scrittore,chc    ^''"^'* 
dicono ,  (ir  reuelatum  eli  tilt  del>ertj 
ibi  deponi  lapide m  ìllum ,  obediuit  ille 
Reuelationi ,  érfccit  ejuod  ìujfum  esl. 
Non   dimeno    Michel   Angelo 
Lualdi,  afferma,  che  detto  Reli- 
giofo  in  Ancona  giungelTe,  noro  li'ii^;"'" '' 
molto  lungi  da  quei  giorni  dopo, 


34' 


Depropigat. 
Euangel  liij 
Occid.tom  2. 
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Warryr  jS. 
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hjI.  iccIeC 


ViJfgiodi 
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anno  54,  di  Chrifto  nato  ;  così  pò-     Ufeguita  morte  di  San*  Stefano  -,  non 
nendolo  il  Martirologio  Romano ,      citando  egli  autorità,  alcuna  de  Scrit- 
II  Baronio  ,  &  altri  Scrittori  Eccle-^     tori ,  foggiungendo  ,  che  nel  tormento 
lìaftici ,  non  oflante  l' opinion'  in     dato  k  detto  Santo ,  ch'erano  Spettato- 
Contrario,  che  vi  fonoj  onde  dico,     ri ,  oltre  li  lanciatori  de  Sajffi^  e  che 
che  non  potcua  humanamente  det-     molti  di  detti  fpettatori  credeuano  in 
to  Religiofcda  GerufalemmeCdou'      Qhrisìo  ;  occorfe ,  che  vn*  Saffo perco- 
egli  era  )  ad  Ancona  condurli ,  ne     tendo  nel  Gomito  di  San  Stefano  nel 
per  Mare,  neper  terra  in    tempo      Contatto  rifaltando  in  dietro  affermò 
delli  foli  cinque  giorni ,  che  al  me-      nel  feno  di  vno  di  quei  Chrifitanii  P 
fedi  Decembre  foprauanzauano  }      accoljfe  ^t^ttesìi  conmoltaìleligione  yC 
-cioè  ,  dalli  26,  alli  5 1,  di  detto  me-     partendo-,  a  fuo  tempo  da  Qerufalern" 
fc  dell'anno  ^4,  di  Chrifto  nato;      me  ■>  lo  porto  [eco:  Haueuaque^ovn 
perche  daGerufalemme  in  Ancona,       Nauilio  ,  e  fcioltele  vele  verfo  Po" 
ibno  più  di  due  mila  miglia ,  come      nente-,paffita  la  Gandia-,  fptnfe  il  Va-, 
da  Geografi  non  folo  fi  raccoglie,      fcello  nelle  foci  dell' Adnaticotche  por- 
m'ancora  da  diuerfi  Scrittori ,  che      tato  violentemente  da  venti.,  verfo  le 

riue  del  Piceno^ fu  sforzato  ad  entrare 
nel  Porto  d'Ancona  ;  hebbe  reuelatione 
dal  Cielo  il  Portatore  di  quello  Saffo  , 
lafciarlo  indetta  Città,  come  fé  ce  y  e 


che 

hanno  raguagliato  del  Viaggio  da 
Venetia  in  Gerufalemme  fi  com- 
prende, vno  de  quali  è,  il  Padre  fra 
Noè  di  San  Francefco. 


■^om.  1. 
:isr.  &. 


;8,iiu- 


Che  feguifle  poi  la  venuta  di  det-     fcherza  S.  Agolìinofopra  il  fatto  per  U 
^  '^        "  forza  delftgnifìcato  della,  voce-,  Anco- 

na^  Che  in  Greco  ftgnifica  (  Cubito) 
quafinon  fenza  MiHerio  delle  molte 
pietre-,  quella  fola.  ,foJfe  a  quella  Città 
desii»ata-,che  toccò  il  Gomito  del  Proto-r 
martire-iCome  che  nel  toccar  quella  par, 
te,la  Città  difegnaffe-,che  Gomito  iap- 
e  che  in  quella  guifa  al  Culto 
di  San  Stefano  la  defiinajp-.lntelUgi- 
tur,  vt  vbi  poneret  lapidcm,  qui  de 
Cubito  martyris  excuflus  erat ,  qui 
Grece  Cubitum,Ancon  dicitur. 

Mi  relìa  da  fpiegare  vna  difficoltà 
circa  il  tempo  qa^do  questa  pietra  f of- 
fe in  A^ncona  por  tata;  Bedafà  mentio- 
ne  di  quello  Saffo  in  Ancona  ;  ma  non 
specifica  il  tempOi  aferma  bene-^ch'era. 
feracijfxmo  de  Miracoli,  vbi  haberi 
dicitur,Vnus  ex  lapidibus  quibusin 
bracchio  perchuiTus  efti&multasex 
co  virtutes  Sanitarum  fieri.  Il  Baro- 
nio neli Annetatiom  al  Martirologio 
G  accen- 


to Religiofo  con  efibSafib  in  Anco- 
na l'anno  feguente  della  Morte  di 
San'Stefano  ,  cioè  nell'anno  55,  di 
Chrifto  ;  è  opinione  pia  ,  e  credibi- 
le >  ma  non  certa  ;  perche  dicendo 
Sant'Agoftino,  tulitille,  ^yì^raa- 
mt ,  e  che.  Homo  erat  de  Nauiganti- 
^«j,  dichiarando  egli  con  dette  pa-      pella 
role  le  qualità  ,  e  profe/fione  della 
perfona,  dallo  Spondano  più  fpeci- 
ficamente  efprelfajche  dice,  4  Nau- 
ta allatum  Ancona;  dico,  che,  come 
Marinaro,  che  detto  Religiofo  era, 
poteua  hauere  in  molti  luoghi  na- 
uigatonon  folonel  detto  Anno  jj, 
di  Chrifto;  ma  nelli  feguenti  anco- 
ra, fino  ,  che  gli  s'offeri  1  occafione 
di  approdare  nel  Porto  d'Ancona  , 
come  dic£  Sant'Agoftino,  ch^ifors 
Nauiiatienis  attulit  illH  ad  litus  An- 
f<7«^5  doiiendofi  detta  Sorte  inter- 
pretare volontà  di  Dio,  compren- 
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aeceaua  »  »el  principio  della  Chiefi 
Nafcente  t  e  poco  dopo  %  che  fU  Santo 
Stefano  lapidato  ;  perche  ejtiello  sìefjo  , 
che  lo  raccolfe  in  Qerufileme  tfk ,  che 
loportajfe  in  Ancona  ;  onde  fé  la  lapi- 
datione  fegut  nel  principio  de //a  Chie- 
fi inel  medefmo  tempo-^è^  necejfario 
fportajfe  in  Ancona  ;  qui  lapidatio« 
ni  interfuit ,  in  Italiam  detulic  ,  & 
Ancona  reliquie.  Vrefeperb  il  Baro- 
nia Cinfegnamento  da  Sant^  Ago  filino  » 
che  nei  Sermone  ^  ij  ^  5  Z)  de  diuerfì 
Vilìejfa  dottrina  promulga  ,  ajjeren- 
do  5  che  quando  fk  lapidato  San  Ste- 
fano-, quello  i  che  colfe  il  Saffo ,  lo  con- 
feruo  appreffo  di  fé  ì  quando  fu  vopo 
il  partire  •,  afe fo  fui  Mauilio  ,  lo  portò 
feco  .   Quando  lapidabaturSanv5lus 
StephanuSi  dicitur  lapis  veniffe  in 
Cubito  Martyris ,  &  inde  cxculu  s , 
veniffe  ante  qucmdam  Religiofum; 
rul!til!e,&  fcruauit:  Onde  ancorché 
f.  trattenere  qualche  tempo  in  Gcru- 
falemme-idopo  la  mort  e  del  Protomar- 
tire 5  mentr'egU  fieffo  lo  porto  in  An' 
cono.  -,  fi  vede ,  che  non  potè  molto  lun- 
(fi  da  q'iet  giorni  in  Ancona  penetra- 
re >  ejfcndo-,  che  quefii  profeffaua  Na- 
uigare->Homo  erat  de  Nauigantibus 
fors  Nauigationisactulit  illu  ad  li- 
tus  Anconje  .Giunto  qttefìi  nella  me- 
defima  Città ,  vi  lafciò  la  Heligiofa 
Vietra  i  h  perche  più  quiui ,  che  altro- 
ue  ?  ne  riparta  Sant  Agofiino  il  moti- 
uo  nella  rtuelatione  ,  in  quanto  >  che 
dal  Cielo  fìgni  ficaio  gli  fu  •,  che  quel 
Vaefe  era  il  termine  del  peregrinag- 
^io  del  Sacro  Saffo  •,  R  eu  eia  tu  m  eft  il- 
li,deponi  debcrc  lapidcm  illum-E/f- 
ginprdntaMente  qwgli  le  dittine  infpi- 
rationi ,  e  lafcto  la  T tetra  in  Ancona  i 
Ille  obediuit  Rcuelationi  i  &  fccit 
qued  iufsd  c{i-,CBclude  il  Santo^che  da 
quel  tempo  vi  fu    memoria  in  quella 
Città  di  Santo  Stefano  j  che  durnua  fi- 
tto à  fuoi  tempi. Ex  ilio  tempore  c^'pit 
ibi  elfe  memoriam  San&i  Stephani  •» 
&  altroue  ripiglia  Sant'    Agoftino 
ne    citati  Sermoni,  Memoria  anti- 
qua ibi  erat ,  (^  tpfa  ibi  e  il. 
j*--  Sia  ftata  nondimeno  la  venuta  dì 
detto  Rdigiofo  con  detto  Saffo  in 
Ancona  nell'anno  55,  di  Chriflo 


nato  j  òin  altro  più  vero  tempo  > 
che  non  puotè  ella  almeno  arriuaro, 
ne  certamente  paffare  ,  dieci  anni  -, 
dopo  il  Martirio  di  San  Stefano  in 
Gierufalemme  feguito^dopo  il  qua- 
le >  è  ,  certi/lìmo  »  &  5  è  5  ancora  di 
Fede,  che  nella  Primitiua  Chiefa 
feguiffe  quella  Perfccutione  negl' 
Atti  degl'Apofloli  efferrnata  ,  che  > 
cccifo  lapidi  bus  Stephano ,  plufquam 
quindecimmillia  Virifugerufìt  t  da 
Gierufalemme  ,  alij  in  Afam-,  alij  in 
Biiropam  ,  fcriue  Dempfteriovi/«^ 
Bz,oinum , 

La  onde  dico,  che  fi  come  per 
Diuin  volere  fu  lafciaro  detto  Saffo 
in  Ancona  (  doue  ancora  al  prefen- 
te,  tra  le  Sante  Reliquie  net  Reli- 
quiario della  Chi<?fa  Catedrale  di 
San  Ciriaco  cuflodito,  e  venerato 
fi  troua,  (dei  quale  fimilmente  ne 
fcriucGiouanniLorino  della  Com- 
pagnia di  Giesù  )icqsì  affermo,che 
ciò  feguiffc  prima  della  venuta  di 
San  Pietro  Apoflolo  in  Italia ,  & 
à  Roma,  doue  arriuò,  dieci  anni  , 
dopo  il  martirio  di  San  Stefano, 
come  tutti  il  Scrittori  Ecdefiaftici 
vnitamentc  affermano ,  e  quando 
fu  lafciato  detto  Safì^o  dal  fopra- 
fcritro  Chriftiano  in  Ancona,  all' 
era  gl'Anconitani  di  quel  tempo 
hebbero  la  Notitia  ,  e  cognitioncj 
della  Fede  di  Chriflo ,  da  chi  lo 
lafciò  .' 

Non  repTigna  allafopracitata  mia 
propofitione  l'autorità,  e  decreto 
diinnocentio  III.  Sommo  Ponte- 
fice che  dice ,  Cumft  manifelìum  in 
omnem  Italiam  nullu  hominem  infa- 
tui ffe  Aeccleftas ,  nifeos  ,  quos  Vene- 
rabilis  Apoffolus  Petrus  >  ò"  eius  Suc- 
ceffores  cenHituerunt;  perche  in  ef- 
fo  Decreto  (\  parla  dell'  Ercttioni , 
e  Ccnflitutioni  delle Chiefe  Mate- 
riali in  ltalia,dopo  la  venuta  di  San 
Pietro  Apoflolo  erette ,  e  nella  mia 
propofìtione,affolutamenre  s'affer- 
ma ,  che  prima  della  paffata ,  che_j 
hct  in  Italia,  &  à  Roma  detto  San  - 
to  Apoflolo,  con  ladcpofìtione, 
che  il  Religiofo  fece  dei  dcfcritto 
Saffo  in  Ancona  \  foffc  in  detta  Cit- 
tà 
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Anni  di   tà  notìficata  >  epalcfatala  Fede  di 
^'"'"°     Chrifto ,  e  raccontata  la  Tua  PaOìo- 
ne,  con  il  martirio  di  Santo  Stefano 
da  detto  R eligi ofo- 

Non  dico  (  ò  Lettore)  introdot- 
ta 5  e  dagl'Anconitani  di  quel  tem- 
po esercitata ,  la  principiata  Fedo 
Cattolica  ;  m'affermo  ,  che  con  la 
cognitione  ,  e  notitia  hanutane  » 
quiui  fi  cominciane  d  poco  à  po- 
co (per  Di'.iina  Inrpiratione)  il  cul- 
to di  detta  Fede  con  la  veneratione 
del  Saffo  j  non  meno  j  che  del  San- 
to ;  ma  però  con  fegretezza ,  e  riti- 
rate2za,per  la  principiata  perfecu- 
tione  in  Gierufalemme,  e  per  il 
diuieco  degl'Imperiali  editti>accio- 
cheli  Chriftiani  non  fi  vniffero,  e 
la  Fede  di  Chrifto  non  Ci  propagaf- 
s«rm.?r.  ?».  {e  ,  ondè  ,  dicendo  Sant'Àgoftino , 

ile cliuccl  tex.        ,  ...  ^\,     /T     /l 

,,3.  che  ,  ex  dio  tempore  atpit  ejje  A»con/t 

J  memcrìa  Sancii  Stephaniì  vien'egli 

'**  2  confìrmare  ,  che  hauutane  quei 

amichi  Anconitani  la  notitia  >  c_> 
cognitione  di  effa  Fede,necomin- 
,    ciaffero  ancorala  veneratione, ej 
oonoi.£cc;.  cultoifogiungcndo  eno  ;5antoScnt- 
■'"■'*^"'         core  ,  che ,  Memoria  Safifii  Stepha- 
ni  ar.ticjiid  Anco» A  erat ,  ^  ipfa  eli 
ih'h  cioè  à  tempo  fiiOicffendo  mor- 
toccif.    '^o  Sant'Àgoftino  nell'anno  4^0, di 
Chrifio,  dicono  il  Baronioj  Panui- 
nio,  Scaltri,  onero,  45^,  come  fi 
Descipt,    legge  nel  Bellarminio  ,  e  benché  il 
Santo  Dottore,  dica,  che,  Mira- 
An.Eccier.    ctila  •>  non  c-ipertintferi  AnconA ,  nìjì 
Ann.  mar.  3 .    tosi  qu.vnì  CorpHS  San^ì  Stepha»i  ap- 
»       *  partiti  (  che  ru  nellanno  415,  di 

Chriflo  )  ;  nondimeno   affermo  5 
che  non  repiigna  tampoco  l'inuen- 
tione.  del  corpo  di  detto  Santo  , 
tant'anni  dopo  il  Tuo  martiriofegui- 
ta,  cioè,  nejl' 581,  anno  ;  perche 
io  non  ferino  de  miracoli  in  Anco- 
na da  detto  Santo  fatti;  m'affcrifcO, 
e  replico  ,  della  cognition'  e  notitia 
hauuta  dagl'Anconitani  di  effa  Fe- 
de,quando  fti  lafciàto  dal  Keligio- 
fo  in  detta  Città  il  Saffo  fudetto . 
Ne  dire  d'    alcunofi  dcne,  che 
,  foffe  nella  mtdcfima  Città  dal  det- 
to Religiofo  lai'ciato  il  Saflò,  dopo, 
cIh'j  in  Gicru/akmmeil  Corpo  di 


EccleC 


Santo  Stefano  fìi  ritrouato  i  perche  ^""'  «*• 
dalla  lapidatione  all'inuentionefe-  j^."  * 
guita  5  paffirono^Si  anno,  com* 
ho  detto ,  e  falfo  farebbe  il  dire  > 
che  detto  Rcligiofo  foffe  viffuto 
tanto  tempo  doppo,  che  lo  raccol- 
fe  ,  e  portò  in  Ancona  ;  potrebbc_5 
bene  alcuno  altro  dire  ,  che  Sant*  '««'f- 
Agoftino  dice;  Sedforta[Je  dlcttur? 
Corpus  Sanéìi  Stephani ,  nondùm  ap- 
partterat  memoria  Anconx  vbi  erat  ? 
iied  qtiid'ad  nos  famaperttderit-i  »on 
tacebo  Caritati  Veflra  ,  fegnitando 
il  Santo  Scrittore  narrare  il  fatto  » 
e  li  feguenti  miracoli,  li  quali  ap- 
preffo,faranno  da  me  in  fine  di  que- 
llo libro  regiftrati . 

Inconfiimatione  di  che  il  Baro-  lwcìj. 
niodice,  che,  CertnmeH^ante  hxc 
tempora,  (cioè  nell'  anno  416,  di 
Chrifto  ,  del  quale  egli  fcriue  ) 
Nunquam  vifas ,  nec  auditas  Sancii 
Stephani  Reliquias  in  Occidentalibus 
criSi  nijìvnitm  ex  Upidibus  illist  qui- 
hus  i  idem  SanBus percuffus  ■>  marty- 
rium  confumauit ,  k  Nauta  altatum 
Anconanhad  Mare  Adrtaticum  Cttam. 
Itali*  (Juitatem  ,  vbi  multa  miracu- 
la  edifolita  haurientibus  mei  depetra  > 
oleumque  de  Saxo  durijjìmo . 

Soggiungendo  Cornelio  à  lapl-  comment.;» 
de ,  che ,  SanBus  Au^uJìinus Ser.^  i.  *';•  ^t"}^-^ 

t,  -'7.  IttftlA    Ci 

CT*  3  2.  de  diuerjìs  fcribitdapidem-,  qui 
Qubittim  San£li  Stephani  ferierat ,  a 
quodam  Viro  Vio^qut  lapidationi  eius 
prxfens  fuerit-i  delatum  ,  Anonam 
ìtali*  V rbem ,  multis  mìractdis  eia- 
rtiiffe  ;  decebat  enim^vt  lapis  cubitalis 
in  Vrbe  Cubitali poneretur,  eamquam 
iueretur  ■)  Anconam  nimirtim  ,  dicitiir 
aYko'n  ideH  {Cubito)  vt  Plinius 
libro  ^.  cap.  i^.dicit . 

La  maggior  difficuità  in  quefto 
fatto  fi,  £,  à  chi  detto  Religiofo 
Nauigante  confegnaffe  in  Ancona 
detto  Saffo  nella  fua  dimora  quiui 
fatta,  &  auantila  fua  partcnza'da 
detta  Città  ,  à  Gentili,  onero  ad 
altri  ChriflianiiChe  iui  in  quel  tem- 
po dimorauano  ,  à  quelli  non  ,  è  , 
credibile,  à  qucfti ,  puoTcffere  , 
ma  come  fcguiffe  il  fatto ,  e  la  con- 
fegria,  e  ,  ofcuroj  fi  come  chiaro,  e 
G     2  certo, 
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Anni  di    certo,  è,iJ  facccfCo  per  la  fopracica- 
34.  "  °   ta  Autorità  di  Sant'Agoflino . 

Sopra  la  terza  rifleilìone  ,  tralaf- 
ciando  di  fcriuere  in  genere  il  fi- 
gnifìcato  della  parola  ,  Memoria  , 
dal  Santo  Scrittore  riferita  ,  e  d' 
Ariftotile,  Cicerone,  &  altri  Au- 
tori  dichiarata  ;  dico  j  che  in  que- 
o.  inu«n..   ^Q  j^QgQ  ^  Memoria  Sanm  Stephani-, 

s'intende ,  ò  Chiefa ,  ò  Oratorio , 
ouero  Altare  in  honore  ,  e  culto  di 
'  detto  Santo  eretto  j  onde  in  diuerfi 

luoghi  de  fuoi  libri  fi  feru'cgli  di 
detta  Parola  »  Memoria  ,  e  ne  fono 
ripieni  non  folo  quelli  de ,  Ciuitate 
Dei  ;  aC  ancora ,  li  Tomi  del  Baro- 
nio  j  non  meno  negl'Annali  Eccle- 
fiartici  5  che  nell'  Annotationi  dei 
Martirologio  Romano  j  fenza  por- 
tarne quiui  lungh'  >  e  copiofe  atte- 
ftationi . 

In  qua!  modo  poi  foflero  dette 
Memorie  anticamente-Fabricatej, 
Uccie,    dall' iftcfTo  Baroni©  vengono  òq{- 
critte, dicendo 5  che folfe vn'Alta- 
le  )  in  mezzo  del  quale  nella  par- 
te anterior'  era  vn'  forame ,  onerò 
Feneftrella  quadra  >  ò  tonda ,  doue 
gl'antichi  fedeli  poneuano  Veli  ? 
ò  altra  cofa  per  toccare  il  luogo  ? 
doue  la  Reliquia  del  Santo,ò  Santa 
fi  conferua,  e  feruirfene  poi  à  tem- 
po perriccuerne  daqualli  le  defi- 
derate  gratie^e  comeprefentemcn- 
tein  qualche  antica  Chiefa  fi  ve- 
Tom.  1.  «n«.    dono;  onde  il  Bzouio  di  tale  antica 
4D.num.4.      coflumanza  dice,  Cum fub  Altari 
reconàitA  ftnjjent  Reli^uìte  ,  (jr  FetìC' 
fi  re  Ila  paruula  hiaret ,  continuo  ad 
thecam  ,  in  qua  Sacra  pignora  recon' 
dehantnr ,  innumerahiles  accedebant 
ripigliando  apreffo  ,  che,  innumme- 
ra  miraeida  fiebant  ,  c^  Memoria  , 
Altaria  ,  ^  Aecdejìd  itdificabantur . 
Hor  prouata ,  che  ho  la  notitia 
della  Fede  di  Chrifto  hauutafi  in_. 
Ancona  1  auanti  la  venuta  di  San 
Pietro  Apoftolo  in  Italia ,  &  à  Ro- 
ma ;  dcuohora  riferire  il  paflliggio, 
t.,.  ..,. ..    che  il  mcdefimo  Santo  fece  da  An- 
'■'vi'ta'di's'    ^io<^'^'3  in  efia  Citta. 
i>auignanoI        Hauno  alcunifcrittojcomc  il  Vef- 
couo  di  Bagnarea»  Pietro  Gallcfino 


Anconitano, Vincenzo  Nolfi  da  Fa-   ^""'„''' 
noje  forfi  altrf,che  paffa/fe  San  Pie-   ^4."  '° 
tro  dalla  Dalmaria  in   detta  Città 
di  FanojSd  in  Ancona;mà,èjfaIflìma 
tale  opinione,  tanto  nella  prima  , 
quanto  nella  feconda  volta  ,  che  il 
Santo  Apoftolo  venne  in  Italia^ , 
dicendo  Antonio  CaracciolcTom..   Monun.Ne». 
mafo  Cofta ,  il  Summonte ,  &  altri,   ''°'' 
che  San  Pietro  nauigafie  da  Corin- 
to in  Sicilia  ,nel  Regno  di  Napoli, 
&  à  \kov{\2L%in fine fecundi  anni  Clau- 
dij  Iniperatorts ,  fcriue  il  Baronie  ,  Annau  £«1. 
ex  quibiis  itineribus ,  qutbufqttè  focys  chiin,  i^," 
"Petrus  Romam  aduenerit-i  nemo  eH 
qui  defcribat prxter  inu  Methaphra~ 
liem ,  non  vfquè  quo  certum ,  (^  pro- 
batum  Authorem  . 

Mi  refta  hora  per  fodisfationcj 
di  chi  volefte  leggere  quanto  Sant' 
Agoftino  ,  fopra  il  dcfcntto  fatto 
fcriue  ,  di  portarne  per ,  extenfum , 
le  {\.\Q  parole;  dice  dunque  il  Santo   Tem.  io»ef. 

r-        '  r  •III-  I  }i.?2.de  diu. 

Scrittore  lopra  il  titulo ,  txmpUr  scam{>.mi'j- 
libelli  dati  à  Paulo-)  SanHo  Augurino   "^'' 
Epifcopo  .  Ego  antem ,  qui  nafcendi 
ordine  fum  fextus  ilhrum-)  cnm  hac 
Sor  ore  me  a-,  qtix  me  txtate  fnbrequitur 
vbiciimquè  terrurc.m  loca  effe  Sacra 
in  quibus  operahatur  Deus  miracula 
compefijfem  ,  magno    defideratx  San- 
ilitatis  amore  -^carbepar  iterjfed  vt  de 
c&teris    cdeberimis    San&orum    locis 
taceam  ,  etiam  ad  Anconam   Italica 
Ciuitate-,  vbiper  GLoriofiJJìmum  Mar' 
tyrem  Stephanum  ■>  multa   miracula 
Ì)ominus  operatur-y  eadem  Cirtuitione 
per  tieni  ■„  f-d  ideo  alibi  curare  non  po- 
tili »  quia  buie  loco  diuina  Vradesìma. 
tione  feruebar-i  e  tralafciando  alt- 
re relationi,  che  al  mio  propofìto 
non  appartcngono,feguita  il  Santo 
à  dire ,  Admoniti  ergo  euidenti  auto- 
ritate  diuina  ad  hanc  Qinttatem  ante 
dies  quindecim  ferme  venimus  :  Ora' 
barn  ego  quctidie  ctimmagnis  lacry- 
mis  ,    vbi  csi  Memoria  Gloriofifjimi 
Jllartyris  Stephanidie  Domintco  Paf- 
chit  -i/ìcuti  aliqui ,  quiprsfentes  erant 
viderant ,  dum  orans  cum  magno fle- 
tuCancellos  teneotfubito  cecidi  alte-  ^ 

natus  à  fensìi ,  ijbi  fuerim  nefcio ,  df 
illum  timorem  in  carpare  meo  non  tn- 

neni  1 
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Anni   di 

CliriHo 

34. 


ueni ,  huic  itaefuè  tanto  Dei  lienefcio 
non  ingratui-ihunc  libellum  obtuli-,  efuo 
etiam ,  ^u<t  de  nolìris  calamitatihtss 
ignorabitis ,  ^  qmd  de  mea  incolumi' 
tate-i  é"  f^l''*^^  '^('i'^ouisiis  exhibui->vt 
prò  mea  Sorore  orare  dignemini  >  ^ 
prò  me  agere  gratias  . 

Nel  Sermone  pofcia  52  ripiglia 
il  medcfimo  Santo  il  fiio  difcc^fo , 
e  dice  >  & ,  Vere  tit  audiat  Charitas 
velìra  multum  miror  j  (j' gaadeo  no' 
bis  ejfe  conce jfiim ,  quoniarH  ilìe  homo 
nec  Ancenf  curari  fotutt\  fedfrof  ter 
nosfa^um  no»  eH^  quia  facilime fieri 
potuit  >  fcient  enim  multi  quanta  mi- 
racula  fer  Beatijftmum  Martyrem 
Stephanuminisìa  Ciuitate  fiant  ■>  ^ 
audite ,  quod  memini .  Memoria  eius 
antiqua  ibi  erati  &  ip/h  eli  ibi  ;  fed 
fortaffe  dicis  ,  Corpus  eius  j  non  dùm 
apparuerat ,  Memoria  ibi  vnde  erat  ? 
latet  quidem  cau/liy  fed  quod  ad  nos 
fama  per uenerit-i  noiìtacebo  QbaritA- 


ti  Velira  .  Quando  lapidabatur  San- 
£Ìus  Stephanus  aliqui  ettam  Inocentest 
(jr  maxime  detjs  qui  larn  in  Chrtlìo 
crediderantìCircitmsiabat ,  dicitur  la- 
pis venijfe  in  Cubito  Martyris  »  é" 
excujfus  venijfe  ante  'Religiojfum  j  tu- 
litille-,  é'feruauit.  Uomo  erat  tHe 
de  Nauigantibui ,  fors  Nautgationis 
attulit  illum  ad  litus  AnconA-ié"  reue- 
latum  esl  illi  debere  depeni  lapidem 
illum  »  obediuit  tile  Reuelationi ,  & 
fecit quod iujfum  eli.  'Ex ilio tempO' 
re-i  cepttibi  eJfe  Memoria  SanHiSte- 
phani  >  Conclude  il  Santo  Scritto- 
re dopo  altre  Relationi  dicendo. 
Tropterea  ibifuijfe  reuelatum  >  vt  ibi 
fonerei  lapidem ,  qui  de  Cubito  Mar» 
tjris  excujfus  e  sì ,  quia  grecè  Cubttum 
Ancon  dicitur  ;  fed  quifciuntìqux  mi- 
racula  fanti  tf>fi  nos  doceant  j  no» 
enim  ibi  caper unt  fieri  iHa  miracula. 
nifipolìqukm  Corpus  Saniti  Stephani 
apparuit . 


Anni  di 

Chnfto 

34« 


Fine  del  Libro  Primo . 
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1  narra  quan- 
do-iC  da  chi  fa 
fatto  in  Anco- 
na il  fantof» 
Arco  di  Tra- 
iano Impera- 
tore ,  fua  In- 
frutioh^^  j 
Siruttura-ibeL- 
lezz^a  ■)  e  defcrittìcne  degli  Scrittori  ? 
deU'antu'  Arma  della  Citta ,  e  della 
Moderna  >  quando ,  e  da  chtfà  puhli- 
camente  predicata  la  Tede  dt  ChriHo, 
fuo  Martirio-i  e  de  Conjfagni\  In  qual 
Chiefa  le  Reliquie  de  loro  Santi  Corpi 
furono posie ,  e  di  che  tempo-^  e  come  > 
e  doue  feguì  il  Martirio  delle  Sante 
Falatia  ì  e  Laurent la  f»a  Nutrice  j 
Vrotettrici  d'Ancona  »  che  conferua  > 
^  adora  in  ejfa  Citta  li  kroSanti  Cor- 
pi ,  con  quello  di  SafifOlmiero  j  fna 
H'.Horiaì  e  'Riuelatione  ^c 

Continuò  Ancona  fotto  il  glo- 
riofo  Dominio  della  Koina- 
na  Kepublica  ,  non  meno  dopo  la_, 
fna  foggcttioncà  quella  fcguita  T 
anno 48$.  di  Roma  fondata  j  come 
ho  nell'antecedente  libro  lignifica- 
to, che  ietto  quello  dclli  Komani 
Imperatori  ■>  lo  (patio  ,  di  fcctecen- 
ro  ,  e  più  anni ,  iìcomc  ne  ruccciTiui 
lil)ri  autorcuoimentc  riferirò  ,  c_j 
Tempre  con  t]iiella  fedeltà ,  che  dal 
bel  principio  deil'acquiftatQ  Do- 


minio li  fecero  gl'Anconitani  co- 
lìofcere  5  onde  non  hauendo  di  elfi, 
e  di  detta  Città  altre  nctitie,  chej 
le  narrate  ,  profegnendo  lo  ferine^ 
re  per  ferie  d'  anni  lì  fucceffi  di 
quella,  dico,  che  dagl'  anni  545^-9 
44  di  Chrifto ,  fino  all'ui  ro  1 16  di 
elio,  che  fono  anni  72,  regnando 
nell'Imperio  Romano,  Vulpio  Tra- 
iano, gli  fu  in  Ancona  dal  Senato, 
e  Popolo  Romano  vn'bcllilTìmo  Ar* 
co  Triófale  di  fìniflimi  Marmi  eret- 
to ,  il  penultimo  anno  del  luo  Im- 
periojche  fu  il  fopracitato  116  del- 
la noftra  Redentione;  come  aperta- 
mente fi  raccoglie  dalle  parole  in 
detto  Arco  à  lettere  Romane  anti- 
che in  effe  fcolpite  ■■>  benché  al  prc- 
fentCjdi  quel  Metallo  ,  con  il  qua- 
le erano  ftat'effe  comperte  priue, 
e  dal  lungo  tempo  di  1 5  5  5  anni)che 
furono  quelle  iui  porte,  non  mcnoj 
che  dall'Aria ,  e  dall'Acque  Mari- 
ne alquanto  coiroie  ,  e  disfatte  > 
che  dicono, 

Imper,  dtfari  JJiui  Neru^T.Ner- 
tia  Traiano  optime  Augufi.  Germani- 
co iDacico:,?on.  Max.Trih.Vot.  XIX, 
Imp.  IX.  Conf  Vii.  FP.  Proludenti f- 
Jtmo  Principi  S.  P.  ^  R.  quod  ac- 
ce [furn  Itali/e-,  hoc  ctiarn  addito, ex  p£- 
cunia  pia  ,  Portum  iutieron  Naui- 
ganttbusreddulit  •>  quali  parole  di- 
chiarate, da  chi  Tabbreuiaturc  Ro- 
mane 


Anni  di 

Clinao 
ll6. 


Anni    di 
Chnllo 


In  Crùtem. 
Ahnal.  I.p  ]. 
(liU  luso. 


Tiberio.  & 
Vtli).  Vit. 


Seth.  CUuir. 
»nn  >7. 
Ijcob.  G'Jf. 
don  a»i  pS., 
Ra:.  tcm^.p. 
p.  l.j.  cap.7 
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mane  antiche  va  efplicando,  vo-     afferma  detto  Petauio ,  non  oftan-  ^""'„<i« 


gliono di  dir  così. 

Imperatori  C^fari  Diui  NeruA 
Fratri  Meru£ ,  Traiano  Optimo  >  Au' 
guHo  5  Germanico  >  Daeico ,  Pontifici 
Maximo ,  Tribunici*  Votelìatis  Deci- 
cima  Monte ,  Imperatori  Nono ,  C<?»- 
fftliSexto-,  Patri  Patri^ìVrouidentiJft' 
mo  Principi  »  Senatus  Populuftjuè  Ro- 
manus  j  ^«^^  accejfum  Italia  hoc  etto, 
addito-iex  p£cuma  pia  >  Portum  tutio- 
rem  Nattizdntibus  reddit , 

Il  fudetto  Arco  per  la  fua  quali- 
ficata Machina  j  e  così  famofo)  che 
mi  da  quiui  oppurtuna  occafioncj 
di  riferire  quello,  che  dagli  Scrit- 
tori di  efTo  viene  narrato;  ma  prima 
delio  prouare,  chefofs'egli  finito 
di  Fabricare  il  penultimo  anno  del' 
Imperio  di  Traiano  ,  come  ho  fopr' 
accennato,  deducendofì  dalle  pa- 
role in  elfo  fcoJpitc ,  che  dicono  > 
Tribunitia  Potesìatis  Decima  Nona  > 
dignità)  e  titolo  lolito  darfi  all'Im- 
peratori Romani,  da  Siila  deprefTo, 
ma  da  Ce  fare  reintegrato,  e  rimcf- 
fo,  come  afferma  Suetonio,  cte- 
ftifica  Tacito  con  Giudo  Lipfio  fuo 
Commentatore,  conilqual  titolo 
folito  darfi  ogn'anno  agl'Imperato- 
ri Romani,  fi  nummerauano  gl'anni 
del  loro  Imperio ,  perch' ,  erat  cer- 
tu^characler  Imperialium  Annorunt 
raguaglia  Suetonio. 

Hora  tralafciando  quiui  di  nar- 
rare la  diuerfirà  dell'opinioni  de- 
gli Scrittore ,  delTelcttione  in  Im- 
peratore di  detto  Traiano,  &  ade- 
rendo à  quella  di  Dionifio  Petauio, 
che  fcriue  feguiffe,  Anno  duo  •,  de 
centefimo  (  cioè  nel  98  di  Chrifto) 
e  che,  Impcrauit  annos  detem  ^  & 
nouem ,  Menfesfex ,  dia  cjuindecim  , 
citando  egli  Dione  :  afTòlutamciite 
affermo,  ch'cfTendo  fiata  dicinoue 
volte ,  \i  Tribunitia  poteftà  à  Tra- 
iano concefTa  ,  come  le  citate  pa- 
role dell'Arco  chiaramente  dicono; 
così  ancora  i\  raccoglie,che  nel  pe- 
nultimo anno  dell'Imperio  di  Tra- 
iano ,  fu  efib  Arco  finito ,  cioè  nell' 
anno  n6  di  Chrifto  ,  efiendo  egli 
morto  nel  fegucntcanno  1  r7,comc 


teche  Giacomo  Cordono  ,  fcriua>  n^"  ^ 
chela  morte  di  Traiano  feguifièj 
nell'anno  119;  perche  die'  egli:  che  ^'^"^ 
Nerua  ,  atate  grauis  ,  (^  ^uorundam  cronoj.  <■■ 
confpiratione  permotus  adoppauit  ma- 
ture Traianum  qui  mo^  putabatur  ac- 
cepijje  Tribunitiam  poteìiatem;  vndè 
ali/]HÌ  numerént  etus  Impery  anttos  , 
potitts  qaam  k  morte  Nerua-,certepof- 
fejftonem  Imperialis  dignttatis ,  non 
eFìadeptu!')  ante  Nerua  obitii,quictj»ìd 
fit  de  Tribunitia  poteliate  ,  cjuh»  ali- 
t^ni  cum  Honuphno  prò  charatere  ac- 
cipiunt  ad  inueniendos  Imperatornm 
annos.  Soggiungendo  appreflb  det- 
to Cordone ,  che ,  Adrianus  pò  fitti 
futurui  Imperaior  exercuit  Tribuni' 
tiam  poteììatem  volente  Traiano  ■>  ci- 
tando egli  l'autorità  di  Spartiano  »  ^•**^'" 
non  ergo  (conclude  il  detto  Scrit- 
tore )  hic  certus  erat  chara^er  Im^ 
perialium  Annorum-,  e  che,  anno 
Chrilii-,  il9ì  &  vigejìmo  Traiani 
ipfe  Moritur;  fia  nondimeno  feguira 
la  creatione  in  Imperatote ,  e  Ia_, 
morte  di  Traiano  in  qualfiuoglia 
tempo  delli  fopr'  accennati  anni, 
non  eficndo  ciò  il  mio  aflunto  ;  va. 
do  feguitando  la  defcrittionc  dell' 
Arco ,  e 

Dico  5  che  di  effo  (  in  Ancona  e£t-  fteiatione  è 
JJente  )fua  bellez^za  .forma  ,  &  Ar-  Ìl:Z;'''^i 
chitettura  ■>  il  Caualier  Giacomo  Fon- 
tana  ferme ,  effer  fondato ,  tra  il  Go- 
mito 5  e  doue fi fptcc  a  ti  Corridore  ■> 
che  VA  al  Riuellino ,  e  fopr  a  due  grò  fi- 
fimi  Pilafironi  rileuati  affai  in  alto 
dal  Mare perfiettijfimamente  fondato^ 
e  di  fmifuratiffimi  Marmi  venuti  in 
efuel  tempo  dalla  Grecia ,  d'opera  Co- 
ri nthia  vagtit  e  fio  bietta  alpojjibtle  be- 
nijjìmo  intefa. ,  fabricato ,  e  che  nella 
maggior  fuaEminenza già.  vi  era  vn^ 
grandijftmo  Cauallo-,  c$n  vn'huomo  in 
Sella  armato  da  Capo  alle  piante ,  con 
vn'Stocco  nudo  nella  deIìra-,dtmofirA' 
do  di  voler  fertre  d^vn  fopr  amano  ,  0 
di  punta  verfo  la  Dalmatta->efi  fiima', 
e  qnafiper  fermo  propofito  fi  tiene  da 
(jnefli  Architetti  fono  fiati -^  e  fieno  di 
pre fernet  di  non  poterfiene  ritronare 
in  Roma ,  ne  in  nitm  altra  Citta,  del 

Mott- 


miw 
nuf.  in  Bìbli. 
Vatic.  nuB. 
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Anni  di    Mondoy  chc  a^fartggi  a  quello  in  vx/a 
itf>.        mi?ìimaparte . 

Andrea  Scotto  di  e ffo  ArcoScriue-y 
in  Ancona   trouarfi  carico  dt  Larrt 
t^'ionfanti ,  e  di  Trofei  in  honore  \di 
Traiano  per  memoria  di  quel  henefi- 
tio-i  che  fece  al  FublicOì  risìorandoil 
P  ortOì  il  quaVArcotfe  bene  alprefent* 
è  [fogliato   di  quelli  ornamenti ,  di 
queirimmagtni  >   e  di  quelle  lettere  di 
Metallo  ì  le  quali ,  già  hebbe  >  come  fi 
€aua  dafegnì  del  Piombo  ,  e  dal  l'er- 
ro delle  CoKgionture  restati  \  ttittauia 
comefefcjfe  vn'Simolacro  d'vna  bella 
Donna  »  rende  merauiglia  j  &  inuita 
à  riguardare,  chilo  vede  ^  mouenda 
la  lavtafiaà  conftderare  /'  Artificio  » 
la  bellezza^  e  laproportione  delle  far-- 
ti  di  così  nobil  machina  »  percioche^ 
fenz^ alcun  mancamento  s' inalza fem- 
pre  d'vn'ilìejfa  grcjfezza  con  poche 
mani ,  h  vogliam'dire  ordini  di  gran' 
quadroni  di  Marmo  j  fi  che  da  ogni 
banda  •>  che  vi  f  guarda  >  ne  dimoflra 
njnàproportionatijjma-,  e  b e W  appa- 
renza ;  ma  tra  le  altre  MerauigUe  di 
quelC  Arco  -tforfi  quelìa  non  ìè,  di 
foca  coufideratione  ,  fé  anco  non  e  la, 
pia  importante ,   che  tutti  quegl' orna- 
menti 5  cVegli  ha.  à  terno  (  e  pure  fono 
di  varie  forti  in  gran'nummero  )  non 
fono  attaccati  ■>  pclliccitouero  aggiunti 
difuorai  mk  intagliati  •>  efcolfttiin 
quei  gra?i quadri  di  marmOidellt  qua- 
li-, è -i  compolìo  tutto  l'Arco-^e  fono  poi 
talmente  ben  mejft  inferri  >  e  con  dili- 
genza congiunti  j  che  non  entrarebbe 
vna  punta  di  Coltello  nelle  Commif- 
fure;  onde  riguardandolo  con  vn  poco 
dt  dììiatjza  t  pare  tutto  vn'folpezzo 
di  marmo  tagliato  fuori  da  vn'quakhe 
Monte  dell'i  fola  di  Faro ,  //  chedimo- 
lìra  la  Soffìcienza  5  la  gran  diligenza 
deir  Artefice  ,  che  le  fece  . 
Aichr.  I. }.         I^^^  medefimo  ArcoSebaUiano  Ser^ 
liOì  afferma:)  che  fuori  d"  Ancona  fopra 
il  Porto  )  è  >   vn  braccio  d'vna  mole  , 
(he/è  fleade  buon  pezzo  nel  Mare ,  la 
quale  non  fu  fatta  fenza  grajt  fpefa 
per  conferuare  li  nauilij  del  Mare  di 
LeuaNte;  nel  fine  di  ejfo  fopra  Inacquai 
fi  troua  v»'Arco  Trionfale   tutto  di 
Marmo  i  e  d'opera  Corinthia  pura  ne 


vi  Cono  intagli ,  eceetto  j  che  li  Capì-    Apni  <ii 
felli  molto  bene  ttitefi -,  e  veramente 


I](S. 


queìi' edificio  ,  è  di  tanta  venula  ,  e 
corrifpondenza  j  e  fono  tanto  bene  ac- 
cordata membri  con  tutto  il  Ctìrpo^ 
chcì  k  chi  non  intende  l'arte  »  gode  al- 
meno della  fitta  bellezza  5  e  quei ,  che 
l'intendono  >  non  fiolamente  vedendo 
tanta  cocordanza  rimangono  fodisf at- 
ti ;  ma  rendono  gratile  al  buon'  Archi- 
tettorCi  che  diede occafione alSetol no- 
Uro  di  poter  imparare  ,  ^  acquilìare 
affai  di  quello  bello  5  e  ben  intefio  edi- 
ficio }  negl'ornamenti  del  quale  ,  e  cosi 
bene  offeruato  l'ordine  Corinthioiqua- 
to  in  altro  Arco  «  chefia ,  é"  5  hper  la 
bona  vnione fua ancoratutto  intiero i 
fé  non  eh'  egli,  è-,fpogliato  di  molti  or- 
namenti .  ^IuaFìo  beli' Arco  per  qua»' 
to  fi  comprende  il  fece  fare  Nerua 
Traiano  ,  la  Statua  del  quale  (  per 
quanto f  dice.)  era  in  cima  dell'Arco 
fopra  vn'Cauallo  in  gè  fio  minacciante 
verfo  quei  Popoli ,  ch'egli  haueua  dc" 
bellati ,  accioche  non  fi  ribellaffiero ,  e 
quelìk  Statua  era  di  bronzo ,  d'opera 
hellijfima ,  erano  fra  le  Colonne  fpra 
le  Cornice  alcune  Statue  dt  Bronzo ,  0 
d'altre  cofiefimili ,  le  quali  furono  tut- 
fpogliate  da  quei  Gothi,e  Vandali  ?  & 
altre  Mattoni  k  noi  nemiche  . 

Ma  non  furono  veramente  liGo- 
thi  j  che  fpogliorono  detto  Arco» 
perche  inuafero  5  ben  fi,  &  aflcdio- 
rono  effi  Ancona  j  ne  mai  fìi  di.  lo- 
ro prefa,  come  autoreuolmente  nel 
libro  quinto  narrerò  >  furono  bene 
altri  Barbari,che  riferirò  à  fuo  luo- 
go,c  tempo  in  queftc  notitie,per  fe- 
rie d'anni . 

Defcriuono  ancora  quefto  fudct-     lj^.  ,.e.,. 
to  Arco  mirabilmente  in  latino  di-  ahc.  yhMtN 
uerfi  altri  Autori ,  e  tra  effi  il  Mcr-  itai.àc'Anc. 
curio  Italico  con  il  Blaeù ,  che  per 
non  apportar  tedio  al  Lettore  tra- 
Jafcio  di  riferire  le  loro  defcrittio- 
ni  e  dico ,  che  delli  citati  fimulacri 
dal  Serlio  fopraccennati  ne  appa- 
rifcono  prefentcmcnte  ancora  ìoj 
efìb  Arco  li  fegni  in  forma  triango- 
lare difpofti ,  come  anco  di  quello 
di  Traiano  in  cima  di  detto  Arco 
2iàeflìflcnci. 
"  Che 
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Anni  il 

•Chrifta 


fn  Bib.  Vati* 
cani  lelatìo- 
iiQ  i  Sifto  V, 

Hiftd'Aneo- 
m  Manufciit 
«ella  Biblio- 
teca dell' £■ 
minenti/linio 
Card.  Flauio 
Chigi  lib.  3, 


A>nuin.3$]e> 


Orae.dehud, 
Ancon.  15(41 
'5»i. 


Che  Traiano  poi  donafTe  adAn- 
cona  per  fua  Arma  il  detto  Tuo  Si- 
molacro  nella  forma  da  fopracitati 
Autori  defcritta ,  è  »  credibile  ,  ed 
infìeme  verifimilc  5  per  hauerla  an- 
cora diprefente  laCittà  d'Ancona» 
non  folo  ne  correnti  ftatuti  di  efTa; 
m'aiKora  in  quelli  de  pafTati  fecoli 
(  dopo  trouata  la  ftampa  )  tenuta.» 
imprefTa;  oltre  vn'antica  traditione 
de  noftri  maggiori  peruenuta  da^ 
quegli,fino  all'età  prcfentejleggen- 
dofì  in  detti  ftatuti  antichi ,  intor- 
no la  fu  detta  Arma .  Optimus  Tra- 
ÌAnuhfiàtt  AncoitA  donauit^  e  dell'an- 
tica traditione,il  Caualier  Giaco- 
mo Fontana  ne  Icriue  j  come  anco 
Landò  Ferretti ,  citando  Ciriaco 
Anconitano,  che  viffe,  faranno  cir- 
ca 2^0.  anni  fono  >  e  fcriffe ,  che» 
Ipfe  Optimus  Traiatus  ,  auratam  ex 
are^eiu/dem  lìatuam  ,  aut pr^claram 
Imagiaemy  Ancona  >  Qiuibufque  fuìs 
per  omne  auum  honorabile  figmim  gd- 
Jìare-iregia  liheralttate  donauìt  3  con- 
firmandolo vna  Scrittura,  intitola- 
ta, Conuentione  tra  gl'Anconitani , 
ci  Ragufei,€flìftente nella  Biblio- 
teca Vaticana;   In  dett'Arma  poi, 
che  in  più  luoghi  fi  vede  inAncona 
fcolpita,vi  lono  tre  gigli  con  ilra- 
ftello  ordinario  ;  ma  in  vna  nel  pa- 
lazzo di  Refidenzadelli  Mon/ìgno- 
ri  Gouernator'in  Pietra  incifaselTì- 
ftente  5  nella  facciata  ài  elfo,  tra  li 
due  Archiuij,vi  fono  con  il  Raftel- 
lo,non  tre  ima  cinque  gigli  fcol- 
piti . 

Auanti  l'elettione  in  Imperato- 
re di  Traianoje  prima  della  Nafci- 
ta  di  Chrifto  j  vfauano  quelli  anti- 
chi Anconitani  per  Arma  della_j 
Città,  due  Leonìj  benché  Vincen- 
zo Terminio,  dica)  Pardi,  qui  quon- 
dam Anconitanorum  Arma,  fuere  . 
Quali  Animali ,  ò  Pardi ,  ò  Leoni, 
che  fiano  elfi  flati  i  fi  vedono  anco- 
ra adeflo  in  Pietra  intagliati, ^nel 
Portone  ,  ouero  Arco  detto  di  San 
Domenico,  e  nella  facciata  del  Pa- 
lazzo del  Conce  Cefare  Ferretti, 
nobile  Anconitano  ,  dirimpetto  la 
Chiefa  delli  PP.  di  San  Domenico, 


ì 


Loc.  cib 


quiui  dagl'Antichi  Anconitani  po-  ^"".'  '^' 
fti,  come  Porta  principale  ch'ella_.  f,^"'^'* 
della  Città  in  quel  tempo  era . 

In  oltre  Ci  vedono  ancora  di  pre- 
fente  detti  due  Pardi,  onero  Leoni, 
che  fiano,  di  forma  maggiore  degl' 
accennati  ,  e  pur'elfi  in  Pietra  fcol- 
piti,  nel  Cafamento  hora  detto  del- 
li Maiìi,  famiglia  nobile,  ma  ca- 
dente ,  nella  facciata  di  elfo ,  verfo 
il  Pozzo  lungo  detto  ,  qual  cafa- 
mento,mille  anni  fono  in  circa,  era 
della  Comunità  d'Ancona ,  e  dagl' 
offitiali  ài  elfa  habitato ,  poi  dalla 
medefima  Città,  alli  Conti  Cortefi 
(  già  Signori  delia  Terra,  detta Si- 
rolo  )  fu  donato  ,  per  elTerfi  cffi 
alla  Giurifditione  d'Ancona  con  le 
loro  Cartelle  di  Varano,Falconara, 
&  altre  ancora  fottopofti;  onde  poi 
fìi  chiamato,il  Pala2zo ,  e  Piazza.^ 
de  Cortefi,  comediifulamente  dì 
loro  ,  fua  defccndenza ,  habitatio- 
ne ,  e  dt\  narrato  da  me  ,  ne  teftifi- 
ca  Landò  Ferretti ,  e  ne  raguaglia- 
10  à  fuo  luogo,  e  tempo  io,  in  que- 
fte  Notitie . 

Ma  ritornando  al  difcorfo  deli' 
•Arco  Trionfale  di  Traiano,  doppo 
la  fopradetta  neceffaria  digrelfione 
fatta ,  dicojche  le  fue  fondamenta 
fono  fopr'altri  Archi  fotto  il  letto 
del  Mare  mirabilmente  fabricate, 
forfi  perche  li  fluflì,  e  reflulfi  di  elfo 
con  la  lunghezza  de  tempi ,  non  le 
poteffero  fuellere ,  ouero  percho 
in  quel  tempo  della  Conflruttione 
di  detto  Arco,  l'onde  Marine  ha- 
uendo  libero  il  flulfo  ,  e  refluffo 
fotto  ad  elfo,  haueffcro  ancora  mi- 
nor forza  d'offenderle  ;  onde  fabri- 
candofi  in  mare  vicino  à  detto  Ar- 
co, e  quafi  con  quello  congiunta, 
vna  certa  Torre,chiamata,Torre  di 
Gamba;  gl'operarij ,  cauandoper 
elTa  le  fondamenta  ,  fcoprirono  la  tandoFerret. 
marauigliola  rtruttura  di  quelle  fo- 
praccennate  dell'Arco  :  fi!i  detta., 
Torre  dagl'Anconitani  principiata 
nel  tempo  della  r  ipararionedellej 
mura  d'Ancona, doppo  4'anno  9  jo. 
di  Chrirto  in  circa  ,  e  poi  demolira 
l'anno  1532, nel  Pontiiìcato  diCic- 
H  mcn- 
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-Arnirrii  mente  VII,  dal  Colonnello  Gio- 
j^Ì.""°  uan'i3attifta  Borghefe ,  che  al  go- 
iierno  dell' Arme  d' Ancona  j  per 
ferii itio  del  Papajairora  fi  trouaua; 
del  qual  Colonnello ,  Francefco 
mrt.A\stìì.  Guicciardini  ne  fa  mentione  j  e  fu 
"  "  "*  da  efTo  Colonnello  detta  demoli- 
tione  fatta  fare,  per  valerfi  della., 
pietra  di  detta  Torre,nella  princi- 
piata fabrica  della  fortezza  mag- 
giore,ordinata  dallo  ilelToClemen- 
te  Settimo ,  cornea  fuo luogo  nell* 
vndecimo  libro  di  qucfte  notitie 
narrerò;  onde  da  Periti  dell'arte  fìi 
ilimatopcricolofa  la  fudetta  demo- 
litione  per  la  difefa,e  cóferuatione 
di  detto  Arco  Trionfakjper  riparo, 
e  maggior  ficurezza  della  qualejfìi 
dia  già  dagl'Anconitani  di  quel 
tempojfatta  fabricare. 

Nell'iftefs' Annofìi  ancora  at- 
terrata vna  piccìola  Chiefa  intito- 
Jata  Santa  Maria  di  Gamba  nel  fito 
iftcfTo  anticamente  edificata  5  per 
coramodità  de  Marinari  nei  Porto 
.d'Ancona  dimoranti  ,  e  per  vdire 
laMefla,  come  il  tutto  riferifccil 
iot.tic.  jjgjjQ  Landò  Ferretti  ;  onde  notu» 
hauendo  io  trouata  altra  Notitia^ 
bielle  cofe  d' Ancona,  dall'anno  1 16. 
di  Chrifto, fino  all'anno  290  di  ef- 
[o  >  che  fono  174  anni  ;  proleguirò 
difcriuer  li  iuccefli  di  effa  ^Città  , 
dicendojche . 

In  detto  anno  290,  vn'  tal  Pere- 
grino (  ò  che  di  tal  nome  egli  fofic, 
ouero,  che  in  tal  habito  veftifie  ) 
predicauapublicamente  in  Anco- 
na la  Fede  Cartholica  ChriftiansLjs 
noti  oflantc  le  Prohibitioni,de  Pro- 
<:onroli,  Prefidenti ,  ò  altro  nome 
•  de  Minifiri,ch'c(Tì  fofferojdcgrim- 
peratori  Romani  Regnanti ,  che  in 
detta  Città  per  loro  gouernauano, 
e  le  diligenti  auuertenze,che  quel- 
li vfauano  ,  acciocheil  Culto  del- 
la Chriftiana  Religione  quiui  non 
s'auanzalTe,  nes'vnificro  inficmo 
li  fedeli  3  conforme  il  diuieto  degl' 
Imperiali  editti,  Icggendofinclla^ 
Vita  di  detto  Peregrino  (già  in., 
lingua  Greca  defcritta,  e  porta  nell' 
>Vica  j  doue  alprcfentc  il  fuo  Santo 


Corpo  in  Ancona  fi  ritroua,copiata  ^""'  «•« 
da  vn' antico  libro  incarta  perga-  ^J^^* 
mena  fcritto,  che  nel  ConucntOj 
&  Archiuio  delli  PP.  Minori  Con- 
uentuali  di  San  Francefco  dell<L* 
Scalejin  Ancona  iì  ritrouaua  j  &  in 
cffodiceua) 

Cfj'  eJfeMdo  in  detta  Città  Vrocon- 
fole  vn  tale  i  Anelino  chiamato  ^  nel 
tempo  j  che  in  Roma  regnauano  gl'lm" 
peratori  Diocletiano)  e  MaJftmUiano  , 
e  nel  Pontificato  di  Caio  l.tC  primo  an- 
no di  detto  Pontefice ,  e  di  detti  ImpC'  Pi«..»"on, 
ratortìVn  tal  Peregrino  venuto  dalla  m. 
Grecia  ì  (e  da  vn^  luogo  chiamato  » 
'Kofoliano  )  >  in  Anccjìafredicaua pu- 
blic amente  la  Tede  di  ChriBo ,  e  con 
la  predicatione  la  Santità  della  fua 
Vita  5  accom^agnaua  ;  onde  ,  ha- 
uendo gran  nummero  d'  Anconitani  > 
no»  meno  >  che  de  conuicini  5  e  lontaxi 
Faefi  in  Ancona  dimoranti ,  alla  det- 
ta Santa  Fede  conuertìti ,  faputolo  il 
detto  Vrocorfole  ,  gli  commando ,  che 
non  polo  quella  lafciAJfe  di  predicare  j 
ma  infieme  »  che  per  efempio  de gH altri 
ladouejfe puhlicamente  detelìare  ,  con 
facrificare  k  gl'Idoli ,  com^  egli  lìejfo 
facetta-i  il  che  hauendo  Peregrino  co- 
Bantemente  rìcufato  di  fare  ,  ftt  lui 
daW irato  Proconfole  con  diuerji  tor* 
menti  trauagliatot  quali  patientemen- 
ie  dall'  afflitto  Peregrino  fomentati  ,  e 
fofferti  5  lo  fece  il  Proconfole  decapita-  xtai.iV.ViIi;*, 
re  5  come  di  elfo  Martir',  e  due  fuoi 
Compagni,ne  fcriue  Filippo  Ferra- 
ri, dicendo,  che. 

Peregrinus  Diaconus  Anconitanus 
in  loco  Bofoliano  natus^Diocletianoì  ér 
Majftmiliano  Imferatorihus  predi' 
cando  ,  ex  lud^is ,  (^  Gentilibiis  con' 
uertit  ad  Chrisium ,  [ed  apud  Anoli- 
num  Proconfulem  accufatus ,  adeum- 
quèperdu&us-)  illis  vfus  ver  bis  ,  fimu- 
lacra  Gentium  argenturn  ,  ^  aurum 
epera  manuum  hominum-,poìi  longam 
4e  Dijs  ,  (jr  Chrilio  difceptattonem-t  in 
craticula  ferrea ,  igne  fubie&o ,  iube- 
fur  extendiy  oleoquè perfundi;  verum 
Peregrinus  illis  verbis  prAcatus -»  igne 
me  exarninaHi  ,  ^  non  eB  inuenta  in 
me  iniquitas  ^  illisylibera  me  àpràf- 
fura  fiamma  ì  atu  fircundedit  me  > 

incetf^ 
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Anni  <Ji  tficfndfum.iUud'yfitéltà  ìajìone  receptay 
Chnfto    p^per^uif  ;  tjuaprofter  >  ^  Anoìinusy 
i}hi.non femelt  (frulìra  tamen  )  >aà 
X>eorum  cu}tt(tn-i  Peregri»um  hormtus 
ejfetì  Iffip^e.r.atorum  ntdiBa  veritus  -ifi 
liittere permijìjfetìin  iilnm  capti s  (e n^ 
ientìam  dixit .  Cum^uè  Tierculanus  , 
^  ^lauianuMqtn  à  Peregrino  coniéerfì 
in  eonfelpftne  Chrilìi  fortiter  ferjt' 
JfelfaniìCdpitis  ahfcifisnet  Vilma  Aiar- 
4p^y  adepti  fuM  ;  eoritm  \  e  or  poro,  k 
Chrifiiams.  m?mdata  >  nane  in  AeccU' 
Jìa  S.  Peregrino  dicata-irequiefcuntt  ex 
monttnìentis  ad  nostranpnijfu'ì  Ag- 
giungendo detto  fctitiore  nelle  an- 
noiationii  fotto  la  defcritta  rela- 
tione  regiftrate,  che  ,  AeccUfia  Sa»" 
Sii  Peregrini  j  in  qua  horum  Marty- 
rum  Corpora  condita funt  »  Parochia- 
iis  esi  ì  èr per  antiqua  >  ripigliando 
altroiie  ,  che  »  Ancom-^  Sundorum 
Martyrum-i  Peregrini  ì  Hercuiani  y 
^  TUiuiani  in  Notis ,  ex  tabulis  fiec- 
cltfiti  Anconitana pa^i  funt  tfub  DiO' 
dettano-,  (^  Maffimiliano ■>  vhi  a&a 
ibforum  >  quorum  exempla  accepimus  > 
indfcant  :   Corpora  in  Aecclefia  San- 
Mo  Peregrino  dicata ,  condita  funt . 

Che  detta  Chiefa  fia  fiata  Pa- 
rochiale ,  è ,  pur  troppo  noto  à  pre- 
fcnti^  eviuenti  miei  Coetanei  Con- 
cittadini ;  ma  per  informatione  do 
futuri  non  meno,  che  de   Lettori, 
dico,  che  nell'anno  1650,  fìi detta 
Chiefa  Parochiale,  da  Monfìgno- 
re  Luigi  Gallo  >  nobile  Ofimano, 
&  Anconitano  (  all'ora  Vefcouo  d' 
Ancona, col  confenfo  del  Parocho 
di  quel  rcmpa,  per   breue  della_. 
^loriofa  memoria  d'fnnocentio  X.) 
alli  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Spa- 
gna ,  dctti,di  Santa  TerefaiConcef- 
fa,  come  ne  appanfce  Rogito  in_* 
Cancellarla  Episcopale  d'Ancona_» 
in  detto  anno  i  6 5 o,nel  qual  tempo 
fi regiiharà  ancara  il  detto  Breue. 
Che  detta  Chiefa  fon~e ,  per  an^ 
tiqua^  come  dice  il, Ferrari;  (appiad, 
che  l'anno  500  diiioilra  Salute  ;  fu 
«■«•«t-  £jj2 1^  tempio  Cattolico  y  dal  Gen- 
tilefmo  ,  per  Culto  de  Chriftiani 
trasferita,  fecondo  l'antica  tradi- 
tione  Anconitana. 


Martirizzati  per  tanto»  che  fu-  An«ì  n 
rono  U  fopradetti  Peregrino  »  Her-  ^^^^^ 
eulano  ,  e  Flauiano  >  furono  li  loro 
Santi  Corpi  dalli  pieto/ì  Chriftiani 
Anconitani  di  quel  tempo  repel- 
liti i  ma  doue  »  non  è  à  me  noto  > 
è ,  però  notilfimo ,  per  quello  ap- 
preflTo  dirò,  che  nell'anno  1224 
elfi  Santi  Corpi ,  furono  ritrouati 
fotto  vna  gran'  Pietra  di  fino  mar- 
mo ,  la  qual'  j  è  >  quella  j  che  nej 
prefenti  tempi,fuori  di  detta  Chic- 
fa  fi  vede  murata  »  con  vna  Cro- 
ce (  in  forma  greca  )  in  mezzo  di 
efla  Pietra  intagliata ,  quale  da  di- 
ucti  fedeli  Cittadini ,  Scaltri,  per 
quella  Strada,  auanti  detto  Tem- 
pio palTandojperlveneration',  ej 
diuotione  di  detti  Santi  non  meno, 
che  per  la  Croce  iftelfa  iui  fcolpita» 
è ,  diuotamente  baciata ,  legendofì 
ancora  ne  prefenti  tempi  à  torno  ad 
cfTa  Pietra,rinfrafcritte  parole ,  in., 
caratteri  antichi ,  e  longobardi  in- 
tagliate, che  dicono. 

Suitus  lapide  ilio ,  corpora  San- 
iìorunhinuentafuerunt ,  anno  'Domi- 
ni 1224,  temporibus  Pionorij  Pap£-, 
Cr  Domini  Federici  Imperatoris ,  é" 
D.  G.  ,  Ancona  Epi/ìopt ,  die  Xl.  in- 
tran te  Menfe  Matj ,  in  die  XU.  A.  D. 
In  Aecclejìa  iBa  requiefcunt  Corpora 
Sancì  or  um  M.  M,  Peregrini,  tìerctt- 
lan't ,  atquè Flauiani . 

Quen:'  Honorio  fìi  il  terzo  di 
qucfto  nome,  creato 'Papa,  l'anno   Piat. 
1 2 1 6,e  morì  l'anno  1 2  2  7,Federico,   p",!""* 
fìi ,  il  fecondo ,  Imperatore  d'  Oc-   „ouh'!'"'" 
cidente ,  e  Roberto  era  Imperatore 
d'Oriente,  come  afferma  Dionifio   p.u!y"7' 
Pctauio  ;  Il  Vefcouo  d'Ancona,  era 
GiouanniBoni  Anconitano, come 
tcftifìca  rVghe!li,&  io  nella  quarta   i^J-s^"»» 
parte  di  quefte  Notitie  riferirò,  al-   ^'""' ''"'' 
ianotade  Vefcoui. 

Tanto,  che  dall'anno  290,  che 
quelli  Santi  Corpi  furono  fepelli- 
ti ,  fino  all'anno  1224,  che  furono 
elfi  ritrouati ,  fletterò  nafcofli ,  934 
anni;  onde  rifplendcndo  ogni  gior- 
no più  Je  grafie ,  che  Dio  per  mez- 
zo di  efiì  Santi  Corpi  ritrouati,  a 
.Citti|dini  Anconitani  compartiuai 
H     2  non 
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Anni  a   flón  folo  furono  effl  dalla  Città  per 
^^"^'°     fuoi  Comprotettori  cletrfj  m'anco- 
'^*    '    fa  per  publico  deaero  1  dell' anno 
145  <5,  vna  Luminaria  j  e  Proccffio- 
nc  dal  Clero,e  Popolo  Anconitano 
inftituita  ,   per  ringratiamcnto  ad 
cfli  Santi ,  d'haucfe  liberata  la  Cit- 
tà  d'Ancona,d'vna  patita  peftiferso 
Coriragione;  qual  procefiTionc  coru 
Cffeirca di  cera, dal  Clero,  e  publico 
eonfiglio  fi  contìnua  ogn'  annodi 
fare,dopo  il  Vefpro  ,  e  Compieta , 
benché  prima ,  dell' anno  1586/1 
feceflero  tutte  le  folite  Proccffio- 
ni  la  mattina  della  Fefta  del  Santo, 
ò  Santa ,  mi  per  maggior  commo- 
dità  d'ognVno  ,  e  per  decreto  pu- 
blico  ,  alla  Vigilia  delli  Santi  furo- 
no efle  trafportate  ,  con  vniuerlai 
fatisfattione .  .  ^     ^      .    j. 

Le  Reliquie  poi  de  Corpi  m 
detti  Santi  Martiri,  con  alcune  di 
ouclli  delli  Santi  Innocenti ,  cho 
fotto  la  defcritta  Pietra  erano  ftate , 
con  detti  Santi  Corpi  ripofte ,  t, 
fcpdlitei  furono  per  decreto  del 
publico  ConfiglioAnconitanonell 
detto  anno  1224,10  vn'Arca  di  fino 
marmo  collocate,  e  dentro  eflal 
Hiftoriadcl  loro  Martino  (  in  lin- 
gua ereca  defcritta  ) ,  riicrrata,  Ia.. 
miai  Arca,  con  vn'altra,  che  ap- 

preffo  narrerò ,  furono  m  detto  an- 
no ,  eCbiefa  aggiuftate,e  pofto 
alle  due  prime  Colonncvna  dirim- 
petto all'altra,  delle  quatro,  che 
la  Cupola  della  medefìma  Chield_. 
foflengono ,  &  ad  effe  Colonne ,  in 
faccia  delia  Porta  maggiore  di  tiìa 
Chiefa  (  che  nella  Strada  maeftra 
rìfponde)  appoggiate, vifte,  non 
folo  da  me;  ma  da  Viucnti  ancora 
miei  Coetanei  Compatnotti . 

Soprai' Arca  poi ,  doue  fono  h 
Santi  Corpi  fopradetti  con  le  Reh- 
Quie  degl'Innocenti  ripofte,  (1  icg- 
ce  la  fe^uente  Infcrittione  ,  ne  pre- 
fenritcmp',  in  carratteri  molto  cor- 
refi, edallalunghezza  di  4472nni 
affai  confumati ,  che  dice , 

Sa.m    Fere,n.i  ,    &    Vlauta. 
Martyrurn,  Co^pora  (juiefcnnt  XU. 
Kal.luntj  anno  a  Chnìio  Nato 


pafft/u^t  .....  SMliorum  In^f-  Jt"k'' 
iCHtitim  rtqmefcunt*  ,  5po- 

Senza  cfferc  in  eflà  infcrittìone 
nominato  ,  Santo  Hcrculano,  1 
offa  del  qual  Santo  5  foifi ,  faranno 
fiate  ripofte  neli*  altra  fopraccen- 

nat'Arca.  ^  .        f 

Entrati  poi ,  che  furono  in  pol- 
fcflb  della  della  dettaChiefa  li  det- 
ti PP.  Scalzi ,  e  prima  comprate  » 
ch'hebbero  effi  alcune  Gafc  conti- 
gue, per  fabricaruiil  loro  Mona- 
Serio  i  furono  Icfopradetce  du(L> 
Arche  doppo  molti  mcfi  della  loro 
habitation',  e  pofeflb  (  dal  deicrit- 
to  luogo,  doue  l'anno  1224 erano 
flate  collocate  ) ,  in  vna  fotterra- 
nea  Confeffioncr  anno  1 6  5  o,  dsu, 
effi  PP.  per  maggior  venerationc, 
trafportate,  e  doue  al  prcfente  an- 
cora fi  confcruano;  benché  detti 
Padri  per  il  nobil  difegno ,  ch'han- 
no di  demolire  detta  Chiefa  antica, 
&  in  altro  fito  in  dietro  più  magni- 
fica redificarla ,  e  farui  in  quel  luo- 
go vna  Piazza,  e  con  piùfplcndor^ 
e  magnificenza  in  detta  Chiela.* 
rinouata,  e  fabricata  (  che  fata  )  ri- 
porui  in  cffa  ,  le  dette  due  Arche , 
in  vna  delle  quali,  &  in  quella  len- 
za infcrittione ,  per  traditone  an- 
tica, è  ,  riporto  il  Corpo  di  Sant 
Dario  Martire  ,  che  fu  vn'  Soldato 
Chriftiano  ,  nella  Città  di  Doro- 
flolo  ,  fopra  li  Danubio,nella  Miffa 
fituata  i  quel  Santo  non  volendo 
facrificare  nella  Fefta  di  Saturno  al 
detto  Falfo  Dio ,  fìi  con  la  fpada^, 
davn  Soldatogentile,li  due  No- 
uembre  dell'anno  304  di  Chrifto 
ammazzato,  fecondo' l'antica  tra- 
ditione  ;  che  in  Ancona  fi  ha,  lenz 
altra  Notitia ,   e  giuftificatione  , 
non  fapendofi  ne  da  chi ,  ne  quan- 
do, fofte  nella  dctt'Arca  il  fuo  San- 
to Corpo  collocato ,  con  la  feguen- 
te  Infcrittione  fopra  efl'a  con  carat-  ' 
teri  Greci  Incifi ,  che  dicono . 
E'pTaVda ,  Katà>ngsTar ,  o ,  ay- 
ios,  MàeTus,  Daeslos Hpsx, deis  , 
atoDÒ ,  do3oeo ,  2  odor , 

Quali  in  lingua  latina  trafportati 
^^  voglio- 
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vogliono  dire  ,  Eie  iacet  San^us 
Aìartyr  Darius  allatus  k  Doroliolo . 

Dair  anno  290,  <ìno  all'  anno 
5o4diChrifto,  che  fono  anni  14 
non  ho  notitia  alcuna  d'Ancona, 
come  in  dctt'?nno  504  fi  legge  in_. 
Filippo  Ferrari ,  che  vn'tal  Dioa' 
era  Proconfole  in  Ancona  per  Tlm- 
peratore  d' Occidente  ,  Coftantio 
Chloro  ,  l'anno  primo  del  fuo  Im- 
perio,&  ottano  di  Marcellino  Papa 
nel  fine  del  fuo  Pontificato,  e  prin- 
cipio dì  Marcello  fuo  fucceffbre , 
che  cade  neji'  vltimo  anno  dell' 
Imperio  di  Diocletiano,  come  di- 
cono Zofimo  ,  Orofio ,  Idatio ,  Pa- 
nuinio ,  e  Baronio  ;  detto  Procon- 
fole (  ò  Prefide ,  che  folTe  )  traua- 
gliòje  perfeguitò  >  molto  acramcn- 
te  5  Santa  Laurentia  Vergine  An- 
conitana, e  Compagna ,  ò  Ancella, 
che  foffc  di  Santa  Palatia  ,  delle_j. 
quali  Sante  il  citato  Felippo  Fer- 
rari dice  j  che. 

lAure»tiA  Virgo  Aaconitanx  Sa»- 
cl£  Paldti.t  Virginis  Socia-tjìuè  ArKtl- 
la  i  erat enimValatia clariffimo Sa»" 
fuine  >  ^  genere  nata  >  cum  diù  in 
perfecuttone   Diocletiani  >  fnb  Dione 
Frufide  cructata-y  éf  i^  ig»em  inie^Uy 
iuntex  eo  inu-otata  exìffet-iiujfu  DiO' 
ms-yìaxo  ad  Collutn  alligato  ,  vtracjuè 
in  altum  Mare  deie&dfnerunt  i  fcd 
ab  Angelo  ereptx ,  ^  nauicuU  5  impo- 
(ltA-)in  exilinm  deportari  inbentur-ycju/e 
a  temperate  ad  litusCentumcelU  de- 
lau^à  Promoto  TufcÌ£  ProconfuUyRo- 
n:.t  ad  Imperatorem     IDiocìetianum 
vìnci  A  mitlu»tur-,cjui  illas  ad  Virmttm 
Piceni)  exutare  iujfit ,  vbi  Deurn  prf- 
caU)  vt  a  tantis  druminis  ad  fé  euo- 
caree  y  nonis  Qcìobrisy  Lttx  ad  fpofi- 
fiim  migranerA.  Corpus  Sancì*  Lau- 
rentia cum  alicjuamdtti  ignotumfuf- 
fetì  hac  die  prima  OcJcbris-,  Ancondt 


J04. 

Loc.  cit, 


.eie. 


Calendis  OBohris  Ancona*  Inuentìo  ^""V* 
Qorporis  SanSÌA  Laurentia  Virginisì 
&  Mariyris  ;  dte  di&a  in  Martyre- 
logio  Romano  de  ea  agitttry  éf  de  Sa»' 
eia  Palatia  die  o^aua ,  c^  Aecclefia 
fradicia  Anconitana  feparatim  agit 
de  Sanala  Laurentia^  die  prima  O&O' 
bris^  (^  diefeptima  de  San&a  Palatia^ 
foggiungendo  appreflb detto  Fer- j^^^jj, 
rari .  De  San^a  Palatia  Virgine^  ^ 
Martjre ,  Anconitana  Vrbis  Patrona^ 
Palatiaqua  »  ^  Palatiates  Virgo  T^-> 
ria  ClariJJimaìà  PatreLaurentia  Nu- 
trice ,  ^  0b  egragiam  formam  ,  in 
Turre ,  ajferuabatur ,  qua  cnm  Qhri- 
Bum  colerei  »  vna  cum  Laurentia  ah 
Ancillisyqnod  Deos  >  non  curar  e  ty  apud 
Patrem  accufata ,  ah  eo  varie  crucia- 
ta y  iuJJuyDeosvenerariy  eos esecra- 
ta y  imaniter  ceditur ,  quo  ad  Tortores 
defatigatos  ,  Vires  deficerent  y  carce- 
re aliqttot  dies  y  fine  cibo ,  ò"  fotu  in- 
clu/uy  ab  Angelo  refe^a  ?  fortiter  di- 
micandum  rohoratur;  eduéfa  itaquè 
ad  Prxtcrium  ,  ferro  vinflaycum  noU 
iet  Dsjs  fxcrificareyin  igneminijcitur  ; 
l'erùm  cum  Fiamma  abea  refugiens 
plurimos  ex  Idolatris  interfectt  ;  qua- 
re  Pater  illanty  Dioni  PrtzfeBo  extre- 
mo  fupplicio  punienda  tradityqui  il- 
lam,  Saxo  ad  Collum  alligato  y  in  prò- 
fnndum  Afaris  demergi  iubct  \fed  ab 
Angelis  ereptay  é" ftifi^  vndasamr 
bulaas  y  rurfus  comprehenfa.  y  nauicu- 
UyVnà  cum  Laurentia  deportanda  im- 
fomtnryquA  a.  temperate  ad  litus  Cen- 
tum  c.iUy  delat£ ,  k  Promotho  T bufici*. 
Proconf'ule  y  ad  Diocletiam  Imperato- 
rem  coMprehenfi*  ,    vincixqu*  mit- 
tuntur^  cum  vero  Imperator  eas  Fir- 
mum  in  exilinm  manddffietyilU  Deum 
vtfie  k  tantis  arumnis  liberaretve- 
hementins  prxcat*  in  pace  migrar unt 
ad  fiponfium  ,  }ìonis  OÙobris ,  quorum 
Cor  por  a  Ancona  condita  fiunt  y  ex  Mo- 


ftifar.Ioe. 

tcato . 


repertum  eli  ;  ex  Pajfwne  SanU*  Pa~      numentis  Aecclefìf  AnconitanfyAdno- 
latr.Cytjrex  monument'ts  Aecclefi*  An- 
co-riitan*  ',  adnotatto  .  Sunt  qui  Lau- 
re» ti  am  Nutrice  San  fi*  Palati*  ficri- 

bant;  fied  in  tabuli  s  A  e  cele  fi*  Anco  ni 

tanay   ó"  ipfa  Laurentia  Virgo  y 

Martyr  ,  ficnt ,  (^  Palatia  adnotata 

€Ti;  Kipigliandoil  detto  Scrittore, 


& 


tatioy  acia  Santi ^  Palati*  cum  a&is 
San&*  Chrisiian*  Virginisy  de  qua 
die  2  7.  7///y  a&um  eli ,  confiufia  vi- 
dentur  ;  nornen  enim  Patri*  ,  <^  pr*- 
fiecìi  idem  ,  ac  eadem  tormenta  ,  Na- 
talis  eiufdem  in  Aianyrologio  Roma- 
ito  r  die  [eque  mi  notatur  ;  nel  qua  I  fi 


J 


eg- 


Anni  a 
Chrifto 
J04-  ,  ' 
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legge;  AffcoM^ Sanffarum Palafiathy     nie  d  fuo  luogo   riferirò  )  foflc  » 


(jr  LattrenttA  »  ^»/«  in  perfecutio^e 
Dicctetìafrhpih  Dione  frxjìde  in  exi- 
lium  deportatattahrthSi  é'arumnis 
confeCÌAfnnt.  fidnotatìo  Baronij  Ut- 
fera  H.  Palatiatis,  é"  Laurentìa->harii 
res  g<xFìas  »  ex  anti^uis  codicihus  def- 
criPtas  Accepimus-iab  Accelera  Anconi- 
tana ;  de  ijfdem ,  Vetrus  tu  Cathalog9 

liho  II. 

Li  Corpi  di  dette  Sante»  doppo 
efìere  ftatì  cento  anni  in  circa  fe- 
p.elliti,  cioè  dall'anno  504  del  loro 
Martirio  :  finalmente ,  circa  Tanno 
400  di  Chrifto  ,  furono  ritrouati  * 
ma  quando  furono  nell'Arca  (  do- 
ue  al  prefence  fi  conferuano ,  &  » 
adorano  nella  Chiefa  Catedrale  di 
San  Ciriaco  d'Ancona  )  pofti;  non 
mi  5  è  >  noto  ,  come  ne  anco  della.» 
caufa  della  Proceiiione  6  Lumina- 
ria ,  alli  6.  d'Ottobre  inftituitajben- 
che  per  antica  traditione  fi  legge 
nelleNote  Stampate  delleReliquie, 
e  Corpi  Santi  Gche  in  Ancona  fi  t5- 
feruano)  ^ch'effe  Sante  liberafìTero  U 
tncdcfima  Città  da  vn'  affedio  de 
Barbari;  onde  puorefieie,  che  ali* 
ora  ilpublico  CoofigliojTeleggcf- 
fero  per  Comptotettrici>  e  la  det- 
ta Luminaria  5  ò  Proceffione  infti- 

tuiffe. 

Di  detta  Santa  Laurentia  poi  in 

Roma ,  e  nella  Chiefa  della  Morte , 
in  Strada  Giulia  efliftente,  chiama- 
ta, Santa  Maria  dell'Oratorio,  vie 
vna  Reliquia  di  detta  Santa  Lau- 
rentia  Anconitana,  come  fi  legge 
ncllibro  intitolato,  Roma  Moder- 
na,àcarte  191. 

Dall'anno  304  fino  all'anno  418 
di  Chrifto  ,  che  fono  anni  i  i4,non 
ho  trouato  notitia  alcuna  d'  Anco- 
na, cerne  nel  Martirologio  di  Be- 
<ia  ,  e  del  Galcfino  fi  Icge  nel!'  an- 
no fudetf04i8,  chefù  portato  in 
„ot.AiM»rt.  /ancona  il  Sacro  Corpo  01 5an  v^i- 
«o^c  &E.*  riàco  Vefcoiio,c  Martire  Pripcipal 
Padrone,  e  Protettore  della  mede- 
fima  Città  ,  e  della  Chiefa  Cate- 
drale di  effa.  Titolarci  benché  in 
altri  tempi,  fotto  il  titolo  di  Santo 
Stefano,  poi  di  San  Lorenzo  >  (  co- 


Anni  dr 

Clinfto 
J04. 


fiOno  4»?" 


(S.iU.   in-i 
jib  Vacic  n. 

B.itnn.an 


S.  Girol-  ÌìLj 
Cktou . 

Orof.    lil>-  7» 
e    25. 

Dtfìincr.  Th. 


quella  .  /lata  dedicata.  ;  e  perche 
detto  San  Ciriaco ,  fu  prrma  quel 
Rabbino,  chiamato  Giuda , che  à 
tempo  di  Santa  Helena  Imperatri- 
ce ritrouò  laCroce  di  Chriftojcon- 
uienc  ,  che  io  quiui  dcfcriua  tutta 
la  fua  Hifìoria,  per  bora,  enella_. 
quarta  parte  poi  di  quefte  Notitie» 
e  nota ,  che  in  efla  farò  de  Vefco- 
ui  d'Ancona;  concludentemente 
proui ,  che  detto  San  Ciriaco ,  fìi  il 
primo  Vefcouo  di  detta  Città  . 

Per  tanto  dico,  chp  nell'anno 
^z6  di  Chrifto,  &  15  di  San  Silue- 
ilro  papa  ,  e  2 1,  di  Coftantino  Im»  , 

peratore,  FigUo  di  Coftan20a&  He- 
lena Imperatrice,   la  quale  daSan 
Girolamo,  Zofimo,  Orofio,  co»" 
cuhinatnCoJìantif't  vJen  chiamata  i 
màdaSant'  kmhxoCio -^  StahulariÀ 
venghi  detta;  Alij  tegitimam;  [ed 
«bfcuriore  loco  ,  Natam  coniugcm  ;  di 
detto Coftanzo la  dicono,comedal  Tom.},  zo- 
Zonara,  dal  Petauio,  e  dal  Gor-  pé"u^  rape. 
donefifcriue,  foggiungendo,  det-  ""^.^  '  '" 
ti  Scrittori ,  che ,  Caiìantinus ,  Ma-  cone""*""" 
trem  Belenam  ,  non  ex  Bithinia  (  vt 
putat  Micephorus)  ;  fed  ex  Bntannia 
hahtiit ,  vt  ait  Gallicanus  Orator ,  <^ 
verèfuit  Vxor  ConJiantif ,  vt  aitfca" 
lìger  in  hufebium ,  <^  Baronius  anno 
Chrisli  307,  Habulariaatitem  dt^a. 
e  FI-,  quod  Eefpitis-i  licèi    Nohilis  i» 
Britannia  efet  Ftlia . 

Quefta  Imperatrice,  dunque  3  A«nai.Ecci. 
partì  di  Roma,  atate tam grauefcen-  «"■!'*• 
/f,  (fcriireil  Baronioil'anno  426, 
della  noftra  Salute  )  per  andare  in 
Gierufalemmeà  cercare  la  Croce , 
doue  fu  Chrifto  Cxo<:\?\^o-,auic(]uid 
alicju'h  aliter  dtcant^  dice  detto  Gor- 
dono;arriuata,che  fìi  laSanta  Impe- 
ratrice in  detta  Città  ,  Acpo^quàm 
locis ,  in  (jitibus  Salnatoris  erant  im- 
preffa  vefhgia-^debttam  venerationem 
adbibuerat ,  afferma  lo  fteflb  Baro-  *""••''•  '=•"'• 

loc.  nu 


I 


CtonoI.Ectl. 
a  II.  J»<5. 


^■Mj;». 


nio  ;  mandò  vn  rigoroftimo  editto  ; 
nonfoloin  Gierufalcmmc;  m'an- 
cora per  tutta  la  Giudea ,  comaian- 
dò  con  grandiflìmepene,  alli  Rab- 
bini Hebrei ,  che  nel  tempo  in  cffo 
prcfiflb ,  fi  atrouallcro  tutti  in  det- 
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*nn;  di  ta  Città  ,  doiie  poi  arriiiati ,  che 
^jg!"**    foflercalJa  fua  Imperiai  prcfenza  Ci 
prefentafTero  ;  come  narra  Alfonfo 
vi'tdfs"*:  VibJogas,  hauer'effi  fatto;,  doppo 
^chirifAn.  cflerfi  tra  loro  prima  j  confultati , 
diic.Th.  ter.  che  cofa  potefTe  mai  volere  l'Impe- 
nunvj4»!'*  ratrice  dalli  mcdefirai  >  e  fecondo 
•  l'Inftanzcpenfare  alle  rifpofte:  on- 
de doppo  varij  pareri  5  vn'tal  Rab- 
bino Gierofolimitano  di  molta  fti- 
ma,  non  meno  )  che  di  grande  au- 
torità tra  quegI1,per  effer'eglii  nel- 
la Legge  Mofaica  molto  verfato  , 
Figliolo  di  Simone  ,  &  Anna  di 
Schiatt'  antica  in  quella  Città,  da_, 
tutta  la  Natione  tenuto  per  Profe- 
ta ,  difle  in  quel  congreflb ,  che  lui 
credeua  certo,  non  defiderare  fa- 
pere  altro  l'Imperatrice  ('come  Si- 
gnora molto  diuota,  e  Zelante  del- 
la Chriftiana  Religione  )  ,  douc  , 
300,  anni  incirca  ,  foffe  flato  fe- 
*n?r!c"Th:   perito ,  e  nafcofto  il  legno  della_, 
T«».  san.p.   (^rocé  5  fopra  del  quale  morì  Cro- 
cinUo  quell'Huomo  da  Chriftiani , 
adorato,  che  però  auertiua,  chi 
n'hauelfe  hauutonotitiain  qualfi- 
uogliamodo,  non  lo  manifeftaffe: 
perche  fubbitOjche  quel  legno  fof- 
leitato  ritrouatOjla  LeggeMofaica, 
quafi  perirebbe,  ne  più  gl'Hebrei 
dominarebbono,  anzi  perderebbo- 
110  affatto  il  Regno ,  e  Dominio  ,  e 
s'agumcntarebbe  la  legge  di  colui, 
che  in  detto  legno  morì  Crocififfo, 
fi  come  haueua  predetto  Zaccheo 
fuo  Auo,al  fuo  Figliolo  Simone ,  & 
egli  à  lui  fteffo  ,  come  Padre  ,  che 
gl'era  ftatoi  foggiungendo,  che  per 
le  detteRclationi  fapeua  molto  be- 
ne,oue  detto  legno  era  flato  nafco- 
ftof,  efepellito,  e  che  non  haue- 
rcbbe  raairiuelato ,  il  luogo ,  doue 
fi  ritrouaua ,  ancorché  li  foffe  con* 
ucnuto  patire,  con  pen',  e  tormen- 
ti ,  la  morte . 

Inflrutti,  che  furono  gl'altri  He- 
brei  Rabbini,  di  quanto  Giuda  gli 
haueua  fignificato  s  fi  prefentarono 
nnimofamente  auanti  Tlmperatrice 
fudetta ,  la  quale  hauendogli  beni- 
gnamente riceuutij  cortefemente 
ancora  gli  cffortò  ad  informarla  di 


quanto  gli  voleua  adimandare  ;  gì*  Anni  di 
elpofe  finalmente  la  caufa  della  fua  ^,3'  ° 
venuta  in  Gierufalcmme ,   con  il 
defidcrio  di  faperc  non  fole  il  Ino-  dcf"'  '«* 
go  della  Crocififlìone  fatta  fare  da«, 
loro  Antenati   diChrifloi  m'anco-     cbtiUh» 
ra  del  legno  della  Croce,  dou'egli   ''"'• 
Crocififfo  morì  ;  alle  quali  interro- 
gationi  tutti  quei  Hebrei  rifpofero, 
non  fapere  cos'alcuna ,  ne  per  tra. 
ditione  de  loro  maggiori ,  ne  per 
notitie  nella  lunghezza  de  tempi , 
di  tre  Secoli  in  circa  paffati ,  al  che 
l'Imperatrice  foauemente  replicò , 
che  non  abbufaffero  la  fuaClemen- 
za ,  perche  hauendogli  con  cortefia 
trattati ,  con  altretanto  rigore  gli 
haucrebbc  fatto  conofcere  il  man- 
camento, ch'effi  faceuano  con  la_. 
negatiua  datagli,  e  chela  loro  ofli- 
natione,  offenderebbe  finalmente^ 
pur  troppo,la  fua  Imperiale  patien- 
za;  ma  perfifèendo  eglino  nella  da- 
ta negatiua  di  nò  faper  cos'alcuna  ; 
partitafi  irata   dal  loro  cofpetto  V 
Imperatrice;  commandò  à  fuoi  Mi- 
niflri,  ehe  fenza  dimo^  alcuna, 
foffero  tutti  quei  Rabbini  ligati ,  & 
abbrufciati,  fc  non  riuelauano  pri- 
ma quello,  che  fua  Macftà  gl'haue- 
ua  richieflo . 

Intimcfriti  per  tanto  gl'Hebrei  wo» ss.  i<,c 
del  rigorofs'ordinc  dall'Imperatrice  ""'■         * 
dato,  vnitamente  efclamorono,  che 
il  Rabbino  chiamato  Giuda,  era  di  ^^•'"f- An<. 
tutto  Jl'efpoflo  informato,  hauen-  ' 
do  egli  in  vn'congreffo  fatto  tra  le- 
ro,  auanti  di  prefentarfi  alla  fua  Im- 
periai prefenza  publicamentc  ma- 
nifeflato ,  &  infìeme  efficacemente 
efibrtati  à  tacerlo,come  hauercbbe 
fatto  lui  fleffo  ,  ancorché  gli  folle 
conucnuto  patire  con  tormenti  > 
la  morte. 

RiferitOjche  fu  il  tutto  alla  San- 
ta Imperatrice  ,  ordinò  ,  che  fi  ri- 
lafciaffero  gl'altri  ,  e  foffe  auanti 
lei  condotto  il  detto  Rabbino  Giu- 
da, quale  di  nuouo  dolcemente  in- 
terrogato da  fua  Macftà  del  luogo 
della  Crocifiifione  ,  e  Sepoltura 
della  Croce  ai  Chrifto  ;  perfiflen- 
do  egli  con  oflinatione  nella  prima 

data 


\ 
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Anni  di  dafa  ncgatiuascconuinto  dagl'altri 
S'^^  Rabbini  di  quanto  haueua  loro  det- 
to i  &  eflTortato  neiraccennato  con- 
gréflTo  ;  oftinatamente  nondimeno, 
e  perfidamente  negando  il  tutto: 
Sdegnò  di  maniera  la  patienza  of- 
fefa  dell'Imperatrice,  che  comman- 
dò 5  fofTe  lui  meflb  invna  profon- 
dilTìma  Cifterna ,  fenz'acqua  5  ch«i^ 
chtiun-  dentro,  la  Città  tii  Gierufalemmej 
"^ticcic  fi  ritrouaua,hauendolo  ini  tenuto 
priuo  di  cibo  >  Tei  giorni ,  e  Tei  not- 
tijdal  qual  patimento  afflitto  il  Per- 
fido, &  oftinato  Patientcper  il  fof- 
ferto  digiuno ,  e  difaggio  ;  fece  in- 
ftanzanei  fcttimo  giorno ,  d'elTere 
dal  detto  luogo  leuato,  &  auanti 
l'Imperatrice  condotto,  alla  quale 
chi-cftO)'con  le  genocchia  in  terra-.» 
humilrhentc. perdono  della  fua  per- 
fida oftinatione,  in  negargli  quel- 
lo, che  à  lui  folo ,  e  non  ad  altri  era 
noto;  gliconfeflò  finalment'elTere 
fiata  la  Croce  ,  doue    Chrifto  fu 
CrocififiTo  nafcofta,  e  fepellita  in.^ 
Golgata,  luogo  fuori  delle  Mura 
della  Città  di  Gierufalemme,  dou' 
era  folito  Crocifigerfi  li  Malfatto- 
ri,  &  in  quel  luogho  effere  ftata 
ella,  dafuoi  Maggiori  Hebrei,  in 
vna  profonda  Valle ,  e  folTa  getta- 
ta, e  fcpellitai  e  poi  con  gran  quan- 
tità di  terreno,  e  Pietre  coperta; 
in  manieratale  j    eh' effendo  quel 
luogo  fcofcefo ,  era  quafi  con  tal' 
empitura,  e  con  la  lunghezza  del 
tempo,  di  quafi,  500 anni,  diue- 
niito  piano,  e  ciò  fapea  per  Scrittu- 
re lafciategli  da  Simone  fuo  Padre, 
&à quello,  da  ^;accheo  fuo  Auo  ; 
e  di  più,  che  Adriano  Imperatore 
de  Romani ,  haueua  fopra  efib  luo- 
go tatto  fabricare  vn'certoTempio, 
&  iui,  il  fimolacro  Marmoreo  di 
Venere  collocato,  (  che  pur'all'ora 
in  effere  fi  trouaua  ),  non  meno  per 
fatisfatione  de  Gentili  porto  ,  chc_» 
per  abolire  l'adoratione  delia  Me- 
moria di  ^Chrifto  iui  Crocifilfo  ,  c_> 
per  dare  ad  intendere,  e  far  crede- 
re ,  ch'andando  colà  i  Chrifìiani  à 
venerar  quel  :luogho  della  Croci- 
fifiìonei  parefie  ch'adoiaflero  quel- 


la Dea,  e  cosi  fchernirgli;  accio-  Jj^j^f 
che  per  l'aunenire,  fé  ne  diltogliel-  ^,8. 
fero ,  e  non  foffe  più  da  elfi  quel  fi- 
to  venerato,  e  frequentato. 

Intefo,  ch'hebbe  l'Imperatrice 
da  Giuda  Rabbino   il  defiderato 
racconto ,  doppo  hauerio  fatto  re- 
focillare,  e  riftorare  dall'  inedia  pa- 
tita ,    ripofato  5  eh'  hebbe  poi   1* 
afflitte  membra  ,  fatto  chiamare  1* 
Imperatrice  ,  Macchario  ,  all'ora 
Vefconodi  Gierufalemme  (come  g„^^ 
dalli  Scrittori  Cronologici  Eccle-  vtnmn. 
fiaftici ,  fi  raccoglie  )  depofto ,  eh  fcuftij- 
ella  hebbe  prima  ogni  Imperiale^ 
Ornamento  ,  e  faftigio ,  e  con  habi- 
ti  d'humiltà ,  e  penitenza,  non  me- 
no elTa,  che  tutta  la  fua  Imperiai 
Corte,vcfìita  ;  fi  condufie  con  det- 
to Rabbino  Giuda  al  detto  luogo 
di  Golgata  dal  medefimo  accenna- 
tagli ;  oue  giunta  ,  che  fù,adorato  » 
ch'hebbe  prima ,  e  poi  rimirato  il 
fito ,  difle  con  gran  fpirito  di  diuo- 
tione  (  come  racconta  il  Baronio,  *m'5'^,"il 
citando  egli  Sant'  Ambrofio  )  ecco  3ì'_^;,„f  j^ 
il  luogo  del  Duello  ?  e  doue  farà  ft">'Tfc«od- 
la  vittoria  ?  Vado  cercando  lo  Ste- 
nardo  della  Salute  perinalzarlo; 
fio  nel  Regno,  &  Imperiai  foglio  > 
e  la  Croce  di  Chrifto  Redentore, 
nella  Terra,  ètra  Saifi  fepellita: 
D  ette ,  ch'hebbe  l'Imperatrice  le_» 
fudette  parole  ,  fi  fcoffc  quel  terre- 
no fopra  del  quale  ella  ingenoc- 
chiata  ,  cosi  pariaua  ,  efìi  tale  la_» 
commoiione  di  elfo,  che  ne  vfci 
fuori  vn'  odorifero  fumo  di  foauif- 
fimi  aromati;  delli  quali  fucceffi  , 
Giuda  Rabbino  iui  aftante,  ftupito, 
apertamente,  &  ad  aita  voce  con- 
feffò  ,  Chrifto  effer'  vero  Figliolo 
di  Dio ,  &  il  vero  Me/fia  ;  ali'  ora., 
rimperatrice  difiegli,fate  atterrare 
da  quefti  Manuali  quiul  condot- 
ti (  o  Giuda  )  il  Tempio  à  Venere 
dedicato  »  fia  franto ,  e  fpezzato  il 
fimolacro  della  falfa  Dea,  &  imme- 
diatamente poi  fia  cauato  il  terre- 
no fino  al  fondo  della  Valle  ;  alle 
quali  operationi  volfe  Giuda  iftef- 
fo  con  li  medcfimi  Manuali  elferci- 
tarfi  ;  foggiungeado  il  detto  Baro- 
nio, 
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modità  del  Porto ,  e  traffico ,  che 
con  quel  Regno  ,  detta  Città  pote- 
uahauere;  fcriffe  vna  cfficaciffima 
lettera  alli  Vefcoui  di  detta  Pro- 
uincia  del  Piceno  j  dal  Cardinale 
Baronio  regiftrata  j  limettendo  il 
curiofo  Lettore  leggerla  in  detto 
Scrittore. 

Dall'anno 493fino all'anno  507, 
che  fono  anni  14  non  ho  notitia  al- 
cuna d'Ancona,  che  però,  ragua- 
glierò  in  detto  anno  507  1'  Hifìoria 
di  San  Liberio  ;  ouero  Oliuicro  > 
vnode  Comprotettori  della  Città 
d'Ancona;  dico  per  tanto,  cheef- 
fendo  fegufta  la  conuerfione  de  Po- 
poli dell'Armenia  maggiore  alla_. 
Fede  Cattolica,  circa  l'anno  500 
di  Chriflo  ;  palTàrono  gran  quanti- 
tà di  elTì  da  quel  Regno à  Roma, 
Sbarcando  in  Ancona,  folita  fcala 
in  ogni  tempo  de  Mercanti  Orien- 
tali in  quel  tempo. 

Approdò,  l'anno  507  di  noftra 
Salute  indetta  Città  vn' Nauilio, 
con  Liberio  Figliolo  di  Giouanni 
Rè  d'  Armenia  maggiore,  fegreta- 
mente,  &  incognitamente  dal  Pa- 
dre partito ,  e  ne  Porti  della  Soria  » 
per  andare  à  Roma  imbarcatofi  ;  fi 
fermò  egli  ad  habitare  in  Ancona_-» 
come  riferifce  Filippo  Ferraris  di- 
cendo, che. 

Liberi  US  loatJfìe  waioris  Armeni  £ 
ìiege  ^atiiSìPatreà  Saraceuis  prdlio 
fnperatits ,  ^  infoio ,  Feregrini  habi' 
tu  indutus-y  Hierofolymam  loca  San&a. 
inuifurus  venitt  vbi  aliquamdih  coni' 
moratus  cum  ijs-^quoi  Pater  ad  requi- 
rendum  miferat  >  ignotum  tamen  illis 
in  italiani  nauigans ,  apttd  Anconem 
habitu  Cruciferorum fufcepto  -»  vitant 
hteremiticamfecit  ;  njbi  hreui  tempore 
cu  è  vita  decejjljfeiì  flurimis peFl  mor» 
tem  miraculis  corufcauitì  tiàm  ,  & 
mortiios  ad  Vitam  reuocaffe ,  Demo- 
ne s  af?  ob  fé  Jfis  corporibus  eieeijfe  t  le- 
profos  mundajfl',C<ecis  vi/i*  relìituif- 
fe  >  ér  alios  alijs  morbis  labora»tes  fa- 
ìioff.'-i  traditur\ejuod  vbi  Armeni  qui- 
dam ex  Vrbe  tioma-t  in  Vatriam  re- 
uerjì-,  Patri  nuntìajfem;  is  Hatir»  Ar- 
cani ex  prattofo  Marmere-i  *»  ^tfSt 


lì 

Corpus  Fili]  conditura  in  Arnieniarn 
referetnr  ,  in  Anconam  mifit  ;  fed 
Anconitani s  repugnanttbus  \  res  ,  ad 
Gregorium  Magnam  Ponti fcem  de-p 
fertur  ;  quem  vt  Liberius  ibi  quiefce- 
ret  ;  vbi  elegiffe  decreuijfe  ferunti 
qtiare  Corpus  aptid  Ciuitatis  M,inia  , 
vbi  ille  vitam  agerat  Eremiticant 
Tempio  infigni  dicalo  j  recondttttm 
manftt . 

Detta   Chiefa ,  doue  il    Santo 
Corpo  di  Liberio  giaceua  ncli'  In- 
nafione  fatta  à.z  Soldati  di  Virige 
Rè  de  Gothi  ad  Ancona,  l'anno 
5  39  di  Chrifto  j  fìi  ella   demolita  ; 
come  nel  feguente  terzo  libr<3||i£ii- 
riròi  ondèreftò  tra  quelle  msR?' 
rie,  il  Corpo  di  detto  Santo  fepel- 
lito,  e  nafcofto;  ma  per  Diuin  vo« 
lereà  Trafone  Vcfcono;di  derta_> 
Città  in  quel  tempo  >  riuelato  ,  eh' 
era  in  quel  Sito  ,   doue  la  radice  di 
vn'  Fico  faluatico  gli  fi  appreflauaj 
andò  il  Zelante  Paftore ,  con  il  fuo 
Clero  al  riuelato  luogo;  oue  fatto 
prima  Oratione  à  Dio ,  e  vfate  po- 
fcia  le  debite  diligenze  ;  ritrouò 
finalmente  la    Reliquia  del    detto 
Santo,  dentro  vn'Arca  di  Marmo 
colloca»;©  (  ,  che  per  quello  accen- 
na il  Ferrari ,  per  la  traditione  an- 
tica fi  hà^  j  che  fofs'  ella ,  dal  fuo 
Padre  in  Ancona  fiata  mandata  j 
edendo  iui  li  Mifterij  della  Paffione 
di.  Chrifto  ,  con  altre  Hiftorie  del- 
la Sacra  Scrittura  in  buona  fornia_> 
{colpite ,  &  intagliate. 

E  perche  ancora  prefentemcntc 
indetta  Arca,  e  nel  mezzo  di  efla 
nella  Chiefa  Catedralc  di  San  Ci- 
riaco in  Ancona  effifiente,  da  Capo 
fi  vede  fcolpita  vna  tabelletta,  con 
le  feguenti  lettere,  e  parole  difiin- 
tamente  incifc  ,  che  contradicono 
à  quello  il  Ferrari  racconta  ;  non 
deuo  ne  voglio  io  tralafciare  di  ri- 
ferirle ;  dicono  dunque  le  Ietterei 
J.  L.  Corgonius  .  V.  C.  Ex  comite 
Tuargitionum  Priuatarum^cx  P:  Prat: 
Tie:  Stb:  lus.  ;  le  quali  parole  fo- 
no interpretate  nella  feguente  ma- 
niera-. . 

I.  L,  cioè ,  Julius  Lucius  Corga-^ 
K  nus  i 
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/?«/,  nrmpi  che  fìi  nella  gente  Ga- 
uìj  »  &  nella  gente  FJauia,  ouero 
Claudia  antiche  Romane  j  nome_? 
infìgn',  e  gentiiitio^ 

V.  C.  cioè  ,  Tir  ClanJT}mt4S  > 
vno  delli  tre  famo/ì  titoli  di  quei 
tempi,  come  fcriue  il  Pancirolo. 

Ex  fomite  Largitionum  priuata" 
rum  >  dichiara  detto  Scrittore  , 
che  officio  eraj  come  anco  il  Leute- 
ro,  difufamente  fcriiiendone  il  Car- 
dinale Baronio. 

Ex  F:  Frat:  cioè  »  tx  Vrttfe&o 
Pretorio,  che  officio  era,  Io  dichiara 
detto  Pancirolo ,  Pomponio  Leto , 
cRaff\3ele  Volaterano,  com:  Vrk 
cap.  4,  ^  14,  Giouanni  Rofino,  con 
Giulio  Cefare  Bclengero ,  &  altri 
^he  tralafcio . 

fif.  fìlli  T,  iu/\  i  cioè  -i fieri fibi  ù" 


tulum  iujfìt  ;  onde  tutte  infieme  fi  ^"^"ì  ^' 
dcuono^leggere  nella  feguente  ma-  ^o^l  ° 
niera_, . 

Julius  LftciusCcrgo}7HS-iV ir  clarif-  lyc?^ 
fimus  ,  ex  cornile  1  argitìonum  priua"  j.^óTi^'^*'" 
taratK ,  ex  Vrafi  ciò  aratorio  ^  fieri  fi- 
hi  titulum  iujju . 

Come  dunque  Idetta  Arca  (  per 
quello  narra  il  Ferrari,  e  la  tradi- 
tione  anticha  ha  iafciato  detto),'-»'"*' 
eftata  mandata  in  Ancona  dal  Pa- 
dre iìì  detto  Liberio,  se  in  efTa  pre- 
fenteméte  ancora  fi  legge  la  fudet- 
ra  infcritiione  di  gente  gentile  >, 
oltre,  che  pclla  medtfìma,  fi  ve- 
dono fcolpiti  li  Mifterij  della  Paf- 
fione  di  Chrifto ,  e  altre  Hiftorie.» 
della  Sacra  Scrittura  ;  onde  non 
voglio  dir  altro ,  per  che ,  il  narra-' 
%o  >  multa  indigeni  CaTiigatione  « 
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I  narra  ifj  che 
Stato    rima- 
ncffe  AncoK/a-i 
e  fitto    ejtial 
Dominio  ella, 
yesìa(fe  nel- 
la de  Ut  natio- 
ne  del  'Roma-' 
no  Imperio  in 
Italia  ì  con  ÌUncurJìone  fatta  ad  ejfa 
Città  da  Soldati  diVittgè  Quinto  kè 
de   Gothi  ,  in  Ofimo  dimoranti-,    é' 
ajfedio ,  dieci  anni  doffo  ,  da  Tottla 
fimilmente  Rè  di  ejfimeJfogU  -,  fenza 
foterla  ninno  di  loro  [aggiogare . 

PRofeguendo  la  ferie  degl'anni 
delle  notine  Anconitane  in_> 
quefto  terzo  libro ,  &  non  hauendo 
òx  effe  memoria  alcuna  ,  dall'  anno 
5085  fino  all'anno  559  di  Chrifto  > 
che  fono  anni  sii  dico  ,  che  decli- 
nato ,  che  fu  in  Italia  il  Romano 
Imperio  per  la  fua  debolezza  ,  dal- 
la grandezza  ,  nella  quale  con  va- 
lorofa  fortuna,  era  egli  falito ,  per 
la  morte  data  ad  Orefte  ,  e  fcac- 
ciata  di  Momillo  fuo  Figliolo  già 
dal  Padre  dichiarato  Imperatore 
in  Ancona;  afferma  il  Rinaldi,  da_, 
Odoacre  Rè  de  Tiireilingi,  ò  Eruli, 
che  foffcro ,  famofo  diftruggitorc_> 
Deiongob.  dcl  dctto  Impctio ,  come  narrano 
ilt.  tcmp.p.  Pauloi Diacono  ,  Dioni/ìo  Petauio, 
&  alca  Scriccori  da  lui  citaci  eoa 
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lornanda  ;  voglio  per  tal  fucefìb  fe- 
guito  ,  autoreuolmente  narrare ,  in 
che  flato,  e  fotto  qual  Dominio  all' 
ora ,  Ancona  reftalle. 

Scriue  detto  Autore,  che  ,  Odo- 
uacer  omne  Italia  fuhiuganit-,'m  quat- 
tordeci  anni,  che  vi  regnò  ,  ouero 
i7>  ch'c/Iì  foffero ,  come  detto  Pe- 
tauio ,  e  Pauulo  Diacono  aiferma- 
no  dicendo  ,  che  ,  Odouacer  totius 
Italiche  adeptus  efi  Regnum  ,  e  doppo 
lui ,   Theodoricus  Imperiuro  tcnttit , 
riferifce  Procopio,   foggiungendo 
Leonardo  Aretino  ,  che ,  Theodori- 
cus  ,   Ciuitntes  per  fé  tpfas  ,  ac  per  Ci- 
ne s  fiios  gubernari permifit  ;  narran- 
do il  Biondi  la  clemenza  ,  ch'egli 
\{aWti.-ierga  vniuerfas  Itali f  Vrbes; 
la  onde  per  le  fopradette  autorità  , 
non  vi  farebbe  dubbio  alcuno  nel 
dire,  che  Ancona  folTe  ftata  in  det- 
to tempo  da  detti  Rè  Odoacre  >  e 
Theodorico  dominata.     ■  in-^iilo' 

Non  dimeno  alTerifcp,che'Ie'pa- 
roledi  detti  due  fopracitati  Scricr. 
tori  lornanda,  &  Pauolo ,  non  /l 
deuono  così  ftrertamente  inrende- 
re ,  che  d'ogni  parte  ,  e  Città  d'Itsi- 
lia,  fipofTlno  efìfe  verificare  ;  per- 
che cosi  inrefe  ,  &  interpretate  , 
farebbono  alcuni  qualificati  Autori 
taffati ,  d'hauer  fcritto ,  che  l'Ifolej 
Venete  non  furono  quelle,  da  det- 
ti ne  d' altri  fuccefiui  Rè  de  Gorhij 
K     2  e  Lon- 
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cLonsob.udi,  mai  fiate  domina- 
te, citcndo  pur  quelle  nel  cuore 
dell'Italia,    e  doue,  è,  prefente- 
mcnte  la  famofa  Città  di  Venetia 
fìtuata,  e  Fondata  ;  non  oftantcj» 
ciò  ,  eh' ,  è  fìato  (  da  chi ,  che  fìà  ) 
in  contrario  fcritto, 
'    In  oltre  dico  ,  che  altri  degni 
Scrittori  ,  farcbbono   fimilmente 
cenfurati,  per  hauer'effi  né  loro  li- 
bri »  l'Imperio  Romano  per  tutto  il 
Mondo  diftefo  ,  e  pur  fon  noti ,  fin 
douei  fuoi  antichiifimi  confini  già 
terminarono  ;  benché  fi  legga  nel 
Sacro  Santo  Euangclo  ,  che :>exiutt: 
edìBum  ,  4  Q4are  AuguEo  ,  vtàef- 
criberettir  Vniuerfus  Orhis ,  douen- 
dofi  intendere  con  la  douuta  riuc- 
renza,  e  Fede,  fin  doue,  quel  Mac- 
fìrofo  Imperio  ,  in  quel  tempo ,  di 
dominio  dilatauafi,   come  li  Scric- 
tori  apertamente  dichiarono  ,  e  tra 
effi  il  Panicarola,  con  Giouan Ste- 
fano ,  &  il  Menocchio,  che  dicono , 
Jllicet ,  ///  negiottes  ,  qup  Romano  Im- 
perio fnbdeba»tur  ■>  defcriuendo,  e 
eongieturando  il  Saliano,  che  queft' 
editto  fofie  ftato  fatto  daiPrefiden- 
te  Qiiirino,fenza  faputa  d' Augufto 
à  fine  di  far  danari  per  la  guerra  de 
Parthi,  e  che  fi  feruifle  ,  di  quei 
termini,  per  rendere  più  probabile, 
che  fofie  dall' Imperatore  medefi- 
mo  fpedito;  onero  accioche  i  Giu- 
dei, che  molte  volte  tumultuaua- 
noper  l'impofitionedeCenfi,  pui 
facilmente    obedifTero  ,   vedendo 
ella  cfTere  commiine  à  tutti  gì'  altri 
Popoli  all'Imperio  Romano  fogget- 
ti,  non  fpiegandofi  detto: Scritto- 
re ;  perche  il    medefimo  Imperio 
foffe  chiamato ,  Vniuerfus  Or  bis . 

Il  Caietano  pcnfa  eflcrn  con  ta- 
li termini  publicato  qucfto  editto  ; 
perche  Augufto  vfaua  di  così  par- 
lare per  maggior    gloria  dei  fuo 

Imperio. 

Coriiclio  Gianfenio  ,  dice ,  quod 
fueratUfperbolicha  locutio-,  corno 
fìi  quella  ,  che  vfarono  gl'Hebrei , 
quandp  diflVrodi  Chrifio;  ecceMn- 
dus  totuspoil  eurn  abtjt ,  fogguingen- 
do ,  che  >  per  Syndenochen  >  Vniuer^ 


fns  Orbis  ìntellef^i  debeat ,  vt  intelU^ 
gatur  maxwia  pars  Orbis ,  onero,  che 
{\  deue  ^ftibinteìiigi ,  Hcma^/usy  vel 
Romano  \mperio  fubiccìus ^  r 

Cornelio  à  lapide  ferine,  che  il 
tefto  Siriaco ,  habet ,  che ,  ^  Vniuer- 
fus Vppulus-i  Tofejfionis  ■ifeti  domini] 
eius  yfilicct  Augura  ,  é"  Romani  fu- 
bicctui\t  nel  tdto  Perfiano  fi  legge; 
edicìumerat-,  vt  omnes  fubditos  re- 
gni eius  defcribcrentur,c  il  tefioGre- 
co  dice,  Vniuerfus  Orbis ,  per  hyper- 
bolem  -.ficuti  inteUiguntur  prolata  per 
hyperbolcn  ,  qup  dicit  loannes  de  Ope' 
rtbusChrisliycjuodfifcribantur^Mun- 

dus  non  foffet  libro  capere-,  de  cjua  hy- 
terbole  ,  vide  Cornelium  lanfemum-, 
tralafciando  tante  altre  prone ,  che 
potrei  io  qui  addurre  fopra  la  cita- 
ta ditione  vniuerfale,  {Omnem-i& 
totius  )  dalli  detti  Scrittori  lornan- 
da ,  &  Pauolo ,  vfata;  non  volendo 
pretermettere  quella  dal  Biondi  ri- 
ferita 5  ehe  5  Marchia  omnis  Anconi- 
tano federico  Secundoparebaty  &  il 
Platina  con  il  Ciaconi  fcriuono,che 
detto  Imperatore,  totum  Vicenum 
dominabatm ■>  e  pure  (  tralafciando 
citare  Taltre  Città  di  detta  Prouinr 
eia  )  ;  dico ,  non  dominaua  egli  in 
quel  tempo  Ancona ,  cioè  né  gl'an- 
ni 1249,  &  1255  di  nofira  Salute» 
come'da  Scrittori  diucrfi  fi  racco- 
glie ,e  particolarmente  da  Girola- 
mo Roffi ,  dicendo  che  li  Rauenna- 
ti ,  s'accordarono  con  gl'Anconita- 
ni ,  de  cudenda  moneta ,  efiendo  efli 
nel  libro  dominio  della  loro  Città  > 
e  con  Pifani  collegati,  com'affer- 
mano,  Pauolo  Moro/ini,  e  Anto- 
nio Buonfini ,  &  io  in  quefte  Noti- 
tie  al  libro  fettimo ,  &  ottauo  di 
quefìa  feconda  parte  narrerò  , 
con  1'  autorità  ,  àà  Giouanni  >. 
Lutij.  ■  '  •' 

In  virtù  dunque  della  interprc- 
tationcda  darfi,  alla  dittione,  (  om- 
nem,é' totius)  accennata,  àdcll* 
altre  autorità  riferite,  e  molto  più 
dcll'inuafione  flitta,  &airediomef- 
fo  da  Gothi  ad  Ancona ,  e  non  già 
mai  foggiogata  ,  come  apprclfci 
prouarò  i  non  oftance  >  che  Camil- 
lo 
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AfTolutamcnte  dico,  ch'ella  nel"       e/Iendo  egli  aacora  in  elfj  ,  ecjiiìttim 


Ann  di    Jo  Lilij  habbia /critto  il  contrario. 

Chrifto 

Ja  Proiiincia  della  Marca  Anconi- 
pu.J^'"'  tana,   (allora detta  del  Picene)  ; 
fola  ,&  intatta  reliquia  del  Impe- 
rio Romano ,  m  Oriente  regnante , 
dall'arme  di  quei  Barbari  ,  fi  man- 
tenne, goucrnandofi    da  fé  fteffa; 
benché  fi  defTe  in  Fede  di  Bellifa- 
rio  Patritio  Romano,   cioè  Luogo- 
teneijte  generale  in  Italia  di  Giu^ 
ftiano    Imperatore,  e  Zio  di  effo, 
Hif.  JiFirep.  com'afFerma  Gionauni  Villani;  di- 
■  Eiòndio'c-  cendo  il  Biondi  con  l'Aretino,  che, 
m^  dcch.  p.  j^fji-g^^  nuper ,  (  cioè  circa  1'  anno 
A«c^.  loccit.  j ^^  j-  chrifto;  in  Tidem  Belli fari\ 
'  fwf^irr^i/,  e  Girolimo  RofTì  fcriue  , 

Hif  di  Ra-  che,  Ancon  cumBetl/fario  fentttbah 
ucn.i.j.ann.  fignificandola  parola  ,  {in  Fidem  ) 
Protetrione;  perche,  Vatrocmium 
fociorum  apiid   Rowanos  ,  non  erat 
Imperium-,  dice  Cicerone ,  e  Appia- 
no Aleflandrino  firriue,  eh'  tejfe 
°p°f  •'■-•  fuh  VrotecTione  ,  non  e  Fi  ,  effe  fnb  'di- 
zione; onde  ftimandola  molto  dec- 
Debcl.ciuij,  to  Bellifario  ,  come  Città  portuale, 
iib.».         pgj.  jj  foccorfi  ,  che  da  Conftanti-: 
nopoli  ad  efla   non    meno  ,  che_> 
per  l'altre  ancora  d' Italia,  fofTero 
potuti  preftamente  venire;  e  perche 
ancora ,  ex  Ancona ,  Sicilia ,  &  Cala- 
liria ,  Romanis  Mare  obtinentibus  , 
commeatus  abunde  fuppeditabantnr  , 
j^rVegioc!  riferifce  Carlo  Sigonio  ;  la  Prefidiò 
«id.iib.iy.      quci^Q  gran  Capitanio  con  milieu 
Fanti  Imperiali  (  CauallÌ5dice  il 
fo'^'ZiVb?":  Tarcagnotta  )  dandogli    per  Co- 
niandant',  ecapodielìì,  Canone, 
vno  de  fuoi  confidentifTimi  Capi- 
tani, in  tempo  ,  che-,  iam  hyerns  erat 
"bA''  °°''''  ^^'^^^•>  fcriue    Procopio  ;  ma  più 
diftintamente  riferifcono  Marcan- 
ìlVìTi^:  tonioSabellico,&  Leonardo Are- 
goth.  jjb.2,     jj^Q  ^  j-j^g  £-y^g  ^  _  Vbiprimumfegetes 

fauefcere  vifa  ftint  ,  ad    Anconam 
Co  non  y  Dux  Belli  far  ij  venerai: 

Prefidiata,  che  fìi  detta  Città  ^ 
ordinò  Bellifario  à  Giouanni,  Fi- 
gliolo di  Vitaliano  (  Fratello  dì 
..  :  '  Giuftiniano  Imperatore  )  altro  fuo 
valorofo-Capitanio  ,  e  Prefidente 
HKdiNjpoi.  pef  eflb -à  Raucnna  (^dicc  il  Colle- 
BUtia)',  chefcorciTela  Prouincia^ 


del  Piceno  con  (iuemilli  Caualli,    Anni  d 


Chrifto 

turmepr^feiìus -,   affermano  Alber- 
to Kantio,e  Scipione  Claramontio,    f;°"';,°'- 
dicendo  qucfto,  Dux  copiamm  inter   *f^''<^'Cefen. 
Grecos  Militi f  confpicus . 

Effeguì  Giouanni  AiJctro  il  co- 
mandamento à\  Bcllifario,raccheg- 
giando ,  &  mctnà'x^L  ndo  tutta  quel-   ""^  v»'"" 
la  niifera  Prouincia  (  fcriue  Gafpa- 
ro  Bugati  )  ;  e  benché  gii  i\  oppo- 
nefTe,  Liteo  Zio  materno  di  Vitige, 
Quinto  Rè  de  Gothi  in  Italia,  (  co- 
me accena  Dionifio  Petauio  coirli 
Scrittori  da  lui  f  itati)che  combatte-  ?.  k?  c'™''^" 
do  reco,reftò  morto,  non  potè  però 
mai  lui,nè  i  Tuoi  Soldati  impwiire  i' 
intraprefa  fcorrcria  ,  alli  progreili 
della  quale  niuno  altro  voire(doppo 
la  feguita  morte  à\  Liteo  )  opporfi  , 
nècimentarfi;per  il  che  feliceméte 
Giouanni fudetto,  co  le  fiie  truppe, 
fino  fotto  la  Città  di  Ofimo,s'auan- 
2Ò;doue  bench'egli  fiipefie,che  alia 
fua  guardia  vi  dimorafTeroGochi  ài 
pochiflìina  ftima ,  e  ài  niun  valore; 
elTend'ella  nondimeno  in  fito  forte 
fabricata  ;  lafciolla  à  dietro ,  e  fcor- 
fe  altrouc ,   come  fcriue  Procopio ,    nehei.^ori. 
l'autorità  àc\  quale  nel  fine  <X\  qne-    'i^  -•  ", 
ito  libro  regiitraro  ,  per  non  tra-    "f' 
lafciare  quiui  di  narrare  la  ferie  del 
racconto  di  quefto  fucefib . 

Intefo,ch'hebbe  il  detto  Rè  Vi- 
tige il  pericolo  d'effere  forprefa  la 
Città  d'Ofimo  (  Vrbs quìdemmaxi" 
w^ ,  in  quei  tempi ,  dice  Procopio  ) 
immediatamente,  Qothorum  ^  qua^    °'^'^"' 
tuor  millia-ilocauit ,  in  detto  luogho, 
afferma  detto    Scrittore,  dandoli   ^°^<^'k. 
Bochè  per  lor  Capitanio,  ma  Leo-  locciv. 
nardo  Aretino  ,■  fcriue ,  Vaccinioj 
acciochc  co  detta  quantità  de  Sol- 
dati andaffe  poi  egli  per  forprende- 
re Ancona,  La   quale,  Sadi^f.r  ad 
fummum  octuagima  ■>    O^b  Vrh^  A^ixi-    toc.  eie 
mo  -,  disiati  affenfce detto.  Proco- 
pio ,   che  fariano  miglia.^  Hicci  ; 
perche ,  lo  ftadio,  fono  ,  cento  ven- 
ti cinque  paffi,  &  il  miglio,  è,  di 
otto  ftadij   (  cioè  mille  pafft,  affer-   r,,^^^  j,„, 
ma  lacobo  Nardi  )  ,  e  per  dtuerti-   d«k  di  i> 
re  (  quando  fufle  nuicito  il  dn- 

fcgno , 
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Anni  di  fc<7no ,  dì  forprcnderla  )  ,  che  dal- 
jjp.       la  Schiauonia  ,&  Albania  non  h^- 
iieffe  l'Imperatore'  Giuftiniano  po- 
tuto haucre  commoditì    ài  Città 
Portuale  ,   per   fare  »   sbarcare    li 
foccorfi  in  fauore  j  &  aiuto  de  Tuoi 
elTerciti  in  Italia  efiftenti ,  ch'egli 
mandaua . 
pnop.iqe.cit       prefcntita  »  che  hebbe    Cono- 
Leonard       ^^  (  Comandante  in  Ancona  del 
A"""     ,    prendio  mefTosli  da  Bellifario  )  la 
lib,  ».        mofla  j  e  marciata  de  Gotni  verlo 
la  medcfima  Città  con  fi  numerola 
quantità  de  Soldati  ;  temendo  egli, 
che  gl'edifìcij  del  Tuo  Borgho  ,  cj 
oli  habitatori  di  eflfo  ,  non  folfero 
da  Gothi  Saccheggiati ,  &  li  Bor' 
ghegiani  amazzati;  dìCceCe  lui?  con 
li  fuoi  mille  Soldati  dalla  Fortezza, 
doue  nella  Città  fi  ritrouaua  (  àfu^ 
loccit.  tenori  eppido  defcendens)  nel  piano 
di  efTa  {ad  lìadtam  vnum  )  fcriuo- 
no  Procopio ,  &  Giouanni  Gotho 
(  cioè  roitaua  parte  di  vn  miglio)  , 
che  farebbe  verfo  il  Colle  detto  di 
Santo  Stefano  ;  benché  dica  ProcO' 
pio  ,  ciò  Conone  faceffc  ,  con  pò* 
ca  confideratione,  ìmofiderau  men' 
tìs  sèoltendtt ,  afferendo  altri  Scric- 
tori  ,  che  moftrafTe  egli  più  corr ag- 
gio ,  che  giuditio  ;  con  più  animo  j 
€  maggior  audacia ,  anzi  più  teme- 
rità,  che  cautela  militare;  poten- 
do lui  con  fuoi  Soldati  ficuramen- 
te  guardarfi  contro  li  detti  nemici , 
dentro  effa  Città ,  e  fortezza  d'An- 
cona, come  difuguale  di  forze ,  eh' 
egli  era. 

Ordinata  per  tanto  da  elfo  Ce- 
none vna  Compagnia  delli  detti 
fuoi  mille  Fanti ,  ne  quefla  troppo 
ferrata  (così  fcriue  Benedetto  Egio 
da  Spoleti ,  fopra  Procopio ,  da  lui 
nella  lingua  Italiana  tradotto  )  ,  la 
pofe  à  piedi  di  detto  colle  di  Santo 
.:.  Stefano,  difponendo  gf  altri  luoi 
Soldati  per  la  Compagna ,  à  guifa 
di  Cacciattori  ,  Venautum  more  , 
tae.citi  dice  Procopio. 

La  fudetta  antichi  Fortezza  d' 

,„  ;       ^.^  Ancona,  di  doue  nel  piano  Cono- 

"  •^'f  ■*"■  ne  difcefe,  da  Procopio  riferita  ,  e 

da  me  all'ottaua  opinione  neil«o 


prima  parte  diquefle  Notltic  àZ"   Annidi 
Icrittajcon  lautonta  di  dcrro  Scrit-   j,^. 
torcjdico,  ch'ella  era,  ìnVromon- 
torio-i  ijr  eius  munìturn  loctim.,  ^ prA"    ^-o^-^f' 
fidium  in  edito  esi-,  ac  luto  //tmfì-iCioèy 
nel  Monte  hora  detto  di  San  Ciria- 
co ;  poiché  à  tempo  di  detto  Giu- 
fliniano  Imperatore  ,  non  haueua 
Ancona  in  altro  fito  (  che  nell'  ac- 
cennato), Fortezza  alcuna,  veden- 
dofi  in  elfo  Monte,  prefentemente  , 
ancorale  veftigie  delle  atterrate^ 
mura  di  eflTa  :  ne  fi  diftendcua  la_. 
Città,  che  né  luoghi  dame  nella 
detta  prima  parte  di  qucfteNoritie, 
&  ottaua  opinione  raguagliati,  e 
da  Santo  Antonino  riferiti,  che  di-  cij^f.^'*'*' 
ce;  ferid  tempus  (cioè  nell'anno 
5  59.  di  Chrifto ,  e  nella  narrata  in- 
uafione)  ,  in  monte  folum  mtema  9 
Ancona  hahebat  ;  planiota  vero  loca 
ftib  eo  i  ffullis  tnanibus  claudehanturi 
é'Jf-)  ledifictjs  freejuentata  ejfent;  ej 
Procopio  prima  fcriffejch'f^/ra  An^ 
eonam  Adi jìcta  fine  mAnihusfuere.,  co- 
me più  diftintamente  lo  dilfe  Leo-  ^o;^****"* 
nardo  Aretino. 

Hor  veduti ,    che  hebbero  nel 
loro  arriuo  i  Gothi,  quei  Soldati 
Imperiali  nella  defcritta  forma  per 
la  Compagna  da  Conone  difpofti, 
effendo  elfi  venuti ,  più  per  tentare  > 
ch'eipugnare  Ancona  ,  dice  Mar- 
cantonio Sabellico  ;  s'inoltrarono,  Tom.i.tnnt, 
e  furiofamenre  verfo  quelli, fi  fpin- 
fero;  refifterano  quefii  al  furiofo 
affalto  delle  prime  fchiere  de  ne- 
mici ,  e  valorofamenrc  ancora  in 
dietro  le  refpinfero  ;   ma  crefcendo 
il  numero  de  Soldati  Gothi,  cono- 
fcendogli  Imperiali  non  poterli  re- 
fiftere  ;  dilfendendofi  come  elfi  po- 
teranoj  dentro  Ancona,  efuafor-  dcbci  gotii. 
tczza  ,  di  doue  erano  vfciti,  final- 
mente fi  ritirarono  ;  ma  non  poten- 
do nella  detta  Città  ogni  vno  di  ef^ 
fi,  à  tempo,  entrare  feguitati  da_» 
tutto  l'effercito  Gothico,  con  cor- 
fo  fciolto ,  e  fenza  ordine  militare 
ej^ufo  cur fu  i  dice  V Aretino y  quafi  tocde,' 
quelli,  che  fuggiuanoj.e  quelli  > 
che  li  feguitauanoj   rirrouandofi 
tutti  neli'iile(fo  tempo  fotco  ic  mu- 
ra 
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ra d'Ancona;  furono  molti  di  det- 
ti Soldati  Imperiali  da  Gothi  cru- 
deliflìmamente  ,  ini  amazzari,  fcri- 
uono  Pro  copio,  &  l'Aretino. 

Teneuanoin  quefto  mentre  gì' 
Anconitani  ferrate  le  Porte  della 
loro  Città  }  ma  vedendo  approl- 
fìmarfi  li  Soldati  Imperiali  5  incon- 
tinente le  aprirano  per  riceuerli 
dentro;  dubitando  poi,  checon.» 
detti  Imperiali  Soldati,  li  nemici 
Gothi  in  Ancona  entraffcro  ;  di 
nuouo  le  riferarono  >  e  fchiufero  i 
loro  mede/ìmi  Soldati  fuori  deile_' 
fuemura,  dalle  quali  immediata- 
mente diuerfe  funi  calarono,  per 
tirare  con  effe  fopra  quelle ,  Cono- 
ne,  che  al  di  fuori,  con  alcuni  altri 
de  fuoi  Soldati  era  rcftato  . 

Arriuato  poi,che  fu  tutto  l'elTer- 
cito  Goticho  alle  mura  d'  Ancona  , 
infuriati ,  &  accefi  d'ira  ,  i  Barbari 
fuoi  Soldati  dal  calore  del  princi- 
piato  conflitto  ;  pofero  eglino  au- 
dacemente diuerfe ,  Scale  alle  det- 
te mura  d'Ancona  ;  arditamente.» , 
C  con  gran  sforzo  prouandofi  di 
cntrarui  dentro  ,  e  fu  tal' ,  e  tanto 
quell'impetuofo  j  e  furiofoaffalto  , 
che  mancò  poco ,  non  reftalfc  ella 
da  affi  prefa,  e  faccheggiata;  sé  cer- 
ti due  in  fi  grau'semanifefto  peri- 
colo, nonhauefferocon  il  lor  va- 
lore fatta  marauigliofa  forza  ,  o 
refiftenza . 

Que/H  furono  i  vnhuomo  di  ar- 
me di  Bellifario  della  Tracia ,  no- 
minato ,  Vlimuth,  &  l'altro  vn  Sol- 
dato di  Giouanni,  di  Valeriane 
chiamato,  Gubelter,  di  nationo 
Melfageta,  ambi  per  buona  forte 
in  vna  barchetta,pochi  giorni auan- 
ti  in  Ancona  arriuati ,  da  quali  ef- 
fendo  fatte  prou' ,  &  oper'  egregi' , 
e  valorolè  contro  detti  nemici ,  già 
fopra  le  mura  d'Ancona  faliti;  (non 
ottante  l'opinione  contraria  di  tutti 
gl'altri  Soldati  Imperiali  )  ;  l'haue- 
Bano  da  eflì  Barbari,non  folo  diffe- 
fe;  m'ancora  (  con  refpingerli,  ri- 
buttarli, e  precipitarli  ne  Foffi  )  ge- 
rerofamente  faluate  ,  e  liberate  ; 
emendo  cffi  due^per  tutto  il  lorCor-> 


pò  rettati  feriti  ;  che  pei"ò,sùIo 
braccia  de  Soldati  prefi,  furono  af- 
fettuofamente  né  loro  Quartieri  , 
per  curarli ,  portati,  fcriuono  Pro- 
copio, &  Aretino. 

In  tanto  li  Barbari  Gothi  mag- 
giormente infieriti  dalla  narrata^ 
corraggiofa  ,  e  braua  ripulfa  ,  co- 
nofcendo  non  poter'cffi,  per  all'ora, 
impofeifarfi  d'Ancona,incrudcliro- 
no  contro  gli  edifici)  de  iuoi  Bor- 
ghi, faccbeggiandoli  prima ,  e  poi 
incendiandoli  rutti ,  e  crudelmente 
vccidendo  gli  habitanti ,  che  in  efII 
rirrouarono  ,  fcnza  riguardo  d'età, 
feffce  conditipne  alcuna,  infieren- 
do ancora  contro  la  Chiefa  di  San- 
to Stefano,  Corpi,  &  altre  Reli- 
quie de,  Santi,  che  iui  fi  confer- 
uano,  maltrattandole,  e  finalmen- 
te abbrugiandola  ,  come  il  tutto 
viene  da  Procopio,  &  Aretmo  ri- 
ferito ,  &  in  parte  (  di  detti  fuccef- 
fi  )  da  Giouanni  Gotho,  e  Marcan- 
tonio Sabellico  narrati  ;  e  defcritci. 

Arriuò  in  quetto  mentre  in  Ita- 
lia, &  in  detta  Prouincia  dei  Pice- 
no ,  i»  fubjìdittm  Bellifurif  ,  cum  fio- 
uis  Copijs  anno  vndecimo  belli  Qothì- 
ci ,  Narfete  Perfiano  gloriofilTìmo 
Caualicre  ,  e  Patritio  ,  fcriuano 
Giouanni  Gotho,Procopio,  &  altri 
Autori  >  foggiungendo  quetto,  che 
Narfes  e  rat  Regia  pacunU  Gufios  ,  e_> 
conduceua  feco  ,  qmnqite  millia 
milite s-,  quos  ali/  qiiidem  [equebarìtur-^ 
peretiffimo  della  militia ,  e  molto 
pratico  in  particolare  di  quella_, 
guerra,nella  quale  regnando  Vitig' 
era  flato  per  alcun  tempo  con-» 
comando,  indipendente  da  Bellifa- 
rio, dice  il  Campelli ,  lib.  io.  hifto- 
rie di  Spoleti ,  ripigliandoli  Col- 
lenutio,che  per  fortuna  era  Narfete 
Eunuco ,  per  profefllìone  fcriuano  > 
e,che  Giuftiniano  Imperatore  man- 
dò inltalia  quando  commandarono 
detti  Bellifario  ,  e  Narfete  ,  qua- 
ranta Capitani ,  dodici  armate  di 
Mare,  in  diuerfi  tempi,  e  fuppli- 
menti  per  effe  ,  e  che  nella  fua  ve- 
nuta cominciò  la  fortuna à  riuol- 
gerfi  finalmente  a  in  fauore  deli' 
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Ami  ii  Imperio  fenile  BernardinoCampel- 
^45,       Il  hifìorie  di  SpoJeti . 

Hora  neirarriiio,  che  fece  det- 
to Narfete ,  e  sbarco  alle  Spiaggie 
del  Piceno;VÌcinoalla  Citta  di  Fer- 
mo j  haucndo  egl'intefa  l'imi :itìonc; 
&  aflalto  dato  da  Gothi  ad  Anco- 
na 5  con  il  pericolofo  Tuo  ftato;  ver- 
fo  effa  Città  co  li  sbarcati  fuoi  Sol- 
dati >  fubito  s' inuiò  i  fi  come  da_. 
Koma,  colie  airhora  fi  rifrouaua_, 
con  la  fua  gente  Militare  Bellifario, 
per  foccorrere  Ancona  marciaiia..:  > 
Ma  hauédo  lui  prefcntito  nel  viag- 
gio, l'arriuo  di  Narfete  alle  dette 
fpiaggie  del  Piceno  )  colàs'inuiò» 
e  circa  ,  Fìrmum  cofias  iungunt-,  dct- 
ti  Capitani  Narfctc  ,  e  Bellifario  > 
i^on«S'.'l':  ferine  Procopio;  onde  fatto  tutto 
wtjin.joc.dc  yQ  corpo  d'  armata  delli  loro  Sol- 
dati •>  confultatofi  infieme  quello 
doueflcro  fare  circa  i  fatti  dclla_> 
guerra  contro  Gothi  ,  (  elfendo  già 
Ancona  afficurata  perla  ritirata  , 
ch'elfi  fecero  dalla  medefima  Città, 
in  quella  d'Ofimo  ( ,  intefojch'heb- 
be  il  lor  Capitanio  non  folo  l'arri- 
uo ,  e  sbarco  di  Narfete  con  li  cin- 
que mila  Fanti  ;   m'ancora  l'vnione 
di  effi  con  Bellifario  ,  e  fua  gente)  ; 
fi  rifoluerano  finalmente  d'  accam- 
parfi  con  effe  lotto  Ofimoi  noa^ 
ineno  per  alficurare  Ancona»  che 
per  diuertire  maggiormente  la  vi- 
cinai'» e  confinante    occafione   d' 
effere  di  nuo  uo    ella  ,  da  nemici 
Gothi  iniiafa  ,  e  combatta  ta . 

Efiendo  dunqi-e  certiifima  l'in- 
uafion' ,  e  l'aflalto  dato  ad  Ancona 
da  Gothi  nel  tempo   ,  e  mododtf- 
critto;  poflTo  .iflTeuerantementc   af- 
fermare ,  e  dire ,  che  regivtindo  Vi- 
tigc, Quinto  Rè  de  Gothi,neiran- 
no5  39.  della  noftra   Salute,  non 
era  ella,  in  poter',  e  dominio  à'^{- 
fi,  anzi  in  diuotion',  e  protetione 
deirimpcrio  Homano  in  Oriente 
regnante  fi  confcruaua ,    e  mante- 
neuai  replicando  per  tanto  il  mio 
detto  di  fopra  ;  confermo ,  che  An- 
cona, reltalfc  nella  Prouincia  del 
Piceno  fola  ,  &  intatta   reliquia^ 
del  detto  Imperio  >  ancora  ne  um^ 


Cfirilì» 
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pi  delli  Domfnij,  ch'hebbero  in  Ita-  ^^^".;J 
lia  ,  Odouacre  ,  e  Teodorico. 

E  benché  detta  Città  il  libcraf- 
fe  felicemente  .dalla  narrata  inua- 
fion' ,  e  feguito  affalto  (  non  fu  pe- 
ro immune  da  maggiori ,  e  più  pe- 
rjcolofifucceflì,  &  suuenimentid' 
altri  nemici  Gothi,  e  fotto  il  do- 
minio d'altro  lorKè  (  dieci  anni 
dopo  )  più  fieramente  trau2gJiara_-5 
&  oppreffa;  perche  efiendo  fiato 
prefo  da  Bellifario  doppo  il  raccon- 
tato fatto,  (S:  altri feguiti  combat- 
timenti, il  /cpradcrtc  Re  Vitige  , 
&  in  Confiantincpoli,  da  efloall' 
Imperatore  Giufìiniano  prigionie- 
ro condotto,  fuccedendoli ,  nel  "^  * 
Regno  Idebaldo,  e  poi  Alarico  , 
morti ,  che  furono  qr.efii ,  fu  clt  tto, 
Badiola  ,  oi;cro  Baduilla  ,  che  fi 
chiamò  pofcia,  Totila,  cerne  fi  rac- 
coglie il  tutto  da  Procopio,aggiun-  °*^f"'/" 
gendo  Giouanni  Gotho,  che,  mul-  Lib-'^-j  e 
//  pariim  in  htfUtifs  ver  fati  Athi- 
U  crjtdelitater»  ,  cb  nomims  confonan- 
tìam  }  TctiU  in. f  onere  cohteKdttnt  > 
y irnw  n:anu-i  ctìfiìicejvepivtitm  . 

Qticfìo  Rè  Tenia  dui  qi:e  (  che 
fu  il  lcti,'mo  ,  altri  dicor,o  V  cttaiio 
de  Gothi,  che  Regnò  in  Italia  )  do- 
po varie  ini}  relè  da  diucrfi  Scritto- 
ri narrate  ,  dominando  egli  tutta  i' 
Italia ,  neli'  anno  5  49.  di  Chrifìo  , 
eccetto,  che  Rauenna,  Ancona, 
Otranto,  Ciuita  vecchia  ,  Scaltre 
poche Ciità  ,  come  alfe/mano,  il 
babellico,  Rolfi,  Giouanni  Gotho,  8^4 
e  Sigonio  ,  le  quali  con  gran  kdel-  tt  nlff" 
tà  ,  lotto  la  protettione  dell' Imre-  f!f""^"« 

1  1  ecciti.!,  li)» 

rio  Romano  fi  manteneuano,  con^  V!°'^°''!.i 
fidcrando  egli, che  il  nome  di  Nar- 
fete douels'  elfere  alla  fue  cofe  ,  fa- 
tale, parendogli,  chela  fortuna, 
fé  li  voltafil' contrai  non  potendo 
ottenere  né  con  trattati ,  ne  con 
lufinghe  ,nc  con  offerte  ,  nò  meno 
con  minacele  fattagli ,  Ancona  ,  e 
ridurre  alla  fua  obidienz-i ,  e  domi- 
nio j  quella  Città  portual'  >  e  molto 
coramoda  à  fuoi  perfidi  diffcgni ,  fi 
come  haucua  li'i  di  tutte  l'altreCit- 
tà  del  Piceno  fattoi  empiamente, 
rifoiuè  in  le  lk(fo  volerla  per  forza 
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*nni  di  nio  5  Aperit  ita/juè  humum ,  àecutit 
Sl"^"  ptilfterem  ,  cauato,  ch'hebbero  det- 
ti Operari;  (doppo  atterrato  il  Tem. 
pio  di  Venere  )  ,  circa  venti  paffi  di 
terreno;  triapatihula  confufx  repe- 
rii ludo,  t  quoque  ruina  contexerat  > 
.^  . .       Inimicus  ahfconderat  -,  conclude  il 
i.mult     detto  Scrittor'jC  che  con  efTì  tre  pa- 
tiboli,fii  trouata  (  da  quelli  fepara- 
ta)  la  tauoletta  dell' infcrittione  , 
che  Pilato?  fopra  la  Croce  di  Chri- 
fìo  i^cQ  porre >  eli  chiodi  dclla_. 
Crocififsione ,  fi  come  detto  Baro- 
uro  locdf.  nio ,  Socrate,  e  Sant'Ambrofio  rife- 
\mbr.jefun,  rifcono »  Ic quali  cole  vedute  pu- 
ma con  riuerente  diuotione  dall' 
Imperatrice,  furono  poi  daefTa  per 
mezzo  del  detto  Vefcouo  Macario 
fatte  raccorre,.e  dentro  la  Città 
di  Gierufalemme  portate ,  dono 
confultato  ,  ch'hebbero  ,  la  Santa 
Imperatrice ,  &  il  zelante  Vefcouo, 
fopra  la  conformità  delli  tre  riiuie- 
nuti  patiboli,  benché  affai  corrofi,  e 
confumati  dal  tempo  di  duicento 
cinquant'vn'anno,  che  erano  flati 
eiTi ,  con  gl'altri  arnefi  della  Pafsio- 
ne  di  Chrifto,fotterrati  (  dice  il  Ba- 
t.«e.cìi.       ronio,  citando  Sozomeno,  che  fcri- 
•  uè  307  anni);  furono  varie  1' opi- 
nioni, quali  di  quelle  tre  Croci, 
foffe  quella ,  doue  fìi  Chrifto  Cro- 
cififfo ,  che  poi  con  gì'  efperimen- 
tati  Miracoli  da  dettij&  altri  Scrit- 
tori narrati ,  fi  riconobbe;  onde  fu- 
.,-'  bito  da  detto  Giuda;  fu  fupplicata 

'  l'Imperatrice,  effer'egli  dal  Vefco- 

uo M  icario  battezzato  ,  che  mu- 
tandogli il  nome  di  Giuda,  Ciria- 
co, lo  chiamò;  nome  deriuato  dal 
cercare ,  eh'  elfo  fece  la  Croce  di 
ianc.p'rnu!  Chtifto ,  dicc  Audricomico  Chri- 
'*'*  diano  .  ludas ,  ex  lud^o  fa^us  eli 

Chrilì't  Cofifeffur  ,  ^  Sacrometito 
baptipnatis  initiattis^k  qnxrenda,  du- 
ce ,  jluiriacus  fiitt  ìiommatus ,  e_j 
'»^»*7'  Gregorio  Turronenle ,  che  fcriffe 
circa  gl'anni  600.  di  Chrifto,  diflci 
Veì^erahile  Crucis  Domifii  lignum , 
posi  Studium  lielefix/llatrts  Consian- 
tìni  repentini  eli  ,  f  rodente  buia  He- 
hr/to  j  qui  poli  baptifmum  ,  {^tria- 
cusesì  vocatus,  conlirmandolo  Ana- 


ftafio  Bibliotecario.  Su^  temperi-   -nv'  Ai 
bus  CcnsiAntinit  inuenta  est   Crttx    .jg' '"' 
D.   N>    I.    ChriiH  -j    quinto    nonAs 
Maq  ,  é  baptizatHS  csi  ludas  ,  quh   pà'.,''\^f*'  ' 
é"  Cyriacus  esi  appellatus  .  £  Sant' 
Antonino  ferine ,  chi^,  ad  rcquifitio- 
ìtem  Sancì X  Heleme  ,  ludas  inutnit 
Qrucem  Dominicam ,  CT  atf»  k  Faren- 
tibiis  vocaiusfiierit  ludas -i  ad  'Bidem 
Conuerfus-,  appellatus  est  Cyriacus  , 
Giacomo  Preturo  aggiunge  di  più,  55"^^!"^'';',; 
doppo  la  confirmatione  fatta,  che,  «■'•«• 
quxrenda Crucis-)  vt  aiunt  Soz^ome- 
tsus-i  (j  GregoriusTuronenfispruts 
ludam  >  qui  poste  a  ad  Iidem  Csnuet- 
fus-,  ^Ijiiriacum  vocatum  tradurit ,    e 
dice  ,  nequf  fahuU  loco  habenda  esì-, 
htxc  ,  de  ludo,  narratio.   In  oltre  nel    ^ 
Martirologio  di  Noterò  h  legge  ,  nu.,. 
Hierofolywts  Quiriafi  Epifcopi  cogno- 
mento  lud<g,.^   qui  poli  quam  Dornini- 
cam  Crucem  reperii  ,   in  Iti  de  Chrisii 
profecit .  Et  in  qaello  di  Hiabano  ^^    '''" 
ila  Stampato  .  in  Hierofolyma-,  paf- 
Jìo  Sancii  luda  ìjìuè  §linriaci ,  evi  re- 
ueiatum   eli  lignum   Crucis.    NorL,- 
oftante  ciò,  che  d'alcuni  Scrittori, 
Ecclefiaftici ,  è  flato  fcritto . 

Riceuuto  ,  ch'hebbe  detto  Giu- 
da il  Santo  battefimo,  e  Ciriaco 
chiamatofi;  {ì  opposero  i  Demoni;» 
alla  fuaflabilità  rifolutione,  acra- 
mentedilui  lamentandofi  con  al- 
ta, &intelligibil  vocedatutti  gi' 
Alianti  vditajpredicendogli  il  Mar- 
tirio ,  eh'  egli  doueua  patire  ,  mi 
fchernendofì  esli  de  loro  detti  con- 
fidato  nel  Diurno  aiuto  ,  effendo 
molto  dotto  nella  legge  Mofaica_, , 
diuenne  dottiffimo  nell'  Euangeli- 
C3,per  augumento  della  quale  pre- 
dicando poi  ,  morì  Martire  nella., 
feguente  maniera  ,  che  appreffo 
dirrò . 

Continuando  Sapore  Rè  di  Per- 
fiaàmoleflare  le  Prouincie  Roma- 
ne; Giuliano  Apoftata  Gicrofoli- 
mitano  ^diceilBaronio)  ,  &  in^  Aomi.  bki. 
quel  tempo  Imperatore  d'  Oriente;  »""-'3*' 
deliberò  andargli  contro  ,  con  vn' 
numerofo  efercito,  l'anno  363  di 
Chriflo,  come  Scriuono  Amiano, 
&  Eutropio,  che  prefenti  à  detta 
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Anni  di  guerra  (ì  ritrouaf  ano,  e  lo  nTenTcc_> 
^,3.  Dionino  Petsuio  ,  onde  raccolta, 
ch'hebbc  ?  &  arrollata  molta  Gen- 
l.ubTI's^'  te  in  Grecia  ,  detto  Imperatore  ; 
marciò  e'gli  con  refianta  mila  Sol- 
dati in  Soria,  e  Pale/lina ,  e  con  in- 
tenti© ne  di  accrefcere  il  numero 
deirEffercitOjC  formare  vna  potcn- 
tiTsima  armata. 

Giunto,  che  fu  in  Gferufalemme» 
doue  >  deccìn  Menfes  integros  com~ 
»,k.,,.       moratiis  eli ^  dice  ZofimiO  -,  cftato 
Annai.  Ecci.  jjal  Baronio  ;  non  /oio  per  anoldare 
con  maggiore  ardore    altra  Gente  > 
ma  per  inftituire  ancora  (fecondo 
il  fuo  maluaggio  pen/ìero)  vna  cer- 
ta forte  de  Credenti  per  hauer  con 
cffi  maggior  feguito  nella  deter- 
minata guerra  j  perfuadendofì,  che 
per  per  eflerc   ftata   quella  Città 
Madre  della  Catihoiica  Fede  ;  fa- 
rebbe ftato  facilmente  iJ  fuo  infti- 
puto  con  più   fcruore  abbracciato . 
Arriuò  \n   quefto  mentre  d'An- 
cona in  Gierufalemmein  tempo  di 
Primauera,  Ciriaco  fudettoj  &iui 
trouò  vn'  gran  concorfo  de  Chri- 
fliani  per  vi/ìtare  queiSanti  luoghi, 
com'era  lui  ancora  ,  à  qucft'effetto 
andato,dopo  ^o,  e  più  anni ,  che  ne 
mancaua  pcre/Tere  flato  fatto  >  & 
eletto  Primo  Vefcouo  d'Ancona^  , 
da  San  Silùeftro  Papa ,  e  come  da_» 
me  nella  quarta  parte  iS\  quefteNo. 
titi'  ì  e  Caralago  de  Vefconi  della 
medefìma   Città,  autoreuolmcnte_> 
farà  pronato  ,  per  non  diucrtirmi 
qiiiui  ,  dal  f?Jo  dell'  Hi/loria  del 
Martirio  à'\  detto  Santo  Ciriaco: 
ónde  dico,  che  l'Imperator  Giulia- 
no intefo,  ch'hcbhe  l'arriuo  in  Gie- 
rufalemine  del  Tuo  Compatriotto 
Ciriaco,  Vefcouo  d'Ancona  J  flimò 
fua  gran  fortuna  di  vederlo  ,  cono- 
fcerlo ,  e  parlargli ,  per  non  hauer- 
lo  mai  A  cduto ,  eficndo  Giuliano 
all'ora  nell'c-jà  di  1 1  anno  ,  afferma 
««.tfwp.  .  DionifìoPetauio,  efopra^o,  cho 
,.iib.sc,f.     Ciriaco  di  colà  mancaua;  chepcrò, 
per  mezzo  de  fuoi  Familari  prima  , 
procurò  r  Imperatore  con  offerta 
didonatiui,  ofììtij ,  ccarichc,  in- 
durre Ciriaco  al  fuo  Inftituto  >  ma 


ricufando  fcmprc  il  Santo   Vc/có-  •'^nn»  «R 
uo,  l'offerte  promcife;  penfò  Giù-  ^Jg]"* 
liano  al  fuo  colpetto  chiamarlo,  do. 
uè  peruenuto  Ciriaco;  fu  dali'Apo- 
ftata   Imperatore  con  cortefìfsimc 
maniere  ;  non  fblo  riceuuto  ;  m'an- 
cora con  gran  foauità  effortato  di 
feguire  la  fua  principiata  Inftitutio-*     * 
ne  de  Credenti,  &  applicarfi  à  fuo  \ 
configli. 

Ciriaco  riconofcitorc    del   vero 
Dio ,  feguacc  di  Chriflo  ,  e  Difen- 
fore  della  vera  Fede  dieflb,  per 
dottrina,  non  meno  acquiftata,  che 
per  Miracoli  veduti ,  ìxì  quella  con- 
fìrmato  ,  fenza  il  douuto  Imperiai 
rifpetto ,  diede  vn'alteratanegati- 
ua  all'Imperatore  Apoflata  Giulia.     ' 
no ,  e  fi  partì  àtì  fuo  cofpctto  i  vol- 
le nondimeno  1'  Imperatore ,  che 
Ciriaco  da  lui  tornaflè,  e  lalciando 
le  dolcezze,  con  le  quali  l'haueua 
la  prima  volta  riceuuto,  trattato, 
e  parlato  ;  gli  fi  moftrò  tutto  afpro , 
e  fdegnato  ;  Ciriaco  però  nulla  te- 
mendo, fenfatamente  fempre  rif- 
pondendogli,  partendo  di  nuouo, 
lenza  il  rifpetto  douuto  all'Impera- 
tore ,  gli  lafciò  vna  Scrittura  ,  con 
la  quale  delii  fuoi  mal  fondati,  e 
maluaggi  penfieri ,  principiati  er», 
roti,  &  intraprefo  Infiituto,  lo  con- 
fondeua  ,  del  che  maggiormente 
irato   Giuliano  ,    ?ì:c^  incarcerare 
Ciriaco  ,  e  commandò  ,  che  gli  fof- 
fe  tagliata  la  mano  deflra ,  come  il    D«im.en«i. 
tutto  il  citato.  Giacomo  Perturori-  "ouci.  i. 
fìrifce,  onde  Ciriaco  faputo ,  eh' 
hebbel'  ordine  dell'Imperatore  , 
coftantcmente  diffe,  che  s'  cffeguif- 
fe  pur  la  crudeltà  di  Giuliano,  e  che 
lui    riceueua    quella  mutilationo 
della  dcflramano,  in  pena  de  fuoi 
errori  di  Scritture  contro  la  Fede 
di  Chriflo  già  da  effo  fatte,  e  publi- 
cate,  quando  era  Hebrco,  comò  Thet-rtrs*- 
afferma  Andricomico   Chrifliano;  »-«.du.i4.,  , 
foggiungcndo   Ciriaco  ,  che  non 
hauercbbe  mai  rinegato  il  Crocifìf^ 
fo  per  qualfìuoglia  tormento,  c_> 
morte ,  che  doueffc  patirei  del  che 
al  maggior  fegno  alterato  l'Impera, 
corei  fece  liquefare  dei  Piombo, 


Parte  Seconda  Libro  Secondo .  67 


Anni  di  &  à  ylua  fotZi  gli  lo   fecc  pCl*  ìiu 

^18.  ""bocca  gettare  nelle  vifcere,  per  il 
qual  tormento  patito  ;  perde  Ciria- 
co» la  loquela»  perfpatio  di  due 
horc  >  come  dicono  li  fopracita- 
i»c.<ù.  j|  Scrittori  ;  rtià  poi  con  la  gratia 
di  Dio  rinuigorito  ,  per  foftenere 
altri  tormenti  »  difle ,  Chrilie  Lumen 
^terHuminelìinguibtleiSplendorDIor- 
tuornm  ,  Vita  Peccatorum ,  propitia' 
tor  Errantium  »  Reduiìor  ,  ^  Re- 
demptor ,  henedic»  te  Domine  Deus 
meus  »  quia  dignum  me  fecilìi  parti- 
fipare  cut»  Sanciis  Mariyribus  tuis . 
Come  fi  legge  nelle  lettioni  del 
Breuiario,&  officio  intitolato,  Com- 
Tnune  Vatrianharum  »  tkm  Propheta' 
rum  ì  tkm  Martyrumy  quàm  Confejfo- 
rumi  V/tà  cum  eorum  Offxcifs  per  men- 
fes  dif£iin£lis  >  ac  SanElorum  Terr,c 
Sanila  locorum  adformam  ojfictj  »oui 
redaliiSìper  fratrem  Melchiorem  An^ 
iuerpiatem  Belgam  >  "Regularis  ebfer- 
mavtid  Froffct/canx  Familiit  Prouifj- 
eia  Romana  Alumnum-,Ve»eti'}s  162^ 
gpud  Mijferium  impreffum'-,  C  con 
molto  più  di  quello  quiui  referi fco, 
per  prouare  poi  con  ^^o->  à  fuo  luo- 
go, nella  quarta  parte  di  quefte_> 
Notitic>  come  ho  accennato,  che 
detto  San  Ciriaco,  èjftato  il  Primo 
Vefcouo  d'Ancona . 

Profegucndo  intanto  l'Hiftorfa 
del  Tuo  Martirio,  dico  ,  che  accre- 
fciuta  la  colera  à  Giuliano ,  e  gran- 
demente infiammato  di  vedere  il 
Santo,  e  Patiente  Ciriaco  dal  fof- 
ferto  tormento  rinuigorito ,  io  fece 
fpogliare  ,  &  ingnudo  difendere 
fopra  d'  vn  ferro  fatto  à  modo  di 
graticola  con  la  faccia  all'ingiìi,  e 
poi  fatolo  vngere  per  tutto  il  Cor- 
po con  fego>  e  fale  infieme  me  fco - 
Iato,e  fatto  accendere  il  Fuoco  con 
carboni ,  lo  fece  così  acerbamente 
tormentare ,  e  con  verghe  batterlo, 
nel  qual  martirio(fenza  mai  dolerfi 
del  tormento  ,  chepatiua^  :  Ciria- 
co,recitò  continuamente  le  fueOra- 
tioni,  come  nel  citato  Breuiario  fi 
leggono,  e  tra  l'altre  quelle  >  che 
dicono  .  Veni  Domine  in  hoc  iudicio-^ 
^  aufer  a  me  multttudinem  dobrum; 


Ecce  enim  prepter  nomen  tuum  h<tc  ^''"'  '^i 
patior.  Perii  che  vedendo  il  cru-  ^/g"  ° 
dele  Apoftata  perfiflere  in  fenilo 
età  Ciriaco  nella  Fede  di  Chrifto, 
e  refìftere  alli  accerbi  tormenti  fat- 
tigli dall'Imperatore  dare  :  cosi  la- 
cerato, Io  rimandò  egli  alle  Carce- 
ri ,  doue  dalla  Cara ,  e  dolente  Ma- 
dre di  Ciriaco ,  Anna  chiamata  ;  fìi 
non  meno  in  elTa  vifitato ,  che  con 
gran  fpirito  alla  patieuza,  e  Coftan- 
21  della  Fede  da  lui ,  e  lei  intrapre- 
fa  elTortato,  il  che  perintefo  dall' 
empio  Apoftara  Imperatore  ;  ordi- 
nò, che  quella  buona  Madre  foflc 
ligata,  &  in  alto  conTiftefìì  fuoi 
Capelli  fufpefa  ;  pofcia  con  tegole 
di  ferro  ,  gli  fofTero  rafi  i  fianchi ,  e 
con  Lampade,  e  fiaccole  acceflc, 
forte  arfa ,  come  fcgui ,  nel  qual 
crudeli/fimo  Martino,  refe  l'Ani- 
ma à  Dio . 

Immediatamente  il  Tiranno  Im- 
peratore; voi  fé  fare  r  vltimapro- 
uà  di  Ciriaco  per  indurlo  al  fuo  In- 
flituto,  e  credenza:  onde  fattolo 
di  nuouo  venire  al  fuo  cofpctro  , 
benché  eftenuato,  elaceruodaili 
fofferti  patiti  Martiri)  ;  comparfo 
nondimeno  tutto  allegro,  e  conten- 
to d'hauergli  per  la  Fede  diChrifto 
fopportati  :  efTortandolo  Giuliano 
co  piaceuolezza  à  deteftare  la  det- 
ta Fede ,  e  facrificarc  à  fuoi  Dei  ; 
glirifpofc  Ciriaco;  voler'viuere,  e 
morire  in  efTa  già  acquiftata  Fede 
rcprouando,  biafimando ,  e  dcte- 
flabdo  coftantin!ìmamente  la  Giu- 
lianifla  fua  opinione ,  alFatican- 
dofi  efficacemente  Ciriaco  perfua- 
dereTApoftata  Imperatore,  dilaf- 
ciaré  rintraprefTo  in/lituto  ,  e  di  ri- 
tornare alla  credenza  della  veraFe- 
d',  e  che  detefèare  doueffe  gl'erro- 
ri incorfi,  &abbomineuoIi  Inftitu- 
tuti  principiati,  dalle  quali  parole 
infierito  l'Imperatore  ,  commandò, 
che  fofTeCiriaco  getatto  viiio  in  vni 
gran  Fofia  di  vulcnofi.  Serpenti ,  i 
queft'effetto  iui  preparata  ,  da  vn* 
Certo  Incantatore  ,  Amonio,  chia- 
mato ,  fcguace  di  Giuliano,  e  fuo 
Infìituto  ;  ma  nell'  entrare  ,  che 
I     %  fece 
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Anni  di   fece  Ciriaco  in  efl*a  >  ouero  à  viua 
S^fg'/^"     forza  in  quella  gettato,  che  foffej 
quegli  abomincnoli  animali}  fubi- 
to  morirono)  per  il  che /ìconuertì 
alla  Fede  di  Chrifto  detto  Incan- 
tatore ì  dichiarandofi  publicamen- 
te  Chriftiano,  e  non  più  Seguace 
dell'  Inftituto  del  perfido  Apoftata 
Imperatore;  onde  mancandogli  la 
fperanza    del  Tuo  maluaggio   dif- 
degno  5  doppò  haucre  fatto  decol- 
lare Amonio  ,  dichiarato  già  Chri- 
ftiano  ,  e  fatto  cauare  Ciriaco  dal- 
la FofTa  de  morti  Serpenti  ;  ordi- 
nò )  che  fofs'egli  meflb  in  vna  Cal- 
daia d'  Oglio ,  e  Zolfo  bollente  , 
dou'  entrò  il  Santo  Vefcouo  con 
allegrezza,armato  prima  del  Segno 
della Santiffima  Croce»  come  in_. 
ogn*  altro  preparato  tormento ,  ha- 
ueua  egli  fatto  ,  tanto  era  da  lui 
riuerita  ,  e  venerata  :  ma  veden- 
do Giuliano ,  che  ne  meno  in  que- 
flo  Martirio ,  Ciriaco  patina ,  anzi 
con  più  feruore,  predicaua  jà  Cir- 
/      coftanti  la  Fede  di  Chrifto ,  gli  fece 
trafigere  da  vn  Soldato ,  con  vna 
Spada  il  petto  j  dentro  l'ifteffa  Cal- 
daia allafua  prefenza,rendendo  con 
queft'vltimo  Martirio  il  noftro  pri- 
mo Vefcouo d'  Ancona >  Ciriaco, 
gloriofimente  l'Anima à  Dio,  in_. 
giorno  di  Sabbato  ,  alli  4  di  Mag- 
gio, dell'anno  363  della  noftra  Sa- 
lute )  su  r  bora  ottaua  del  gior- 

Mi,t.inBib.   no  (  ferine  Pietro  Gallefino  )  ,  in_. 

r«ou.  54»4.  gfà ,  cj,  circa  70  anni,  e  4-2  deJJa  fua 
conucrfione  ,  dall' Hebraifmo,  al 
Cattolichifmo . 

Morto  ,  che  fu  con  li  deferirti 
Martiri) ,  il  Santo  noftro  primo  Pa- 
ftorcil  fiio  Sacro  Corpo,  con  quel- 
lo di  Anna  fua  Madre,  e  del  fudet- 
to  Amonio  Incantatore  ,  da  quel- 
li pietoft  Fedeli  di  Chrifto  di  quel 
tempo }  che  in  Gierufaiemmefi  ri- 
tiiip.Fe.r.   trouauano;  furono  in  Golgata,alle 

^Vg-die"*'  radici  del  Monte  Caluario  Sepelli- 
ti ,  doue  giacque  la  Santa  Croce  di 
Chrifto  nafcofta,  e  doue  già  era 
ftato  il  Corpo  di  Santo  Stefano,  nei  • 
principio  della  primitiua  Chiefa  ^ 
doppo  la  feguita  fua  lapidationc 
Scpellito. 


Del  dcfcritto  Martirio ,  e  morte  Anni  Ài 
di  San  Ciriaco ,  il  fopracirato  Già-  ^,g, 
comoPerturo  (  oltre  il  fopra  nar- 
rato  da  me  )  ,  rjpiglia ,  e  dice  :  A/?-  ss.ouciiit. 
^uè  fahttU  loco  h  abenda  e  sì  hxc  delti-  "^'^' 
da.  narratio  >  ?7on  modo  propter  Gre-         ^ 
gorij  Turonenjis  auiìorttatem  ;  feà 
multo  ni  agi  s-,  propter  officium  AeccU" 
JÌAslìcnm  de  \nue»t'tone  SanffétCrucisy 
in  quo  cader»  prorfns  de  luda  a»te  vi» 
timam   recognitionem ,  legebantur  j 
^iiamuis  Sozomenus ,  ipfum  ctiam  lo" 
cum  ,  'vbi  Crux  recondita  erat-ipotiùs 
diuino  CjHnm  humano  MiniHerio  pa- 
lefaftum  ejfe  velit;  xàm  res  dinins 
(  tnrjuit  )  htimano  iudicio  non  egent , 
In  Martyrologìo  Bedte  ,  primo  Mai) 
ftgnatur    Memoria    huius    §lntriaci 
Epifcopi  ,  cui  reuelatum   eFt  pgnum 
"Dominicx  Crucis  ;   Qfterum  Itcet  He- 
lena  diuinitus  admonita  ,   é"  excitata 
fuerit ,  Crucem  ejuxrere  ;   "jerò  taf»(» 
proprius  eli  cum  de  loco  Crucis  ,  no» 
fui  (fé  k  Deoedo£lamy  fed  ab  ho  mi- 
nibus ;  maxime  ab  ilio  cjuem  diximus 
ludo. ,  qui  traditione  a  Maioribns  ac" 
cepta-tlocum  Crucis fcie^at  h  nkmjt  lo- 
cum   Crucis  determinate  exploraturn  , 
habebat ,  •  quid  opus  erat  ht  adiut^rh^ 
bui  in  Indicibits  ?  quid  tot  minis  ,  Vi 
luda  à  luddis  liber  dtniit^teretur>.  ,  cut 
ipfe  ludas  mortis periculo  territns  ejiy 
%ìt  Crucis  locumproderet  ? 

Chriftiano  Andricomico  Delfo 
poi  5  nella  Vita  ,  e  Martirio  di  det- 
to San  Ciriaco  ferine  ,  Anno  poli 
ChriHum natum  326, pace  iam  Aec- 
(ìtfiA  reddita  ,  é''  celebratn  contro, 
Arium  ,  4  trecentis  cnéde<im  Lpifco- 
pis  Synodo  Hicena-,  Beata  He  lena  Au- 
gufiayP^  Cofiantini  Imperatoris  Ma- 
ter  )  ferme  o6iogenaria^.,'  diuinaad- 
monttione  conquercnd^  Dominict , 
CjTucis  Studio  ,  Hieropttymam  cum 
exercituprofecìa  >  eadenifimuiacra  5 
Fanat  ér  lucos  posi  annos  circi  ter  1 80 
euerttjida  curauit ,  ac  nulium ,  non 
mvneMs  lapidcm  ,  iit  abfeoniii-A  Cra- 
'  cis  Dominici  locum  cognofccret-^  Viros 
(X  ìudiiis  peritijfimos. ,  {.vt  proprie 
impietatis  ludices  )  ,  exquifiutt . 

Cum  ergo   illi  córam  Imperatrice 
(omparuijjent-i  é"  àe  loco  Dominici 

Pa£ìo. 


Thtat.  Ttrrj. 
Sanc.p.Miurn. 
241. 
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Anni    d«    P4  IJijf/is  roiàti  •>  CUT»  ne/juacfuam  vo- 
418.  luij/ent  indicare  ,  ejuAjito  prmtextu , 

auod  ntdlam  eius  rei  habereat  noti- 
tiam  ;  pracepii  Imperatrix^  eos  omnesy 
igne  cremari  >  ,  qui/ibi  timentes ,  tra- 
diderunt  ei ,  ludam  quemdam  Virum 
in  Gente  fua  xtate  prefiantemt  qui 
Vuer  A  Varentihus  fuìs  ,  de  bis  j  qu^ 
Imperatrixfcire  ab  illis  cupìebat-ifue- 
rat  extruSiuii  titm  illay  csteris  dìmif- 
fii  )  ludam  compellans  j  mors  ait  »  é" 
Vita  appojìtafunt  tibitjì  non  ofiende- 
rts  mihi  Crucem  Chrifiiì  quodcumquè 
volueris elige ;  illeverò  tergiuerfans 
iiarijs  Sermonibus  >  moras  ne^ebat  ; 
timebat  enim  idi  quod  re  verafaHum 
eJÌ  j  per  Crucis  prxdi^ionem ,  leges  > 
^  traditiones  ludaicas  fare  abolendas; 
in  fiat  Imperatrix  ;  at  cum  nihd  ver^ 
bisproficeret  ad  rem  ventum  eHì  nhn 
in  puteum  aqtm  vaciium  dimittitur , 
vt  inAàiaperiturus  excruciatur  \  cum 
autem  cibo  ^ex  die  bus  fui  (fé  t  de  Hi  tu- 
fuSì  die  feptimó  exirahi petijt  ì  é' f' 
Crucem  Dominicam  indicaturum  pro^ 
ntìft. 

Extra&us  igitur  >  é"  (^<^  iocum  con- 
titus-i  'vbiSanffa  Crux  iacebat  per- 
rexitì  é'f'ifi^  (i^  Deùm  prAcibus  San- 
ila  Crucis  lignum  olìendi  peJìulauit  ; 
traBitit  Deus  pracibus  auditum  ,  é" 
iocum  ,  vbt  diuina  recondita  iace- 
bant  ?affionisfu£Ìnfgnia  >  euidenti 
rrnraculodemaFirauitì  nam  f ubilo  ter. 
ra  commota  eli ,  ^  Aromatum  ,  miri 
cdoris  vaporem  1  exalauif  ì  quo  mi- 
raculo  ,  Venerabtlis  Imperatrix  de  lo- 
ci  teHtficiXtione  confirmata  ;  ittffxt  itli- 
co  in  tpfum  Iocum  operam  fojftonis  ac~ 
cigni  )  parataque  mox  ciuiumparitcry 
^  militari  Manu  \  breui  labore  iliius 
molitionis  hattfit  ;  nam  exportatisfor- 
dibus  in  altum ,  defoffas  tres  Cruces 
inaenit  >  é"  f  or  firn  ab  ali/s ,  ligneam 
■'  illam  tabulam-t  qnx  olim  Cruce  Domi- 

kìca  impofita-ititulum  Hebraicè  >  Gr^e- 
cèi  c^  Latine  i  à  Pilatum  fcriptum-, 
contincbat;at  vero  cum  ex  tribus  C/«- 
cibus ,  cui  nam  Chrisius  affìxus ,  non 
apparerei  ^fapientijftmus  ille  Macha- 
rius  j  Werofolymorum  Bpifcopus  tali 
via  id  inuesìigare  «ggrefftis  eH, 
Nobilisqtudam  mutier  mor  boquo- 


dam grauijfma  t  eoquè piane  infana-  •'^""'  di 
bilis  diù  affli6ia  fuerat ,  ad  quam  in  ^j  ^  "  ^ 
le£ìo  decumbentem-,  iamquè  morti pro- 
xima  Hierofoljmorum  AntiFles  >  fthi 
Imperatori!  Mater;  ac  al^s  >  qui  ade- 
rant  ajfumptis  ,  venit  ;  atqnè  ,  vt 
prius  Deum  precatus  eH  j  dedifftque 
Infpe^antibus  illnd fìgnum ,  nimirum 
eam  effe  Domini  Crucem  5  qux  mit' 
lieri  adhibita  morbo  illam  Ubera/feti 
ad  hibutt  primo  vnam  ex  tribus  >  ^ 
nihilprofecìt  i  adhibuit  fecundam ,  ^ 
nec  fiquidem  aCìum  eli .  At  vero  ter- 
tiam  admouit  -,  repente  leBo  exhiliens 
Mulier  t  Sanitati  reHituta  esi\  quo 
admirado  fpeóìaculoi  ludas  totus  com~ 
motns  1  ex  ludeo  fa6ìus  eH  ,  Chrilìi 
Confeffory  é"  Sacramento  haptifma- 
tis  ioitiatust  qui  pò  fi  quam  Hterofoly- 
morum  Epifcopus  Crucìgerorum  ordì" 
nem  >  dicitur  infittuiffe^  drfub  lulia^ 
no  Apo fiata  tgìoriofo  Chrifìi  Marty^ 
rioì  ceronatus  efì\  Interim  Imperatrix 
Dominica  Cruce  inuenta  5  aggerem 
quoque  qui  Sacrum  Domini  oiculta' 
bai  Sepulcrum  3  quod  dtìifuh  ilio  eb- 
ftrufum  iacuerat  afportauit-,  quofaclo 
mox  illud  emerfitt  ^  in  eo  clauos  > 
quibus  Saluator  no fier  Cruci  affìxus 
fuerat  >  reperii  >  tbidemquì  Coronam 
Spineam  inueni/fe  videtur  ^  ex  qua 
tempore  cautum  e  fi  t  neCruxadfup- 
plicium  euiquixm  adhtberetnr ,  ^  deh 
cretum  e  fi  ,  vt  fìngulis  annis ,  tenia 
Maij  j  Ct ucis  iaitentioais  Btfìumt  jGC* 
lebraretur ,  •  :.;;jv,  s"'  1 

Hora  cflendo  flato  fepellito  il 
Corpo  del  detto  San  Ciriaco,  deli' 
anno  363  di  Chrifto ,  fino  all'anno 
418  del  medcfimoj  nell'accerinato 
loco  di  Golgata,  anni  cinquanta- 
cinque ;  ricori'ero  gì'  Anconitani  > 
ad  Honorio Imperatore  d'Occiden- 
te in  quei  tempi  ,  che  à  Kauenna 
dimoraua,liippIicandolo  (per  quel- 
lo la  traditione  antica  narra  )  ,  di  \"^^^^. 
farli  hauere,  da  Teodoro  Secondo  Pf^|^»^ 
Imperatore  all'ora  d'Oriente,  e  fuo 
Nipote,che  in  Confèantinopoli  era> 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Proto- 
martire, rrouando/ì  effi  vn  pezzo 
di  Saffo  con  il  quale  i\x  lapidato  , 
come  ho  neil'  antecedente  libro  ri- 
feri- 
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ferito  i  ma  non  volendoglilo  con- 
cedere il  Clero  j  e  Popolo  Giero- 
folimitanoi  pernon  priuarfi  loros 
di  chi  haueua  fparfoil  primo  San- 
gue 5  dopo  la  morte  di  Chrifto  ; 
pensarono  confolare  detti  Anconi- 
tani» con  mandargli  il  Corpo  del 
Santo  loro  primo  Vefcouo  5  come 
fecero? ponendolo  dentro  vna  Caf- 
fa  di  Cipreflb  )  equeftapoi  meffa 
dentro  vn'Arca  di  fino  Marmo» che 
per  Mare  arriuò  inAncona  alli  8  d' 
Agofto  dell' anno  41 8  della  noftra 
Redentione  ,  come  la  traditione 
antica  racconta»  riferita ,  da  Landa 
Ferretti ,  aderendo  ,  che  il  detto 
Santo  Corpo  fi  hebbe  per  opera  di 
Galla  Placidia  Sorella  di  detto  Im- 
peratore Honorio>e  Zia  dell'accen- 
nato Tcodofio»  come  ancora  lo  di- 
ce Filippo  Ferrari  ,  che  ,  Corfus 
Satini  Ciriaci  ,  ad  Mentis  Caluarij 
radicemt  vlfi  Crux  Domimca  ref er- 
ta f uè  rat  5  cetiditum  i  folìea  GalU 
FlacidU  Augulitt  opera,Attcona  tranf- 
latum  eli . 

Sia  ftato  per  tanto  il  detto  Santo 
Corpo  >  ò  per  opera  d'Honorio ,  ò 
di  Galla  Placidia  in  Ancona  porta- 
to; poco  importa  alla  certezza., 
del  fatto  >  cfucceflb;  foggiungen- 
do  detto  Ferretti»  che  arriuato»  che 
fìi  dett' Arca  in  Ancona  j  e  con  lo 
domite  follennità  ,  sbarcata  >  che 
l'hebbero  gì*  Anconitani  i  fu  fatta 
cfla  procelTionalmente  portare  alla 
Chiefa  Catedrale,  all'ora  di  Santo 
Stefano  chiamata;  doueftettc  ve- 
nerato il  Santo  >  nella  detta  Arca  » 
fino  all'anno  5^9  di  Chrifto  ,  cioè, 
anni  cento  vent'vno»  dopo  il  qual 
tempo»per  T  inuafione  fatta  da  Sol- 
dati di  Vicige  Qi^into  Rè  de  Gothi 
ad  Ancona  (,  che  nel  fcguente  li- 
bro narrerò  )  ;  refiò  detta  Chiefa 
da  effi  diftnitta  ;  onde  da  quella , 
alla  nouella  Chiefa  Catedrale  (^già 
fotto  il  titolo  di  SanLorenzo  Marti- 
renominatajifù  trafportatoidel  qual 
titolo»  ne  fa  mcntione ,  il  Cardinal 
Baroni© ,  come  al  fettimo  libro  di 
queft'Notitic,  io  riferirò . 

E  perche  dal  fudctto  Ferretti, 


Hi(t.<IiRf 
ueii.lib.i.4a. 


viene  {cùxxo  »  che  detta  Galla  Pia-  ^^-^ 
cidia  in  detto  tempo  in  Ancona  ha-  t,\%» 
bitaua,  e  chequiui  la  detta  Chiefa 
di  Santo  Stefano  ,  &  in  oltre  il  Pu- 
blico  Palazzo  fabricafTe ,  doueal 
prefente  gPAntiani  d'Ancona  rifie- 
dono ,  benché  in  altra  forma  foffe, 
fi  come  dall'antiche  fue  veftigie  fi 
raccoglie  ;  non  leggcndofi  perciò 
in  alcun  Scrittore ,  che  Galla  Pla- 
cidia habitafiein  Ancona;  conuie- 
ne  j  per  certificare  il  Lettore  della 
verità  hiftorica  j  che  della  Vita  di 
Galla  Placidia»  io  qui  narri  »  i  fuoi 
auuenimenti . 

Dico  per  tanto>  che  Nata,  che 
fu  Galla  Placidia  da  Teodofio  Pri- 
mo »  Imperatore  d'  Oriente»  e  da 
Galla  lua  feconda  moglie ,  1'  anno 
384  di  Chrifto  (  >  e  che ,  ex  nonnlìO" 
rum  fententia  >  recìiusfortajfe  ,  Via- 
cidtUam-y  blanda,  voce  »  vocatam  fnif- 
fé  i{  fcriue  Girolimo  RoiJì  )  ; 

Venn'ella  in  Italia  con  Honorio 
fuo  Fratello  Germano»feguita»  che 
fu  la  morte  di  detto  Teodofio  pri- 
mo loro  Padre,  l'anno  595.  delia 
noftra  Redentione  ;  e  la  venuta  ito 
Italia  fu,l'anno  398  della  noftraSa- 
lute  ,  reftando  Arcadio,  l'altro  Fra- 
tello all'Imperio  d'  Oriente ,  com' 
era  Honorio  di  quefto  d' Occiden- 
te Imperatore,e  rifedeua  in  Rauen- 
na ,  affermando  il  tutto ,  Dionifio 
Petauio ,  con  li  Scrittori  da  lui  ci- 
tati :  Andò  alcuni  anni  dopo  la  fua 
dimora ,  da  Reuenna  >  Galla  Placi- 
dia ,  à  Roma  »  per  sfuggire  gl'acci- 
denti, che  folTero  potuti  occorrere, 
dall' inuafione  de  Barbari  di  quei 
tempi ,  mò.  il  Deftino ,  iui  la  fece 
reftare  prigioniera,  d'  Alarico  Rè 
de  Gothi ,  l'anno  400  di  Chrifto , 
(  per  quello  oc  fcriue,  il  detto  Rof- 
fi  >  onero  410,  come  alferifce ,  Pe- 
tauio fudctto  con  gl'Autori  da  elfo 
cittati  ),in  età  ài  23  anni,  oucro  24 
di  efta  Galla  Placidia. 

Partendo  poi  di  Roma  detto 
Alarico;  confegnò  Galla  Placidia 
ad  Athaulfo  fuo  Cognato  ,  che  gli 
fuccefie  poi  nel  Regno»  per  la  mor- 
te feguita  à  Reggio  dì  Calabria  di 
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c/To Alarico:  onde  inuaghito  At- 
haulfo  della  bella  Prigioniera  ,  e 
Iellata  da  Roma,  la  Tpofò  j  ad  Imo- 
la j  comenarrano,  con  detto  Pcta- 
uio  j  Paolo  Diacono,  &  altri  Scrit- 
tori «l'anno  414  di  Chriftoi  altri 
Autori,  poi  dal  fuderto  Pctauio  ci- 
tati, dicono,  che  il  Tpofalitio  feguif- 
fc ,  in  Narbona  di  Francia  ,  nell'età 
ài  27;  ouero  28  anni  di  Galla  Pla- 
cidia  . 

Fu  occifo  l'anno  feguente  415 
delfcguito  rpofalitiojdetto  Athaul- 
fo,  da  vn'Gotho,  &  hauendo  pre- 
fo  il  Dominio  della  Corona  Reale, 
Sigcrico  Fratello  di  Sar,  qualo» 
Vlacidìam  indigrits  modis  habutt  ;  di- 
ce detto  Perauio,  e  doppo  fctto 
giorni ,  anch'egli  occifo ,  ruccefTo- 
gli  Vnalia,  che  hauendo  fìabilita 
la  pace  con  Romani ,  come  penfaua 
di  fare  Athaulfo  ad  iftanza  della 
fua  fpofa  Galla  Placidia;  fu  ella  dal 
detto  Rè  Vualia  ad  Hono'rio  fuo 
Fratello,  à  Rauenna  rimandata  > 
fcriuono  Petauio,  Paulo  Diacono  , 
&  Olimpiodoro;  haucndooli  dctt* 
Honorio  dati ,  fei  cento  mila  mog- 
gi di  grano ,  che  fono ,  ducente  mi< 
la  Rubbi,  à  ragione  di  tre  moggi, 
òflaia,  ilRubbio. 

Doppo  poi  due  anni  di  Vedouan-i 
za  fatta  da  Galla  Placidia  i  fìi  ef- 
fa(contro  lafua  voIontà)daHonorio 
rimaritata à  Ccftanro  Conte,  l'an- 
no 417  di  Chri(io,in  età  di  5o,oue- 
ro?i  anno,  fecondo  quello  dico- 
ro li  fopracitati  Scrittori ,  edaefTi 
Spofi  nacque,  primieramente  Ho- 
noria;  poi  Valentiniano,  quella-, 
nell'anno 41 8, quefìo  nell'anno  419 
afferma  il  RofTì, benché  altri  diuer- 
famente  habbino  fcrir'to. 

Morì  poi  detto  Coftanzo  l'anno 
420,  ouero  42 1  di  Chri/to  ,  menrr* 
era  egli  flato  dichiarato  da  detto 
Honorjo  Compagno  dell'  Imperio 
d'Occidente,  e  feguì  la  fua  morte, 
il  ftttimo  me(è  del  ricciiuto  hono- 
rc  e Icnue  il  Kcfiì  ),  eloconfcrma 
Marcellino  ;  cndè  effendo  per  la 
feconda  volta  reftata  Vedoua  Gnl^ 
la  Placidia  in  Rauenna»  viucndo 
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con  l'Imperatore  Honorio  fuo  Fra- 
tello in   amoreuole    Fratellanza  i 
nacque  tra  eilì  vn'odio  tanto  gran- 
de (  fcriuono  Petauio,e  Rodi  )  che 
fu   neceffitata    Galla    Placidia  da 
detto  Honorio  partirfi,   &  in   Co- 
Aantinopoli  da  Tcodofìo  Secondo 
fuo  Nipote  (Figliolo  dell'altro  fuo 
Fratello  Arcadio  )  con   detti  due 
Figliolini,  l'anno  42^    di  Chrifto 
andare  ,  nell'  età  fua  di  ?^,  ouero 
^4  anni,  come  affermano  li  detti 
fopracitati  Scrittori ,  e  non  già  in 
Ancona  ,    come  il  detto  Ferretti 
narra . 

Arriuata  ,  che  fìi  Galla  Placidia 
inCoftantinopoli  poco  doppo,rcguì 
la  morte  dell'  Imperatore  Honorio 
fuo  Fratello à  Kauenna^alii  15, oue- 
ro 27d'Agofto  del  detto  anno  425, 
confxjrme  quello  fcriuano  li  fopra 
citatiAutori,con  altri  dacfTì  accen- 
nati; onde  fìi  Galla  Placidia  dal 
detto  Imperatore  Teodofjo,  in  Ita- 
lia,Panno  424  di  Chrifto  rimanda- 
ta con  Vaientiniano  fuo  Figliolo  , 
in  età  di  cinque  anni,  e  con  titolo 
d'Imperatore  d'Occidente,  e  Galla 
Placidia  fua  Madre,  d'Imperatrice, 
che  arriuata  in  Italia,  /ì  fermò  ad 
habitare  in  Roma  ,  dice  il  Petauio, 
(  in  Aquileia  -,  ferine  il  Rofìl  )  ,  e 
poi  andò,  à  Rauenna:  dicendo  altri 
Scrittori ,  che  quefto  feguiffc,  l'an- 
no 454  di  Chrifto  . 

Deir.'annopoÌ4^8;  andò  Galla 
Placidia  ad  habitare  à  Rimini,  dou/ 
edificò  vn'' Tempio  dedicandolo  à 
Santo  Stefano  ,  e  nell'anno  448  di- 
morauaà  Rauenna,  come  afferma 
il  Rolli,  e  l'anno 449  ritornò  à  Ro- 
ma con  detto  Vaientiniano  Impe- 
ratore, già  accafato  conEudoiìa, 
ferine  il  mcdefimo  RoiTì ,  e  conclu- 
de ,  che  finalmente  morì  Galla  Pla- 
cidia ,  ^luintoKaU  Becembris y  zn- 
ni  4^5. 

Quando  dunque,  e  di  che  tempo 
pofli  effere  ftata  Galla  Placidia  ad 
habitare  in  Ancona,  non  l'ho  po- 
tuto in  Scrittore  alcuno  ritrouare  , 
ne  meno  in  Pietro  Ferretti  da  Ra- 
uenna j  che  fcrifle  la  Vita  diderta_, 
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Imperatrice  >  narrando  ben  fi,  efTet* 
ella  fiata»  ne  luoghi  dame  Topra 
defcritti ,  e  di  che  tempo  ;  ma  non 
già  mai  in  Ancona,  per  habitarui 
andata'. 

Del  publico  Palazzo  poi  da  chi 
fofle  eÌTo  flato  in  quelli  antichi 
tempi  edificato  nonio  pofTo  auto- 
reuolmente  riferire;  ma  folamen- 
te  per  traditione  antica  narrare,che 
la  Tua  fondatione  feguifTe  1'  anno 
425  di  noftra Salute,  per  radunar- 
li in  efTo  li  nobili  Cittadini  Anco- 
nitani per  trattare  li  loro  publici  af- 
fari ,  e  che  haueua  elfo  Palazzo  tre 
ampliffìme  Sale,  alla  prima  delle 
quali,  per  vna  fcalinata  di  fine  Pie- 
tre fabricata,  e  molto  commoda 
à  falirla  ;  fi  andaua,e  per  dette  Sale 
in  conueneuoli  appartamenti  di 
Camere ,  con  le  Porte  di  Metallo 
lauorate  s'entraua  ,  e  da  quelle  po- 
fcia  fipafiaua  in  vn'ameniflìmoGiar- 
dino  con  diletteuole  artificio  pian- 
tato . 

Haueua  eflb  Palazzo  tre  grandi, 
e  forti  Torri,  due  delie  quali  erano 
ne  lati  di  quello,  e  la  terza  nel 
mezzo  del  mcdefimo  fituata ,  coio 
vna  loggia  intorno  efia  Torre  ,  che 
vcrfoilMare  riguardauai  la  Porta 
deiringrefiTo  del  Palazzo,  era  di 
fini  Marmi  molto  bene  intagliati  , 
eretta,  e  che  nello  fpatio  di  fedici 
anni  fu  la  Fabrica  ,  compita;  eficn, 
doftatadi  quella  grandezza  ,  che 
dal  Sito ,  doue  al  prefente  il  fuo  re- 
fiduo  fi  ntroua,e  dalle  Zecche  dell' 
antiche  fueveftigie  nella  Ripa  ,  & 
a  piedi  di  erta  fi  fcorgono,  molto 
bene  fi  comprende;  fìi  detto  Palaz- 
zo da  Soldati  di  Sabba  Rè  de  Sara- 
ceni, quando  defolò  Ancona,  quafi 
incenerito,  come  in  quefte  Notitie 
al  libro  Quinto  ,  autorcuolmente 
narrerò . 

In  tanto  non  hauendo  altra  No- 
titia  de  fucceffi  in  Ancona  feguiti, 
dall'anno  42  5  fino  all' anno  45  i  di 
Chrillo ,  che  fono  anni  2  6,nequar 
io  pofTì  con  autorità  de  Scrittori 
le  memorie  d'Ancona  raguagliare. 

Dico  >  che  in  detto  anno  45  ij  fi 


legge  in  Tomafo  d'  Aquileia  Se- 
gretario di  Niceta,  enell'hifiorie 
della  guerra  d'Attila,  tratte  dall' 
Archiuio  dell'Altezze  de  Prcncipi 
d'Eftc  in  lingua  latina  dal  detto 
Scrittore  riferita,  e  da  Gio:  Battifta 
Pigna  nell'Idioma  Italianojtrafpor- 
tate  >  che  : 

Tra  Soldati,c  Capitani  ad  Aqui- 
leia mandati  per    foccorerla  nell' 
alTedio  d'Attila  mefibgli  ;  andaro- 
no tre  Colonnelli  con  mille  Fanti 
l'vno,  e  quelli  furono,  Rafaele  d' 
Ancona  Cugino   di  Gualterio  da 
Rimini,  che  fu  l'altro  ,  &  il  terzo 
Bartolaggio  da  Fano,  quali  co  mol- 
ti legni  giunfero  nel  Porto  d'Aqui- 
Icia,  egli  vfcì  incontro  Menappo 
Rè  di  quella  Città  in  quel  tempo, 
e  Sbarcati ,  che  furono  li  condulTe 
ad  alloggiare  nel  fuo  Real  Palazzo, 
dando  quartiere  alli  loro  condotti 
Soldati  per  le  Cafe  de  loro  Cittadi- 
ni, e  che  ne  configli  di  guerra  in- 
terucnnero  fcmpre  detti  due  Cugi- 
ni ;  perche  Bartolaggio  moiì  in_. 
battaglia,  e  f ìi  Capitanio  di  quel 
valore,  che  lafciò  fcritto  il  citato 
Tomafo  Segretario  :  fi  trattenne- 
ro tutti  li  detti  Colonnelli,  tre  ann' 
in  Aquileia  ;   poi  richiamati  ,  ri- 
tornarono con  il  Cadauero  di  det- 
to Bartolaggio  Colonnello ,  e  con 
meno  della  metà  de  Soldati,  che 
haueuano  colà  condotti  ;  il  tutto 
vien'  confirmato  da  Nicola  di  Ca- 
ftel  Bolognefe  dalla    lingua  Pro- 
ucnzale,  neir  Italiana,  d'  Ahnanio 
Fino  ,  onero  Tino  ,  tradotto,  come 
il  citato  Pigna  fcriue  ,  e  lo  lifcriice 
ancora  Celare  Clementini. 

Dall'  anno  45  i,  fino  all'  anno 
493,  che  fono  anni  quaranta  due 
né  meno  ho  trouato  noritia  alcuna 
de  fucceffi  d' Ancona  ;  onde  narre- 
rò in  detto  anno  495  come  auan- 
zandofi  ,  e  crefcendo  nella  Dahna- 
tial'Herefiadelli  Pclagiani,  e  du- 
bitando Gelafio  Primo  foramo  PÓ- 
tefice  (creato  li  5  Marzo  492,  e 
mortoli  19  Luglio  514^',  che  non 
ferpeggialTe  nel  Piceno  ,  e  partico- 
larmente in  Ancona,  perla  com-* 
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me  cfpugnare,  onde  nell'anno  552. 
-delia  noftra  Redentione  (  afftrma- 
.QP  il  Sigonio  ,  Ro/n ,  &  altri  Scrit- 
tori) 5  e  nell'anno  decimo  fettimo 
della  guerra  de  Gotlii  in  Italia  ;  di- 
cendo Procopio  tfextus  '^é'  decimus 
htiius  anni  exibat  •>  é"  ia/ieiuenti  an- 
no ì\X  che  fìi  il  decimo,  fettimo  di 
(detta  guerra,  &  552.  di:Cbnfto) 
mandò-  TotiJa  va  nuouo  effercito 
nel, Piceno ,  con  ordine,  che  Anco- 
na foflTeper. forza  d'arme  riftre,ttaj 
&al  Tuo  Rcal  dominio  fQ^^omeffa; 
ripigliando  Procopio ,  cl^e,  Toftlas 
interim  in  Agrume  icenttm  -^  iam  co- 
fias  miferat  i  ^viros  fr^fecerat  rei 
mtlitaris  gnaros  5  fvt  Ancenam  cape- 
renu  quefti  furono  >  tré  Capitani  > 
yno  chiamato  ,  Scipuarre ,  1'  altro 
Vlida  ,  ouero  Alida  (  feri  uè  iljSa- 
bellico  )  5  Se  il  teizo  Goltildo ,  co- 
me afferma ,  de  i  loro  nomi,  ancora 
Procopio: jfoggiungendo-b  chetili 
tré  fopranomiaati  Commandanti  , 
Naues  feftem .,  é"  (juadraginta-t  To-, 
fila  attribuii  ì  vt  Ancona  frAftdimìt-i 
terra,  mariqtiè  emxffe  objtdendo  ,  fa- 
ciliui  ,  é'  minori  negotio  >  in  fneHa-. 
tem  rediger ent .      • 

Onde  per  efleguire  effi  il  ReakjC 
fpecifico  commandamétodi  Totila, 
giunti  5  che  furono  nel  contorno  d' 
Ancona  ,  cingendola  con  ficuro  3  e 
forte  affedio  per  terra,  e  circon- 
dandola con  le  dette  quarantafette 
naui  per  Mare  ,  (  quaranta  afferma, 
chefoffero  folamente,  Gabriel  Si- 
meoni);  voleuanocon  ìquefto  mag- 
gior sforzo,  e  terrore,  che  gl'An- 
conitani affediati,firifolue(fero  ren- 
dérfì  al  defidcrato,  e  procurato  do- 
minio di  Totila ,  quale  credcua  po- 
teffe  fuccedere  nella  lunghezza  del 
tempo  dell'affedio  ,  che  né  da  Pro- 
copio ,  né  d'altri  Scrittori  viene  fì- 
gnifìcato,  dicendo  lolament'  eglii 
fed  in  ea  cbfidione  ,  fjuum  temporis 
plttrìmum  contritum  ftnffet  \  contigit 
forte -ì  vt  rjui  intus  objìdebantur-y  cor»' 
meatus  inopia  prdmerentur  ,  &  Car- 
lo Sigonio  fcriue  ,  che ,  obfejf^  An- 
cvnit-,  poli  multos  dies-,  annona  defedi. 

Queiìe  fopracitate  parole  di  Pro- 


1  copio  ,  temporjs piurim um  , . ^  posi 
■multos  dtes  >>'  d-dì'Sigotììo  riferite  , 
non  fi  poffonoitrrerrdere  altrimenti, 
che  di  vn  mefein  circa  ,  doppo  af- 
-fediata  V  che  fu   Ancona  ,  comin- 
ciafs'ella  à  patire  di  viueri  ;  perche 
ilnebbe  flato  da  detti  Scrittori  più 
^djfìintamente  fpecificato.il  tempo 
di,effoa/redia.:^  -fìs  nicn 

Intanto  ritrouandòfì  detta '"Crtrà 
nei  defcritto  flatòr^/'alcricino  Prcfi- 
dente  di  Raùeh'nà  per'i'imp'érato- 
-ré  Giflinianb.,come  ho  di'f&pi*s  ac^ 
-cennatb  scofioic'endio  non  porero 
lui  folo  ,  con>k'fue  forze  dì  Solda- 
ti, e  Naui>,chèh"auciìa,  iiarcdr re- 
re  Ancona  ,~pisi'ir<ru la  dell'  accams- 
pato  effercitOo  che  f>er  terrà  la  te-* 
neua  flrettamerice  affediata  ,  -Se  ac"'] 
mata  di  Mare,  che  fortemente la_? 
circomaana;  fi  moffe  ad  eflbrtare 
con  ef&caciffime lettere '  (per  mcza 
di  diligentiflìmi ,  e  replicati  nauilij 
mandate  ) ,  Giouannii  di  Vitaliano , 
che  à  Salona  fi  rirrouaua,  di  folle- 
citamente  venire  al  foccorfo  della 
medefima'Città  tanto  dinota  all' 
ifteffo  Imperatóre,  che  loro  ferui- 
uano  ,  e  doue.,  in  oltre ,  il  prefidio 
de  Soldati  Imperiali ,  vi  dimoraua  ; 
dubitandadallungo,  e  ftretto  affe- 
dio per  terra  ,  C:pér  Mare  ,  ch'ella^ 
haueua  (  patendo  de  viueri  ),fìrtal- 
racnte  nelle  forze  de  nemici  ne- 
ceffariamenrc  eadefìè;  fé  vnitamen- 
te ,  come  Imperiali  Mini-ftri ,  is  più 
de  gl'altri,  ad  Ancona  vicini,"  con 
follecite  forze ,  non  la  foccorrclfc- 
ro ,  come  ferine  Procopio ,  con  Gi- 
rolomo  Rolli,  Aretino,  &  altri;non 
mancarano  però  gl'iffiediati  Anco- 
nitani in  quef^o  tempo  di  fare  à  ne- 
mici Gothi  gagliarda  refìflenza  co 
fortite  delli  Soldati  Imperiali,  & 
altri ,  che  dentro  Ancona  per  fuio 
difefa  dimorauanoi  ma  opprimen- 
doli ogni  giorno  più  ,  la  mancanza 
del  ncccffario  vitto  ,  fi  teneuano 
perfì,  e  penfauano  à  detti  Barbari , 
renderfi . 

Riceiiè  in  queflo  mentre    Gio- 
uanni  fu  detto  1'  efficaciffime  efor- 
tatorie  lettere  di  ValcriaiTo  ,  e  non 
L  oftan- 
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^hrlfto'  *>^?"te  ildiuletpi  ch'egli  haueiia 
^jj  "    dall'Imperatore  di  colà  partir/i,  & 
andare  in  Italia;  confiderandonon- 
dinienp  V  vrgentidimo  pericolo  da 
Valeriane  /ìgniffcatoglii  pensò  do- 
uerfi  anteporre  la  ncceflìtà  di  PfTo  , 
all'Imperiale  Commandamentoron- 
dè  con  foliecita  prudenza,  ricapatjl 
molti  ciperi mentati,e  veterani  Sol- 
dati del  Tuo  cfTercitOjche  colà  com- 
mandaua ,  e  fcielti  pratici  marina-f- 
ri delle  Riuiere  dell'Adriatico,  con 
p.b.i.eoeb,  dicidotto  Nauijdicc  Procopio  (  fu- 
fte  fcriue  l' Aretino  )  beniflimo  ar^ 
mate ,  &  attiffime  alla  guerra  naua- 
Je ,  3t  con  ogni  jftudio  bene  armeg-r 
giate  ;  veloci  al  nauigarc ,  e  fopra_, 
tutto  d'ogni  forte  4i  vcttouaglie 
per  foccorrcrc  Ancona  proiiifte;  in^ 
continente  da  Salona  con  cfle  ver-p 
fo  Rauenna  ,  sé  ne  parti  i  cflendofi 
già  di  colà  ,  con  dodici  altri  fimil» 
loctit.  Nauili;  mofTo  Valeriapo,  per  in- 
j,«c.cie.  centrare  Giouanni  in  Dalmatia  , 
fcriue  Procopio  (  accèjfitis  etiam  ex 
Venetis  auxili/s,  rìfiglh  i\  Rolli  )  , 
&  auuenutofi  feco  in  Dalmatia  ; 
doppo  haper  conftiJtato ,  &  jnfie^ 
me  rifoluto  i\  modo  di  foccorrere  l* 
aflediata  Città  d'Ancona,vnite,che 
hcbbero  Je  loro  Naui ,  e  fatto  tut- 
to  vn   corpo  d'armata  ,  che  fu-^- 
mrdp.tepo-  rono,  trifrinta  -,  afferma    Giorgio 

SrifCiu.Ital   -n       •  y  .  „         /-  O^ 

AncoB        xsrum  )  trtgtnta  otto ,  icriuono  Pro-^ 
B.  bei.Go.    ^Qpj^  ^Qjj  .^y  Sigonio  %é  alij  quad- 

n\"^'\7  r4f/>;M  aiufit  ,  é-  in   bis  Venetas 

quafdam  auxiliares ,  quA  in  taf  ugna. 

fraclarum  fpecimen  dederunt  naualis 

Tom.«.ci«ne(i,  Hudij ,  (  narra  il  Sabellico  )  ;  con 

?!'•'»•  -»•       elfe  yerfo  Je  riuiere  d' Ancona  vel^ 

leggiarono,&  approdarano  in  (jucl 

lito  da  gì'  Anconitani  di  quel  tem- 

tof.f.e.  ^^  ^  Duafo;  chiamato ,  non  molto 

d'Ancona  lontano,  fcriue  Procopio 

j.«6.cir.  ^on  l'Aretino ,  dichiarando  alcuni, 

che  detto  luogho  fi  chiamalfe  ,  il 

Piano  di  Afliano,che  prcfcntemen- 

te  (\  dice ,  il  Piano  à\  Marotto ,  tra 

le  Città  di  Sinigaglia ,  e  Fano  effi- 

ftente  ,  come  pare  vogli  lignificare 

^=-'''  il  Sigonio,  dicendo,  che,  loames 

&  Valertanus^  communicaùs  confd^s^ 

ad  alter  am  Ancona  panetti  vbi  Seno^ 


gatta  eli  -i  appulerunt  • 
"      Ma  Monfignor  Baldi ,  dice ,  che 
li  detti  Valeriano  ,  e  Giouanni,  fà- 
cefiero  fcala  nel  continente  oppo- 
ifto  in  quel  luogho ,  che  Vi  Romani 
dicono ,  Vyxim  in  Ga^Has ,  e  cho 
cosìftà  fcrittonel  tefto  coiroto  di 
Procopio]foggiungendo  detto  Bal- 
di ;  che  Flauio  Biondi ,  huomo  ar- 
guto, e  non  contento  di  fabricar 
nuoue  opinioni ,  ha  voluto  egli  h' 
brjcar,  nuoui  luoghi ,  e  Cartella  in 
aria ,  fcriucndo  ,  che  quei  due  Ca- 
pitani approdarono  appreflb  quel 
luogho  ,  che  da  Paeiani  fi  dice 
(  Duafo  )  idall'autorità  di  cui  rapi- 
to l'Aretino  in  quefta  parte ,  fcriifc 
anch'egli  (  Duafo)  ;io  faprei  volen- 
tieri (  feguita  à  dire  il  Baldi  )  da^ 
quefiidue  valent'huomini,cheTer- 
ra ,  che  Cafiello  >  qual  Città  fi  foflp 
quefta?  sèanticha  ?  sé  moderna, 
sédiftrutta,  fi^  in  piedi,  fé  habbia 
mutato  nome ,  fé  lo  conferui ,  pj 
fé  mutato ,  come  da  Moderni  fi  no- 
mini? 5  io  certo  conffflo  (  dice  il 
Baldi)  liberamente  per  rimcfcolar 
de  libri ,  chem'habbia  fatto,  (maf- 
jfimamante  con  V  occaflìone  d'  vna^ 
gran  fatica  geografica,  chi  mi  trouo 
alle  mani)  di  non  hauer  trouato 
appreffo  Ancona  f  luogho  alcuno  » 
che  fi  chiami ,  ò  già  mai  fofTc  ftaro 
chiamato,  (Duafo)  :  rOrtc4ie-i 
cui  per  eficre  foraftiero  fi  dcue  per- 
dono ,  e  fcufa,  fi  riporta  (non  fatta 
mentione  alcuna  del  Biondi)  all' 
Aretino ,  fcriuendo  (  DyJÌ)  luogho 
nel  Piceno,  commemorato  da  Pro- 
copio  nel  terzo ,  cfTere  (  fecondo 
detto  Aretino  )  (  Duafo  )  ;  ma  d' 
onde,  Flauio ,  prendcflc  l'occafione 
del  fuo  errore  (^dice  il  Baldi  ) ,  è , 
facile   il  conofcerlo  i    perciochcjr 
manifcftamente,  dal  (Lyfis)  ò\  Pro- 
copio ,  fcc' egli illuo  (  Duafo^jho- 
ra  chieggio  io ,  (  feguita  il  Baldi  )» 
fé  il  tefto  di  Procopio  era  iiuiero\, 
perche  mutò  quella  voce,rc  l'  hau^^ 
uà  per  guafto,  qual  Profeta  li  difle, 
che  in  vece  di  (  Dyfi  )  fofie  da  porfi 
(Duafo)  ;  fapcua  egli,  che  l'yp- 
filon  greca,  s'accorta  al  fuo  no  dcl,u, 

&  quin- 
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chrifto'   &  quinci  ^/^^^»  eSftlla,  &  altri  fi- 
,,-2.        nuli  i  onde  dal  (  Dyjì)  Jatinando  il 
vocabnlo  greco»  fece  fDuJiJì  & 
indi  co  facile  torcimento(Duaro),e 
forfè  puuol'efTere  ancorajch'egli  ha- 
iieffe  in  mente  >  Siiafa ,  Città  ,  la_, 
quale  5  non  era   molto  lontana  da_, 
quei  contorni  ;  ma  per  molto  »   che 
Noi  porefUmo  intorno  à  ciò  direj 
(  fcriue  il  Baldi^  i  conchiudo  hauer 
per  veriffimoj  che  Procopio  fcriuef- 
ic ,  Senogallias ,  &  che  poi  il  copia- 
tore di  effo  >  per  auuentura  non  Ita- 
liano j  come  non  pratico  del  vero 
nome  >  copiaflTe ,  (aggiungendo  let- 
tere j  &  altre  murandone,  )  Byfim 
in  Gallias. 

Chiaramente  dunque  fi  vede(ter. 
mina  il  Baldi  il  fuo  difeorfo  ) ,  che 
quei  due  Capitani,  fi  fermarono  , 
fra  Sinigaglia  ,  &  Ancona  -,  efiendo 
manifefloj  che  ne  libri  di  Procopio, 
cffere  fcorfi  nel  copiarli  non  picelo-» 
la  quantità  d'errori . 

Sia  fiato  per  tanto  quefio  luogho 
elido  di  (Dìiafo)  dounque  fi  vo- 
glia ,  e  fia  fiato  ancora  con  quefio 
nome  chiamato  ;  eh' ,  è  ,  certo;  ap- 
prodata, chefùla  detta  armata  à 
vicini  lidi  d'Ancona;  fìi  immedia- 
tamente da  Valeriano  Prefidente  di 
Rauennaà  fuoiminifiri  colà  refi- 
denti  ordinato,  che  faccflfero  mar- 
ciare verfo  efia  Città,  due  mila  Ca- 
j.Tb!}*""^'^  ualli,  (  affermano,  Gafparo  Bu- 
gafo ,  con  Marcantonio  Sabellico); 
con  li  quali ,  penfaua  egli  asfaltare 
l'efiercito  di  terra  ,  e  le  trinciere  di 
elfo  ;  &  con  l'armata  di  Marc,  com- 
battere quella  de  Go:hi,  come  fcri- 
ue Procopio . 

Intefo  che  fìi  da  effil'arriuo  nel 
dcfcritto  vicino  lito  dell'armata  de 
Romani,  e  Greci;  folkcitamente_s 
rinforzarono  eglino  de  nouelli  Sol- 
dati la  loro ,  andando  fopra  quella^ 
al  commando, VlidajC  Gotildo  ;  re- 
fiando,Scipuarrc  al  regimento  dell' 
loc.cit,  efiercito  di  terra,  come  fcriue  il  Sa- 
bellico ,  che,  Scipuar  tertius  Duv  ad 
»e  bti.soth  ca  fi  forum  prffidtHtn  remanfcran  voi- 
rienfan'  °'  ^^  P^^'*  prima  di  combattere  Gio- 
uannidi  Vitaliano  efiòrtarei  fuoi 


loe.  cit. 


Soldati  con  lefeguenti  parole  da-j  Atmi  di 
Procopto^&  in  parte  dal  Sigonio  J^'^Jf 
riferite,  dicendo. 

Niuno  di  voi,ò  Soldati  p^r  l'affe-  , 
aiata  Ancona  folamcnte  ,  e  per  (ol- 
Jcuar  la  guardia  de  Romani ,  chej'n 
effa  Città  à  fua  difda.  fi  ritroua  j 
vorrei  penfaftc,  che  il  prefente  con- 
flitto s'habbia  da  fare,  &  à  tal  fine 
combattere  ,  ma  ben  Ci  per  difcac- 
ciare  d' Italia  li  Barbari,  e  perfidi 
Gothi  ;  perche  douc  inclinnrà  que- 
fia  giornata  vittoriofa,iui  confifierà 
ancora  il  totale  disfacimento  delf 
inimico  ;  vi  efibrtò  per  tanto  à  con- 
fiderarc  ne  gPanimi  vofiri ,  auanti , 
che  cominciate àcombattere,quan- 
to  importi  l'abbondanza  delie  vet- 
touaglic  ad  vn  cfiercfto,e  che  man- 
cando quelle  ai  bifogno,  eneccA 
farlo  fuo  vitto,  egli ,  è  ,  dal  nemic'o 
vinto;  perche  doue  regnala  faine 
delle  cofe  ncccfiàrie  per  viUere  dej 
Soldati  ;  non  può  in  e/lì  virtù  ,  e_» 
valore  alcuno  habitare ,  non  poten- 
do rhumana  natura ,  non  folo  fop- 
portare  il  tedio  del  cibo  ;  ma  né 
meno  fenza  il  debito  fuftcnramcn- 
to,  e  rifioro,  attione  alcuna  valoro- 
fà  j  e  gloriofa  operare  .  -^ 

Confideratc  ancora,  come,  dai>  "''^' "'.^'i'^ 
Otranto  ,  à  Rauenna ,  non  habbia- 
mo  Noi ,  altro  luogho  ,  Città ,  o 
Piazza  più  confidcrabile  da  guar- 
dare,  più  pacifica,  e  eommoda  à 
nofiri  bi/ogni,  quanto  quefia  d'An- 
cona,di  doue  vettouaglic  per  il  ho- 
fìro  neccfi^ario  fcruitio  potiamo  ab- 
bondantemente efirarrc;  in  cfia.^ 
Città  dunque  rifiede  ogni  noftra_, 
fperanza;  perche ,  cficndo  ella  in- 
contro la  Dalmatia  ;  dicolàfacen» 
do  velai  Nofiri,  àquefiilidi  arri-- 
uati ,  polfono  quiui  ficuramente^ 
habitare  {pertanto  vi  ammonifco, 
che  fé  in  quefia  battaglia  naualcLj 
valorofamente  vi  portarete,non  fo- 
lo ,  fotto  la  diuotionc ,  e  protcttio-: 
ne  dell'Imperio  Romano  U  Città  d' 
Ancona,  tanto  ad  eflb  fedele, conr* 
fìrmarete  ,  md  infieme  darete  otti- 
ma fperanza  del  buon  cfi'to  della 
guerrajche  controGothi  fi  dtxxe  fa- 
L     2  re  5 
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Anni  é«  re ,  al  noflro  Imperatore  ;  e  fé  per 
j^jl'  *   auuentura  (che  Dio  guardi)  il  con- 
trario hoggi  auuenifTe ,  e  Voi  in_, 
quefta  giornata  >  e  battaglia  nauale, 
hauc/li  ad  eflcre  vinti,  cfTendo  ogo' 
altro  vicino ,  e  lontano  luogho  an- 
cora ,  da  nemici  dominato ,  &  efTì 
di  prefentc  (  come  vedete  )  più  po- 
tenti per  Mare  in  quantità  di  legni, 
che  non  (ìamoNoi;  in  ninno  altro 
fito,refugio  alcuno  potrcfte  hauere; 
la  fperanza  dunque  della  Salute,  e 
.Vittoria  C  concludo  )  efTerc  porta 
nelle  voftrc  valorofc  mani ,  con  Icj 
quali  come  vi  portarete  nella  pre- 
fente  battaglia  nauale  ;  così  (  fenza 
dubbio  )  vifuccederà  la  perdita_>, 
ouero  la  Vittoria  di  cffa  ;  moftratc 
per  ciò  C  vi  eflbrto  )  quali ,  e  quan- 
te fiano  le  vodre  forze ,  come  huo- 
mini  valorofì,  che  fete,  &  in  altre 
battaglie  efperimentati ,  riuolgen- 
doben  fpefìfo  nella  voftra  mente, 
che  fé  farete  hoggi  vittoriofì ,  haue- 
retc  ancora  perpetua  felicità  ;  ma 
fé  farete  /inti,  quc/lo  farà  l'vltimo 
conflitto,  e  giornata  della  vita  vo- 
ftra_,. 

Narra  immcdiatamenrc  Proco- 
pio l'altra  efTortatione  fatta  da  vno 
Be^bei:  Oo°  dclli  duc  Capitani ,  che  ncU'  arma- 
ta nauale  de  Gothi  fi  ritrouaua,  à 
quali,  fcriu'egli  diccffe  cosi . 

Benché  quefti  noftri  nemici ,  drt_. 
Noi  dall'Italia  difcacciati,  non  fi 
fappia  ficuramente  sé  né  luoghi  al- 
peftri,erimotiffimi  fiano  fiati  cflfì 
molto  tempo  nafcofti,  ò  fé  in  Marc 
fiano  dimorati ,  ouero  d'onde  fiano 
poi  eglino  vltimamente  vCciti  per 
venire  con  Noi  alle  manij  filmo 
nondimeno  necefiarlo,  che  dell'au- 
dacia ,  e  temerità  loro,  faccino  e(fi 
fte/fi  la  penitenza  ;  auertendo  Noi , 
dal  canto  noftro,  di  non  lafciarcj 
maggiormétecrcfirerela  loro  paz- 
zia ,  la  quale  fé  farà  da  Voi  nel  bel 
principio  del  combattere  rintuzza- 
ta ,  è,  forza  ancora  ,  che  finika  in 
quefio  conflitto  nauale  il  loroar- 
dire;  perche,  fequcfii  Grecuzzi, 
Lifc:  9.  gente  più  valoroia  in  parole ,  che 
lu  fatti  (  Icgcndofi  in  rito  Liuio  > 


Graci getti  lingua  magis  Uremia  qui 
fa^is  )t  &  huomini  poco  atei  alla., 
guerra,  e  gl'altri  Soldati  ancor-L, 
Romani,  &  Imperiali ,  altre  volte 
da  Noi  vinti,  &  dalle noflre  valo- 
ros',  &inuitte  forze,  &armifu- 
pcratijhora  ardifcono  voler  co  Noi 
cimentarfi ,  e  combattere  ,  per  V 
egreggle,  granproue  noftre,  con 
elfi  già  fatte  ;  non  vogliate  però 
Voi  in  conto  alcuno  lafciare  auan- 
zare  in  loro  quefia  temerità  ;  e  fej 
farete  poca  filma  della  loro  poltro- 
neria 5  douentarà  ella  Ci  licentiofa  > 
che  à  poco  à  poco  crefcendo,   & 
auanzandofi  5  iifarà  vna  manifefta 
audacia;  non  penfate  però,  chej 
combattendo  Voi   valorofamente  » 
conforme  il    vofiro  follto  ,  troppo 
tempo  quefti  vi  habbino  à  refiftcre; 
conciò  Cia,  cofache  colui,  il  quale  co 
le  proprie  forze  non  mifura  l'ani- 
mo fuo nel  principio,  mancandor 
gli  quello,  fi  fiacca  ,  e  nel  maggior 
bifogno,  e  femore  del  fuo  combat- 
timento perde  il  vigore;   rammen- 
tateui  ancora  eficre  quefti  nemici, 
quell'ifteflì,  li  quali  altre  volte  ten- 
tando il  voilro  valor' ,  e  vedcndoui 
folamente,  in  fuga  iì  fono  dati;con- 
fiderateappreflb  ,  che  non  migliori 
di  quello,  ch'erano  ,  fono  elfi  dive- 
nuti ;  perche  efiendofi  mofiì  à  fare 
cofe  fomlglianti  alle  pafiate  >  non 
fono  pcrhauerne  meno  fortuna  di- 
uerla ,  dà  gl'altri  fucelfi:  Sii  sii  dun- 
que allegramente,  alla  battaglia» 
all'armi , 

Qjlui  alzatofi  vn  firepitofo  grido 
da  Soldati  Gorhi,  come  ,  che  fofie 
di  grande  loro  allegrezza,  oltre  il 
battere  delle  cafs' ,  e  il  fuono  delle 
trombe,  auuicinatofi  l'vna  ,  e  l'altra 
armata,  fi  cominciò  vigorofa mente 
à  combattere  ,  non  altrimenti  al 
certo,  che  fc  fofie  fegu  ito  il  con- 
flitto in  terra  ;  Tanto  porerano  lc_> 
perfuafioni  deCapitani,che  fiiiiuilò 
il  valore  de  Combattenti  ,  quali 
principiarano  la  battaglia  con  tirar 
frczz',  e  faettejma  quei,che  più  de 
gl'altri  valorod  erano,  dalli  fianchi 
ddlc  Naui  fi  pcrcoteuano,  con  le 
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Anni  ài  fpade,e  con  le  lancie( ferine  Proco- 
^hnib    pio)n5  altrimenti  al  cerco  di  quello, 
che  ù  fuol  fare  in  vna  aperta  Cam- 
pagna ;  ma  nel  progrefìTo  del  com- 
battimento ,  li  Gochi  fi  miffero  in 
difordinej  haiiendo  talmente  difco-. 
fiat' ,  e  difgiunte  le  loro  Naui  vna 
dall'altra)  che  come  ignoranti  della 
battaglia  naualc ,  diedero  occaffio- 
ne  à  nemici  di  facilmente  efpugnar- 
le  i  fi  ferrarono^  e  lì  ftrinfTero  pofcia 
in  maniera  tra  effe  ,  che  vna  Naue 
con  l'altra  de  Gechi  fi  impediuano 
il  combattere;  onde  diedero  com- 
modità  allefaett' jefrezze  da  Ro- 
mani tirat',  e  Greci  infiemcdi  più 
ficuraraente  colpirli  ,  oltre  che  i' 
armi  j  che  li  medefimi  tirauano, 
maggiormente  li  feriuano,non  paf- 
fando  à  voto  dall'altra  pare'  »  e  fcn- 
23  fare  colpo  ficuro,  per  caufa  della 
troppo  vnionc  >  e  vicinanza  delle 
Naui  de  Gothi. 

Così  dunque  efli  riftretti,  non.* 
potendo  né  meno  loro  operare  con 
maneggiare  le  proprie  armi ,  fenza 
offenderfi  da  fé  fteflì ,  mentre  fi  vr- 
tauaroinfieme  li  Gothi  con  le  pro- 
prie Naui  ,  facendofi  tra  effi  gran- 
di/Timo danno  ;  perche  fi  rifpinge- 
uano  l'vna  ,  e  l'altra  Naue  con  le 
pertiche  in  dietro  le  prore  delli 
propri)  Nauilij;  alla  fine  per  la  loro 
impentia  nella  battaglia  nauale  , 
fecero  ottennere  la  vittoria  alli 
RomanisC  Greci>che  valorofamétc 
in  efia  fi  portarono  ,  dotcamenco 
gouernando  >  e  con  efpericncip  le 
proprie  Naui  reggendo,  hauendole 
mefie  cucce  à  fronte  del  Hemicojnó 
molto  vna  dall'altre  lontane  ,  né 
tanto  vicine  inficm' ,  e  riftrettejche 
tra  effe  fi  offendefiero  ;  ma  con  tal 
regola ,  ordine  ,  &  arte  difpofte  j 
che  in  vn  tratto  fi  potefiero  quelle 
facilmente  reftringere ,  &  infieme 
vnire  >  e  quando  eflì  vedeuano  per 
forte  qualche  Naue  de  nemici  dall' 
altra  allontanata  >  con  facilità  afla- 
lendola,  l'affondanano;  auueden- 
dofi  finalmente  li  Romani ,  e  Greci 
cffere  li  Gothi  in  tumulto  »  faettan- 
doli  fpeflb ,  né  vccifero  grandiffima 


quantità;   onde  cflì  difperati  per  la  ^"'^' éi 
propria  negligenza,  non  meno,  che  f^[[^^ 
imperitiadel  combattimento  naua- 
le,  non  potendo  emendare  l'errore 
fatto  in  effo,e  non  fapendo  ftare  fer- 
mi sii  li  banchi  delle  proprie  Naui> 
f&in  quelli  cóftantemcnte  combat- 
tere; difperati  di  poter'  ottenerej 
la  Vittoria ,  e  lafciato  di  diffenderfi, 
talmente  fi  sbigottirano,che  lafcia- 
ta  la  guerra  à  beneficio  della  fortu- 
na j  vituperolamente ,  e  con  gran- 
di/fimo loro  dishonore ,  airvJcimo  » 
alli  nemici  Romani ,  e  Greci  fi  refe- 
ro 5  ne  mai  di  fuggire ,  che  più  lio- 
noreuolc  farebbe  fiato,  penfarono , 
né  d'altre  forze  fi  ricordarono  i  né 
altro  rimedio  difaluarfi  loro  fouen- 
ne;  màdubbiofi,  non  fapendo  à 
qual  partito  all' ora  appigliarfi,  fi 
erano  nelle  proprie  Naui  da  nemicr 
fracaffate  fermati ,  per  elTere  (ìazì 
dal  Mare  amareggiati,  che  alcjuan- 
to  procellofo  nel  tempo  del  conflit- 
to fi  ritrouaua;  onde  e0]  vennero 
tutti  in  potere  de  Romani ,  e  Greci, 
da  quali  parte  ne  furono  vccifi,  e 
parte  infieme  con  le  Naui  fommer- 
iì;  haucdo  in  quefto  fiiceflb  li  Gothi 
portato  fecoj  più  fpauento,  e  timo- 
re, che  forze;  alcuni  di  elfi  ingan- 
narono però  li  Romani,  perche, 
con  vndeci  Naui  alli  vicini  lidi  sé 
né  fuggirano  (  benché  1' Aretino  ,  u^,^l]-^'°''' tf^ 
Enea  Siluio ,  Sabellico ,  Santo  An-  „J°j™-|'^"* 
tonino ,  &  altri  fcriuano ,  ciferc  fi:a-  P"  ^-tn/.i'. 
te folamentc, dieci  Naui),  edifccfi  "p-''^'** 
in  terra, l'incendiarono,  acciòche 
li  Romani ,  e  Greci  nemici,  di  effe 
non  sé  né  impadroniffero;  e  veloce- 
mente correndo  al  vicino  Campo 
de  Soldati ,  che  teneuano  Ancona,, 
per  terra  affediaca,  sé  né  andarono; 
à  quali  narrando  il  fuceffo,  quieca- 
mence ,  e  fenza  fl:repico ,  e  cumulco 
ma  follecitamence,  fi  leuarono  dall' 
afledio ,  e  nella  Città  d' Ofimo  fi  ri- 
tirarono. 

Li  Romani  ,  e  Greci  entrati  con 
la  vittoriofa  loro  armata  nel  Porto 
d'Ancona,  e  con  incredibile  alle- 
grezza delli  afflitti  Anconitani  j 
mentre  vnici  fra  effi  fi  confulcauauo 

alfa- 
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AmVi  ai  a/ral]>e  il  Campo  Gothico ,  che  per 
,52.  terra  teneua  Ancon  aliediata,  la- 
pendo  poi,  effere  quello  frettolof;]- 
inenre  partito,  corferoalle  barac- 
eli' ,  e  padiglioni  de  Gothi,piglian- 
.  do  le  copiofe  vetrouaglie  iui  da  lo- 
ro lafciat' ,  edentrola  bilogncfa  ,  e 
<}uafj  affamata  Città,  con  indicibii 
contento  de  miferi  Cittadini  por- 
tate ,  aiiidamente  cibandofene  fi 
rKiorarono . 

E  in  querto  dcfcritto  modo  (  pei* 
mera  gratia  di  Dio  prima),  e  poi 
per  aiuto,  e  foccorfo  dclli  accenna- 
ti Miniflri  Imperiali,  fìi  Ancona  dal 
foretto ,  e  lungo  afftdio  da  Totila_, 
mefio,  liberata,  come  il  tutto  narra 

ub^i^&°'^  Procopio  ,  Marcantonio    Sabclii- 

Toi.eni.cj.  ^0  ,  c  Arctino. 

a.  ho.  t,  T-v    1,     11  •    1       !•    K 

Dell'allegrezza  poi  degli  Anco-^ 
nitani,&  entrata  nel  loro  porto  dell' 
toc  PC.  armata  ,  e  vetrouaglie  prefe,  dice  il 
Sa  beli  ice  ,  Gr^ca  Clajjis  Forturn  in- 
g^cjfa-i  ingenti  Anconitanórnm  Uti~ 
tia  5  niutuaejtie  gratulatione  excepia 
tiH)hoslui  CaJlra  dircpta-,  ac  quiccjuid 
in  his  commeatuìn  ftiit  ■,  in  Vzhew  e  fi 
(lelainm , 

Refe,  che  hebbero  gl'Anconita- 
ni  le  domite  humilifiìme  gratie  à 
Dio  con  li  Santi  Sacrifici) ,  di  tanto 
gran  beneficio  riceuuto ,  e  fatte  per 
la  Città  feft' ,  e  fegni  d'allegrezza 
della  liberata  Patria;  rifarcit'  ,  e_>: 
rafìfetate  ,  che  furono  Je  Naui  di 
Valeriano,  eGiouanni,  &  eglino 
delle  pafTat'  ,  e  patite  fadche  al 
quanto  riftorati ,  e  ripofati;  curati  j 
che  furono  gl'infermi  ,  e  feriti  loro 
Soldati ,  hauendo  elfi  Capitani ,  e_> 
Soldati  infieme,  riceuute  cortefifsi- 
me  dimoftrationi,  non  meno  dal 
publico  Senato,  che  dapriuati  Cit- 
tadini Anconitani  i  Ci  partirono  fo- 

j.pc.cit.  disfartifilmi  d'Ancona,  Valeriano 
per  Kaucnna  ,  e  Giouanni  per  Salo- 

Loc  eie  "'^  '  come  il  tutto  da  Procopio  non 
folo  ;  m'ancora  d'altri  fopracitati 
Scrittori ,  è,  riferito. 

Qiicfio  fcliciffimo  fuccffo,  e  glo- 
riofilfima  Vittoria  ortennuta  ;  fi  co-<- 
Pie  comprobò  il  valore  ,  con  il  qua-» 
ic  da  Romani ,  e  Greci  fìi  combat- 


.Icch. 


Eìqnd. 
i.lib.  i. 
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luto;  così  diminuì  l'ardire  ,  e  forze  ^l""'  * 
dclu  nemici  Gothi  in  Italia  domi- j.,_ 
nanti;poiche  ficremente  elfi  sbigot- 
titi j  fi  debilitarono  in  maniera  gì* 
animi  Ioro,e  particolarmente  quello 
di  Totila  luo  Rè  >  non  folo  per  la_. 
gran  ftrage  de  propri;  Soldati  Go- 
thi ,  fucefia  ;  m'ancora  perche  era- 
no e/fi  foliti  à  vincere ,  e  non  effer' 
vinti  ;  onde  fu  effa  vittoria  cagione, 
e  principio  della  decJinatione  del 
crudel',   e  Barbaro    dominio  de_j 
Gothi  in  Italia  ,  &  immediatamen- 
te poi,  della  totale  loro  ruina,e  par- 
tenza da  detto  Regno,dicendo  Fla- 
uio  Biondi,  con  Giouanni  Gotho  , 
e  prima  di  loro  Procopio,  che  ,  H^c  bei'.Gofii.1.Y. 
pugna  vehementer  effregit  Gothorum 
animos   ,  vt  ex  hoc  tempere  ?nagnn 
fitertt  decUnatia  rerum  Gothorum  in 
Italia  ì  C'/  ff'iafì  initiitm  ruinx  eorum; 
più  fpccificatamcntcperò  lo  fcrifle 
il  Sabellico,che,  vna  adnerfa pugn(\ 
naualis ,  adeò  fregit  Gothorum  ani- 
mos ,  vt  iam  inde  res  eiusgentis  ,  mi- 
nus ,  ac  minus  fibì  conUare  vifxfunt-, 
femperqiie  retro,  lappi  iti  peius  abie- 
runt ,  vt  erigo  malorum  quihns  foriti- 
Tia  eius  gentis poHea  ohrnta  esì  \  hino 
eredatur  imttum  habuijfe  ;  perchcj 
principiò  l'Italia  (  doppo  quefto  fu- 
ceffo  )  à  refpirare ,  e  folleuarfi  dal- 
la tirannica  feruirìi ,  e  dominio  de-» 
Gothi,   che  l'opprimeuano;  con- 
ciòfiacofa  ,  che  paffato  ,  che   fìi 
qualche  tempo  da  fopracitati  Scrit- 
tori narrato,  afflitti,  e  confumati 
eh'  effi  furono  >  fi  partirono  d'Italia 
come  afferma  Santo  Antonino,  Ar- 
ciuefcouo  di  Firenze  con  Procopio, 
del  quale ,  benché  il  Biondi  ferina» 
che  ,  multa  in  belli  Italici  htsloria  » 
mendosè  fcripta  ,  vel  abfurde  addittf. 
comperimus;nondimeno  eficdo  fcrit- 
tore  tanto  ftimato  ,  e  lodato  d'  altri 
(come  da  Euagrio,da  AgathioSco 
lafticojda  Giouanni  Scolaftico  Epi- 
phanienfe ,  da  Simone 
da  Confiantino  Porfiiogenito,  da_>  photmbih. 
Photio,  da  Snida  nelle  Coetanee,  s'uida 
da  Giouanni  Zonora,    da  Giorgio  ce<iien,AnH 
Cedrcno  ,  da  Anonimo  ,  in  Chroni-  ui.^uTb.'if^ì 
(aa,  Vatican^tU  Nicefaro  CpHifto  ,  "?•  '°- 
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Chi-a^'  da  Nicolò  Alemani  (nato  in  Anco-     hììhc  gran  Città  d' Italia;  folamcn-  ^'•f''  ^' 
5j»I  "    na ,  oriundo  di  Grecia,  nella  Arca-      te  Ancona  tiouaronoeffi  potente*  j^a!  ** 
na  hiftoria  di  Procopiojda  lui  Stam-     ad  opporfi  al  loro  fiero  ardire ,  con 
iud?c.d«p'o-  para,  e  primo  Guftode  della  Biblio^     il  foÀFerco  alTedio ,  non  potendola^ 
r°g.  '".ì."''  tcchi  Vaticana ,  nel  Pontificato  di     (  con  le  dcfcritte  forze  da  Totila_, , 
Vrbano  Vili.  )  i  non  ho  voluto  tra-     mandate  )  foggiogare  i  né  cfpugna- 
lafciare  quiu'  io  riferire  quato  egli     re  :  ò  dunque  (  replico  )  glorioii0ì- 
in  diffela  di  Procopio  con  li  dtati     ma  Patria  >  òfeliciffima  Ancona, 
Scrittori  ne  fcrifTe.  che  tra  tante  principaliflìme  Città 

Meritamente  dunque  Ancona  fi  d'Italia  intatta»  né  tempi  deJli  do- 
puol  gloriare  per  l'afTedio  fofferto  minij  di  Vitig' ,  e  Totila  >  dal  furor 
d'hauer'ella  dato  principio  alla  li-  de  Barbari  loro  Soldati  Gcrhi,ri- 
fceratione  d'Italia  dal  barbaro  do-  mancfti  ;  e  fola  reliquia  del  Koma- 
miniodeGothi,&efrercftata(col  no  Imperio  nella  Prouincia  del  Pi- 
patito  trauaglio)  difenditrice  dell*  ceno ,  ti  riferbafti , 
Imperio  Romano  -,  perche  fé  hauef-  Refta,  che  io  porli  qui,per  exten- 

fé  detta  Città  alla  fua  fede,  e  diuo^  fum ,  le  parole  di  Procopio  foprjo 
tione  mancato,(come  altre  Città  da  quello  fuceflo ,  non  folo  per  confir- 
w.àt.  detti  Scrittori  riferite)  haueuano  matione  di  quanto  ho  in  quefto  li- 
fatto  non  farebbe  i  forfi,  l'Italia.*  bro  narrato,  m'ancora  per  fodisfat- 
dallaferuitù,  ScoppreffioncdeGo-  tione  de  Lettori,  non  che  mia  ; 
thi ,  ftata  liberata ,  &  eglino  con  il  onde  diccProcopio  fcriuere  ,  che,  »«  be'  co* 
defiderato ,  e  procurato  aquifto  di  Bellifarius  ad  loannem  liner at  dedit , 
quefta  Città  portuale ,  opportuni^-  x»/  in  agro  Vieeno  {vtjìhi  iniimxcrat) 
fima  (in  quei  tempi)  alli  loro  tiran-  rem  Hatim  aggrederetur ,  tum  Me  ex 
nici  auanzamenti  >  dominarebbono  temflo  cum  equitibui milieu  eam  Pro- 
ancora  l'Italia  ;  la  quale  fti  da  effì ,      uinciam  circumuagatus ,  vaiuerfa  dei 

Suib'T'*'  fcttanta  due  anni  pofIeduta,e  domi-  fepulariytiheros,  vxorefcjue  honium 

nata,  come  afferma  il  Collenutio»  feruornminmeremabducere^Liteum 
Dirò  per  tanto  io ,  ò  Vittoria ,  ò      deindè  Vitigis  Regis  Auuncitlum  cnm 

fuceffo  degno  delle  acclaraationi  di  exercim  (ibi  obuiamprodentem^pmi- 

tutte  l'età  future ,  ò  gloria  immor-  jius  debellatum  interfecit ,  é  cum  eo 

tale  de  miei  compatriotti  An  conita-  omne  sfere  copiai  deleuit ,  quo  faci  um. 

ni  di  quel  tempo ,  già  che  feppcro ,  ^ ;?,  vtfecum  nemo  manus  corfcrre 

e  vollero  foftener',e  foffrire  cofi  du-  de  estero  auderet  \  fciiquam  veri,  ad 

ro  affedio ,  e  con  la  loro  foffcrenza  Auximum  Vrbem  pernenit  ,  t/uiltim 

rintuzzarono  gli  empiti  de  barbari  ibiQothorum  alicuins  rohoris  adcjfe 

Gothi ,  che  haueuano  già  meflb  la  exercitum  didicit  ;  fed  alias  muniti Iji- 

francia  à  ferro,  e  fuoco,  e  fràlcj  tnumde  felocum  inexpugnabilemin- 

ftrag',  e  gl'incendij  haueuano  fé»  tellexit-,  vndè  nec  immerandum  dm- 

pellito  gl'ori  delle  Spagne ,  e  quafi  tius  cenfuit;  fed  inde  confeiiim  prò- 

tutta  Europa  era  naufragata  nel  fan-  grejfusesì,  VbiValerianuSiqut'Ra- 

guc  de  fuoi  morti ,  non  meno  ,  che  uenna  tunc  erat perdidiat ,  ^«//»  de 

nelle  lachrime  de  fuoi  vini  habita-  fé  mìnime peffet  Komanis  Ancona  eb- 

tori ,  e  che  la  più  nobil  parte  di  efla  fejfufubfdiumferre;  loanni,  ejui  Sa- 

(  dico  l'Italia;  era  fottomefla  al  loro  Icnis  erat  in  hac  fernetta  Ittterasfcrip. 

fiero  dominiojpoiche  haueuano  già  fit,folum  nobis  Ancona  oppidum ,  vt 

vinta,  e  defolata  Aquilcia,  nella.,  tute  intra  huncfinum  reiiqumen^  fi 

feconda  loro  venuta  in  Italia  per  modo  ad  id  tempus  reiinqmtur  \  fic 

mezo  d'Attila  lor  Rè  j  prefo  nella  enìm  Uomanis  ibifrafidiarijs ,  é-per 

terza  venuta  Napoli  ;  trionfato  di  Gothos  obfjfis  nunc  agi  tur ,  vt  admo- 

Roma,  impatronitofidlRauenna,  dumverear  nifìin  prafentiaxiliof- 

cfpugnata  Paula  co  molte  altre  no-.  w«x,  né  omnino prapoUeris  videamur 

noUris 
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Anni  di   ffof/ris  yel>us  SUndiupf  u/ipefìdijpi  Ro- 
^A[^     fncmiinterea  ■i  vtVAteresfreJidijin^ 
colèi p' Afe ntibiis  malis  exterriti  -ifori-^ 
bus  patefa^isymilites  recìpeha»t;fed 
posl/juaMìe froximo  barbafos fugte»~ 
tium  tergis  infiflere  adtiertere ,  veri- 
ti-i  ne  cumfnisjìmul-ié'  hoFìes  irrum- 
f-erent  ;  obie&is  fìatimforib/ts  ',  resiti 
btis-,  e  muro  dimijfist  citmalijs  non 
fiullis  t  é'  Cononem  Frafe^um  ad  sé 
■pYitraxertmt  t  illìque  faluti fuertint . 
Gothi  fcalls  admeti  afcenfum  ien- 
tanué"  ^«*^  barbari  per  ea  fé  nìtefen- 
tnr  )  non  longius  ad  fiere  quin  pran- 
dio patir  e  ntur;  fed  duo  quidam  mi' 
rificè  nauantes  >  vt  in  tanto  difcri- 
mine  operam  barbaros  in  propugna^ 
1  c'nla  iàm  euadentes  >  fua  'uirtutepra- 

eipites  deorfim  egere ,  cum  alter  Bel- 
li far  ij   armiger  erat  exThraciaoriti- 
dttSi  Vlimut-i  nomine;  alter  Valeriane 
'  miles  j  Gulbertery  dióìus  genere  Mef- 

fageta  j  hi  namque  fortuna  quadam 
profpera-i  nauigio  paulo  ante  detati  ì 
Anconc^m  perntneruntì  cttìns  pr/efidii* 
citm  egregie  fa  eie  ndot  de  muro  afcen- 
dénte  iam  hoFie  precipitato  iprAter 
omnium  opinionem  feruaffent  »  ipfi 
carpare  tato  accijì  ■yper  alias  elati  de- 

Nem»  veli  rumo  milites  prò  Ancona 
dum  taxat  proque  in  ea  Éomanarum 
prafidto  obfefforum  feruando  ,  prxfens 
certamen  idfore  cxisìimet  eo  tenus  de- 
cernendum  nobis  pugna  htcc  cjfe  ;  fed 
fimatim-i  vt  dìcam-^belli  caput  ibi  con- 
fìsJere  »  vhi  »  ó'prxlium  id  declinarity 
C^  eumfnem  ,  vt  fortiatur  necejfefo" 
re-)  quern  fortuna  ipfe  obtulertt  ;  fed 
in  pr^fenti  ea  vos  fubeat  cogitatio  ve- 
lirn  t  maxima  in  belli  momentum-,  bel- 
liqne  apparatum  ,  commeatus  copìam 
ejfci  nam  qui  necejfarijs  ad  vitam  in- 
digeni rebus  ì  vt  ab  ho  He  vincantur 
tìeceffarium  eli  ;  no»  enimfames  ipfa 
slat^nouit  cum  virtute  cohabitare-y  quii 
cxuriri  ,  (^  Fìrenue  facere  h umana 
natura  nilferat .  Hac  cum  itafeha- 
bcantìillud  velim  vos  minime  fugiant\ 
ex  Eydrunte  ad  vfque  Hauennam 
preter  id  valium  relinqui  prtefdium  > 
7«  quo  nobis  j .  ^qinfqtie  in  efcam  per 
r.ecrjfaria  dcponantur  \ficemm  hoìies 


tiani. 


lerris  his potiuntur ,  ^t  m  hac  mArit- 
tima  ora  non  aliepuisfitpacitor  locus:^ 
vnde  nobis  ,  vsl  minimos  liceat  com- 
meatus parare  :  In  Ancona  ergo  fpes 
nolira  nnnc  refidet  ■>  vrenDàlma'tia  > 
qu/z  haic  ex  aduerfo  eìtfta  i  falucnti'- 
bus  noHris-i  applicare  huc  liceat  j  érf^ 
in  tutum  reciperexquo  circa  fi  hodier- 
na  hac  die  Fìrenuè  Vos  in  nauali  pu- 
gno hac  gè  feriti  s  ;  nonfolumfub  Ro- 
mano imperio  han e  VrbemVas  esiis 
confìrmaturis  fed-ié'  de  fnmma  aduer- 
fus  Qothos  qsiod  geritur  belli  fpes^nobis 
optima  5  vt  de  estero  fit  effcceritis  ; 
qtiod  fi  forte  ,  quod  minus  optcmìin-})OC 
certamine  fallimur ,  é'  inferiores  ipfi 
hoc  prdiofueritist  vel  illud  Vobis^c- 
currat  necefe  cHjias  hoJiibus<paff\m 
prAOCCupantibtis  terras  mari  infuper 
pratialentibus ,  vt  nufpiamfit  Roma" 
jsis  perftigium  :  Saiutis  igitur  fpeseFi 
in  dexteris his  fita  \  é"  vtgelìe res.in 
beilo fuerint  -ific  eli  pr  acuì  dubiofucef- 
fura.  Agite  ergo  quantum  viribus 
ipfs  valetis  ;  pr  ditate  Vosvifos,  ^ 
belltmi  Firenuè  gerite  j  illud  animo 
Agitantes  vietar ibus  Vobis  partamob 
gloriam  perpetuamfere  falicitAtem  j 
viflis  vero  id  in  vita  certamen  . 

Gothorum  deindè  Duces  infuos  ho- 
rtatosfuerunt;  (^  f  hoìies  hi  detesian" 
di  ex  Italia  eiecii  ante  hac  fuerint  ■> 
handfat  liquet ,  qntim  in  reconditis  > 
^  penritijjìmis  ante  hac  -,  (^  tamdià 
deiituerint  locis  5  fìuè  in  terrisfuè  in 
mari  fuerunt  vndè  nunc  demum 
emerferint  nobifcti  inituri  certamen', 
fed  neceffarium  esi ,  temer itatis  >  ^ 
audacia  hos  »  vt  aliquando  tandem 
pAniteatì  nihil  permittentibus  nobis 
eorumdem  etiam  in  maitis  excrefcere  $ 
qu^vtiquxfi  in  principio  non  liatim 
reprimi tur-)in  infanabtlcm  audentiam 
definat  necefe  eFi  ,  ^  infuperne- 
nientium  nobis  rerum  calamitatem  i 
Ofiendite  ergo  e  vefiris  egregie  fa^ìi 
GrACulos  hos  hcmines  e  fé  ■>  &  natura. 
imbellcsyVel  vic/os  alias  incautos  nunc 
audere  ;  nec  quoquam  paiìa  vos  finite 
tentati«nem  hanc  iFiis procedere  ;  nam 
par ui  falla  Fiatim  ignauia  ^in  maio- 
rem  euadet  In  entiam  -,  qua  paulatim 
progrediendo  ^Jedulaft  audacia  i  no- 
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Anni  ,^1  iffg  brenne  puznAnttbus  vobisexiHi- 
yj2.  mare  diu  vts  obitituros  >  tjui  emm 
cum  viribus ,  non  animum  fuum  me- 
titur  principio  »  lìatim  fugnA  argtii' 
tur ,  nam  ea  inìtia  defuere ,  acjimul 
flcinefcere  confueuit .  H^ee  itaque  cum 
ita  fé  haheant  meminijje  vos  >  velim 
€0s  hoìies  hos  effe  ,  tjui  vesira  viriate 
ftpius pertentataìinfugam  fé  alias  de. 
derinv.  conCtderate praterea  niimelio- 
res  nunc  redditos  cantra  vos  aduenta~ 
re,fed  vt  prfterritorum  fimilltma  au- 
dentes  ■>  ita  ■^(jr  non  abfimilem  inprf- 
fenti  habituros  fortunam . 

His  dièsis  Gothorum  VrxfeSli  fuos 
hortati  cum  hoHibus  occurrendo  fine 
mora  conferunt  manus-iitaque  fortiter^ 
necfecus  natiale ,  vtrinque  geri  certa - 
men  c£ptiim ,  acpedelìri  pugna  decer- 
laretur,  nam  hofies  in  fé  intticem  pro- 
ras  aduer fa  fronte  conuerttint  5  fagit- 
tafejuaimmitendoceriabatur  •>  é"  qui 
viribus  prxualebantpede  collato  t  Vt 
iam  coherentesìnter  fé  depugnabant , 
e  tranfiris  nil  fecus  -i  ac patenti  in  cam- 
po aciè  decertantes ,  gladijs  fé  mutuo  j 
ac  telis  ferire  ;  Sed  barbari  deindè 
in  campo  fili-,  (f  falutis  ordinibus  decer- 
tabani  ;  nam partim  quidem fic  Naues 
dixiunferìit-)  vt  hoHibus  ad  expugnan- 
dum  opportunas  >  vt  eiuspugn^  igna- 
ri ojferent  j  partim  vero  inter  fé  adeo 
coeunies  condenfauerant  Naues^  vtfi- 
bimei  ejfent  ad  pu^nam  impedimento  ; 
nam  earum,  ^^  malos  contemplari  qttis 
poterai  confertos  adeò  inter  fé  extitijfe 
vt  velfagsttas  ,  ac  tela  facile  interci- 
perent  in  hofìem  immi(fa  ,  nei  armis , 
vii  ipf  iam poffent  ;  quumfibi  Roma- 
fios  infiHere  prAuìdìffenf.fed  clamore-i 
ac  impulftone  nticndofe  inuicem  teme- 
rè  cffctìdebanl  -^  relroque  Naues  t  ^ 
nullo  ordine  compellebant  conlis  fum- 
motas  )  VI  quarum  in  anguHo  proras 
agmine  vno  conferrent;  nunc  vero  di- 
nerfim  ab  inuicem  cum  eorttm  ia£ìurA 
dfcederent-,  vel  in  proximos  qutfque 
fhos  indenti  cum  vlulatu  impetum  fa- 
cerent  1  poiius  quam  hortaretur  in  ho- 
sìem\  vndè  fiLimet  demum  imperiti^  , 
de  fé  vtholìes  referrent  vicariami 
tfftcere  \  Romani  autem  quum  virtli- 
terea  inpugnafegerercntibellum  na- 
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uihus  in  fronte  omnibus  confittuttst  cf  yji. 
ab  inuicem  non  lonqe  di^ìantihus  >  nec 
vltra  qua  necejfurium  intcr  fé  cocun- 
tibus  ■■,  fed  ex  moderAÙone ,  ^  arte,  vi 
in  vnum  fé  fiaiim  cogere  pojfent  j  (jj' 
rur{um  difnngere;  fi  quam  fore  ho- 
ìliit  nauem  dmerfam  li  cateris  confpi- 
cantur  ,  nullo  negocio  inuudenlestmox 
fupprimuni;  vbi  vero  tumultuari  bar- 
baros  demum  animaduertunt  5  crebra 
faggitlarum  immiffione  hos  eminits 
ìiecant  ;  vi^i  itaque-t  cr  defperaiis  re- 
bus iam  Golhi ,  nec  aduerfanliforiu- 
n*  poter  ani  repugnare->nec  ea  farcire  , 
quAprétlio  delmquijfenfyfton  enim  na- 
uali  hoc  bello  ■,  vt  pedefUri  in  pugna. 
transìris  infisiere  norant  >  vel  inde 
fortiter  depugnare  i  Sed  fuo  cum  peri- 
culo  certamine  intermiffa  ita  torpue- 
rant  -,  vt  belli  per  inde  etienlu  fortuna 
permiffot  ad  turpem  dedilionem  j  (^ 
magna  cum  ignominia  demum  fé  ver- 
terent;n€C  fugA  decentioris  Cniufpia; 
nec  virium  vlla  his  rccordatio  fuerit\ 
nec  alium  quippiam  Juppeteret  ad  fa.- 
lutem  ;  Sed  inter  hofiium  Naues  fuis 
indijjipatis-iquid  faiìo  opus  tunc  ejfett 
dubq  }  é'  incerti  conlìiterant  :  eorum 
tarnen  nonnulli  5  cum  nauibus  vnde- 
cimfugam  CAperunt,^  ho^esfruHra- 
ti  integri  euafere;  esteri  omncs  Roma- 
norti  Imperi/  in  potelìatem  venerunt  » 
quos  e  viHigio partim  hisinterfciunti 
partim  cum  nauibus  ipfts  demergunt  > 
qui  forte  reliquifuerant  viuos  caper  e-^ 
ex  Gol  his  vere  >  quiKum  rati  bus  vtt- 
decim  -,  è  pugna  prof/gerani-,  quum  in- 
continentem  iam  defcendiffent  •,  his 
liatim  incenfts ,  ne  in  hoTitum  di&io- 
nem  venirent ,  ad  ea  caìira  pedibus 
feruntur  »  qua.  Anconam  tunc  obfiie- 
bant  j  é"  omnibus  explicatis  ,  quafibi 
iam  accidiffent ,  cum  Gothorum  exer- 
citu  ,  c^  ipfi  max  abeunt ,  deferti fque 
CaHris  ì  curfirn  ,  ac  fimul  tumultuan- 
te s-^  ad  Auximumipropinqt'.amhis  Vr- 
bem-ife  recepcrunt . 

Romani  itìter€a\  Anconam  proferii 
hofiium  Hatim  CaHris  direptiSttlUuif- 
que  in  prdfidium  commeatibus ,  inde 
foluerunt  :  V alerianus  Raucnnam  ; 
loannes  Salonas  redtt:  liète  ferme  To- 
M  tiU 
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Anni  di  ^//^  pw^Ma  >  c^  Gothts  fìmttl  anìmos 
y;ìJ.      f^^g^t  >   Soggiungendo   appreflo  , 
^uibtis  rebus  ferriti  Gethi  oh  belliqne 
/lauaìis  iacluram  dolore ajfecli'i pr^diH 
decretahant ,  quum  de  detero  Jìbintl 
frtfpertim  picejfttrum  fperarent ,  & 
illud  agìtarent  iam  ammis  ,  qtiando' 
(juìdem   recens  ab  hoslibits  fuperati 
fttijfent ,  ac  ■piane  deperditi  ,  fi  quod. 
forte  ad  bretie  Homanis fubfidiurfi  ad- 
uentaret  •>  fé  nullo  his  pojfe  paBo  re  fi- 
liere j  f7eque  ad  temponbtis  qitidcm 
puncìitmfperare  in  Italia  fieperman- 
fnros  s  vel  ab  Imperatore  venia  ,  aut 
grafia  impetrAturos . 

Dall^anno  5  5  2.  fino  all'anno^  5  8. 
di  Chrifto  che  fono  anni  fei  non  ho 
trouatonotitia  alcuna  d'Anconajfo- 
lamente  nel  mefe  di  dccembre  dcj 
detto  annoj  5  8,circa  le  fcfte  di  Na- 
talc/eguì  in  Ancona  vn  così  horri- 
bilejfpauctofo,  e  dannofo  terremo- 
to,che  per  dieci  continuati  giornÌ5e 
notti,crollò  fi  fortemente  la  terra  ài 
cffa  Città,che  fece  gran  quantità  de 
Cafamenti  cadere  ,  per  il  che  moki 
Cittadini  reftarono  oppreflì,  e  fi  di- 
rupò parte  del  Promontorio,  onero 
Monte  detto  diSan  Ciriaco  in  mare, 
con  altre  ripe  del  territorio  d'An- 
cona,fino  al  Monte  Conerò  effiften- 
ti;  dal  qual  Monte  ancora  caddero- 
no  diuerfe  lame  in  vari)  luoghi  ver- 
fo  il  mare  ,  che  per  quello ,  (  la  tra- 
ditionc  antiche  di  mille  anni  fono  , 
in  circa  ,  ha  lafciato  di  memori'  à 
poftcri;  rcftò  ilprefente  lago ,  e  lag- 
hetto alle  radici  di  cfTo  Monte  Co- 
nerojpoffeduri  dal  Capitolo  ,  e  Ca- 
nonici della  Catedrale  di  Ancona; 
in  oltre  la  Città  d'  Humana  dall'al- 
tra parte  di  detto  Monte  Conerò 
già  fituata  ,  da  ficuli ,   fabricata_> 
(come  afferma  Plinio,/»  era  Cluana-, 
Foteiiailìumana  a  Siculis  conditd)}per 
il  detto  terremoto  perì ,  e  fu  dalia 
".5''de  terra  fteffa ,  doue  era  pofta,  ingoia- 
itu.i.^c.fj.  ^^^  ^  fcpcliita,  non  vedcndofi  di  cf- 
fa  prclcntemente  veftigie  alcune; 
benché  verfo  quei  iìti,  fi  trouino  al- 
cune cafe,  eChiefa  Parrocchiale, 
detta ,  la  Piene  di  Humana  ;  e  ciue- 
fto  accidete  fucccffc  à  tempo  di  Pe- 


lagio primo  ,  Sommo  Ponteficcj), 
creato  ;  Hi  15.  d'Aprile  dell'anno 
556.  e  mori  alli  2.  marzo  559.  ben- 
ché li  Scrittori  delle  Cronologie^ 
ecclcfiaftiche  dicono  anni  4.  mefi 
Io.  giorni  18.  E  nell'  anno  29.  dell' 
Imperio  di  Giuftiniano,  Crearci' 
anno  5  2  5. di  Chrifto^e  fotte  la  Pro- 
tectionedel  Romano  Imperio  ,  An- 
cona, nell'anno  566.  dei  medefimo 
ancora  fi  manteneua  ,  come  fi  rac- 
coglie da  vna  moneta  jnelja  mede- 
fima  Città  cugnara,  l'anno  vltimo 
dell'Imperio  di  Giuftiniano  ;  perche 
egli  morì  nell'anno  565.  di  Chn/to 
alli  I?.  di  Nouembre,  conforme^ 
Marcellino ,  Giouanni  Ephifarien- 
fe  ,  da  Nicolò  Alemanni  citati,  on- 
de legendofi  intorno  alla  tcfta  di 
detto  Imperatore  in  ella  moneta_. 
improntata  (  che  qui  fotto  regiftra- 
rò  )  le  feguenti  letrere>e  parole  che. 
dicono  D.  N.  lusitmanus  PP,  Ar/g 
quali  fignificauo  ,  Dommus  Wof^er 
Itifiinianiis -,  Pater  Patria  Aifgttflnst 
dall'altra  parte  die/fa  moneta  cu- 
gnata  fi  leggono ,  le  feguenti  paro- 
le i  Anno  qnadrage filmo-)  Ancona;pi:i- 
cìò  deuo  io  qui  con  autorità  confir- 
marc  la  certezza  della  vita  di  detto 
Giuftiniano,  dell'  anno  quadrage- 
fimodel  fuo  Imperio,  negato  dal 
Petauio  ,  Baronie,  Cordono,  &  al- 
tri ,  &  effcr  vero  quanto  in  efla  cu- 
gnata  moneta  fìi  improntato ,  l'an- 
no quadragefimo    del   fuo   Impe- 
rio ;  perche  il  fopraciraro  Nicolò 
Alemanni  fcriue  ,  che  Jmperiftm  ìu~ 
ìiiniani  perdurauit  nouem  ,  (j' trigin- 
tix  annos  integroSitefìatur  illorttm  tem' 
por  ut»  Script  or  i  ìoannes  Ephtfanienfis 
Scholaslicus  ,  vndè  Zonaram-^  Chrcni- 
cum  Alejfandrinum-saliofique  corrigas; 
verum  cum  idibus  Mouembris  (  cioej 
alli  15.  di  detto  mefe  (  afferma  la- 
como  Cordono)  lusiinianus  obieriti 
ad  trtgefiimum  notmrn  Aununhfieptcrn 
prAterea  menfics  ,  ac  dics  treditim  ad- 
damus  oportet  \  mim  Anni  Irnpertj  i«- 
Fiiniani  Humcrandi  fiunt ,  à  Calendis 
Aprilts  anni  Confulatus  Maborttf,che 
fìi  egli  creato  Imperatore,  conclu- 
dendo detto  Aicmannijcheper  qua- 
ranta 
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Annidv  ranta  anni  finiti,  àefueruntmenfes  piato  dell' Imperio  di  Giuftiniano  Anni^di 

^•^g''^"    quixttuor -,  dies  decem ,  &feptem-,  fan-  Imperatore ,  doucndofi  commciare  j jS. 

^'  to  che  viene  certificato  in  virtù  del-  numerare  gl'anni  del  Imperio ,  dal 

Loe.cit.  le  fopradette  autorità  ,  chel'infra-  primo  giorno  ,  che  fu  Giuftiniano-  • 

fcritta  moneta,  fuOignata  in  An-  eletto,  che  l'anno  fu  5  2  5. di  Chri- 

conaj  l'anno  quadragefìmo  princi-  ftcecosìfeguitare. 
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Anni  dì 
Chrjflo 


I  riferì/ce  g/ta 
do  Ancona  cad 
de  nel  domi- 
nio de  Lofìgo- 
hardi ì  quan- 
ti anni  ejji  la 
dowinaronOìC 
(juando  r,  e  da 
chi  f àia  Mar- 
ca d'Ancona  ìOuero  Anconitana  chia- 
mata . 

Liberata  the  fu  Ancona  dal  de- 
fcrirto  affedio  de  Gothi ,  co- 
me ho  nel  precedente  libro  narrato, 
non  hauendo  altre  Notitie  diefTa-, 
Città,  dall'anno  558,  fino  all'anno 
568.  di  Chrifto,che  fono  anni  dieci, 
dico  ,  che  continuò  ella  nella  intra- 
prefa  fedeltà  ,  e  diuotione  dell'Im- 
perio RomanOj&  Imperatori  Orien- 
tali in  Coftantinopoli  regnanti,  an- 
cora nelli  tempi  dclli  ferociffimi 
auanzamenti,  che  in  Italia  i  Lon- 
gobardi faceuano ,  venuti ,  che  in_. 
cfla  furono  l'anno  5  68.  di  no/Ira  ia- 
lute  .  fecondo  gl'Hiftorici ,  e  tra  efli 
Flauio  Biondi  j  che  fcriue,  alla  De- 


tjualfcriue  Carlo  Sigonio  ,  cheJr-  ^^^".'^^' 
rumpentibus  in  Italiani  Lcr^gobardis ,  ^^^ 
Vicenum-i  quodfere  Vtntafoiis  diceba- 
/«r  (  nota  Lettore  quella  parola,/<f- 
re)  in  foteHatem  Imperatoris  reman- 
yèr^/ 5  ch'era  all'ora,  FJauio  Anicio 
luftino,  dicono  li  Scrittori  Crono- 
logici. 


OeRcg.Ical, 


Erano  detti  popoli  Longobardi 
fopra  gl'altri  Barbari,  gente  fiera,& 
indomita ,  moffi  dal  dclldcrio,  e  bi- 


VaUt.Qtoe. 

lib.y. 

Coir,  hif.di 

IAW.  di. 

Piuui.  DIJC. 

IiW.  7.  e.  jj.   

u'^ii\\*t.  chade  prima,  al  libro  ottano,  che 

Vultig  an 

rJr'  hif  di  fitt^e  comperimus  t  anno  inclinationis 

Rjufii.lib*    ■'       " 
Fcicl4  annal 
Di\.    Veneti 
Anno  {<S. 


Lonz,obardoriim  in  ìtaltam  itjgrejft.m-i 

f  comperimtis  ■ 
Romanorum  Itnpery  ,  quingchtejano 
fexto  ,  fexagejimo  o£ìauo  ,  cioè  5  68. 
di  ChnIio,'"oucro  in  altro  più  vcio 
rempo  d'altri  Scrittori  narrato ,  nel 


Panuin.Cro» 
noi.  Ecd  Ba- 
fon.  AnnaJ. 
£ccl.   Sf'ond, 

fogno  di  miglior  fede ,  dal!  oppor-   Annai.Bcd. 
tunità  ,  e  fperanza  di  vna  facil  con- 
quida inuitati  i  fi  rifoluerano  coro 
grandiffimo  sforzo,  à  trafmigrare 
in  Italia  ,  per  occuparla ,  e  faiTcne 
Signori, effendo  elfi  anticamente-» 
dall' Ifola  Scandinauia  della  Ger- 
mania ,  neir  Oceano  Boreale  dif- 
cefi,  dall' mimenfa  moltitudine^-, 
nella  quale  erano  crefciuti ,  à  par- 
tirne coftretri,  con  numcrofofiuo- 
lo  d'intiere  famiglie,ritenen^o  fcm- 
pre  l'afprezza  de  Cofìumi  molto  fi- 
milial  natiuo  loro  Cielo,  icriue_> 
Bernardino  Campelli,  con  l'autori-  ^,%'^  <^"'" 
tà  di  Pauolo  Diacono  ,  &  di  Vuol-  ,'^^";«|'  spoi. 
fanao  Latio:  Andarono  elfi  lungo  otgefLonj 
tempo  lotto  più  Ke  vagando,  lenza  DeGenr.mi- 
haucrc  fede  certa  ,  dà  varie  guerre,  8'»'=  "''••»• 
e  da  diucrla  fortuna  agitati  ;  ma  re- 
gnando lopra  di  loro,  Audoino,h3- 
iicuano  la  Pannonia  occupta  ,  onde 
di  ftiraa,C  di  rcputaiionc  accrcfciu- 

ti. 
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ti .  per  hauere  vltimamente  in  bat- 
taglia la  Natione  de  Gcpidi,  vicini) 
e  loro  emulijfcófirta  erano  per  fama 
di  guerra,pcrnumerO)&  per  ferocità) 
fopra  modo  >  formidabili,  e  pofJen- 
ti  diiienuti  »  tenedo  nel  delcritto 
tempo  il  Regno,  Alboino  ,figlio,e 
fuceflbre  del  nomato  Audoino ,  fé- 
guitando  riferire  detto  Campelli . 

Che  quefti  Barbari  con  numero- 
/ì/nmo  eflercito  delle  fue  genti ,  o 
con  venti  mila  Saffoni,c  gran  quan- 
tità d'altre  tali  nationi  che  fé  gli  ag- 
giunferojvfciti  dalla  Pannonìa,con- 
ducendo  fece  alla  volta  d'Italia  tut- 
to il  Popolo  de  Longobardi  con  le 
Joro  Donne ,  e  figlioli ,  e  con  l'in- 
intiere  famiglie. 

Giunfero  ,    alla  vifla  d'  Italia_. 
fcnza  incontrar  fra  via  cofa,  che 
gì'  impedifTe ,  al  principio  d'  Apri- 
le del  detto  anno  5  68. e  contempla- 
yrfiUi^Kj  ta  dal  fommo  giogho  dell'   Alpi 
l'amenità,  e  bellezza  di  effe  Regio- 
ni ,  à  guifa  di  precipitofo  torrente, 
che  fcende  à  punto  con  rapida  for- 
za da  Monti,  in  quelle  calarono  , 
innondando  al  primo  arriuo  ,  tutto 
quafi  il  Paefc  della  Prouincia,  de_j 
Veneti. 

Lieto  per  tanto  Alboino  del  pri- 
mo fuceltojC  come  certo  per  quello 
de  maggiori  progreflìipensò(con  ri- 
trouamento  veramente  nuouo  in_j 
Italia ,  ma  però  molto  auueduto  ,  e 
niente  di  barbaro  )  ,  che  douefTero 
participare  de  gì'  aquifti,  alcuni  de 
principali  della  fua  gente,  fi  per  te- 
nerli contenti,  &  in  fede;  come  per 
ritenere  tanto  più  facilmente ,  col 
niczo  loro,i  popoli  foggiogati  ;  che 
però  lidufTe  la  conquifìata  Prouin- 
cia in  forma  di  Ducato ,  e  diftribui- 
teui  quelle  famiglie  de  Longobar- 
di ,  che  baflarono  per  allegcrimen- 
to  della  gran  moltitudine  ,  e  per  fì- 
curezza della  conquiflainè  fé  Duca, 
vn  fiio  proprio  Nipote  ,  che  fìi  il 
primo ,  che  in  Italia,  tal  titolo  >  con 
perpetua  giurifditionc,  &  imperio, 
otteneffe. 
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corfo,co]  mcdcfìmo  impeto,  e  fa- 
cilità ,  occupò  quafì  tutto  il  gran 
tratto  tra  l'Alpi,  &  i  Monti  della.., 
Liguria  rinchiufo  ,  che  da  gl'iflef- 


nnn'f  di 

ciiiirto 


Nelli  due  fcguenti    anni  569, 
&  57o,profequendo  Alboino  il  fuo 


il  Longobardi ,  che  all'  ora  sé  né 
fcrcro  Signori,  e  vi  fermarono  prin- 
cipalmente la  lor  fedcriporcò  il  no- 
me ,  di  Lombardia ,  che  fino  al  pre- 
fente  riiienciaffcrma  il  citato  Cam-  toc. eie 
pei  li  . 

Furono  le  narrate  inuafìoni,  da 
piò  acerbe  caiunità  accompagna- 
tcche  fìfoflcro  mai  per  i' addietro 
in  Italia  prouate  :  pcrcioche  i  Lon- 
gobardijda  ogni  humanità  lontanii 
feroci,  incfTorabili  ,  e  bramofinoa 
mcn  di  Sangue,  che  di  prcdc,ouun- 
que  arriuauano,  faceuaro,  lagrima- 
bile  flrage  de  popoli,  per  fatiare , 
l'innata  ferità,  e  ntrouar  vacanti , 
e  fcnza  pofefforc  le  fbflanze  ,  che 
come  bifognofj  auidamentc,e  come 
barbari ,  lenza  legge,  e  moderatio- 
ne alcuna,  inuadcuanoj  atroci  di 
Cuflumi  ,   &  empi  di  Religionej 
(  dicendo  Prcopio,  ch'erano  Chri- 
fìiani,  niàchefeguiuano  ,la  fetta_,  'it.  »!  ^°' 
degl'A  iani  ,  confìrmandolo  San_i 
Gregorio,  e  fcriuendo  Carlo  Sigo-  diii.  i,b. 
nio,con  li  Cardinale  Baronio  ,  eh' 
alcuni  di  loro  reflafTcro  tuttauia_, 
neir  errore  della  gentilità,  quando 
entrarono  in  Italia  )  non  perdonan- 
do à  cos' alcuna  di  profano,  ò  di 
facto  ;  cqrrifpondcndo  alla  ferocità 
degl'  animi ,  Io  fleffo  afpctto ,  e  la_, 
coltura  dei  volti i  poiché,  raden- 
doli clTì  la  metà  della  tefla,  verfo  le 
fpalle  ,  dalla  parte  anteriore,lafcia- 
uano  intatta  1'  horrida  chioma ,  à 
fegno  ,  di  poter  con  quella  tutta  la 
faccia  ricroprire ,  fé  non  ,  che  diui- 
dendola  nella  fommità  della  fron- 
te ,  lafciauano  la  faccia  ,  da  lunga , 
&  incolta  barba  ingombrata  rendé- 
dofi  per  tal  forma,  così  fpauentofì 
di  volto,  eh' ,  è,  fama  collante,  dal- 
la fola  villa  j  reflalTero  gl'huomini 
communemcnte ,  atterriti . 

Alle  defcritte  forze,ch'  elfi  Lon- 
gobardi conduceuano,  &  all'  horri- 
do  afpctto, che  li  mcdelìmi  moflra- 
uano  j  e  molto  più  alia  inhumanità, 

che 
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Anni  di  che  gli  nccompagnana ,  era  vana  la 
^it.^''    fcfiftcnza,  che  li  ti  faccua  ,  e  poco 
valeua  il  non  refifterlii  trattando 
le  Città,  &i  luoghi,  che  fponta- 
neamente ,  fé  li  rendcuano ,  comp 
prefe  perforza  j  per  le  quali  cole , 
ne  miferi  Pae/ì ,  inuafi  prima ,  i  po- 
poli dal  terrore ,  che  dal  ferro ,  ab- 
battuti d'animo,  e  priui  d'  ogni  fpc- 
ranza  ;  abb^ndonauano  à  fchiere  le 
lor  Patrie,  ftimando  gran  dono  di 
fortuna  ,  vn  raiferabile  eflìlio,  &  il 
potere  fuggire  nudi  da  ricche  Città, 
a  poueri  T  &  infelici  ricouart,  ò  di 
Paludi  ,ò  di  Monti. 

Quefte  grauiifime  miferie  (  dice 
il  Campelli  )  à  chi  le  prouaua ,  cra- 
Loe.cit,  j,Q  grandiffime  ;  m'  apparriuano  an- 
co maggiori  à  popoli  del  Piceno  , 
&  altri  ,  che  di  lontano  le  noucllej 
né  fentiuano,  accrcfcendo  la  fama , 
-    AThr-,    il  terrore. 

Ad.  di  Chri-  <■  ii       •  d 

fio  J7'-  Mori  mtantoAlbomo,!  anno  571 

di  Chrifto,  doppohauer  regnatela 
Italia  co  le  dette  conquiftc,treanni, 
e  fei  mefi,e  fegui  la  fua  morte, il  pri 
mo  giorno  di  Ottobrejeffendo  flato 
vccifo  per  ordine,e  trattato  di  Rof- 
monda  fua  moglie  ,  che  prouocata 
dal  barbaro,c5  vn'empio  inuito,che 
le  fé  bere  in  vna  tazza  fatta  dclla_. 
tefta  del  Rè  de  Gepidi  fuo  Padre  , 
dal  medefimo  Alboino  già  vinto,  & 
occifb  in  battaglia  . 

Succefle ad  Alboino, Clcfoncò 
Clefi  ,  che  alcuno  vuole  fi  nomini , 
nel  Regno  d'Italia;  profeguiua  egli 
la  principiata  inuafione,  occupò 
A«no5-».     l'anno  feguente572,  e  munì  con_j 
Gagliarda  fortifìcarione  il  fito,  dou' 
clTere  foleua ,  il  foro  di  Cornelio 
nella  Flaminia,  che  all' ora,  era_. 
per  terra,  e  chcda  lui  hebbe  ifno- 
me,  d'Imola,  che  ancor  hoggi  ri- 
tiene, munendolo  con  gagliarda-, 
fortificatione ,  per  valerfene ,  come 
di  Rocca,  contro  la  Città  di  Hauen- 
na  ,  ma  per  la  fua  gran  crudeltà  , 
da  fuoi  medefimi,  fìi  vccifo,  del 
Annoj^j.      principio  dell'anno  s  7?,  doppo  va 
anno ,  e  cinque  mefi  di  Regno ,  af- 
ferma il  detto  Campelli . 


toc.  eie. 


Vccifo  Cicfone,  i  Longobardi, 


ò  per  dcfidcrio  di  nouità,ò  per  odio   Anni  di 
del  nome ,  e  gouerno  Regio  ,  ò  più    ^^^f^^ 
tofto  per  e^re  molti ,  che  al  Regno 
afpirauano ,  e  per  la  difficoltà  ,  che 
indi  forgeuanell'elettione  del  nuo- 
uo  Rè  ,  in  luogo  di  quello ,  crearo- 
no, trenta  fei  capi,  e  icielti  fra  i 
magggiori,  è  più  nobili  della  loro 
Natione  ,  che  chiamarono.  Duchi, 
i  quali  fi  diuifero  fra  loro  tutto  V 
acquiflo  fatto  in  Italia  ,  con  piena_. 
vece  di  reale  poteflà;  quefti  molto 
più  fieri,  e  più  crudeli  de  i  Rè,  dop- 
podue  anni  della  loro  amminifìra- 
tione,  che  fu  nel£ne  del    5^75  di    *""'ì7J- 
Chrifto,  come  fi  raccoglie  da  Pa-    i_oc.cit.iib' 
nolo  Diacono  ;  fi  pofero  con  troppo    '•"?•  7- 
maggior  furore   à  portare  le  lor 
forze,  doueanco,  non  haueuano 
penetrato,  e  giunfero  fra  le  prime 
lor  moffc,  per  la  Strada  d'Ari  mino, 
e  di  Vrbino,  ncll' Vnibria ,  &  oc- 
cuparono 5poieti(fcriue  il  Campcl-   Loj.cit.'.»*., 
li  )  con  quel  più  ch'egli  narra,  non 
appartenendo  al  mio  airunto;ondè 
animati  ejfi  dal  buon  fucceffo  nell' 
Vmbria  :  sé  né  pufTarono  immedia- 
tamente à  fare  altre  conquifle,  tj 
con  incredibile  celerità,  e  non  mi- 
nor ruina,  de  Popoli  ,foggiogato, 
il  Piceno,ele  Prouincie  de  Peligni, 
deMarfì,  de  Sanniti,e  de  Campani, 
con  lungo  tratto  di  Pacfe  fra  terra, 
e  maritimo  ,    infìno  à  Roma  (  ec- 
cetto però  detta  Città  )  con  altre-» 
poche  di  quel  contorno;  ereffero» 
del  Sannio  ,  di  Puglia,  ò  delle  Pro- 
uincie di  Calabria,  di  Bruti),  e  de 
Lucani,  e  de  Campani;  il  Ducato 
diBeneuento,  comedice  Anafta- 
fio  Bibliotecario  in  Zaccharia,  & 
aggiunfero  al  Ducato  di  Spoleti,  la 
parte  del  Piceno  ,  all'    Apennino 
toccante,  &  i  Peligni,  &i  Marfi, 
afferma,  Flauio  Biondi,  e  doppo 
corfi  fette  anni  dcirerettione,e  Có- 
fjitutione  ,  &  aggiunta  del  Ducato 
di  Spoleti;  detti  Longobardi,  ri- 
uolfero  r  animo  all'  cfpugnationej 
di  Rauenna,  che  trouatcla  ben  pre- 
fidiata ,  per  haucre  l'cflàrcho  Lon- 
gino ridotte  in  cfTa  Città  à  fua  dife- 
U  la  maggior  parte  delle  fue  forze; 

tentò 


I 


Camil.PeI«g» 
lib.  I.  pa>.i. 
hili.  Principw 
Long,  fol.  *. 
4«.  4S. 


Deckp.I.I. 


Parte  Seconda  Libro  Quarto .         9  5 


Aaai  5!]. 


chrln'^'   tentò  quella  di  Claffe ,  come  dico- 

^y(S        no  Pauolo  Diacono  ,  Biondi,  Sigo- 

nio ,  e  Ro/fi  dal  detto  Campelli  ci- 

j.cap.  ij.      tati  j  che  la  pigliarono,  tenendo  m 

^Emnd.ioc:   (.Qnfinuo  pericolo  Rauenna  ;  e  nelP 

^^l°"i\',f'   Vmbriaelfi  foggiogarono,  le  Città 
cfmp.ii>cX  di  Orra,  Todi,  Luceoli,  &  Ame- 
lia con  altri  luoghi ,  e  fi  impadroni- 
rano  di  Perugia,PoIimazzo,e  Sutri, 
con  tutto  il   Pa  e  fé  fra  mezoi  ond' 
cffendo  palTati  dicci  anni  j  che  det- 
ti Duchi  dominarono  fenza  Rè  , 
cioè,  fino  air  anno  5  8  j.  determina- 
rono effi,  creare  il  Rè,  che  fu  elet- 
to ,  Authari ,  figlio  del  fopra  detto 
Clefone,  Chriiliano ,  ma  della  fet^ 
ta d'Ario,  e  benché  come,  hcreti- 
co  no  lafciafTe  godere  ne  fìcurezza 
alla  Religione  ,  ne  tranquillità  à 
popoli  Catholici  ;  come  Chriftiano 
nondimeno,hebbe  fcnfo  di  raffre- 
nare le  rapacità,e  le  violéze,  quan- 
to ,  era  po/fibile ,  fra  gente  auezza 
ad  vfarle  con  ogni  licenza,  efenz' 
alcun  freno  ;  ma  non  ceffando  ,  ne 
Barbari ,  l'intento  di  dilatare  i  ter- 
mini del  loro  aquiftato  dominio  in 
Italia;  non  cefTarono  ne  meno  Icj 
guerre  ,  e  l'inua/ìoni ,  che  quelli  ad 
altre  Città ,  e  luoghi  faceuano  ;  on- 
de correndo  l'anno  5  86  di  Chriflo  , 
morì  Feroaldo  primo  Duca  di  Spo- 
leti,&  lifuceffe,  Ariulfo,  che  fìi 
il  fecondo  Duca  di  cffa  Città  ,  di 
loc.tit  lii,.  Religione  infedele  ,   dice  Pauolo 
Diacono. 

SuccfTe  poi  l'annuo  590  di  Chri- 
An.d.chrift,  ^^^  nelqualemoriil  detto  Rè  Au- 
th.iri,perilche  non  fperando  i  Lon- 
gobardi di  poter  efiere  tra  loro  có- 
cordi  neir  elettionc  del  fuccfTore» 
li  rimifero  à  Theodolinda  Vedoua, 
del  morto  Rc,acciochc  colui  doucf- 
fe  regnare,  che  detta  haueffe  fcel- 
to  per  Marito;  era  ella  figliola  del 
Rè  di  Bauierajnon  folamente  Chri- 
fìiana,  ma  perfettamente  Catholi- 
ca,  ond'  elefTe  Agilulfo  Duca  di 
Torino ,  che  fi  conuertì  poi  alla  fe- 
de di  Cliriflo  ,  e  fi  ricuperarono  le 
perfe  Città  di  Sutri,  Poiimazzo, 
Orta ,  Todi ,  Ameria ,  Luccoli ,  e 
»n.jj4.     Perugia,  l'anno  594  come  dicono 


Il  citati  Scrittori  dal  detto  Campel-  Amu  di 
Il  rireriti .  y,,j. 

EfTendo    (Junquc   nel    dcfcritto 
/taro le  Prouincie  d'Italia  ,  partico-  Lot.cie. 
Iarmente,di  Roma,Vmbria,  e  Pice-   , 
no  ,  andandole  a  poco  1  Longobar-  cap.  zs. 
di  foggiogando,  narra  derroPauo- 
lo  Diaconojmi  fi  da  in  queffo  quar- 
to Libro  ,  oppurtuna  occailìone ,  t_> 
neceffaria  curiofìtà   di  autoreuol- 
mente  rintracciare  quando,  vera- 
mente Ancona ,  nel  dominio  ^  e  po- 
tefìà  di  efll  popoli  Longobardi,elIa_» 
cadefTe  . 

Dico  per  tanto,  che  hauendo 
eglino  fatta  vn'  acerba  fcorreria_. 
per  le  riuiere  dell'Adriatico ,   e  da- 
neggiate  molte  Cittàjcome  fcriuej 
San  Gregorio  ,   foggiungendo    il   Epif.  177.* 
Biondi  (  al  loco  fopracitato  in  fine,   \]l  '  *'  '"■*' 
grandiflìmo  fcrittore  d'  Hiflorie  lo 
chiama  il  Rodi  ) ,  che  quella  parte  If^l^Z    ' 
del  Piceno  ,  bora  March'Anconita- 
na  chiamata,  al  Apenninoapparti- 
nente,  al  Duca  de  Longobardi  di 
Spoleti ,  era  fuggetta  i  fi  come  ho 
di  fopra  raguagliato;  e  tutto  quello 
delle  altre  Città,  Caftell',  e  Ville  , 
dì  Rauenna  >  alla  Città  diSiponto, 
&  oltre  la  fpiaggia  maritima,  con 
tutto  quel  giro ,  che  fino  à  Napoli ,      oonoiog. 
è,poflo;  all' Imperatore  obediua,      "'"" 
ch'era  Mauritio,  &  Giouanni  Luti)      tj^  r,^, 
fo^giunge  ,  che  nell'anno  570,  &   ^'"V.*/''!,- 
più  oltre,!'  Italia  cominciò  à  refpi- 
rare  ,  echei  Longobardi,  la  mag- 
gior parte  Occidentale  di  elfa,  ha- 
ueuano  occupata,  e  nel  principio 
delli  loro  domini)  non  erano  egli- 
no ,  alli  lochi    maritimi   perue- 
nuti  ;    ma  li    Greci ,  fenza    con- 
trailo alcuno,  il  Mare  pofTcde- 
uano  . 

In  virtù  dunque  delle  due   fo- 
pracitate  autorità^  del  Biondi ,  che 
dice,  da  Rauenna  alla  Città  di  Si- 
ponto,  tutte  le  Città  all'Imperato- 
re obediuano  ,  &  del  Luti/,  cho 
ferine  li  Longobardi  alle  Città  ma- 
ritime  non  erano  ancora  pcruenuti;  pjnucronoi. 
Ancona,  nella  fede  ,  e  diuotionej  conu^oold*. 
dell'Imperio  Romano,  &  Impera-  ^^"'"^•'"• 
tofe  Orientale ,   (  che  fecondo  li 
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Ipondino 


Cronologifti  )  era  Mauritio  Pio  j  fi 
mantencua  , 

Auanzandofìpoididominiodct- 
tì  Popoli  in  Italia  ,  nell'anno  727. 
di  Chrifto,  e  159.  doppoil  lorin- 
greflbin  efTafeguito,  Luitprandoj 
decimo  Rè  di  detti  popoli»  lafcian- 
do  il  poffefTo  di  Raucnna  5  fi  portò 
nella  Pentapoli  (  cioè ,  nella  Marca 
Anconitana  bora  chiamata)  >  e  fen- 
za  ninna  oppofitionC)  da  Rimini  j 
arriuò  in  Ofimo,  come  racconta., 
Carlo  Sigonio. 

E  perche  detto  Scrittore  nomina 
nelle  citate  fiie  parole ,  Rimini 3  & 
O/ìmo ,  tralafciando  io  quiui  rife- 
rire l'altre  Città  della  Pentapoli,  d' 
altri  Autori,  e  particolarmente  da 
Girolamo  Roflì  narrate  ;  ^dico ,  che 
detto  Sigonio  afferma ,  che  in  detto 
anno  727.  le  Città  della  Prouincia 
della  Pentapoli  erano  >  Rimini,  Pe- 
farojConcha,  Fano,  Sinigaglia  j 
Ancona,  Ofimo 5 lefi,  Foffombro- 
ne,  Montefeltro,  Vrbino, Cagli» 
Gubbioj  &  altri  lochi  da  effo  Scrit- 
tore nominati ,  con  li  (uoi  Cartelli , 
Ville,  e  confini à  dette  Città  ap- 
partinenti  ,hauendo  prima  il  Sigo- 
nio fcritto,  che  nella  parte  del  Pi- 
ceno ,  era  la  Pentapoli  »  (  cioè  Ari- 
mino  ,  Pefaro  ,  Fano,  SinigagUa  , 
&  Ancona  )  comprefa ,  e  Dionifìo 
Peraiiio  dice ,  Pentapoli  >  cioè  An- 
cona ;  conforme  dunque  la  fopraci- 
tata  autorità  del  Sigonio ,  nell'anno 
727.  di  noftra  Salute,  Se  15  9'  del- 
la venuta  de  Longobardi  in  Italia 
(  con  la  dichiaratione  •>  che  ho  ci- 
tata ,  fare  il  Sigonio ,  quale  foffc  in 
detto  anno  7  2  7  la  Prouincia  della^ 
Pentapoli  )  ;  Ancona ,  cadde  nel 
loro  dominio  ,  effendo  ella  vna  del- 
le Città  nella  medefima  Prouincia 
della  Pentapoli  efTiftente  ,  come  ho 
iii  fopra   prouatb  i   foggiungendo 
•detto  Scrittore  ,  che  detto  Rè  Luic- 
prando  à  tempo  di  Zaccaria  primo 
Sommo  Pontefice  (  che  fu  cix-ato 
l'anno  74 1  jc  morì  nel  7  5  2.di  Chri- 
ilo.  Secondo  li  Cronologifti  Ec- 
clefiaftici  );  fece  tregua  con  la  San- 
ta Chicfa  per  venti  anni ,  dell'anno 


742 i  &  in  oltre,  che  refìitul  ad  cHa , 
il  Patrimonio  della  Sabina  ,  trenta 
anni  prima  leuatogli;  e  donò  di  più 
alle  Sede  Apofiohca ,  li  Patrimonij 
di  Narni  ,  Ancona  ,  Ofìnio  ,  & 
altri,  confìrmandolo  Anaftalìo  Bi- 
bliotecario con  il  Biondi,  e  Bernar- 
dino Campelli,certifìcandoh  dallcj 
fopracitare  autorità  ,  il  dominio , 
che  detti  Longobardi  (  in  detto  an- 
no 717  )  haueuano  della  Città  d' 
Ancona. 

Nondimeno  il  citatoBiondi,neir 
anno  della  noftra  Salute  75  2,affcr- 
ana ,  che ,  ho/jgohardt  i»  R.omayjos , 
'Rauennatofcjue  Iwperatoris  ,  t^  <f  va^- 
chifrxfidìofcrfdiafunt  vfi  ;  nam  in 
Aemììia,  Bononiam  ,  eìufque  np^ida  , 
fer ficetitm  ,  ofìium  ,  vbipoHca  CetJ- 
tumeHAdifìcatum-)  ac  Moìitcm   l'el- 
littm  in  TlarnÌMÌa;  quicquid'Rauennx 
coKtinet  ■tfauemiaiforum  Uuijifcrum 
Fomphilif ,  Qafenam ,  (^  m   Ftceno 
Auximum ,  occupauerj/nftconfinnàtt- 
doloil  Sabellico  ,  ilRoffi,  &  altri 
Scrittori  ;  ripigliando  appreflo  det- 
to Biondi ,  efl'ere  certo,  che  ncU' 
anno  fudetto  75  2.  Aiftulfo,decimo 
nono  Rè  de  Longobardi  in  Italia  , 
impadronitofi ,  &  impofIcflìuofì,di 
Rauenna  nel  detto  anno  (^che  tu  il 
primo  del  fuo  Regno) ,  quella  Cit- 
tà j  con  l'altre ,  che  fempre  rimafc- 
ro  libere  ;  in  poteflà ,  &  Imperio  di 
detto  Rèreftarono,  il  che  confer- 
ma ancora  Carlo  Sigonio ,  aggiun- 
gendo Giacomo  Gordonojche  det 
to  Rè  pigliò  la  Città  di  Rauenna  , 
&la  Pentapoli,  nella  quale  entra 
Ancona, dicendolo  ancora  Bernar- 
dino Campclli  3  &  Scipione  Clara- 
montio  ripiglia  ,  che  prelà ,  che  tìi 
da  Aiflulfo  Rauenna  ,  molte  Città 
fi  diedero  à  Longobardi ,  ma  quali 
effe  foflcro ,  non  lì  leggono  in  Iciit- 
tore  alcuno  ,  tanta  fii  la  traicuragi- 
ne  di  Scrittori  di  quei  tempi,  di  nò 
riferire  molte  cole  necerfancà  fa- 
perfi  3  come  ancora  lo  conferma^. 
Bernardino  Campclli . 

Onde  concludo ,  e  dico ,  che  fc 
Ancona  cadde  nel  dominio  de  Lo- 
gobardi  nell'anno  727  .  di  Chrifto 
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I  conforme  la  fopraci tata  autorità  di 
Carlo  Sigonioj  l'hauerebbono  efli 
circa  quaranta  Tei ,  in  quaranta  fet- 
te anni  pofTeduta  ;  fé  poi  effa  Città> 
fofle  caduta  nel  loro  dominio  nell' 
anno  75  2.  (fecondo  l'accennata  au- 
torità del  Biondi  )  ;  l'hauerebbono 
efiì ,  circa  22.  anni  dominata  ,  per- 
che tanti  pafiTarono,  dal  detto  anno 
752.  fino  all'anno  773,  onero  774: 
nel  quale  1'  Italia  da  detti  popoli , 
permezodi  Cario  Magno  j  fu  li- 
berata . 

Sia  nondimeno  feguitoil  domi- 
nio j   e  pofeffo  d' Ancona  in  qual- 
fiuoglia  tempo  da  me  fopra  defcrit- 
to  in  mano  di  detti  Popoli ,  eh'  è , 
certi/lìmo,  elTereftata ella,  ad  efli 
barbari  foggetta  i  perche  circonda- 
ta ,  che  fìi  'Ancona  dalle  Vittoriofe 
arme  di  detta  ferociflìma  gente,  nò 
potendo  la  mifera  Città  da  le  fteflà 
mantcnerfi  ;  cadde  finalmente  nel 
loro  dominio,  del  quale  feriuendo- 
ne,  Giorgio  Bruin,  dice,  chey?- 
demìCr  domiciluttm  in  Ancona  'Longo- 
bardi fecerum ,  é"  Anconitani  funt 
appellati  ;  li  quali  poi  (  per  l' effem- 
pio  de  gl'altri  popoli  dagli  Hiftori- 
cl  narrati) ,  Capillum  deionfi  (  il  che 
erat  /ìgnii  defeBionìs  a  Longobardis  > 
afferma  Anaftafio  Bibliotecario  )  > 
ritornarono  ancora  efli  all'antica., 
obedientia  della  Sede  Apoftolica, 
&  d'  Adriano  primo  ,  all'ora  Som- 
mo Pontefice  ,  nell'anno,  774. di 
Chrifto,  quando  Carlo  Rè  di  Fran- 
cia,teneiia  aflediato  in  Pauia ,  De- 
fidcrio ,  vltimo  Rè  de  Longobardi 
in  ItalÌ3>comc  diffufamente  né  feri* 
uano  Carlo  Sigonio  ,  il  Vcfcouo 
di  BagnareajSigiberto  in  Chroni- 
con,  Rhegino,  lih.  2. ,  Scaltri  Scrit- 
torl,&  tra  efli  BcrnardinoCampelli. 

Del  dominio  poi ,  che  detti  po- 
poli d'Ancona,hannohauuto,  Lean- 
dro. Alberti  dice,che  fu  ella>3  Lon- 
gobardi foggetta,  che  quiui  ferma- 
rono il  lor  feggio,  quella  regione 
gouernando ,  la  quale  poi  chiama- 
rano  ,  Marella  Anconitana  oucio 
d'Ancona,efl^cndo  la  più  nobil  Città 
di  eflli  Prouincia  ;  conferma  detta 


denominatione  di  Marca  Anconita- 
na,Iodico  Hondio  dicendo,  che 4 
hongohardis Marchia  Ancofjitanx  kQ' 
me»  accepit  ,  ab  Ancona  emporio  Ce- 
leberrtmotqtiod  federn  dakat  Marchio. 
nibus  vniucr^e  Regionis-,  Dorninis ,  c^ 
Moderatori^us  t  il  che  viene  appro- 
uato  dal  BJaeù  ,  &  altri  . 

Sopra  del  qual  titolo  di  Marca_, 
Anconitana,  onero  d'Ancona  chia- 
mata,il  Conte  MaiolinoCifaccioni, 
fi  ,  è  s  compiaciuto  di  fcriuere  ,  che 
non  dirà  mai  luijin  prcgiuditio del- 
la fua  Patria  originaria  di  lefi.  Mar- 
cha  d'Ancona,  quella  Prouincia, 
che  hebbe  il  fuo  nome  da  léfi ,  ej 
fìi  detta  3  dal  noftro  Fiume ,  che  la 
diuide  daWWmhrh^Marchia  Aejìna- 
ria  i  conuiene  però  ch'io  fcriua,che 
fé  la  fua  penna,  non  l'ha  voluto 
narrare,che  farebbe  co  g'altri  Scrit- 
tori ,  che  l'hanno  detto  ,  concorfa, 
non  deuo  però  quiui  io  tralafciare 
di  riferire  quei  Autori ,  che  molto 
prima  di  lui  l'hanno  aflerito  ,  come 
fono  (  per  eflempio  )  oltre  li  (opra- 
citati ,  Giacomo  Filippo,  Supple- 
mento delle  Croniche,  Girolamo 
Roflì ,  Hiftorie  di  Rauenna,  Vefpcr- 
gienfe  ,  Riccardo  da  San  Germano, 
Carlo  Sigonio  del  Regno  d'Italia» 
&  altroue ,  Bernardino  Coirò  nelle 
hiftorie  di  Milano,  Giouan  Battifta 
Pigna  nelle  Hiftorie  di  Cafa  d'Eftc, 
Flauio  Biondi  nelle  fue  dechade, 
doppo  la  declinatione  del  Romano 
Imperio,Domenico  Negri,Huberto 
Goltzio  ;  l'Azzorio .  Fra  Francefco 
de  Longobardi,  Filippo  Briefio  , 
Santo  Antonino    Arciuefccuo  di 
Firenze,Pandulfo,  Collenutio  nell' 
hiftorie  di  Napoli  ;  con  alcuni  Pri- 
uilegij  degrimperaroriFederico  pri- 
mo ,  Henrico  fefto,  Othonc  quarto. 
Federico  lecondojda  Pompeo  Com- 
pagnonfregiftiati  ,   e  finalmente^ 
Thcodoricoà  Niemjdc  Schifmatc, 
lib.  i.cap.s-ì  e  tanti  altri,  comc_, 
Gio:  Battifta    Leoni,  Hiftoria    del 
Duca  d'Vrbino,  Itb.  2.  fai.  252.5^, 
con    Giulio    FerolJo  ncJl'  Annali 
Veneti,  anno  di  Cluifto  1454, Non 
pretendendo  io  co  la  narratiua  fat- 
N  ta^e 
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ChtTftJ''  "  ^<^  *^'f^"  Scrittori,  che  hanno  Sommo  Pontefice  Tanno  590.  di  Ann.  ^ 
7J3.       afleritO  (  Marca  d'Ancona  ,  oitcro  noftra  Salute ,  fecondo  gli  Scritto-  75^""* 
Anconitana  )  derogare ,  ne  pregiu-  ri  Cronologici, ;Ja  Proumcia,  hog- 
dicare  alle  ragioni  ,  prerogatiuo  gi  detta  della  Marca  Anconitana^, 
tempi ,  &  autorità  de  gh  Scrittori ,  in  cfuel  tempo ,  s'adimandana  ,  del 
cPriuilcgij,  che  altre  Città  delljo  Piceno,  come  fi  legge  nelle  Tuo 
medcfima  Prouincia  hauefierojoue-  Epiftole  fcrittc  ,  à  Giouanni  Siidia- 
ro  habbino  eflTe  (  fopra  i'ifteflb  tito-  cono  di  Rauenna,  fopra  vn  certo 
lo  di  Marca  )  hauutoj  onde  lafcian-  Monafterio ,  ^uodin  Viceni  rrmin- 
dolenel  fuoeffer',  eriuerendo  le  aay  fitum  eli  ^   ripigliando  detto 
peniedi  chi  fopra  ciòfcriuefle  di  Compagnoni,  che  nell'anno  602.   ^°"'" 
prefente,  ò  hauefTe  perii  pafìfàto  della  noftra  Redentione,  detta  Pro- 
ftritto  ;  non  voglio  né  deuo  quiui ,  uincia  Ci  chiamaiia ,  Pentapoli ,  f^ri- 
tralafciare  manifeftare  quello  >  che  ftatiuè ,  per  il  nome  di  Piceno,  come 
di  cflb  titolo,  di  MarchaAnconita-  apparifce  nelle  fottofcrittioni  d«L> 
na,ouero d'Ancona,  vantala  mia  Vefiotri  di  quella  Prouincia,  nel 
Patria ,  con  il  fondamento  delle  fo-  fcfto  Concilio  Conftantinopolitano 
pracitate  autorità  de  gli  Scrittori,  e  dal  Baronio  riferito,  douc  fi  legge,  Til'Ì"!; 
de  altre  ancora ,  cheappreflTo  rife-  Bfatus  Epifcopus  VifAurenJisVrouw-  •°'*- 
p1z.t.'"jT'  riròj   tra  le  quali,  è  ,  quella  dell'  d^  Pénttpolis  ;  Domwtcns  epifcopus 
Azzorio ,  che  fcriue ,  aduerttndum  'EccleJìaVanefip  ■>  Prouiaci^  Penta- 
eli ^certamltalWRegh»emìOUm(ii'  polis,  loarw^s    Epifcopns  Atiximaiis 
Barn  effe  Picenum ,  nunc  Marehiam  Prouìnc'u  Pentapolis,  Adrianus  Epif" 
Anconitannm  ;  c[uomam  Longobardis  cùpus  AeccUJia  lìumanatis  Proniffci^ 
in  Italiam  irruentibuSì  ea  "Regio  appel-  Pentapalts  ;  ìousinnes  ^pifcopas  Aec- 
lari  ctspit'i  Marchia  Anconitana  \  il  elejìit  Anconitana;  Pronincta  Penta- 
che  farebbe  feguito,  circa  T  anno  polis. 

5 80 di  Chrift' ò  in  altro  più  vero         Inoltre  detto  Compagnoni  feri- ^^.^j^ 

tempo  doppo  la  loro  venuta  in  Ita-  uè  ,  che  ncU'  Epiftola  di  detto  San  Lib.  «•  epù. 

liaitalmente,  che  farebbono di pre-  Gregorio,  dal  medcfimo  Baroni©  'j,.\.u""''' 

fente  mille ,  e  più  anni ,  che  detta_,  citata  j  dice  ,    Gregorius  Ept/i:oi/$ts 

Prouincia,Marcha  d'Ancona,  oue-  ferttHS   Seruornm   Dei    ,    Giliberto 

ro  Anconitana  venne  chiamata.  ìianennati  Archi  epifcò^o  -^  omnibus 

In  oltre  dico ,  che  Fra  Francefco  Sttfraganeis  eius ,  &  Vniuer/ìs  Eptf- 

utttTdit  de  Longobardi  fcriue,  Marchad'  copis -,  Abbatibus^^in  Marchia  ftrma- 

Paio" aliai*  AncoHa ,  così  fu  detta,  da  Popoli  ^,4,  ^Camerina^  ér  tn  Pemapolt  , 

ió't!  """'"  longobardi  la  nobili/fima ,  Prima-  ,^  Aemitia  ,  dr  Longobardtxparttéus 

ria  Città  d'Ancona,  già  fcggiode  confiitutis. 

Marchefi di  tuttala  Regione  ,  non  Alle  quali  autorità    dà    detto 
Tieit-wcen.i..  oftantc  (  foggiungo  io  )  ,  che  Pom-  Compagnoni  riferite^  nfpondo,  che  toccit- 
,.i...inpnn-  ^^^  Compaguoni,  rcriua,che.  Mar-  le  parole  Picenii-,  Pemapolisy  ér  alar- 
ci d'Ancona,non  fìi  ella  detta  altri-  thia  Anconita>2a->SovìQ  /tate ,  indiffe- 
menti  à  tempo  de  Longobardi  ;  mi  rcntcmente  da  gli  Autori ,  faitte  ; 
chehaueffe  quefto  titolo  nel  tem-  benché  la  Prouincia  fi  chiamafièj 
pò  di  Federico  primo  Imperatore  ,  Pentapoli ,  ouero  Marcha  Anconi- 
dctto  Barbarofia,  (  eletto  l'anno  di  rana  ,  diifero  nondimeno,  e  fcrilfe- 
pamiin.  Chtiflo  iijz  comc ,  è  ,  noto  peri'  ro  efli  (  Piceno;  )  come  afferma-. 
ìclT:  Hiftorie  ,  &  coronato  l'anno  1155  Alfonfo  Giacconi,  /*  oppido  Mentis 
e.:''."*  in  Romad'  Adriano  IV.  in  San^  fant  y  in  Piceno,  à  tempo   dlBene- 
saion.    Pietro,  alli  18.  Giugno)  portando  detto    Settimo,   creato  1'   ^^^o  ^'^'*,fiJi- 
detto  Compagnoni ,  l'autorità  del  975»  e  morto  l'anno  984.  &  di  Ni-  ;^,;'^- j;" 
Baronio  ,  che  dice ,  à  tempo  di  San  colò  fecondo  (  creato  l'anno  1058,  n.coiò  n.an 
Gregorio,  detto  il  Macno  C  creato  e  morto i'anno.  106 1.) che  dice, /»  '"" 
*                             ®   •  Piceni 
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Anni. di  'Piceno  Vrofecìus  efi-,^  Auximum  ma. 
^^'''^''  fit ,  e  rur  detta  Città  d'Ofìmo ,  era 
nella  Pentapoli  ,  come  ho  di  fopra 
accennato ,  &  confermarò  apprcf- 
{q-,  che  detta  Prouincia,  indifferen- 
temente s'adimandaua>  PentapolijC 
Piceno  ; 

E  benché  foggiunga  detto  Cam- 
pagnoni ,  che  doppo  l'anno  1152. 
a'tempo  di  Federico  primo  Impe- 
ratore, detta  Prouincia  fi  chiamaua 
Pentapoli  (pri(tatiuè)pcr  il  nome  di 
Piceno  ;  con  tutto  ciò  affermo,  che 
doppo  Tanno  1 1 5  2,à  tempo  di  det- 
to Federico  primo ,  e  doppo  lui  an- 
cora j  gli  Scrittori  hanno  detto  >  i» 
ficene-ycon  tutto  che  fofle  detta  Pro- 
uincia, ò  Pentapoli ,  ouero  Marcha 
Hir.  di  Ra-  Anconitana  chiamatSiperche  Giro- 
Muri.b.s.  lamo  RoffiCne  gl'anni  ii98,e  1199» 
à  tempo  d'Innocenti©^,  (creato, 
l'anno  1198,  e  morto  12 19.)  &  di 
„    ..    Othone  IV.  Imperatore  ,  al  quale.» 

Fanuinio  I       ■        IT  1 

cionoi:  poi  fuceue,FedencoII,ranno  12  io, 
e  ne  gl'anni  ancora  ruflequentÌ5fino 
all'anno  i764),fcriue  fempr'egli  in 
PicenOìnè  mai  dice,  in  Marchia  An- 
conitana ,  come  anco  il  Baroni© ,  in 
più  luoghi  de  fuoi  Annali  ;  l'iftefìTo 
H)s:iiict-  dice,Scipione  Claramontio,/'»/!^r« 

Aggiungo  di  piùiche  in  vn  Breue 
di  detto  Innocenti©  III;  dal  Com- 
pagnoni fudetto  regilìrato,  nell'an- 
no  1200.  Si  Icggon©  le  parole  ,  in 
V nitierfa  fere  Marchia  •>  nella  Vita 
di  Vrbano  IV,  il  Platina  nell'anno 
Neiij  ru«_.  1^5  I  i^criue  in  Agrum  Piceniim ,  co- 
Lembarj:  p^(.  r^^QQ  \\  Ciaccoui  5  ma  il  Biondi 
dice  in  Marchia  Anconitana;  onde  fi 
vede,  &  cuidentemente  fi  prona, 
che  ,  indifferentemente ,  lono  ftati 
dati  dà  gli  Scrittori,  li  nomi  e  titoli 
di  PiccnoiPcntapoli,  e  Marcha  An- 
conitana, ouero  d'Ancona  ,à  detta 
Prouinciaiche  però  nelle  fottofcrit- 
tioni  adotte  dal  Compagnoni  di 
quei  quattro  Vefcoui ,  fi  rifponde, 
&  ancora  ne'detti  tempi  ^\  proua.^ 
che  la  detta  Prouincia,  &  Piceno, e 
PentrapolijC  Marca  Anconitana,  fu 
indcfferentemente,dàgli  Scrittori 
ciiiamata . 


Ma  pcrprouare  più  autoreuol-  ^""',,'^ 
mente,  che  Marca  Anconitana,oue-  751. '" 
ro  d'Ancona  fi  diccua  molti  fecoli 
prima,&  almeno  trecento,  tanti  an- 
ni, auanti  dell'Imperio  di  detto  Fé-, 
derico  primo  Imperatole  Occiden- 
tale; dico,  che  Rjffaele  Volatcran©  °["^".Vc'',' 
Snella  donationc,che  Ludouico  Pio  r„iisdi-.Lu- 
Rè  di  Francia,  &  Imperatore  Occi- 
dentale )  lece,  à  Pafchale  Primo, 
l'anno  8 1 7.  di  Chrifto ,  e  primo  del 
fommo  Pontificato  di  quello,  &  an- 
no quarto  dell'  Imperio  di  detto 
Ludouico)  fcriue;E^<?  quoque  ex  An- 
ti'rrapho  vcetuHi  librtt  qitod  in  Bihlio- 
techa  Vaticana  hodie  continetitr  ,  vii 
donatio  Ludouici  narratur ,  Apogra- 
phiim  excerpt.E  tralafciando  le  paro- 
le, che  non  fanno  al  mio  propofito; 
foggiungc  il  detto  Volaterano  ;  in 
Anarchia  vero-,  Pifaurunì-ifantim-ySe^  locck. 
nogaUiarn-,AnconamiCon  il  reft©  del- 
le defcritte  Città  da  detto  Scrittore 
nella  ftcffa  donatione  ritciitc;e  ben. 
ch'egli  non  dica  ,  in  Marchia  Anco- 
nitana-,  ma  folamente ,  in  Marchia  ; 
feguitando  nondimeno  à  nomina- 
re,Pefaro,Fario,Sinigallia,&  Anco- 
na, che  fono  Città  nella  Prouincia 
della  Marcha  Anconitana  compre- 
fe;non  ;  è  dubbio  alcuno,  che  di  cf- 
fa  Marcha  Anconitana  habbia,il 
detto  Ludouico  nella  detta  dona- 
tione fatta ,  voluto  intender'  e  di- 
chiarare. 

Aggiungo  di  più  ,  che  né  gl'anni 
fufiequenti  all'anno  817;  cioè  nell'- 
anno,973.  di  Chrifto, apertamente, 
e  chiaramente  non  meno  >  Icriuej 
Carlo  Si  gonio ,  che  l'Italia  nel  det-  uM.ìn-.lyi. 
to  tempo  ,  &  anno  973;  era  diuifa 
nelle  feguenti  Prouincic,  Puglia  , 
Calabria,  Ducato  di  Bcneucnto; 
Campagna,Terra  Romana,  Ducato 
di  Spoleto ,  Romagnola;  &  nellej 
Mar  che(nota  Lettore)  Anconitana, 
Veronefe,  Trauigiana  e  Genouefe, 
foggiungcndo  apprclfo  detto  Scrit- 
tore, che  il  Ducato  diSpoleti,  con 
la  Marcha  Anconitana  (puoi  dirlo 
più  chiaro  il  Scrittore  j,à  Giouanni  • 
decimo  terzo  Sommo  Pontefice^ 
Romano,Ot]ioneMagno,Rc,&  Im- 
N     2  pe- 
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peratorch  rilafciòjC  concefle;  ben- 
ché poi  mori  detto  Imperatore,  alli 
7.  di  maggio  del  detto  anno  975. 
afFermanojgJi  Hi/lorici,e  Cronolo- 
giftidal  Petauio  citati . 

in  oltre  dicojche  fé  Ancona  non 
hauefTe  haunto  il  titolo  di  Marcha 
Anconitana  ,  prima  dd  tempo  dai 
detto  Compagnoni  defcritto,  cioè 
doppo  creato  Imperatore  Federico 
primo,nell'anno  1152J  Sarebbe  faL 
fa  vn'altra  Hiftoria  da  detto  Scrit- 
tore citata,che  dice;  iiauere  ricono- 
fciiito  per  Tuo  Marchcfe  vn  tempo» 
la  Marcha  Anconitana,  Vuarnero, 
ouero  Guarniero ,  nome  Succo ,  & 
originario  de  Theutonicij  cosi  nel- 
la fpeditione  Normanica  di  Leone 
nono,  (che  fu  creato,ranno  mille,  e 
quaranta  none,  dicono  Leone  Oftié- 
(ejPlatina  Ciaconi,  Panuinio,  )  &  fi 
raccoglie  dà  Carlo  Sigonio,che  fof- 
feMarchcfe  d'Ancona,cófirmatodal 
Baronio,nc  gl'anali,  all'anno  1055. 
In  oltre  detto  Cópagnoni  affer- 
ma,ch€  fuceflòrc  di  Guarniero, riui- 
enlì,Fedcrico  Marchefe  d'Ancona, 
appreflb  Leone  Oftienre,  l'anno  fet- 
timo  di  Lothario  Secondo  Impera- 
torcche  fìi  eletto  l'anno  1125  .(af- 
ferifceil  Pauinio  co  ilVcrpergenfe); 
onde   dalle  citate  autorità  di  detto 
Compagnoni,  fi  raccogli',e  confer- 
ma,che,prima  deJi'Elettione  in  Im- 
peratore di    detto  Federico  Primo, 
feguita l'anno  ir 51-  (come  ho  det- 
to) ;  fìi  dato  il  titolo  di  Marchefej 
d'  Ancona,e  di  Marcha  Anconitana, 
alla  mia  Patria;  concludendo  detto 
Scrittore,che  fregiafic  la  detta  Pro- 
uincia,  co  impronto  di  Marcha  An- 
conitana •)  fé  non  primiero,  più  d'o- 
gn'altro,Fedcn"co  Primo  Imperato- 
rc,ranno.i  162. con  quel  priuilcgio 
compartito  alla  Citta  di  Cremona,e 
parolCì/jued^  trans  Alpcs-,  aut  Apen- 
nir.tt^aut Marchiam  Ancona fuertmus. 

Mircfta  in  quefto  quarto  Libro 
di  riferire  quello  il  detto  Compa- 
gnoni,della  voce,  Marcha,defcriuc, 
che  da  Cclfi  ha  ella  origin'c  d'Alc- 
mannij  &,  è  come  voce  equiuoca  j 
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tutto  che  bora  fi  preda  per  impron- 
to d'artefice,  bora  per  vna  monet» 
d'oro  di  otto  oncicò  fci  ducati  d'ar. 
gcnto,  onero  di  quattro  fiorini  d'o- 
ro, ejiialihet  Marcha  argenti  quattnor 
tìorenos  auri ,  &  hora  per  il Cauallo  ""  '  4"s*. 
Militare,e  da  guerrajS/  ejuis  ali/jnem  f':"d.  iib. v. 
de  equo  ftio-^depofueritiquod  March^di- 
cunt-i  &  ^\lXO\\^-)fi  talcm  equuminuo- 
lauerit->qtiew  Alcmafìfii-y  Marchtdicut\ 
d'onde  prouennc  la  nominanza  de 
Marcomanni  popoli  della  Sucuia, 
nell'arte  del  caualcare  efpeitiifin  i , 
&  delia  Trimarchifia  ,  la  quale  al 
fentir  di  Paufania  diceuafi,  la  (qua- 
dra di  tre  ordini  di  Caualli  che  mili- 
tò nell'eifercito  di  Brénojdenota  no 
dimeno  per  lo  più  là  frótiera,ò  il  li- 


mite di  gran  ^tomncix,  Marca  Itmes 


^.<7,rcriue  Volfango  Latio.appcllan- 
dofi  ,  che  fopraftaua  ne'limiti  de  i 
francefi,eGermani,  Margrauio  vol- 
garmente,il  Marchefcnó  meno>che    '"R 
da  Romani  fi  diffe  Duce,ò  Cote  Li- 
mitaneo  ;  e  Ci  come  non  furono  più 
di  due  limiti  dell'Imperio  di  Ho- 
ma,Orientale,  &  Occidentale;  così 
non  precedettero  in  maggior  nu- 
mero le  prime  Marche  del  Regno  , 
nell'Oriente ,  l'Oftcrnich,  nell'Oc- 
cidente ,  la  Vucfireich  ,  altrimenti» 
l'Auftria,  eia  Neufiria  ,  l'Vna  diui- 
fa  dalla  Brabairtia  ,  Lorena  ,  iSc  Au- 
fhia  ;  e  l'altra,  detta  la  Normandia; 
trafcefo  pofcia  tal'offitio  in  honorc 
di   Principato    multiplicarono  Icj 
Marchce  fuori  pcrritalia,*«//a/vz- 
bita  Umitumratiene^  dice  VoJfango  , 
Si  auuertiua  ordinariamente  pe- 
rò di  confiituirle  nelle  Sponde  Lit- 
torali,  ò  maritimc,  le  quali  per  que- 
fio  parue  à  Compofitori  de  feudi 
dirfi  dal  mare ,  duitur  attum  Mar- 
chia,quia  Marche  vt  plurtmum  ,  iuxta 
mare fit pofna  ,  con  dirne  alcuni  l'E- 
timologia A  Mari ,  (^  Anhta  id  efi 
principatus  /Mar/s;  onde  la  Marca_. 
d'Ancona  adcmpifcc  tutti  i  numeri 
delle  altre  Marche  ,  e  per  cfTcre  ìi 
frontiera  della  Prouincia,  e  per  che 
giace  nel  lido  del  Mare ,  ad  clfem- 
pio  dell'altre  diuifate  per  San  Pier 
Damiano,  obtmuit  Frincipdtum . 
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I  racconta  ctìmtgì! 
Anconitani  [i  die- 
dero ad  Adriano 
Primo  j  liherata  •> 
che  fa  l'Italia  da 
Longobardi .    Di 
vngran  terremo- 
to fucceffo  t  chz^ 
prefagtla  ruina  d'Ancona ,  e  come  ,  e 
tjttando'i  e  da.  chi  fa  ella  d il? rutta  >  e 
doppo  dieci  anni  rinouataì  riedificata^ 
^  vnita  i  e  collegafa  con  alcune  Città 
della  fua  Prouincia  >  e  poi  con  Dalma- 
ti >  quando  f li  ejfa  di  noue  muraglìtj 
dilatata  per  il  popolo  concorfoui  ad 
habitarla;e  dellìahilimento  dell' aqui- 
Hata  libertà ,  e  monete  in  Ancona  ca- 
nnate . 

D  All'anno  727,0116^752.  di 
Chriflo  ,  come  ho  nell'ante- 
cedente libro  narrato  ,  della  caduta 
d'Ancona  nel  dominio  deLongo- 
b;irdi ,  fino  all'anno  77^.  che  fìi  el- 
la da  elii  liberata(che  fono  anni  21. 
onero  46.}  ;  non  ho  notitia  alcnna_, 
delli  fucceffi  di  quella;  Onde  dico  , 
fcguita ,  che  fu  la  liberatione  d'Ita- 
lia dal  barbaro  dominio  di  detti 
popoli  ,  per  la  fuccefTa  fauorcnol<L^ 
battaglia  da  Carlo  Magno  ottcnu- 
tai  contro  Defidcrio  vltimo  Rè  di 
eflì  in  Italia,  l'anno  77^.  di  Chrifìo, 
fecondo  gl'Hi/lorici  j  nella  quale  i 
Francefi  leftarono  vittoriofi  3  & 


detto  Rè  Deflderio,  loro  prigio- 
niero . 

Gl'Anconitani   con  refTcmpio 
delli  Spoletinij  equegli  di  Rieti, 
fi  diedero  alla  Chiefa ,  Sede  Apo- 
ftolica  ,  e  per  effa  ad  Adriano  Pri- 
mo >  air  hora  Sommo  Pontefice» 
(  con  vn  annuo  Cenfb ,  in  fegno  di 
tributo,  &  honefto  obligho  ,  (dice 
Landò  Ferretti)per  conferuarfi  nel- 
la loro  antica  libertà  ;  Scriuendo 
Anaftafio  Bibliotechario  nella  vita 
d'Adriano  Primo,  Anconitani  capila 
lum  detonfi ,  il  che ,  erat  fignum  de- 
fenionis  à  Lengobardis ,  é"  cum  quis 
more  Longobardorum   crines  folutos 
habens  t  ér de  more^omano  capillos 
attonderet  i  del  detto  fucceOo,  ol- 
tre il  citato  Scrittore  ne  fcriuanojil 
Biondi ,  il  Sigonio ,  il  Sabellico  ,  il 
Campclli ,  &  altri  :   Kitornato,  che 
fu  poi  in  FranciaCarlo  riidetto,ran- 
no  774.  (fecondo  Dionifìo,Pcrauio 
e  citati  Scrittori,  )  doppo  l'otrenu- 
ta  vittoria  ,  e  conuenutogli  nell'an- 
no 800.  di  Chrifto  ritornare  in  Ita- 
lia (  conforme  detto  Autore  narra) 
procedente  iam  Aniumno  ,  Alpis  vnk 
curn  Fipir-o  Rege  fiiic  trairctl ,  é'  (^ 
foro  lulio  Ra/tefìf/iif/ì  ,  cy- i/i.-le  A.vlo- 
nani perucntt.  Scriuaoo  Cario  Sigo- 
nio, Ana/lafio,  Baronio,  &  Hmilio, 
&  d'Ancona  à   Roma,  doiie  legni 
tutto  quellojciic dalli  Hiitorjci  vicn 


Anni  di 
Chrifto 

773-     ■ 


Min,  m^n.tl 
Anc.  i.j.  iji_, 
bifa.iicl  Calci.  _ 

map.iijo. 


Eionci.  dccJi. 

>eg  lui.  1  j. 
i>akiel..£iioed 

Rat,  tf  mp.  p. 

1.  1.7.  e.  7. 8. 
Hill. di  Spoi. 
1  14.  lue.  CiC. 


n;  reg.  Irai, 
lib.4. 

Aiiaitaf  vie 
vit.  Lttt.j. 
j;jror>.a.foo. 
tmil.  vit.  *ti 
<  arloiVl-.fj'io 
1.4,  i.é;  IXki^l. 


rjfc- 


Io^ 


Parte  Seconda  Libro  Quinto. 


Anni  di 
Chrifto 
847. 


Sei  del  mon- 
do S,ttì  fom. 
CioaoM.7* 


Oc  teg.  Ital. 
1  J.  an.S47. 


Zanor.  p.f .  & 
2.  Ceiiren.  in 
CoDipcnd, 


Dcd}.^  I.i. 


riferito ,  che  non  appartiene  al  mio 
affuntoraguagliare. 
Dall'anno  800.  fino  all'anno  847. 
che  fono  anni  47.  non  ho  notitia_:, 
alcuna  d'Ancona ,  come  fi  legge  in 
Giofeppe  Rofacci ,  &  in  fra  Pauo- 
lo  Morigi  j  che  in  detta  Città  f  per 
vn  fpauenteuole  terremoto  iui  fuc- 
cefro)s'al2Ò  la  terra  più  d'vna  Can- 
na Romana  (  che  fono  palmi  otto  ) 
del  qual  terremoto  ,  fcriuendonc 
Carlo  SigoniojcfTere  nel  detto  tem- 
po ancora  in  Roma  fcguito  ,  dice , 
che  talmente  la  terra  crollò ,  e  fi 
commoffe ,  che  mai  li  Romani,  co- 
fa  più  crudele  non  fi  ricordarono  ; 
onde  per  il  fpaucnto  in  Ancona  da 
gli  habitanti  conceputo ,  morirono 
moltiflìme  perfon' ,  e  molte  altre 
perirono  nella  caduta  de  cafamen- 
ci  >  e  dalle  ruine  di  quelli  reftarono 
oppreffii  per  il  che  ne  fu  alla  mede- 
fima  Città  qualche  maggiore  infor- 
tunio, e  ruina  prcfagita ,  come  ne 
fcguì  poi  la  fua  totale  diftruttione . 
Perche  Sabba  Armiraglio  de  Sa- 
raceni in  Aifricha,  doppo  hauer'  in- 
uafo  la  Sicilia  »  e  la  Calabria,  &  iui 
fatti  non  meno  grandi/fimi  danni, 
che  copiofiflime  prede  per  quelle 
riuierc  ,  dal  Zanora ,  e  Cedreno  ri- 
ferit',  e  d'altri  Scrittori  ancora., 
narratej  finalmente  afiedfò  la  Città 
di  Taranto,  come  diffufamentc  dal 
Biondi  vien  fignificato  5  onde  Mi- 
chele Porfirogenito  Imperatore,al- 
l'ora  d'Oriente  ,  (e  che  dominaua_, 
in  quel  tempo  la  detta  Sicilia,c  Ca- 
labria ,  e  confcquentemcnte  la  Cit- 
tà di  Taranto  5  procurò  hauere  in_. 
fuo  aiuto  per  diffenderfi  più  legni 
armati,  dalle  Città  maritimc  dell' 
Adriatico,  che  fofle flato  poffibilc 
peroftare  con  quelli  al  commune 
nimico,  premendogli  molto  ad  effe 
Città  ,  che  non  s'auanzafle,  e  cre- 
fccfle  di  forze ,  &  impedifie  poi  in.j 
ogni  parte  gl'indufiriofi  viaggi,  e 
traffichi  delliloro  Cittadini,  coti_, 
cuidentilTìmo  pericolo  ,  e  danno  di 
ciafcheduna  di  dette  maririmc  Cif- 
tà  nell'Adriatico  i  vniti  per  tanto  li 
detti  procurati  legni  armati ,  nella 
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Calabria ,  con  quelli  del'  detto  Im-  ^^""' '^' 
peratorcfbtto  il  cómando'di  Theo-  g^s! 
dofio ,  Capiranio  di  efpeiimentato 
valore  nella  battagh'a  nauaie  ,  del 
detto  Imperatore  Michele  ;  hauu- 
to,  che  n'hebbc  Sabba  ranifo,  ù  ic- 
uòcon  la  fua  armata  dall'a/Tedio  di 
Taranto  (Simulando  il  fagace  Sara-  Annai.div^ 
ceno  temere  l'inimico  ,  fcriuc  Gin-  "•  "'•^'• 
lio  Feroldo  )  ,  e  nel  Golfo  di  Cro- 
tone, onero  Cotrone  alli  20.  di  Lu- 
glio del  detto  anno  848.  fu  dall'ar- 
mata Chriftiana  affahto ,  e  com- 
battuto, ma  con  la  perdita  del  fo- 
pradetfO  Theodofio  ,  come  il  citato 
Feroldo,  con  Flauio Biondi ,  &  al- 
tri Scrittori  riferifcono . 
Infuperbito  perciò  il  Barbaro  dell* 
ottenuta  vittoria,pigliò  tato  animo 
(benché  fi  trouaffepoco  all'ordine 
perii  fangninofo  feguito  conflitto,) 
che,confidcrando  effere  li  Chriftia- 
ni  priui  d'armata,  per  la  perdita., 
delli  loro  legni ,  parte  di  cITì  prefi  , 
e  parte  dalle  Nani  di  Sabba  ,  e  Tuoi 
Soldati  fracaffati  ,è  fondati;  lifol- 
uè  (  ciò  non  ofiantc  )  di  profeguire 
la  principiata  Vittori!  contro  quel- 
le Città  ,  e  popoli  di  clTc  ,  che  ha- 
ueuano  aiuti  contro  lui  ?  all'Orien- 
tale Imperatore  Miche)' ,  e  contro 
la  fua  armata  fomminiftr3ti;rperan- 
do,  e  pcrfuadendofi  infiemc ,  che 
con  il  terrore  non  folo  della  fcgui- 
ca  fauoreuolc  battaglia  naiiale ,  da 
lui  ottenuta  ;  ma  molto  più  con  la.^ 
difunione  delli  due  Imperij  Chri- 
ftiani.  Orientale  ,  &  Occidentale  , 
potefs'egli  con  le  fue  vittoriofc  for- 
ze nauafijfupcrare  tutti  quellJ,con- 
tro  de  quali  le  fuc  armi  riuoltaffc  , 
ond'entratojchc  fu  Sabba  con  quc- 
fta  barbara  ,  e  determinata  pelTima 
volontà  nel  mare  Adriatico  ;  infor- 
matofi  prima  da  prigioni  Chriftiani 
fatti,  dello  rtato ,  e  fconuolgimcriti 
d'Italia;  vei!cg£;iò  primieramente 
verlo  la  Dalmatla  ,  dairiilclTo  Mi- 
chele Porfirogenito   Imperatore 
Orientale   poììeduta,  &  approdan- 
do ad  Ofiaro,  combattuto  ,  e  prefo 
clic  l'hcbbe  ,  lo  facchcggiò  ,  &  in- 
cendiò ,  con  tutte  qucUc  riuiere,fi- 
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^iji  no  in  Hiftria ,  e  di  colà  voltate  le 
prore  verfo  Italia ,  arriuato  che  fu 
à  Rauenna ,  fece  iui  quei  danni  da 
Girolamo  Rofl5  deferirti;  efegui- 
tando  giù  per  la  riuiera  il  corfo  del- 
le fue  barbare  vittorie  ,  arriuò  fi- 
nalmente in  Ancona,  doiie  non  ha- 
uendo  trouato  nel  fuo  Porto  Va- 
fcello  alcuno  armato,  che  gli  fi  op- 
poneffei  perche  parte  di  efli  periro- 
no con  l'armata  diTheodofio,e  par- 
te nelle  piazze  di  Leuante  alli  foli- 
ti  induftriofi  viaggi  fi  ritronauano  ; 
entratoui  egli  con  alcuni  de  fuoi  le- 
gni armati  dentro ,  flando  gl'inti- 
moriti  Cittadini ,  &  habitanti  alla-» 
difefa  della  mifera  Patria ,  e  Città, 
combattendola  li  Soldati  di  Sabba, 
finalmente  la  pigliarono ,  Taccheg- 
giarono ,  incendiarono ,  &  incene- 
rirono, haucndo  prima  eHì  contro 
quei  miferabili  habitanti  barbara- 
mente incrudelito  ,  dandogli  la^ 
morte ,  e  fatti  Schiatii ,  chi  d'ogni 
feifo ,  età  ,  e  conditione  li  parue  ; 
dirochate  pofcia  le  loro  habitatio- 
ni ,  atterrato  il  famofiflìmo  Porto , 
da  Traiano  Imperatore  Rumano , 
riftaurato ,  leuate  dall'Archo,  à  lui 
iui  eretto ,  tutte  le  ftatue  di  metal- 
lo, che  per  fuo  ornamento  erano  in 
elfo  già  ftate  pofle,  e  lafciatolo  con 
fuoi  nudi,  e  fini  marmi,  (come  fi 
vede)  fpogliato,  de  più  fimtuofi 
ornamenti,  che  in  quello  rifplende- 
uano  ;  fé  ne  partì  caricho  di  preda 
humana,  non  meno,  che  artificiofa. 
Di  qucfta  certa,e  miferabiliflìriìa 
diftruttione  d'Ancona  ,  è  necefla- 
ricche  quiui  io  ne  porti  diuerfc  at- 
teftationi  di  vari;  Scrittori ,  non  fo- 
lo  per  autorizarlaj  che  per  teftifica- 
re  ancora ,  qualunque  Lettore  di 
quefte  Notitie  I  che  hauefle  hauu- 
ta ,  ò  forfè  hauefTe ,  di  quello  com- 
paflìoncuole  fucceffb  ,  contraria^ 
opinione  j  &  infieme  per  narrar'  -  e 
fignificare  con  effe ,  la  diuerfirà  de- 
gl'anni di  quefto  fattojda  mede/imi 
Scrittori  riferiti  ;  e  per  prima  dico , 
che  Flauio  Biondi  con  lunga  rela- 
tione  latina  dice,  Sai>i>a  Sar^icenus 
Tarentum  obfidione ftemit  ;  Theodg- 


fmshnfenitoris  Michaelis  Connati- 
timpoiitam  Clajfis  Pr^fe^ns ,  cnpijs  , 
^uas  è  Grecia  aduexerat  ad  Venetos 
fé  centulit ,  impetrauit  fexaginta  tri- 
remium  Qapm  armari^  aufiufque 
tanta  ClaJ/t    Theodo/ìus,  non  pritis 
inchoata  inportu  Venetiarum  dejìfitty 
quam  Jìnum   Tarentinum  attingit  ; 
Sabba  vero  i]uam  primum  eam  o»t~ 
nent  Glajfem  Adriatico  emenfo  ,  in  fi- 
num  Tarenttm  fUcìere  intellexit^/t^ 
uè  ejuia  timnerit  -.ftue  tjuia  timor is  fi- 
mutationem  rebus  fuis  conducere  fit 
arbitratus -,  obfìdionem  foluit  ^  c^  ad 
Chrotoniatum  littora   repente  naui- 
gans ,  (jr  Chrifiianis ,  quid  faci  urui 
ejfeti  dubiumfecit  \  fed  e  a  in  rfiagna- 
rum  Oajjìum  propinqnitate  ctim  Uuia 
per  occaftonem  permtterentur  cer- 
tamina-tad  prttliuMtVel  innitts  vtriuf- 
que  exercitus  Prafeais ,  esì  ventnm , 
quodque  parti  um  inchoaJpt-,vtriufjue 
Clajfìs  Duccs  ignorare  viftfunt  ; /ra- 
pisco inprdio ,  é' fugati s  Chrifiia- 
norum  copijs  ,  in  Venetos  pugna,  in- 
tentiom  ,  magna  eius   cladis  cala- 
mitas  cejfit  ;  nam  eorum  Naues  vel 
tnerfa^  vel  capta  funt  j  militum  vero 
paucis  in  bar  bar  or  um  potelìatem  fa- 
ilis  ,  reliqui ,  aut  eneeii ,  aut  ad  in- 
ternecionem  fuerunt  occijt  :  Theodo- 
fius  autem  Prafeólus  parte  Nauium  , 
quas  è  CanFìantinopoli  duxerat  amif- 
fa  ifalutìs  fuAfugam  confultt;  ea  ela- 
ti viiloria  Saraceni^  in  Dalmatiam 
ducenteSyAuIirenfe  oppìdum  vi  captU, 
fpoliauerunt ,  é"  exinde  ad  oram  Ita- 
lia f  le  n  ente  s-,  Anconam  vi  captami 
fpoliatamejue  incenderunt. 

Carlo  Sigonio  racconta  quefto 
fucce/To  nell'anno  840. e  Girolamo 
Ko/fi  lo  riferifce  nell'anno  846.  fc- 
guifle.  Honofrio  Panuiniolo  narra 
nell'anno  850.  e  Giacomo  Gordo- 
nio  fcriue  neli'  anno  870  efTere  fe- 
guito,  Giouanni  Garzoni©  Bolo- 
gnefe  (  ftamparo  in  Ancona  nell' 
anno  1576.  vifto,e  letto  da  me  nel- 
la libraria  Angelica  del  Conuento 
di  Sant'Agortino  di  Roma  )  fcriue , 
che,  Anni  plus  mille  viginti  aguntur^ 
cnm  Sabba  Saracenus  magna  armato- 
rum  fiipaiHs  caterua  ,  in  Italiam  tra- 
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tecttìtotatn  pene  igni ,  ferroque  per- 
uaJiauiti  Huberto  Goltzio,  Mar- 
cantonio Sabellico  ,  Collcnutfo  , 
Tarcagnotta  j  Francefco  Sanfoino , 
Platina»  Ciacone,  Orlando  Maliiol- 
ti  5  Pietro  Melfia ,  vita  dì  Lothario 
Imperatore ,  Giorgio  Bruin,  il  Ve- 
fcouo  di  Bagnareaj  Italia  trauaglia- 
ta  >il£Jaeìi ,  nel  Theatro  del  Mon- 
do de  Italia  j  é"  Ancona ,  &  ancora 
nei  libro  nouello  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico ,  alla  Città  d*  Ancona  , 
tutti  narrano  diuerfamente  quello 
miferabile  auuenimento . 

Incenerita ,  e  diftrutta  5  che  fu 
Ancona  dalli  detti  barbari  Sarace- 
ni ,  e  reftata  ,  che  fu  ella  priua  del- 
le antich'  »  e  rilplendenti  memorie 
de  Romanijche  in  efla  Città  fi  fcor- 
geuano,  &  infieme  di  quelle  de 
Grecij  che  quiui  fi  ammirauano; 
non  hcbbe  la  mifera  Patria  nel  fuo 
calamitofo  flato ,  Prencipe  alcuno, 
che  la  rifarcifle ,  e  riedificalFc  ;  ma 
ne  meno  >  chela  founenifTe,  effen- 
do  tutti  indeboliti  di  forz',  9di  da- 
nari perle  fpefe  delle  guerre  fatte, 
poiché  Leone  QiiartOjairora  Som- 
mo Pontefice  (  creato  l'anno  847. 
fecondo  li  Cronoligifti  Ecclefiafti- 
ci  j  ).  né  li  fuoi  Succefiori ,  ne  tam- 
poco li  due  Imperatori ,  Orientale, 
&  Occidentale  inuolti ,  &  applica- 
ti in  fcifmi ,  e  guerre  ciuili ,  &  in- 
teftine  ;  olttc  la  breuità  delle  loro 
vite ,  la  poterano  mai  riftorare;  on- 
de da  fuoi  foli  reftati ,  &  auanzati 
Cittadinije  mifcrabili  Compatriotti 
delle  paflat'  jC  patite  calamità,furo 
no  quelle  poche  rimafte  habitatio- 
ni,(come  meglio  per  all'hora  pote- 
rano) ,  ricoperte,  e  riacommodate. 
Ritornati  pofcia  ,  che  furo- 
no dalli  loro  induftriofi  viaggi  gì' 
altri  fconfolati  Anconitani^,  con 
quelli ,  che  dall'imminente  perico- 
lo (ì  erano  (  per  all'ora  )  allontana- 
ti ,  e  con  elfi  molti  altri  popoli  di 
varie  nationi,  che  ad  habitarc  An- 
cona erano  concorfi ,  per  l'infaufto 
cafo  fucceffbgli,  e  quafi  per  ii  Mon- 
do diuolgato  ;  compalfionand'  o- 
gnuno  di  elfi  la  miferia  dclfaofta- 


DifcepMo 
pogiat.  Ci. 
UIC  Ancon. 


toi  perche  chiunque  la  nmirauat-  :^™'„<^' 
ternua;  commciarono  tuttunneme  gijS. 
à  riedificarla,  talmente,  che  riem- 
pita che  fu  in  pochi  anni  di  nuouo 
popolo  ,  accrefciuti  Vi  borghi ,  che 
ella  haueua  ,  e  di  nouelle  mura.^ 
quelli  circondati ,  dal  Portone,  bo- 
ra detto  di  San  Domeniccfino  ver- 
fb  il  fito  delia  loggia  nominata  de.» 
Mercanti;  fìi  inftituito  vn  niiouo 
gouerno  de  Magiftrati  necefiàrij  al 
fuo  nouello  ftato,  e  mantenimento, 
come  fcriueCiorgio  Bruin,che  An 
cona  fu  diftrutta-,  &  incenerita  (^fc 
condo  che  dice  il  Biondi  )  dalli  Sa- 
raceni, regnando  Lothario  Impe- 
ratore ,  nel  fine  del  Pontificato  di 
Sergio  Secondo  ,  e  principio  del 
SucceflTore  ,  Leone  Quarto ,  &  poi  uon.^xuK 
dalli  Cittadini ,  che  da  quella  cala.  \^i^'' 
mità ,  &  veci/ione  foprauanzarono, 
àpoco  à  pocorinouata  ,  crifatta, 
fubito  di  popolo,  e  di  ricchezze  ac- 
crefciuta,   con  confentimcnto,  cj 
concordia  de  Cittadini  ;  cominciò 
con  mirabil'jemarauigliofa  ragion' 
e  giuftitia ,  vfàre  il  lor  dominio  ,  & 
eifere  in  loro  poteftà  ,  e  libertà ,  fi- 
no all'anno  1552.  (che  farcbbono 
flati  anni,feicento  cinquanta  alme-, 
no)  nel  libero  dominio  gli  Anco- 
nitani ;  conforme  la  fopracitata  au- 
torità del  Bruin,  e  Blaeìi ,  aggiun-   th.  «,b. 
gendo  quefto  foIamente,/fl/«(j  tame  [„'""*'* 
clientelari  iure  PondJ'ci  Rodano,  nel 
quale  fimaténeuano  gì' Anconitani. 
Intraprefo  ,  che   fìi  il  domi- 
nio d'Ancona  da  fuoi  Cittadini 
doppo  diecianni  della fua  riediff- 
catione,  e  reftauratione  (  fcriuc  Ci--  hit..  d  or 
priano  Manente)  continuò  ella  nel-  "',"; '',^c't^ 
lavfurpata  libertà  (così  dicono  il  f,^;.'^"'^- ''" 
Giouio,  Vghelli ,  &  altri  Scrittori  } 
gl'anni  acccnnati,&  in  quefto  tem- 
po, à  poco,  à  poco ,  s'andò  Ancona 
auanzando ,  e  confirmando  nel  fuo 
flato,  in  maniera  ,  e  modo  tale,  che 
finite  le  turbolcnz',  e  fconuolgi- 
menti,  che  in  Italia  all'ora  correua- 
no,  e  da  gl'Hiftorici  narrati,  in  tem- 
po di  quiete  ^fedati  ch'cffi  furono;, 
fi  res'ella ,  non  meno  habilc  ,  ch<L? 
potente  alla  propria  difefa ,  contro 


ognu- 
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Annt  di  ognuno  de  Potentati  d'ltalia>&  an- 
8^"  **  Cora  dell'Imperatore  di  Poncnto  » 
dal  quale  per  via  di  terra ,  ne  pote- 
ua  riceuere  grandi/lìmi  danni,e  tra- 
uagli ,  perilche  gl'Anconitani  con_. 
il  beneficio  non  iblo  del  mare  >  ma 
ancora  con  la  commodità  ,  e  capa- 
cità del  quafi  ficuro  Porto»  hauen- 
do  e/fi  ripigliati  li  foliti  commercij 
di  Leuanre,con  ìa  continua  nauiga- 
tione  delliloro  vafcellijche  in  quei 
pacfi  s' andauano  indufìriando  [;  fi 
raccomandarono  eglino  à  gl'Impe- 
ratori Orientali»  da  quali  ne  poteua 
la  loro  Città  più  prefti,  e  grandi 
aiuti  riceuer',  e  foccorfi,  contro  chi 
fiauefTe  tentato  non  meno  moleftar- 
li  5  che  opprimere  l'acquiftata  li- 
bertà . 

Hor  mentre  nel  defcritto  flato 
Ancona  fi  manteneua,  &  infiemo 
auanzaua  ;  tornarono  li  barbari  Sa- 
raceni ad  afiàltar  l'Italia»  trenta  an- 
ni doppo  la  defcritta  dcfolatione  d' 
Ancona  »  e  primieramente  aflcdia- 
;jMii..nn ,-  ^.Qj^Q  gjj-i  Capua,  perilche  Giouanni 

Ll'coni.       Ottauo,  all'ora  Sommo  Pontefice 

Piuuinio.  ^  creato  li  14.  Deccmbre  827.  ) 
chiamò  in  fiio  aiuto  »  e  difefa ,  Car- 
lo Secondo  Imperatore  Occidenta- 
le »  nominato  »  il  Caluo  >  quale  con 
il  Tuo  valore  difcacciò  detti  Sarace- 
ni» che  minacciauano  inuadere  Ro- 

L'nm''».°'°'  roa»  accenna  il  Giacconi  j  traua- 
gliando  intanto  la  Sicilia  in  quel 
tempo  da  Bafilio  Imperatore  d' 
Oriente  dominata,  come  afferma- 

c«d  caVnd  ^'^  Zonora  »  Cedreno»  &  altri  Scrit- 
tori ;  onde  velicggiando  cflì  barba- 
ri di  colà  nell'Adriatico ,  &  appro- 
dando nella  Dalmatia  à  danni  del- 
l'ifteflo  Imperatore;  occuparono  in 
elfa,  molti  luoghi,  didoueperdi- 
fcacciarii ,  conuenne  à  detto  Impe- 
ratore vna  buona  armata  mandarui, 
come  detti  Scrittori  riferifcono. 

Intimoriti  per  tanto  gl'Anconita- 
ni di  veder/]  vicini ,  e  di  rimpetto  à 
nemici»  che  trenta  anni  fono  gli  dc- 
folarono,  e  che,  con  vna  vellcg- 
giara  di  dieci  hore  al  più,  potcuano 
quelli  à  loro  lidi  approdare  ;  con_» 
ogni  diligenza ,  e  foUecitudine  fe- 


cero non  folo  diuerfeprouifionial-  ^""'  <i> 
la  loro  difefa ,  e  fufte.ntamenro  ne-  87-.''  ** 
cefiarie  ;  m'ancora  ritirarono  molte 
genti  della  Prouincia  della  Marca, 
Anconitana,  dentro  la  loro  Città 
d'Ancona  ,  defideros'  efie  non  me- 
no ,  di  quiui  faluarfi  perii  conce- 
puto  timore  della  intefa  vicinanza 
de  barbari;  che  de  gl'Anconitani 
contenti  di  riceuerle  per  maggior 
ficurezza ,  e  per  difefa,  d'h.auer  no- 
uella  gepte,  bifognando  combatte- 
re ,  e  molto  più  per  confolationc  ,  e 
refugio  di  elfi  Popoli  in  Ancon.a_, 
concorfi. 

Non  fi  mofTero  però  detti  nemi- 
ci di  Dalmatia ,  per  non  impegnar- 
fi  nelle riuiere  fotto  vento,  doue-j> 
non  haueriano  hauuto  Porto  ficuro 
d-a  potere  faluare   li  loro  Nauili; 
per  tempefia  di  mare ,  che  fofle  fe- 
guita ,  altro  ,  che  quello  d'Ancona^ 
e  Brindili ,  Città  già  prefidiate ,  e_> 
fortificata  ;  oltre  la  dimora  ,  che  in 
Roma  continouaua  fare,  detto  Car- 
lo Rè  di  Francia,  offèruando  li  mo- 
tiui ,  &  andamenti  di  detti  barbari, 
per  foccorrere  con  le  fue  arme,  (bi- 
fognando )  ,e  difendere  quelle  Cit- 
tà ,  e  luoghi,  doue  elfi  fi  folfero  in- 
uiati;  onde  conolciuto  da  detto  Rè, 
che  né  per  h  ftagionc ,  né  per  altri 
rìfpetti  fi  farebbono   li  nemici  di 
colà  partiti,! per  venire    à  danni 
delle  riuiere  d'Italia  ,•  fi  rifohi'  egli 
con  il  fuo  elfercito  tornare  in  Ale- 
magna,  doue  non  giunfe  già  ;    ma 
auuelenato  in  Mantoua  ,   l'anno  ^h,;"7,^. 
877.  fé  ne  mori ,  come  narra  Dio-  J^blan.V's! 
nifio  Petauio  con  li  Scrittori  da  lui 
citati  :  benché  Carlo  Sigonio  pon- 
gala fua  morte, l'anno 876.  per  la 
quale  feguirono  molte  difcordie  tra 
Ludouico  eletto nouello  Imperato-  i-ibfr.c.?. ,. 
re  d'Occidente ,  &  il  fuo  Cugino  Bern^Ijoi- 
Carlo  Rè  d'Alemagna ,  da  Othone  s^oi.'i.'!?.'^' 
Frifienfe,  e  da  detto  Sigonio,  &  al- 
tri Scrittori  riferite  ;   per  caula  del- 
le quali ,  vennero  in  Italia  efferciti 
Oltramontani  ,  fi:iraando/ì  egual- 
mente Imperatore  detto  Carlo,con 
efib  Ludouico  »  al  quale  il  medefi- 
nio Carlo,  armato,  in  Italia  pcr- 
O-  uen- 
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uennc;  onde  gl'Anconitani  gelofi, 
e  guardinghi  della  loro  goduta  li- 
bertà,&  aquiftato  dominio ,  arma- 
rono di  nuouo  per  difefa  di  efTo  , 
Contro  chi  gli  fi  fofTe  oppofto  ,  & 
inficmc  inuitarono  tutte  TaltreCit- 
tà,  e  Terre  della  fuaMarcha,  ad 
vnirfi ,  e  collegarfi  con  loro  >  per  la 
commune  faluezza,  contro  gl'efler- 
citi  Oltramontani  >  fi  come  fegui  » 
poncndofi  da  parte  ,  ogni  gara  >  o 
ciuil  fentimento  ,  che  l'vnaj  contro 
l'altra  Città  hauefle  hauuto,  oue- 
ro  attualmente  hauefTe;  ma  (  Dio 
lodato  )  non  occorfc  cos'  alcuna . 
Dall'anno  887. fino  all'anno  881. 
di  Chrifto ,  che  fono  anni  4;  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona  »  come  inj 
detto  anno  881.  raccontano  Mar- 
cantonio Sabellico  ,  e  Giouanni 
Tarcagnotta,  che  liSchiauoni  (  ò 
Dalmati ,  che  {i  dicono ,  ò  deuono 
dirfi  ),veniflero al  Tanto  Battefimo, 
e  Fede  Cattolica  di  Chri^ ,  come 
ancora  ne  fcriue  Giouanni  Luti) , 
benché  racconta  (  detto  Scrittore  ) 
che  feguifie  quefto  fatto,  cinquan- 
ta vno  anno  prima,  cioè  nell'anno 
850.  di  Chrifto  ;&  il  Collenutio 
fcriue ,  feguifle  à  tempo  di  Hadria- 
no  Secondo ,  che  fu  creato  Papa_, 
l'anno  867.  alli  22.  di  Nouembre,  e 
morifTe  l'anno  87  2i  dicono ,  il  Pla- 
tina j  Giacconi,  Baronio,  Panuinio; 
Che  però  gl'Anconitani,  con  l'vni- 
formità    della  Religione  con  ejTi 
popoli  fegttita ,  profcguirono  infie- 
me  con  reciproca  fodisfaticne  il 
continuo  commcrciojC  traffico  mer- 
cantile (  per  la  commoditd  del  Ma- 
re )  molto  prima  intraprcfo,  d'An- 
cona in  Dalmatia ,  e  di  colà  in  An- 
cona cfTercirato;  perilche  comtj 
Città  abondante  de  viueri  ch'ella_, 
era,  &  è  ,  commodifììmainfiemc  à 
tutta  Italiane  particolarmente  à  Ro- 
ma, vennero  da  quel  Regno  in  det- 
ta Città  molte  nobili  ,  &  altre  or- 
dinarie famiglie  adhabitarla,  &  al- 
tre ancora  della  Prouincia  dcllio 
Marcha  Anconitana,  che  non  po- 
tendo fopportare  il  rigorofo  domi- 
nio de  Miniftri  Imperiali,  al  goucr- 


no  di  effe  Città  deftinati,  quiui  per  ^.""i*** 
dmiorarui  fi  ritirarono  j  onde  ru  ta-  asi. 
r,  e  tanto  il  nuouo  concorfo  di  di- 
uerfi  popoli  in  Ancona  feguitojchc 
fìi  neceflario  in  detto  tempo  dila- 
tare il  fecondo  recinto  delle  mura  , 
nelle  quali  effa  Città  all'ora  riftret- 
ta  fi  ritrouaua  ;  non  potendo  il 
molto  popolo  nell'angufio  fito  di 
quelle  habitare,  né  capire;  ch'era_, 
dell'accennato  Portone  di  San  Do- 
menico fino  verfo  la  Loggia  detta_, 
de  Mercanti .  Onde  fìi  data  facoltà 
ad  ognuno  di  fabricarc  in  quella.» 
parte ,  forco  detti  luoghi  nel  baffo , 
e  piano  delia  Valle  di  detta  Città  ; 
e  dilatarfi  ancora  per  l'erta  del  Col- 
le ,  detto  di  Capo  di  monte  ,  e  con 
tale  nouello  accrefcimento  di  ne- 
cefiarij  edificij  per  habitarui  ,  fu 
quafi  fatta  vn  altra  maggiore  Città 
con  il  recinto  di  nouelle  muraglie.,' > 
come  al  prcfence  fi  fcorge . 

Diede  quefto  nuouo  accrefcimé- 
to  di  popolo  ,  &  habitationi  inalza- 
te, occafione  à  Cittadini  Anconita- 
ni d'inrtituire  vn  nuouo  gouerno,dc 
più  meriteuoli,  e  qualificati  habi- 
tanti  Anconitani,  diuidendo  eflì  1* 
accrefciuta  Città  in  tré  Rioni,  chia- 
mandolo il  primo,  il  Rione  della_. 
Fianca,  il  fecondo,  il  Rione  del 
Porto  ,  il  terzo  il  Rione  di  Capo  di 
Monte;c  perche  il  Rione  primo  era 
già  retto,  e  gouernato  dall'antico 
Magiftraco  del  Duumuirato,  fuc- 
cefiìuamente  à  tempo  eletto;  efl'en- 
dofi  pofcia  la  Città  d'habitanti,non 
meno,  che  di  edificij  dilatata, fu  an- 
cora rifoluto  ,  che  fuflTe  medefima- 
mentecfib  Magiftrato,di  altri  quat- 
tro Cittadini  accrefciuto ,  de  gl'al- 
tri due  Rioni  eletti  ;  tantoché  per 
l'auuenire  fuffc  vn  corpo  di  tré 
Duumvirati,  così  vniformentevni- 
ti  nel  goucrno  della  Città, e  fùò'ter- 
ritorio,  che  rapprefentaflTero  il  Ma- 
giftrato  di  qucliajc  fo/fero  elfi  chia- 
mati,  gl'Antiani ,  cioè  adire,  an- 
tepofti  à  tutti  gl'altri  Cittadini  ; 
qual  nome  Ci  legge  fcguifte  fimil- 
mentc  nella  R  cpublica  di  Firenze  >  com.vrb.i.i. 
l'anno  1220.  come  afferma  il  Vo-   '^"''  '  '•7- 
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Idterano  ;  ma  fecondo  il  Biondi  >  T 
anno  1254,  dicendo  >  Qreatifque 
ttmc  primttm  Flore» tU  3tagifJafi6usy 
Antianos  appdlauerc . 

In  oltre  fìi  ftabilito,che  il  Dimm 
uirato  vecchio  precedefTc  fempie 
in  ordine  difuntioni  in  qualfiuo^ 
glia  luogho  ,  à  gl'altri  Duumuirati; 
ina  che  né  publici  affari  non  potef- 
fcro  detertninarc  cos'  alcuna ,  sé 
non  fofTero  flati  tutti  tre  li  detti 
Duumuirati,  con  participation',  e 
rifolutioiiepofcia,  delpublico  con- 
ilglio  . 

•  Aggiuftato ,  che  fìi  quefìio  Tena- 
rio numero  de)  Magiftrato,  detto 
dcgi'Antianii  fu  pofcia  determina- 
to del  modo  di  veftire ,  eh'  eifi  do- 
ueuano  far' ,  e  fìi  rifoluto  douefs' 
cflere  d'  habito  Senatorio  con  It 
Mantelli,  e  zimarre  di  drappo  di 
color  negro;  e  perche  la  Città  vec- 
chia» fecondo  l'vfo  della  Colonia 
antica  Romana ,  haueua  ella  diuerfì 
offitiali  5  e  Mniiftri  5  come  Pretore, 
Queftorc,  &  Edile,  fìi  perciò  in 
ciafchcduno  Rione,  all'ora  eletto 
vn  Cittadino  tra  etìì  ;  accioche 
tutti  tré  poi  vniti ,  effeicitaflero  ta- 
li carich'  ,efofle,  come  vn  Trium- 
uirato,  e  Magiftrato,  chiamato  , 
dellitrc  Regolatori  ;  e  fìi  ancora., 
ordinato ,  che  ancor  loro  ,  come 
gl'Antiani  veftifTero;  furono  final- 
mente eletti  altri  offitiali ,  fecondo 
il  bifogno  dell'  accrefciuta  Città , 
feguitando  l'inftituto  antico  ,  con 
accrefcerc  nuoui  ordini ,  e  leggi . 

Dall'anno  88 1  fino  all'anno 899, 
che  fono  anni  18,  non  hònotitia_. 
alcuna  d'Ancona;  onde  effendo  irò 
Italia  cominciate  nell'anno  877. 
nuoue turbolenze,  etrouandofiin 
effa  li  più  potenti  Prencipi ,  Beren- 
gario primo.  Duca  del  Friuli  ,  e 
Vidonc  terzo  Duca  di  Spoleti,  pre- 
tendeua  ciafcheduno  di  eiTi ,  eflcre 
Imperatore,  perla  morte  d'Arnolfo 
feguita  il  detto  anno  "ègg-i  pedicniix- 
tì morbo-,  ferine  Luithprando  cita- 
to da  Dionifio  Pctauio  ,  &  ancora 
da  Carlo  Sigonio;  onde  fucceffo- 
gti  nell'Imperio  Ludouico ,  che  fìi 


il  quarto  di  queilo  nornc ,  da  foli 
Prencipi  della  Germania  eietto  ; 
volendo  gl'Italiani,  e  tra  cH'i  li  Ro- 
mani eleggere  vn'  Imperatore  à  lor 
modo,  fi  cominciò  in  detti  tempi  > 
vna  certa  fufpcnfione  dell'autorità 
Imperiai',  edelladouuta  riueren- 
za  5  &  obedientia  al  detto  Impera- 
tore Ludouico  quarto. 

Berengario  intanto  come  più  po- 
tente di  Vidone ,  figlio  di Xamper- 
to  Duca  ^i  Spoleti,  facto,  che  lieb- 
beco  follecifudine  vn  grand' effer- 
cito ,  aquiftò  (^commbattendo}moI-- 
te  Città  d'Italia,  quali  intimorire,, 
e  fpauentateper  la  venuta  in  eiTa> 
degl'  Vngari  (  pacificati,  che  fu- 
rono, e  collegati  con  detto  Lu- 
douico Imperatore  )  ;  elcffero  li 
popoli  di  quelle,  per  fuo  Ca-pitanJo 
Generale,  detto  Berengario,  facen- 
dofiegli  chiamar',  &  immediata- 
mente intirolare,Imperatore  :  per  il 
eh' ,  e  per  altri  fuce/fi ,  che  non  ap- 
partengono al  mio  adunto ,  fi  riem- 
pì all'ora  l'Italia  di  Tiranni,  e  man- 
cò molto  in  effa  la  difciplina  della 
Religione  Cattolica  Chriftiana  ; 
furono  vfurpate  le  Terre  ,  Città  , 
&  entrate  della  Sede  Apoftolica, 
difprezzato  il  Sacerdotio,  violen- 
tati li  Sommi  Pontefic'  in  ogni  for- 
te d'ingiiiftitie,  fecondo  il  volere 
di  chi  piùpoteua,  com',  e,  noto 
per  l'hiftorie  iXx  quei  tempi  da  di- 
uerfi  Scrittori  narrate  ;  Onde  gì' 
Anconitan'  in  tali ,  e  tanti  fconuol- 
gimenti  dell'Italia ,  applicati  più  , 
che  mai  alla  conk,ruatione delloro 
già  acquiftato  dominio ,  gelofi,  e_> 
guardinghi  della  ficurezza  di  effo , 
e  molto  più  della  induftriofa  naui- 
gatione,  che  elfercitauano  ;  hebbc- 
ro  oppurtuna  occafion' ,  e  commo- 
dità  di  maggiormente  afficurarfi  ,e 
flabilirfi  nella  loro  libertà ,  accrel- 
cendo  ogni  giorno  più  Ancona.^ 
(per  tali  riuolutioni^,  di  popolo, 
e  di  ricchezze  ;  talmente ,  che  s'ha- 
bilirò  maggioriìicnrc  a.J  opporfi , 
àchi  haueflehauuta  intencione  di 
foggextarla  ,  fottrahcndofi  all'ora  , 
cfla  Città  f^ con  i\  graui  difordini 
O     1  ncll' 
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nell'Italia  feguiti)  più  francamente 
dalla  fuperioritàjche  li  potcua  fou- 
raftare  di  qualche  Potentato . 

E  perche  crefcenanoin  Italia  le 
rcuolutioni, maggiori  delle  deferite* 
e  le  contefc  per  l' Imperio  tra  gì' 
Italiani,  Francefìi  eTedefchijda 
gl'hiftorici  narrate  ;  efTcndo  già  fla- 
to in  Roma  Berengariojda  Giouan- 
ni  Decimo, l'anno  914. diChrifto 
Coronato  Imperatore  i  conforme 
il  Sigonio»  &  Cordono  ,  &  altri 
Scrittori,  &  l'Imperio  d'Italia  dal- 
li defcendenti  di  Carlo  Magno  (  la 
prima  volta)  né  Prencipi  Italiani 
del /angue  Longobardico  palfato  ; 
diede  quella  incoronatione  ,  ad 
Anconajnon  meno  alteratione,  che 
diuifion',  e  rifle  tra  li  Cittadini  def- 
cendenti dal  detto  fangue  Longo- 
bardico, li  quali  intefìsi  fempre  be- 
ne con  gl'antichi,  &  originarij  An- 
conitani, benché  in  minor  numero; 
cominciarono  quegli  à  pretendere 
con  quefli  >  non  lolo  vguaglianza  j 
m'ancora  maggioranza  di  nobiltà 
né  public!  offici);  onde  confidcran- 
do  «l'antichi,  &  originarij  nobili 
Cittadini  Anconitani,  li  pericolo^, 
e  fanguinofi  mali ,  che  tra  loro  po- 
tcuanoper  tal  caufa  fucceder',  e 
molto  più  la  perdita  della  goduta , 
&  aquiftata  libertà  ,  e  dominio  del- 
la lorPatria  con  tante  fpefe, fatiche, 
e  trauagli  mantenuto,  e  che  da  Be- 
rengario fudetto  per  tale  diuifion' j 
e  discordie  de  Cittadini ,  farebbo- 
no  facilmente  eHì  /lati  della  loro 
libertà  priuati;  congregatofi  eglino 
in  vn  general' ,  e  poblico  Configlio 
perconfultare  tra  loro  il  remedio 
opportuno  per  tal'cfiFetro  ;  vno  do 
più  vecchi  ConfigJieri  di-quello,  e 
rrà  li  radunati  Cittadini  r  molto  are- 
ereditato  nella  fcgucnte  maaterii_. 
parlò  . 

E'  flintO'  in  Italfà  qucH'  Imperio 
(ò  Compatriorti  )  ,  che  da  Carlo 
Magno  Imperatore  fu  inftituiionè 
gli  Hcroi  del  Tuo  fangue  Imperiale; 
onde  per  la  congiuntion' ,  e  foura- 
nità ,  ch'eglino  tra  loro  tencuano , 
ci  faccua  ancora  à  Noi ,  da  ognuno 


de  noftrf  nemici  riguàrdeuoli ,  e  li 
nofìri  publici  >  e  priuati  affari  anda- 
uano  con  molta  tranquillità, e  prof- 
perita  ogni  giorno  auanzandofi  ; 
bora,  che  le  cofe  fono  mutate  >  e  1' 
Imperio  d'Italia  in  Berengario, è, 
caduto»  con  Taccrefcimento  ancora 
del  fuo  flato,  e  Ducato  del  Friuoli, 
e  altre  Prouincie;potrebb'cgli  à  fito 
bell'agio  con  forz'  e  poffanze  non 
meno  rerreflri,che  maricime,(quali 
po.lìed' ,  e  molto  più  con  li  Porti 
di  Mare  »  che  lui  per  tale  Imperia 
gode  )  aquiflarc  niioue  Città ,  e  tra 
effe  la  noflra  Patria  ;  per  il  che  , 
Noi  Anconitani  originarij ,  &  an- 
tichi Cittadini ,  che  al  Regno  Lon- 
gobardico, &  auanzamentodi  effq 
tanto s' opponeffimo,  edieffa  na* 
rione  tanta  flragc  né  faceffimo ,  che 
né  riportammo  la  gloria  d' effertj» 
ftati,  gl'vltimi  popoli  da  quella  vit- 
toriofa  fi ,  ma  barbara  natione  fog- 
giogati  i  hauendo  hora  cangiato 
flato  li  noftri  publici ,  e  priuati  in- 
tereffi  ,non  meno  per  la  mutatione 
dell'Imperio,  che  per  la  diitcrfiti 
de  Domini;,  alprcfentein  Italia., 
accrefciuri,  e  molto  più  per  le  mol- 
te famiglie»  che  in  Ancona  di  tal 
natjone  Longobardica  fi  ritrouano 
ad  habitare  ;  non  so  per  ciò  vedere» 
né  conofcere  modo  bafteuole  per 
fcfiflereà  qucflonouello  Impera- 
tore , quando  volcfs'egli  perturba- 
re il  noflro  felice  flato ,  e  con  le 
file  armi  moleflarci ,  confiflendo  la 
noflra  felicità  (  della  goduta  ,  & 
aquiflata  liberta  )  ,  nella  fola  pac' 
e  quiete  d'Italia  ;  onde  per  confer- 
uatione  noflra ,  molto  Audio  ci  oc- 
cerrerà  per  l'aunenire  di  fare  >  per 
viuere  felici  nello  flato,  che  fiamo, 
e  fenza  timore  akuno  di  effer  dii_» 
cffo  Imperatore  traaagliati;  crede- 
rei per  tanto  ben  fatto  complire 
primieramente  con  honorata  Am- 
bafciaria  in  nome  publico,  con  efiò 
nouello  Imperatore  Berengario  » 
congratuladofi  feco  della  fua  afTun- 
tionc  alMacftofo,  &  Imperiai  fa- 
fligio  da  lui  più  ,  che  da  altri  Pren- 
cipi d'Italia  meritato ,  con  moflra- 
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Aw  ]J  §1'  vira  o/TeqiMofa  confidenza  de 
5)17.  noltri  pubiici ,  e  pnuati  intereffi}  e 
fupplicarlo  per  r  auucntre  di  ben_> 
trattare  (come  per  il  pafTato  haiie- 
■  ^  «a  egli  fatto  )  grAnconicani,  qual- 
li  Tempre  haueuano  pacata  buona 
corrifpondcnza  con  Fiirlani  ,  Tuoi 
fiidditi ,  con  quel  più  ,  che  di  con- 
fidente negotio  alle  prudenze  de 
gì'  altri  Configlieri  parefTe  beii_, 
fatto  di  trattare ,  &  cfporre  . 

Secondariamente  mi   parerebbe 
ben  fatto  mandare  Ambafciatori  à 
nomepublico  fimilmente  à  Roma  , 
al  Papa(che  era  detcoGiouanni  de- 
cimo)&  efporli  quello,chc  il  publi- 
coConf/glio  haueua  penfato  di  fare 
per  complimento  con  detto  Irape- 
rator';  e  per  terzo  fare  1'  ifteilò 
compliméto  co  l'Imperio  d'  Orien- 
vedafzonar.  fc ,  da  Conftantino  fanciullo,  figlio 
tit.jei  petau  di   Zcnonc  Filofofo   dominato  >  e 
p'ìibT.c'Js-  «^3  fuoi  tutori  gouernato  ;    éffcn- 
doche  li  fuoi   predeceffori    fiano 
ftati  fempre  noflri  fauoreuoli  >  co- 
me pocrcbb'  efferc  infieme  la  Mae- 
fìà  fua,  in  ogni  cafoj  che  l'Impera- 
tore noucllo  Berengario  voleflefi- 
niftramente  con  Noi  procedere  . 
Cócludendo  il  Vecchio  Cófiglie- 
re,  chepotriano  li  complimenti  j 
&  officiofi  ofTequij  efTere  da  detti 
Potentati  così  benignamente    gra- 
diti 5  che  fiiffero  eglino  per  moftra- 
re altre  tanto  buono  affetto»  che 
correfi  effetti  verfo  Noi;  quanto 
profitteuol'  io  ftimo  quefte   Am- 
bafciaric  •,  e  non  folo  ntceffarie  per 
confirmarci  nel  noftro  libero  ftato; 
m'ancora  per  )augumentare  (  con 
la  buona  corrifpondenza  )  li  noiiri 
^inrcrefi. 

Fu  applaudito  da  tutti  il  difcorfo 
da  detto  Vecchio  Cittadino  fatto > 
e  furono  cflcgv. iti  i  fuoi  prudtti  có- 
hgliiìi  oRccutionc  de  quali^nc  ri- 
portai ono  gì'  Anconitani  d  fuo  de- 
bito tempo  da  derri  Potentati  Icj 
defìdc-ratc  non  meno  ,  che  richiede 
fodisfafioni  • 

E  perche  continuamente  ftauano 
eiTi  vigilanti  à  gli  accidenti  guer- 
nc:ijchc  in  Italia  fuccedeuanopei: 


quietamente  conferuar/j  ad  lavo  '^"'•''  * 
goduto  dominio  ;  occorfenclJ'ao-  g')"|^ 
no  9  r7,chc  foJJcuarofi  Ji  Calabrcfi, 
le  PugJicfi  contro  Conftantino  Ini.-"  it»"  on/cni^ 
peratorc  d'  Oriente,  chiamo  egli  <ar,ms:g„,. 
per  reprimere  la  b.ildaza  di  qurtk  L'Z.Vl'lc. 
(ebellicofe  Prouincie,  cribdiati  ornrml' 
fudditi,e  per  vendicarci  della  orgo-  e-^'""^s<i 
gliofa  ribellione  ),ìi  Saraceni  d'Àfr 
fricha,  e  d'Agropoli(dice  Bernar- 
dino Campcllihiftoria  di  Spoletii 
libro ottauo,in  Italia)  yli  quali  ve- 
nuti ch'elfi  furono ,  &  impadroni- 
tifi  di  dette  Prouincie ,  minaccia- 
uano  d'impoircffarfi  del  refto  dltH" 
Ih ,  &  particolarmente  delle  Città 
raaritime  dcH'Adriaticoi  ciò  pene- 
trato  dalli  attenti    Anconitatù  à 
gl'intereffi  del  loro  flato  >  e  guar- 
dinghi non  meno  della  profeguita 
libertà  fino  à  detti  tempi ,  doppo 
haucrla  aquiftata  i  che  delli  dan- 
ni già  da  itredefimi  barbari,  fefian- 
ta  noue  anni  prima  m  circa  patiti  5 
penfando  à  se  fte/Iì ,  e  proprij  inte- 
re/fi ,  &  alla  vicinanza  di  tal'  ini- 
mici 1  che  con  vna  vellegoiara  di 
24-  hore ,  hauriano  potuto  quelli , 
con  i  loro  Jegni  armati ,  alla  piaz- 
za d'Ancona  accoftarfi  >  prenderla, 
e  tenere  nel  fuo  Porto  vna  buona» 
armata,  per  fcorrere  con  efia  li  ma- 
ri,  di  fopra,  e  fotto   vento  nel' 
Adriatico ,  (  come  già  faceuano  gì' 
antichi  Romani,  dame  nella  fe- 
conda pare' ,  e  primo  libro  di  que- 
lle hiftorichcNotitie  narrato)iondè 
ftrepitado  elfi  per  tal  caufa  per  tut- 
ta la  Prouincia  della  Marcha  Anco- 
nitana, &  mettendo  in  confidera- 
tioneà  quei  popoli  1' immiuentc_j 
pericolo  >  che  ad  ogn'vno  foprafta» 
uà  ;  intimoriti  tutti ,  doppo  varie 
cófultc  tra  loro  tenute  per  la  com- 
raune  faluczza,  concluficro  final-^ 
mente  tea  loro  vna  colleganza  di 
concorrere  infieme  vnih ,  fotto  va- 
lofofi  Capitani  di  detta  Prouincia  , 
in  ogni  parte  doue  li  deferirti  ne- 
mici fcorreffcro  ;  facendo  concor- 
demente molte  prouifioni  per  offe- 
fa,  e  difcfa  di  tal',  e  tanto  immi- 
nente pericolo  ;  dal  quale  per  mag- 
gior- 
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giormente  fottrarfì  gì'  Anconitani 
(  non  oftante  la  feguita  collegan- 
za^, fi  fortificarono  non  folo  per 
mar' ,  e  per  terra  nella  loro  Città  ; 
raà  cercarono  ancora  di  trattenere 
con  buoni  offitij  detti  barbari,  del- 
la cui  mancheuol  fede  no  fidandofis 
ricorfero  non  folo  à  Dio  con  conti- 
nue orationi,  e  diuotioni  5  ma  in- 
uiarono  ancora    Ambafciatori  ,  à 
Giouanni  decimo fommo  Pontefi- 
ce (  eletto  già  Papa  nell'anno  914. 
di  Chrifto  alli  4.  Febraro  ,  e  morto 
nel  928.  alli  6.  Aprile  )  fupplican- 
dolo  di  procurare  opportuni  rcme- 
dij  alla  commune  faluezza;  onde 
non  confidando  il  Papa  neli'  Impe- 
ratore Berengario  ;  chiamò  per  ino 
aiuto  >  e  difefa ,  &  de  ricorfi  popo- 
li ancora,  Alberico   Marchefe  di 
Tofcana  (  Fratrem  Ponùfìcis  )  fcri- 
uano  il  Sabellico ,  Biondi ,  e  Fran- 
cefco  Adami,  ma  il  Collenutio  à.w 
ce  (  jftimato  Fratello  ) ,  che  li  fcon- 
fifre,e  di  colà  li  difcacciò;  e  benché 
cfli  fi  faluafìTero  nclli  profsimi  Mon- 
ti ,  e  fclue   vicine  al   Garigliano 
Rafferma  il  Baronio;  doue  per  molti 
anni  s'annidarono,  e  fortificarono, 
fcorrendo  per  tutte  quelle  conuici- 
ne  Prouincie  come  da  manitifsima 
Rocca  5  alla  dcftruttione  di  tutta_, 
Italia    afpirando ,  efiendo   il  fito 
per   natura  dificilifsimo  à  guada- 
gnarfi,  perche  haucua  alla  fpalle, 
il  Fiume,  per  la  più  parte  del  tem- 
po impofsibileà  guadarfi  ,  e  da  i 
lati ,  dadificili  Monti  ,  &  alpeftri 
difefo  ;  eronui  i  Saracini  entrati ,  e 
con  gagliarde  monitioni  fabricate 
alla  fronte ,  vi  fi  erano  fortificati  ; 
ferine  Bernardino  Campelli; furono 
nódimeno  ancora  di  colà  difcaccia- 
ti  da  Vidone  II.Duca  di  Spoleti  co- 
me ne  fcriuano  Leone  Oftienfe,  Si- 
gonio, Baronie  ,  e  Sabellico  con  il 
Campcllijche  però  fi  liberarono  gì' 


Anconitanijdal  conceputo  timore,e 
trauaglioiche  haucuaiio  hauuto  • 

Dall'anno  9 1 7. fino  air.inno  969 
di  Chrifto  ,  che  fono  anni  5  ?.  non 
ho  notitia  alcuna  de  fiiccffi  in  An- 
cona i  ond' eifentJo  rtato  corontao 
Imperatore  in  Cóftantinopoli  Gio- 
uanni Zemifcis  ,  (  cosi  lo  ferine  il 
Baronio),  che  dice  fegiiiffcla  Ina 
clettione  in  Imperatore,ranno  970, 
ma  Dionifio  Pctauio  lo  fcn'iiej  , 
Giouanni  Tzimifces,  &  che  icguif- 
fc  r  anno  9Ó9  la  detta  elcttione, 
citandoceli  Curopolata,  Ccdreno» 
Zonora,  Glycas,  &  altri. 

Hora  qucfto  buon"  Imperatore  , 
<^  eitifdem  pictatis ,  con  la  quurera 
prima  egli  vifIuto,fecc  principiare 
à  eugnare  nelle  monete;  di  rnmcd' 
argento ,  e  d'oro,  l'Imagine  di  Gic- 
sù  Chrifto  noftro  Signore,  che  fu 
poi  da  Prencipi  d'Italia  imitato , . & 
in  oltre  aggiiint.nui  la  figura  della_, 
Bcatiffima  Vergine  Maria  ,  e  di  di- 
uerfi  Santi  ancora  ,  comcprcfcnte- 
mente  in  diucrfcMonerc  fi  vedonoi 
onde  perfcuerando  gì'  Anconitani 
nel  loro  libro  dominio,  efiendo, 
fiati  fuliti  per  il  paftato    fare  im- 
prontare nelle  loro  Cugnate  mone- 
te, il  Cauallo ,  con  i'huomo  fopra 
armato  (  infcgnaanticha  della  Cit- 
tà  d'Ancona,  con  lettere  à  torno» 
che  diceuano,  Anco??  Dorica  Ciuit&s 
f/tì^f;)continuandoà  farlo  cugnare, 
aggiunfeio  dall'altra  parte  di  cfie_j> 
la  figura  del  Santo  noftro  Protetto- 
re Principale  ,  e  \''ercouocon   lo 
lettere  attorno  ad  efia    moneta  , 
che   diceuano  ,  S&ncius  Q^yr'uuus 
Bptfcopfis  ;  come  dalla  qui  lotto  no- 
tata figura,  &  impronta  fi  fcorgci 
offendo  non  folo  apprefio  di  ino 
Scrittore,  vna  di  cfle  Monete  d'  ar- 
gento di  valuta  di  vn  grofib  in  cir- 
ca; ma  ancora  d'altrimiei  Compa- 
triotti  in  Ancona. 
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Si  trouano  ancora  altre  monete 
d'argento  dell' ifteflo  valor'»  e  di 
vn  Carlino  ancora,  con  il  detto 
Santo  Vcfcouo  Ciriaco  cugnate  da 
vna  parte»  e  dall'altra  in  luogo  del 
detto  Cauallo ,  &  huomo  lopra-. 


armato,  vna  Croce  della  feguente 
maniera  imprcfla ,  e  con  le  lettere 
à  torno,  che  dicoQo.  PP.  S.^y- 
riacus  (  da  vna  parte) ,  &  dall'altra 
(iie  Ancona)-,  in  mano  di  diuerfi 
Compatriotti  efsiftente. 


Dall'anno  ^ógSino  all'anno  9951 
che  fono  anni  26.  npn  ritrouo  fuc- 
cefTo  alcuno  d'Ancona,come  fi  leg- 
ge in  Francefco  Sanfouino,  chej 
nell'anno  995;  Ramberto ,  Figliolo 
di  Malatefta  cognominato  ,  Pacifi- 
co, fu  Signore  d' Ancona,  del  che 
io  non  ne  ho  fin'  hora  altro  rincon- 
tro ■>  perche  ferine  l'Abbate  Ferdi- 
nando Vghelli ,  che  dall'anno  g^^-, 
fino  air  1 1 79,  tutte  le  Scritture  de- 
gli Archiuij  Anconitani  fi  fono  per- 
fe  per  le  guerre,  &  incendi]  de  Bar- 
bari; onde  di  quefta  Signoria  ,  e 
dominio  ,  non  ho  certezz'  alcuna» 
com',c,  ficuro,  &  à  fuo  luogho 
narrerò,  che  detti  Malatefii ,  dop- 
peranno i?oo.  di  Chrifto  ,  domi- 
narono molti  anni  Ancona. 

"Dall' mino  995.  fino  all'  anno 
io56ichc  fono  anni  62.  non  trono 
ne  meno  notitia  alcuna  della  llcfi'a_j, 
Città,  della  quale  leggeflì  in  Ludo- 
uico  Donio  in  detto  anno  1056, 


che  Vittore  fecondo  fommo  Pon- 
tefice andando  in  Germania,  pafaf- 
fe  per  Ancona  nel  detto  tempo  cf- 
fendo  egli  flato  creato  Papa,!'  anno 
1055,  come  dal  Platina  ,  Ciaconi> 
&  altri  Scrittori  (x  raccoglie  j  ma 
non  già  di  detto  paffaggio:  onde 
fuccedendoli  Stefano  IV,  che  vifìTc 
folamente,  fette  mefi  ;  e  doppo  lui 
eficndo fiato  creato  Papa,  Nicolò 
II.  l'anno  1 05 8,  riflettendo  detto 
Pontefice  al  pregiuditio,  che  la_. 
Sede  Apoftolica,  riceueuadal  go- 
iierno ,  che  molte  Città  di  giurifdi- 
tione  Ecclefiafticas' erano  vfurpa- 
to  ,  &  alcune  di  effe  da  particolare 
loroCittadino  dominate  non  meno, 
che  crudelmente  tirraneggiate,  co- 
me tra  l'altre  (che  non  appartiene 
à  me  narrarle  ),  vna  era  Ancona.,; 
cominciò  egli  ad  ammonirla,  e  pa- 
ternamente effbrtareli  Cittadini  di 
cflTa  ,  alla  rcinrtgration',  crcfiitti- 
tionc  deli'  occupato,  &  vfurpato 

domi- 
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dominio  à  Santa  Chiefa,  e  Sedo 
Apoftolica  ,  ma  non  hauendo  gio- 
uato  le  replicate  paterne  inftanze, 
e  prefiifi  perentori;  termini  j  non 
oftante  la  rigidezza  dell'  iniierno, 
e  la  graue  fua  etàiPicemmprefec^uSi 
Auximummafì/ìti  ferine  >  Alfonfo 
Giacconi)  benché  non  narri  per 
quefta  caufa ,  ma  per  altre  da  lui  ri- 
ferite cagioni,  e  forfi  colà  pensò 
ilPapatrasferirfi,  come  Città  più 
vicina ,  &  ad  Ancona  confinante , 
di  doue  più  facilmente  potefle  lo 
fuVinftanze  con  gì'  Anconitani  ri- 
nouare;  ma,  òche  non  haueflero 
quelle  giouate ,  ò  che  , da  qualche 
Cittadino  foffero  flati  (  tirranne- 
giandogli  )  impediti;  fulminò  final- 
mente dair  ifteffa  Città  d'  Ofimo  , 
contro  gì'  Anconitani  il  Papa,  vna 
feuerilTìma  cenfura,fcomunicando 
li  Cittadini,  che  impediuano  la  re- 
ftitutione  di  efla  Città  d'Ancona_.  > 
alla  Santa  Chiefa ,  e  Sede  Apofto- 
lica ,  ficome  il  tutto  diffufa.nente 
il  Cardinal  Baronio  narra;  onde 
perturbati  gì'  Anconitani  della  de- 
nunciata ,  e  publicata  cenfura ,  ri- 
corfero  con  publici  Ambafciatori , 
al  Cardinal  Pietro  Damiano  Vef- 
couo  Oftienfe,fupplicandolo  inter- 
cedere dal  Papa  Pafloluttone  di  ef- 
fa ,  per  le  ragioni ,  che  nella  Scrit- 
tura ieguente  dal  detto  Baronio 
regiftrata ,  fi  leggono . 

Era  quefto  Cardinale  Pietro  Da- 
miano molto  padrone,  &  affettuo- 
fo  Signore  de  gl'Anconitani ,  &  da 
elfi  grandifsima  ftimadelfuo  valo- 
ra>  virtù,  e  bontà  fi  faceua,  fino 
dal  tempo,  che  priuatamente  ir_j 
Rauenna  fua  Patria  egli  dimoraua  » 
e  benché  all'hora  detto  Cardinale 
lontano  dal^Papa  fi  ritroualTe,  li 
fcriffe  nondimeno  vna  efficacifsima 
lettera,  che  (come  ho  detto)  il 
Baronio  rcgiftra  ,  che  dice . 

Inter  monimema  Vetri  Damiani 
reperta  ,  cum  iam  se  ahdicajfet  ab  Bc- 
clejìanicis  Guris ,  ^  aèfe»s  ab  Vrbe  , 
folitarius  degens  in  Monafierio^inter- 
feliatus  fcrifff[}e  ad  Nicolanm  Papam 
prò  Anconitanis    excommumcatione 


multatis'.quÀdam  cnìnx  int-er  eos  exor'  ^l^^* 
tiisTyrannuSy  ad  d(fe£ìionem  Ciiies  io<yo, 
adcgera/tt  ypramcnte  vero  codern  Ty- 
ranno  populnm  ,  ijfdem  exnrgendi 
haud  liberam  f^a^ifiterant ,  haóìen- 
fus  Fate  fiate  m  ;  g<:mentes  intere  a.  , 
qtiod  Aposìolica  Canfura  percuìfi  , 
Aternx  Damnatiòni  obnoxi  pertnane- 
bant ,  quorum  nnfcratus  conditionetri 
accerbij]\mam-i  Petrus  ilìapro  ilUs  ad 
NicoU  um  Pontifcem  fcripjit . 

§lHod  inpartibns  noìiris  profperi- 
tatis  velir^famapercrebuitì  magna  m"nim*ò 
cor  noBrum  Utitiin  iiicunditate  per-  A""'»"»^ 
funditur;  totifque  in  Domino  ifforum 
AuUor  ef2  numerum  ,  vifccriùusgra* 
tulamnr  ^  ttatit  dum  mens  intrinfecus 
iubilat-,  lii-icua  ctiam  inhane  vocem 
di/lina  latidis  erum(>at  ;  Gloria  in  eX' 
celfts  Deo  ,  c^  interra  Pax  hominibus  f 

bonx  volnntatis .  De  Anconitanis  Ve- 
nerabilis  Domine  qnotidiè  pereunti- 
bits  nimis  dolco ,  ^  de  confufo-,  atque 
comijfo  peccatorttm ,  innocentiumque 
periculo  medulitus  contremifco  ;  ecce 
enirn  fer  conditionem  Carnis  eorum  , 
quotidie  cor  poro,  moriuntur -,  <^  per 
fententiixm  veliram  Petri  gladius  in 
animar  um  eorum  mortem  graffantur-, 
^  Nos  quidem  dormimus  ;  [ed  eua- 
ginatus  Sedis  ApoB  altea  Mttcronon 
dormii-,  qui  tot  hominum  millia  ,  imii 
cruente  mortis  HrageproHernit  •>  non 
quidem  in  corporibus  aliquando  mo- 
rituris  ;  fed  (  prò  dolor)  quod  intol- 
lerabile e  fi  in  antmabus  fine  fine  -vi' 
cìuris  ;  enif»  vero  (  audaBer  dicam) 
quia  pò  fi  qua  Dominus  meus  ad  Apo- 
fiolatns  ctdmen  afcenditìnunquam  ali" 
qttid  fectt ,  qnod  a  No  bis  ,  qui  in  eitis 
debemus  tnuigilare  cufiodia  ,  tantope- 
rc  debeat  formidan:  Vobis  enim  fubij- 
cit ,  Vobis  V rbi'm  tradere  ,  Vobis  se, 
^  fua  vaine r II Kt  humiliter  fubiugare; 
fed  eorum  Qtiluis  obfiantibus-)  non  mo- 
do lanua  iliis  mifericordi/tVeflr^  non 
patini  ;  quin  et>am  prò  lata  fententia 
a  Regno  Dei-,k  Umittbus  Aecclefix  tan- 
quam  è  diiu'rfo  Rebelles  i  ^  conttt- 
maces  ex  ciuf,  t . 

Abfit  autcm  ì  Domino  tneot  vt  cut» 
vibrata  Tyrra.ini  cuiufpiam  dextcray 
posi  ad^m  d.iorum  ,  vcl  trium  homi- 
num , 
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Anni  di    ftum^  non  comfefcAtur  illhst  qtti  totius 
\oSa?     Chrinianx  Magilìer  «?/?,  fietatii  gla- 
dius  ,  pajjìm  tot  animarum  interne- 
cìiane  crajjètur  ;  vam   vt  Abner  cum 
i.Reg.i.       in  iyj'o  (felli  certamine  diceret  ad  loah , 
»um  vfque  ad  tnterne^ionent    tuus 
Muero  dafeuiet  ?  proti  mi  s  ilte  nfpon- 
dit  j  Viuit  DominuSìJt  locutus  fuiffet-, 
mane  recejjljfet  populns  perfequens 
Tratremfuum  ;  Abjìt  tnqtiam  vt  dum 
njniffs  hominis  piacere  vult  ocubìtan^ 
la  eorum  »  prò  ijuibus  Chrisìi  effufus 
eli  fanguistpereat  multitudoi  Vieem 
ffftippe  alias  tenes ,  qui  adhuc  Vacifer^ 
(jr  tenuis  fumt»is  FrincipibuSì  cjr  Ma- 
gi fìratibus  libera  voce  non  timuit  di- 
cere: obedire  oportet  DeOìtnagistquam 
hom'inibus ;    é"  rurftts  ,  fi  iuiiunt  eB 
in  conffe^u  Dei ,   Vespetius  audire  > 
tjuam  Deum  indicate   .  Quapropter 
fi  placet  Domino  meo  adfcitts  domno 
ììtldebrando  fcin^ijfimo^^  purìjfimo 
Concili)  Viro  ■>  Reuerendiffimis  etiam 
Vberto ,  ^  Bonifacio  Epifi^opis  5  qui 
veflri  videlicet  acuratijffìmi  ì  ò'per- 
fpicacesfunt  oculi  ;  cum  itaque  Conci- 
Itj  veHri  communicate  Misierium  ^fi- 
wulqttè  truélate  >  qua   medicamine 
'.àlors ,  atque perdttio  totpereuntium 
deìlinat  dnimarum;  moderctur  itaque 
pitto  more  Sedis  ApoFlolicti  prolata 
fententia  ;  sèfeque  Aecclefialìtci  ri- 
gor is  teniperet  difciplina ,  vt  qttos  ho- 
II ili s  difpergere  crudelitas  nitiatur^y 
in  Sacetdotalis  mifericordia  gr&mio 
colli^eKtur .   Farce  ori  meo  Clemen- 
ti ljm*e  hater  ^  cr  non  procacis  lingua 
'  lirepittf,  fed  denoti  cordis  confiderà 
arcanum  >  ntc  a.  fcruo  tuo  >  te  ptgeat 
hit  miti  ter  arguì ,  cum  tpfe  omntpotens 
Deus  )  hominibits  dicat  i   venite  ?  é" 
arguti  me  . 

QuclJo   fcguifle  poi  doppo  Ja_j 
^efciitta  lettera ,  non  fi  legge  in 
Scrittore  alcuno,  dicendo  il  Plati- 
na, Giacconi,  &  altri ,  che  detto 
s  vit.  di  Ni-  fornmo   Pontefice  Nicolò  fecondo 

Colo  li* 

paitifle  dalla  Città  d'OCino,e  ritor- 
nafle  à  Roma:  onde  fi  puoi  credere, 
chie  per  l'efficacia  della  riferita  let- 
tera, &  ancora  per  1' auuerfità  da 
lui  patite  ,  e  da  detti  Scrittori  nar- 
rate, rcftafse  diuertito,  di  conti- 


Anno  1C7;. 


nuare  contro  "1  Anconitani  la  fui-  ;?;""'  ^' 
minata  Scomunica  ,  e  che  per  cio  1075, 
folfero  effi  da  quella, flati  alfolnti  ; 
perche  continouaronno  nel  intra- 
prefo  dominio  ,  della  loro  Città  d* 
Ancona  ,  &  feguicarono    ancora_> 
( coxx\c.  apprcfibfi  dirà^  nell'aqui- 
fiata  libertà,  e  detto  Nicolò  fecon- 
do ;  morì  in  Firenze  li  25.  di  Lu- 
glio, 1'  anno  feguente  1061;  affer-  ^'>''^■"^' 
mano ,  detti  Scrittori. 

Dall'  anno  1160.  fino  all'anno 
107 j,  che  fono  anni  quindici,  non 
trouo  notitia  alcuna  della  mcdefi- 
ma Città,  come  leggo  in  Giouanni 
Tarcagnotta  ,  m  detto  anno  107?,  Hiti.dei  mó- 
che  la  ContefTa  Mathildc  con  Goc- 
tifredo  fuo  Marito  firitrouaua  in_. 
detto  tempo  in  Ancona  ,  con  gente 
armata ,  à  à\it{2L  dì  Santa  Chiefa  > 
eSedc  Apoflolica,  cfTendo  grandi 
rumori  d'armi  per  tutta  Italia  ,  per 
la  venuta  in  effajdi  Henrico  III. 
Imperatorejdel  quale  lacomo  Cor- 
dono nell'  anno  io77.nè  ferine  con 
Petauio,  &  altri  Scrittori  da  lui  ci- 
tati, ma  non  giànell'1075,  benfi 
nell'anno  1077. 

Dall'anno  1075.  fino  all'anno  Amia  «uj. 
1 12J,  che  fono  anni  cento ,  e  qua- 
ranta otto  ,  non  trono  né  meno  no- 
titia alcuna  de  fucefTì  in  Ancona, 
come  fi  legge  in  Giouanni  Lutij ,  croatu  .'« 
che  li  barbari  Saraceni  pigliarono ,  ycT^Ti.  Li 
e  diftrufTero  la  Città  di  Traù  il  det-  "'♦• 
to  anno  112  5,che  però  per  la  vici- 
nanza di  quelli  (chepoteuano  à 
lidi  della  Città  medefima  d'  Anco- 
na facilmente  approdare  ) ,  s'inti- 
morirono di  nuouo  gl'Anconitani  > 
e  per  difenderfi  da  {\  potente  nimi- 
co, (ricordeuoli  della  lorodefo- 
latione  ,  due  cento, ottanta  ,epiìi 
anni  fono  feguita)  ,   s'armarono 
per  difenderfi  d'ogni  incurfione, 
che  fofTe  potuta  fuccedere  . 

Dall'anno  1125,  fino  all'anno  ^ITJJ-^ 
I  i44,chc  fono  anni  2  i.non  ho  ero-  ^''^ff'.^'"- 
nato  noticia  alcuna  d'Ancona,  co-  >*  j^'  >]'■''« 

,  ,    .  1-     .  .  fono  nclia-> 

mejcggeh  m  vn  inanulciitto,  cnej  iibiaruda' 
gl'Anconitani  per  difcfa  della  lor  moca?jIIn". 
Città  ,  e  per  le  turbolenze ,  che  ia^  Bafb^uno'" 
detto  tempo  correuano  in  Italia  (\ 
P  colle- 
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collegaroiio  con  quafi  tutte  le  Cit- 
tà maritime  dell'Adriatico  Tuperio- 
re,haiiendo  njefib  inficmc,  circa-, 
cento  legni  armati,  e  riempito  di 
Corfari  le  marine  dello  Stato  Ve- 
neto ;  per  il  che  »  la  Serenilfima  Rc- 
publica  di  Venetia  per  oiiiare  à 
danni ,  che  da  elfi  collegati  j  e  loro 
Corfari  patina  ne  Tuoi  mari;  mandò 
in  elfi ,  trenta  legni  armati  >  fotto  il 
vit.JeDogi  commando  di  Mariiio  Gradenigo 
.divtnet.    ^  altri  dicono  di  Domenico  Moro- 
fini  )  ;  ripigliando  Pietro  Marcelli  > 
Scrittor  nobile  Veneto,  che  li  legni 
armati  furono  cinquanta ,  e  raccon- 
Annai.ve-  taudo  qucfto  fatto  Giulio  Feroldi 
jf'  (  pur  Scrittor  Veneto  )  in  lingusL> 
natiua,  che  feguilTe  nell'anno  1149» 
e  che  gl'Anconitani,  &Hiftrianià 
vn  tempo ,  denno  à  Venctiani  bri- 
gha  ,  ribeilandofi  da  loro,  Parcnza, 
Poh ,  e  più  terre ,  corfeggiando  fui 
Venctiano,  dannezzandofi  in  la  ni»- 
uigation  del  Golfo;  armarono  per 
t\nto  Veneziani,  e  feron  Capitan-» 
Generale  MarinoGradenicojil  qua- 
le con  parte  dcU'cirmata  improuifa- 
mente  vfcì contro  Anconitani,  e.i 
ruppe  ,  quanto,  che  ci  combattef- 
fero  gagliardamente,  e  prefe  cinque 
galee  in/ìeme  col  Capitanio,  il  qua- 
fe  (  come  Corfaro)  fé  impiccar  per 
la  gola,  &  efiTendonc  fra  tanto  finite 
d'armar',  e  preparati  tutti  i  legni 
deftinati ,  che  furono  cinquanta^  > 
(  come  fcriue  il  Marcelli  ),  con  eflì 
poi  fi  nauigò  in  Iftria,  &  affediando 
Pola,  e  Parcnza  ,  torto  le  repeliò  ; 
per  il  che  gì' altri  popoli  ribellati, 
tornonno  anch'eflì  all'obedicnza ,  e 
non  patirono  altra  pena,  fé  non  che 
furono  obligatiià  offerire  ogn'anno, 
alia  Chiefa  di  San  Marco  di  Vene- 
tia ,doi  mila  libre  d*olio,  per  cia- 
fcuna  Terra  ,  che  haucua  ribellato; 
&  con  Anconitani  poi  fucceffe  anco 
la  pace. 

più  diftintamente  narra  qucfto 
fucceffo  ,  Marcantonio  Sabellico, 
dicendo  ,  che  decernuntnr  ad pr^Jì- 
iiiHm  maris  Naues  ioKgx  fex  numero  , 
qux  in  aìtttm  deduóKe  ,  quincjiic  Anco- 
mtAtiii  maria,  infef.'arjtibus  ,  haud 
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multo  pùH  cépère  i  elìqut  cum  bis  caf- 
tns  G  nifi  ardui  ^vir  ,maritimo  eurfit , 
ea  temperiate  iUitBris  ,  ac  laqueo  ne- 
catusy  nel  principio  del  Ducato  di 
Domenico  Morofini ,  che  fu  eletto 
Tanno  1147;  fcriue  Giacomo  Cor- 
dono ;  ma  Francefco  Sanfouino  lo 
pone  nell'anno  1 148. con  aUriScrit- 
tori ,  aggiungendo  egli  che  fotto  il 
dominio  di  detto  Morofini ,  furono 
raflFrenati  gl'Anconitani. 

Ripigliando  detto  Sabellico,  che 
'EmmanueiSectindus  Imperator  Orie»' 
talis ,  no»  come»tus ,  <jua  occulta  vi , 
varia/fue  fraude ,  ad  id  tempus ,  v»* 
cum  Ciuitare ,  (^  ^  aliotjui»  opnlentif- 
Jima  certajfet  ,  fibi  Ancoftitanos-»  é" 
Ariminenfes adiunxitt  ad  Venttos  e:t 
proximo  tnfiiìandos ,  ac  tum  demum 
(  vt  quidam  atunt  )  Guifiardum  Ar- 
cipiratam  ,  qui  mare  Venetis  in f e  Ha- 
bat ,  cum  qninque  triremis  caplum  j 
fufpendio  necatum  ,  come  afferma- 
ancora  Francefco  Vero,  tutti  Scric- 
tori  Veneti,  afTercndo  Flauio  Bion- 
di, nell'anno  1 149,  che/>fr  id  tem- 
pus   Anconitani   Consìantinopolitano 
Imperatori  Hemanitele  parebant ,  & 
omnino  fubditi  erant-i  iubente  Venetòs 
infeìiare  ,  qui  triremts  quinqiH.  Du- 
ce Guifiard»  Anconitano  -,  omnia  Ve- 
netorum  littora ,  atque  maria  latroci" 
nijsi  ò"  excurfionibnsfdidantes  deperei 
fed  amiffa  vsa' ,  Anconitana!  demer- 
Jìtìé'  Guifiardum fiifiulit  in  ^culeumy 
e  benché  venga  confirmata  dettai 
foggettionc    degli    Anconitani   à 
detto  Emmanuele  Secondo  Impera- 
tore, da  Antonio  Bonfini,  che  dice. 
Anconitani  in  poteBatem  Hemanuelis 
Imperatoris ,  fi  ptenitùs  affieruerant , 
e  daSetho  Caluifio,  che  fcriue  E/w- 
manuel  Anconarn  occupauerat ,  con_> 
quel  più,  ch'egli  afierifcce  dal  det- 
to Biondi,  che  foggiunge,  Anconarn 
ar^ijjìma  obfidione  cinEìam  à  Frede- 
rico  imperatore-,  ab  Emmanuelis  Con- 
Hantinopolitanislmperatorisamicitiay 
^fubieóJione  intendebat  auertertj  ; 
dal  Baronio  che  fcriue,  Iredericus 
Impera/or  cum  exercitufiuo  Ad  Anco- 
narn defienderat;qHÌa  Imperator  Gr(- 
(orum  data  rna^na  pecunia  Giuibus 
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Anni  di  eiiiCdcm  UctìCiuitatem  ipfampcr  vio- 

Clmlto      ,    ■'  .  il 

iijo,      kxf!am  occupatam  detineoat . 

Con  tuttociò,  ccontro  le  fopra- 
citate  autorità  nondimeno  dico  ,"& 
affermo ,  per  verità  hiftorica  ,  con 
li  feguenti  Scrittori^che  Emmanue- 
le  fude'tto  haueua  in  prorèttione  la 
Città  d'Ancona ,  tóxt  gràuiter fe-^ 
rehnt  >  AncofJttanoSi  ^hoì  in  fidem  re- 
Tom.  ».  ean.  '^'Pf^y^*  ìkFrcderico  epp  ugnar  i  ,  rife- 
i;?-     ,  .    rilce-ilSabeliicfo,'&  lo  conferma  rb 
jop.  1.1.13.  Tarcagnotta,  che  Fredcrico  Impe- 
ratore affcdiò  Ancona',  anale  fotto 
laprottettione  dell'Imperio  Greco, 
in  quel  tempo  (ì  ritrouaua,  aggiun- 
gendo il  Collenutio,  che  Emma- 
nuele  Imperatore  in  quel  mezojche 
pijt.  cijc.  Adriano  Quarto  dimorauaà  Bene- 
r.fram";."^uento ,  haueua  già  mandate  alcune 
mó"™''.se;.  S^nf'  Jn  Puglia ,  e  fatto  nemico  do 
ttmD.1153.   Venetiani,  era  con  Anconitani  in_. 
;  Italia  collegato ,  epcrqucfto  haue- 
-  uà  mandato  in  Ancona  il  Tuo  Baro- 
ne Paieogo ,  €  fu  detta  colleganza., 
'^ontinouata,  dall'  anno  I149,  lino 
jutto  Tanno  1172,  (  anni2^.>epiìi 
oltre  ancora»  comcinprogrelfo  di 
-quelle  Notitie ,  per  ferie  d'anni  il 
tutto  fi  prouerà»  con  autorità  dcj 
Scrittori  diuerfi.  ;  non  era  dunqucj 
.Ancona  foggetta  all' Imperatore^ 
Emmanueki  ma  bensì  m  protet-^- 
.rione ,  e  fece  collegata . 
-Ritornando  per  tanto,doppo  quc- 
fìa  poca ,  ma  neccffaria  digreffione 
al  filo  della  fopracitata  narratiua  de 
Venetiani  (^delPanno  1144,  ^H7i 
ouero  1 149.)  ,  che  fofie ,  dico  ,  che 
rotti ,  che  furono  da  eflfi ,  gl'Anco- 
nitani ,  e  prcfo  ,  e  morto  5  che  reftò 
il  loro  Compatriotto  ,   e    famofo 


Corfaro  ,,.  Guifcardo  '/opraccenna* 
to,  Ci  ritirarono  JccoilegatcCirrà, 
&  altri  luoghi  maritimi  'dalli Inrra- 


A)in<  ài 
11,0,'      ■ 


To.t.  eimed. 


'^prefi  infuJci,  ecorfeggiameati  che 
faceuano  nelle  riuicrc  Venete;  pcr- 
,  che  vedcndofi  eflc  niaftchcuoJi  di 
^.forzc,  perlafeguita  perdita  dellc_> 
■^  cinque  galere  Ànconitane,é  dì  det- 
to lor  Capitanio  ;  fi_  faluarono  con_. 
Je  fue  genti,e  legni  armati,  nelli  lo- 
ro Portiimà  li  Venctianiprofegutn. 
do  (con  l'ottenuta  vittoria  contro 
gl'Anconitani;  \i  loro  auanzamen- 
ti  ;  impedirono,  che  per  l'auncnirej 
non  Ci  folleuafl'ero  le  fopradcctcj 
Città  , e  luoghi ,  e  tornafiero  con  li 
medefimi  àcoUegarfi,  dicendo  il 
Sabellico  che  Folam,  appugnatam^ì 
Poloniiveniam  p^tentibuSì  hiscondi- 
tionibm  pax  reddìta  e  fi-,  ve  à  Marif 
infeslatione  abHinerent ,  ^  bina  mìl- 
lia  pondo  oleì  annua  Marciano  tempie 
inferrent\  Farentmi-,  ér  ipjìmxtuper- 
cufjt-,jì  (jtiando  Diixad  bellum  exireh 
a»xilia  pollicerenfuriCome  fegui  nel- 
la prcfa  ,  che  li  Venetiani  fecero  di 
Zara,Tanno  i2oj;  ò  in  altro  più  ve- 
ro tempo  dal  Sabellico ,  e  Giouan- 
ni  Lutij  defcritto  ;  l'iftelTo  fu  fatto 
con  li  Cittadini  d'Humago  circa  le 
conditioni  del  perdonò  conccflagli, 
e  tributo  da  pagarfi  j  con  gl'Anco- 
nitani poi ,  ne  fuccefTe  la  Pace  »  co- 
me narra  Pietro  Marcelli ,  e  Giulio  i^ccic. 
Feroldi  ,  aggiungendo  Francefco 
Sanfouino,  che  dura/fé  la  difunionc  x,oc,ck 
tra  Venetiani ,  &  Anconitani  dall' 
annoi  149. fino alPanno  ijji.due 
anni,aecennando  detto  Feroldi, che 
foffc  ancora  feguita  tra  detti  vna_. 
Colleganza , 
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5  Ratta^  della  ve- 
nuta in  Amona 
di  Alejfw  figliolo 
del  Maggiore  do- 
mo Maggiore  di 
Bmmanuele  Seco- 
do  Imperatore  d^ 
Oriente'Jella  pri- 
ma, venuta  di  Vrederico  frimo  Impe- 
ratore d* Occidente  j  in  Italia  >  e  caufe 
del  ritorno  in  Germania  j  della  fecon- 
da marciata  in  detto  Regno-,  dell'ine  f- 
fOì&  ajfedio  mejfo  in  Ancona  >  e  non 
frefa-)  fua partenz,a->e  ritorno  in  Ger- 
mania j  e  delV  accordo  fatto  con  Anco- 
nitani y  Della  infcrittion' ,  e  dichiara- 
$ione  delle  parole /colpite  invna  Pie- 
tra in  Ancona^  e  dou'ella  fià  diprefen- 
te;  Della  venuta  in  detta  Città  del  Pa- 
iriarcha  di  Gierufalemme  ;  delle  ca- 
«ioniìche  mojfero  detto  Frederico  Pri- 
mo >  ritornare  di  nuotio  in  Italia  la 
terza  volta  armato.)  (jr-  affediare  la 
feconda  volta  Ancona ,  fenza poterla 
efpugnare  ;  Della  Colleganza  fcguìta 
irà  Emmanuel  Secondo  Imperatore^ 
fudetrOìStefano  TerzoyRè  d'Vngar/at 
^  Anconitani  j  dell' Ajfedio  f/retti  (fi- 
mo meffoad  Ancona  daWaVrne  di  det- 
to Tredcrico  per  terra  -,  e  Veneiiani 
per  mare  -,  fenza  poteri  a  ottenere ,  ^ 
delli  tre  Ambafciatori^che  dentro  An- 
■»  'conay  mandici'  dck>dtttìf&/Okanaidefì 
ritroHattnh&^n'iem^o  d^Àtito  ajfa^ioi- 
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ESfendo  rùcccflc  giicrr',  e  gran 
diffenfioni  tra  Emmanuel  Se- 
condo Impera  torcd'Orientc>eRiig- 
giero  Secondo  Normando  5  Rè  di 
Sicilia,  da  Niccta  Goniacc  defcrit- 
te  ;  deliberando  detto  Imperatorcj 
pacificarfe  con  detto  Rè  j  non  folo 

riccu'eglt  in  CQndanunopQli  cnnj 
gran'  fu3  fpcffsfattione ,  gl'Amba- 
bafciatori  di  Eugenio  Terzcall'ora 
Sommo  Ponteficej  che  portauanoà  PanuVn^M 
qncUaMaeftà  ottimi  configli  in  no-  mofia*«j. 
me  del  Papa  colà  andati  ;  ma  man- 
dò ancora  l'anno  1 1 5  o.  in  Ancona» 
Aleffio  Protedatore,  figliolo  Mag- 
giore del  Tuo  Maggior  Domoj  con_, 
doppio  di'fTcgno ,  cioè ,  di  radunare 
in  Ponente  (  (Quando  fofTe  flato  bi- 
fogno  )  arme  non  meno  ,  che  Sol- 
dati merccnarij,  fé  il  trattato  di  pSt- 
ee  halicfl'e  haiuito  effetto,  per  recó- 
eiliarfì  coti  detto  Roggiero  ;  onde 
arriuato  ,  che  fu  AlefTio  in  Ancona, 
cominciò  egli  fubito  quiui  à  far 
Soldati ,  per  fpauentare  con  quefla 
adunanza  di  gente  armata ,  il  detto 
Rè  di  Sicilia  ,  arrolando  molta  Ca- 

,  ,-'iialfefia,k  fpari^endo  voce  volerei 
''con  efu  tfìarciafé  in  Calabria  ;  non 
trahirciando  intanto  d'attendere  al- 
li  negotiati,  che  appartencuano  ac- 
cordar-ocpachièare  i^  Tuo  Impera- 

•^^tOTt-'i^i'i'tltftoJt^-og^iero  i  t\t^^- 
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chnfto'  Capitan  Generale  dell'armata  ma- 
iiy».     ntima  <ji  RuggierQ  j  gl'Ambafcia- 

cori  del  quale  mandati  da  Sicijia  in 
Ancona  ad  Alcflìo  fudetto  ;  com- 
mandò QglU  che  andaflcro  in  Con- 
ftantinopoli  dal   fuo   Imperatore^» 
Emmanuele  ,    hauendolo  Ale/fio 
non  folo  fupplicato  darli  vdienza_, 
(parendogli,   che  loro  non  chie- 
dcffero  cofe  iniqu'  j  efmoderate  )  ; 
m'ancora  ,  che  quando  la  pace  fi 
concludefle  ,  reflalFe  Sua  Mae/ià 
feruita  ,  prima  dargline  anìio ,  che 
publicarla.accioche  per  impruden- 
2anonfi  commetteffe  qualche di- 
fordine,  ritrouandofi  lui  con  detta 
gente  armata  in  Ancona  ;  doue  ve- 
tìuto  ,  che  fìi  l'auifo  del  detto  Im- 
peratore, ad  Aleffio,  della  ftabilita 
Pace  ;  fec'  egli  fecrctamcnte  per 
huomini  fuoi  fidatifsimi}  portare 
li  danari  delle  paghe  de  Soldati  j 
fuori  della  dettaCittà,in  altro  luo- 
gho,  non  accennato   da  Niceta., 
Coniate(chc  narra  quefta  hiftoriaj; 
raccomandando  alla  fede  deprimi 
Cittadini  di  quello  j  le  Gaffe  figil- 
Idte  de  detci  danarijche  gl'inuiaua, 
&  ordinando  >  che  effe  non  fi  toc- 
caflero  j  né  apriffeto  »  auanti ,  cho 
lui  da  Coftantinopoli   ritornafle  , 
douendo  colà  dal  fuo  ImperatortLj 
prima  (  per  altri  affari  )  trasferirfi  , 
come  il  tutto»  detto  Niceta dilìin- 
tamentc  raconta ,  &  in  fine  di  que- 
flo  libro  portare  io  lafua  autorità 
per  non  interompere  quiui  con  effa 
la  ferie  delìi  fuceffi  d'Ancona  ;  af- 
fermando della  venuta  d'Alefsio  in 
detta  Città  ,  Giouanni  Luti;,  con  V 
autorità  di  Giouanni  Cinamo,  che 
Emmanuel  mifu  AfJcondAlexium  cnm 
magna  fdc urna-i  vt  vindicatajìbi  An- 
cona ,  Venetorum  ftiperbiam  immi- 
nueret . 

Era  fuceffo  intanto  nell'Imperio 
d'Occidente,  l'anno  i  iji.diChri- 
flo  Fredei  ico  primo  di  quello  nome, 
detto  Barbaroffa,  DucadiSueuia, 
à  Corrado  fuo  Zio  ,  conve  narrano 
gl'Hiflorici,  e  CronologifH;  fu  egli 
Prencipe  di    gran   virtù  ornato  , 

'Ut  iifaie.^  fic 
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fcriue  Carlo  Sigonio  > 


Virtute  ad  famam  hom'tmim  florefce- 
bat^  e  Dioniffo  Pctauio  éxzz^  ad 
emne  dectts  tndoleus-,mì  dì  vafti  pen- 
fieri  ripieno,  talmente ,  che,  eccc- 
dcuano  i  termini  di  quel ,   che  non 
conueniua,  ad  vn  buono  Imperato- 
re ,  afferma  Giouanni   Tarca^not- 
taj  quefto  gran  Signore  paffato  , 
che  ih  m  Italia  armato  la  prima., 
volta,  (  l'anno  1154.  riferifcono 
Bernardino  Coirò ,  Carlo  Sironio , 
e  detto  Tarcagnotta,còn  altri' Scrit- 
tori ;  ma  Giacomo  Cordono,  àicQ 
feguifie ,  l'anno  1 1 5  j.  }  ftimulato  , 
abeximio  quod^m  sludio  Itaticorum, 
qui  libertatem   inFfituerant  ,  narra 
detto, Sigonioi  benché  afferifca il 
Tarcagnotta  foffe  per  effer'  egli  in- 
coronato Imperatore  in  Roma,  pri- 
ma ,  poi  per  ritenere  à  freno  alcu- 
ne Città  della  Lombardia . 

Ma  Cefare  Clementini,  affoluta- 
mente  dice ,  cb'effcndo  le  fcditio- 
ni  d'Italia  in  colmo,  vna  parte  del- 
le Città  di  effa  ,  che  di  già  hauc- 
uano  alzata  la  tefta  ,  e  datefi  in  li- 
bertà fotto  la    Protettione    della 
Chiefa  ,  non  vollero  più  riconofce- 
re l'Imperatore,  né  della  fedeltà, 
né  dell'vbedienza  ,  'né  de  foliti  tri- 
buti ;  tra  quefle  furano.  Rimini, 
&  Ancona,  che  nell'anno  1155510 
negarono ,  à  Rinaldo  Cancelliere 
Imperiale,  &  ad  Othone  Pallatino, 
Conte  di  Baioaria  ,  Ambafciatori 
Cefarei ,  e  que/la  per  auuentura  fu 
la  prima  volta  ,  chele  dette  Città 
fi  moftrarono  renitenti,  à  gì'  ordini 
Imperiali  :  Frederico  di  ciò  sde- 
gnato ,  inuiò  in  Italia  vn  porentiifi- 
mo  efferckoj  lòtto  il  commando  d' 
Ochone  Vitelfpach ,  il  quale  più 
giorni  tenne  ambedue  le  foprano- 
minate  Città  alfediate  ;  oue  flando 
gl'animi  diuifi  ,  parte  inclinando 
alla  Chiefa  5  e  parte  all' Imperio, 
non  effendo  (  doppo  lungo  afpct- 
tare  )  dal    Pontefice  foccorle  ,  fi 
diedero  ad  Othone,  che  con  amo- 
rtuolezza  le  raccol  fé ,  e  d'indi  par- 
tito, s'vnia  Milano  con  l'Impera- 
tore ,  oue  abbriiggiarono  i  Borghi, 
combattecciu  la  forre  Romana, 
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prcfcro  Trezo>  e  conftrinfero  i  Mi- 
ianefi,  &  altre  Città  àdaifelicon 
tributo  ;  ma  non  fi  torto  Cefarc  fu 
ripaflàto  l'Alpi  j  chedinuoiio  effe 
Città  di  Rimini,&  Ancona  fi  ribel- 
larono; onde  l'Imperatore  tornato, 
che  fu  in  Italia  l'anno  1 1 5  8.  diede 
il  guafto  à  loro  territori; ,  così  feri- 
ne il  Clementini . 

Erano  intanto  gì' Anconitani  ri- 
corfi  adEmmanuele  fudctto  Impe- 
ratore ,  il  quale  per  maggiormente 
accalorare  la  Protettiorie ,  che  ha- 
ueua  d'elfi  ;  mandò  in  Italia  vn  Ba- 
rone della  fua  Imperiai  Corte,  c_> 
della  Reale  Famiglia  Paleoioga  5 
con  ordini»  e  lettere  credentialidi 
trattare  con  Adriano  quarto  ,  ali' 
ora  Sommo  Pontefice ,  che  in  quel 
tempo  nella  Città  d'  Oruieto  rifie- 
deua ,  e  che  fìi  il  primo  Papa  j  che 
colà  per  il  fuo  naturai',  e  forte  fito, 
rifiedcfle,  per  ficurezza  della  fua 
perfona,  come  gli  Scrittori  in.mar- 
ginc  citati  teftjficano,  e  della  venu- 
^  di  detto  Palèologo ,  e  dell'aiuto 
dèi  fudetto  Imperatore  Emmanuel 
fecondo,  dato  à  gl'Anconitani*  fla- 
uio  Biondi  fcriue  ,  per  idtemp&ris 
(  cioè  nell'éinno  1 1 55.  )  ìmferator 
QrACHi ,  Venens  infenfus ,  Amonita- 
nost  in  mugnam  amplitiidims  fpem 
ere&os  -.  fuis  adiunxerat  partibus  -,  é' 
Paleolgus  quidam  ,  Nobilis  Gftecui  » 
di^i  'Emmantielis  fecftndi  Imperatoris 
NunciutNì  Anconamaduenerati  con- 
firmandolo Antonio  Buonfini,  con 
il  Collenutio ,  foggiungendo  Gio- 
uanniLutìj  ,  con  l'autorità  del  Si- 
gonio  ,  che  >  "Emmanuel  Imperator , 
cum  fihi  dominitim  ,  &  Occidentale 
Impenum  fomfiiajfet  ;  idee  homo  va- 
fer  tper'Legothetam-)  Anconitanos fol- 
le citauit  . 

Marciaua  in  qucfto  mentre  Frc- 
derico  con  il  fuo  efièrcitoin  quei 
luoghi  da  Carlo  Sigonio,  «Scaltri 
hiftoriografi  Scrittori  ,  defcritti  ; 
onde  conofcendo  non  potere  à  for- 
za d'arme ,  d'Ancona  impofitflarfi 
per  li  continoui  foccorfi,  che  da 
Conftantinopoli  per  mare  gl'crano 
dall'  Imperator'  Emmanucle  fom- 


minirtrati;  combattuta»  prcfasCJ  ^''"'  ''' 

Hj3 


Taccheggiata  ,  ch'hebbe  Frederico,'     ^'  * 


la  Città  jdi  Spoicti,  che  dal  detto 
Sigonio,  e  Bernardino  Campelli,  h'I  Jispoi. 

.  f       t  ,     '^      ..)«»•  non  an- 

vien  narrato,  nnalmcntej^^zwar;//-  connampat. 
ma  loca  profe^tus;  CafUra  in  agro  An-  a  Fred'er.fnm 
conifano loca uif,  affermano,  Otho-  sfeon'VcL' 
ne  Frifienfe  con  detto  Sigonio  ;  ma  """• 
non  potendo  egli  efpugnarla,  per  i^ocdti 
caufa  no  meno  de  gì'  accennati  foc- 
corfi ,  che  della  difefa  fatta  da  gì* 
Anconitani,  \i  couenne  eli  colà  par- 
tire ;  perche  ì  /kuiéntécànicula  i  ac 
militibuspieriffi  morbo  Cì^eclist  at' 
que  etiani ,  aprioribnsf/Àl^s  vulne- 
ratisì  non  fine  magno  dol-òre  Xtaliam 
abire  dccrettitì  foggiungendo  detto 
Sigonio,  ecóncludcndo,  che  ■>  ita 
Ancona  i  Senògalliàm  ,  Vifturum  »  ac 
demnmflaminia  via-, Bortotìiam  venit» 

Partito ,  che  fu  dettò  Frederico 
con  il  fuo  eflTercito  d'Ancona,  e  fuo 
terriroriof,  e  pafìTato ,  che  hebbe  la 
Città  dfPefaro ,  immediatamente > 
sbarcò-  nel  Porto  d'  Ancona ,  Ful- 
cherius  Patriarcha  BierofolymitanuSy 
fcriueil  citato  Sigonio  ;  AUherius ,  D«reg,itai. 
lo  chiama  Honofrio  Pànàjirìio ,  Ar-  oon"i.ucii 
ciue'fcouo  di  Tiro  i  querto  Pi-elato ,  ^""'"^• 
cum  Ariterio'ra  Apulia  loca  lybfijfa  vi- 
deret  ;  eram  maritimamlcgèns  ,  An- 
Cónem prece ffìt  (  afferma  detto  Sigo- 
nio )  douefù  a  publiche  fpele  ri- 
ceuuto,  eferuito;  intendendo  poi 
egli,  che  l'Imperatore  Frederico» 
ftuem  conuenire  auebat ,  iam  Pifaurit 
tranfgreffum  cffet-,  iter  ad  Adrtanum 
^^tiartum,^ intenditi  conclude  il  det- 
to Scrictorc,riferendo  lacomo  Bo- 
fio  nell'hirtorie  di  Malta  ,  libro  fe- 
condo ,  anno  1 1 5  5-  folio  ?9,  chcj 
detto  Patriarcha  era  di  età  di  Cen- 
to anni. 

Dimoraua  intanto  Frederico 
fenza  difturbo  alcuno  in  Germa- 
nia! quando  dalle  riuolutioni  àtj> 
\A\\'iX\e{\,vehcmcnter  incenfus nonam 
cxpeditionem  Italtcam  maturauit  -i  cr 
Rinaldum  Cancellariumi  &  Othonem 
Palatinum ,  in  Italiam ,  ad  Sacra-    ^^,^^„^  j,- 

hifìen 


menta  Citatatum-,  de  mprt  exigenda,  ^^\f''f^^^ 
pramilììt ,  regiftrando  il  Sigonio  la  &  17 
forma  di  elfi  giuramenti ,  e  ii  viag-  e 

gida 


Sigi>i\io.  lo<« 


Parte  Seconda  Libro  Seflo.        £19 


Anni  <3i   g,  ^3.-  jgff,  Imperiali  Minirtn  fatti  > 

Chrift»      °  n      j        ■  r    r      r  j-  1 

„jj>,  con  Rodouico  mlcnle  ,  dicendo 
l'vno,  &  altro  Scrittore  i  chc/^ri- 
njif:0  prodierimt  Ancoìiem  ;  audierat 
e»im  Logothetam  ,  cut»  ali/s  Geacis 
Itnperatoris  Nuncijs ,  ibi  ohferuari  , 
verbo  j  vt  mtlites  aduerfui  Quglielmu 
Regem  centraheretif,  re  veroni  vt 
Maritimas  Marchia  illius  Vrbes ,  in 
ditionem  adducerent  »  attjtte  eos  gra- 
uiter  increptos  ■>  cjr  terrore  iudicij  de 
Mate  Fiate  per  culfos  j  in  Gr.uiam  re- 
dire iufferunt ,  ac  se  Mtttinam  rece- 
^«iflno  nu.  P'^""^  '  ^^  <^he  conferma  il  Carefino 

84j.toi.1jj  Autore  manufcritto  nella  libraria 
del  Vaticano . 

Sc^uì  intanto  l'anno  II 59,  nel 
quale  il  Sigonio  rifirifce,che,  Mar- 
chiane*» Ancona  erat  Garnerius  >  (■}' 
tumoicìderunt-,  non  già  gl'Anconi- 
tani ;  ma  ben  fi  quei  popoli  da  det- 
to Scrittore  narrati:  non  leggendo- 
Zi  in  Autore  alcuno,  che  ne  lui,  né 
altri  di  detta  Città  ,  né  haueflero 
mai  hauiito  il  pofTefTojCome  n'heb- 
bcro ,  dalli  Sommi  Pontefici ,  oue- 
ro  da  gì'  Imperatori  d'  Occidente, 
il  folonome,  titolo»  &inucftitura. 
E  perche  ho  promeffo  per  ferie 
d'anni  in  quefte  hiftoriche  Notitie 


racconrare,quanto  d'Ancona  ritro- 
uo ,  tralafciando  per  hora  li  fuccelfi 
tra  Federico  Imperatore  con  An- 
conitani feguiti ,  per  ripigliarli  poi 
à  fuolaogho  nella  ifteffa  ferie  del- 
li  feguenti  anni;  dico,  che  nella 
detta  Città  ,  e  nella  ftrada ,  cho 
conduce  al  Porto  di  efia,  enei  pri- 
mo A  rcho,  che  iuifi  troua,  dalla 
Chiefa  detta  di  Santa  Maria  della 
Piazza,  enella Torre quafi demo- 
lita della  Cafa  hoggidi  da  Francef- 
co ,  e  TomalTo  Tomafi  fratelli  No- 
bili Anconitani  poifeduta;  in  vna 
bottegha  nel  piano  di  detta  (Irada , 
e  fotto  detto  Archo  a  mano  deftra 
(  andando  al  Porto  )  efsiftente,  in 
vna  Pietra  alta  da  terra  circa  vna 
piccha  nella  muraglia maeftra  mu- 
rata alla  detta  mano  ,  con  cornice 
à  torno  efià  Pietra  di  baffo  rilieuo  , 
lunga  circa  tre  piedi  di  mifura  An- 
conitana ,    che  farebbono  circa— 
quatro  palmi  della  Canna  Romana, 
&  alta ,  circa  vn  piede ,  e  mezo  di 
detta  mifura  >  fi  leggono  le  feguen- 
ti parolcin  Jettere  antiche  Roma- 
ne in  offa  Pietra  fcolpite,  &  abbre- 

uiate ,  nella  feguentc  maniera)  che 

dicono. 
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Le  fudette  lettere  ,  &  abbre- 
uiaturc  Compofte  (  sé  non  come, 
fono  nella  detta  Pietra  incifc  ) 
almeno  come  fi  e  potuto  farejha- 
uendole  ben  confiderai' ,  e  fattele 
da  diuerfi  eruditi  in  Roma ,  &  al- 
troue  (  particolarmente  in  Padoua 
dell'  crudirifsimo  Caualier  Sar- 
torio) à  parola  per  parola  ;  fi  è  fi- 
nalmente conclufo  » douerfi  nella., 
feguente  maniera  leggere,  &  inten- 
dere ,  cioè . 

-ANN'  i  quelta  abbreuiatura  » 
benché  nelle  memorie  antiche  così 
fcritta  5  &  vfata  »  conforme  Valerio 
Probo» vuoljfignificarce  per  Annis-, 
per  Annos-,  onero  per  Annorum  > 
come  nota  ancora  Pietro  Diacono  > 
co^  ipiù  antichi  offeruatori  in  que- 
fta  materia  »  per  non  defcriuerc  qui 
gì'  Autori ,  che  hanno  le  Romane 
abbreuiature  fpiegato  ;  non  dime- 
no dico  j  douerfi  leggerla  (  Anni) 
prouenendo  il  rnotiuo»  dalla  con- 
firuttione  affai  intricata,  e  barbara» 
e  propria  di  quei  tempi,  tenendo 
per  fermo ,  che  detta  parola  {Anni) 
(ìa  l'agente  del  feguente  verbojche 
dixcZì'tnutr&nt  * 

NOVE  ^QVAGINTA  CM; 
tutte  quefìc  dcfcritte  abbreuiature» 
onero  abbreuiate   parole  ,  dimo- 
flrano,  quanti  anni  di  quel  fccolo 
correuanoj  ondò  perbene  leggerle 
fi  deue  dire  così;  An.vi  mille  centum-i 
é"  (]utiiriuaginta  nouem-,  iuuerant  > 
forma  di  fcriucre ,  e  di  dire  di  quei 
tempi ,  che  Noi  al  prefentedireffi- 
Tno  (  hbehte  )  >  e  per  quello ,  chcj 
hoggidi,  li  Notarij  fogliono  icri- 
ucrcnel  principio  de  loro  contrat- 
ti ,   che  ancora  in    lingua    purij 
Italiana  fogliono  kggcrfi;  corrc- 
uano  ,    onero  correndo  ,  gì'  anni , 
mille  cento  cinquanta  none  dop- 
.po  la  venuta  del  Saluatore ,  chcj» 
haucua  creato  il    Mondo,  e  come 
con  parole    ftcfc  in  detta  infcrit- 
tione  fi  legge  ,  che   dicono  .  Ab 
AdtKntu    Salt/atoris     Mundum    qui 
creaiierat  ,   fpiegnndo   la    Icitersu. 
(  ^)  così  tagliata,  per  la  paro- 


"•    li 

Vit.d'  Ailil'K 
noiV. 


la  ;  (  ^ui)  come fimilmentc nella  ^^"'^ 
parola ,  ^i»tjuagi»fa ,  nelle  ftefla  i,,]^ 
forma  tagliata  Ci  vede  . 

ET  TC  DOMN  ADAN  =«  HA- 
BEAT  REGIMINA  CLERICOr 

R:  ETIVSTO^j;  OIA  . 

Le  fopradette'parole  abbreuia- 
te, danno  da  congetturare  la  di- 
chiararione  di  efie  nella  fcguente_>' 
forma  ,  e  che  vogliono  dire,  c^tunc 
Dominus  Adrianus  habebat  Rej^imi" 
?tA  Clericorum  Romnnorurn  ,  ò"  tu^O' 
rum ,  effendo,  che  Adriano  Quarto,  pi«ì». 
neirannoii59.  era  Sommo  Pon-  p,nui„. 
tefice,  e  detto  anno,  fu  1' vltirao 
del  fuo  Pontificato;  cauantlofi  dal- 
la memoria,  che  in  detta  Pietra  fi 
fa  di  Adriano  ;  perche  quella  f  u  in 
Ancona  eretta,  prima  del  mefe  c^i 
Settembre  di  detto  anno  ii59>ef- 
fendo  egli  morto  il  primo  giorno 
di  detto  mele ,  fecondo  li  fopradet- 
ti  Scrittori  in  margine  citati. 

La  parola ,  omnia ,  fi  deue  accor- 
dare con  la  parola  ,  Regimino. ,  Clc- 
rìcornm  Romanorum  ,  &  ittfiorum . 

IMFR:  F:  quefte  due  parole  ab- 
breuiate vogliono  fignificare,  Im- 
ferator  Vredericus ,  '  reggendo  l'Im- 
perio Romano  in  Occidente  ,  Fre- 
derico  Primo  Barbaroffa ,  che  fu 
da  detto  Adriano 'quarto,  l'anno 
1155. in  Roma  coronato  Imperato- 
re ,  come  li  fopracitati  Scrittori  in_> 
margine  defcritti  affermano  ;  tutto 
il  rcfto  delle  parole  in  detta  Pietra 
fcolpitc  ,  fino  à  quella  (  Meritis  ) , 
benché  non  habbino  bifogno  di  ef- 
fere  dichiarate ,  eflendo  per  fé  ftef- 
lo  manifcfie  ;  nondimeno  nella  fe- 
guente maniera  C\  poffotio  fpiegarc., 
P^nam  dabat  fr?iptjs-,digna  Pìfs  tri- 
buebat  miincra  prò  meritis  ;  encomio 
porto  per  fignificare  anco  nella  bar- 
barie di  quei  tempi,  le  qualità  di  ,,__^ 
Adriano  Quarto,  che  con  le  fuo  ^^ 
virtù,  Coftumi,  e  prediche  hauc-  vu-^d'idii 
uà  conuertito  alla  fede  Cattolica 
la  Nouergia,  e  negato  ancora,  con- 
giufti  rigori  di  Ccnfure  al  Popolo 
Romano  il  dominio  di  Roma,  co- 
me  anco    fulminò   Icomunicho 

contro 
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Chniio'  contro  Guglielmo  Rè  di  Sicilia 
1155.  per  hauer  egli  occupato  alcune  ter- 
re della  Chiefa ,  da  detti  citati 
Scrittori  in  margine  riferite  (  Cup) 
quefta  parola  cosi  fcritta  j  fi  deue 
leggere  per  (  cum  ) 

G.  D.  E.  M.  dico  ,  che  sé  le 
abbrcuiaturc  de  Secoli  barbari  , 
haucfTero^come  le  Romane  antiche 
hauute  i  loro  interpreti  ;  più  fon- 
datamente lì  pQtrcbbono  dichiara- 
re le  fopradette  lettere  i  ma  perche 
in  detti  tempi  deplorabili  s' abbre- 
iiiauaà  capriccio >fenza  regola»  & 
ofleruanz'alcunajenon  vi  fu  Perfo- 
na  (che  io  fappia  ) ,  che  con  dili- 
genza raccoglieiTe ,  &  ofTeruaffe  gì' 
arcani  di  dette  barbare  abbreuiatu- 
re,  come  hebbero  gl'antichi  Ro- 
mani; bilognarà,  che  il  lettore  s* 
appaghi  delle  defcritte  congiettu- 
re,  formandone  la  dichiaratione  di 
cfle ,  come  ho  potuto  fare . 

Le  lettere  fopradette  dunquo 
G.  D:  E;  Ai.  cosìabbreuiate  pof- 
fono  facilmente  lignificare  il  nome) 
e  cognome  di  chi  in  quel  tempo 
reggcua  la  Città  d'Ancona  >  ò  di 
Magiftrato  Municipale,  che  vfaua 
il  fuo  lus ,  e  leggi ,  ò  proprio  della, 
Città  retta  da  vn  fol  capo  ,  il  di  cui 
nome  veni/Te  per  dette  lettere  fpie 
gato  i  onero  di  qualche  foraftiere , 
dalla  Città  al  fuo  gouerno  chiama- 
to ;  che  altrou'  (  e  forfì  in  Ancona 
in  quei  tempi  ) ,  Podeftà  era  detto, 
e  nelle  memorie  publiche  di  Fabri- 
chc  fi  foleua  il  fuo  nome  porre ,  & 
publicare. 

Si  potrebbe  ancora  leggere  det- 
te lettere  G.  D.  E.  M.  Guberber- 
n.itoris  de  Mandato  ,  quando  non 
fapeffi  certo ,  che  la  Città  d'  Anco- 
na in  quel  tempo,  fi  reggeua  da  se. 
HOC  PCETFieri .  Sequeflaab- 
breuiata  parola  fi  haueffed' appli- 
care alla  prima  dichiaratione  delle 
fopradette  parole, 'fi  potrebbe  leg- 
gerla così .  Hoc  praccperat  fieri  ;  ft_j 
poi,  alla  feconda  dichiaratione,  fi 
volelfe  applicare ,  fi  potrebbe  dire, 
Hoc  pr/tceptum  fieri  ;  ma  anco  per 
quefta  parola  più  alla  prima  »  cht_> 


alla  fecóda  dichiaratione  C\  potreb- 
be attribuire. 

f .  Do^i  la  lettera  F.  ò  contiene 
il  nome  proprio  dei  Maeflro ,  che 
lauorò  detta  Pietra ,  &  incifcin  efiu 
le  lettere,  onero  vuol  fignifìcare  , 
Tabri  Docli ,  (^  Sui  Soci/  ,  che  così  C\ 
donerebbe  intendere  la  fola  lette- 
ra S";  onde  tutta  infieme  la  detta_, 
infcritrione  nella  feguente  maniera 
fi  puoi  leggere . 

Anni  Nouem  Quintjuaginta  ,  cr 
centutn  mille  iuerant ,  ab  Aduentu 
Saluatoris ,  MHndumy  Qjii  creauerat; 
tunc  Dor/iinus  Adrianus  habebat  Re- 
gimina  Clericorum  Romaneruntt  ^ 
iusierurn  omnium  ;  Imperator  Erede- 
ricttspttnamdabat  Imptjs  ,  digna  Eijs 
tribuebat  Munera  ,  prò  Meritis  ;  cum 
G.M.  (  nome  proprio  di  chi  haue- 
ua  fopraintendenza  )  ,  hocpr.uepe' 
rat  fieri  per  Alanum  Fabri  doé?i  :  c^ 
Sui  Socctj . 

Hor:i  tornando  alla  tralafciata 
hiftoria  di  Frederico  primo  Imjje^ 
ratoredi  Ponente,  &  alla  ferie  de 
gl'anni,  dico  5  che  dall'anno  1159; 
fino  all' anno  II 66,  che  fono  anni 
fette  non  ho  trouato  notitia  alcuna 
d'Ancona  ,  leggendofi  in  Carlo  Si- 
gonio,  che  detto  Imperatore  nel 
detto  anno  1 166,  nouam  expeditio- 
nem  in  haliam  decreuit  >  mandando 
in  efia  ,  Rinaldum  Colonienfem  ,  é" 
ChriJJianum  Maguntinum  Antinites-> 
ctim  ingentibtts  copijs  in  Marchia  An- 
conitana; &  altri  luoghi  da  detto 
Scrittore  narrati  j  foggiungendo 
egli, che,  Archiepifcòpitn  haliam 
tranfgrejjì ,  populos  folemni  iure  iu- 
rando  adhegerunt ,  ripigliando  ap- 
prefTo ,  che,  i»  Marchiam  Anconita- 
nam  pfogfijfiì  Anconam  valide  op* 
pugnarunt ,  <^  obfidibus  datis  ,  Ere- 
derici  Imperium  accipere  coegerunt\ 
e  doppo  altri  fuceflì ,  dal  detto 
Scrittore  riferiti,  che  non  apparten- 
gono al  mio  affunto,  finalment'egli 
con  l'Abbate  Vefpergenfet,  e  Ra- 
deuico  ,  conclude  ,  che ,  Eederieus 
i^fe-texeunte  annoi  i66.cumnouaex- 
peditione  in  haliti  Alex  andrò  Tenia 
bellum  ìllatHrustaduemt,  &  hauédo 
Q__  croua- 
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De  reb.  geli, 
à  Fed.I.  loi^i 


Crono). Ecd. 
ann*  n66, 
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1167.       obtemperaret  ;   tterum  oppugneire  in- 

siittiit  Tredericus  ,  ^uod  opus  vii  se 

fruHra  tentare  fenfit ,  ad  obfidionem 

Dereg.itai.   sè  cofjtuUt  ■)  afferma  detto  Sigonio 

ItVir*""    nell'annone;. 

Onde  vedcndofi  gì'  Anconitani 
dalle  poderofe  armi  di  detto  Impe- 
ratore riftretti ,  con  altrètanto  vi- 
gorofo  animo  di  quello  haueua_. 
egli  di  foggettarli ,  fi  erano  eflì  dif. 
pofti,e  preparati  à  virilmente  difen- 
derfi  i  per  il  che  doppo  diuerfi  ,  ma 
infruttuofi  trattati  vicindeuolmen- 
te  feguiti ,  e  non  conclufi  ,  fi  rifoluè 
Frederico  >  di  venire  à  gl'aflalti)  da 
quali,  corraggiofamente  da  dcfen- 
fori  Anconitani  ributatijconofcen- 
do  egli  non  potere  Ancona  in  alcun 
modo  ottenere ,  come  Città  niari- 
tima?  perche  gran  copia  de  Nauilij 
in  quel  tempo  ella  fi  ritrouaua»  con 
li  quali  dall'  Imperatore  di  Con- 
ftantinopoli  eradi  viueri,  di  Sol- 
dati, e  di  danari  continuamente 
foccorfa  ;  fi  trattenne  da  quelli,  ma 
cótinuò  però  nell'afTediojConofcen- 
do  molto  bene  Frederico  con  fiioi 
Capitani,  la  diffejrentia  delli  loro 
Soldati,  e  difenfori  Anconitani , 
combattendo  quefti  per  difefa  del- 
la Patria  ,  beni,  fiiftantie  ,  e  fami- 
glie proprie  ,  e  quelli ,  per  il  mero 
intereflc  difacchegiarla,  ottenuta  , 
&erpugnataj  chei'haueflTcro. 

Cófidcrata  per  tanto  da  effo  Im- 
peratore no  meno,  che  da  fuoi  Ca- 
pitani tal  diffenrétia,e  la  perdita  de 
fuoiSoldatijCapitani  nelliaffalri  fe- 
guita;  venutagli  nouellain  queflo 
tempo  della  vittoria  dalle  fue  genti 
contro  1  i  Romani  ottenuta  ;  Ci  partì 
dali'afTedio  d'Ancona,  fino  al  mefe 
diCiugno  prolongato,dal  principio 
dell'anno  ii67;hauèdo  prima  dagli 
Anconitani  riccuuti,&ofl;aggi,e  da- 
De  Kg.  itji.    nari,afferma  il  Sigonio,  e  Bernardi- 
Jib,  14.  ann.   jjo  Colto  raccóta,che  doppo  Ii29.di 
Hill  diMiUn    Giugno  dell'anno  1 1  ójjvcniflcFre- 
.i.caj,.  4.   j^j.j^Q  allaCittà  di  Ancona,li  Citta-i 
dini  della  quale  nò  volcdolo  rice- 
uere>li  dcflTe  la  battaglia;  ma  per  cf- 
fer'clla forte  di  fito  ,  e  di  mura  >  §1' 


Anconitani  d  difefcro  co  grand'ani-  ^",.^|j^' 
mo,da  gl'affalci  di  Fredericoj  nòdi-   n^r.ii?» 
menojcom'jè  folito  interuenire  nel- 
le batcaglie,a(rai  di  loro  né  rimafe- 
ro  prigioni,e  più  furonogl'vccifijper 
la  qual  cofa  fecero  1'  accordo  dado 
à  Frederico  quindeci  oftaggi^egran 
sòma  di  danari  per  la  fpefa,  che  ha- 
ueua  egli  fatta  nell'afledio  loro,che 
fìi,  di  tre  fettimane  continue,  il  che 
ftabilitoidirizzò  il  camino  verfoRo-  Hir.a-otui.r 
ma:  aggiugédo  Cipriano  Manente  »  ''''•  p- 
che  li  faccheggiaffecò  gran  ftrage,il 
che  nÒjèjda  niun'altroScrit.riferito. 

Finalnipnte  Giouanni  Lutij ,  con  ©«.g  Cfo». 
l'autorità  di  Giouanni  Cinamo,  di-  ti^&D^'». 

llb.j.c  10. 

ce,  che  Emmanuel-)  QroatU ,  é'  D^jI-  "-'i  Bi»ant. 
macU parte  i»  potevate ftta  reda£ìa  y 
portitbufque  exinde  in  Adriatico  con- 
fecutis  i  Anconam  quoque  in  fui  pote- 
vate fate  git  ,  vt  tortum  commodum 
in  Italia  na^us ,  é'proximis  Creatici 
^  Dalmati  A  locis-)  Venetcs  compefce- 
retì  ^ funprote elione  Anconitanos  -i 
Veneiorum  amulos  ejfeclos  cerner  et  > 
inde  veriti ,  ne  vel  Emfnanuel ,  An- 
-  conam  confecutus  ,  Adriatici  domini» 
recuperare  tentaret -,    velfiiltem  An- 
conitani eiufdem  auxilio  jr^ti ,  fihi 
nauigationem  denuo   perturharent  \ 
ideò  di([imulatione posihabiia  ;  aperto 
/narte,  Anconitanos  aggrejjifunt ,  vt 
rtfert  Dandalus  ,  hoc  tempore  ,   cioè 
nell'anno  11 67.  dicendo  egli ,  An- 
conitani hmmanuelis  obedicntes -,  Ve- 
xetos  5  vt  fihi  Amtdos  ,  cxperunt  hahe- 
re;  Dux ì  (che fu  Vitale  quarto  ), 
ob  hoc  •>  rnì(j\s galeis-i  iìlora?n  quitiquc  , 
cxpttgaleas ,  ripigliando  apprcnò  il 
citato  Scrittore,  che  ,  eb  hanc  cau- 
fum  ■}  En/fivannclern  irrai/im  ì  fpeque    '"^•"'! 
Adriatici ,  Itali^que  acqui rendx  fru- 
Jlatnnjymaxtmc'  in  Venetostodio  cxar- 
Jìjfe  credendum  e  fi  ;  quamnis  ,   Cin- 
namus-i   alias  canfas  prole  xtns  ,  rem 
prolixè  narrai  .':'.-■ 

Ex  Anonij  MonaciCadinenJìsChre- 
nico.Anno  \x6f/,DÌi.lmperator  vrtder 
ricUs  .oppngnartt  AnccnamtRapuiidi.'S 
cius  CancclUiriiis;expugnaut:hiin;a/.^s 
ex  qmbus  mrlk  quingentt  occifi  fttrit  « 
vulnerati  multi-,  &  capti  mille  feptm- 
gcntos-yqitod  Audi(nstmpsrator->  Capta 

An,e- 
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Ancóna  ìVenit  Romani  (jr  cam^uffit 

Tòr-ticum  San&i  Fetri  ;  Alexander 

■  Tapa  exietjs  Vrbe-)  Beneuentum  veniu 

Dall'anno  riéy,  fino  all'  anno 
1 1 70,  che  fonò  anni  tre ,  non  wouo 
rìotitia  alcuna  d'AnconajC^ome  leg- 
go in  Antonio  Bonfìn«,che ,  hmma- 
nuel  Secnndus  l^fiperator ,  Stefanutn 
Tertium  Regem  Vngarorum;  item 
Dalmatos ,  IFiros  ,  'Liburnos  ,  é"  ^»- 
conitanòs ,  ctim  Grdcis  in  focietatem 
admifit  5  vt  hosiìlem  aiiimum  Venetis 
«Tiendeyepojfìt'^é'  eis  obejje  ;  di  det- 
ta colleganza ,  Pietro  Marcelli  fcri- 
ue  5  ch'Emmanuele ,  fpicò  gì'  An- 
conitani dalla  iegade  VenetianÌ5&: 
vn  iiianufcritto  fogglunge,  che  non 
potendo  Emmanuele  per  fé  folo ,  e 
con  guerra  aperta  ,  e  manifefta  of- 
fendere li  Venitiani,  fi  collegò  con 
gl'Anconitani ,  à  danni  di  efli ,  eh' 
erano  all'  ora  nemici ,  &  antichi 
Emuli  fempre  di  quelli  j  per  il  do- 
minio dd  Golfo  ;  onde  gl'Anconi- 
tani infuperbiti  della  lega  con  det- 
to Imperatore,  cominciarono  più 
animofamente  ad  offendere  detti 
Veneriani. 

Erano  in  vero  in  quel  tempo  gì' 
Anconitanijin  molta  fiima,credito>e 
rifpetto,  apprefTo  ruttili  Prencipi 
Chriftiani;  perch'emendo  rimarti  li- 
beri da  Frederico  Imperatore  d'Oc- 
cidente, in  lega  co  Emmanuele  Im- 
peratore d'Oricnt',ecó  StefanoTer- 
20  Rè  d'Vngaria ,  terrore  de  Vene- 
tiani  ;  da  Guglielmo  Rè  di  Sicilia, e 
dalleRepublichePifana,eGenouel>, 
per  freno  di  effi  Venetiani  ;  di  gran 
Capitale  alle  fattioni  d'Italia  peri' 
adherenza  di  detto  Emmanuel',  e 
Rè  Vngaro  j  di  fperanza  à  tutte  la^ 
Cittadella  Prouincia della  Marca 
Anconitana  ,  che  vedeuano  conti- 
nuata, e  protettala  libertà  d'An- 
cóna ,  per  viadella  qual  fcala  pote- 
uano  ogni  giorno  riceuere  foccor- 
fo  di  fottraffi  dal  giogho,  &  Impe- 
rio Tedtfco;  e  finalmente  di  gran 
confidenza  con  Papa  Aleffandro 
Terzo. 

,    Confiderando  per  tanto  Frederi- 
co tutte  le  fndecte  cofe>  &  eflerfi 


Anni  di' 

Ckrifro 

II-:. 


lib  2. 
lib.5. 


Vir.  I 
111. 


'  Aieff- 


Ancona dalfuo Imperiai  dominio , 
à  fatto  fottratta  ;  parendogli  non_^ 
meno  difpregio,  che  poca  honorc- 
uolezza;  fapendo,  che  in  Afia  mi- 
nore ,  e  circa  la  Città  di  Filaddfà, 
contro  Càlifà  di  Babilonia  hai.ieua 
le  iv\t  armi,  Emmanuele  fud^tto 
Prottetore  ,  difenfor'  ,  e  Collega 
de  gl'Anconitani,  impiegate,  (  co- 
me dicano,  Guglielmo  Tino ,  con 
Niceta  ,  e  Giacomo  Cordono  ci- 
tati ,  &  effendogl'  in  oltre   note  le 
debolilTìme    forze  di   Aiefiandro 
Terzo  ,  per  ritrouarfi  in  quel  tem- 
po la  Città  di  Roma  in   poter' ,  cj 
dominio  de  fuoi  propri;  Cittadini 
&  egli  fuggitiuo  per  faluare  la  vita, 
(  nemico  non  meno  Alefìfandro  , 
che  Emmanuel'  erano  di  detto  Fre- 
derico )  ;  pensò  egli  (  ìlante,  chcj 
le  cofe  dell'Italia  nel  flato  ,  e  fcon- 
uolgimento  accennato  fi  ritrouaua- 
no  ),  di  potere  d  fatto  foggiogare 
Ancona,  e  fottometrcrla  totalmen- 
te al  fuo  Imperiai  Dominio  ;  onde 
efsédodi  già  in  effa  Prouincia  del- 
la Marca  Anconitana  il  fuo  gras-uj 
Cancelliero,  chiamato,  ChrifTiano> 
da  detto  Frederico  ,  fino  dall'  anno 
I  i64,Arciuefcouo  diMagonza  di- 
chiarato, affermali  Giacconi;  per- 
che hauendo  Aleffandro  Terzo  , 
nella  prima  Promotione  de  Cardi- 
nali, ch'egli  fece,  l'anno  quinto 
del  fuo  Pontificato(che  fu  di  Ghri- 
fto 116^.  )    creato   Cardinale  > 
(  Chrinradus ,  de  Vtiiteleflach ,  C^ 
mes  Valatinus  Uheni ,  ex  Bauariae 
Ducibits     Germanix   ,    Imj/eratoris 
Frederici    Barberojpe  Vrofìncjuus    >. 
Archiepifcoptis  Magtmtìnus ,  ^  Sulz,' 
burgenfis    MiniEer  )  dice  «l'ifteffo 
Ciaconi  ;  fdegnato  detto  Frederico 
perle  caufe,  da  detto  Scrittore  nar- 
rate ;  Maguntinam  Aecdefiam  ,  Cor- 
rado adeptam  »  Chrisìiano  Curia  fu« 
Camellariot  tradidit-,  fcriueil  Sigo- 
nio ,  ripigliando  altroue  detto  Au- 
tor', e  defcriuendo  la  qualità   di  &im  ami 

i  117Ì1 

detto  Arciuefcouo ,  eh',  erat  Homo-, 
mntam  manttpromptus  -,  quam  ora- 
tione  gratiis ,  <^  copio fus . 
'  -Di  quefto  Perfonaggio,  ne  fcriue" 
Q__  2  ancora 


Loc'cit, 


L  oc.  ci  e. 


De  reg.  ItaJ. 
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ancora  copiofamiteGirplarno  Rof- 
i] ,  dicendo,  che  acquietaci  li  ruìDO- 
ri  di  guerra  ?  nella  Tofcar^a  pulul- 
lati  (  come  afferma  ancora  de.tto 
Simonie);  rifbkiè  aflediare  imme- 
diatamente Ancona  ;   His  aiììs  bel- 
lum  Ansomt(\nHm  àecreuit-,  ijuod  om^ 
nhim  1  quA  hoc  tempore  gAÌlA  funt  , 
fuitgranijfm»'»'»  afiferifce  detto  Si- 
Loc.cit.  gonio  j&acciòchel'imprera  mag- 
giormente gli  riufcifle  (  hauendo 
altre  volte  V  Imperatore  Fredcrico 
efpircmentato  le  grandi  ,   e  grani 
dificoltà  d'efpugnarla  ),•  pensò  det- 
to Chriftiano  Arciuefcouo ,  che  ol- 
tre vn  validiflimo ,  e  potent'efler- 
cito  di  terra ,  per  la  fortezza  del  fi- 
to  d'Ancona:  valerflì,  ancora  di  vna 
poderofa,  e  grande  armata  di  ma- 
re, nonfolo  perrefiftereà  quella 
degl'Anconitani,  nel  loro  Porto  > 
d'  efTì  tenuta  ;  m'  ancora  per  hauer 
con  quella  maggiore  commodità  , 
di  fortemente  da  quella  parte  afle- 
^iarla ,  combatterla,  &  efpugnarla. 
Deliberò  per  tanto  il  detto  Ar- 
ciuefcouo, à  Venetiani  ricorrere, 
come  nemici  all'ora,  de  gl'Anconi- 
tani, per  le  defcritte  Colleganze 
con  Eiumanuele  Secondo  Impera- 
tore d' Oriente,  &  Stefano  Terzo 
Rèd'Vngaria,  &  vnirfi  con  li  me- 
defimi ,  pierfare  quefta  determina- 
ta  Imprefa  ;  peifuadendofi  egli,  che 
facilmente  farebbono  allarichiefta 
Colleganza;  li  Venetiani  condef- 
ccfi  ;  onde  fattane  da  detto  Chri' 
ftiano  per  fuoi  me/Ti  à  nome  del 
Imperatore  alla  Republica ,  inftan- 
za  :  confultata  poi  in  Senato,  fu  ri- 
foluto  elfer  quella  ,  vna  opportuna 
occafìon' ,  e  congiuntura  per  loro , 
con  l'aiuto  dell'efTercito  di  Fredc- 
rico per  ferra  ,  di  fìcuramente  con 
Ja  loro  armata  per  mare,  efpugnarc, 
&  foggiogare  Ancona . 

Si  conclufe  perciò  la  ricercata,» 
lega  con  tré  principali  conditioni  ^ 
la  prima  delle  quali  era  ,  che  l'Im* 
perator  Frederico ,  per  tal'cffctto^ 
niandaffe  in  Italia,  vn  valido,  e 
potent'eflercito  per  rafredio,&cf- 
pugnatione  di  Terra  d'Ancona  ,  & 


li  Venitiani  vna  fufficicnt*,  e  buona 
armata  per  affediarla  non  meno, 
che  inuaderla,  e  combatterla  per 
mare;  la  Seconda  conditione  fu, 
fhe^letto  effercito  di  terra,&  arma- 
ta di  mare  .  fi  trouafTero  fopra  la_. 
Città  d'  Ancona  nel  mefe  di  Giu- 
gno, dell'anno  1 172;  la  terza  con- 
ditione  fìnalment'  era,  ch'efpugna- 
ta  foffe  fiata  detta  Città ,  ogni  vtii' 
e  ricchezza ,  che  in  quella  fi  ritro- 
uaf§',  egualmente  tra  loro  Colle- 
gati ,  fofe  diuiffa ,  e  che  Generale 
di  detta  imprefa,fofre  flato  il  fudet- 
to  Arciuefcouo  Chrifliano;  come 
il  tutto  fi  raccoglie  dalla  Cronica 
manufcritta  fopr'  Ancona,d^  Anto- 
nio Coflanzo  da  Fano,  nella  biblio- 
teca Vaticana  conferuata . 

Diquefla  Colleganza,  e  detcr- 
minata guerra  da  farfì  alla  Città  d' 
Ancona ,  in  vn  altro  manufcritto  in 
lingua  Veneta  copiato  ,  nel  qualej 
lo  Scrittore  di  elfo  ha  voluto  co- 
prire gl'aninii  dell'vno  ,non  meno, 
che  dell'altro  Collegato ,  fi  legge  ; 
che  hauendo  intefo  l'  Arciuefcouo 
gì'  infulti  fatti  da  gì'  Anconitani  ad 
alguni  Nauilij  di  Venegia,  e  la  liga 
fatta  tra  efli ,   &  Emmanuel  Impe- 
ratore ,  d'onde  fi  pensò  podei'efle- 
re  quefla  caufa  bacante  di  tirar  nel' 
amicitia  di  Fredcrico  li  Venetiani  ; 
mandò  fuoiNuntij  à  pofla  per  que- 
llo effetto  ad  ellì ,  che  li  trouò  affai 
facili  n  condefcendcrc  alle  foe  vo- 
gie  ;  perche  elfi  tanto  flimauano 
batter' ,  e  tuor  via  l'emulation  ,  che 
haueua  con  loro  ,la  Città  d'Anco- 
na ,  che  non  curarono  (  contro  \^^ 
fua  profeflìon'  ,  e  contro  quello , 
che  haueuano  femprefatto)di  Col- 
legarfì  con  Prencipeaucrfo,  &  ini- 
migo  della  Gicfìa  ;  ma  la  Capitula- 
tion'  ,  che  fecero  i  Venetiani  con 
r  Arciucrcouo  ,  nons'objigarono 
ad  altra  imprefa,chc  à  quella  d'An- 
cona, ne  vollero  efferc  tegnudi  ad 
ajcun'altra  fattion,  fé  non,  à  quel- 
hj  fola  5  nella  quale,  purché  ;sfo- 
gaficro  el  fdcgno  del  so  animo  coa- 
tro de  foi  nemici,  acconfcntirono  ; 
né  volfcro  altrimenti  implicarli  in 
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Anni  <:i.  gucrra  contro  gli  Ecclefiaftici  »  ma 
1171.     la  voia  ,  che  haueua  }  Arciucfccuo 
d'infignorirfi  d'  Ancona  ,  ej  fé  an- 
confcntir  à  tutto  quello ,  che  s'ad- 
dimandauajcome  il  tutto  conferma 
Cfon.Anton,  ]a citata  Cronica». le  parole  della 
ne^n iiu*.)6jo.  qualenclfine  di quefto  libro  regi- 
^         •    Itraro  >  con  alrre  autorità ,  de  Scrit- 
tori 5  per  non  interrompore  quiui , 
con  tale  rclatione ,  il  racconto  del 
fuceffo . 

E  benché  il  citato  Veneto  ma- 
nufcritto  attribiiifchi  il  moto  di 
quefta  guerra  ,  &  imprefa  da  farfi , 
folamente  al  detto  Arciuefcouo  : 
non  5  è,  però  verifìmile  ,  né  credi- 
bile, che  vna  cale  rifólucionSe  mof- 
fa  d'  armate,  terreftr',  emaritima 
di  fi  poderfi  Prencipi  nemici  de  gì' 
,  Anconitani,  non  fofìfe  ftara  prima 

con  detto  fuo  Imperatore  Fredcri- 
co  parricipata ,  e  poi  da.  effo  deter- 
minata ,  accennandolo  Niceta  Co- 
niate,  che  Ewf»a»uelis  Legatt  ■>  ne- 
gotij  cuiitfdam  caufa ,   Anconam ,  fiuè 
vt  cjuofdamad  ìmferatoris  amiciti'à 
attraherenuqms  l.iz.ios  vocant  (  cioè 
neutrali  )  fiuèvt  alìejmd  alìtid  Ro- 
t»a»is  Vtile  confìcerent  j  cum  id  ex- 
fcdiuijfet ,  Alema?7ornm  Rex^  iraple- 
nust  copias  ad  vaHandam  eam  Vrùem 
niittit  5    CT  ChesfuKÌendoi ,  qui  cum 
imperatore  fxdus  fecerunt ,  eiiifque 
Legati  in  frauderà  ytiejue  fuam  ,  ad 
Vrbes  ad  se  alienandos  recepijfent  ; 
con  quel  più  ,  che  in  detto  Scritto- 
re, fi  legge,  chea  fuo  luogo  poi, 
apprefJo    referirò   ,    confìrmando 
quanto  ho  narrato,  il  Carifino  Au- 
"*  T;  ''^''  tore  manufcritto  in  Biblioteca  Va- 

oc  41  ann. 

""•  ticana,  (Raggiungendo,   ch.eDux 

(  cioè  Sebastiano  Zani  ) ,  tjon  ad  re- 
cjuirentisfaHorem  ^fed  ad  Aficomta* 
norurtt  excidiur/i-y  quos.,  (^  Emmanue- 
itsfanores  iam  dia  exofos  habuerat  , 
anno  fecundo  fui  Ducatiis ,  Holum  bel- 
liciim  mittens  ,  curfi  militi  a  Impcrialit 
Anconam  obfident-,  e  con  gente  rac- 
:f«noi.  mi.  colta  non  meno  dalle  conuicin' ,  e 
on.conHau.  cophnanti  Citta  ad  Ancona  ;   ma 

'anen.in  bib     -/*  /r^iii*  1*11- 

'atic.  nuDi.  inlieme.con  efle,  deili  popoli  habi- 
tanti  tra  la  Puglia,  e  Rimini,  chi 
per  timore,  chi  per    guadagno,  e 


chi  ancora,  perinuidia  della  godu-  '^iy-y,^} 
ta  liberta  de  gì  Anconitani  j  accu-   ,,7,,.  ^ 
mulate  loro  ricchezze, e  ftima ,  che 
li  Prencipi  Italiani  di  eflì  faccuano 
€  chi  finalmente  per  poca  intelli- 
genza,  che  tra  Città,  e  Città  pafaC 
/ej  in  modo  tale ,  che  T  efTcrcito 
deU'Arciuefcouo  Commandantcfìi 
non  fblo  numerolo  •>  che  potent' ,  e 
benché  fofs'  egliperfona  Ecclefia- 
ftica  ;  era  però  bellicofa ,  e  à\  efpe- 
rimentata  peritia  nella  guerra  fti- 
liiato  . 

L'  armata  poi  di  mare  de  Vene- 
tiani ,  à  quefta  imprefa  deftinata., ,  fop'lcii.Vr'o'- 
era  di  trenta  quatto  galere  fottili  j  ■"^• 
fabricate  ,. fecondo  1'  vfo  di  quei 
tempi ,  &  altri  Vafcelli  ancora ,  tra 
quali  vi  era  vna  gran  Naue,cóman- 
data  da  Pietro  Zani  figliolo  del 
detto  Doge  di  Venetia ,  e  ciafche- 
duno  altro  Vafcello ,  e  galera,  da 
yn  altro  nobilVenitiano  gouernate.- 

GTAnconitani  fopra  quefta  de- 
terminata rifoiutione  di  detti  Col- 
legati nemici ,  e  de  bellicofi  appa- 
rati contro  eflì  prouifti,  confulta- 
rono  tra  loro  il  modo  di  difenderfi 
dalla  minacciata  inuafione ,  guerra, 
&  aftedio  ;  onde  prima  deliberaro- 
no nel  breue  tempo  ,  che  haueua- 
no  di  prouederfi  di  quanto  faceua 
loro  bifogno  al  neccflario  vitto  non 
meno  ;  che  armamento ,  prefidian- 
do  la  Città  di  v^alorofa  Soldatefcha, 
doppo  hauerla  interiorméte,&efti- 
riorméte  bene  fortificata,e  inunita. 

Eleftero  poi  alcuni  pratici ,  &  in- 
tendenti fuoi  gentilhuomini  guer- 
rieri per  reggere  la  Città  nelle  fat- 
tioni  militari ,  con  fuprem'  autori- 
tà di  fare,  quanto  il  bifogno  (  per 
tal  guerra)  ricercaua  nel  difenderfi, 
con  feriiirfi  ancora  de  Vafcelli  fo- 
raftieri ,  che  nel  Porto  d'Ancona_. 
all'ora  fi  trouauano . 

Ilj)opolo,  eia  plebe  Anconita- 
na ,  m  quefta  pericolofa ,  e  necefta- 
ria  occafione  di  difcfa  della  Patria, 
animofamente  per  efta  s'vnì  con  la 
nobiltà, difpofti  tutti  generofamen- 
combattendo,  difenderfi  ,  e  più  to- 
fto  ,  per  la  Commuue  faluezza  mo- 
rire , 
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Anni  <3i   rifc,  che  renderfi  alla  naturale  ni- 
,172.       inijta  de  Collegati  nemici  ;  (icuri , 
che  farcbbono  llati  effi  nò  folo  dal- 
la lov  Patria  barbaramente  fcaccia- 
ti:i  m'ancora  ella  miferàbilmcntejs 
minata  »  eforfi  ad  altri  habitatod 
concefTa  ,  oltre  la  perdita ,  che  ha- 
ll erebbono  fatta  delle  già  aquiftate 
flirtanti',  e  molto  piìi  della  loro  ho- 
noreuoJezza  ,  nella  quale  farebbo- 
noj  per  diuerfì  infulti  non  meno  ef- 
iìjchele  loro  Donn'j  e  famiglie 
incorfì;  che  però  cominciaronoà 
fare  di  giorno  3  e  di  notte  diligen- 
tiffime  guardie  per  la  Città,  e  man- 
dare fuori  diefla  in  diuerfi  luoghi 
del  fuo  Territorio  accorti)  e  periti 
i.c.c.c;t.ia^    efploratori ,  come  il  tutto  fi.  racco- 
'*  '  *"''      glie  dalla  fopraeitata  Cronica  -: 
A  quefra  determinata,  &  animo- 
fa  vnione,  furono  li  Cittadini  d' 
Ancona»  non  tanto  efficacement' 
effortati ,  che  ragioneuolmente  iiij 
cffa  confermati ,  dalli  fopraccenna- 
ti  Ambafciatori  dell'  Imperatore-^ 
Emmanuelejche  in  Ancona  in  quel 
tempo,  &in  tutte  le  Confulte  fi 
ritrouanos  dicendo  di  effi  (  oltre 
J1nnai.iib.i7,   il  citato  Niceta    Coniate  )  Carlo 
yiVxi.'tan.    Sigonio  »  Ma>ìuel  Imperator  Legatos 
*'^''  Anconam  mifirat-)  fine  vtf ode tatem 

e  firn  eis  ifiNgeret ,  fiiiè  vt  alia  raiio/ie 
Tredericicoììatis ,  impedimeatutn  af' 
ferret'ì  atqiie  eos  ■>  Anconitani  ■>' no» 
folum  rcccperant ,  fed  etiarn  de  per- 
eutiendofadere  pertralìantes  audie- 
raut  j  onde  effi  Ambafciatori ,  non 
tanto  efficacemente  liCictadini  An- 
conitani alla  difefa  della  lor  Patria 
perfuadeuano;  quanto  ancora  pro- 
mcttcuano ,  &  afsicurauano  ,  eh' 
Emro muele  intefa ,  che  haueffc  in 
Conflantinopoli  l'infaufla  nouella 
della  guerra  da  farfi  ad  Ancona, 
fin  di  colà  grandi ,  follctìi ,  e  nece- 
farij  focorfi  ,  hauarcbbc  loro  man- 
dati ;  benché  lefucarmi,  in  quel 
rem  pò  ,  in  Afia  Ci  ritrouauano . 

Prouifti  per  tanto  gì'  Anconitani 
(  per  quello  fìi  poffibile  di  fare  )  di 
quanto  al  neceflario  vitto  ,  &  alla 
guerra  li  faceua  di  bifogno ,  auici- 
uatofi  il  mefc  di  Giugno  dell'  anno 


1172.  da  Collegati  nemici ,  all'im-  ^f'^.V^' 
prefa  d'Ancona  defèinato ,  affegna-   ,,.;v. • 
-rono  effi  li  Soldati  alli  deterrninati 
pofli,  e  nel  porto  diftribuironó  li 
loro  pochi,  &  altri  Vafcelìi^  &  à 
quefto  effetto  nolleggiati ,  con  le  ^ 

galere ,  che  elfi  già  (ì  riatróualianò,  ■; 

tutti  di  valorofa  Soldatefcha  ,  e  "  "*" 
pratici  marinari,  &  offifiali  bene 
armati ,  dando  à  tutti  li  Cittadini  1' 
armi  offenfiu' ,  e  quel  che  più  im- 
portaua,  mifferoin  Commune  ,  tut- 
te le  forti  di  vettouaglie ,  eh'  erano 
fiate  nella  Città  ripoftc,  deputando 
ilpublico  Configlio  gentilhuornini 
&  offitiali  >  accioche  fuffero  effe  ,  à 
tutti  li  Cittadini ,  e  Soldati,  indif- 
ferentemente ,  à  fuo  tempo ,  e  luo- 
gho  diflribuit',  e  fomminiflrate  fe- 
condo il  corrent'^e  giornal  bifogno, 
il  che  fu  giudiciofamente,  e  pru- 
dentemente penfato ,  &  effeguito^ 
accioche  niuno  haueffe  (  per  caufa  ^ 

ài  quelle  )  occafione  ,  non  dirò ,  di 
tradire  la  Patria;  mi  benfi  di  ani- 
mofamente  difenderla;  e fofse an- 
cora ftimolo  al  combatter',  e  ribu- 
tarc  r  inimico  ,  e  dall'  afsedioli- 
beràrla. 

Peruenuto,che  fìi  il  precifo  gior- 
rro,da  niuno  de  citati  Scrittori  nar- 
rato,fi  fcoprì  primcramente  l'arma- 
ta Veneta  della  gaurdia  del  Monte 
Conerò  d'Ancona  ,  e  poi  (  auuicci- 
nandofi),  dal  Promontorio  detto 
di  San  Ciriaco;  onde  gl'Anconirani 
declinaci,  al  commaiido  di  detta 
Cittài  fi  diuifcro  alli  loro  quartieri, 
per  cfsere  pronti  doue  fofsc  ftato 
bifogno  di  foccorrer',  efouucnire 
conlalor  prcfcnza,&  aiuti, in  quel- 
le parti,  che  fofscro  flati  da  nemici 
minacciat' ,  &  inuafc  . 

Vfcirano  intanto  dal  Porto  d' 
Ancona,qucl]epoche  galer'  ,  e  va- 
fcclli ,  che  in  quello  armati  Ci  ritro- 
uano^  e  cominciata  la  battaglia  con 
l'antiguardia  dell'armata  Vcnetai_, 
più  per  trattenerla,  che  per  ccili-  "'^ 

batterla;  furono  nel  bel  principio 
del  conflitto,  pì'cfi  da  Vcnetiani  > 
alcuni  VafcelU  de  gli  Anconitani , 
che  s'erano  più  degl'altri  auanzati , 

che 
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che  però  vedédofi  gli  reftati  inabili 
di  potere  continuare  il  principiato 
combattimento  ,  con  le  dette  gale- 
rc;non  folo  nel  loro  Porto  d'Anco- 
na fi  ritirarono  ;  ma  furono  folleci- 
taraente  dà  gì'  Anconitani  nel  fiio 
Arfenale  fakiat'e ritirate,  accioche 
daVenetiani  non  fclTero  fiate  anco- 
ra quelle  pres' ,  entrati ,  che  fofse- 
fo  eflì  con  la  loro  armata  nel  Porto 
d'Ancona . 

Reftò  nondimeno  1'  armata.^ 
Veneta  dal  Seguito  Conflitto  af- 
fai percolfa,  e  sbattuta  j  &  molti  de 
fuoi  Soldati  feriti ,  e  morti  >  cho 
però  non  potendo  in  alcun  vicino 
luogho  ,  e  porto  ricouerarfi»  trattc- 
nutafi  fopra  il  Portò  d'Ancona  sii 
l'anchorc,  in  eftremo  patì . 

Arriuò  nell'ifteflb  tempo  l'effer- 
citoImperiaIe(racomadato  dal  det- 
to Arciuefcouo)  alle  mura  d'An- 
cona ;  onde  paruc  à  gli  Anconitani 
douerfi  con  quello,e  fuo  Comman- 
dante (come  perfona  ecclefiaftica , 
ch'egli  era)  con  altro  termine,dell' 
vfatocon  l'armata  Veneta  trattarci 
mandarono  perciò  elfi ,  due  loro 
gentilhiiomini  à  falutare  l'Arciuc- 
fcouo,&  in  nome  publico  riuerirlo, 
e  ricercarlo  della  caufa,della  (uà  ve- 
nuta fotto  le  mura  d'Ancona  co  tato 
armamento,  e  che  volendo  egli  da 
effa  Città,e  fuoi  Cittadini  cola  pof- 
fibile  ,  f-trcbbe  ftato  non  meno  lui 
feruito  ,  che  li  fuoi  Soldati  ancora 
abbondantement',  e  con  prontez- 
za prouifti  . 

Rifpofe  rArciuefcouo,riportate  à 
gl'Anconitani,  che  vi  hanno  à  Noi 
madatijchevogliamoin  dominioper 
rimperatoreFredcrico,|a  voftra  Cit 
tà  d'Ancona,  per  effer'elladi  giurif- 
difionelmperiare  che  per  ciò  arma- 
tamente quiui  fi  fiamoac  e  a-ai  per 
foggiogarla  à  forza  d'armijvniti  co 
r  armata  Veneta ,  per  mare,  quan- 
do volontariament'ella  d  Noi ,  '  per 
detto  Imperatore,  non  fi  renda_> , 
onero  5  che  ci  dia  in  mano  gli  Am- 
bafciatori  diEmmanuele  fecondo 
Imperatore  di  Confl:antinopoli,che 
dentro  Ancona  fono  trattenuti ,  e 


con  li  quali  (  per  detto  Emmanue- 
le)  vi  fete  collegati,  che  all'ora  con 
l'armata  Veneta  ,  ci  Icuaremo  dall' 
afledio  della  voftra  Patria  . 

Riportarono  li  detti  due  gentil- 
huomini  al  publicoConiìglio  la  rif- 
poftaprecila  datargli  dall'Arciuci. 
cono ,  la  quale  conferita  à  turco  il 
popolo  Anconitano  à  quePco  effet- 
to nella  Sala  publicha  di  quello 
chiamato  ,  efclamò  ogni  nobile, 
Cittadino,  populare ,  o  plebeio, 
che  foffe  vnitamente ,  (  più  preflo 
morire,  che  mancare  alla  data  fede, 
e  dare  gl'Ambafciatori  di  Emma- 
nueleà  gl'Alemanni  nemici  ) 

Cominciarono  intanto  elfi  Ale- 
manni (  accampati ,  che  furono  )  à 
danneggiare  la  Campagna,taglian- 
do  da  piedi  arbori  in  elfa  fruttife- 
ri ,  e  faccheggiare  quanto  trouaro- 
no  al  neceffario  vitto ,  come  il  tutto 
dalla  citata  Cronica  Ci  rifcrifc'e 
da  Niceta  Coniate  fi  narra,  cho 
TredericHs  Alemaftnorum  Rexy  ex€r~ 
cita  [ho  ,  A»conam  hoFiiUter  circum- 
fcjfo  Roma^iorum  Legatos  dari  (ìbipO' 
sitdaba.t  ;  Anconitani  vero  eas  minai 
ita  audierunt ,  vt  Legotos  non  modo 
non  prodierint  i  fcd  contemptis  Ale- 
rnannis  ìpericulum  illumfortiter  tol- 
lerarunt ,  ^  du£lcL  obfìdione  infoUtos 
(jHoqiic  ethos  gn  lì  ari  ni\  come  appref- 
fo  più  copiolamente,e  diflincamen- 
tedefcriuerò. 

Haueua  in  quefìo  mentre  l'ar- 
mata Veneta  diftribuite  le  fue  ga- 
lere, &  altri  Vafcelli  in  diuerfi  po- 
fti  per J'afTediO  d'Ancona  ,  &  haue- 
ua la  defcrirta  Nauegroffa,  e  mol- 
to maggiore  delle  altre,  alla  bocca 
del  Porto  su  l'Anchore  fermata  ,  e 
bene  armeggiata  per  maggiormen- 
te afficurarla  con  tali  maritimi  or- 
degni ,  dall'impetuofi  venti,  e  tcm- 
pefk)f€ procelle  di  mare,  che  fof- 
fero  potuto  fucceder',  e  con  fine  di 
tenere  con  quella  impedito,  il  det- 
to Porto  j  accioche  da  effo  non  fo- 
lo poteffe  alcun'  Vafcello,  né  bar- 
cha  vfcire,  ma  ne  meno  alcun'àkro 
ndùilio  entrare ,  che  però  fu  proUi- 
fta  effa  Naue  d'ogni  forte  di  raufii- 

tio- 
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Annidi  non',  ed  armi,  con  le  quali  co- 
,,-2^  mincjarono  li  Soldati  Veneri ,  che 
in  quella  erano  a  trauagliare  da  ef- 
fa  li  difenfori  Soldati  Anconitani , 
che  nelle  mura,  e  Torridi  detto 
Porto  fi  ritrouano. 

Aggiuftate  pofcia  ,  che  furono 
da  gl'Alemani  le  loro  terre/tri  trin- 
cicre  j  vnitamente  diedero  li  detti 
nemici  il  primo  j  generale  aflalto 
per  terra  j  e  per  mare  ad  Ancona  > 
cercandofi  da  ogn'vno  di  loro  con 
ftratagemmc  auanzarfi  per  e/pu- 
gnarla . 

Ma  hauendo  conofciuto  l'Arci- 
iiefcouo  in  detto  primo  combatti- 
mento 3  non  hauer  aquiftato  nien- 
te ,  anzi  preueduto  efTere  la  Città 
ben  prouifta ,  e  prefidiata  j  pensò 
ciò  non  oftante  di  continuare  gl'af- 
falti  »  per  non  dar  commodità  >  o 
rempo  à  gl'amici ,  e  confederati  de 
gl'Anconitani  di  foccorrerla  »  giu- 
dicando infieme,  che  l'Armata  Ve- 
neta fermata  fu  l'Anchore ,  e  ferrij 
potefs'ella  dalle  tempefle  del  mar' 
cffere  vn  giorno  sbattuta  ,  traua- 
gliataj  e  for/ì  naufragata;Continuò 
per  ciò  egli  più  ferocement' ,  e  più 
fpelfo  li  principati  afTalti ,  fìeriflìmi 
cominciati ,  e  maggiori  profeguiti 
con  mortalità  grande  d'ambe  lo 
parti  ,  combattendofi  da  gì'  Ale- 
manni,e  Veneti  per  opprimere  An- 
cona} e  faccheggiarla  poii  e  da  gli 
Anconitani  per  conferuatione  di  Ce 
fleflìj  edifenfionedclloro  guada- 
gnato j  e  libertà  della  Patria,  onde 
feguiti,  che  furono  più  vol.t'eflì , 
fenza  profìtto ,  &  auanzamento  al- 
cuno de  nemici  j  fi  quietarono  al- 
quanto quelli  >  e  contennero  dal 
profcguirli ,  non  con  altro  line,  che 
di  riordinare  l'effcrcito  dalli  molti 
offitiali  di  quello  morti ,  &  altri  fe- 
riti; riufcendo   quafi   infuperabili 
qucglijche  combatteno  in  cafa  pro- 
pria per  la  difefa  della  Patria . 

Pcnfarono  in  quefto  tempo ,  o 
continenza  gl'Anconitani,  à  ftrar. 
tagemmi  militari  per  più  fìcurame-; 
■    te  da  nemici  difenderfì;  onde  Torti- 
ti che  furono  molti  cprr^ggiofiQc^ 


taJini  con  laScorta  di  valorofi  fuoi  A""'* 
Soldati  dalla  CitràiafTalraronocor-  ^f;:^'*' 
raggiofamente,ne]Je  loro  trinciere, 
gì'  Alemanni  ,  e  brauamcntecon- 
bartcndo^li  in  effe  s'  auanzarono 
alquanto;;  ma  foprafatti  da  grn_» 
moltitudine  di  quegli  ,  con  grap_. 
pericolo  della  perdita  d'  Anco- 
na ,  dentro  effa  follecitamente  Ci 
ritornaronOjefTcndone  alcuni  rima-  ] 

fli  prigionieri ,  dalli  quali  intefo,,  \ 

ch'hebberArcluefcouolo  flato  di 
efTa  Città ,  con  la  mancanza  de  vi- 
ueri  e  che  andauano  ogni  giorno 
più  le  vettouaglie  declinando  ,  tal- 
mente che  in  breue  tempo  non  ha-  ! 
uerebbono  gl'Anconitani  potuto  | 
haucrne  per  il  giornale  loro  fuflen-  ■ 
tamento ,  anzi  che  li  farebbe  con- 
uenuto  renderfi  alle  loro  mercedi  ; 
non  credendo  l'Arciuefcouo  à  det- 
ti prigionieri  Anconitani,  ai tifìcio- 
fì  (diceua  egli)nel  parlare,  penfanT 
do,  che  ciò  effi  diceffero  per  dare 
alla  lor  Patria  il  benefìcio  del  tem^ 
pò,  che  veramente  poteua  portar- 
gli grand' aiuto  con  li  foccorfi  in 
Conftantinopoli  già  preparati  ;  ri- 
pigliò lui  ,  infruttuofamcnte,  gli 
tralafciati,  &  inrermeflì  afTaltiidop- 
po  de  quali,  fortitidinuouo  dalla 
Città  gl'Anconitani  per  tentare  la 
loro  più  profpera  fortuna  in  difefa 
della  Patria  (  doue  tanto  li  Solda- 
ti ,  quanto  li  Cittadini  ogni  giorno 
più  fi  riduceuano  in  maggiore  ne- 
ceffità  ,  e  miferia  de  viueri);penfa- 
rono  finalmente  cflì  nicttcrcin  cCCc- 
cutionc  vn'ingegnofb  inflroracn- 
to  di  fuochi  artificiati ,  de  quali  vn 
tal  maftro  Anconitano  ne  haucua-. 
riempito  vna  botte,  con  materie-' 
tali,  che  con  facilità  maneggiando- 
la, con  l'iflcffb  moto  s'acccndciia 
in  elfa  il  fuoco,  che  offcndcua  (ab- 
brugiando  )  con  infoportabil  puz- 
zore  coloro,  à  quali  tale  artificlofo 
inftrumento  era  tramandato  ; 

Sorbiti,  che  furono  per  tanto 
con.il  detto  maftro  molti  valorofi 
Soldat;  a&  animofi  Cittadini  An- 
conitani ,  andarono  con  detto  arti- 
fi^iofQ  inl^romento  nelle  trinciere 

de 
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GhVnf '  ^^$i^  nemici ,  quali  òpponendofi 
„,',.°  alla  fort/ta  fatta  jinìTero  in  difor- 
dine  5  e  fuga  li  Soldati ,  e  Cittadini 
Anconitani,  cojiucnendo  ad  alcuni 
di  elfi ,  e  tra  gì'  altri  à  quel  maftro, 
che  conducciia  rartificiofa  botte, 
lafciarla  in  abandono, e  dentro  An- 
cona per  faluare  (  fé  non  la  vita  )al- 
meno  la  propria  fua  libertà  ,  e  non 
reftar prigioniero  degl'Alemanni , 
fitirard. 

Si  trouò  per  fortuna  tra  li  reftati 
fortiti Soldati ,  e  Cittadini,  vna_. 
Donna  Vedoua  Anconitana,  per 
au*.''i?o'''  "^"'^  Stamira ,  ^mm  Viragine?»  re- 
(iius  ,  quàm  rnulierem  appellar im ,  fi 
legge  in  detta  fopracitata  Croni- 
ca ,  {che  quanto  ho  narrato  rife- 
tiCceJi  Cortei  con  l'armi  alla  mano 
portataci auanti  gl'altri  virilmente,, 
operò  con  il  moto  dato  alla  botte 
di  fami  accendere  il  fuoco,  ela_, 
condufCe  con  la  fcorta  de    fortiti 
compatriotti,  e  Soldati ,  vicino  al- 
le trinciere  del  Campo  Imperiale  , 
nel  quale  cominciando  quella  ad 
operare,  fece  con  ilfuo  puzzore, 
allontanare  da  efCei  ncmici,non  ef- 
fendo  mai  la  Detta  Donna  con  gì' 
altri  rimafti  Cittadini,  e  Soldati  dal 
prelb  pofto  partita,/ìno  che  no  vid- 
de  profeguito  l'incendio  nel  cam- 
cic.        pò  inimico  . 

Dubitado  intanto  l'Arciuefcouo 
di  peggio  per  fìcurezza  delia  fua_, 
perfona ,  alquanto  dal  fuo  quartie- 
re s'allontanò  come  anco  fecero  gì' 
altri  offitiali  ,  e  Soldati  in  quel  po- 
rto trincierati ,  per  non  rertare  offefi 
dal  principiato  incendio,  che  mife 
in  fcompiglio  qua/ì  tutto  l'eflèrcito 
Alemanno    accorfo  al  rumore  ,  à 
quella  volta  j  onuè  ciò  feguito ,  gli 
i-eftati  foldati  Anconitani,  nella-, 
Città  fi  ritirarono ,  come  fece  l'Ar- 
ciuefcouo al  fuo  quartiere  ,  eftinto 
che  fu  l'incendio;  de! ufo  dalle  in- 
gcgnofe  ftrattagemmeAnconitanc; 
ordinò  però  egli ,  che  fi  rinouartero 
ie  trinciere  abbrugiate ,  &  atterra- 
te, e  dentro  effe  li  Soldati  Aleman- 
ni fi  trattenneffero»  fin  tanto,  che 
gl'Anconitani  aflretti  dalia  famo,  . 


alla  difcretezza  loro ,  s'arrendefie-  ^"«i  di 
ro,  comefcguitala  citata  Cronica  ^^'^^ 
narrare . 

Molti  però  de  Soldati  dd  fuo  j^^  ^. 
accompato  efiercito  di  natione  Ita- 
liana non  meno,  che  originari;  del- 
la Marca  Anconitana ,  tirati  dalla 
curiofità,  e  conceputa  fperaiua  del- 
la prefta  caduta  d'Ancona,  e  con- 
fequentemente  dal  defiderio  difac" 
cheggiarla,  non  oftante  l'ordinej 
dell'Arciuefcouo  di  non  parti/fi,  né 
andare  fuori  ddlc  trinciere  de  loro 
quartieri;  s'inuiarono  verfo  il  mare, 
in  quel  lido  appunto ,  chiamato,già 
da  gl'Anconitani  (  Ponte  Conoc- 
chia)oue  da  Collegati  Veneti,  con- 
tinuamente i]  teneuano  molt'  ,e  di- 
uerfe  barchette  à  porta ,  per  il  tra- 
ghetto ,  e  commercio  tra  li  Soldati 
dell'armata  di  Mare  Venetiana,e 
quella  di  terra  del  Arciuefcouo . 

Doppo  il  defcritto  fauoreuole_> 
fucceffo  per  gl'Anconitani,  feguì 
per  loro  vn  pericolofo  infortunio; 
perche  auicmatafi  l'armata  Veneta 
con  parte  de  fuoi  legni  armati,  alle 
mura  del  Porto  d'Ancona,  com- 
battendo con  li  difenfori  di  quelle, 
foprafatti  dagli  arditi  nemici  afia- 
litori ,  non  folo  dà  erte  li  difcaccia- 
rono ,  e  ributtarono  ;  ma  faliti  an- 
cora che  furono  fopra  dette  Mura 
nella  Città ,  e  nelle  Cafe ,  a  detto 
Porto  contigue ,  entrati,  comincia- 
rono à  faccheggiarle  ;  onde  fparfofi 
di  quefto  fucceflb,&:  ingrelfo  il  ru- 
more per  la  Città  ,  gran  parte  del 
fuo  afflitto  popu lo  à  quella  volta, 
con  tanto  grande  impeto  ,  &  ani- 
mofa  rifolutioneconcorfc;  che  con- 
uenne  à  gli  nemici  frettolofamente 
vfcirneper  faluar  la  vita  ,  falcando 
molti  di  elfi  dalle  dette  mura  nelli 
loro  legni  à  quelle  auuicinati,  mol- 
ti reftandone  vcdCii  non  potendo 
fuggir'  e  molti  finalmente  in  mire 
gettandofi  s'affogaronojoltre  li  pri- 
gioni dalli  concorfi  Cittadini  fatti , 
che  pigliarono  aacora  alcuni  legni 
della  detta  armata  iui  reftati,  con 
li  quali,e  con  altri  propri)  degl'An- 
conitani, fìi  con  li  nemici  Veneti  ^ 
R            fé- 
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A^ni  di  feeuitato  il  combattimento ^  cho 
^^"'^°  durò  finoà  note'  ,  e  reftaronogl 
'""'  Anconitani  vittoriofi,  &  infiemc  n- 
cuperarono  alcuni  loro  legni,  nella 
prima  battaglia  dell'  arnao  dell'ar- 
ma  Venera  già  peifi,  come  detta 
Cronica  racconta. 

Intcfo  ch'liebbe  l'Arciiiefcouo 
tale  cafuale  conflitto  ,  dubitando 
c«li  di  qualche    altro  capncciolo 
ft°attagemma  de  gU   Anconitani, 
non  lì  volfe  mai  muouere  dalli  uoi 
quartieri  ne  far  vfcire  alcun  Solda- 
to dalle  trinciere  ;  ma  faputone  poi 
il  vero  fucefìTo  ,  in  eftremo  feco  ftei- 
fo  dolutacene ,  fi  ramanco  deilfo 
perdtita  occalione  d'affaltare  per 
terra  in  q^el  tempo ,  con  il  fuo  ei- 
fercito  dall'  altra  parte  le  mura  d 
Ancona  per  opprimerla  affatto  >  & 
efpugnarla,  onde  fattifi,  per  tale 
buon  efito  ,  maggiormente  animoii 
ol' Anconitani  (  benché  in  grand  ,c 
miferabilie  penuria  di  viueri  eglino 
fi  ritrouaflero ,  mangiando  cibi  di 
carne  porcina  cotti  con  l'erba  cico- 
Lcc  .K.       ria  )  afferma  detta  Cronica  ;  non 
tralafciarono  però  mainè  giorno  ne 
notte  le  debite  cautclat'e  più  vigi- 
lanti diligenze,  che  haueflcro  mai 
fatte,  di  continuamente  rondare  d' 
ogn'ora  tutte  le  mura  della  lorCit- 
tà,  ordinando  li  Commandanti,che 
ninno  Soldato  fi  partiffe  dall'  alTe- 
gnato pollo,  nel  quale  dalle  pro- 
pre  loro  donne  gl'era  fcmminiftra- 
to  quel  poco  fuftentamcnto ,  ch^ 
dalle  pnuate  Cale  di  ciafchcduno 
e  dalla  publica  mafia  delle  dimi- 
nuit',c  rimafte  vettouaglie ,  gl'era_, 
conceffo  ;  e  benché  erano  effi  dalla 
fanV,  &  inedia  oppreffi,e  trauaglia- 
ti;  nondimeno  non  sfuggiuano,  ne. 
fchiffauanoniun  pericolo  per    di- 
fefa della  Pania;  confiderando,che 
oo'M  maggiore  incommodo,e  pati- 
niento  per  éffadoueflero  ibpporta- 
re;  perche  confumati ,  che  furono 
li  orani,  farine,  e  legumi,  amaz- 
zauano  per  cibarfi,  li  giuipenti,che 
dentro  la  Città  fi  ritrouauano  ,  & 
ddk  carni  immonde  auidiffimamc- 
^  tcfinutriuano,  nàtale,  e  tanta-, 


mifer Ja,  €  penuria  ,<lc  cibi  erauo^ef-  ^^^J'^ 
fi  arriuati ,  cheil  c^PP 4' Y«  Alino  n^j., 
mhusmreis  fù  veiiduto(come  qua- 
fi  apunto  in  Samaria  fucceffc  neli', 
affe4io  patito,  che  lì  racconta  al  li- 
bro 4.  dei  Rè  al  Capitolo  6.  Sc-y, 
che  caput  Afini-njendaretur  ocimgi»- 
ta  argentus)^  le  pelli  de  Boui,  dop- 
po  elfer  ftate  fatte  molto  bollire , 
con  pep'&  aceto  condite ,,  fi  man- 
oiauano ,  tanto  era  l'amore  di  coa- 
feruarc  la  Patria  in  libertà ,  che  an- 
cora vn  pugno,  giumella,  ò  man- 
ciata rchelfi  dica)  d'orzo^Qc  vn'ouo, 
noftem  demrtfs  eìmretur  ,.  fi  leggo 
ndla citata  Cronica. 


iena  citala  vyi«jinva. 
Piacque  in  quello  ftato  di  mifc-  t"^';,b.va«c^ 


ria ,  alla  gran  mifericordia  di  Dio 
aiutar' ,  e  folleuare  l'oppreffa,  e  fat 
melicaCittà  d' Ancona  nella  delcrit- 
ta,  e pericolos'.auerfità,  nellaqua- 
le  per  l'affcdio  fi  ritrouaua,di  cade- 
re per  fame,  nelle  mani  delh  afle- 
diatori  ;  che  mandò  vn  fi  grand' ,  & 
impetuofo  vento  ,  quale  cagiono 
vnafifiera,c  procellofa  tempefta 
dimarc,  perla  quale  furono  difper- 
s' ,  e  diffipate  le  nani ,  e  galere  dell 
armata  Veneta  ,  che  né  ferri,  &  àn- 
hore  in  cffoPorto  fi  reggeuano,tra- 
fportandole  nelle  vicine  fpiaggic  , 
alenandole  alcune  dieffcfommer- 
cTcndo  alti-',  con  perdita  non  meno 
di  detti  legni,  che  della  gente,  qua- 

le  in  effi  fi  ritrouaua  • 

Era  rcftata  fola  alla  bocca  del 
Porto  d'Ancona  quella  gran  Naue 
fopradefcritt»,  fimilmente  ne  luoi 
ferri ,  &  anchore  fermata  ,  ma  tuo- 
ndi  modo  dalla  detta  tempcfta  tra- 
iiadiata  e  sbattuta,  il  che  cohfide- 
raifdo,vn  tale  Cittadino  Anccm- 
tano  Sacerdote  ,  chiamato  ,  O«o- 
uanni  di  Chio,  bnins  Eccleji^  Lan^' 
nUus  (  fi  legge  in  vna  oratione  in 
lode  di  Santo  Liberio  ;  onde  lO  ai- 
oomento  ,  che  foffe  Canonico  dcl- 
b  Chiefa  Cathedralc  di  San  Cina- 
co,  in  virtù  delle  lodi  di  SanLibcrio 
in  detta  orationcdefcritte);  quello 

buon  compatriotto  arrifchiato  nuo- 
tatore, &  al  mare  in  ogni  tempo  al- 
fuefatto  talmentcche  haucua  aprc- 
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chnfto'  ^°  ^^'  nuotare ,  Io  ftare  qualche  pò- 
J172.      co  rpatio  di  tempo  fotto  1'  acquc_» 
marine  ;  generofamente  non  meno, 
che  animofamente  alli  Tuoi  Citta- 
dini di  reggimento  comandanti ,  s* 
ofFerfe  paffare  à  nuoto ,  oiie  il  ferro 
maggiore  di  quella  gran  Nauc  fi  n- 
trouaua  ,  e  tagliare  il  grofTo  Cana- 
po ,  e  gomena ,  che  la  foftencua  j  di 
iquefto  generofo  penfiero,  &  ani- 
mofo  Coraggio ,  efTendone  il  detto 
Cittadino  Sacerdote  Giouanni,non 
folo  da  fuoi  Compatriotti  j  ma  da 
tutto  il  Popolo  Anconitano  no  me- 
no lodato,che  efficacemente  ad  eflb 
efortatoipigliata,  ch'egli  hebbe  vna 
ben'arotata  Accetta ,  (  ò  altro  fimi- 
Icinftromenco  jchefofìTe  ;  non  di- 
^Z!'ìi'Z"'^  chiarate,  dalla  citata  Cronica ,  che 
racconta  quefto  fatto)  alleftitofll 
con  quello,  fi  mife  à  nuoto  alla  vol- 
ta della  più  grolTa  gomena,  cho 
detta  gran  Nane ,  nel  ferro ,  &  An- 
chora  reneua  ligata  ;  andando  ver* 
fo  efTa,  quando  fopra ,  e  quando 
fotto  r  acque  marine  ancorché  tur- 
bar', eprocellos'elle  foflero  nuo- 
tando ,  e  ciò  per  sfuggire  le  faette , 
che  da  Soldati  di  quella  gli  erano 
auuentat'i  e  che  mai  nè.nell'andar', 
e  ritornare  1'  offefero  ;   giunto  , 
ch'egli  fìi  alla  detta  fune ,  &  fopra 
effa  con  preftezza  ,  &  mirabile  agi- 
lità montato  à  Cauallo,  conaccu- 
ratifsima  foUecitudin',  e  con  il  det- 
to inftromento  feco  portato ,  né  ta- 
gliò parte,  per  sfuggire  le  contino» 
uè  faette  »  che  vnite  dalli  Soldati 
della  detta  Naue  gli  erano  tirate  , 
quali  (perdiuin  volere)  mallo  col- 
pirano  i  onde  confiderando  lui,  che 
il  gran  moto  di  fi  grofia  Naue  dalla 
tempefta  caufato,hauerebbe  (à  fat- 
to)il  refto  del  tagliatoCanape  fpez- 
3:ato,non  fi  curò  intieramente  ta- 
gliarlo ;  ma  con  altre  tanta  agilità ,e 
mirabile  deftrezza  regettatofi  lòtto 
l'acque,  nell'ifteflb  modo, ch'era., 
colà  andato ,  ritornò  à  faluamento 
in  terra . 

Scotédofiin  tanto  dal  moto,  che 
faceua  la  Nauc  per  l'impeto  del 
Marc,  il  detto  mezo  tagliato  Cana- 


po ,  finalmente ,  à  fatto  Ci  fpezzò ,  J'"""  ^ 
&  immediatamente  ancora  fi  tron-   i.V^]", 
carono  Taltrc  minori  gomene  ,  che 
pure  la  detta  Naucteneua  ne  ferri 
fcimata,&  armeggiata;  onde  non 
hauendo  ella  più  foftegni ,  nel  vici- 
no lido  (  doue  dalla  Marea  era  tra- 
sportata ) ,  Icorfe  ,  e  quiui  apcrta,e 
fpezzata  ,  che  fu  ,  nella  fpiaggia,fi 
arenò,  fommers',  e  naufragò,  elTen- 
dofi  faluati  (nuotando  )  alcuni  do 
fuoi  marinari  più  pratici  al  nuoto  ; 
ma  ogni  altro ,  che  in  quella  era ,  fi 
affogò  ,  e  perì . 

Veduto ,  ch'hebbero  gl'Anconi* 
tani  l'effetto  di  quanto  il  lor  gcne- 
rofoCompatriotto  haueua  non  me- 
no promefTo ,  che  con  gran  perico- 
lo della  fua  vita  elfeguito ,  Scope- 
raro  j  ritornato,  che  fu  egli  in  terra, 
non  folo  da  tutto  il  Popolo  Anco- 
nitano con  feftole  acclamationi  fu 
riceuuto,  e  liberatore  delia  Patria 
chiamato  ;  m'ancora  dal  publico  ,  e 
general  Configlio  ringratiaro ,  c_> 
copiufamente  rimunerato  ;  oltre  T 
hauergli  quello  fatto  fcolpire,  in 
Pietra ,  la  fua  effigie ,  con  la.  forma 
dell'inftromento ,  che  tagliò  il  grof- 
fo  Canapo  in  mano  tenuto ,  e  fatta.* 
mettere  la  detta  fua  imagine,in  pu- 
blicavifta  della  Torre,  (  in  quel 
tempo)  chiamata  del  Fanòd'  An- 
cona ,  con  rinfcrittione  à  perpetua 
memoria  del  feguito  fatto,e  titolo, 
di  liberatore  della  Patria,  in  Pietra 
incifo  j& intagliato. 

Reftò  per  tanto  Ancona  per  diuìn 
voler',  e  per  tale  narrato  fucelfo 
da  maritimi  inimici  non  meno  affi- 
curata ,  che  quafi  liberata ,  e  rema- 
rti li  terreftri  non  folo  delufi,  che 
mortificati;  onde  vedendo  gl^n- 
conitani  crefccre  ogni  giorno  più 
Ja  penuria  delle  cofc  commefèibili, 
enecellarie  al  vitto  humano,  efieii- 
dofì  ridotti  à  tal' ,  e  tanta  mancan-  A„„ai.ii(,.7. 
za  cj^efle,  che  racconta  Niceta  Co-  J,V; 
niate  ,  che  /ìncomtani  infolitos  quo- 
que ethos  guìlarint^neX  tempo  dì  det- 
to aifedio ,  &  il  Sigonio  knne^  che 
ineam  aeceffitatem  Anconitani  addw 
Bi  flint ,  vt  Carne simfuras ,  f^  Co- 
R     2  ria 
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ria  aejua  mellita  commedeuem  i  ripi- 
gliando apprcrso  la  medefima  Cro- 
nica, che  alcuni  de  Soldati  Anco- 
nitani ,  Cani ,  Sorci ,  Vrtich' ,  e  ra- 
dici di  diucrfe  herbe  faluatiche,  & 
amare  mangiauano,&  in  oltre  mol- 
te Madri  latanti  furono  con  li  loro 
fioliolini  alla  zinna  attacati,  tfoua- 
te^mort',  e  che  vna  Signora  Matro- 
na Anconitana,hauendo  due  figlio- 
lini  ,  fi  cauò  ii  Tuo  proprio  fangue  , 
e  cotto ,  che  l'hcbbc,  ad  efll  lo  die- 
de da  raansiare  per  foftentarli ,  non 
trouandofi"  ella  con  che  altro  ci- 
barli. , 
Efdamando  per  tanto  alcuni  dei 
popolola  mancanza  delle  necefsa- 
ric  luftanze  per  viucre  (e  per  li  nar- 
rati Cafi  fucceffi  ) ,  difsero ,  che  (a- 
rebbono  aftretti  renderfi,  non  me- 
no alla  inhumanità  de  barbari  Ale- 
manni ,  che  alla  crudeltà  della  loro 
fierezza  ;  onde  eflcndo  il  popolo 
Anconitano  all'  ora  ,  il  più  ficuro 
{"ofte^no  delle  mifcrabili  loro  forze, 
fùfubito  da  Commandanti  Citta- 
dini fatta  ricercare  tuttala  Città, 
per  fapere ,  che  qualità ,  e  quantità 
direbbe  commcftibili  vi  erano,  per 
fouucnire  il  neccflario  bifogno  d' 
ogni  Cittadino,  e  riferito,  (  per 
le  diligenze  vfate  nella  ricerca  fat- 
ta )trouarfi  tanto ,  che  per  quindc- 

ci  giorni   bafterebbe  al   foftenta- 
mentodicialchuno.- 

Radunato  perciò  vn  gencralCó- 
figlio  ,  &  à  quello  tutto  il  popolo 
Anconitano ,  chiamato ,  e  data  fa- 
coltà ad  ogn'vno  di  direlibcramen- 
te  il  fuo  parere  per  vedcrfi  ridotta 
à  mal  termine  la  miferabile  Patria, 
che  i  miferi  Cittadini  fi  vcdeuano 
coaretti  cedere  à  i  rigori  della  fa- 
me di  già  in  maniera  crcfciuta ,  che 
rapprefentauano  nella  faccia  di  tut- 
ti ,  horribile  fembianza  di  morte; 
dilfcro  alcuni ,  ch'era  bene  renderfi 
alla  difcretionc  dell'  Arciuefc^o , 
non  ^indicandolo  così  inhumano» 
chet^nto  barbaramente  fi  doueflc 
contro  loro  portar',  econclufero  , 
che  fofiè  meglio  renderfi,  checosì 
infelicemente  di  fame  morire;  altri 


miflero  in  cófiderationc  li  raaV  af-.  Anni^j^i 
fctti  popoli  confinanti,  de  quali  era  ,,72. 
copiofamente  comporto  1'  efTercito 
Alemanno,  e  ch'effi  più,  che  qua- 
rti ,  hauerebbono  maltrattato  la_. 
Città,  eCittadrni  rcndcndofi  alle 
loro  difcretioni. 

Traquerte,  &  altre  confus',  e 
rimorofe  confulte,vn  prudente  Vec- 
chio Anconitano ,  falito  fopra  il 
Pulpito  ,  che  nella  radunar'  adu- 
nanza fi  ritrouaua,  come  huomo 
Venerabile,  ch'cgl'cra ,  perlafua 
grane  età ,  efclamando  ad  alta_» 
voccjdirte. 

O' Anconitani  Compatriotti,dii- 
cefi  da  nortriMaggiori  fortiflTimi  di- 
fenfofi  della  prefente  goduta  hber- 
tà  ,  e  dominio  di  querta  Patria,  ben 
che  per  bora  dall'alfedio,  che  fi  pa- 
tifce  perturbata,  e  da  tutti  Noi  fino 
al  prefente,  corragiofamentc  ^on-. 
tanto  rangu',e  morti  de  noftri  Com- 
patriotti  foftenuta  ;    non  temete 
doppo  tante  gran  fiiriche  1'  impofli- 
biltà  della  principiata  difefa  di  cfia, 
e  molto  più  artìcurateui ,  (  con  la^ 
continouata  fofferenza)  didifcio- 
oliere  TafTedio  di  quefti  barbari  ne- 
mici i  confiderate  vi  prego,  che  Lo- 
thario  Terzo  Imperatore.trentacin- 
que  anni  fono(cioè  nell'anno  1 1 37* 
dellanoftra  Salute;  alfediò  Anco- 
na per  terra  folamente ,  come  fa  di 
prefente  V  Imperatore    Frederico  ca.io  sjgo. 
primo ,  per  mc^ dell'  Arciuelcouo  itau...  ». 
di  Magonza,  fuo  gran  Cancelliere,  j'.'J.'cheA^ 
e  non  hauendoia  potuta  quello  ef-  '"sH^ùm. 
pugnare,  per  la  gcncrofa  difefa  da  --s=^c. 
noftri  Compatrioiti  fatta,sè  ne  parti  ha-pa... 
dall'affedio,  fi  come  vn  altra  volta  ad^imp^i-c 
fece  detto  Frederico  1  tentando  lui  adJnxu . 
rtcflb  l'efpugnatione  d'Ancona  fot- 
toquefte  ifteffe  mura  accampato; 
quanto  dunque  ,  ò  Compatriotti , 
firefteinconftanti,  e  timidi  •>  oltre 
la  vergogna  ,  e  fcorno ,  che  né  ri- 
portareftì ,  se  fotte  due  Imperatori, 
che  furono  prefenti  in  quel  tempo 
all'afledio  d'Ancona  non  cederti 
alla  loro  potenza,  e  prcfenza,  & 
bora  fotto  vn  Minifti'o  di  effo  vi 
auilirti,  e  forte  ,  dalle  fue  armi  (  piìi 

di  con- 
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Anni  ^i  di  conuicini  popoli ,  che  d  Alc- 
j,y2.  mani  ammaliate)  liiperata  quella 
forza  d'animo  j  che  non  cede  (ben- 
ché per  mmor  Ipatio  di  tempo)  alla 
prefcnza,  e  potenza  di  quelli;  Tol- 
lerate per  tanto  vi  elTorto  Ì3  fame , 
viuete  di  radice  d'erbe,  foffriteli 
trauagli  »  e  difCagi  della  guerra  »  cj 
dell'afTcdio,  e  combattete  virilmen- 
te per  sfuggire  il  dominio  d'vn  bar- 
'  baro  Prencip'jC  la  fya  feuera  feruitùj 
confiderando  ben  fpelTo  tra  voi 
fteflìi  cherendendoui  horaal  fuo 
gran  Cancelliere  Commandante, 
vi  porrete  in  feno  vn  ferpente ,  che 
vi  diuorarà,rammcntandoui,  quan- 
to difconuengono  tra  loro  gl'Italia- 
ni, &  Oltramontani;  pigliate,  ò 
Compatriottijeflempio  dalli  fuccelfi 
feguiti  alli  milèri  Milanefi  poco 
tempo  fa,  che  hauendo  eglino,  fet- 
te anni  continui,  fatta  generofa,. 
refiftenza  à  quelle  iftelTe  armi  di 
Frederico  ,  che  ci  tengono  prcfen- 
emanLcoic  temcntc  ttauagliati ,  affediati ,  & 
iMi  M.un  oppreffi  i  resifi  pofcia  doppo  fi  lun- 
go tempo  con  honefti  patti ,  e  con- 
uencuoli  conditioni,  né  rcftarono 
elfi  ingannati ,  e  delufi  ;  poiché  non 
folo  diftrufle  quella  gran  Città  lor 
Patria  ;  m'ancora  li  mandò  fuori  di 
cfla  raminghi,  edifpcrfi;  non  vo- 
gliate però  Voi  ancora  (  ò  miei  ge- 
ncrofi  Conciui  )  cadere  in  fimil'  er- 
rore ;  perche  non  meno  vedrete  le 
voftre  Donne  fuergognate  ,  li  voftri 
figli  in  fchiauitù  di  gente  barbara  , 
e  fiera  per  Tempre  tenuti;  che  Noi 
tutti  infieme  vccifi  :  Mandate  (  sé 
vi  pare  )  à  pregare  per  mezo  do 
noftri  fteflì  Cittadini ,  li  noftri  ami- 
ci, che  vi  aiutino,  con  fouenirc 
quella  Patria  di  danari ,  e  viueri  ;  e 
sé  ciò  non  vi  riefce  gettiamo  prima 
le  noftre  fuftantie ,  e  poi  Noi  fteflì 
in  mare;  perche  cfTcndo  nari  liberi , 
più  gloria  ci  farà  nel  Mondo  morire 
con  cfla  libertà,  che  viuere  fcrui 
con  infelicità . 

Finito  ch'hebbe  il  defcritto  ra- 
gionamento l'ardent',  cprudentej 
Vecchio;  gl'Ambafciatori  dtil' Im- 
peratole Emmanucle,  che  à  tutte 


le  Confulfe  prefenti  fi  fitrouauano,  ^h"/^^* 
richiefero  fapere  da  gli  Anconitani,  1172.* 
«è  elfi  potcuano  hauere  fperanza  d' 
eflere  lòccorfi  di  vcttouagli',  e  Sol- 
dati da  loro  amici ,  e  da  che  parte  > 
rifpofero ,  che  fi;  ma  non  haueuano 
prontamente  danari;  ilcheintcfo 
da  detti  Ambafciatori ,  alzatiffi  in 
piedi ,  e  fcopertifi  il  Capo,  giuraro- 
no(chiama(i6  in  teftimonio  Iddio), 
the  lì  loro  Imperatore ,  pagarebbe 
tutta  la  fpefa  fatta ,  e  da  farfi  nella 
guerra,  &aflcdio  patito,  e  viueri 
prouifti,  e  da  prouederfi ,  efficaciflì- 
inamente  cflbrtando  gl'Anconitani 
i  non  indugiare  di  procurare  li  fo- 
uennimenti  al  neceflario  fuftenta- 
mento  in  qualfiuoglia  difpendiof»-* 
maniera,  e  con  grande  interclfe  an- 
cora, che  però  fpedirano  con  dili- 
gentiflìraa  follecitudinc,  tre  delli 
loro  accorti  gentilhuommi  in  Lom- 
bardia per  mare ,  (  all'ora  in  parte 
libero  dall'afledio  de  Venetiani  ),li 
quali  pigliarono  à  grandilfima  vfu- 
ra  ,  da  vn  certo  Conte  Guglielmo 
Ferrarefe ,  e  da  va%  tale  gentildon- 
na Vedoua  (  che  haueua  molto  pri- 
ma hercditata,  vna  gran  ricchezza 
dal  morto  marito,chiamata  la  Con-     , 
tefla  di  Bertinoro) ,  vna  gran  quan- 
tità di  danari,  come  afferma  Nicc-  '*•'* 
ta  Coniate ,  le  parole  del  quale  > 
portato  nel  fine  di  quello  libro  per 
non  tralafciarequiui  il  filo  del  rac- 
conto di  qucfla  hiftoria . 

Partitili!  per  tanto  li  detti  tre  ac- 
cennati gentilhuomini  di  notte  d' 
Ancona  con  vn  picciolo  nauilio(di- 
ce  la  citata  Cronica)  fi  trasferirono  in  Mb.vat. 
(  sbarcati ,  che  furono  in  loco  ficu-  """•''''"• 
ro,)  à  Bertinoro, doue  rifiedeua_, 
la  detta  Contclfa,  molto  amareuol' 
&afFetionata  de  gl'Anconitani,  al- 
la quale  efpofto  lo  flato  non  meno, 
che  il  bifogno  della  loro  Città ,  e  1' 
imminente  pericolo  di  cffa  ;  ordinò 
lubito,  chefi  conduceffe  alle  pili 
vicin' ,  e  commodc  fpiaggie  ;  quel- 
la maggior  quantità  df  vettouaglic 
d'ogni  iort' ,  e  befliami ,  che  à  det- 
ti gentilhuomini  fofiè  piaciuto ,  c^ 
che  vno  di  loro  con  eflè ,  ad  Anco- 
na 
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A^ni  iì  nas'inuiafle  per  eflortarglino  rcn- 
^f;;*!"*  derfi  à  patto  alcuno;  perche  lei  ftef- 
fa  in  perfona  non  folo  con  altre  vet- 
touaglieli  fouenirebbei  ma  che_> 
facendo  reftare  gli  altri  due  gentil- 
huomini,  farebbe  flato  vn  ftimolo 
à  gl'altri  amici  Lombardi ,  e  Roma- 
gnuoli  di  radunare  prefto  foldatef- 
ca>  per  farla  poi  marciare  verfo 
Ancona,  e  liberarla  dal  defcritto 
afsedio . 

L'  Arciuefcouo  Commandantc 
auifato>  che  fìi  di  quanto  fi  operaua 
per  trouare  danari ,  vettouagli',  e 
Soldati  ;  pensò  ad  vn  ridicolo  ftrat- 
tagcmma,  che  fu,  di  lettere  fcrit- 
te ,  ma  finte ,  à  nome  delli  due  re- 
ftati  gentilhuomini  con  detta  Con- 
tesa ,  dirette  à  gr  Anconitani  , 
che  diceuano. 

Siamo  conftretti ,  ò  Compatriot- 
ti  d' auifarui ,  come  la  Contefia  di 
Bertinoro ,  con  gì'  altri  Romagno- 
li ,  e  Lorabardldertinati  venire  al 
foccorfo  d'  Ancona  ;  fi  fono  impau- 
riti dell'  arme  Imperiali  comman- 
datc  da  Chriftiano  Gran  Cancel- 
liere dell'  Iraperator    Frederico  ; 
onde  mancando  della  data  inten- 
rione ,  fi^ritira  ,  e  fcufa ,  e  gì'  altri 
non  vogliano  marciare  con  Solda- 
ti al  foccorfo  di  cotefta  noftra  mi- 
ferabil  Patria  ;  cheterò  ci  pare- 
rebbe bene  fare  teiìtare  con  effo 
Gran  Cancelliere  l'accordo,  con 
conditioni  più   auanWggios'  ,  cj 
ficurc ,  per  euitare  1'  vltimo  efter- 
minio  di  cotefta  pur  troppo  afflitta, 
ctrauagliata  Città,  auanti,  che_> 
ciò  fi  penetri  dall'  inimico  Com- 
mandante i  già ,  che  da  chi  Ci  fpe- 
raua,  credeua,  &  haucua  datain- 
tentione  fi  manca  ,  e  d'altri,  è  , 
impolfibile  oi:tenerlo,effendo  perfa 
ogni  fperanza. 

Lette  che  furono  alla  prefen2a_j 
di  tutto  il  Popolo  Anconitano(chc 
ad  ogni  accidéte  era  chiamato  prc- 
fentealleconfulte)  ledette  falfej 
lettere;  benefit  fi  trouaflcro  tutti  in 
fi  grani,  e  grandi  anguftie  applicati, 
diedero  nondimeno  efie  occafione 
di  ridere  >  della  vanirà  inuentata^ 


dal  gran  Cancelliere,  come  raccon- 
ta la  fopracitata  Cronica;  dicendo 
Mirfilio  Hiftorico,chc  delli  raccon- 
ti ,  che  fi  fanno  dà  Scrittori ,  fopra 
le  antichitadi ,  origini ,  e  fatti  del- 
le Cittadi ,  maj^is  creditur  if fi  genti-, 
atque  tìicirnSì  quam  remotisié"  cxter- 
ftis ,  come,  è  ftato  il  compofitore  di 
detta  Cronica ,  Conftanzo  da  Fano 
chiamato . 

Si  fcoprirano  intanto  in  marcii 
Vafcelli ,  che  portauano  le  procu- 
rat',  edefìderate  vettouaglie,  quali 
giunti  in  Porto,  furono  dal  concor- 
fo  popolo  sbarcate ,  &  in  parte  fu- 
bito  diftribuice  alli  bifognofi  ,  af- 
flitti, &  affamati  Cittadini,  che  aui- 
damente  di  effe  fé  ne  cibaropcse  ri- 
ftorarono  dalli  patiti  difagi,e  faraej 
riferi  poi  il  ritornato  gentil'huomo 
i  Magiftrati,  la  prontezza  non  folo 
della  Conteffa  in  fouuenirc  laCittà; 
m'ancora  la  diligente  cura,  e  fol- 
lecitudine  di  fare  marciare  le  amaf- 
fate  ioldatefche  per  ioccorreAn* 
cona;  narrando  la  citata  Cronica  le 
dificoltà  ,  che  hebbc  Guglielmo 
fudetto  di  pafiare  con  effo  à  Rauen- 
na,  da  Pietro  Trauerfario  Potentif- 
fimo ,  e  nobiliflìmo  Cittadino  di 
quella  Città  fattegli ,  che  fupcrate 
(marciando) ,  Arriuarono  finalmé- 
te  (doppo  pochi  gioini)detta  Con- 
teffa, e  Guglielmo  ,  à  vifta  dclla_. 
Città  d'Ancona ,  e  delle  trinciere, 
delli  nemici,  chela  teneuano  per 
terra  aflediata  ;  onde  eflcndo  in  bo- 
ra tarda,  1  i  Soldati  flracchi  dal  lun- 
go viaggiojc  dal  caldo  della  ftagio- 
ne  r  eflcndo  quefto  fatto  fu  e  e  fio  nel 
principio  del  melfe  di  Luglio  rife- 
ri fce  la  detta  Cronica)  volfero  non- 
dimeno dar  fegno  allaCittd  del  lo- 
ro arriuo  con  il  fuono  di  tamburi,  e 
trombe ,  e  con  vna  gran' voc'c  gri- 
do di  tutti  li  Soldati  arriuati  ;  dagli 
alfediati  Anconitani  bene,  intclo 
e  con  altrctanto  clamore  corrilpo- 
fto  i  Si  trincicrarono  poi  efiì,  e  fi  di- 
uiiero  in  dodici  fquadroncelli  in  vn 
certo  monticello  (  non  defcritto 
dalla  dettaCrooica)non  molto  lon- 
tano dalla  Città ,  e  campo  del  det- 
to 
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Amitiì  rtJGfSn  Gancelliercequiuilanot» 
^^  te  fé  Tiè  -fl-etccro  con  buone  guardie, 
«  feticincllc ,  cosi  taincierati  yripa* 
fAfKÌ®Thauendogli.prÌTna  molto  fae* 
irerifl-orati,  li  loro  Commarrdanti. . 
Quali  la  feguctite  tnattina  poi  H 
tlifTero^rhe  loro  erano  ,  con  eflìvc? 
Tiuti  per  foccorr^  gl'afièdiati  Amici 
Anconitani  ,e  per  liberare  con  la 
Citià  d'Ancona  anco  l' Italia  da_. 
Barbari ,  e  dal  fiero  nemico  della 
Chiefa,  e  fuo  Vicario  Aleflandro 
Terèo ,  vero  Sommo  Ponteflce,chc 
perciò  li  perfuadeua,  &  efTortauaj 
che  ^oueffero  nel  combattere  mò- 
ftrare  ingegno  non  meno ,  che  for- 
za »  e  valore  per  riportarne  gloria  > 
&  honore ,  alla  loro  nation' ,  e  Pa- 
tria ancora . 

E  perGhe  Tarmata  Veneta ,  rifar- 
cite  ,  ch'hebbe  li  fuoi  legni  ■dalli^ 
accennata    tempefta   maltrattati; 
qucgli»che  fi  faluarono,velleggian- 
do  >  di  niiouo  vcrfo  i  lidi»  e  fpiaggic 
marine,' bordeggiando  (  alle  volte) 
verfo  Ancona;  ad  elfa  Città  s'aiini- 
cinanano ,  e  dal  Campo  dell' Arci- 
uefirouo  filafciauano  vedere^  non 
cflenddfi  mai  al  Porto  accoftati ,  t 
ciò  faceuan-o  per  dar'  animo  al  det- 
to Arciuéfcouo  Collegato  di  con- 
tinouarenell'ariedio  :  ma  la  matti- 
na fi^gucntc,  Guglielmo  Schierati  > 
che  hebbc  li  Soldati  per  volere  in- 
uader'j  e  combattere  gli  Aleman- 
ni ;  s'accorfc  della  fuga  di  cfllì ,  co- 
me anco  l'armata  Veneta  >  delufa 
dall'arme  fatte  capitare  ,  all'Arci- 
uefcòUD  5  con  le  quali  prefuponeua 
che  à  tiouelli  Soldati  giunti  per  fo- 
correre  Ancona,  fi  voleflè  opporrej 
onde  difgnftati  liVenedani  dique- 
fta  partenza  del  Campo  de  Colle- 
gati; ancora  loro  dailavifta  d'Anco- 
na s'allontanarono. 

Accortefi  poi  gl'Anconitani  della 
partenza  delli  loro  aflTediatori  tcr- 
reftri ,  v(^citi ,  ch'e/lì  furono  à  trup- 
pe dalla  Città ,  alle  trincierc  de  gli 
fugitinimici,  e  giunti  alli  padiglio- 
ni ■)  e  baracche  di  quelli ,  trouatdc 
piene  di  molte  vettouaglicchc  non 
hau-cuano  potuto  à  tempo  efsi  kua- 
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j"Ci;  con  b>aldanKàCTy!t3i'c(:bcnche  ^"0'  ^i 
arieti  dailjipairati  patimenti/  ddn-  ^'l'^lf  ^ 
tro  Ancona  le  conduifero^pcrarsi- 
lairarfi  non  ineno.(tornarido:grini*- 
mici  all'affedio  )  non  le  ritrorriiTc- 
ra;che  perfeniirfeneloTO  ,  e  con 
effe  ci bandofi.,riftorarfi  dalla  pati- 
ta inedia  j  rutto  quefto  racconta  la 
citata  Cronica . 

Giouanni  Cinamo  nondimeno 
fcriue  il  contrario  ,  dicendo ,  che  ub";!'*""' 
li  Soldati  di  Guglielmo ,  e  Contef- 
iaibpracitati,  vniti  congl'Anco- 
witani  combatteflero ,  e  metteffero 
in  fuga  gl'Alemanni ,  come  porta- 
to in  fine  di  quefto  libro  la  fua  au- 
torità ,  dà  Carlo  Sigonio  confirma-  DtRtgitai. 
ta,  che  fcriue»  Qomitijfa.  Etninor^  Jlj^;*-^""- 
r»Agnis  condvSiis  cofijs  G^rmanis  re- 
fngnantiliuì ,  il  che  denota  il  cora- 
barriraento  feguito  >  narrando  an-  inbibvatic 
Cora  queièo  fatto  il  Carefino  Au-  foTiis'"'*'* 
core  manufcritto. 

Si  liberò  per  tanto  Ancona  dal 
lungo  affedio  patito  (  come  fcriue 
il  citato  Carefino  ,  efser'egli  ftato  )  ^°'  "'• 
ò  per  la  fuga,  e  partenza  de  gl'AIe- 
mani,ò  per  il  feguito  combattimen- 
to ,  dal  Cinamo  ,  Sigonio  ,  &  altri 
narrato;  entrando  la  detta  Concefsa 
e  Guglielmo  in  cfsa  Città  vittoriofi, 
incontrati  dalli  Magiftrati,  Nobiltà  » 
e  popolo  Anconitano,  che  con  fe- 
ftofe  acclamationi ,  erano  eflì  libe- 
ratori della  Patria  chiamati,  onde 
furono  nel  Pubiico  Palazzo  à  pu- 
bliche  fpefericcuuti,  feruiti,  &  al» 
loggiati ,  &  in  diuerfi  fiti  della  me- 
defima ,  quartierati ,  e  fpeffati  li  lo- 
ro Soldati,  che  doppo  due  giorni 
di  ripofb  quiui  fatto,  co  detta  Con» 
tefsaperli  loroPaefijCpernonag- 
grauare  maggiormente  gì'  Anconi- 
tani ài  più  fpefa)fi  partirono  ;  cfien- 
do  prima,  ogni  Capitanio,  officiale, 
e  Soldato ,  da  elfi  con  diuerfi  dona- 
liui,  (oltre  le  loro  paghe)  flati  ri-  n 

munerati,  erinouati  li  contratti» 
alla  Contcfia  già  fatti  de  danari  à 
loro  predati ,  che  lafciarono,  pri- 
ma di  partire  bene  prcfidiata,  e  vct*- 
touagliata  la  detta  Città  ,  la  qualci 
relè  ,  ch'ella  hebbe  »  per  la  feguit» 

libera- 
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1  iberatione ,'  condiuerfè  diuotiorii, 
e  facrificij ,  le  douutergratiè  ,;à  Dio 
prima  ,e  Tuoi. Santi  PTotettori  poì^ 
ftetc  ripofando5&  raffetraindo  i  fuoi 
affari. 

Del  detto  affedio  RomualdoAr- 
ciuefcouo  Panormitano,rcriue,che5 
ChriBiaaiis    Federici,  .y  Jmperatoris 
Cat7cella.rìuSì  in  Marchiam  vemefUS) 
AficoNAm  cum  Ve/ietis-,  tempore  longOì 
obfedit  ;  credebat  enim  GrAcum  quon" 
dam-i  Conliar/tinopoUtaKi  Imperatoris 
Nuncium   ,  quitnCiititate    Ancona 
erat  cum  fua  pMunia  capere  \fed  quia 
Qiues  e  tu fd erti  Zittitati  s ,  et  virtliter 
rejìlìehant ,  &  CoinittJJa  de  Bertheno- 
ro  j  cum  Vielmo  de  Marcyfdla  nobili 
'Berrarienfi  Capitaneo  ,  cMm  fxagna 
multitudine  mitituf»)  cr  paditum  »  ad- 
fuccurfsim    eiufdem  Cinitatis  venit- 
hat-,  nonpotuit  -,  qitod  intendebat  per- 
/ff^rf.Soggiungendo  apprelTo  quel- 
lo 5  che  niiin'  altro  Scrittore  ha  rir- 
ferito  j  cioè,  che,  ChriBianus  re- 
cepta  magna  pdcunia  ab  Anconitanis , 
ah  ohfidionefuceffit ,  tal' ,  e  tanta  »  è 
la    differentia    dello   Scriuere   di 
quefto  5  &  altri  fuceffi  d'  Ancona  ■> 
cheli  Scrittori  hanno  fattoi  leg- 
gendofi  in  Giacomo  Coraldo  (  Au- 
tore manufcritto  nella  Biblioteca 
del  Eminenti/limo  Cardinale  Fran- 
cefco  Barberini),  che    Federico 
Imperatore,  haueua  mandato  iii_j 
Italia  ,  Chriftiano  Arciucfcouo  di 
Magonza ,  quale  foitomife  all'obe  - 
dientia  dell'Imperio  molte  Città, 
alcune  per  forza  ,  &  altre  per  dedi- 
tione;  defideraua  di  fottometterc 
Ancona  ,  la  qual  Città  era  nemica 
dell'Imperio  ,  e  non  haueua  forztj» 
matit  me  ,  fenza  le  quali  l'iinprefa 
farebbe  rìufcita  vana  ;  ricercò  per 
tantojfuffidio  ali'  lluftre  Sebaftiano 
Zani  (all'ora  Duce  d\  Venctia  ) 
contro  quella  Città;  onde  il   Duce 
non  folamente  per  compiacere  lua 
Signoria  :  ma  per  l'odio ,  che  por- 
tau'  à  gì'  Anconitani  ,  per  cflerej» 
amici ,  &  adhereuri  ad  tmmanue- 
Je  Secondo  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli ,  fece  mettere  all'ordine  1' 
Armata,  la  quale  dalla  parte  di  ma- 


Hi7i. 


Loc.cit. 


nun  i9t. 


degli 


recj.e  le  genti  di  Frederico  Impetaf  A""»  «ft 
toi'e  da  terra ,  alfediarono  Ancona,      "  ° 
&e(fendo.quella  Città  ridotta  quali 
all'eftremo,   lì  che  conueniua  fare 
dcditione;  foprauennero  all'impro- 
uifo  le  genti  della  Conteffa  di  Ber- 
tinoro  ,  e  di  Guglielmo  della  Mar- 
chefella  d{  Ferrara  ,  le  quali  diede- 
ro foccorfo ,  alla  Città  >  e  poco  do- 
poi  per  l'intemperie  dell'Aere ,  icj 
genti  Imperiali,  e  l'Armata  Vene- 
ta ,  cónuennero  leuar/ì  da  quello 
aflcdio  5  onde  crefcendof  iniraici- 
tia  fra  Venetiani ,  &  Anconitani , 
il  detto  Duce  (tee  accordo  con  la_» 
Ciaà  di  Arimino ,  e  talmente  con- 
ftrinfe  la  Città  d'Ancona,che  niuno 
haueua  ardire  vfcire  fuori  dellcj 
Porte  di  quella.  _MS3h3 

Et  in  vn'  akro  manufcritto  fenza 
nome  d'Autore,  intitolato  Cronica 
di  Venetiajin  detta  Biblioteca  eflì- 
ftenre,fi legge  lo  fteflb  di  fopra  nar- 
rato :  Onde  confermo  conofcerfi 
apertamente  la  variatione 
Scrittori ,  fopra  il  narrato,  fatto 

Prefidiata  per  tanto,  e  vettoua- 
gliatta>  che  fu  Ancona,  come  ho 
di  fopra  accennato  ;  partirono  infie- 
me  da  effa  Città  gì'  Ambafciatori 
fudetti  di  detto  Emmanuele  Secon- 
do Imperatore  ,  che  à  tutti  gl'acci- 
denti guerrieri  iui  fuceffi  fi  ritrpua- 
ronOjC  conduffero  fece  in  Conftan- 
tinopoli  ,  detto  Guglielmo  per  ra- 
guagliare  fua  Maeftà  ,  tornato  dalla 
guerra  de  Pcrfi,&  Armeni)di  quan- 
to era  in  Ancona  feguito  ;  onde 
Niceta  Coniate  con  la  fua  greca., 
eloquenza  in  lode  dclli  Anconita- 
ni di  quel  tempo  fcriffe . 

Quo  fucejfuUtHi  hnperator  A»- 
conitanos  collaudata  (jrCiuitate  Ho-, 
manw donatosi  ornnia  fé pr^nare  vel- 
ie poUicetur  ,  quA ,  é"  ^pff  bene  né  da-' 
re  ,  ^  ////  recJè patere  peffmt  ;  e  coiu. 
quefto  honorefìnirano  le  afifiiittio- 
ni  de  gli  Anconitani  di  detto  tem- 
pO)che  feppero  fprezzarc  le  minac- 
ele de  gì' Alemani^  e  l'armi  di  Fe- 
derico ImperatoreOccidentale,che 
li  fopraftauano  ;  pofponendole  all' 
Imperatore  Orientale  Emmanuele 

Sccon- 


Aaml.lj. 
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Ann.  di  Secondo ,  da  loro  per  tanti  tratti  di 
^^'''!}''    mare,  e  di  terra  era  difgiiintoi  il 
^  "^"'     che  riconofcendo  detto  Imperator' 
Emmànuele,  rifece  ad  effi  Anco- 
nitani molto  più  dello  fpefoin^  det- 
ta guerra;  perche,  aurilongè  plus 
mìfitAnconitanis-,  quam  impenderanh 
Annai.iT.     afferma  detto  Niceta ,  &  Carlo  Si- 
pe  «g.  lui.  <,Qnio  ripiglia ,  che  Manuel fubrnijja 

jib*  14*1  Q  *    ^  M 

f>£cuma  j  damnum  om»e  Ancomtano- 
rum  eumulatèfafìciuih  condadcndo 
An„ai.i.r     Niceta  fiidetto  ,  che  hunc  exitum 
hdbuerunti  res  Anconitanorumt  qui 
quidem  matura  ejje  conHantes  nec  fi- 
derncum  fortuna  mutare  vtdebanuir\ 
naryicur  aliquì  vichi  Regis  Aleman- 
mrumpterìtìam,è  ediBafpreuifenh 
eique  'Romamrum  Imperatorem  tan- 
tis  Marium,&  terraram  fpatijsfeiun- 
Cium pr^tuUfern  ;  nifi  notttiar»  hone- 
Batìs  irìnatam  habniffent^magna  arn- 
rnorum  conllantia  froditi  nullis  ad- 
nerfitatibus  labefa^andaì  quamquam 
iUudetiam  Anconitanis  obifci pop  Vi- 
deo-,  qttod  auaritia  impnifi -,  abeo  y 
cai  non  ita  pridem  paruerant  ■>  ad  il- 
lum  dcfccerint,qui  cupiditatem  eorum-, 
^fordes  expleuerit ,  e  con  quefta_, 
taccia  termina  la  fua  relatione  detto 
Niceta  Coniate  ,  fopra  gl'Anconi- 
tani ,  che  veramente  feppero  difen- 
dere da  quell'incendio  funefto,  che 
il  ferro  guerriero  di  detto  Frederi- 
co  haueuain  Italia  accefo  5  nclla^ 
I  quale  »  Tyrannum  verius  agebat  , 

|Tonvi..nn<:d  ^^^  imperatorcm  ,  dice  il  Sabelh' 
'"  '  '^*  co,e  chealle  loro  mura  auuicinatoj 
feppero  non  meno  ributarlo,  che 
con  tanto  animo  eftinguerlo,  quan- 
to fìi  quello  dinegare  (  richieftì, 
che  furono  )  all'Imperiai' ,  e  gene- 
ralifsimo  fuo  Miniftro  ,  gl'Ambaf- 
ciatori  di  Emmanuele  fudetto ,  con 
tant',  e  fi  fuperbe  minaccie  fotto  le 
dette  mura  d'Ancona ,  e  per  terra  , 
e  per  mare  con  affedio  circondate  -, 
da  detti  Alemanni  adimandati ,  & 
hauer  voluto  eglino  più  tolto  pati- 
re tutti  gl'efliemi ,  e  defcritti  mali; 
focgiacere  all'incomodo  di  ftrettif- 
fimo,  e  lungo  affedio;  mettere  à 
rifchio  dell' vltimo  efterminio  lej> 
proprie  Famiglie,  e  fuftantie  ;  ci- 


bar/] di  Carne  impure  ;  fopportare  ^""'  ^'■ 
vna  continua  fame  del  necceliario  ,,yj. 
vitto  ;  che  la  fincera  Fede  vna  voi  • 
ta  da  effi  ,  à  detti  Ambafciatori  da- 
ta ,  non  dirò  ,  violare;  ma  né  pure 
d'vn  picciolo  neo,  con  la  fola  inten. 
tione  contaminare . 

O'  Fede,  òCoftanza  dunque  de 
gl'Anconitani  di  quel  tempo  ,  non 
macchiata  dalle  forze  di  fi  formida- 
bile Imperatore  Frederico  primo, 
vnite  con  quelle  della  Sereniffima  ; 
■  e  fìoritJfTìma  Republica  Veneta,che 
confpirarono  all'eflerminio  ,  d'An- 
cona ;  li  Cittadini  della  quale  in 
quel  tempo  datante  calamità  op- 
prefTì,  e  trauagliati,  debilitoronfi 
bene  nel  Corpo  ,  ma  non  già  mai 
nelli  loro  animi ,  nelli  quali  deuefì 
ammirare  non  meno  in  queflo  fatto 
la  Angolare  loro  fortezza-,  che  ram- 
mentare   l'incredibile   fbfferenza 
nelle  fatich'i   e  nell'inedia  patite 
per  mantenere  non  folo  >  ma  ante- 
porre ancora  ad  effe ,  la  data  Fede . 
Che  perciò  io  credo  foffe  il  fuo 
nome  nelle  publiche  Porte  fcolpi- 
to,  nelli  liminari  intagliato  ,  nelle 
parieti  dipintoj  e  nel  publico  figillo 
impreffo  v  non  già  per  la  fauolofa_. 
Regina  Fede  Fondatrice  d'Ancona 
creduta  (  come  ho  nella  prima  par- 
te ^  e  feconda  opinione  di  quefle 
hiftoriche   notitie   raguagliaco)  ; 
ma  fi  bene  per  la  fingolar  Fedcche 
né  gl'animi  di  quelli  antichi  Anco- 
nitan'in  ogni  tempo,  e  particolar- 
mente nel  defcritto  fucceffo ,  vi  re- 
gnò ,  come  Signora,  eh' ella  è  d* 
ogni  altra  virtù  morale,  fcriuono  c^^"'^bef,^ 
Santo  Ambrofio5&  SantoAgoftino:  Abrah.     ^ 
O'  dunque  heredità  gloriofa  de  &"im«.  *"'' 
gli  Anconitani ,  ò  nome  d'ho  n ore 
della  Città  d'Anconajnó  già.  da  effa 
vfurpato  ;  ma  fpontaneamcnte  da^ 
tutte  le  genti  al  fuo  merito  dato,  & 
ancora  dalla  fomma  Pontificia  au 
torità  nelle  fue  Bolle, -e  Breui  con- 
ceffo  ,  e  confirmato  ,  dicendofì  il 
efiì ,  alla  Fedelifsima  noftra  Citt 
d'Ancona:   faccino  pur  pompa  1 
altre  Città  delle  loro  ricchezze;  ..-■i 
(ì  vantino  altre  della  grandezza.  ■ 
S  delle 
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Anni  di  delle  loro  pofTaiue  }  fi  glonjno  al- 
'fl'^'j^"    cune  del   valor' ,  e  merito  de  loro 
Cittadini ,  della  miiltitudine  de  gli 
edifici) ,  della  ampiezza  ,  e  circuito 
delle  loro  muraglie,  che  Ancona-. 
(  fé  bene  ella  di  efii  beni ,  e  qualità, 
non  è  mancheuole  ), tutta  volta  più 
pregia  iltitolo ,  &  epiteto  di  lode , 
di  Città  Fedele  »  oucro  di  Fede,che 
altre  qualificate  prerogatiue . 
Mi  refta  per  fine  di  quefto  fefto 
In  Bib.vatic  Hbro  rcgiftrare  i'  autorità  della  ci- 
tata Cronica  Anconitana»  che  dice. 
Cancetlarius  trederici  Imperatoris 
Maguntinx  Sedis  Archiefifcofus-^ana* 
rìtu ,  Hìmiilis  agitatus  j  fotenùffxmo 
cum  exercitu  Italiam  aggrejpts  efì  , 
Villas ,  Casiella  ■,&  Vrhes^diuerfis  in 
tartibus  popidando  ;  cum  autem  vni- 
uerftim  fubiugare  Picenum  prò  viri- 
hiis  cof}ar£tnr^é'  Anfomtam  remprì- 
mum  videret  >  Gracoruw  Imperio  de- 
ditijjam  -,  x^fuxnorf  mediocriter  ob- 
■fiTiere  voluntati\decreHÌt -,  Venetorum 
aiixiiio  (  (quorum  amicitiam  na^us 
fiicrat  )  Anconcrna.  maritimo  ,  terre- 
[ìrique  prt&lio  fttperare  tfuafitcjue  Ve- 
neti ì  vt  circa.  <Kale»das  hmij ,  quo 
tempore frtmientCL  •>  ^  multa  ad  vi- 
^urn  ne  ce  {fari  a    rarefcerc  confueue- 
rnnt  ;  Anconem  a.  parte  rnaris ,  trire- 
tnibus t  atque  altitoribus  Mauibus  ob- 
fidere ,  p  olite  itus  me  dia  m  fé  illis  par- 
tem  prdda  Anconitarjx  liberalijjìmè 
conceffurum  ;  ipfurtt  autem  maxima 
cum  ejfercitu  »  relicjuam  V rbis  partem 
dcrtier  obfeffurum  :   Veneti  conditio- 
ne  accenta  ,  Hatuto  tempore  triremes  , 
(Lc  fortiores  Naues  ante  ipjìtis  Vrbis 
Portum  collocarunt  ;  itavt  Anconita- 
fiis  Ciuibus  nauigandi  fucultas  e  (Jet 
impedita  ;  Hauem  autem  quandam 
omnium  fere  .^  qua  numquam  fuerit 
Maximaro  ,  in  medium  Portus  locum 
pepulere;  qua  omnium  telorum^ac  tor- 
mentorum  genere  munita   \  finitima 
Vrbis  mania  defendentes  crudeliter 
'vcxabantttr  :■  Cancellar ius  vero  ,  qifi 
valido  cum  ejfercitu  reliquam  Vrbis 
partem   circumdederat  ;   fiuBiferas 
arborei  ad  terram  deijcere  ,  fundos 
euertere  ,  omnia  deniqee  populari^qu<e 
videbantat.  .qd  Ciuium  vié/um  perti- 


\ 


nere  ;  Auximanipr  eterea  ,  é' oi»nes  Pff^^^ 
fere populi  ì   qui  inter  Apulos  fnes^  ,1-2.** 
atqneAriminum  habitantiTufci  etiay 
fl^c  Roma^dioli  ad  obfidionem  hanc  t 
Cancellario  adiuciores ,  Anconamfe 
contulere ,  quamobrem  cum  «b/ejji  Ci- 
ues ,  mari ,  terraque  continuis  prultjs 
laffarentur-i^  nullis  egrediendifacul' 
tas  eJfet;annonte  caritas  c£pitvniuerf- 
fam  opprimere  Ciuitatem  i  prxfertim 
cum  eo  tempore  tnultis  ex  Anconitanis 
Mercatoribus  proprìjs  cum  Nauibus 
abejfent-^quorum  aliqui  Alexandriam 
aliqui  Conlìantinopolim  incolebant'. 
longa  praterea  i  é"  continua  certandi 
opera  camuffa  Ciuitas  >  ne  paululum 
quidem  quiefcere  vllo  modo  poterai  ; 
hoFles  enim^icum  tnnumerabiles  ejfenh 
fucejfiuè  ad  certamen  tendebant  j  éf 
infinitisferè  pngnantibus;  multi  in^ 
terim  tanqtiam  emeriti ,  fua  corpora 
reluxabant  ;  obfeffos  vero  cum  pauci 
ejfent  y  oportebat  perpetuo pr dio  fati' 
gari  :  vere  tamen  eorum  concordia  y 
(jy  mngnanimitate  eff'eclH  eFt-i  vt  quo- 
tidte  promptiust  atque  audacius  fuam 
Patriam  defendendo  innumeros  ho- 
lìes  lacefferent  ;  Gaterum  circa  altio- 
ris  obfidionis  principium  t  Anconitani 
congregato  exercituf^ancellarium  ag- 
grejft  funt ,  qtii  tum  terreHri  pralio 
eos  fuperauit  ;  vbi  multi  tum  captis  -, 
tum  interfeiiis  Ciuibus  fere   Vrbern 
amittere  dubìtaruntt  posi  confli^lum 
autem  vix  ad  o&o  dierum  fujfcien- 
tiam  vi6lus  vniuerf^e  Giuitati  dereli' 
ilus  e^  -,  é'  itàfames  adaii&a  esi ,  vt 
fuillis  carnìbus  inter  Ciues  ,  cicuri- 
bufque  confumptis>tantum  or  dei  quan- 
tum pugno  comprenderes  duodecim  j 
vnum  autem   ouurn  nouem    denarij 
emcretur . 

Re  iiitur  ad  Canee llarìum  delata  » 
coHuocato  ejfercitu  ccntinuo  prdium 
duplicauit  >  maximo  tubar nm  >    cT 
clajficorum  omnium  sirepttu  ■>  é*  diui-^. 
fo  prudenter  exercitu  »  ad  omnes  mu- 
rorum  partes  accejjìt -,  ajferens  Anco- 
nttanos  farne  oppteffoSì  non  poffe  vi" 
ter i US  eius  arma  fuff ere  j  Ciues  autem 
extrcmum   Vrbis  periculum    expcn- 
dentcs  ,  quamuisfame  t  atque  inedia 
vrgerentar  ;  nullum  tamen  prò  Pa- 
tria 
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Ch\^'  ^^''^ '3///?^/«;ì'« euitandum  ,  é"  emnem 
H72.  incommoditatem  tollerandam  t(fc  ar- 
bitrantes  ,  Vrhem  egrejji  cum  helìi' 
hns  fortiter  fugnatiertint ,  ac fidilica- 
tijjimis  fim£li  sf'uiisfua.  corpora.  re- 
creaffenf-,  cum  igitur  ita  pr^ilinm  com- 
mitteretur-,pars  (ju/tdam  honilisexer- 
citus-)  faéìo  impetit  Venetorum  trire- 
mes  cojìfcendit ,  cuìus  acce  fu  anima.-' 
ti  Veneti  t  ita  Vrbis  mAmbus  adii x fé ~ 
rHfìt ,  vt  quorumdam  Qiuium  domos 
ingredi  non  dubitarent  j  quod  cum 
Ancoììitanì  Senatore s  accepijfent  j  re- 
pente illuni  in  locnm-,  ad propulfundos 
holies  5  eos  Ciues  mifertint  j  (jiii  do- 
mos por  tui  contiguas  habitahantì  quo- 
rum  aduentu  Venetis  in  fugam  con~ 
uerfis  ,  nonnulU  >  quas  Anconitani 
-  trtus  amiferant  triremes  viriliter  re- 
cuperata funt;  Hit  verbi  qui  cum  Can- 
cellario  mxnus  conferuerant  ■>  ita  fé- 
cundam  habuere  fortunam  j  vt  ipjtus 
exercitum ,  'vfque  ad  tentoria-,  é"  ^'*'" 
lum  repulerint  j  vbi  cum  miles  qui- 
dam vegeticulum  re  fina  >  c^  pice  ple- 
num inter  Ugnar um  slruem  proiecif- 
fet  ;  eique  nullus  ignem  auderet  affl- 
cere  ,  qnia  locus  il  le  a  certantibus-y  vn- 
dique  claiidebatur  ;  Anconitana  qui- 
dam Vidua-,  Vtraginem  re^iusy  quam 
mulierem  appellarim ,  cutque  Stamira 
»omen  erat  ■,  bipennis  icìu-,  va  fé  a  fé 
fra^o  facem  accendit ,  nec  eam  cer- 
MCntibus  .unfiis ,  atque  admirantibus 
dereliquit  •>  nifi posìquam  -,  corrobora- 
&  tum  ignem  ,  ad  combnrrendum  vaU 

lum  idcneum  effe  confpexii\  ficque  il- 
lius  mulieris  audacia  combusio  Can- 
cellarif  receptaculo  ,  effe^um  e  fi  >  vt 
Anconitani  fugatis  maxima  clade  op- 
frejfxs  hoUtbui  ,  eo  die  vióìoriam  re- 
fortarint ,  é"  multas  holìilium  aquo- 
rum  Qarnes  in  Vrbem  reduxerintt 
quibus  adfellendam  fumem  prò  de- 
fendenda  Patria  vcfccbantur  :  ^xa- 
£lo  i^itur  praliOyCaf/celìariHS  ab  V  r- 
beremouit  exercitum  ^prAcepitque  vt 
cum  Anconitanis  ,  nemo  manum  con- 
fereretì  exisiimam  prociddubio  fine 
armis  famelicam  Ciuitatem  ex  pugna- 
ri  pc'jfe  . 

Interim  autem    Anconitanus  qui- 
dam Sacerdos  -,  lohanues  cum  ad  Por- 


tumfe  contuli  Ifft ,   cogttafftqne  quo  -  ^nni  di 
n ammodo  obeffe   Venetis-,  acPatru  ,,'72.** 
opttularipoffet ,  depofitis  vefìibus  ,  CJ" 
tpfa  etiam  fubucula  ^  bipennem  manti 
gerens-t  fé  in  aquam  proiecit^  é"  0^' 
fiupentibtts  tam  Anc omtanis ,  quam 
Venetis  ,  cum  frigidi  ■>   {jr  validtores 
venti  mare  impellerent  >  notando  ad 
rudentes  peruemt  ,    quibus  maxima 
Venetorum  Hauis  ,  affix/s  ancoris  te- 
nebatur  ,  ^  colleHis  viribus  -,  fìrmio- 
rem  qnendam  rudentem    abfcindere 
conatus  efl^qnod  videntes  Veneti  con- 
tinuo Grebras  in  eum  fagittas  ^i^  fa- 
xa torfertmt ,  ille  autem  fé  artificiose 
fubmergens  -,  ac  inliar  Delphinis  ad 
fummum  eteuans  ^fucceffiu'S  ióìtbus  -, 
rudente  abfciffiié'  vulnera  eui£iauit-i 
(^  coegit  graciliores  funas  vtrinqut 
N.aui  applicitas  obtruncart-,  itaut  e  ti 
per  Por  tum  errante -^Jiaut a  mortis  pe- 
riculurn  extimaueri^t-,  qui  tamenpre- 
pter  loci  opportumtatem  j  cum  multa  ^ 
é"  vtiliagaza  in  mari  deieeiffent:,  in- 
columes  euafere;  Sacerdos  interim  •> 
fuos  hoFìes  notando  irridens  ad  Vrbe 
reuerfus  eH ,  cuius  magnaminitate-,  ac 
fxUcttate  cognita  Anconitani  Ciues  > 
Venetos  ad  pr^lium  prouocarunt  ■>  ac 
feftem  eorum  triremes  ,  eportupepu- 
lere  ;  quibus  ventorum  accerbitate  ad 
propria  impulfis  littora  -,  fra6ìifque  > 
non  mediocrem  Veneti  amtfforum  ho- 
minum-,  ac  diuitiarumfubshnuere  ta- 
ciuram . 

Anconitanos  tamen   quamuis  vna 
in  parte  viclores  hoHium  extttiffcnt-, 
malafua  acfames  ad  pacem ,  c^  con- 
cordiam  affeciandam  trahebat  j  quare 
tranfmiffo  ad  Cancellarium  oratore  , 
max  imam  UH  (fiobfidionem  auerte- 
ret)  p  AC  unite  quantitatem  polltcitus  e  fi; 
Cancellarius  vero  fubridens\en  inquit 
nofiram  nobis  Anconitani  -,  dr  quam- 
uis in  mantbus  habemus pACuniam  ef- 
ferunt  ;  finiti  nempe  j  ^  dementis  ef- 
fet  j  cum  totum  fui  luris  effet  j  partem 
quxrcre  ;  confuleres  ne  Venatori  ■>  fa- 
melicam alicui  leenam  naBo-)  vbipro- 
pter  loci  angufliam  canum  morfus  eui- 
tare  non  paffete  vt  lecnAfibi  vngulam 
pedisporrigenti  ■,  frigie nti   libertatem 
conceder  et  ?  tum  orator  non  confule- 
S      2  rem 
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ì^r"V^'    ^em  cuiquam  -ì  in  qui  t  'Vt  prò  vngtda. 
ini.       leenam iim'tnerefi  fei fi ctim  vngulA 
maximum  atiri  fondu  i    t  rader  e  tur  , 
non  efjtt  meo  quìdcm  iudkio-,  coatem- 
nendutn;  accidit  enim  interdum-)  vt 
nimis  multa  confequi  cupientes  t  non 
folum  ab  omnibus  >  quis  affe6Ìabant  > 
fid  A  minimis  etiam  dereliili-)  tum  de- 
nique  erroremfuum  intelligant  j  cum 
ami  (fa  omnium  fumma  rerum-y  maxi- 
morum  eos  appetltuum-y  incipit p&nite- 
re  t  quodf&^è  numero  experti  funt  -, 
^ui  aucupio  dele&antur;  nam  cum  in- 
terdum  non  dece*»  contenti  auihus  y 
^uas/acillimè  captare poterant ,  alia- 
rum  aduentu  opperiantur ,  frulirati 
tandem  >  cr  "vacui  decem  ilUs  difce- 
dentìbuSìnullifque posìmodum  aduen- 
tantibus  reuertuntur  5  Qommotus  hist 
AC  fimitlibus  verhis  Cancellarius  ,  per 
taput  mettm-ìinquit-ii^  Deiim  optimum 
turo }  cum  Anconitanis  y  nunquam  me 
adpaBa  defcenfurunh  nifi  [e  ipfiostat- 
que  Vrbem  holìibus  dedent  5  quam  ob' 
rem  Orator  eo  dif^quam  prirnu  advr- 
rernfe  contulit ,  ^  cunBis  Senatoribus 
lacrimando  Cancellar!^  iuramentum 
ex  pò  fiat  t  )  qui  cum  diìi  cogitafifent  qua 
via  pc fieni  vltimum  Patri  a  imeritum 
tuitar€  5  poH  rnultam  cenfiultationem  \ 
duodecim  viros  elegerttnt->qui  vniuer- 
fiam  Qiuium  annenam  perquirerent  ; 
cufìì  igitur  hi  omnes  Ciitium  domos  j 
^  totam  Vrbem  perficrutati  fuiffient  » 
duos  tantumfirumenti  3  à'  tres  farris 
modios  inuenere  ;  quod  cum  fiequenti 
die  congregatisSenatoribus  rettilififientt 
ac  eorum  non  nulli  Cancellario  per- 
mittendam  efi'e  Vrbem-,  ér  alij  mortem 
potius  optandam  cenfierent ,  fiurrexit 
grauis  quidam  ,  (^  annis ,  é'  f»oribus 
fienex  y  qui  quamuis  corpore  imbecillis 
effet ,  nam  ad  ccntefiimum  fere  annus 
pcrueneratyprudentia  tamen-^eloquen- 
tia  praditus  -,  humficemodi  orattonem 
habttit , 

Clara  'voce  vos  alloquor  Anconita- 
ni Ciues ,  qui  è  nobili  ff]t/jis  -,  & fiert.fi 
fimis  ¥arc»t:bus,(^  Maioribusnofiris 
eriginemtrahisiis-,  qui  haclenus  prò 
liberiate  veHra  viriliter  pngniiuishs-, 
'Vtfienis  huius  »  vltimo  confie&i  ficnio 
orationem  audir  e  j  atque  intelligere 


non  dubitetis ,  non  enim  in  tanto  vi-  Anni  Ai 
rorum  confenfiuad  dicendnm  venio  y  n^à," 
vt  Gonfiulatum  acquiram  s  cunt  huiufi- 
c€  4ttatis  homini ,  Mag'iHratus  oneri 
potius ,  quam  honori  effie  fiole'ant  ;  non 
artificiose  ad  captandam  a  vobis  bene- 
uolentiarn  ex  or  diri  cupio;  non  inanem 
apud  vos  gloriam  quxro  ;  quoniamin 
vltimo  cur riculo  vita  consìitutus  5  no»  1 

non  ad  huius  fi^culi  pompam  ;  fied  ad  ' 

alterius  vii<e  contemflationem ,  meas 
omnes  cogitationes  ,  curafique  conuer~ 
to  ;  dolco  tamen ,  i^  vehementer  cru- 
cior  yiftwd  ex  hac  vita  dificedensy  tam 
afflicìam  y  ^  calamitofiam  firn  V atrio, 
relicìtirjijì  ciudi  te  igitury  ^  diligenter 
percipite  y.quA  à  me  vobis  pre  vtilita- 
te  veHrA  exponentur  ;  memini  mefiu- 
perioribus  annis  y  ctim  Confiularis  ef- 
ficm  y  hothario  Jiegi  potentijfixmo  ,  qui 
vrbem  htnc  valida  manu  obfiedityfe- 
natHS  noTiris  prude ntijfimis  vfiis  con- 
Jilijs  viriitter  obslit[(fie  j  itauì  illcy  qui 
vrbem  hanc  fiubiugare   decreuerat  > 
firuflratus  tandem  recejfiit  ;  poli  cuius 
conatum  Imperatores  non  nulli  y  An- 
cenam  aggrejji ,  nebis  auda^er  Pa- 
triant  defiendentibus  •»  ne  minimam 
quidem  vifloi'iam  adepti fiunt  »  quam 
igitur  Uuki  y  quam  inconsìantes  quam 
timidi  ffiitis  Paires ,  quanto  dedecore 
obliti  fi  Ciuitatem  vesìram  >  qutt  ò" 
Kegibus  y  ér  Imperatoribus  nunquam 
cejjit  )  Archiepificepiis  fiuperaret  ;  tolc- 
rate  igitur  fiamem  ber  bar  um  radici' 
bus  vitiite  ;  pugnate  fiortiter ,  vt  fier- 
uitutem  euitare  pofTitisy  nolitefierpen- 
tibus  finum  accomodarcyficio  entm  non 
po(felatinos  veram  T beothonlcorum 
comparare  amicitiam  -.reducite  ad  mC' 
moriam    Mediolanenfiium    errorem , 
qui  temporibus  nop.ris  ,  cum  Frederi- 
cus  Imperator  eos  per  feptennium  ob~ 
fiediffiety  necexptiginiri  vllo  modopofi- 
fiet  hoflinm  paciis  circumuenti  Frede- 
rico  Vrbem  conce  (fere  ,  cuius  perfidia 
posìmodum  non  fitlum  decepti\fied  mi- 
fierabilem  >  e/  Patria  dellruflionern  > 
é"  e  xilium  per  pelli  fiunt  :  Hoc  igitur 
vobis  exemplum  proponite  Senatores  > 
res  namque  veslra  agitur  ;  fiuccurrite 
liberi s  vesirisyfiratribusy  ParcnttbuSy 
Patria  y  cr  tranfimijjìs  ad  amicos  ve- 

Hres 
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.Anni  di  j^ygs  leaatts ,  eorum  auxihum  -,  A-  ve- 
117:.      Hris  fxcttn^s  exercitum  congregate  \ 
(juod  ficonfequi  non  j>oteritis-,  ve  sì  ras 
omnes  diuitias  in  mare  frotjcìte ,  c^ 
cum  hoshhus  pugnando  occtirrtte  mor- 
ti 5  optabtlius  eH  enim  >  li  ber  uni  rnori^ 
qnam  degere  feruttutem\  ll£C  ctim  fa- 
pientijjimns  virin  Senatorum  Concto- 
»4  dixtffett  continuò  imperante  Sena- 
tu.i  tres  Ciues  deleBifunt  >  ejtù  diui- 
na  poti  US  mifcricordia  -,  quam  htima' 
no  adiuti  con/ìlio ,  par  uà  cum  natticit- 
IH9&  maxima  pAcaniis.  quantitate-tin- 
ter  Venetorurn  triremes  ,  Vortu  cgref- 
fifunt ,  accelerantes-,  vt  altcubi  exer- 
citum  congregar  enfiprogeBi  ergo  funt 
adnobilem  virum  Gulielmum  ferra- 
rienfem  Ciuem-i  é"  Marchtfelli  filium 
cuius  conjilio  ad  Comitiffam  accejfe- 
runtt  quti&  ntbilitate  ,  é"  imperio 
follens  j  Eertinorum  oppidum  incole- 
èat  ì  fila  igitur  mulier  ,  vere  mollis 
eorum pr&cibus  mota  ■>  injjìt  •,  vtpopu- 
U  ,  q  tu  pio  imperio  feruiebant  ^arma 
cap€jferent;vt  conuenienti  tempore  ad 
progrediendum  in  hosìes  parati  ejfent- 
Giiglielmus  v^erh  interim  longobardia. 
pct^t  •)  atque  ibi  y  vt  Anconitanorum 
morem  gererct  voluntati  j  cum  et  p£- 
cu»i^  defecijfcnt  pojfejjionesfuas  eb- 
ligando  j  exercitum  congregami -^  ^ 
'Raucnnam  fé  contuLitt  vbt  potentijfi- 
mum -,  ^  nobili (jimum  eius  Ciuitatis 
virutn  FetrumTrauerfarium  reperita 
qui  cum  Cancellarij  partem  foneret  \ 
congregatis  Ciuibust  ciipiebat  Gugliel- 
mi (cuius  confubriniis  crat)cxercitnm 
impedir  e, Gnlielmus  tgitur  Tranfuer- 
farium  allocutus  eìì  ,  quent  cum  kpro- 
^ojttofleciere  nequiffct  ;  etiam  -,  atque 
etiam precari  cicpit ,  vt  demiffo  exer- 
citu  tfecum  Anconam  prò  fa  fere  tur , 
lit  ambo  qnacumqtie  ratione  Cancella- 
rium  exeratatHriAnccnitcìnerum  Faci, 
ac  libertati  confuleyei2t^  afferais  quan- 
doiMonfuii  excrcitt'.m  relicÌHrutplacuit 
Tranfuerfario  Guglielmi  conflium  > 
linde  cum  ambo  dimjjn  vtriufque  mi- 
Ut  ibus  Anminum  fé  contulijfent.  A- 
thelardus  Guglielmi  Germanus  prope 
nocìis  prinàpium  in  ipfo  ....  crepu- 
f itilo  cum  fraterno  exercitu  eos  confe- 
cutus  eli  j  per fuaferat  enim  militibns  , 


vt ftio  duEitt  adliberandam  Anconem    ■^^i"'  <*« 
etiam  contraipfins  GuHielmi  vclttn-   ^^•i'^'* 
tdtem^  ac  tiijfrim  iter facerenf-,T ran- 
fie r  fari  US  e  ttm  Arimini  Athelardum 
cum  exercitu  confpextffet  -yfubito  dolo- 
re oppreffits ,  dixtt  ;   ita  ne  mihi  Gu- 
glielme  pa^a  fert4a^i?  hoc  Uauennx 
mthi  polUcitus  es  >  tum  Guilielmtn  , 
ita  inquit  aéJum  e  lì ,  neque  huic  rei 
mederepo(fiim\  fed  fi  placet  non  di- 
mittamtts  iter  incepttim  Anconemqtte 
pergamus,  vt  tibi  antea  confulueram-> 
Tranfuerfarins   quxrelis   tantumodo 
indulgente  i  Guglielmus  admoditm  U- 
tus  ad  Athelardtsm ,  c^  exercitum  futi 
accejfu  ,  vt  ad  maiorem  fugandor/tm 
hosìium  facultatent  ibi   Bertinorum 
populos  expecìaret  ;  quts  igitur  viri 
huitts  liberalitatcm  dignis  efferre  lat^ 
dibus  qucat  r  qui  carn  omnesfuas  diut^ 
tias  prò  Aaconitanorum  fatate  abiecif- 
fet  i  corpus  quoque  prò  illis  ■>  qttorufn 
(  ne  familiaritatem    quidem  naclus 
ftierat  )  mille  periculis  obi/cere  non 
dtibitatiit ,  nam  Anconam  iturus-,  ntd- 
lam  erat fere  amicam  vrbem  ,  prxter 
Ariminum    confpe^urus  Inter  e  a  qui 
Anconam  defendebant-ifama.  intolera- 
bili  vexabantur-i  conftimptis  enimicj;' 
frumentis ,  é"  legiiminibus ,  iumenta. 
interfcicbant  ,  é"  immundts  carni- 
bus  attidiffimè  vefcebantur-ii^  eo  tan- 
dem res  deducla  elìivt  caput Ajìni  tri- 
bus  aureis  venderetnr-,  ^  bouinaspel- 
lesposì  muUam  decoptionem  mollitas  > 
ptpere  ,  atqite  aceto  fuper  infttfo  com- 
mederentìtantus  amor  Patri<e,  ^  con- 
feruandx  Ubertatis  erat;  non  nulli  ta- 
men  propria ,  ^  publica  calamitate 
Commeti  de  concedenda  Vrbe  Cancel- 
larlo cogìtabant  ;  altj  Canes  -,  MufipO' 
hs  ,  Mures\  alij  vrticam  ,  &  dtuerfa- 
rum  hcrbarum  radices  manducabant  1 
multx  praterea  Matres  la^antes  mor- 
tuit  cum  tafìamibus  fìltjs  inuentx  funt 
feperHitcs  autem  Matrona  faciama- 
nAìfuos  iiicrepantes  maritos-t  (^  cietc- 
rosyqni  Vrbem  defendere  conabantury 
fax  tllis  corpora  obttilertintyfxtius  effe 
affirmantes,  humanis,  quam  Aftnints 
vefci  carnibus\  qtiarum  voa  cum  duos 
hiiberet  fltos  eofque  vidiffet  acriter 
prò    Patria  dimicare  >  lacrimans  > 

quod 
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Anni  di    ^„^^  „j,iig  filos  Cibi  cenere  fublìenta- 

1173.       re poljìticontintio  domum  reuerjayro- 

prium  extrafìt  fingtitnem  ,   é"  deco- 

^um  pò  fica  filili  ccmmedendum  ap- 

pofu'tt . 

Qjum  igttur  Anconitana.  Cinitas  > 
hac  tanta  fame  ■,  ^infantium  -^  mti- 
Uerum  5  ac  virarum  miferabili  interi- 
tu  ad  deditionem  neceffario  traheren- 
tunConhamius  quidam  legatus^quem 
Sereniffimus    Imperator     GrACorum 
HemAnnel  in  haliam  miferat-i  cum 
Anconmtum  ejjet  ■>  dabitantque ,  ne 
Anconitani ,  manibus ,  cum  reuincìis 
Cancellano  traderent ,  qui  non  magìs 
Anconem ,  quani  diBum  Confiantium 
expetebat-)  maximam  prò  Anconitano- 
rum  falutepacuni  a  quantitatem  effu- 
àit  \  vndè  non  ingrati  Ciues  deBrw 
Bionem  potius  perpeti  decreuerunt  ; 
quam  talem  virum  hoiltbus   necan- 
dum  tradere:  h  admirabilem  gratittt- 
dinem ,  é"  ornati  (fimo  potius  fuperio- 
rum  hiìioriographorum  Ililo  -,  quam 
hac  mea  dicendi  tenuitate-,  atquearri' 
ditate pOiieris  relinquendam^poterant 
enim  Anconitani  Ciues  fi  Conlìantium 
hoìiium  rnanibus  tradtdijfent-,é'  ^'<^"- 
cellarij  amicitiam  -,  é"  moribund^/a- 
luti  acqinrere  Ciuitatt  ;  fed  honeJle 
mori  5  quam  ingratitudinis-,  &  crude- 
litatis nota-,fddatam  Ciuitatem  vtue- 
re  malnerunt .  Hic  Confiantius  igitur 
capta  opportunitate  dicendi ,  his  ver- 
bis   Anconitanum  populum  allocutus 
eFì  . 

Si  ornata  vobifcum  ,  &  ex^edita 
oratione  non  vtar  prò  humanitate  ve- 
Hra-i  VAniam  mihi  dabitis  pr Acanti f- 
fimi  Ciues  ìpropterea  qiiod  gr&cis  Ut- 
teris  eruditus  ,    non  poffum  commode 
latine  afferre  fiermonem  :    vos  igitur 
humiiiter  depr^cor  ,  vt  non  incompta. 
orationem  meam-t  (^ pronunciatìonem; 
fied  dicentis  affe^um  veFiris  animis 
expendatis  ;  quamuis  in  pr/ifentiarmn 
non  mediocriter  veflra  liefpublica  af^ 
ficìatitr  incommodis.pofi  Asiatis  tamen-, 
atque   Asttumni  difccjfum  -,  cum  ad 
nouam  hyemem peruenerimus  5  atque 
in  adultc.m pergamus-)  opertuna  vobis-) 
at/yite    importuna    hosììbus    temporis 
cuaiitas  maximam  miìn  fugandorum 


obfìdemium-i  é'  conferuandét  Cinitatis    ^""'n '^^ 
VeHrAfpem  incitrjfìt;:am  enim  gran-    ,,72. 
dot  pluuia,  tonitrua  increbeficunt,  qux 
quidem  omnia  non  vobis  commodijji' 
mas  domus  habitanttbus  ;  fi hofiibns 
formidabilia  ejfe  debent  :  durate  igi- 
tur Ciues  5  nec  verborum  mollicie  > 
Consìantiam  veHram-i  é^patientiam 
frangite  ;   opperimini  aliquantulum 
adiutores  ^  ^  interim  obfiidenttum  vi" 
res ,  fortiter  fusìinete  ;  aderit  enim 
quamprimum  aderit  >  in  quam  iulìi~ 
Jjimus  Ciuitatis  VefirAferuator  omni- 
potens  ■>  naniì  ©r  amicormn  noHrorum 
au  xilto  5  é"  bye?ncili  acterbitate-,  rigi~ 
ditate  ve^ra  reda^is  infugam  hosti- 
bus  »  T)eo  maxima  habebitìs  >  atque 
agetis  gratias  immortales  ,  (^  Ciuita- 
tis veìlrA  conFìantia  per  vniuerfum 
orbem  digms  laudi  bus  eIìolletur,Sufci- 
tauit  vehementer  Conlìantìj   Sermo 
Anconitanorum  animos ■)  quitum  ir- 
reuocabiliter  Hatueruntipfius  volun- 
tate  ì  ac  conftlio  gubernari  ;  fed  vix 
iam  oratione  finita  ;  legatorum-i  qui 
iam    ad  Guglielmum   Ferrarienfem 
■profeUifuerant-,  tabellare  Clanculum 
Vrbem   ingre[fi  flint  t  attuleruntque 
legatorum  nomine  litterasy  quibus  Se- 
natui  fuadebant  ,  vt  incolumitatem 
fperarct;  quoniam  ad  expellendos  ho- 
hes-i  ^liberandam  Patriam-3  robu- 
iìum  exercitum  compararant ,  cuius 
viribus  ,    non  dubitabunt  impuìfiim 
Cancellarium  Anconemfubito  reltclu- 
rum  ;  Cancellar ius  vero  ac  tutum  eii- 
rauit  5  vtfingttU  litterAì  quas  ipfe  de- 
cipiendorum  Anconitanorit  caufa  con- 
fecerat\  Senjxtui  per  quendam  tabel-' 
larium  redderentur  ,  quA  tanquam  a 
legatis  fcriptA  hniufmodi  fententias 
continebant . 

Cogimur  Anconitani  Ciues  no  qua- 
les  volumus  ,  fed  quales  poffumus  in 
prAfentiarum  ad  Vos  litteras  dare  ; 
ifon  enim  iucundum  aiiquid  j  fed  om» 
ni  calamitate  refeitum  fcribimus\nam 
in  exercituconirei'iindo-iaurum  omney 
quod  nobifcum  attidimus  confumptttm 
e  fi-)  (^  Longobardi  Cancellarium  > 
alque  ìmperatoris  potentiam  Jormi- 
àantes  opitulart  UcipublicA  VefirA  no 
audent ,  Comitifiìi  ipfa  infnper  exer- 
citum 
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Anni  di   cwtmextitnercem-i  quAahlmperato- 
»»72.       te  ad  KjanceUarmm  hoc  tempore  pro~ 
fcifciiur  ffra^a  fide ,  quod fromife- 
,  rat  nobis  auxilium  denegai .   Re  fiat 
igitur^  vt  antequam  apparatus  noHer 
ad  Canceiarij  aures  perueuiat ,  quo- 
cumque  modo  concordtam  poBulattdo , 
ruinam'BatrU'i  atqu^interitum  Ci- 
ttitatis  euitare  conemini  ;  cum  nulitim 
k  nobis  t  ^  antìcis  velìrìs  prafidittm 
fperare  pojfitis .  v-vV 

S e  nato  re s  cnmhas  litteras  accepif- 
fent  5  é"  eas  Ugatorum  nomine  ad  Se- 
nattim  mijfas  ,  procul  dubio  exiììi- 
marent-i  marore  ajfe£ìi  »  quid  in  tanto 
difcrimine  agendum  e/fet  cogitabant  \ 
fed  cum  priores  tabellartj  iuramento 
affirmabant  fr/perioribus^  qua:  ipjì  at~ 
tulerant  litteris  credendum  ejfe  •>  ijs 
autem plurtbus  de  caufis  nuilarnfidem 
ejfe pr^Iìandam  :  Conlìantius  ilU  qui 
oratione  fua  Senatorum  anifnos  ad  mO" 
dum  ex  citane  rat -i  coram  omnibus  fu- 
bridens;  non  agaofcetis  inquit-y  Patres 
cptimi  ;  Qancellarij  atque  holiium  no- 
iìrorum-,  has  ejfe  fallacias  \  arbitra- 
tur  enim  Sacerdos  ille  homo  fé  fapien 
tiam  veHram  tanquampifciculos  de- 
CApturum  ;  fed  quod  non  procul  forè 
augurar  -.fruFlratus  ,  quarti  prìmum  , 
non  l'tBoriam  i  fed  maximum  dede- 
cus-iUtque  ignominiam  confequuturum; 
Vosìpaucos  igttur  dies  res  dieta  fé  e  ut  A 
efì  j     Qnglielmus  Ferrarienfs  ,    ò" 
Corniti jf a  maxima  cum  exercitu -i  di- 
uifi  in  dttodecimpartes  miiijibustquO' 
dam  in  monte  caHramentati  funt ,  qui 
ab  Vrbe ,  (^  Cancelarq  non  longè  abc" 
rat  :  Cum  autem    aduefperafceret  eo 
diet  cum  hoììibus  manus  confcrere  ne- 
quierunt\  quam  oh  caufam  Guglielmus 
cum  ad  eminentiorem   Montis  locum 
perueniffet^pedibus  t  (jr  ^quitibus  in 
vnum  congregatts  bis  verbis  vninerf- 
fum  axercitum  ad  committtfidutn  cum 
holìtbus pralium  inflammanit  - 

Nifi  ve  Tir  a  Cimtas  virtus  prafc 
ferret  Commditones  optimi  ,  quam 
forti  animo ,  quarutfque  %'iribus  eliis  , 
inbeciUes  cateruas  hosììum  proditu- 
ri  ì  non  dubttarem  ad  excitandam 
hanc  prétclariffimam  concionem  ,  longa 
qnada  oratione   complefH  a  quantam 


vobìs  »  é"  fttgandorum  holiium  >  é"  ^""'  '^* 
amplificandi  nominis  veHri  facultate  ,^,'"3''° 
hoc  in  loco  fortuna  conce fferit  i  narn 
%)t  multa  prateream  ,  quibus paratam 
vobis   pffumns  vicìoriam  augurari^ 
vnum  hoc  in  pr/tfentiarum  expendtjfe 
fuffìciat-i  qued  innumeri  y    é"  forte s 
^tali  ì  cantra  imhelles ,  (^  effèmwatos 
barbar  OS  ■)  cohtra  Comatos -,  magifque 
gaieatoshomines-i  cantra  denique  Sa- 
cerdotem  >  atque  Archiepifcopum  prò- 
ficifcimur  ^  cuimagit  expeliandorum 
templorum  »   quam  expugnandarum 
Vrbium ,  é'p'ig^Andi  ratio  innote fciti 
Qupdfuperioribus  diebus  Anconitanis 
Ciuibus  perfpextjfe  licuity  eumpauci 
fuam  Vrbem  egrejfi,  omnes  Cancella^ 
ri)  ct)pias  vfque  ad  ternaria  repulere  % 
quam  oh  eaufttm  non  iniuria  obfejfx  Ci- 
ues  ,  intellerabtlem  famem  vfque  in 
hanc  diemperpejfìfunti  exiilimantes 
paruo  exercitu  congregato  maticulosS 
hofiemfaciUime  e  xp  e  Itti  ^  infugam 
poffe  conuertiì  caterum  cum  magnani- 
mitatem   velìram  ,   acfortitudinem 
mtcum  ipfe  contemplar  ;  non  video  cur 
ad  ardentes  animos  fufcitandum  hunc 
in  locum  accejferim  :   Veri/m  ego  me- 
diui  fidius  ita  Anconitana  Ueipnblic^t 
indign&m  calamitatem  tollerantis  mi- 
fereor ,  itìi  commoueor ,  ita  per  tur  ber  » 
cum  fpurcifpmorum  barbarerum  infa- 
niam ,  in  nobilijjmam  >  atque  excel- 
lentijjimam  Ciuitaiem  feuire  confpi- 

ciot  vt pratereundum  ar- 

bitrer  }  quod  Anconitanorum  faluti 

cenfeam profuturum-t  quibus  auxilium 

flagitantibus  vt  opitulari  pojfem  ,  é" 

eorum  voluntati  plenius  inferuijfc  > 

fundos  abieci  >  domos  vendendi ,  /><«- 

(uniam  nteam  expendendi  expofui  ; 

folum  mi  hi  corpus ,  atque  animam  de- 

reliqui  >  ^  me  ipfum  etiam  »  vi  prò 

Patria  Decius  Pater  ^  crFilius^  ita 

ego  prò  illorum  incolumitate  deuoui. 

Vos  igttur  commilitones    optimi  per 

Deum  tmmortalem  obfecro  {mei  enim 

Commilitones  eliis  )  non  vt  fortiter 

cum  holiibus  dimicetis  ì  quoniam  Vos 

omnes  id  faófuros  effe  confido  ;  fed  vt 

libenti  animo  ad  Itberandam    Anco- 

nem-)  ^  captandam  Vobis fempiter-' 

fiamfamam  3  é'  gleriam  procedetis  i 

quod 
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Anni  tii  fjifod  qttidem'uiytus  veFlra  ■>  nullo  cum 
Vi'y?!^  labore  ■>  aut  fericula  coHfetjuetur^fiqui- 
dern  eof  hosies  naSiiesìis  ;  qui  non  fo- 
lum  arma.  ;  fed  ne  afpeBum  quidem 
exercitus  nofiri  me  a  fé  me  mia  expe- 
^aturi  funt . 

His^d'  fimilthus  verhis  Guglielmus 
Tcerrarienjis  ad pugnandi  cupiditatefh 
vniucrfum  erexit  exercitum  ;  ita  vt 
elata  Chirotonìa  ,  omnes  Guglielmi 
[uafionibHS  adh^rentesì  clamor em  im- 
menfum  extullerim  quemvt  Cancel- 
larités  trepidans  audp ,  &  Anconita- 
ni Ciues  exultames  admodum  j  &  iam 
contatti  hocìilem  exercitum  laceffeH- 
tes  ;  fftrrexit  posìea  Comitijfa ,  quA  vt 
bond  Dtn-is  o^ciofungeretur^his  ver- 
his -i  circmnfufum  exercitum  elì  al- 

loCfftA   . 

Nulla  tue  aut  ampUf  candì  Regni  » 
aut  gloria  cupìdìtas ,  hunc  in  locum 
deducit  j  lìrenui ,  ac  magnanimi  mili- 
tes  ;  propterea  quod  posìQoniugìs  mei 
cbitum  ,  tum  vnicum  mihi  filium  for- 
muna  celejferit  ;  ita  mtdtis ,  cr  validis 
etiam  oppidis  affine ,  vt  inuidiofa  po- 
tiiis-,  qtiam  inuida-,  non  tam  augumen- 
tum ,  quam  mearum  rerum  eohferua- 
tionem  defiderew-,  nec  mihi  tn  huiufu- 
modi  rebus  gloria  qu  Arenda  e  fi  -^fi  vi- 
ris  j  é"  rabuHis  Imperatortbus  relìn- 
quenda:  Cdtterum  cum  audir  em  Ance- 
nitanos  Ciues-,  quorum  optimamRem- 
publicam  nulli  vnquam  nocuijfe  i  plu- 
rimis  autemprofutffe  inielligo-i  Teu- 
tonicorum  ,  ac  Sacerdote  rabie  dilace- 
rar i  ,  atque  prafcindi  ■>  qui  nonfolum 
Anconitanorurn  diuitias  ■>  ér  Vrbem 
ipfam;fed  vniuerfx  'Ecclefia  tnteritum 
expetunt  ;  non  potui ,  &  obfefforum 
calamitate  ,  é'  obfidentium  crudelitate 
vehemtnter  moueri  ;  &  cumfuppltces 
ad  me  legati  prof  ctfcerentur .,  qui  Se-, 
natus  nomine  meum  prafidium  trtjplo- 
rabant  >  nonfolum  bunc  j  quem  adeffe 
cernitis  populutn  ex  oppidis  weis  dele- 
iìttm  ifed  me  ìpfanh  &  iam  iliis  atque 
vnicum  natum  concejji;  ér  ego  ì  (  qi*^ 
propter  muliebris  fexus  imbecilUtaté  ■) 
adfugiendum  me  magis-,quam  ad  con-, 
Jìernendos  hosies  idoneam  effe  confai- 
(io)  i  Volui  tamen  hunc  in  locum  ve- 
mre  j  vtpofulus  >  meus  (  meo  duéi/i  ) 


auda£fius  adpugnandumprodieretìé'  ^""*  *" 
Anconitanos  Ciues-,  me am  erga  illos  1172," 
beneuolentiam  ,  c^  propenfam  in- 
feruiendi  voluntatem  cognofcerent  : 
Voi  igitur  deprecor  ,  qui  Guglielmi  * 
meifque  aufpicijs  militiam  afumpA- 
liis  )  vtfaiio  iu  ho  Fi  e  s  impetu  ,  An- 
conitanam  Ciuitatem  -,  a  barbarorum 
manibus  liberetis  -,  effìciatifque  inhu- 
manos  ,  inexorabiles  >  Crudeles ,  vt 
Theutonicét  temeritatis-,  atque  imma' 

fiitatisftUìpAnamfoluerefempiternam 
faciatis . 

Comitiffe  igitur ,  é'  Guglielmi  fua^ 
fonibus,  cum  vehementer  animatus 
exercitus  j  iampugnam gefìiret  ncque 
adhuc  matutìnum  crepufculum  defide^ 
rio  Ducum-t  &  exercitus  opportU' 
num  aduentaret  ;  ingenti  omnium  cla- 
mor em^  dr  clajficorii  lìrepitu  Gagliel- 
mi-)  é"  Commitiffjt  mìlite s -y  amxnijfi- 
mas  duce  barn  Choreas  ,  ^  Vartos 
.exercemes  ludos  communem  latitiar» 
detexere  j  quam  obrem  Cancellarius  , 
.cum  tantam holìiuì» copiami  ^fuum 
exercitun^  ad  fugiendum  potius-,  quam 
ad  fugandum  idoneum  confpexiffet  » 
fub  prAtextu  futuri prdlij  arma  quada. 
a  Venetis  mutuai  us  e  Fi  -,  ^  noóìu  cum 
fuis  omnibus  turpiterfugiendo;  Anco- 
nem  j  atque  hoìiilem  exercitum  dere- 
liiquit;  §iupdfentìentes  Veneti-,  quam- 
frimum  velis ,  (^  remarum  auxilio  » 
ignominiose  in  Patriam  reuerfi  funt\ 
posimodum  autem  CtuitatefrumentiSy 
carnìbus  ,  (^  omnium  leguminum  ge- 
nere quam  diligenter  expleta  ;  AncO' 
nijani  Ciues  fuis  cum  Liberis ,  é"  V  xo- 
ribus  Guglielmo',  cr  Corniti ffitobuiam 
prodiere  -,  quibus  honoriftce  fufceptis  ■> 
C^  infinitas  agerunt  grati as ,  ^  auri  > 
atque  argenti  fpeciofa  munera  obtule- 
runt  i  Comitiffa  voti  campo s  in  Patria, 
redtjt-,  Gugltelmus  in  GrAciam  profe- 
iìus  efi ■)  vbiConfiantinopolitanilm- 
peratoris  amicitiam  natìus-,  multa 
cum  pecunia  -,  houoreque  -,  in  Italiam 
reuerfus  eH;  Cancellarius  autem  diui- 
no  iudicio  turpiter  rnortem  obtjt-%  é" 
temcritatisfuit  ,  crudelitattfque  non 
immerito  pxnas  dedit;  fiipradi^am 
auiem  obfdionempa/fa.  est  Anconita- 
na duitast  anno  tncarnationis  Do- 

mmicix. 
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cSlo'    ^'"^'^'^  "*^^^''f'"' *  ^'«tejìmo  i  feptHCl'      fotìus  belli  detrìmenmpti^^fj'uros  effe    Annidi 

|i7a.      geftmofecundo,  ^  dice»tibHS\V fbem  obficltoms caufu  mi-    ^i"!.'^'* 

Inolerei!  Buoncompagno,  nella      htum  corona   circumdeitt  ;    Veneti       ''  ' 

Biblioteca  Vancaira  al  detto  nu-  quoque  •>cjHtbusgrétcorHm  Anconxìm* 

nero  55^0.   fì  vnai)elli(Tìma  Nar-  pertnmmu^nopereerAt  innt[ftm;C!èr' 

rariua  ,   fopra  detto  aflcdio  meflo  »fCLms  nanale  vitro  auxilìum  p-ahue- 

ad  Ancona  da  Federico  primo,  e  %.e\  ,éffx  triremibus  quìnque  .grxco- 

«nai  j. .     ^^"^.^'^"'  '  <^he  tralafcio  riferire  .  rum  cxpèrr-.  Anc0»ita»i  ttrrccy  mjiri- 

Niccra  Coniare  poi,  del  fopra-  -qite  claujì ^  cum  mhil  ìnneheretur^ 

detto  affedio   patito  d'Ancona  ,  e  quod  crefcentemin  dies  leuixre  inopia. 

fualiberatione,  né  fcriue  nella  fé-  fo{fi:t^  in  ea'm  necejfnmtem'  adiuai 
gu  ente  maniera,  che  7  w/x-ra/^m/e--  -^  funt^  vt  Carnei  impuras-i  i^  Caria, 

gati popub prò  CoKcione  interrogato-,  aquamoUita  commeierent -,  (^ Caput 
an  auxiliafibi  accerf^re^  liceret?  xurn  .   A/ini  quci^dragiiita.  dinarijs  emerent; 

pfptiltis  refpondijfet  -,  licere  quidern;  in  tanta  -yeytim  iniquitate  legati  con- 

fed  pdctiniam  in promptu  non  e(fe;  cionern  aduocauerunt  ■>  ac po^ulum  vt 

tpft  DeumteHati ,;  a  ffi>marunt  jlm-  auxHia  àcerfcret  monuerunt  ;  populum 

feratomn  on-nes  L  Ut  in^penfas perfo-  vero  lìudiosè  faciurum\  fi sl/pendijs 

lutururn-,   <^  r^^  cunSiarenttir  hortati  facuìtas  fuppereret    refpondente  \  tilt 

funt-,  altoquìn graui(J\ma  qu.ique  ah  vt  pactintam  n.uiuam  furnere  y  pra- 

honibns  loUeraturos  .,    V xnribus -,  (ir  ceperant  \  De,^mipfum  tefiantes;  Ma^ 

Itberis  in  feruitutem  adduRis ,  ^  re-  nuelem  ia&uram  omnem-,  benigne  re* 

h(is oninil'^!  dircptis:  U^ique  h  quodam  faraturum  ;   His  vocibus  atfirnati  Ci' 

Cernite  Gulielmo ^  (^  V !dot(a  nobili^  ues -,  pacuniam^   a  Comtie  Guhelms 

qtf^ntiper  defungi  mariti  opibus  pò-  Artelardo  ,  f^H tonti    hcAefuFìtca  ., 

tiebatur-,-,  magno  fxnore accepta pxiw  terrario  Principe ,  ^  Comitijfa  Brit- 

ma  ■>  é  auxilifs  introduci is  ,  liberta-  tinoru  f^nore  acceperunty  &  ma-rnis 

tè  pia  ciuitatt  reFiitutafuntgratuluti.  conduClis  copijs ,  germat,is  repugfi^n-' 

I^^T^lt^        ^^'^'^  Sigonio  più  difFii  la  mente  ,  t  bus  ^  commeatus  neceffanos  i»  Vr^ 

,'.7».'*'°"'  &diftintamcnte  riferifce.cheX^r/-  bemmtremtferunt,  quofueio y  Chri- 

nianiis ex  tempio  exercitum  Anconem  Hianus  ab  obftdione  dif.efjxt ,  ^^  /^a- 

ùdduj.^t ,  &  vtfibt  Legati  traderentur  nuelfu bmt(fu pecunia ,  damnum  omne 

fotofit  y  atque A»c9mtams  mitiaiè  Ancomtamrum  cumulate /antamt* 


(  *~T, 


Fine  del  Libro  Serto. 


NO- 


''notiti  E 

H I S  T  O  R I C  HE 

DANCONA 

PARTE  SECONDA 

Libro  Settimo. 

so    M   MAR   IO. 


1  ;iarra  la  ri" 
ordinationt  > 
^  refiaura^ 
tione  d'A/JCO- 
na  dafuoiOt 
tadinifatUy 
doppo  il  pati' 
Ut  e  deftrit- 
toajfedioi  la 
con€rmmcne  della fegum  Cdlega»- 
Jtra  Bmwa^Hcte  Secondo  Imperato- 
re  d'  Oriente  ,  &  Ar^comtam  contro 
Vemiani:  qua«do,e  douein  Amona 
f ù  eretta  kChtefud^  Sa  fm^'^'^l 
che  tempo,  e  da  chi  pot  demolita.  CT 
doue  incorporata  ;  dell' imbarco  feguto 
iVenetiad'AlePndroW.nellegale- 

re  Anconitane ,  fua  venuta  tn  Anco- 
na con  IBederico  Primo  Imperatore  d 
Occidente^eDoge  di  renetta-,  de  U 

.rat^e  fa'te  da  efo  ,  &^^f'l^^''2 
Pontefici.  &h»perMonal-Monane"^ 

rio  delia  Badia  dt  ?ortonouo,  e  do,* 
e  da  chi.  equando  fa  elio  fondato, 

amplificato ,  e  priuiegiatoi  delle  hom- 

liti,  e  danni ,  che  quello,  e  dt  che  tem- 
po ha  patito  t  e  quando  U  Monaca  dt 

Uetto  /nonaBcrt».  &  Badia  di  cola  per 
dette  honilitk ,  &  altri  da»»i partirò- 
no,  doue  andarono,  e  quando  torna- 
rono, diche  tempo,  e  come  detto  Mo- 
namrio.eBadiaytfuoibcnitcda 

chi  Sommo  Pontefice  f te  concejfa  al  La- 
fit,lo,e  Canonici  della  ChiefaCatedra- 


le  di  Sa»  Ciriaco  d'AffConai  della  Col^  Anm  di 


leganza  de  Pifani ,  &  Anconitani ,  ^ 
danni  de  Venetiani  i  d'vna  tnfcrtttto- 
ne  »  ch'era  nella  Chiefa  Catedrale,  le- 
uata  per  farci  vn' altra  fcalinata,  da 
chi/e  quando-,  di  Marquardo  An- 
meler ,  Scalcho  dell'Imperatore  Hen- 
ruo  VI.  fatto   Marchefed^  Ancona. 
dHcindo ,  e  da  chi  fu  fahricata  la  ^ocj 
eh  A  dt  mumefino  ;  com'  ,  equanticf 
Imocentto  ìli.  ricupero  Ancona,  & 
altre  Città  di  Santa  Chiefai  4}  ch£ 
tempo ,  e  da  chi  fu  fahncata  la  Chtefa 
detta  di  Santa  Mara  della  PtazzA 
in  Ancona;  delle diffenfioni tra  ì^cr- 
mani  Anconitani ,  &  Ofimant  ,pacifi' 
cute  da  Unocentto  III,  che  loda  Anco- 
„a  d'vhbidienzaailaSede  Apofiolica, 
e  eh'  era  tenuta  potenti fi'na  ^f"i'^. 
quei  tempi  ;  della  mutatione  de  btatt 
in  heuante ,  e  dominio  per  la  prefa  dt 
Co»nantin»poliu»idè  couenne  agi  An- 
conitani fare  nuoue pratiche ,  con  no- 
uelliPrencipi,  e  particolarmente  con 
Venetiani,  accrefciuti   dt  dominio  , 
Stato,  é  armata;  della  Concordi» 

resulta  trk  Anconitani ,  &  f  ^/^^  ^j"''* 
Terre  ,  Catella  ,  e  popoli  della  Mar- 
cha  AncomtanaidiAzzoelienfe  Mar- 
chefe  d'Ancona,co»  altre  fue  preroga' 

ERAreftata  1'  anno  ^\7}'^^ 
Chrifto  Umilerà  Citta  d  An- 
cona nel  dcfcritto  affedio  per  le  le- 

guite 


Ckrido 
117J. 
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Anni  <Ji  euite  morti  de  fiioi  vaiorofì  Conci- 
1174.      ui  non  meno;  che  per  li  grandi)  e 
graui  patimenti  dalJi  reftati  vini, 
iotfwTti ,  e  Tpefe  da  quelli ,  per  clTo 
fatte •jC^en^'Ji'c  poi  dall'i mperacorc 
Emmanuele  d  pieno  reintegratej» 
come  ho  fopr^  narrato)  ì  aT'ai  difor- 
dinata  ,  e  trafandaca;  onde  dilli  ri- 
marti Cittadini,   e  vlagiftrati,  né 
fìi  ella  à  poco  à  paro  ,  e  con  gran 
dolcezza  ìX  difcrcra  maniera ,  rior- 
dinata ,  e  riprefo  il  folito  gouerno 
con  commune  rodisf-ationctalmen- 
te  j  che  ritornati,  che  furono  gì'  af- 
fenti  Cittadini,    1'  anno  Tegnente 
delle  pafTate  afflitioni ,  con  li  loro 
Vafcelli  dall'induftrio/ì  viaggi,con- 
correndo  alla  intraprefa  riordina- 
tione  della  Patria;  la  foccorfero,  e 
fouuenirono  de  danari ,  vettouagli'> 
e  Soldati  in  maniera  ,  e  modo  tale  , 
che  in  breue  tempo  ritornò  nel  Tuo 
primiero  efler',  e  ftato,continuando 
riempir/i  il  Tuo  Porto  di  legni  da 
guerra,  e  mercantili  con  copios' , 
e  ricche  merci,  da  vari;  paefi  di  Le- 
uantc portate;  il  che  fa à  Collegati 
nemici  di  non  poco  {ofpctto,  du- 
bitando,che  per  tale  rinforzo  non 
prendelfero  gl'Anconitani  occalio- 
nc  di  rifentimento,  incaloriti  non 
iolo  dalle  forze  arriuateglumà  mol- 
to più  dalli  ftimoli  di  detto  Emma- 
nuele  inimico  de  fudetti  Collegati, 
temendo,  &  infofpetendofi  ancora 
le  conuicin',  e  confinanti  Città,  co- 
me più  efpofte  all'improuifo  affalto 
dell'  Arme  Anconitane  per  cffere 
fiate  quelle ,  che  nel  paffato  afiedio 
ftìmminiftraronoà   nemici  affedia- 
tori  foccorfo  continuo  ,  di  vettoua- 
gli',  e  Soldati. 

Non  volferoperò  eflì  Anconita- 
ni, all'ora  farne  dimolìratione  al- 
cuna, volendo  attendere  àriftora- 
re  la  Città ,  e  non  trau agliate  mag- 
giormente li  Cittadini  con  nuoui 
rifentimcnti  guerrieri  ;  m'arpettare 
più  opportuna  occafione,  che  poi 
gli  venne  V  anno  fegusnte  1174? 
perche  li  Venctiani  mandata,  eh' 
hebbero  eHì  la  loro  armata  in  Arci- 
pelago, à  danni  del  kidetto  Impe- 


ratoreHmm  mueriC  colà  fatte  quel-    ^""'  <H 
le  grandiiume  /tragi  dal  Sabeiiico  y  ///^f'* . 
&  altri  .Scrittori  riferic';  egli  per 
rcfentirfene  fi  collegò  con  ii  foliti  u^'^'.'Z 
nemici  dì  quel  tempo  de  Venctiani, 
dicendo  Cefare  Ckmentini  ,  eh'  hì». mìrì- 
Emmanuele  ,    fabornaffe  à    danni  """•''''•»• 
delia  Republica  Veneta  ,  da  vna_. 
patte  gì' Vngari ,  e  dall'altra  gl'An- 
conitani,  eRiminefi,  e  che  ftante 
1?  Pefte,  che  in  Venetia  lauoraua  , 
elb  come  aiTediata  da  ogni  parte 
firitrouaua. 

Accettarono  gl'Anconitani  pró- 
tamente  la  Collegatione,  trouan- 
dofi  legni  armati ,  e  gente, che  vni- 
ti  con  gl'altri  Kimine/ìgià  armeg- 
giati, fcorrendo  nell'Adriatico  lc_> 
riuiere  Venete,  quanti  Vafcelli  de 
Sudditi  di  quella  Republica  troua- 
uano,  combattendogli  II  pigliaua- 
no,e  difarm  Itigli,  poi  l'incendiaua- 
no,  diuidendoiì  tra  loro  egualmen- 
te la  preda  in  quelli  trouata;  non 
hauendo  all'ora  li  Venctiani  forze 
da  refiftere,  né  commodirà  di  rime- 
diare prontamenr',  e  prefentemen- 
teà  tanti  mali ,  come  icriue  Giulio 

-,         I   I        r-      •  «  r  1  I  Annal  Ve» 

Feroldo,  Scrittor  Veneto,  dicendo,   net  a.m» 

Che  trouandofe   perle  paflTatej  "^*' 
fpefe  ,  voto  Terrario  di  Venetia ,  e 
bifognando  far  nuoui  preparamen- 
ti ;  perche  da  vna  banda  gì'  Vngari 
collegati  con  Emmanuele  Impera- 
tore ,  fopraftauano  alla  Dalmatia  ; 
e  dall'altra  li  Riminefi,  &  Anconi- 
tani luftentati  dal  medefimo  ,  cor- 
feggiauano  per  il  Golfo  ;  furono 
ordinati  r  imprcftiti  di  danari  de_> 
depofiti  in  publico  ,  di  diuerfi  gen- 
tilhuomini ,  e  d'altri  Cittadini,  i 
quali  ancora  fono  in  vfo  ,  median. 
te  laqual  prouifione,  fi  armonno 
alquante  galee ,  con  che  s'  affecii- 
rarono  le  cofe,  aggiungendo  il  Ca- 
réfino ,  Scrittore  manufcrirco  nella    Ainummcf» 
biblioteca  v^aticana,  che/uccelji»e 
if/natefcente  àifcordìa  ;   Dtix  ,  cum 
Qionfulibus ,  (^  Qommtine  Arimini , 
fxcta  cgmponens  ,  viam  miris  taltter 
Aficon'ttanis  vndicjue  claufit-, quod  in- 
de ex  ire  .pAiìttits  form'tda.bA»t  > 
Dal  detto  anno  1 1 74.  fino  ali* 
T     2  anno 
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Iiiltoi  &  nu. 
7'j.tleindt. 


•    anno  1177»  che  fono  anni  tre  >  non 
trono  notiria  alcuna  d'Ancona ,  co- 
me fi  legge  nella  bolla  di  AlefTan- 
droIII.  dell'anno   1177»   che  la-j 
Chiefa  detta  di  San  Giorgio  in  An- 
cona ,  fìi  eretta  ini  in  detto  anno,  e 
concefs'alla  Badia  di  Porto  nono  i 
era  detta  Chiela  à  piedi  della  Piaz- 
za del  publico  Palazzo  detto  già 
della   farina,  hora  del  Magiftrato 
■chiamato,nella  ftrada  maeflra  edifi- 
cata 5  confinante  con  vn  vicoletto 
aflaiftretto quanto,  che  vipotefTe 
paflarc  vn  huomo ,  detto ,  il  vicolo 
di  San  Giorgi  ;  fìi  poi  detta  Chiefa 
l'anno  lójo.dalli  Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesìi  d'Ancona  demoli- 
ta ,  e  nel  loro  Colleggio  per  Breue 
di  Vrbano  Vili,  incorporata  ,  del 
tenore,  nel  fine  di  cjuefto  libro  da_» 
rcgiftrarfì . 

E  perche  quiui  fi  tratta  dell' au- 
gumcnto  del  Colleggio  de  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù  d'Anco- 
na ,  riferirò  la  loro  venuta  in  detta 
Città ,  e  primo  principio  di  quello, 
cauato  dalle  lettere  annue  di  detta 
Compagnia  nella  libraria  del  Col- 
leggio Romano  effiftentijneiranno 
1587,  che  in  fine  di  quefto  libro 
larano  notate. 

Nell'ifteffo  anno  poi  1177.  nel 
quale  fegui  in  Venetia  la  pace  tra 
Aleffandro  III,  e  Frederico  Primo 
Imperatore  d'  Occdente  ,  doppo 
tanti  anni  di  guerra ,  e  fcifma  da_» 
Scrittori  narrati ,  volendo  egli  di 
colà  partire ,  ni  quali  galere  elfi  s' 
imbarcaflero  ,  e  che  viaggio  poi 
quegli  faccffcro  ,  efiendo  diuerla- 
mente  da  vari)  Scrittori  il  fatto  nar- 
rato ;  non  voglio ,  né  deuo  io  quiui 
tralafciare  di  riferire  quello  fopra 
ciò ,  né  ferine  il  Baronio  . 

Dice  dunque  egli,  che  A/iconita- 
ni  venerunt  cum  tribus  galeis  arma' 
$is  -i  (^  folcmaiter prxparatis  ad  Ciui- 
tatem  Venetìarnm  ad  pedes  Domini 
Tapii-,  &  BccleJìsKomante  ■,  prò  (jua 
Cittitas  Anconitana  ,  longo  tempore 
fuerat  ajfediata-»  é"  f^^  prxdtflitm 
Jpredericum  Iwperatorem  deualìata  : 
cum  Dominus  Papa  ,  vnà  cum  Duce  , 


Venetiarum ,  i»feJìo  San£ii  Matthid  ^^",«0* 
recejferuftt  de  Vencttfs  cut»  nouemgA-  1x77. 
leis  ,    é"  Dominns  Papa  Alexander 
afcendit  fuper  vnam  galeam  de  Anco- 
na ,  quA  eratjolemniter prò  fua  ferfo' 
na  preparata-)  é"  in  fecfuentern  no6Ìem 
venerunt  ad  portum  Vrfarid  ;  pfues 
Fare/itium,  ad  vnum  Vrioratum  San- 
Ha  MarÌAì  vhi  coneeffxt  Vontifex  ma- 
ximas  indulgentias-t  ér  maxime  infe- 
Ho   Annunci ationis  BeatA    Virginis 
Afarid  ì  pò  fi  diem  fecundum  s  rece/h» 
runt  de  ilio  loco  i  (jr  infequeoti  die% 
venerunt  Anconam ,   hora  vigepma 
tertia^  vnàjìmul  cum  Imperatore ,  di' 
Duce  Venetiarum ,  cui  Dominus  Ale^ 
xander  dedit  Vmhdlam  i  Catredum  9 
Vex  illum  ,  c^  mttlt(u gratias  Jicuty  ér 
hahetur  in  Canonica  :  hoc  gclium  fuit 
in  Ciuitate  Ancona  ^  in  Ecclejìa  Maiih* 
ri  SanSii  Laurent^,  (  che  fu  il  fecon- 
do titolo  della  Chiefa  Catedralc» 
hora  detta  di  San  Ciriaco  ) ,  in  illn 
die-t  in  qua  applicauerunt  i  fimiltter 
concepii  Dommis  Anconitana  prò  fus 
fidelttate  ,  habiìAfibi-i  ^  EccleJÌA-^muU 
ta  beneficia  f^iritudia ,  ^  tempora- 
Ha. ,  é"  dedit  plenariam  libertatemy  é" 
gratias ,  (^  exemptiones  in  recomfeu» 
fattone  fuA  fiàelttatis ,  regiftrando  il 
detto  Baronio  l'indulgenze   alla^ 
detta  Chiefa  compartite,  &  chcj 
fuerunt  conce ff a  tempore  Domini  Tho'^ 
mA  ^pifcopi  Anconitani  de  anno  1 1 77 
copia  delle  quali  fono  nella  Chief4 
Catedralc  prefentemcntc  in  publi- 
co efpoft' ,  e  notificate . 

Delle  Indulgenze  fudette,il  det- 
to Baronio ,  al  fopracitato  loco  ,  & 
al  numero  49.  diceche  vfurn  eius 
temporis  concedendi  iadulgentiasy  per 
Romanos  Pontifices  vnius  anni  termi- 
nttm  non  excedehatt  prAterquam  in 
ey.peditione  '^errA  SanlÌA  vt  conlìat 
ex  altjs  aliorUmfcriptis  ,  etiam  Ponti- 
ficum  diplomatibus^quibus  redarguun- 
tur [cripta  ,  quibus prodittir  conce Jfum 
ab  eodem  Pontifice  Ale x andrò  ìlhpri- 
mis  diebus  Dflminicis  fingulorti  men- 
Jium  Anconitanisttantum  indulgentia- 
rurn  ,  quantum  arena  poffent   capere 
amba  manus fintiti  iunìlA  ,  quA  dignA 
rifiu ,  quam  nullo  pAnitus  'Veritatis  te- 
li imo  ' 


tac'tir. 


^A 
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Atinf  di  JJinjon^s  fulciantur  ;  fluribus  tamen 
IJ77.°  condiCliombus  locar umtemporum  rc" 
rumque  gefìarum  facilimè  conuellun- 
turt  vf  le^or  e  a  videns  j  ex  isìis  j  qu^ 
di£lafuntt  atque  dicendo  conferens-^ 
ferfacilè  reconofcet . 
toctit.  Soggiungendo  ,  detto  Baronio , 
che  il  narrare  j  della  venuta  in  An- 
cona di  AkfTandro  III.  fi  è  cauaro  > 
€x  exemflo  tranfumpo  ex  quodam 
antiquo  libro  in  fergameno  manuf' 
triftOtexìHente  in  Arthiuio  Epifcopa" 
tus  Parenfiì  fx  prima  eius  charta  de 
•verbo  ad  verbum fideliter  extra^lum  i 
aggiungendo)  chi  lo  copiò  >  &  ego 
Tetrus  JUattheus  loannes  de  Ancona  ; 
Sacrilìa  San&i  Qluiriaci  de  Ancona 
extraxi ,  ó"  copiaui  prefens  priuilegiuy 
tx  quodam  manufcripto  priuilegio  exi- 
Jìente  in  Ecclejta  pradi^a  ad  pe tiene m 
Zanni  Valentis  de  Grado  j  nil  adden- 
do ,  lel  minuendo  vtfonitur  >  virgu- 
lawyvel  comam ,  fed  fideliter  aufcml- 
taui  vnà  cum  Domino  ìoanne  Paulu' 
tij  de  Ancona  notarioy  &  vtrurnque 
concordare  i»ueni . 

Et  ego  loannes  Paulutius  de  Ancona 
notar ius ,  é'  >ff*"C  Frior  Capituli  pra- 
feni  priuilegium  aufcuitaui  cum  Do' 
mino  fupradi£io  Fetro  Mattheo  Sacri- 
Ha  dia  A  Ecclelefidt  vtrurnque  concor- 
dare inueni  y  &  ad  fidem  Sigi/Ium 
meurn  appofui^  &  etiam  SigiUum  Ca- 
fituli  pendens  ì  inquoquidem  Sigillo 
funt  infculptét  imagines  SanHorum 
Laurentq  »  dr  Quiriaci  j  é'/upra  ip- 
fis  e!ì  imago  Vtrginis  Aiaru  cum 
filio  . 

Mattheus  Prasbiter  Turouienfis 
hanc  feripturam  perlegit  ì  fubfcripfity 
anno  mille  fimo  quingentejjmo  decimo 
\.  outm.  quinto ,  die  vero  decima  Decembris  » 
pr^fenì  tra»fnptum  ex  originali  fum- 
ptoy  ex  quodam  antiquo  libro  perga- 
meno  manufcripto ,  exiliente  in  Ar- 
chittio  Epifcopattis  Far  enti  ex  prima 
charta  de  verbo  ad  verbum  fidelitur 
extraólum . 

Et  c^o  loannes  Thauferinus  Coa- 
diHtorCurix  Eptfcopatis  Parenttntcìi 
ivfo  criginalt  concordare  inueni  de 
verbo  ad  verbum  ,  nibil  addito  ,  di- 
minuto  ìfeit  mutate  j  in  fidem  firipfi^ 


é'  mefubfcripf-i  die  vigefima  menfis  ^^".'.^' 
Septembrts  M.  D.  V.  1177.' 

Et  ego  loannes  Dei ,  (jr  ApaHolicA 
Sedis  gratia  Epi/copus    Parentmus  ,  .°oj!'*" 
Vrfari£que  Comes  :   Vniuerfis  »  CT 
Singulis  hos  pr.^fentes  vifuris^leliuris\ 
attesìamur  ,  fupradiiìum    loannem 
Thauferinum)  ejfe  Curix  nosìr^  ^P'f' 
copalis  Coadiutorem  -,  cuius  fcripturist 
à"  exemplis-)  vbique  locorum  fdes  ad- 
lìberi  potelii  in  quorum  fidem  ere 
Dat.    Veneti/ s   die  27.     Septembrts   »7.s»teaibce 
M.  D.  V.  loannes  Epifcopus  Faren- 
tinus.  Eabritius  Beatianus  notar ius 
Ve  net  US  de  mandato  fubfcripfi .   D, 
Scipio  de  Lago  Bafianus .  D.  Carolus 
Gluti  Aduocatus  pauperum , 

Prima  del  defcritto    imbarco  » 
andarono  gl'Ambafciatori  d'Anco- 
na fudctti  5  à  baciare  i  piedi  al  det- 
to Papa  AlefTandro,  arriuati ,  eh* 
effi  furono  in  Veneria  come  ho  già 
riferito  ;  narrare  il  Baronio  •>  e  rale- 
grarfi  feco  della  feguita  concordia 
con  detto  Frederico  Primo  Impe- 
raiore  »  nella  controuerfia  ,  e  fcilma 
di  dicifetre  annii  delle  difficoltà  fu- 
perat',  e  molto  più  di  quanto  per 
loro  quiete  non   meno  con  detto 
Frederico  ,  che  con  Venetiani ,  ha- 
ueuafua  Santità  operato;  del  che 
gli  né  refero  detti  Anconitani  hu- 
mihlTìme  gratie;  immediatamente 
poi  inuitaronoà  nome  publico  Sua 
Beatitudine,  che  nel  ritorno,  che 
penfaua  di  fare  per  mare  ,  reftaflc_» 
feruita,  non  folo  d'honorare  la  lor 
Città  d'  Ancona  per  ripofare  in  elTa 
qualche  giorno,  ricercandolo  non 
meno  la  Tua  graue  età,  che  li  foffer- 
ti ,  e  patiti  trauagli  ;  e  volclTe  ho- 
norare  ancora  la  detta  Città  ,  d'im- 
barcarli in  vna  delle  fue  galere,  che 
per  feruirlo  ,  à  porta  erano  colà 
venute . 

Accettò  il  Papa  l'vno,c  l'altro  , 
muito,  e  fu  Sua  Santità  icruita ,  co- 
me ho  di  fopra  accennato ,  riferire 
il  Baronio,  &  oltr'  elfo,  Andrea,, 
Dandolo  nobile  Venetiano(li  fcrit-  Annat.  m.- 
ti del  quale,  m  biblioteca  Vaticana^   vaticpar.ù 
in  quatuor  codicibus-,  qiiatuor  exempla   """■  '***' 
afernantur  )  (  afferma  Monfìgnor 

Felice 
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Anni  di  Felice  Contiloro  )  vifti,  e  Ietti ,  e 
Chriflo    £-^j.j|  j^  j^g  Scrittore  di  qucfte  No- 

titie  copiare  ,  per  quello  appartie- 
concord   nc  al  mioafTunto,  con  licenza  del- 
F./u.i.    '     la  Santa  memoria   di    AlelTandro 
Settimo)  ' 

Scriue  dunque  detto  Dandolo 
della  venuta  in  Ancona  di  detto 
AleflTmdro  III,  che  die  decima  feHa-, 
OBebris  (  dell'anno  1177- )  I^ux 
tATAtis  i»  galeis  iHXtà  condiSlrim  rece- 
cedentem  i'apiitn ,  affumpttim  Raue»-^ 
u&  Imperatore m;fociatt:f(j ne  Anconamì 
Afìcofiìtani  vero  dnas  Vmhellas  prx- 
lìant  ;  vnarn  Papif-,  Imperatòri  aliam\ 
iuHcSjiwmws  Ponttfex  ait  -,  deferatur 
tertia  Duci  Venetiarnrn  ,  cui  merito 
congriiit;  qui  Nos  ab  (Xsìu  turbationis 
liberarti  ■)  in  refrigerio  Pacis  pofuit, 
bene-  VmbeLla  ììgnijìcat  -,  in  cuitts  me- 
moriam  5  Duces  V enetiarurn  volumus 
in  fui  i  fùiemnitatibns'  vti  . 

Ripigliando  apprclTb  detto  Con- 
tilorij  che  vn  Autore  inceito4eri«ej 
che-  Domin/is  Duxiufjit  armari  de- 
cemgateas^  ^  aim  magno  gaudio-,  é' 
honore  Papa  -,  cr  ìmperator  afcendc- 
runt  diflas  galeas ,  g^  idem  Dominus 
DtfX-Jìmul  cum  eis  ,  curn  multa  corn- 
viitiuaV en^iiarum  ad  fotiandnm  eof- 
dem  ;  crtm  igitur  ad  Portum  QiuiiatiS' 
Ancond  fAltcitcr  pertien>ffcnt-i  defcen- 
derurn  in  terra?n  ,  foggiungendo  ap- 
preflo,  che  :  ScbafiianusDux-,  Qó-] 
witem  se  Pontifci  itineris  duBorem- 
exibuìtì  e  concludendo  1  che  vfum 
VmbelLi  hidiè perdurare  ;  qtiia  Pon- 
tifex  Ducem  Ancona  vti  voliiit-, 

Tanto,  che  perle  tre  fopracita- 
te  autorità  de  Scrittori  C\  conferma) 
che  Aleflandro  III.  fìi  in  Ancona^, 
con  l'imperatore  Frederieo  >  e  Do- 
ge di  Venetia  ,  con  la  quale  Città 
volle  il  Papa  detti  Prencipi  per  le 
pafTate  guerre  reconciliare  ,  e  furo- 
no tutti  alloggiati ,  e  Icruiti ,  à  pu- 
bllchc  Ipefe,  &  con  commune  fatil- 
fatione  ;  haueua  intanto  il  Papa_, 
auantidi  partire  da  Venetia  confir- 
mato all'Abbat',  e  Monafterio  del- 
la Badia  di  Porto  nouo  d'Ancona.^, 
alle  radici  del  Monte  Conerò,  & 
alla  riua  del  mare  Adriatico  efii- 


ftente  (  hora  atterrato,  cornea  Tuo 
luogo iì  narrarà)tuttilibeni,  Chies' 
e  priuilcgij  ,  che  già  in  detto  tem- 
po poffedeua  ,  come  per  fua  bolla 
neU'Archiuio  del  Capitolo,  cCa- 
nonici  della  Catedrale  d'Ancona  C\ 
legge,  e  dall'Abbate  VghcUi  regi- 
ftrata  per  copia  datagli  da  me  Scrit- 
tore ,  fino  dall^anrio  1645.  del  te- 
nore nel  fine  di  quello  libro  da  re- 
giftrarfi. 

'-Dall'  ann  o  i  ì  77.  Tno  all'  anno 
118^,  che  fono  anni  feij  non  trouo 
notitia  alcuna  d'Ancona,comc  leg- 
go in  Giouanni  Lutii  ,  che  anno 
M.C.  LXXXUl  à  Pifanis ,  &  An- 
conitanis  ,  nauigati^ìnes  Venetorum 
infeRabantur  ;  e  cheviueKte  Emma' 
miele  cum  Commercium  non  reHitu- 
tnm  ejjei;  ideò  maxima  damna  res  tp-^ 
foruia  pa^as -t  con  qutì  più,  che  det- 
to Scrittore  (  citando  il  Dandolo  ) 
liferifce  ;  Continuò  quella  Colle- 
ganza de  Pifani,con  gl'Anconitani» 
dall'anno  1 18^. fino  all'anno  125?. 
che  fono7o  anni  come  nel  fegucnte 
libro  narrerò,  ripigliando  nell'anno 
1192.  detto  Scrittore  Luti;,  cho 
ex  vnico  Por  tu  Anconitano  minori 
(di  quello  di  Zara,  della  quaregli 
ferine),  nec  cUmodum  tuto -,  multa 
damna  Venetis  iUatdìfcriptores  war- 
rant . 

Seguì  1'  anno  1184;  nel  qnalej 
fcriuano  il  Platina  ,  e  Ciaconi ,  che 
pafTando  per  Ancona  per  andare  à 
Verona  all'intimato  Concilio,  Lu< 
ciò  III.  Succefibre  d'  AlefTandro 
III. fu  à  publichefpefcSua  Santità, 
indetta  Città,  feruito,  e  riceuuto» 
e  dal  fudetto  Abbate  di  Porto  no- 
uo Supplicato,  della  Confirmatio- 
ne  di  quanto  il  fuo  AntecefTore  gli 
haueua  conceffo  ,  come  benigna- 
mente fece ,  con  fua  bolla ,  data  in 
Ancona ,  fotto  li  i  5.  di  Luglio  del 
detto  anno  1184,  e  terzo  del  fuo 
Pontificato,  dall'Abbate  Ferdinan- 
do' Vghelli  fimilmente  regiftrata  , 
e  <!ia.  me  Scrittore  (  come  l'altra  ac- 
cennata )  mandatagli  ,  è  dà  fettcj 
(quella  d'Aleffandro  III.)Cardinali 
fottofcritta ,  che  non  regiflro ,  con- 
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tenendo  l' ifteflb  di  quella  di  Alef- 
fandroIII. 

Ma  perche  fi  fappia,  e  da  prefen- 
ti ,  e  futuri  miei  Concitadini  i  e  da 
ogni  aJtra  perfona  ,  che  le  prefenti 
Notitie  leggerà»  cheMonafterio, 
&  Abbadia  fofTe  quella  di  Porto 
nouo  1  hora  da  flutti  del  mare  non 
meno  j  che  da  terremoti ,  Lame ,  & 
inuafioni  atterrata  >  come  à  Tuo 
luogho  raguaglierò . 

Dico,  che  l'anno  10^4*  di  noftra 
falute,  (che  al  prefente  fariano, 
circa  640.  anni  ) ,  vn  tale  Stefano 
di  Germano  *  del  quondam  Theo- 
baldo  Grimaldi ,  dal  Poggio ,  Ca- 
ùeììo  nella  Diocefe  Anconitana  j  e 
più  vicino  al  detto  luogho ,  fece 
donationc  di  trentacinque  mifure 
di  terra ,  chiamate  5  in  quel  tempo 
(  Modiolì  )  ;  accioche  in  quel  fito  > 
douc  al  prefente  fi  vedono  le  vefti- 
giedi  detta  Abbadia  >  e  Chie(a_» 
ancora  in  cflere;  fiedificaffe,  vn 
tempio,  alla  Beatiffima  Vergine 
Maria  ;  come  fi  rogò  di  detta  dona- 
tiene.  Michele,  Notato  Anconi- 
tano, li  7.  Luglio,  dell'  anno  1054. 
copia  del  qua!  rogito  ,  fi  troua  ncll' 
Archiuio  delle  Scritture  del  Capi- 
tolo, e  Canonici  della  Catedrale 
di  San  Ciriaco  d'Ancona . 

Fu  amplificata  poi  detta  Chiefà 
dalli  Conti  di  Sirolo  (  Terra  nella 
diocefe  d'Ancona  ,c  di  loro  giurif- 
ditione)  delli  qujlli  Conti  né  ra- 
guagliaròtall'anno  i225,&  al  libro 
feguente  di  queftcnoritie. 

Oltre  le  narrate  gratie,e  regifira- 
tcbolle  di  AleiTandro,  e  Lurio  ili. 
Sommi  Ponrcfici  in  fauorc  del  fo- 
pradetto  Monafterio,  &  Badia  di 
Porto  nouo  1  pedice;  Hcnrico  VI, 
Imperatore  figlio  di  Frcderico  pri- 
mo, nell'anno  1186.  di  Cbrifio, 
creato  Imperatore  ,  come  aflferma 
Dionifio  Pctau'o,  e  Scrittori  da  lui 
citati  ;  concefie  vn  priuilegio  alii 
Monaci  di  detto  loco ,  di  cflere  lo- 
ro ,  e  fua  Badia ,  e  Monafterio ,  fot- 
to  la  fua  Imperiai  Protettione  man- 
tenuti i  conferuato  detto  priuilegio 
neir  Archiuio  delle  Scritture  del 


Capìtolo,  e  Canonici  della  Cate-  Annidi 
dralc  d'Ancona,  e  regifitrato dall'  ^S'* 
Abbate  Ferdinando  Vghclli ,  dato- 
gli con r  altre  fopradetre  Scritture  |"!Ep*ff%„': 
accennate,  da  me  Scrittore,  dei  *»"'»n'^'«- 
fcgucnie ,  Tenore . 

Henricus  dtuina  fauente  CUmen- 
tia  Uomanorum  ìiex  ,  cjr  lmperat«r 
AugHlìus:  qiiomam  regali  ì  quofun^ 
gimur  officio  ,  vnumqHemcfue  in  fu9 
iure  tenemur  conferuare  dignum  at- 
tendimuSìdr  afud  Regem  falttti  noììr* 
proficerefperamusy  vt  Ecclefia  Dei^ 
é"  loca  reitgiofa  mfira  Vroteiìione  in 
quieta  face ,  ér  tran  qui  lUtate ,  ah  ìh- 
feJìantium  iniurijs  perfislantfecttrst 
netum  igitur  facimus  vniuerjts  Chri- 
Sii  fidelihus  tam  prafentthus  ,  qiMm 
futurisyquod  Nos  Abbatcm^^  Fratres 
Alonaflerq   San^^    Mari*  de   nouo 
Portu  cum  omnibus  bonis  fuis ,  tam 
Verfonis  -,  quhn  terris ,  c^  Vineis  j  ér 
Villa  fua  ,  circa  nos  pofita  i  maxime 
autem  Xenodochto  circumuallato  in  lo- 
(um  ,  qui  (    Imbrianum   )  dictur $ 
in   MaielÌAtis  ,    nofir*    Vrotecìione 
accipimus  ,  Jìatuentes ,  é"  legali  au' 
Contate  pr.tcipientes  i  vt  nulla  ornai' 
no  perfona -i  humilis^velalta-t  Séecu- 
laris  i  tei  Ecclefialfica  ,  prjidióiutn 
Monaflerium  in  bonis  fuis-,  qudiufiè 
pojp.dent ,  audeat  grauare ,  vel  aliqua. 
inferre  ntelelìiam--,  fancimus  quoque  •% 
vt  homines  de  Gamurano  cum  ab  eis 
r  equi  (iti  fuerint  de  iunitijsfuis ,  piene 
tpfts  refpondeatur ,  ^  ab  eis  non  exi' 
gantur  reddita  .  ^uicumque  autem 
coltra  hanc  Ma'teButis  noHra  prote^ 
ifionem ,  pradiSlum  MonaFierium  in 
altquo  molefiare  prafumpferitì  trigtn- 
ta  libra  auri  pr0p£»a  componat-^dirni' 
dtum  Camera  noBrA  ,    ^  reliquum 
paffìs  iniuriam  ;  hutus  rei  telies  funt  > 
Baraldus  Ancomtanus  Eptfcopus\Ruf- 
finus  Arijninenfis  Epifopus;  Rufolfus 
Imperialis  AuU  Prothonotarius  ,  Bc' 
rotdus  legatus  Italia ,  Confaluus  Dux 
Spoleti  \  Comes  Eredericus  de  Kombreì 
Comes  Corradus  de  Doremberchy  Otho 
Etangepanis  ,  Leo   de   Monurnentis 
Kimyria  telia  Marefcalcus  ,   &  ^l^ 
quam  pliires  .  Datur  apud  Eximens 
anno  Domini  M,  C.  LXXXVL  in- 
dizione 
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Anni  "di  di&io?>e  iauarta  >    quinto    KaUndas 
i\i$-      Decembris  > 

Honorio  III.  poi ,  trentafei  anni 
doppo  il  regiftrato  priuilegio  di 
Hf nrico  VI.  cioè  nell'anno  1222. 
confermò  à  detto  Monafterio»  & 
Abbadia,  quanto  li  fiioi  Antecelfo- 
li  per  l'accennat' ,  e  regiftrate  bolle 
gli  hilieiiano  conceffo . 

TomafTo   Monaco  Sindico  del 
detto  Monafterio ,  e  Badia,  deli' 
anno  1^20.  alli  17.  di    Gennaro  > 
fiipplicò  -,  Nicolò  dcgr  Vngari  no- 
bile Anconitano ,  e  Vefcouo  d'An- 
cona (  come  di  effo  fi  dirà  nclla_, 
quarta  parte  di  qucfte  Notitie  Hi- 
ftorichè,alla  nota  de  Vefcoui  d'An- 
cona) di  voler  concedere,  con  con- 
fenfo  del  fiio  Capitnlo,e  Canonici, 
la  Chiefa  detta  di  San  Martino  in.» 
Ancona,  (  che  al  prefente ,  è,  Chie- 
fa delle    Monache  Conuertite  di 
detta  Città,  fotto  il  medellmo  tito-' 
lo,  &  ancora  di  Santa  Maria  Ma- 
dalena  )  ;  fondata  già  dalli  Ante- 
nati di  Martino  Martini  Anconita- 
no ,  clTirtenre  nella  ftrada  Carozza- 
bile  ,  bench'erta  ,  vetfo  il  fico  det- 
to,Capo di  Monte,  &inqiielluo- 
gho  j  che  (  in  quel  tempo  )  fi  chia- 
iiìaua(la  CldUij)ouero  (Clauicha), 
che  dire  ^\  voleff'e ,  come  il  tutto  fi 
legge  ncll'inftromento  rogato  ,da_» 
Giotianni  Finaguerra»  Cancelliere, 
all'ora  ,  Epifcopale,  cfiTifiente  neli' 
Archiùio  delle  Scritture  del  Capi- 
tolo",  e  Canonici  della  Catedralej 
d'Ancona  dei  tenore   nel  line    di 
quefto  libro  dà  narrarfi . 

Dall'anno  1 186.  fino  all'anno 
1189.  non  ho  notitia  alcuna  in  tre 
ahni  de  fucefli  d'Ancona,  come  so, 
ch'cffcndo  Veicouo  di  detta  Città, 
Beraldo  Anconitano  (  del  quale, 
alla  quarta  parte  di  qiieftc  biflori- 
che  Notitic,  nella  ferie  de  Vefcoui, 
né  fcriucrò  )  fìi  fatta  vn  opera  di 
btlliifimi  Marmi  trafparcnti,  all' 
Altare  detto  già  della  Pietà  nclla_. 
Chiefa  Cateùraledi  San  Ciriaco, 
nella  eguale  opera  ,  à  lettere  antì» 
che  Lonaobardiche  ,  erano  (bara 
detti  Marmi,  le  fcguenti  parole  jn- 


cife,  vifte,  e  più  volte  da  me  Scrit-  ^r"''* 
torc  lette  elfendo  di  effa  Chiefa_,  ,,«3,**  • 
Canonico,  fino,  li  2 6.  di  Giugno 
1(525. in  qud,che  diccuano. 

In  nomine  Uomini  N«firi  lept 
Chrifii  tpoB  Partttm  V irginis afiunti 
anno  flittena ,  Centerio ,  nono  ,  ofiogi" 
no-i  é"  Frederico  Martis  amico ,  Sei 
degente  ,  Clemente  Petri  Sedem  refi' 
dente  ,  Vr^fule  Bibaldo  ,  onero  ,  Be'* 
roaldo-,  Upidumque  Tabro  Leonardo  • 

Dert*  Opera_j^e  Marmi ,  V  anno 
i546.r^urono  farti  leuar',  e  demoli- 
re, da  Monfignore  Luigi  Gallo» 
allora  Vefcouo  d'Anconafdel  qua- 
le fimilmente  nella  detta  ferie  dt> 
Vefcoiii ,  ne  tratterò  ) ,  e  fatti  por- 
tai-' ,  e  ferbarc  nel  iuo  Palazzo  Epif- 
copale,  per  effettuare  poi  con  eflì» 
&iltri,  vna  fua  diuotaintentione> 
di  volere  fabricare  in  detto  fito(co- 
me  (tee  )  vna  fcalinata ,  corrifpon- 
dentc  all'altra  ,  che  in  detta  Chicla 
all'Altare  delle  ^Reliquie  fi  trouai  c 
nel  Nicchio  dou'era  detto  Altare» 
alla  Pietà  Acàìcsiio  ;  voleua ,  detto 
Monfignore  Vefcouo,  erigere  ,  vna 
SantuofaiCap^ella,  fotto  il  titolo 
ddirAffuntione  della  BeatiflTiroa 
Vergine ,  il  che  poi  non  feguì^  ben- 
ch'  egli  vndeci  anni  doppo  ,  morif- 
ie,  cicè  nell'anno  1657.  alli  8.  di 
Agoflo}  onde  refliò  detto  fito  im- 
perfetto ;  come  al  prefente,  fi  vede, 
fenz' Altare. 

Dall' anno  Ti8p.  fino  all'anno  ^1^^^,,,^^ 
1 192,  che  fono  anni  tre  ,  né  meno 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona  »  come 
in  detto  anno  1 192,  fi  legge  nella 
Cronica  di  Ricardo  da  San  Ger- 
mano ,  che  ritornando  da  Roma  in 
Germania  ,  Henrico  VI.  Imperato- 
re, figliolo  di  Fredevico  Primo,pa(^ 
fando  per  la  Marca  Anconitana, fi 
fermò  nella  Città  di  Icfi  ,  douela 
fua  Moglie ,  TjUumpeperit  nomine 
Tredericum  ,  in  fé  fio  San^i  Stephanii 
e  lenza  voler'  entrare  in  Ancona,  ct an..i»i 
dichiarò,  Marchefe  di  detta  Città,  H'H^'R*' 


ìì 


.40,111$;- 


■AUrquardus  Annueler  ,    Imperialis  hìi»  d'  n'I 
~AuU  Dapiferi  ferine  l'Abbate  Vcf-  iLi.^sk.i 
pergenfe,  e  Girolamo  Rolli,  con  EpAufcuUj 
il  Collenutio,  leggcndofi  ancora '""='»• 

in 
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^oni  di  in  vn  Priullcgeio  di  derto  Impe- 
ratore,  dairvghellircgiftrato»  & 
dal  detto  Scrittore,  /«   Cbronico» 
'Ricchardi  de  Sanòlo  Germano  >  ri- 
ferito . 
fnuoiijj.         Seguì  l'anno  1 1 95. nel  quale  al- 
la fpiaggia  di  Fiumefino  fìi  fondata 
la  Rocca  detta  di   Fiumefino  s  à 
tempo  di  Celeftino  Terzo,  Creato 
tì"òn.  li  29.Marzo  1  ii?i,e  mori  li  8.  Gen- 
p»nuin.  ^^^j.^  j  j  ^g^  y^^  j^  gl'Anconitani  poi 

compratane!  tempo  di  Innocenti© 

Terzo  (  creato  li  9.  Gennaro  1 198» 

e  morto  ii  16,  Luglio  12 16.)  come 

tìbdeicatd,  fcriue  Landò  Ferreti, hauerlo  egli 

piau.  Ghia,  ietto  in  alcune  memorie  di  Cipria-, 

IDaniil.l  6.  al  r-         •  i  •  r  i         /•  i 

imn.iijo-  nooGnih  velcouod'Ofimo  ,  e  che 
Gregorio  X I.  (creato  li  9. Gennaro 
1570,6  morto  li  27.  Marzo  1578  ) 
confermò  detta  compra ,  come  an- 
cora fece  Leone X.  l'anno  1^6, 
eflcndo  egh  flato  creato  Papa ,  li  1 2 
Marzo  1515,  e  mori  ii  2.  di  De- 
cenibre  1521. 

Annou;4.  SuccfTe  l'anuo  1 194»  nel  quale  , 
e  ne  fufrcquenti,fino  all'anno  11 98, 
che  ibno  anni  quatto,  non  ho  No- 
iitia  alcuna  d'Ancona,come  in  det- 
to anno  11 9  8,  ii  legge  in  Lodouico 

?.  R°fc!o.d!  Donio ,  nella  Vita  di  Giouann;  Lo- 

chT.ii'; Ajà-  tiiario.  Cardinale  Conti,  che  fìi 
.  m  6.  fui-  pQ,  p^pa  Innocenti©  Terzo ,  tanto 
Zelante ,  /«  coKferuandis ,  ^  auge»- 
dis  Ecclejìa  luribus-»  fedulo  inuigilans; 
ch.Ci  Aufculttm-t  Anconam-,  'Etrntum  , 
Auximum-iCoimerinum ,  ^cnogalltAm-i 
Vifaumm  ,  Rhadicophanum-)  Mcnum 
ìalifcum  ,  Acquamfendentem  ,  Spo- 
letum  ■>  Verujiaoh  Ciuitatem  Castella- 
m\m  ,  altafcjue  AecclefiaTìtcA  diSitomt 
Ter  ras  ,  ab  tmpi^s  pofpforibusoicupa.' 

Itas ,  recupei'OLuit  ;  U  che  non  ritenfce 
Stampato  in  ^^  Aifoufo  Cìacconi ,  ne  meno  il 
liotTiii  1  anno 
t«7i.daFiiip.  platina,  ne  altri  Scrittori ,  che  la_> 
pò  Roflì  •  i        ,    .  ,        ,  r-  ^  r 

Vita  di  detto  Sommo  Pontehce, 

hanno  narratai  Icggafi  Ja  nuoua  Ad- 
dictionc  della  Vita  de  Pontefici  del 
p.  Agoftiiio  Oldouino  Giefuiia  , 
d'Innoueiitio  Terzo . 

Dall'anno  1198,  fino  all'  anno 
1 200,  che  fono  anni  due  ,  non  ho 
Notitia  alcuna  d'Ancona  ,  com»_j 
tiouo  in  detto  annojche  continuan- 


n 


Ann»  ri09* 


do  gl'Anconitani  la  loro  dìuotione  A""'  ^"^ 
verfo  la  Beatiffima  Vergine  Maria ,  "^^'^^ 
edificarono  in  honore  di  efia ,  vna 
Chiefa  detta  prefentemente ,  Santa 
Maria  della  Piazza,&  anticamente, 
la  Madonna  del  Caneto  chiamata, 
dice4etco  Ferretti}  raccogliendofi,  i-<«*f» 
la  detta  edificatione,dall'infcrittio- 
ne  fopra  la  Porta  Maggiore  di  detta 
Chiefa,  à  lettere  Longobardiche» 
in  Pietra  fcolpita ,  che  ò\cq  . 
Ad  Matrem  Chrtlii ,  qua  tempio  ra^, 

fidet  ilio 
Qjn  legìs  ingredere ,  verùas  pracà»- 

do  marere  . 
Cu  bisCententts  cUuferit  tempora  Deus 
Annus  Milenus^flnre/ìte  Papa  Serenus  y 
imperi/  Decus  Pnnceps  o£lo  ftimere 

Aquns 
ììdc  filippe  Via  decoraci  tepla  Marion. 

Chi  fia  Itato  detto  Filippo  à  me , 
non  è  noto ,  prefuponendo  ,  che 
fofle,  vn  deuoto  Cittadino  Anconi- 
tano; come  ne  meno,  mie  noto, 
quando  fofle  inftituita  in  detta_. 
Chiefa  la  Prepofitura,con  li  fei  Ca- 
nonici,  che  nella  detta  Chiefa  Col- 
legiata, hora  fi  trouano,  fé  non  per 
quello ,  al  hbro  vndccimo ,  di  quc- 
fta  feconda  Parte,  all'annoi  5  82> 
riferirò . 

Nel  mcdefimo  anno  1200.  fcriue  Ref.  Piceo.?. 
Pompeo  Compagnoni,  che  pulul-  **''''*' 
lana  nella  Prouincia  della  Marca_* 
Anconitana  qualche  difenfione,non 
oftanre,  che  Innocentio  Terzo  pa. 
rena  l'haucfle  pacificata  ,  e  tra  gì* 
altri  popoli  dal  Bzouio  deferirti  j  kù^y. 
era  gran  difcordia  tra  Fermani,Ofi- 
raani  ,&  Anconitani ,  onde  il  detto 
Sommo  Pontefice,  acuì  prcmeua 
la  pace  vniuerfale  di  efla  Piouincia, 
fcrifleal  legato  di  quella,efficaciffi- 
me  lettere,  acciochc  dall'armi  fi 
defi/lefre,cómcndando  in  dette  let- 
tere fopra ,  ogn'altra  Città  ,  Anco- 
na d'vbbidienza  ,  &  olFcquio  alla 
Sede  Apoftolica  ,  foggiungendo 
detto  Scrittore,  ch'eraeffa  Città  loccit. 
potentilTìma  in  quei  tempi,  e  che 
fofteneua  con  marauigliofà  podeftà 
lo  fccttrodel  mare  Adriatico,  cj 
regolaua  ,  qual  arbitra  dui  /lato 
V  ma- 
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Annr  di  mdfìtfmo,  anco  tutto  l'Ilnpcrio  dd- 
iip2.     lafuaMarc-s . 

■  Seguiranogrànni  i2oi;  rzoirC- 
ijo^v  necjuilipef  gl'accidenti  di- 
guerra  in  Oriente  fuceffi ,  &  da  gli- 
No,u  l'blt  Hiftofi-cì 'narrati  ,fù  tal- ,  e  tanta  la 
hb.'s!*''"  '■  Jni-itattoiie  di  flato  in  dettolmperioy 
oiùi.*F«oM,  che  cònùeiine  à  g;!' AhConifatri  (  fo- 
«pò.  Moi  lit:ad.  induftnar/ì  m  ogni  parte  di 
T.'02.  ,203.    q^jgij  -  ^, .g, j^  y^  folò-Sigriore ,  per 

auanti,  dominato)   dlfare  nuo-ue 
pratiche  còri' tutti  •  qu-cHi    no  uelli 
Prencipiitanto  per  negotij  mercan- 
tili 5  quanto  per  intcrefFe,  occoren- 
ze ,  &  affari  di  flato  ,  e  tra  gl'altri 
con  Venetiarii  accrefciuti  di  domì- 
nio nel  foggiogato  Imperio  Orien- 
loc.cit.  tale,  dicendoli  Sabellicò  5  che  ad 
effi  Veneti  ^  qnartam  fartem  Imperij 
Oricntalis ,  illis  datar»  fuijfe  »  aliqÌ4Ì 
^'"''•'"-  <af/V'«^/i' ri  Biondi  però  riferifce , /<fr- 
fìam  partehi  ;    ripigliando    Giulio 
uc  eh  Fcroldo ,  che  delle  otto  parti ,  nel- 
In  diuiììone  di  detto  Orientale  Im- 
perio, cinque  né  rim:inefIcro  libere 
all'Imperatore  Balduino  ,   tre  alla_j 
K  cpublica  di  Venetia ,  e  che  dtWc 
dette  cinque   partii  tre  né  furono 
iiirciidate  dal  dettò    Imperatore  j 
alli  tic  Prencìpi  Collegati,  e  di  det- 
te rre^_;  vna  ,  e  meza  ne  fìi  infeuda- 
'  ti  dalla  Repifblica  fudcrta  alli  gen- 
tilhuÓmini  5  che  di   quella   erano 
Creditori,- e  la  Città  di  Conftanti- 
nopoli  reflò  Commune  con    pro- 
poiti'ohato  infereffe  al  detto  Impe- 
rator',  e  Rcpublica  Venetiana  >  e 
.    •"•'i'-'^'   che  hebbe  l'Imperatore  tutta  la_, 
terra  férma ',  eccetto    Gallipoli   , 
Modonc,  Coron  >  cDurazzo;  Ve- 
netianilc  dette  quatto  Città  ,  fuoi 
territori] i  &"Ifole  già  nominate, 
eccetto  alcune  delle  più   pro(fimc_j 
alla  Morca;  e  perche  Tlfola  di  Can- 
dia,  era  (lata  donata  dal  Giouine 
AlefTìo  ,  aPMarchefe  Bonifatio  fuo 
ZiojPImperatoretrafigette col  Du- 
ce, talmente,  che  Vcnctiani  la  ri- 
ceuett'erò  da  cffo  Marchefe  ,  per 
imaginaria  venditione  ,  cioè  facen- 
do à  quello  vnasborfatione  di  cer- 
ta poca  quantità  di  danarijche furo- 
no, mille  ducati  d'oro,  &  imme- 


diatamente j  elfo  Imperatore  dette  ^""a*"' 
al  Marchefe,  licitolo  di. Rè,  &.il  „^j^* 
Regno  ài  Salonicchi  ,  continente 
vn  parte  della  Macedonia ,  e  tutta 
la  Theffaglia  per  la  fua  parte ,  &  il 
Cónte  di  Sàuoia  fu  intitolatOiPren- 
cipe  dell'Achaia ,  con  afTegnationc 
d^l  Paefe  proflìmo;  &  il  Conte  di 
San  Pauolo,  fi!i  fatto  Ducad/Athc- 
ne ,  non  ancora diftr urta ,  com' ,  è , 
hoggidi ,  dandoglie  anco  la  Morea 
appreflb,':fòluò  il  territorio  datoà 
Ven^ttani ,  &  il  Duce  di  Venetia 
umilmente;  infeudò  Gallipoli ,  à 
Marco  Dandolo,  &  lacomo: Viari; 
Lcmmoy  &  altre  Ifole  vicine;  à 
Nicolò  Nauigaiofo }  Nixio  ,  coil* 
le  altre  propinque,  à  Marco  Sannu- 
to  i  erutta  rifola  dì  Negroponteal 
Magnifico  Rabbano  dcìÌQ  Carceri 
Vei-oliefe,  per  hauer  lui  aiutato  lar- 
gamente la  Rcpublica  Veneta  in^ 
quella  imprefTa ,  &  ad  alcuni  altri  » 
altre  delle  Minori . 

Alla  detta  Rcpublica  rimafe  li- 
bera ,  &  integra  l'Ifola  di  Candia  , 
le  Città  diModon.  e  Coron  nella 
Morea ,  e  Durazzo  nell'Albania  ,  e 
rifola  di  Corfù  ,  e  per  trofeo  della 
Vittoria  quei  quatro  artifìciofi ,  c_> 
bei  Caualli  di  metallo  indorato* 
all'  ora  portati  da  Conftantinopoli 
in  Venetia»  li  quali  vedemmo  flar 
fopra  la  porri  principale,  auantila 
Chicfa  di  San  Marco,con  il  Vcnera- 
bil  t5)orpo  di  Santa  Lucia  . 

Per'  r  accennate  diui/ìoni  dun- 
que, conuennc  à  gl'Anconitani  fare 
le  defcrittepratich',  &  in  oltre  te- 
nere molta  Soldatefcha  per  difefa 
non  meno  della  Città  d'Ancona  > 
che  per  diuertire  le  vicinali  occa- 
fioni  di  effer'ella  inuafa,e  trauaglia- 
gliata ,  come  ho  di  fopra  accennato  j, 
riferire  il  Compagnoni  ;  onde  per  p-'  '•» 
la  feguita  concordia  tra  le  detttj> 
Città ,  &  altre  con  Ancona  ftipula- 
ta  ,  e  dagl'  incendi) ,  e  voracità  del 
tempo  per  buona  forte,  nella  Can- 
cellarla di  Ciuita  noua  riferbata  (& 
in  parte  dal  detto  Compagnoni  re-  Lock. 
giftrata ,  e  da  me  intieramente  pro- 
curata )  j  fu  il  tutto  fopito,  &  ag- 
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Inno  iato» 


giufìatcclicendo  detto  Compagno- 
ni j  che  ad  effemplari  più  purgati  >  e 
meno  corrofì ,  fi  rimette ,  che  però 
dalla  copia  procurata ,  &  hauuta  , 
così  luii'hà  regiftrata,  che  farà  nel 
fine  di  quello  libro  riportata  . 

Dall'anno  120^.  fino  all'anno 
1209,  che  fono  anni  Tei ,  non  titro- 
uonotitia  alcuna  d'Ancona,  come 
fi  legge  in  Giouan  Battifta  Pigna, 
checonfiderando  Othone  IV.(coa- 
firmato  Imperatore  da  Innocenzo 
Terzo,  fcriue  il  Ciacconi  3  &  in_» 
Roma  dal  detto  Sommo  Pontefice 
Coronato  jl'anno  1209.  afferma  V 
ifteflb  Scrittore  ) ,  li  molti  meriti' 
d'Azzo  quarto  d'Efte  diuenuto  Si- 
gnor' 5  e  Prencipe  di  gran  valor' ,  e- 
tama nelle  guerre  di  Lombardia," 
contro  Ezzolino  da  Romano  Tiran- 
no ,  e  riflettendo  insieme  Othone  >■ 
che  la  Città  di  Ancona,  era  non  me- 
no in  poter',  e  dominio  de  fiioi  pro- 
pri; Cittadini ,  che  tutta  la  Prouin- 
ciu  della  Tua  Marca  Anconitana,  da 
più  lirrani  ,  e  particolarmente, 
dalli  Conti  di  Celano  occupata;  in- 
ucUi  detto  Imperatore  il  fopradet- 
to  Azzo  della  detta  Prouincia,  con 
titolo  di  Maiclicicdiefia,  che  né 
riccuè  poi  egli  li  confenfo,  dal  det- 
to Innocentio  Terzo  ,  ncH'  anno 
I Ì09.  di  noltra  laiuteifcriue  il  Col- 
knucio  >  affermando  di  ciò  il  citato 
Pignajchc  la  Cafa  d'Efte  per  rifpet- 
to  della  Conteffa  Mathelda  ,  &  del-, 
la  Marchelclia ,  haueua  l'opra  detta 
Marca- non  leg^giera  pretenllone  ; 
mouendofi  detto  Otthonc  non  folo 
perquelto,  e  per  laconfanguinità 
(  di  eh'  egli  nell'  inucfìitura  né  fa 
particolar  mentione  )  i  m'ancora-, 
per  li  benetìcij ,  che  l'Imperio ,  con 
la  Chitrla  haueua  riceuuti . 

N  ella  detta  mucftirura  dunque  , 
che  l'imperatore  Othone  gli  né  fe- 
ce, appiefìò  Chiulì  li  20.  Gennaro 
1 2  xo.  gli  Ipccificò  le  fesuenti  Cit- 
ta ,  Alcoli  5  Fermo,  Camerino^Hu- 
mana  , Ancona,  Aufimo  ,  Efi  ,  Si- 
nigalid,  Fano,  PelaroFoflbmbronc, 
Cagli ,  Saiiotcrrato  ,  e  la  Roccha_j, 
deli  Apcnujno  con  tutte  le  iore  per- 


Hift  di  E«x<- 


de  Mar. 
cb.  di  sft.  1.» 


tinenze  ;  delle  quali  ginrifditioni ,  ^J'"','*' 
Azzo  né  prefe  il  pofTeffo  ,  ma  non  121!.'*: 
già  d'Ancona  ,  foggiunge  il  Pigna; 
perch'ella  viiieua  in  libertà  ,  &  Az-'^<»'-««' 
zo  morì  nel  fegucnce  anno  1211. 
nel  fefiantcfimo  anno  della  fua  età, 
&  fu  fepellito  nella  Badia  di  Van- 
dadicia ,  riferifceil  Pigna  ;  ma  Pie- 
tro Ghirardo  afferma,  in  quella  del 
Polefine;'q  -Mir. 

Morto,  che  fìi  detto  Azzo  nell'^'. 
anno  i2n.BonifatioV.  faofratcl-.j 
lo ,  poco  applicando ,  &  implican- - 
dofi  né  maneggi  della  guerra  ;  Al- 
douandrino  Secondo,  fu  da  Popoli 
nelle  Prefetture  V  che  il  Padre  ha- 
ueua hauute  confirmato ,  ch'erano 
di  Ferrara,  e  di  Verona  col  fuccc- 
dere  parimente  nella  Marca  d' An-jl 
cona  (  narra  il  Pigna  )  e  che  vitien-  hìh 
do  gl'Anconitani  in  libertà  ,  Gual- 
terio  Conte  di  Celano,  che  fopra 
effi  haueua  gran  poicfib,  fi  rifoluet- 
te  riuoltarela  Marca  contro  il  detto 
Marchefe  Aldouandrino  ;  onde  fat- 
to vn  cfìTcrcito  nell'anno  12x5.  det- 
to Marchefe  contro  li  Conti  di  Ce- 
lano, ch'erano  non  folo  contrari; 
al  detto  Sommo  Pontefice  Innocen- 
tio  Terzo ,  (  che  morì  poi  li  16.  di 
Luglio  12 16,  affermano  li  Scrit- 
tori); m'ancora  contro  detto  Otho- 
ne IV.  detto  V.  benché  in  detto  an- 
no 12 15.  fi  ritrouafic  fcommunica- 
to ,  fino  dall'anno  ino,  in  qua ,  da 
detto  Innocentio  Terzo,  àpoil* 
anno  12 12.  dell'Imperio,  dal  mc- 
dcfimo  Pontefice  priuato  (  corno 
riferifce  ,  con  autorità,  Nicolò  An.  synth.vet«{ 
gelo  Caferri  );  non  dimeno  fenten-  dlcIi^Àplt 
dofi  fauoriti  detti  Conti  di  Celano,  f»''"J-  '**- 
da  feguaci   di  detto  Imperatore» 
Othone,&  incaloriti  dalle  fuc  armi, 
e  che  haueuano  ancora  la  diuotionc 
de  gl'Anconitani  (narra  Pigna);  loccìc; 
li  vennero  contro,  con  tutto,  che  fi 
trouafie  Othone  depofto  dal/  Im- 
perio; ma  non   fpcnto  di  forze  , 
fcriue  il  Pigna  . 

Aldouandrino  vigorofo  d'animo 
e  di  forze,  doppo  molti  confli.tEÌ  le- 
gniti,  venuto  finalmente  à  batta- 
glia Campale ,  l'vnojC  l'altro  effer- 
V     2  cito. 
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f ito,  con  vna  leggiera  vccifiont.» 
dell'vna  >  e  l'altra  parte  jainazzato> 
che  fu-  Gualcerip  (dicono  Pietro 
Gherardo ,  Benuenuto  da  Iniola»  e 
Pigna,  da  lui  citati  ) ,  ottenne  Ia_» 
Vittoria,  e  riduce  la  Prouincia  del- 
la Marca  Anconitana  alla  fua  diuo- 
tion'j  e  dominio,  talmente ,  che  In- 
pocentio  Terzo, neli'  iftelTo  annp 
12  1 6,prima ,  che  morifTe  per  dimò- 
flrarfi  grato  ad  Aldouandrino  per 
il  beneficio  riceuuto  f  ma/ììme ,  che 
non  folo  con  la  fua  perfona ,  e  con 
Jo  (lato  ;  m'ancora  con  pigliar  da-»' 
Fiorentini  (per mantenere  efìTerciv 
to  )  gran  fomma  di  danari  ad  inte» 
relTe  j  haueua  il  tutto  con  v,rdn  fua. 
gloria  operato  );confirtnò  à  lui,  cj 
fuoi  defcendenti  i  il  poflefTo  ài  efla 
M?rca,  dal  Fiume  Efio ,  al  Legftro» 
per  lunghezza  di  ottocento  ftadi;  > 
(  che  fono  cento  miglia  )  vicino  ai 
mare  Adriatico ,  racconta  detto  Pi» 
sna,  &dice  ancora,  che  li  detti 
Conti  di  Celano  dopoi;  che  Aldo-» 
uandrino  hebbecosì  fodamentele 
fue  cofeftabilite,  priui  di  Guaite- 
rio  loro  Capo  ,  e  molto  più  d'ogni 
fperanza  di  potere' co  Taperta  for- 
za in  contro  alcuno  auanzarfij  elef* 
fero  la  via  della  fraude  ,  come  più 
att'  al  diffegno ,  che  effi  haueuano  j 
onde  prefa  pratica  d'vn  famigliare 
del  Marchcfe  Aldouandrino,  cor-» 
rompendolo ,  fecero  Ih  ch'egli  aue- 
lenò  il  Patrone,  effendo  morto  in 
Ancona ,  l'anno /te/fo  12  i6.  doue  . 
rifiedeua,  dicono  Pietro  Gherardo; 
eCiouan  Battifta  Pigna  ,  aggiun- 
gendo Pompeo  Compagnoni ,  che 
Aldouandrino  non    s'  intifolaflo 
mai ,  Marchefe  della  Marca  Anco- 
nitana. 

Morrò,  che- fu  Aldouandrino  , 
fiice(fe  Azzo  IX.  Tuo  frarello,(  fcri- 
ue  il  Pigna ,  Si  ù  raccoghe  ancora 
dal -Padre  Domenico  Lamberti  , 
della  Compagnia  di  Gicsù  ,  con  il 
rtfto  delia  Genealogia  delia  Sere- 
liiflìma  Cafa  d'Efte;  ;  fi  foUeuarono 
per  ciò  i  Marclieggiani ,  che  ama- 
nano  di  viuere  più  di  voglia  loro, 
che  di  ftare  à  freno  fotto  detta  Ca- 


fa d'Efte,nc  di  riconofcere  in  modo 
alcuno  la  Chiefa,  e  Sede  Apoftoli- 
ca  ;  oltre ,  che  haueuano  fperanza.. 
ancora  di  douere  con  prngr^fTb  di 
tcmpOieffere  aiutati  da  detto  Otho- 
ne  (cheviueua  in  SalTonia  ,  &  iui 
morì  poi  ili  27.  Aprile    121S,  di 
diffenteria, ferine  il  citato Cafferri), 
amato ,  e  dcfiderato  da  qualche.? 
parte  de  gì'  adherenti  Tuoi  in  dettai 
Marca  Anconitana ,  &  altroue;  on- 
de ìnnocentio  Terzo  indetto  con 
vna  fua  Bolla  delli  28.  di  Maggio 
del  detto  anno  1216.  gli  e0brtò>. 
che  doucffero    accettare  il  nuouo 
Marchefe ,  loro  legittimo  Signor'  ». 
e  non  penfare  j.anzi  à  fatto  lafciare 
Gthone  >  nemico  della  Chiefa ,  o 
Sede  Apoftolica,  econvn  altra_. 
Bolla  delli  28.  Giugno  del  mede- 
fimo  anno  1 2 16.  (  eflendo  iui  mor- 
toli 20.  Luglio,  lo  fteitb  anno,  co- 
me da  Scrittori  li  raccoglie^  com- 
jnifc,  che  haueflero  elfi  Marcheg- 
giani  da  farlo ,  fenza  altra  replicaj 
in  virtùdunque  della  detta  cómiffio- 
ne,  detto  Azzo  IX.  mandò  Tito  di 
Campo   San  Pietro,  Perfonaggio 
molto  riputato (^  dice  il  Pigna)  à 
pigliarne  il  poffeffo,e  nell'anno fc- 
guente  12  ly.daHonorioTerzo  fuc- 
ceflbre  d' Innocentio  (creato  Som- 
mo Pontefice  alli  2  2.di  Luglio  dell' 
anno  12 16.  )  hcbbe  detto  Azzo  vn 
ampia  inueftitura  di  tutta  la  Marca 
e  di  quelle  mcdefime  Città  >  e  giu- 
rifditioni,  di  che  li  fuoi  Predecef- 
fori  haueuano  hauuto  i  Priuilcgij 
pontifici; ,  e  Cefarei  ;   fucceduto 
poi  nell'Imperio  Frederico  fecondo 
l'anno  1 2 1 9.  doppo  la  feguita  mor- 
te d'Othone  fudetto  ;  gl'Anconita- 
ni ,  che  tuttauia  adbcriuano  con  V 
animo  alni,  fi diftolfcro dalli  pen- 
ficri,  chelifaceuanodal  Marchefe 
Azzo  alieni;  onde  hebb'  egli  più 
opportuna  occafioneefpugn are  to- 
talmente la  Marca  Anconitana,chc 
non  potcua  più ,  cfsere  da  fuoi  cor- 
rifpondenti  foccorfa  ;  Se  detto  Ho- 
norio  Terzo ,  con  fua  Bolla  delli 
27.   Nouembre    dell'  anno  1226, 
data  in  Rieti  i  commandò  alle  Cit- 
tà, 
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tà)  e  popoli  di  quejla  Prouinciaf 
che  foflero  in  tutto  ,  e  per  tutto  al 
Marchefc  Azzo  IX.  obedieqti ,  te- 
nendogli egli  à  freno>accioche  non 
fi  alienaflero  da  lui  per  Ja  mala  loro 
Gonfuetudine  benché  poi  né  fu  egli 
da  detto  Frederico  Secondo  Impe- 
Mift  di  tfifa  ratore  fpogliato  ,  l'anno  1250,  che 
leuò  ancora  alla  Chiefa,  e  Sedo 
Apoftolica  il  Ducato  di  Spoleti, 
afferma  il  Pigna;  con  Bernardino 
Campelli. 

VRBANVS    EPlSCOfVS 
■     .  .  Seruus  SeruorumDei. 

Ditelo  fitto  Vitario  Ven:  Fratrìs 
fto^ri  Bpifcopi  Affconitam  /> 
fptritULiUbus  ■)  fdHìem-,(^  ApoFlolicam 
^enediBionem  %  Aequum  reputamus  , 
é'  rationi  confonum  -,  vtea  ,  qu<e  ex 
"Romam  Vonttficisgratia  procefferinu 
licet  eius  fuperueniente  obitu  litter& 
AfoslolicA  defuper  confecÌ(t  non  fue- 
rint ,  fuum  fortiantur  ejf^&um  ;  du- 
àum  ftqmdcmfiL  record.  Vaulo  Vap* 
V.  ¥r<edece(foris  noFlro  ,  prò  parte  di- 
le£ìoruni  filiorum  Recioris  j.(^  Col- 
leggtaliumì  CoUeggìj    Societatis  le  su 
Ancomtam  expojtto  :  quod  fine  cura 
Ecclefia  San^i   Georgif   Anconitano 
Colleggio  pr&dtcio  co  niuncla  »  ^  con- 
tigua prò  amplitudine  e iufdem  Colle- 
gij  ■i  (^  prò  ibi  celebrandis  Congrega- 
tionibtis-,  alijfque  pìjs  exercitijs  ^  in 
quibui  presbiteri  dilìx  Societatis ,  ex 
laudabile  confiuetudme  »  fieù  rcgulari 
eorum  inslituto  »  ac  Scolare s  fiubeorum 
dt/ciplina  Htteris  operam  nauantes  > 
aiijfqHe  einfdem  Societatis  deuoti  se  se 
exenere  coitfuerant ■>  exercendis più- 
rimum  conueniebant\  imo  etiamne- 
cejfiiiia  videbantur  ;  (jr  ?»  eamdem 
expafitionefuhiuniìOìCjuodfiilla  tran- 
fiato  eius  titulo  collatiuo  ad  altare  Re- 
quiarum  in  Maiori  hcclefia  Anconita- 
na >  cum  omnibus ,   ^  fingulis  illius 
proprietatihus  ,  rebus  ,  ac  boats  >  eiuf^ 
dem  Colle i^gio  -^feà  prediiìis  Refforty 
cr  CoUeg'njlibifs  perpetuò  concedere- 
tur ,  aliaquè  infìafcripta  fierent -,  ^ 
ordinarentur  ;  ex  hoc  profeiìo  ipfius 
Collegi]  decori -i  é'ReÙorts  -,  (j'  Col- 
leggi  alium  prAdicliCollegij prò  tem~ 
pare  exisientium  dcnotioni  ?  cum  diui- 


niculttts  augumento t  plurimum con-  ^?^\^*^ 
fuleretur;  quare  prò  parte  ReBoris  t   1177. 
ér  Colleggialium  prAdiBorum  et  dem 
frddecefiTori    humiliter   fhpplicato    , 
quatenus  in  pr/tmijjìs  opportune  proui' 
dere  de  benignitate  Apoììoltca  digna- 
retur\  iden/queFradece/for-)   quivo- 
tis  illis ,    qute  diuini  cultus  augumen- 
tufHì  ac  piarum  mentio  deuotio-i  ^ 
Colleggiornm  quorttmlibet  decoret  am. 
pliatio  procurabantiirjibenter  annue- 
bat  i  eaquefauorabilibus  profiequaba- 
tur  opportunis  g>'atijs  :   Volens  Re£ìo- 
rem  j  ^  ^olleggiales pr<ediBos  fauore 
gratin  profequi  fpecialis  >  ipfos-,  ^ 
Collegqialium   huiufmodi  finguUres 
perfonasa  quibfuis  excornmtmicatio- 
nis  ^c.  ad  tjfeBum  ^f .  nec  non  dtcÌA 
Aecclefitt fitnafiones ,  confines ,  voca- 
btila  j  ^  denominationes ,  qualitates, 
quantitates  ,   prò  exprejjìs  habens  > 
hniufimodi  fupplicationibus  tunc  incli" 
natus  ;  fub  dat.  videlicet  tertio  Ca- 
lendas  lunq-,  ?ontificatus  fui  anno  Xìl. 
voluity  é"  conceffu  ;  defcriptioni  tuot. 
dari  in  mandatis  j  quatenus  fine  cura-t 
Aecclefìam  huiufrnoditeiufque  ìiberum 
abfolutum  5  (^  perpetuum  ufam  ,  du- 
modo  nunc  exisìentis  illius  ReBoris  ^ 
ad  id  accedere  afienfusColleggq  huiuf- 
modi ReBori  t  (y-.Colleggialibus  per- 
petuo concederet  ,  ^  affìgnaret ,  ^ 
infuper  in  diBa  maiort  Aecclefia  >  ^ 
ad  altare prafatum  5  diBumperpetum 
fimplex  beneficium  Ecclefia^iicumìfiub 
inuocatione  eiufdem  SanBi  Georgif 
prò  vno  Clerico  tfeà  presbitero  futuro 
inibi  perpetuò  beneficiato ,  qui  niiffa- 
rum  5  altaque  onera   ReBori  ipfiui  « 
fine  cura  Aecclefi*  prò  tempore  exi- 
lìenti ,  ex  illius  fundatione  yfeà  dota- 
tione ,  aut  alia  quomodolibet  incum- 
bentiaper  se  3  ve l per  alium  presbite  - 
rum  idoneum  j  prout  antea  apporta- 
re ■>  velftipportari  facere  ■>  perpetuis 
fttturis  temporibus  y  dumodo  dtleBi 
filtf  nofìri  tunc  SanBe  Mane  in  Cof- 
mendin  tituli  >  nunc  SanBa   Sabin/e 
Vresbtteri    Cardinalis    lulij    SubelU 
nuncupati  5   Eccle/ìe    Anconitane  ex 
concejfone  y  (^  difpenfatione  ApoFiO' 
lice  ^refulis  ;  ne  e   non  Capituli  y  (^ 
Canonicorum  eiufdem  Ecclefie  Anco- 
nitane 
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^i""','^'    niiaux  ad  idetiatn  accederei aJfeKfust  Etoritate  fungentts  •>  etiam  caufarum  ^|J"^^' 

>»77'       fim'diter  perpetuo-)  é" fine tamen  ali'  Valat^  Apoliolici  Auditores-,  é'San-  jj^y.    , 

ctiis  frdiudicio  eadem  auBoritate  eri-  ifa  Romana  Ecclejì<e  CardinaUs-setiam 

■geretyé'  insiitueret  i  illiquè  fic  eresio  >  deLatere  legatos-,i^Vicelegatos  iudiea- 

(^  inslituto -pro  eius  dote-)  illud/jue  prò  riy  ac  dejfimri  debere  ^  ac  quidquid, 

tempre  ohtinenùs-ìfnbsientAtione  one~  fecus  fuperhisa.  quotjuam-i  quauiiau' 

rum  itli  incnmbentinm  ■)    omnia  ■>  ^  cloritatefcienter-,velignoranterc0n' 

fingtila  proprietatcs  »  res  ,  hona ,  é"  ttgìjfet  attentarì  >  ìrrìtum  ,  é"  inna- 

ìura  ad  diBamEccle/tam /ì»è  Cura-i  pèdecreuit  no»  oblìantibuspritmijfuì  ..    , 

quomodolihet  fpefìamia  -i  é"^f^i<^^^^'->  acLateranenfis  Concilij  nouiffimècA-. 

ér  in  quìbufcumque  rebus  confilìenùa't  Ubrati ,  vntones-,  é*  appltcationes per- 

ìtn  quod  lieeat  beneficìnm  prfdi£ìi  prò  petuas^nifl in  Cafibus  a  iureprdmjfis^ 

tempore  obline/idi  5  illorum  omnium  »  fieri prohibentibus ,  alìjfque  Qonììitw 


ac'Reiìoriìé' GoUeggialibus  doli  Col-  tionibus.,  ^  ordinationibus  Aposioli- 
leggi]  pr^dict  A  fine  cura  Aecclejta  ve-  ds  t  nec  non  dicÌA  Maioris  Aecclejìtt 
ram  ,  realem  >  éf  aéìualem  >  ac  Corpo-  ittramento  j  confirmatione  Aposi olica  9 
ralem poffeijwftem  per  sé  ,  vel  aUum  >  fygi  qu  js  Jirmitaie  ,  alias  roboratis  > 
feà  altos  eorum  nomine  propria  auEìo^  SiaUitis  j  confuetudinibus-»  caterifque 
rite  libere  apprendere ,  ^  apprenfa  contrarijs  quibfcumq;  ne  autem  de  ab--, 
perpetuo  reHiueres  nec  non  bene ficitim  foÌMtieney  voluntate  ,  (^  decreto pr/t^ 
huiuCmodi  prò  tempore  ,  vtpr^fertur  di&ii  >  prò  eo  quodfuper  illis  prddiBi 
cbtinenti  >  •  proprietatum ,  rerum  ,  bo-  Vr adece fferis  litter^  eiusfuperuenien- 
norum  -,  ac  iuriumprafatorum  ?  fru»  fg  obitudèfuper  confeóff  nonfuertinty 
cNts'y'redditus-ié'  prouentus  iura-i  valeat  quomodolibetexilieri;  diffiq; 
chuemionè< -,  ér  irnolurnenta  'Vniuerfa  Reffor  ■,  vel  Colleggiales  illorum fru- 
penipere -,  exigere-,  leuare -,  locare  ^  Jìrentur  effecfttm  tVtlentis'ié'Jimili'^ 
dislocare  ,  (jr  in  ftios  vpis ,  é"  vtilita-  jjr  ApoHolica  au6Ìoritatc  decernentesy 
tini  contiertfrc  ;  Diticefani  loci ,  vel  q^od  abfolatio  ,  voluntas  ,  concejfw  > 
cutufuius  aherius  Ucentia  defuper  mi-  ^  decretttm  Fradecejforis  huiufmodi 
vime  requìfita  paritur  perpetuo  appli-  per  ìndèy  k  diEfd  àie  tertia  Calendas 
caretì  &  appropriaret -,  idem  enim  Um^  ifuum  fortianttir  effeclum-ié'fi 
Pr^decejfor  -,  fi  concejjìoiìemy  ajjìgna-  ftiper  illis  ipfiusVradecefforis  littera 
tionem  ,  erecìitiónem  ,  inFìitutionem  »  fttb  eiufdem  diei  data  5  Confe^f/tti/^ 
applicationem-,  appropriationem->  alia-  fentì  prout  fuperius  ennaratur  quoqi 
q uè  prxmijfa  vigore  literarnm  tunc  pr^fentes  littera  ad probandum piene 
defuper  conficìendaram fieri  contigif-  abjolutionem-,  voluntatem  j  Concejffio- 
fet  ì  eafdem  litteras  5  &  tuncpradiclo  fiem  Vradecefforis  huiufmodi  fine  cu- 
poF?qnam  confeBa  fuiffent ,  nullo  vn-  j-a.  >  Aecclefiam prafatam  ,  illiufqì  li- 
quam  tempore^  ex  eo  qiicdin  pramijfs  berum  j  abfolutunty  ^ perpetuum  vsu> 
iyjterc(p  habentes  3  velhabcre praten-  HeBory  ^  Colleggialìbus  huiufmodi^ 
dentes  cid  id  vocali  non  fui ffent-,  nec  àumodv  fine  cure  Aecclefia  ReBoris, 
pr.emijfìs  Confer.tientes  ,  (^fuhreptio-  prafati^ad  hoc  accedatafftnfus;  auBo- 
nis  )  feti  ntfììttatis  vitto ,  aut  intentio-  ritatenoHra  Cocedes-ié'  ajjìgnes,(jr  in- 
nis  ■■,  eh/fùcm  Frddecefforis  y  vel  alio  fuper  indiBa  Aiaiori  Aecclefia -y  & 
qffflppiàm  ckfcBu  notar i ,  impugnarla  altare prafatum-,  bencficitim  huiufmo- 
fi'ìi  i/rius'ì  vel  cnncefiwìiem  -,  aut  con-  di  3  fine  alicuius  praiudicio  »  vt pro- 
tra -cò!\qMfqne  ,  quotus  modo  opponi  fertur  -,  perpetuò  erigas  -,  &  inHituas-, 
pò  (fi' ,  ftìi  (ed  itìcìs  fcmper  validas ,  (^  ^  fic  ere  Sto  -,  ér  infittito  3  prò  onere  , 
e^vcaiesfisre  ^  fuofqne  plcnarios  ,  ^  fublìentatione  ,  onerumq;  fiipportatio- 
infegrvs  effcBiisfortiri-)  (^  obtinere  ,  ne  pr  a  fiat  a-,  omnia  bona  ì  iurafupra- 
^  ab  òmnibus  imiiolabditer  obferua-  diBa-,  ead'é auitoritate  noIìray& prout 
ri  ;  ficqvper  quofcumquè  ludices  Com-  prxfertur  applices  5  ^  appropries  3  non 
m'iffarics i  é"  delcgatos 'i  quauis  au-  obflantibus  omnibus  fupradiBis  ^c» 
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Anni  di    Dat.BofMa  apud San&ttm  Vetrum  an- 
, ,  "        m  lncar»ationts  Demimcx  1 6  2  z.o&a- 
utidtis  Angitsìifontificatusnoììridn- 
notrimo, 

Anconam  mijjì  Sacerdotes  dtt0;alter 
hpfcopo  tnliiTiranda  Dieecejì  ■>  alter 
%<hi  w  imbuendis  rudibus  do^rina 
Chrifiiarja pritnofuify  eodem  m'tjfus 
qui  pojìuliim  habendis  conùtnibui 
ijb.d«i  c«i.  ad  Aduentunj  Domini  frxfoiraret  \ 
Ug.  Rom.  Auilumpraterea  ColUggitirn  fenis  cu^ 
bicuculis ,  ^  ambttlatiofie . 

Nell'annopoi  ijpojSc  ijpi»  fi 
dice  j  che  mijjiex  'Recinetenfì  Colle g~ 
gto  Amonam-tSacerdotes  duo  j  totidem 
ad  alias  Vrbes-,  (jr  oppi  da  ì  penerei 
Kon  exiguifruEìus  ,  Confejjxones  fre^ 
qttentes ,  Conciones frugifera  j  puero- 
rum  rudiumque  insirucìio  ad  do^ri-' 
nam  Qhristtanam  ^Jìc  pepulis  accepta^ 
Vteius propècatfdh  muliebri fextt  do- 
meJttcA  efficia  dcferemur  ;  paces  com  • 
pojiicper  mul/f  placatus  ,  qui  vitam , 
aaimaniqnè  dtctitabat  malie  y  quam 
ediHm  deponereìrenitutiones  nonpau- 
'-■  efì& quoniam  illis locis  infolitx  ad- 

rutrabilesfuere  ■>  vnus  ,  a"  alter  faùf- 
fueret  -,  cmusfimam  l(ferat  j  multa 
militarla  ctnfecit;  duo -,  qui  viuente 
Vxore,  alteram  fìiperduxerat  i  m- 
sirorum  fuafu-iad  legttimas  nuptias  ri- 
dire 5  adulterio  reli^o . 

N ell'anno  1590,  Anconitani  Cd- 
leggi/  insiitutio.  Si  legge.  Ancong 
honesiiljimu  Fcemina  Pantajìlea  Poly- 
dora  ('Famiglia  antica ,  e  nobile  » 
iTià  eftinta  )  ,  tertiam  facultatum 
ftutrtìm  partem ,  Societaii  donaueratt 
anno  fecali  hiitus  ferme  oBuagefimo 
primo  1  ad  Coliegiitm  ibi  Societati  in- 
stituendum  ,  at  cum  res  varifs  extra- 
va 5  aenfq.fupè  alijs ,  atque  alqsper- 
feruatis  ;  hoc  per  anno  fauHis  initijs 
incoata  \  eienim  cumfapè  illuc  entca- 
ti  5  vel  vitro  mifi  aliqui  de  nofiris  j 
Ciuitatemac  Magisìratus  ipfos  exsm- 
plo  ì  concionibus  -,  ^hrisiiand  fidei  ru- 
dimenti.': tradendis  permouijfent;atri- 
butatandtm  est  Arca-i  ibi  iam  Col- 
le gium  jittim  e'sì :  binis adibus  ,  binis 
aure  or um  millibus  coemptisy  deindè 
ijerò  de  fandatione ,  qufUiones  ort^ 
non  n:t{l^  ;  fed  h  Ponti f  ce  Maximo 


profligat/t  5  per  idem  tempus  ,  cum  ■'^''"''  ^' 
Anconitana  luuentuti-,  re&è  tnFlituen-   , ,!," .  " 
da ,  Magiari  exteri  quidam  fjonfatis 
•viderentur  idonei . 

loanne^  Nappius ,  vir  ,  e  prima 
nobilitate   egit  cum  Reuerendijfmo  t 
Clariffìmoquè  illius    Vrbis    pLpfcop» 
Carolo  de  Comitibus  »  vt  cum  Ciuitatis 
ipfiHS  optimatibus  ,  vtquamprìmum 
noFir^  Societatis  homines  accerferentur-t 
idqu(  a  noTii'o  Padre  Generali  ,  haitd 
egre  impetrarunt  ,  aut  'veBigalibus  « 
Viindatrice  reli£lis  non  dum  frui  po- 
ter imus  5  fpGpondit  partim  Comune 
Ciuitatis  Anconitana  partim  Epifcopus 
alijq\  precipui  due s;  prxfertim  vero 
loannes  ipfe  Nappius ,  quatuor  se  au- 
reorum  millia  datttrus  ad  annos  0^0  \ 
item  è  foctjs  nofiris  alendis,  in  quibns 
duo  Magifiri  cenferentur  Itaq;  Deo 
Duce  j  primo  huius  anni ,  men/ìfq;la- 
nuarij  die-i  quattuor  Sacerdctes,  trefq; 
fratres  nofiri,  Anconam  profeti  funi 
ac prttnum  quidem  bina  domicilia  no- 
siri  atributa  ita  conformarunt ,  vt  in 
altero  ipfihabitarent ,  in  altero  dece- 
rent ,  é"  ConcUxuia  Sodulitatibus  Bea- 
ta Virginis  ajffìgnarent ,  quarenecef- 
faria  fupeleSlili  comparata  trecento- 
rum  fubjtdiafcutorum-^qua  illis  Pater 
No  Ber  Generalis  cttrmerat^ScoU  tres 
funt  ex  Collegi)  fruiìibus  inHitutf  , 
dua  quidem  in  adibus  Collegi) ,  vbi  <ì 
noFiris  doceatur  Magilìris  \  tertia  ve- 
ro inpublico  Gymnafio  >  in  quo  exter- 
nus  Magtsìer  Tyrones  erudiat -,  cui 
tiofiriannuum  ììipendium  ex  eapxcu- 
niapendunt-,  quam  Collegio  Aelemo- 
fina  interea  Cinitas  tribuit  :  Scolf  om^ 
nes  magna  Hatim  auditor nmfrequen- 
tia  celebrar i  cfperuntj   ac  tanta  cum 
ciuium  voluptate^  vt'uelij-^qui  huic 
rei  antea  non  nihil  aduuefabantur^ 
eandem  probare  polìea  caper  tnty  no- 
bifque  conciliatifauere ,  /une  injtgnis 
repente  in  pueris  elì animadaerfumu- 
tatiOi  magmi fq;  dtfcendi  ardor  ex  ci" 
tatus-i  quin  etiam  breuifpem  profeéìus 
ai  tuie  re ,  ingen^/q,  ac  diligenti  a  fpe- 
cimenprabuerunt  •>  orationtbus  (^  car- 
minibus  identidem  alqfquè  fyntagma- 
tts  tum  Gritcis ,  tiim  latinis  habendts  > 
ac  nonnitUii  fnbindè  moralibus  dram- 

matis 
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Anni  d>  j„^fi^  exìhetìdis  »  vniuerfa  plaudente 
n";!"    Ciuitate ,  du0 funi perampla  adorna- 
ta Conclauia,  alterum  dtfcipulorum  fo- 
dalttas  Beau  Virgini  Dei  Matri  di- 
cata  )  in  quam  initio  ìj  tantum  funi 
adfcripti  >  qui  ob  ftatem ,  probo fque 
mores  ipfifmet  vitro  expxtentibus  ido- 
nei ceìiferentur  i  alteru  vere  nobilium 
virorumpoHea  fodalitio  comparatami 
totius  deindè  Ciuitatis  erga  nos  bene- 
uolentia  nonparum  au£lA->  ob  exiguu 
quidem-ifatis  tamen  aptum  templi  con 
cinnatum  sdtfìcium ,  vbi  noflri  vjtta- 
ta  munera   exequuntur  ,  ^  qui  de  m 
tanta  celebritate  foeminarum  pr^fer- 
tim  vt  viri  valdè  se  «b  loci  anguBias 
excludi  qufrantur;tanta  deniquè  Dei 
beneficio  nofirorìi  eli  apud  omnes  exi- 
Himatio,  vt  nuli  um/tt ferme  negO' 
fiumi  qua  ad    Confcientiam  fpeUet  > 
quod  non  cum  ipjìs  communicetur , 

Dalle  medefime  lettere  annuo 
del  1599.  così  fi  dice, 

Concìones  Anton*  in  tempio  maxi- 
rno  per  aduentum  ,  é"  quadragefimam 
habitit  j  acper  annum  fin  gali  s  diebus 
fesìts  in  tempio  nofirofamiliares  ado- 
rtationes  -,  vfumque  vtrobiqi  cum  au- 
clitorum  freqnentia    eeleberima  >  ac 
mirum  prefetto  e  fi-,  quanti  nos  Ciuitas 
cundafaciat -,  quam  libere  ^  acfince^ 
rèfuis  in  rebus  omnibus  ad  nos  nobihf- 
fimi  quìque  confugiantt  eo  facilius pax 
inter  muitos  Confanguineos  relìitutat 
Scolf  atque  in  primis  Beata  Virginis 
Sodalitas  noUris  votis -,  &  conatibàs 
fruclu  ì  ér  celebritate  refpondent ,  op- 
timè  hic  etiam  ponitur  labor  in  Turba 
nautica  fiue  ad  virtutem  hortanda  yfì- 
uè  fidei  neceJfar^sCapitibus  erudin- 
da  c^-c. 

Nell'anno  1600. 
Ancona  Cocionator-t  e  noBris  mijfus 
hsc  anno  Fanum  (  id  oppidt  in  agro 
Piceno  nomen  e  Fi  )  ibiquè  in  fummo 
tempio  magna  populi  frequenta  qua- 
dragefimd  tempore  verbafecit  ;  vndè 
fperatur  illa  Ciuitas  fruéfus  vberes 
percspijfe  cum  Ancona  in  Vrbis  Conci- 
lio de  Scolis  publicis  ageretur  fummo 
omnium  confenfn  decretum  efl^  vt  eas 
nofiri  continuent->quoniam fatis  earum 
frucìus  aperte   conlìarct  >  dcprauata 


ibidem  Adolf fcentitim  ConCuetudori'  ^""„''^* 
prenfa  elltcum  puellispalam  amoris  ^^y. 
ergo  colloquendi .  ' .  ì.v.:::  - 

Ad  Societatem  nellram  agregatus 
vnus  ex  noHris  difcipulis ,  e  Dei  Ma- 
tris  ,  Virginifqi  Verpetua  Sodalitate 
Altera  quoque  nobilium  Virorum  So- 
dalitas inliituta)  cui  nomina  «  vel pri- 
mo tpfo  die  plus  quadraginta  dedere  y 
ac  hreui  fexagenarium  numerum  fu-  j^ 

peratura  >  non  fine  Ltfa  animorum  fc'  -  -' 

gete  ^perabatur  é'i' 

ALEXANDER    EPISCDVVS 
SeruusSeruàrum  Dei. 

Dlle^is  Filijs    Runico   Abbati 
Monalìerif  SanHa  Maria  de 
nouo  Por  tu  ,  eifquè   Fratribus  tam 
prafentibus  quamfuturis ,  regularem 
vitam  profejfìs  :  Qmtiefcumq;  illud- 
a  nobis  petit ur ,  quod  religioni  »  é"  h"' 
nelìati  conuenire  dignofcitur  >  anima 
nos  decet  libenti  concedere  ,  ^peten- 
tium   defiderijs   congruum  »  fuffrcL- 
gium  impertiri  ;  ea  propter  dileÙi  iif 
domino  filij;  veliris  iuHispoHulatie" 
nibus  clementer  annnimus  t  ^  prafa- 
tum  Monalicriumiin  quo  diuino  mun- 
ctpati  esiis  obfequio ,  fub  B.  Vetri ,  é" 
nolìra  protecìione  fufcipimus  >  é" p^^' 
fentis  fcripti  priuilegio  communimus; 
in  primis  fi  quidem  fiatuentesy  vtor' 
do  MonaUicus ,  qui  fecundum  Domi- 
num-i  (^  Beati  Benedici  regulam  in 
eodem  loco  nofcitur  inFlitutus  »  perpe- 
ttiis  ibidem  temporibus  inuiolabiliter 
ohferuetur  ;  pr&terea  quafcunq^  pojfef 
fiones  )  quacunqttè  bona,  qua  idem  Mo' 
nasìerium  inprafentiarum  iuxtè,  éj" 
Canonicè  pojfidetiaut  in  futurum  con- 
cezione Fontificumt  largitione  Regum 
vei  Trincipum  »  oblatione  fidelium  -, 
fek  alijs  iufiis  modis  j  procurante  Do- 
mino poterit  adipifài  firma  Vobis  ve- 
sirifq--,  fuccejforibus    illibata  perma- 
neant  ;  tn  quibus  hac  Vobis  duximus 
exprimenda  vocabolis  :  locum  ipfum , 
in  quo  pr.ifatum  Monasierium  fitnm 
est  cum  Tortu  ,  (^  Silua  >  ^  omnibus 
pertinentijsfuis }  Ecclefiam  San^i  Se- 
neriniy  Ecclefiam  SanBi   Laurentij-» 
Ecclefiam  Sancii  Bla/ì]  in  Calìro  Podi/  ^ 

cuifi  Parrocchianis  fuit^Ecclefiam  San' 
ftt  loannis  3  Ecclefiam  San^i  Geruafi\ 

cum 
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Amii  ^1  (njjj  en)f}thus  perttuenttfs  futs^  Vweasy 

Cfinfto       ,      .  •        ^  Ti   j-  j 

II 77.  &  figros  circaKjurtemtod^-,  qtu  ad 
man  US  veliras  tenetis  ;  Agros  Corti' 
danti  Eccle/ìam  San  òli  Marce/lini  \ 
'Ecclejìam  Sanili  angeli)  vel  Ar  eh  an- 
geli ■>  cum  omnibus  fertinentijs  fuis\ 
quidqHii  habetis  in  Curt*  Varani 
tam  in  terrts-,  quam  in  Vineis  j  Bccle- 
fam  Sanili  ìeannis  ;  Bcclejtam  Saniti 
Damiani',  Agrum  Tripontìjt  Eccle- 
fiam  Sanila  Maria  Vmbriani  cum 
Farrochiants  fuis ,  (^  cum  Curu  Ca- 
Ilelliy  és"  poffejjìones  ■,  quas  habetis  in 
Qutt*  Vmbriani  >  Cafo  Tricij^  ^  Con' 
forttf ,  ^  Buranacij  ;  hcclefiam  Sanili 
Fetri  in  CaHro  Camurani  cum  Par- 
rocchianis/uis  ;  Agrum  Paga ,  é'  i^i' 
tjeam  pluniy  ^  magnant  vinacm  iuX" 
ta  valium  Camurantt  ^  altaspofef- 
Jìones  »  quas  habetis  tn  Curta  Camura- 
ni ;  Ecclejìam  Sanili  Sentj  cum  omni' 
hus  ^ertìnentijs  fuis  iuxta  Potentiam  ì 
Bcclejìam  Sanili  Terentiani  ,  (^  Ec- 
clejìam Sanili  Georgi/ ,  (^  pofe(fiones  » 
quai  hdbetis  in  Curta  OJfani&t  é'  fo* 
fejjiones -i  quas  habetis  in  Carta  Pul- 
uiani,  ^  in  fu» do  Afpia  j  in  Cimia- 
te Anconitana  »  Ecclefiam  Sanili  Ni- 
colai ifanè  noualium  vellrorum ,  qua 
froprijs  manibuscohtis-,  autfumpti- 
hus  colitis ,  fiuè  de  nutrimentis  vehro- 
rum  animalium  ;  Nullusk  vobis  deci- 
tnas  prafumat  exigere  ;  fepulturam 
quoq;  ipjìns  loci  liberam  ejfe  decerni- 
Vius ,  vt  eorum  deuotioni  >  ^  extrema 
voluntati  t  qui  se  illic  fepelltre  delibe- 
rauerint:  nifi  forte  excommunicati  ^ 
vel  interdiili  fini ,  nullus  obfislat  ; 
falua  tamen  iuSttia  illarum  Bcclefia- 
rum  j  a  quibus  mortuorum  corpora  af- 
fumuntur-,  liceatpraterea  vobis  Cleri- 
cos ,  vel  laicos  liberos ,  (^  abfolutos  à 
J'aculo  fugìentes ,  ad  counerfiouem  ve- 
siram  reciperet  ^  eos  abfq;  vllius  con- 
tradiilione  in  veflro  IHonaslerio  reti- 
nere  i  Prohibemus  infttper ,  vt  nullis 
poslfailam  profeffionem  in  eodem 
loco  ifinè  licentia  Àbbatisfui  >  altqua 
Uuitate  motus  de  claufura  difeeder  e -^ 
difcendentem  vero  abfq;  communium 
litterartim  cautione  ,  nullus  retinere 
audeat  ;  nifi  ad  sìrici  iorem  vi  tam  vol- 
uerit  tranfmigrare  j  cnm  autem  gene- 


rale interdiilum  terra  fuerit  ì  ticeat  ^""'  ^« 
vobis  Claufis  lanuis  t  exclufis  excom-  ny-,.** 
manicatisi  c^interdiilis  ,  non pulfa- 
tis  carnpanis  )  fupprejfa  voce  diuina 
officia  celebrare;  ad  b.ec  libertateS)  im- 
munitates  >  (^  antiquas ,  ^  ratianabi- 
les  confuetudines  %  Ecclefia  veslra  in- 
tegras  ,  cT  HUbatas  ,  prafenti  decret» 
manere  fancimus;obeunte  vero  te-^nunt 
eiufdem  loci  Abbate  j  vel  tuorum  quo- 
libet  fuccejfornm  nullus  ibi  qualibet 
fubreptionis  allutiay  vel  violentiapra- 
ponatur  ;  nifi  quem  fr atre s  communi 
confenfn ,  velfratrum  pars  Confilq,s 
Senioris  -,  fecundum  Dei  timorem  »  ^ 
'Beati  Benediili  Regnlam prouiderinty 
eligendum  decer nimus . 

Ergo  é'c.  nulli  ^c.  cunilis  autem 
^f.  Amen  ^c. 

Ego  Alexander  Catholica  Ecclefia 
Epiftopus . 

Ego  Hubaldas  OHienfis  Eptfcopus . 

Ego  G  uà  Iteri  US  Albanenfs  Èpif 
copus  . 

Ego  Ghiwradus  Magontinus  Ar- 
chieptfcopus  -,  é"  Subinenfis  Epifcopns  , 

Ego  Guglielmus  Portuenfis  Èpif 
cepus  . 

Ego  AldebrandasBafilica  XlI.Apo- 
ilolorum  Presb.  Card: 

Ego  Manfredus  Pranellinus  Eptf- 
copus . 

Ego  loannes  Presbyter  Cardinalis 
San:  Pudentiana . 

Ego  Theadorus  Presb:  Card:  Sanili 
Vitalis  . 

Ego  Petrus  Presb:  Card:tittuli  San- 
ila Sufanna  . 

Ego  lacintus  Diaconus  Card:  San- 
ila Maria  in  Cofmedin. 

E^o  Ardii  io  Didc.  Cvrd:  Sanili 
Adriani  . 

Ego  Vgo  Diac,  Card:  Sanili  Eu- 
Ilachij  . 

Ego  Hugo  Diac:  Cardinalis  Sanili 
Anzeli  . 

Dai.  Venetqs  in  Riuo  alto  per  ma- 
num  MagiHri  Gratiani  Sanila  Ro- 
mana Eccle/ìa  Subdiaconi  ,  ^  Motarij 
4.  Kd/.  lulq  inàiilione  X.  Incarnatis- 
nis  Dominica  M.  C  LX  X  VII.  Pon- 
ttficaius  vero  Domini  Alexander  Pa- 
pallLannoXVlL 

X  Tran- 


1 6  %       Parte  Seconda  Libro  Settimo . 


Anni  di  Translatio  AbhatU ,  é"  Mona^crij 
\\h6.  Portus  Mota  in  EccUfia  SaK&i  Marti' 
ni  Ancona  de  Anno  1520.  die  1 7.  la.' 
nuarij  ,  faHam  ab  ìlluFìrijJxmo ,  & 
'Reuerendtjfimo  Domino  Micolao  de 
Vf}garis }  Ordiftis  minortim  Qonuen- 
iualium  Bpifcopo  AficonitanOì  cum 
Qonfenfii  Capituli  ,  &  Canonico' 
rum  occafione  fnpplicationis  forre- 
&ét  di&a  tpifiOpo  à  Sindico  dicli  Mo' 
naìierij  ?ortus  Moni  dìruti  oh  terr<£- 
moturn  cum  mortalitate  diuerfirum 
Monacornm  ,  &  familìarìum  di^i 
MonaHerij  ,  è"  i»  fp^tie  Abbatis  ,  è" 
oppreffiones  depr<tdationes-)  violentias-y 
incurfiones  ,  quA  contìnuo  fiebant ,  di- 
[ìo  Mo  Masi  erto  drc.  tempore  SS.  D.  N. 
Joanrjìs  vìge/imi fecundi^  Tntus  vero. 
Hoc  e  TI  exewpltim  cuiufdam  publici 
prìuitegtj  ì  cnius  tener  talisefi:  In 
Dei  nomine-iAmen  ;  V uiuerfis pr^fen- 
tes  lìtteras  infpe^uris  -ipateat  emden- 
tcr  ,  atiod  Nos  Trater  Nicolaus  de  Vn^ 
aarìs  ,  Ordints  Mmortim  Connentua- 
\iiini  'EpifcopHS  Anconitanus  ,  cognitor 
ìtjfrafcrtptA  petìtìonìs',  coram  Nobis 
porreBteper  ir  rat  rem  Thomam  Stndi- 
cum  ,  &  Monactim  Monafiertf  SarMd 
MarÌ£  Torius  Neui  pofitus  in  Nuììra 
Diacefi  j  cuius  pctitìonis  tenor  j  ta- 
Its  tli . 

Coram  Vcb.  Venerab.  Tatre  D. 
Fratre  Nìcolao  'Epifiopo  Anconitano  > 
exponit  Thomas  ^ìndicus-y  cr  Menactis 
Sàn^A  Maria  Fortus  Noui-,  é'  Mona- 
Jìerij  pò  fili  in  ve  lira  Dioecefit  iuxta 
marc',  in  pede  Montis  Co  fieri-,  Sindìca- 
tus  nomtne-i.nbhatis^é'  Conuentus  eìuf- 
dem  :  Paternitati  VeFirtt  ftgmficat  > 
cjtiod  dornus  dìcli  Alena  fieri]  de  loco 
prxdìcìo  ,  %<ttìo  foli  3  é'fitusprxdifii 
libi  difium  IV,o//aner'um  xdìftcatinn-, 
(^  C'/iiruclum  efi  •,  occafune  terrxmo- 
tì'-fitn:  lirticìiitctdi  ■trt'.IfdquAfìne  ma. 
gno  difp>  ndio-^c  p  rfonartim perìculo 
re  fui  nofì  p<  (fcni ,  c^  quod  alias  Du- 
miis prxterea-,  zìt.'o  Sitt/s  loci pricdifiii 
Cy  terramotus prxdici:  fiterunt  dirutA-^ 
dr  d  (sin,  fi /e  >  cìr  Abbas  5  à  Monaci , 
CJrfum'.'iaresdifh  Monas/ert)  tunc  in 
co  degentes  mortiti  fucrunt  ,  ^  licet 
cum  laboribus  maximis-,  e;-  granami- 
nèeapenfdrumfuerunt  n'feóU  j  nihi- 


Uminns  modo  de  notti  fnnt  dìrttttt. ,  é"  /^l " l ^''■ 
delìrufi/t-i  Vtftiperius  diéìuM  efi  -i  (^  ng^. 
^uia  difiurn   MenaHeriiim  pofitum-, 
CJr  conTlruflum  efi  in  loco  deferto  j  ^ 
fduefiri ,  cj*  prorfus  ab  habitatione  ; 
érfiimiliaritate  hominum  fegregato  > 
Abbas  )  ^  Monaci ,  qui  nuncftint  ■>  é" 
ftierunt  prò  temporibus  in  di6Ìo  Mo- 
na fier  io  t  multas  imprejfwnes  ■)  incu- 
rias  1  violentias ,  dtrubatienes  3  ag' 
grejìones ,  expenfas  grauijfimaspdjji 
fuerunt-,  ^  patiuntur  a.  Piratis^k  Ma- 
landrinis-)  ^  MalcfaBoribuSt  ^  Ban- 
ni'iìs  abantiquOìCt  tanto  tcmporctCuius 
memoria  no  exìflit;propter  quA\^ Mo- 
vaci dìcli  Monafler'i)-,^  eorufratres  , 
^  famiìiares  in  dìclo  Monafierio-Jìnc 
perfonarìi pericttloy  damno-,  ac  difpen- 
dio  dicìi  Monafieriij  fìare-,morari-)^ 
habitare  non  pojfint  :  §lua.re  fitppli' 
cant  Paternitati  Vefirx ,  quatenns  ex 
officio  ■)  vefiro  »  iurijdiclione ,  ac  potè- 
fiate ,  prò  vtiliori ,  é'  meliori  fiattt 
dicìi  Monafìerij ,  é"  fecuritate  degen- 
tium  in  eodem\dignettir  MonaHerium 
prfdicìurn  cum  bonìs  ,  ^  turibusfins-i 
priuilegijs-,ac  immunitatibus  transfer- 
re  ad  Ciuitatem  Ancona ,   é"  locum 
congruum  ■>  ér  honefium  ,  cum  lìtilitn 
fìt  ìpfo  Monafìerio-i  ipfum  ad  locum 
prudifittm  transferre  -,  quam  ibi  ma-' 
nere  1  (^  prxdifìa  petit  omnt  iurcy^ 
modo  >  quo  melìus  potè  fi .   Vtfa  igitur 
^  esaminata  dicìa  petitione-iet  inquì- 
fitionc  ddigenter  per  Nos  de  cotentis  in 
ea-té'  'vifsìdr  cxaminatis  attefìationi- 
bus  faclis  fttper  ipfa  petìtìone per  Ab- 
batem-i  (jr  Monacos  ipfns  Monafìerij  > 
^  alios  fide  dignos;accedentes  etiaper- 
fonaliter  ad  dicììi  Monafìeritim-s  cum 
pltirìbus  Clericis  >  é"  Laìcis ,  tam  de 
nofiro  Capìtuloiquam  cxtra^fde  dignis 
ad  fciendam  veritatem  de  prudicìis  > 
^  vifa  occultata  fide  rtnna,  murorìi-,  ^ 
domar ttm-i  ac  Turritimfa£ìa  tempore 
terrxmotuum  in  ipfo  Monafierio  ■>  ^ 
vifia  etiam  crepatura  -,   fitte  fcififiitra, 
aliorum  murorum  ,   cir  Ecclefiit  Sancii 
Maridfita  in  ipfo  Monafìerio  ,  conf- 
derato  pericuio ,  quod  accidit  :n  ipfio 
Monafìerio  temporibus  retraciis  ,  qtt» 
dicium  Monasleriiim  fuit  quafi  tota- 
litcr  dcflruclum-i  CT  defolatum,   é" 

quod 
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ejtiod  Abhas-,  c^  Motjaci  ip/ìns  Mona- 
lierij  fuerunt  mortui ,  ò"  P'ffocati  j>ro- 
t>ter  ruinam  ,  (^  lamam  cadentem  de 
Monte  Conerò  ;  confiderato  fitu  dicli 
MonaTterij  pefito  in  pede-,fìuè fne  di- 
Bi  Mentis  Qoner't  caufa  terr^motus 
frecftienter-iet  qu  a  fi  quoti  die -^  vltrafo' 
litum  dominantium ,  <^  dawnifican- 


naHeritim  fntim  incede  Mentis  Canc- 
ri pr  sdì  eli  itixiamare-,  cum  omnibus 
fiits  iuribus ,  priniiegijs-,  ac  immunità' 
tìbus  ,  licite  pcjfe  transferri  ad  Ciui- 
tatem  A»cona  in  locum  con^ruum  )  ^ 
honefinm ,  ^  maxime  ad  Ecclefiam 
Sanó?i  Martini  fituat^  intra  rnuros 
Ciuitatis  Ancona  ,  qua  quidern  Bcclc' 


tium  j  confideratis  etiam  omnibus  ,  c^  fia  ad  dicium  MonaHerium  fpectat , 
fingulispericulis-,  qua  accidere pojpint  é"  p<^^tinet pieno  iure ,  tarn  patrona- 
in  futurum  in  perfonis  j  é'  rebus  diHi  tus-,qnam  etiam  ex  no  lira  Conce  (fione-, 
Abbatis  j  é"  Monacorum  pradiiii  donatione  ^  approbatione -,  ^  confir- 
Monafierij-,  é' quod  diSlum  Mona-  tnatione -.itkvideltcettquod  fi  dicium 
sierium  nullo  modo  commode  reparari  Monasìerium  SanBa  Maria  trans- 
fojfiit fine  magno  dtfipendio-i  é"  ^<^hore\  feretur  ad  diHam  'Ecclefiam  ^an^ìi 
habitoetiam  Confilio  fuper  tjs  Canoni-  Martini  fecuta  -.facia  ipfa  translatioy 
corum  noHrorum  j  fiiicet  Dominorum  difla  Ecclefia  Sanffi  Martini  vocetur 


ìacobi  Archidiaconi;  Leonoualdi  Bo 
no-radij  ,  fiuè  Baynaldi  Benoradij 
Flebani  Cafiri  Ficcardi  ,  Ranmìj 
Nicolutij  Cafiellani  Bonacurfi]  ;  At' 
tunfi]  )  &  alicrum  Canonicornm  no- 
Brorumpro  Capitulo  se  gerentittm-,  é" 
intra  nos  met  ipfoó  habìta  deliberatio- 
ne  diligenti  ì   cum  di&um  Monade- 


Monalierium  Sancì  a  Maria  Portus 
Notti  ,  (jr  fit  Monalierium  Sanóia 
Maria  Portus  Noui  ,  cum  omnibus 
rebus  ,  iuribus-,  é'  liberis ,  Campa  nisy 
ornamentis  Sacris  ,  vafis  ,  ^  alqs  bo- 
nis ,  rebus ,  é'priuilegijs ,  c^  qtiibttf- 
cumq\  conce jfionibus-,  donationibus ,  ^ 
pertinemijs  ad  dilium  Monafterium 


riumper  ea-^quafape  vidimus-^é'  nttnc      fpecìantibus  ,  é"  Monaci-,  qui  funt  in 
njidemus-,  et  cognofcimus-iperfpicientes       Monafierio  pralibuto  transferant  in 


jneliora^é'  vtiltora  AbbatiSyMonacori* 
diBt  MoKafiery-,etnè  deterius  id  coti»' 
gat  pracipuè  cum  Sacri  Canones  diBet 
au^oritas  ,  fic  dicentis    temporibus 
aualitas  5  Nos  admonet  »  Epifcoporum 
Sedes  antiquitus  certis  Ciuitatibus  co- 
liitutas  ad  alia-)  quafecuriora  puta- 
rnus-,  eiufdem  Diacefis  loca  tranfpo- 
nerey   c^  <}/;^/7?V  ^/ff ^m ;  ^eligio- 
fam  vitam  eltgentibus  j  congrua  Nos 
oportet  confideraticne  profpicere-,  né 
cuiufiem  necejfitatis  occafio ,  aut  defi- 
desfaciat  -,  aut  robur ,  (  quod  abfit  ) 
commi ferationis  infringat . 

ìnuocato  ergo  nomine  ChrìBi  -,  (^ 

Beata   Maria  femper    Virgmis  fua 

Matris-,  ad  cuius  reuerentiam  ■>  ^ 

•vocabulum  di£ìum  Monaf/erium  fuit 

fitth  fuper  ditìapetitione  in  his  fcrip- 

tis  5  de  confenfu  ,  dir  voluntate  Cano- 

niiorum  noHrorum ,  ^  Capituli  fit- 

pradìclorum  talem  Sententiam  pro- 

fcrimus ,  atquè  damus  :  Vtdelicet  quia 

dicimus-i  fenter.tiamus-,  é"  pronun- 

(iamus  ■)  ac  etiam  concedimus  omni  itt- 

5  quo  melius  poffnmus  j  diSum  Me- 


re 


diiiam   Ecclefiarn  Monalierium  fa- 
£lam  \  ^  idem  Abbas ,  quomodolibet  -, 
^  tdem  Collegium  repeiietur ,  ^  re- 
maneat  cum  omnibus  iuribus ,  altari- 
bus  )  Oratorijs  ,   pertinentibus-,    ^ 
fpe&anttbus  ad  MonaEerium  praliba- 
tum  j  ^  cum  omnibus  ,  rebus  -,  iuri- 
bus ,  é"  Parrocchia  fertinentib^s  ad 
Ecclefiam  fupradicium  Monasìerium 
faHam  »  é'  in  Mofialìerium  transla- 
tam  ;  videlicet  ad  alium  locum  eligen- 
dumper  di&um  Abbatem ,  ^  Mona- 
cos  dióìi  MonaFierq  intra  Muros  Ci- 
uitatis Ancona-,  c§*  etiam  ad  volunta- 
tem  ip forum  Abbatis ,  ^  Monacorum 
di£ìi  Monafierij-,(^  ibidem  Ecclefiamy 
Oratoriorum  -,  c^  Domos-,  acalia   et 
neceffaria ,  adificare  -,  facete  ■>  ^  mu- 
rare prout  de  ipfcrttmprecefferit  vo- 
luntate j  in  quorum  omnium  te  slimo- 
nium-t   (^  plentorem   ccrtitudinem  > 
prafentes  Inter as  eifdemper  loannem 
infrafcriptum    Notarium  >  publicum 
fcribi  fecimtts ,  nec  non  -,  &figìlli  no- 
Uri  appenfione  munirì  .  Lefla  data  5 
latAy   é'ìf'^omulgata  fuìt  fupr adirici 
X     2         fenten- 


Anni   di 
Chrifto 

Mia, 
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*:'^"'^  ^^  fe»te»tia  per  fupradi&ufft  Vex:  Va-  jjìhuiSociemns  de  Valle 'Fam^^é'^''    Annidi 
1205.      ti^e^^ft  J^-   hp'ifcopum  Ancori  A  in  Sala,  no^alienjis  t  ^  eorum  Comitatuit  <^  i»oj.° 
BpifiOpattis  luxtaEccleJiumS.AfitJA prò      'Bifaurenfibus ■^é'  forum Qiuibus-iììO'm 
trihimaliSedetjtemiprafentibus,  et  cos'i,  minibus  de  Ojf etnea -^  cfuam  ipjìs  Pi- 
tiemibusfupradi6HsCanonii,ìs-,aàipfam  faurenfibus   nobis  fecerunt   in   hac 
fpcciuliter  conuocatìs-,  D.  Afcanie  prAS-  guerra  fimiliter  Nos  Anconitani  »  Se~ 
kitero  Eccle/ì.tSan^i  Pefri  ;  D,  loan-  no^ilitenfes  ,  Camuraten/eSfRecana- 
ne  de  Varano  ;  D.  ìoanne  Remore  Ec-  lenfest  ^  Nos  de  Caliro  Fidardit  (^ 
clefi£  Sanóii  Dionijì]  de  Af/conailoan-  Noux  Ciuitatis  j  é"  Sanéìi  Elpidif  >  éf 
}ie  Gaetano  ■}  é"  lacobo  Raffi  de  lanua,  IHontis  Vinti  promittimus  ■>  (^  iura~ 
(^  aìijs  lefùbus  ad  prxdUia  vocatis  .  f»us //militerPacemFirmanisyf^eO' 
Dar.  Ancona  anno  Domini  1520.  in-  rum  Comitatui^Jìlicet  hominibusTur- 
di  &  ione  terua  t  tempore  D.  loannis  ris  de  Palma  ìì/ominibus  Pod^  ;  San- 
PP.  vige  fimi  fecundi  die  decimafepti-  Ili  ìuliani  j  Murri ,  Montis  Lupponi  j 
ma  menfis  lanuarij .  Mentis  San6li ,  Montis  Granar y  -,  ér 
Et  ego  loannes  Einagnerrtt  demone  San  Hi  luSìi  j  at(]'y  hominibus  Curttum 
te  Vlmi  Imperiali  auóìoritate  Nota-  ifiorum  CaHellorum  -,  <jr  Oximanis  j 
rius'i  (^  ordinarius  Index -ì  é"  nune  qui  cumiHis  de  hac  piena  guerra  fue- 

Notarius  prxdiCliD.   Epifcopit  prd-  runt hanc  pacem  facient  ^ 

diclis  omnibus  prxfens  fui ,  ^  roga-  iurabuttt  5  c^  Tanenjibus ,  c^  eerunt 
tusfcripfiì  ^publicaui .  Comi  tatui ,  de  omni  effenfa-y  quam  ipfi 
Finalmente  detra  Badia  j  Mona-  feterunt  Nobis  Ancemtanis  j Recana- 
fìerio,  Chicfe,  Poderi,  beni»  &  tenfibus-»  heminibus Caìiri  Ficardiy 
o'::in  fuo  hauere,  fìi  da  Eugenio  Communi  Ciuitatis  nou^;  Sanàifi  EU 
Quarto  conceflh,  &  vnita  allamen-  pidif  y  é"  Mentis  Vlmi  prò  hac  guer- 
fa  Capi  tu  lare  delii  Canonici  della  ra  »  etPiétfinatibus->  eorum  Comita- 
Catedrale  di  San  Ciriaco  d'  An-  /«/ ,  excepto  Monte  Baldo ,  cui  Seno- 
cnna  l'anno  14^6,  per  fu^  bolla_.  galienfcs^  Anconitani-,  et  eorum  pars 
del  tenore ,  che  fi  regiftrarà  poi  do-  notsiurant],  iuramus  fquidem ,  et  prò- 
ne  fi  potrà  in  qnefte  Notitie,  hauti-  mìttimus  finem^  et perpetuam  Pacem 
ta  5  che  fi  hauerà  dall' Archiuio  de  omnibus  ojfenfis -^  et  rapinis-./urtis-, 
Vaticano.  incedijs  5  homicidijs ,  vulneri  bus  »  cap^ 
la  Nomine  San^Xy  (^  indiuidua  tionibus  ■>  quxfunt-,  velfuerunt  inui- 
Trinitiitis-,  Anno  Domini  N.  /.  C  M.  tem  commijfa  »  definìmus  j  et  remitti- 
CQ).  Ili. polì  mortem  Domini  ^  Henri-  mus  inter  Nos  omnes  aBiones  inciui- 
ci  Romanorum  Imperatoris  in  Regno  les  »  Criminales-,  nomine prxdiSlorum 
Sicilid  anno  quifitodecimo  Kal.  Fé-  maleficiorum  nobis  competentes  faluo 
bruarij-,inàitlione  quinta.Nos  Firma'  iure  poffejjxonum  obligatarum propter 
ni  5  cJ"  hominesQasìellorum  comitatus  guerram,  faluis  aclionibus  -,  et  ratio- 
eins  1  videlicet;  Homines  Turris  de  nibus  realibus  •,  et  perfonalibus  bine 
Palma-,  Poàtj  ^  Sanóli  lulianitMuri  t  inde  ante  guerram  competentibus -,  et 
Mentis  'Liipoin-,MontisSancii-,Montis  faluis  capitulis  inferius  denotatisi  , 
Granarii-iér  Sarjftt  luFii-t^  Oximani-,  ....  teneantur  cogere  fibi fubditos-, 
(^  l{<ifi>:i.\tes-,promittimus-,  cJ'  iuramus  et  hanc pacem  -,  et  finem  iurent  fub  bo- 
bona  fide  ,  (^-  fine  fraude  fdem ,  cj*  na  fide  ,  etfinefrande ,  ^ 
perpetuam  pacem  Anconitanis  -,  ò"  ^o-  prxdióìarum  terrarum  hoc  Sacr amen- 
rum    Com/tatui ,  (^  Socijsì   videlicet  tum ex- 

hominibus  Sanai  Elpidij -,  eius  Curiis;  ceffo  Pi/auro,  et  fui  hominis-,  qui  non 

heminibus nointCiuitatts-t^j-  eiusCur-  iurant aly  turabunt  ■» 

tis-,  {'^  Hominibus  Alontts   Vlmi  ,  ò"  de  fa&o  Communitatisnoud',  et  Mon- 

etiis  Curtif  3  cj-  homiuibus  Caffri  Fi-  tis  Cafuarij de 

lardi  -,  cjr  eius  Curiis  -,  (^  ìlominibus  bene  facere  rogaticnem  cum  illis  de 

Camurani ,  (j  eius  Cur tis ■)  (gliomi-  Ciuitate  noua ibi 

lezato- 
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Anni  di  leffcitorumfìueCardt»altum-)Velalio- 

120?.      fum,  in  qtitbus  fartes  conjenjerunt 

.  in  quorum  manibui  ejfet 

fojìtum  >  et  homines  Moritis  Cafuarij 

ttollent  Bare  fententijs  deCiuitate  Fir~ 

TnMnu  ••••••••••.(  jimtlt 

modo  teneantur C/- 

uitatis  nollent  lìare  ad  rationem  , 
ijel  fententiam  ....  tenean- 
tur partes  eligere  alias Jinè  frande  , 
^uìhanc  difcordiam  ttneantttr  deci- 

aere ^Jìiudi- 

catum  eJfet  in  hoc  cafu  non  teneantur 
'Birmani  ;    quin  non  pojfimt  turare 

in  homines  nona  dui- 

latis  neh  obtìnerent  ■>  defaSIo  homines 
Mentis  Cafuar^  poffìntpetere  ratio- 
nem  a  Firmanis  profeto  di&t  Calfri , 
&  Birmani  teneantur  eisfacere  ratio- 
nem  j  ita  quod  prxfata  nullum  fct- 
ciant  pr/eiudicium  de  hoc  fa^o  ;  ^ 
Monterani  taliter  conlìituerunt-,  quod 
homnines  Sanfii  Elpidtf  debeant  dare  ■ 
eleEìos  homif}esVirmamS:,et  quod  Fir- 
ma/il debeant  recuperare  tres  par- 
tes homnium    Monterani  cum  omnt- 

,  bus  rebus  f ut s  ,  qui  t une  temporibus 

habìtabant   in    diólo  CaHra  ,    quod 

t,  fuit  diHrttBum ,   et  homines  San^i 

Elpidif  ,    debeani  retin'ere  quartam 
partem  in  omnibus  ,  qux  pojfident , 
et  fi  hoc  non  placeret  Virmants  ;  de- 
beantFirmani  recuperare  omnes  homi- 
nes de    Monterano  ,    cum  omnibus  , 
qiiapoffidebiUJt  ì   qui  tempore  pr^di- 
clo  hiibitabjtrit  tn  di£ìo  Qaiìro  Mon- 
terano  ,   (;y  debeant  eos  penere  ad 
habltandum  in  eo  CaUellino  vbifuC- 
rit  ,  fed  retro  posi  CaHellanum  it- 
lud  5  in  quo  fedtrunt  verfus  Mon- 
tem  ■■,  vbi  voluerint ,  é"  Birmani  fa- 
utnt  Ep'fcopnm  /7/«w  ,  c^  Canenicos 
habere  ratam  ,  et  Eirmam  ■>  hanc  ele- 
ctionem  ,  faìna   rattnne    ,    (^  \ìfus 
njtrmfq;  partis  in  diilis  viris  »  vbi- 
cumq;  habitauennt ,  fìmiliter  SanBi 
Elpidiarti    teneantur  reFlitucre  Ftr- 
mants  tres    homtnes    de    Qaslro  cum 
eorum  rebus  ,   et  redeant   ad  habi- 
tandum'  in    ipfo  QaUro  ,   qui  habi- 
tabant  ipfum  Casìnim ,  cum  fuit  de- 
ììruUum  i  de  difcordia  autem ,  qu.t 

eli  nunc  inter  Birmanos ,  ò"  homines 
-0  A 


MoHtts  Vlmtfic  e  TI  ordtnatum  ■>  quoi   ,^"  "  ^^ 
tax  firma-,  o"  rata  teneatur  vtnufq;    ,2oj. 
partis  »  quam  habet  aduerfus  alte' 
ram  piirtem  .    De  hominibus  Mentis 
Bani  >  qui  e  Fi  Mons  Henrici  Impera- 
toris  ,  et  qui  iuerunt  ad  habitandum 
in  'Recineto  -,  debeant  reuerti  ad  ha- 
httandum    in  Monte  Fano  ,  exceptu 
Qilferio-i  qui  habet  poteFìattm  inha- 
bitare    vbi  placuerit  ,  falua  ratio- 
ne ,  et  confuetudine  feruitiorum  vtri- 
ufq;  partis ,  videlicet ,  quod  fi  habent 
pojfejfìones  in    comitatu  Oximano  , 
feruiant  eidexn    civttati  Oximan*  , 
ftctindum  quod  confueuerunt-,^  (con* 
uerfo  ,  qui  habent  poffcjfiones  in  ter- 
ritorio de  Recineto-,  feruient  Recana- 
tenfibusfimiliter  obferttetur  j  de  aliji       \ 
hominibus comitatus  ì  i»feruitt'\s  rea- 
libus  i  de  lapidum  calui  camurani 
eli  conlìitutum  ,  quod  homines  ca- 
murani debeant  dare  Oximanis  quin- 
gentas  librai  ......    vel 

"Lucenfium  ducentas  libras     i     ,     . 
.  vfiji  ad  KaL  Martij  proximus; 
trecentas  vfq\  ad  KaL  Maq  proxi- 
nii  venientts ,  et  prò  di&is  quingen- 
tis  libris  }  Oximani  quietare  de  la- 
pidibus  ì  et  calce  pradiiia  Camura- 
nenfes  ,  (jr  omnes  alios  ,    aduerfus 
quos  V  aliquam  habent   rationem    > 
et  aBionem  prò  prudifiis  laptdibus  > 
et  calce  >   de    resliiutione  hominum 
AUnterani ,  CaHri ,  et  Monti s  Bani 
eli  conlìitutus  terwinufq;ad  KaL  Maif 
proximi  )  et  fi  altquas  prxdióiorum 
partium  Ciuitatum  videlicet  ■té'  Cd- 
sìellorum    contra    hanc  fidem   j     ér 
Tacem  attentare  ,  feti   hanc    Pacem 
fregerint  5  promìfit  sé  datttram  alteri 
parti  -,  fiiem  feruanti  j  centum  Itbra- 
rum  ;  foluta  quoq;  poena .    Vitxc  carta 
in  fua  maneat  firmttate  -,  facla  fuit 
hétccompofitio-,  (^  diuulgiUa  in  Pol- 
uerino  à  D.  V golii  no  Goffia  trxconx 
Ancona  aceptante-,et  confentìenteEiltp- 
po  Petri  Bang--,  Nata  in  guerra-,  A  ciò 
Calcolano  ì  Fifino-,  Blorentino-,  Petra 
Guerrardtni   -,  Benedico  corfiabio  , 
Gherardo  loannis  Gherardt  Procura- 
tore  Ancori  ti-,  etprAftnte^  et  confen- 
tiente  lacobo  Galliciati ,  btluerto  S//- 
tterij-i  MotenebUt  ludice pra  Senogal- 

lia; 
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Anni  di  liii  ;  etfr<tfente  ,  et  confemiente  Miir- 
^^"'^°  tino  Vatij  loanne  Bernardi  prò  Ve  fa- 
ro ,  et  prmfefìte ,  et  corjfentiente  Ba- 
runcello  de  Sarjólt  Elpidic  ,  et  preferi- 
te-, et  corifentiente  Manente  ,  et  Ojfe- 
deriiiopro  Monte  Vlmi ,  et  Uajnaldo 
Indice ,  et  Confile  de  Uecanato  ,  et 
Vgitccione  RajKaldl  confulepro  ipfo 
Kecanato  j  omnesiHi  ex  vnaparte^  et 
4  D.  leroldo  Potelìate  Oximi-y  Simone 
Fetri  Antonij  j  Guglielmo  'Raineri  , 
Simone  lacobi-,  Tot^afo  Notario-,  Bo- 
ni fatto  Raynaldii  Donato  Alberici'» 
ìacobo  Giorgij-,  Blafio  Vafchali  prò  Ci- 
aitate  Oxemana-,  etprdfente-y  et  :on- 
fentiente  Vgunione  Guidij  Vote  fiate  <y 
Aejl ì  etValmeriothoranipro  di^A 
Ciuitate  >  etpr<tfente  ,  et  confetttiente 
lufìiniano  ludicct  et  Mcirfo  prò  Ciui- 
tate Firmana ,  omnes  ilìi  prò  altera 
parte;  omnes  pt<enominativtri  hanc 
pacem  ordinauerunt  -,  quilibetpro  fax 
parte  «  et  iurauerunt  omnia  fopradi^a 
eittendere  >  et  obferuare  ficut  faprn  > 


fub  priedi^ii  pana  centum  librarum 
auri ,  quilibetpro  fua  terra  -,  et  illi  de 
BecanatOìtuhc  nonfecerunt  Sacramen- 
tum  1  fed  pcenatn  fupradicìam  premi' 
fertint  pr^nomina  ti  viri  Jìcutfufra  > 
et  me  fcrìbere  roganerunt.  Huius  con- 
uenttonis ,   et  Vacis  ,   Mattheus  Tor- 
r'fguerra .  Fgo  Mattheus    Galganot- 
tii,s  Marenfis ,  et  Gualterìus  de  Vulue- 
rice  %  Tochmus  A6ìi ,  Torna,  in  guer- 
ra forafterius  ,  Petrus  Taiiiani,  Bar- 
tolus  Bernardi  Saluaticus;  et  alij  mul- 
ti furit  rogati  Teltes  :  Et  ego  Tancre- 
dus  henrici  Imperatoris ,  et  Notarius 
Communitatis  Ancona  >  hanc  cartjm  ^ 
fttbfcripfi-,  omijfo  Sigilli  Notar  ij\  Et, 
ego  Ioannes  franctfcus  Verzeritts  à 
Cittitata  Nou»  Firmante  Diascejìs  pu- 
blicus  Imperiali  auSloritate  Kotarius  •, 
modoq-y  eiufdem  Ciuitatis  Noux  Can» 
cellarius  approbabi  fupradi^am  co- 
piam  )  et  diSlo  proprio  originali  libra 
regisìrifideliter  extra^um , 


Anni  a 
Chriao 


Fine  del  Libro  Settimo. 
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1 1  narra ,  quando 
San    Francefco 
d'  Ajjìjì  venne 
in    Ancona   ad 
imbarcar  fi  per  /' 
Egitfij,  conUedi- 
ficatione  fatta  a 
fpefe  di  detta  Gi- 
te »  d'vna  Chies*  à  fua  inf/anza-,  per 
ilftw  inlìituto ,  che  poi  ,  nel  fuo  ritor- 
no fece  disfare ,  et  ia  minor  forma 
riedificare  i  quando  Honorio    Terzo 
con  firmo  con  fua  Bolla ,  il  decreto  fat- 
to dal  Vefcouo  d'Ancona  del  numero 
de  Canonici  della  Catedrale ,  di  dode- 
cifolamente;  di  che  tempo  la  Terra  di 
Sirolo ,  fu  data ,  e  da  chi ,  alla  Città 
d  Ancona  ;  della  concordili  feguita  tra 
li  Rauennati  ,  et   Anconitani  ;  dell' 
offerte  de  Soldati  di  diuerfe  Citta  cou- 
fnantii  fatte  a  nemici  de  gì' Anconita- 
ni; degl'aiuti  dati  da  ejfia  Qiouanni 
Botazzo  Imperatore  Orientale  ;  della 
prefa  de  Nauiltf^  e  mercantie  Anconi- 
tane dalli  Venetiani  ;  dell' imprecatio- 
ne  fatta  da  Gregorio  IX.  con  fio  Bre- 
ue  contro  Anconitani.,  per  hauer  dato 
aiuto  ^i  e  foccorfoad  Othone  IV .  ini- 
mico della  Chiefi ,  <^  alli  Conti  di 
Celano  fuoi  adherenti;  de  Ila  prigionia 
di  Marcelli/iO  Pete ,  nobile  Anconita- 
no, e  Vcfcfitio  d'Arezzo-,  commandan- 
te  dell'  efferato  della  Sede  Apostolica 
contro  Vrcderico  Secondo  imperatore  , 


Iti*. 


che  poi  lo  fece  impiccare  \  del  combat-  ^""' Ji 
timento  fegnito  tra  gVEfni  i  Ò-  Anco-  ^''"'^'^ 
nitani  -j  con  lafconfitta  laro ,  e  perdita 
del  Caraccio -,  defcriuendof -,  che  ma- 
china elio  fojfe  ;  di  vn  Breue  d'inno- 
centio  IV.  contro  gì'  Of mani  -,  perii 
beni  della  menfi  Bpifcopale  d'Ancona^ 
da  cjfi  maltrattati  ;   del  ricorfo  fatto 
da  gì' Anconitani  a  Bolognefi ,  per  vn 
Capitanio  da  guerrra  -,  per  tema  di 
detto  Vrederico  ,  della    Vittoria   da 
detto  Capitanio  ottenuta  contro  Ger- 
mani ,  (^  Ofmani  ,   e  d' hauer'  egli 
trattenuti  gì'  Bfni  ,    e  li  Fanefi  , 
che  non  s'  vniffero  con  loro  collegati 
contro  gì'  Anconitani  j  delle  Capttw 
lationi  feguite  tra   le  Città  di  Ra- 
nenna-t  é"  Ancona-,  fopr a  il  Cugna^  ■ 
re  della  moneta  ;  della  difeioha  CoU 
leganza  ,  che  li  Vtfani ,  con  gì'  Anco- 
nitani haueuanoy  da  Venetiani  pro- 
curata ;  della  fcguita  Colleganza  tra 
Xaratini ,  ©r  Anconitani  contro  Vene- 
tiani ;  del  combattimento  fegnito  di 
quatro  Naui  de  Cor  fari ,  contro  vna 
fol  Naue  Anconitana  ;  dell' innafìone 
da  Maceratef  fatta  nel  Territorio  d' 
Ancona  ■>  per  quella  ,  che  prima  fecero 
gl'Anconitam  nel  Territorio  di  Alace- 
rata y  e  pace  tra  effi  fcgiiita  ,  chi  diffc- 
gno  l'antico publìco  Palazzo  y  doue  li 
Magifirati  al  prefnte  rifìedono  \  (y 
ancora  la  prefente  Chiefi  Catedrale 
m  Ancona  --,   delle  guerre  f te  effe  tra 

Vene- 
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Anni  Hi  yenetianiì  ép  Anconitani -y per  cm fa, 
?^f.°  cCimfoIia  gabella  da  quelli  5  eface  fc 
giiita  con  eguali  conditioni  ;  del  tìtolo^ 
che  Gioiiannì  Colonna  hebbe  di  Mar- 
che fé  d'Ancona  ,  e  di  Qiouanni  Ange- 
lelli  nobile  Bolognefe,  ^  di  Gherada 
Titgtia  fimilmente  nobile  Bolognefe  > 
che  furono  Rettori  della  medeJìmaCit- 
td  »  e  di  Egidio  Fofcari  Fedeltà  >  e  d' 
Armanno  Armanni -i  l'vno  •>  e  l'altro 
nobili  Bolognefi;  del  Conte  Guido  di 
Monte  Feltro ,  che  morì  in  Ancona  j 
con  l'habito  di  San  Francefco ,  é"  del 
Conte  Guglielmo  Duranti  j  che  fu  di 
detta  Città  con  il  titolo  di  Marchefe  > 
della  Fortezza  del  Riuellino-,  quando^ 
e  da  chi  fi*  in  Ancona  fabricata;  della, 
Colleganza  fguita  tra  VenetianiìFer- 
mani  j  &  Ofìmani  contro  Anconitani-i 
che  ricorfero  a  Bologne  fi  fer  Capitanio 
da  guerra  ,  e  Pretore  per  le  caufe  Ci- 
itili  \  della  prigionia  d'alcuni  i  Of  ma- 
ni ^  (jr.Ancomtaniy  ordinata  da  Gio- 
vanni X  X/ij  e  non  fcguitiii  della  fon- 
danone della  Chic  fa  di  San  Francefco 
delle  Scale;  della  Terra  di  Foluerigi 
dntijì  in  Protettione  degl'Anconitani; 
deU'lnfcritiione ,  che  stafopra  la  Por- 
ta del  Calamo  in  Ancona  ;  della  fonda- 
tione  della  Chiefa  di  Santo  Agofiino  i 
delì'a  folleuatione  depopulari  contro  li 
nobili  Anconitani;  dall'aiuto  da  Zar» 
tini  ricercato  da  gl'Anconitani ,  quan- 
do te  da  chi  fu  fabricata  la  Torre  det- 
ta dell'Afpi;e  chi  edificò  la  Chiefa  del- 
la Pieue  di  Gallignano  con  altre  rela- 
tioni  é'C' 

D  All'anno  1217,  fino  all'anno 
1219,  che  fono  anni  due  , 
non  ho  notitia  alcuna  defuceflìdi 
Ancona,  onde  dico, che  indetto 
anno  1219,  San  Francefco  d'Afllfi» 
venne  in  detta  Città,  per  imbarcar- 
fi  volendo  egli  puflTare  in  Egitto  i 
eHcndo  nel  Porto  ài  cfTa  Nauilij 
mercantili  per  quei  Paciì,  e  mentre 
tjuiui ,  il  Serafico  Santo  Padre  fi 
iratteneuapcrafpcttare  l'opportu- 
nità dt\  tempo,  della  partenza  del- 
la Nauej  iccc  egli  inftanza  à  gì' 
Anconitani  d'hauere  commodità 
di  fito ,  dentro  le  mura  d'  Ancona  , 
per  edificami   vn  Monaflero  ,  o 


Chiefa,  per  il  nouello  fu'ordine  In-  ^'^  '^' 
ftituito  ;  onde  gli  fu  da  effi  pronta-  j,^',,° 
mente  conceno  quel  luogho ,  che 
prefen  temente  fi  dice,  San  Francef- 
co ad  alto  j  &  infieme  data  dal  pu- 
blic© Con  figlio  l'elemofina,  per 
fare  detta  fabrica. 

Arriuato  intanto,  che  fìi  il  gior- 
no dell'imbarco ,  e  confiderando  il 
Santo  Padre,ch'egli  andana  in  Pae- 
feda  popoli  infedeli  habitat© ,  à 
predicare  la  Fede  di  Chrifto  ;  e  eh* 
efiendoil  Soldano  loro  Prencip' ,  e 
Signore  di  fetta  Mahomettana;  po« 
teua  lui ,  e  fuoi  Compagni ,  corre- 
re manifeftò  pericolo  della  Vita> 
con  il  Martirio;  condottofi  per  tan- 
to ,  il  Serafico  Padre  nella  Nauc> 
doue  doueua  viaggiar' ,  e  conuoca-  . 

ti  in  gifo  tutti  quei  Frati ,  che  iui 
con  effo  erano  venuti  ,•  veduto ,  eh' 
egli  hebbe  in  effa  va  femplice  Fan- 
ciullo, in  mezzo  di  tutti  chiamato- 
io  ,  diffe . 

Fratelli  fa  bifogno  ,  che  Voi,  vi 
contentiate  delJa  volontà  di  Dio; 
onde  confiderando  io,  che  Noi  fia- 
mo  molti ,  e  che  andando  tutti  itLj 
Egitto ,  in  ogni  cafo  di  mal'euento> 
ò  di  naufragio  ,  ò  di  Martirio  ;  l'in» 
flituto  noftro  mancarebbe  ;  però 
per  non  lafciare  niuno  di  Voi  fcon- 
folato ,  e  mal  fodisfatto,  con  la  mia 
elettione,  chi  di  Voi  debba  meco 
in  quello  viaggiò  condurre. 

Ecco  quello  femplice  Fanciullo  > 
quia  Calò  trouato,  e  che  non  co- 
nofce  alcuno  di  Noi  ;  quefto  (  sé 
così  pare  à  Voi ,  come  pare  à  me  ) 
eleggerà  ,  quali  di  Voi ,  haueran- 
noda  venire  meco  in  quefto  viag- 
giò.e  moftrandofi  tutti  li  fuoiCom- 
pagnidelpenfato  ripiego  fodisfat- 
ti  >  voltarofi  il  Santo  al  detto  Fan- 
ciullo ,  difiegli .  Figliolo ,  dimmi , 
è  voler  di  Dio  ,  che  tutti  quelli 
prefcnti  Frati  venghino  meco  iiu 
Egitto  ?  rifpofc  il  Fanciullo  ,  nò  j 
foggiunfeil  Santo;  quali  dunque^ 
faranno  quegli,  che  conforme  la_, 
volontà  di  Dio,  doneranno  meco 
venire  ?  il  Fanciullo ,  toccandone 
vndeci  con  la  propria  fua  mano,dif- 

fCj 
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ch%^'  fé  j  quefto  •>  quefto  &c,  con  li  quali 
1223.°   partirò  d'Ancona  San  Francefco , 
e  gl'altri  reftati,fi  ritirarono  poi  allx 
loro  deftinati  Monafterij ,  hauendo 
prima  della  partenza  gl'Anconita- 
iii  5  prouifto  per  iì  viaggio  della  nc- 
cellaria  menfa,di  detti  dodeci  vian- 
danti; come  il  tutto  vien  narrato  da 
\  AnntìMmot  Fra  Lucs  Vuadingho  Hibcrnefe  de 
iiihì'JtsT'  Minori  O0eruanti  ,  le  cui  parole 
nel  fine  di  quello  libro  faranno 
notate. 

Dall'anno  12 19,  che  fono  anni 
quatro  ,  non  ho  noritia  alcuna  de 
fucelfi  in  Ancona  feguitijcome  tro- 
no in  detto  anno  1225,  che  Hono- 
rio  Terzo  confìrmò  con  fua  Bolla 
li  dieci  Giugno ,  il  numero  dclli 
dodeci  Canonici  della  Catedrale  d' 
Ancona  ,  da  Beraldo,  onero  Bero- 
aldo  Vefcouo  della  medefima  Città 
già  determinato)  e  decretato,  dop- 
po  l'anno  mille  cento ,  ottanta  Cei , 
che  fu  egli  eletto  Vefcouo  d'An- 
cona commandando  elfo  Honorio, 
che  detto  numero  5  non  fi  polfa  ?  né 
crefcere  ne  diminuire  fcnza  efpref- 
fa  licenza  della  Sede  Apoftolica» 
come  in  detta  bolla  nell'Archiuio 
delle  Scritture  del  Capitolo)  e  Ca- 
nonici della  Catedrale  fi  legge,  del 
tenore  nel  fine  di  quefto  libro  da_, 
narrarfi . 
'pl!,'Jr;%";      Dall'anno  1225,  fino  all'anno 
HoU.'im.'  '  2  2  5,  che  fono  anni  tre,non  ho  no- 
ti tia  alcuna  d'Ancona,  come  trouo> 
Ann.  ,22j.  che  certi  Conti  della  Terra  di  Siro- 
Io  diocefe  Anconitan'a  defcritti  dal 
Hift.  d'An-  già  Dottore  Landò  Ferretti,  (cioè, 
inKomaneil  Gentile  ,  Plctro ,  Rinaldo ,  Vgolli- 
i«n'£m/'nenl  "o ,  Guido  Dottorc,  Viceguerra 
cfem;  f"o  figlio,  con  Matteo  fuo  Nipote) 
t.numiij.    alli  3. di  Nouembre  dell'anno  1225 
fi  diedero  in  protettione  de  gl'An- 
conitani 5  e  fottopofero  le  loro  Ca- 
Reìla  ,  cioè  (  Sirolo ,   Varano ,  e 
Falconara)  alla  Città  d'Ancona, 
effendo  Podefià  di  efià  in  quel  tem- 
po ,  vn  tal  Tarbetta  Aretino ,  con_. 
le  feguenti  conditioni  ;  che  fofiero 
effi  fopradettr,  e  Tuoi  defcendenti 
al  publico  Configlio ,  e  nobiltà  d' 
Ancona  aggregati ,  è  che  godelTcro 


tutti  gl'honori ,  e  prerogatiue ,  pri-   A'^r,:di 
uilegij,  cfientioni,  &  offici;,  che  Sj^ 
gr  altri   originari]   gentilhuomini 
godeuano  in  cfTa  Città ,  che  promi- 
fe  fcmprc  diffendergli ,  e  loro  giu- 
rarono adefla,  continua  fedeltà  i 
l'origine  di  detti  Conti  (  riferifce 
il  citato  Ferretti  ) ,  venire  di  Ger-  uc.ei>. 
mania  ,  e  che  alcuni  della  loro  Fa- 
miglia, paflati,  che  furono  in  Italia, 
militarono  in  effa,  à  tempo  di  Bel- 
lifario  Luogotenente  di  Giuftinia- 
no  Imperatore  d'Oriente,  circa  1' 
anno  550,  di  Chrifto ,  &  fi  ferma- 
rono poi  ad  habitare  nel  Territorio 
Anconitano  con  il  dominio  delle 
dette  tre  Cafiella ,  da  loro  edifica- 
te, doppo  l'anno  550.  fudetto  i  fa- 
ceuano  ,c  portauano  per  arma  della 
loro  Famiglia  e/fi  Conti  vn  Falco- 
ne Coronato  con  le  ali  aperte,  dal 
mezo  in  sii ,  &  non  tutte  ftefe  ;  fog- 
giungcndo  detto  Ferretti ,  che  fu-  ^''^". 
rono  Padroni  del  Monte  Conerò, 
horadefto.  Monte  d'Ancona ,  del  „•, 
quale  Girolamo  Diotaiuci,  nobile  "^rc'Un^, 
Ofimano,  dice,  cha  il  fudetto  Mon-  rtcuoi'J,' 
te  l'anno  10^6.  di  Chrifto,  era  den- 
tro la  giurifditione  Ofimana ,  (  che 
fariano  al  prefentc,  fopra  656,  an- 
ni ),  e  che  ciò  apparifce  per  rogito 
di  donatione  fatta  dalli  Conti  di 
Sirolo,  alli  Monaci  di  San  Pietro 
del  Monte  Conerò,  hoggi,  detto 
d'Ancona,  nominando  tra  effi  Vs;o  „     ^ 

A        •  0      A      r  •  t        t  ^       roni.  Como, 

Amizzo,  &  Aun-ido,dicendofi  in_,  ^'s.  Picen, 
detto  rogito,  Ecdejìa  San&i  Vetri  "^'"i A "\'. 
Aposioli  ,  qudifita.  e  fi  iafundo  Mon-  """^  "' 
tis  Cumeri  cumfuis  vocabalis  Terri" 
torio  Human ,  é"  Auximi . 

Nel  detto  Monte,  nel  muro  del- 
la Chiefa  Cfv  San  Pietro  nella  Porta 
di  fuori  verfo  la  Cifterna  nel  Corti- 
le fi  vede  intagliata  in  vn  femicir- 
colo  di  Pietra,  vna  Memoria  del 
tempo  di  chi  era  Abbate  di  quella 
ricca  Abbadia  ,   con   le   Ietterei 
D.  B.  T.  e  vi  mancono  altre  let- 
tere per  mancanza  dà  detta  Pietra 
femicircolare  ;  fondarano  e/fi  Con- 
ti la  Badia  di  San  Pietro  in  detto 
Monte,  doppo  l'anno  mille,  dino- 
ftra  Salute,  hora  da  Padri  Camal- 
Y  dolen/i 
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dolenfi  goduta»  &  fino  dall'anno 
1465,  da  Antonio  Fataci  Vefcouo 
d'Ancona  Conce/Tagli  5  come  nel- 
la quarta  parte  di  quefte  hiftoriche 

^  notitieà   pieno  riferirò»  &  à  fuo 

luogho  in  effe  ancora  per  ferie  d* 
anni  narrerò  il  fatto . 

Amplificarono  di  più  effi  Conti 
la  Chiefa  della  Madonna  di  Porto 
nono»  fino  dall'anno  ioj?4,  fonda- 
ta 5  come  ho  nell'antecedente  libro 
raguagliato  >  &  in  oltre  fabrica- 
rono  il  Monaftcrio  della  detta  Ba- 
dia ,  come  ho  nel  detto  libro  nar- 
rato >  e  donati  poderi  ad  elfà>  & 
ancora  à  quella  di  San  Pietro»  nel- 
la cima  del  Monte  Conerò  >  &  l'al- 
tra, alle  radici  di  effo  Monte  cdi- 
/         ficata;  effendo  dette  Badie,  loro 

»,;.  „  .     lus  Patronato ,  afferma  detto  Fer- 

ton.  m»nufc.  reti ,  per  au  tonta  del  Dottor  Gra- 
ni Kom.  Bib.       .       .  *«  .  ,. 

^minea.c2fd  tiaiH  Attconitano  »  e  di  vn  contrat- 
to appreffo  di  quello  cffiflente,  di 
nominatione  di  vn  certo  Monaco 
in  Abbate  della  fudetta  Badia  di 
Porto  nono ,  e  dal  Vefcouo  d'An- 
cona di  quel  tempo  confirmato  j 
oltre  vn  altro  contratto»  fotto  fcrit- 
to  (con  il  Notaro  )  da  tre  de  det- 
ti Conti  ,  à  tempo  di  Benincafa  de 
Benincafi  »  Vefcouo  già  d'Ancona , 
dell'anno  1484.  eletto  »  doppo  la 
morte  di  detto  Antonio  Fatati ,  co- 
me alla  quarta  parte  di  quefte  No- 
titie  dell'vno»  &  dell'altro  fi  dirà  i 
nel  quale  contrarto  fi  leggeua  la 
donatione  »  che  detti  Conti  fecero 
della  detta  Badia  del  Monte  Cone- 
rò al  detto  Vefcouo  d'AnconajAn- 
conio  Fatati . 

Di  più  (  per  confirmatione  »  che 
detto  Monte  Conerò ,  Monaftcrio» 
&  Abbadia  fia  ftata,  lus  Patronato, 
de  detti  Conti»  enè.habbino  elfi 
hauuto  il  pofsclTo)  dico  vederfi  an- 
cora hoggidi ,  nella  prima  Porta.» 
del  Monaftcrio  di  detti  Padri  Ca- 
maldolenfi,  dentro  la  claufura»c 
forcftaria  efsiftente  ,  due  Falconi 
coronati  »  ;come  ho  di  fopra  accen- 
nato j  elfere  l'Arma  della  loro  Fa- 
miglia »  &  in  vn  altra  Porta  di  det- 
to Monaftcrio  »  per  la  quale  fi  va , 


dalle  habitationi,  e  Celle  dell'Ere- 
mo di  detti  Padri ,  al  loro  Choro  in 
Chiefa;  fifcorgonoin vna  Pietra, 
li  Caratteri  antichi  in  efsa  fcolpiti 
della  edificationc»  e  fondatione  di 
detta  Badia  »  Chiefa,  e  Monaftcrio, 
ma  tanto  dal  tempo  corrofi  ,  & 
aria  marina  confumati,  ch'io  mai 
gli  ho  potuti  leggere  fino  all'  anno 
1660,  che  fono  ftato  in  Ancona  ,  & 
molte  volte  in  detto  Monte  à  di- 
porto andatojcome  moltifsimi  Vec- 
chi di  70,  &  So.  anni  (  efsendo  io 
giouine  )  mi  hanno  teftificato  ha- 
uerli  efsi  letti,  e  veduti:  come  al 
prefentc  ancora  fi  vedono  più ,  che 
mai  dal  tempo  guafti,  e  maltrat- 
tati ,  &  G  leggeua  in  cfta  Pietra , 
li  nomi  di  e^i  Conti»  e  Famiglia, 
che  era  detta  »  de  Cortefi . 

Dall'anno  1225.  fino  all'anno 
1227,  che  fono  anni  due,  non  ho 
notitia  alcuna  d"  Ancona  ,  come 
leggo  nel  fopracitato  Padre  Fra 
Luca  Vuadigho  Hibernefede  Mi- 
noriOfieruantijchc  ritornato,che  fu 
in  Italia  »  &  in  Ancona  dall'  Egitto 
("doppo  otto  anni,che  né  parti)iiPa- 
dre  San  Francefco,e  ritrouato  in  eC 
fa  Città  il  Cóucnto,e  Cincia  fudet- 
ta à  publiche  fpefcjcompi  tajmà  più 
grande  della  da  lui  determinata 
formarla  fece  riftringerc dicendo, 
che  doueua  ella  elfere  fecondo  la 
pouertà  del  fuo  inftituto,  &  Ordi- 
ne» rifatta,  come  fu,  e  vi  lafciò 
Frati  à  baftanza  pcroffitiarla»  ef- 
fcndofi  mantenuta  in  quella  forma 
da  fi  gran  Seruo  di  Dio  determina- 
ta ,  circa  duecento  anni ,  e  fu  po- 
fcia  nell'anno  1425.  in  circa  »  nella 
maniera  e  modello  ,  che  al  prcfcn- 
te  fi  vede,  ingrandita,  &  amplifi- 
cata »  e  chiamata  ,  la  Chiefa  di  San 
Francefco  ad  alto ,  come  il  tutto  il 
citato  Vualdingo  narra ,  che  farà 
nel  fine  di  queflo  libro ,  la  fua  auto- 
rità, de  verho  ad  verhum-i  re^iftrata . 

In  quefti  mcdefimi  tempi ,  ver- 
teuano  difcordietrà  W  Rauennati, 
&  Anconitani;  ma  né  feguì  la  con- 
cordia, come  narra  Girolamo  Koffi, 
hauendo  gì'  Anconitani  mandato  à 
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Annidi  Rauenna,  Andrea  Martini  gentil- 
^,^3"!"  Iniomo  Anconitano  con  facoltà  di 
fìipulare  il  concordato  >  à  nomo 
publico  fatto,  mediante  li  nego- 
tiati  di  Paulo  Trauerfario,  e  di  To- 
mafo  Corrigia  in  quei  tempi  Preto- 
re di  Rauenna ,  come  fcriue  il  det- 
to Rolli  }  che  Uaueanant  «  Faulus 
Trauerfaria  ,  e  Qonucntu  Cremo  ve  n fi 
recejfus-i  Reipuhlice  Uauennatis  nomi- 
ne 3  Jiudium  adhibuit  -,  Vi  cum  Anco- 
Xoc.  citit.  nìtanis  Vacem  fecerihqtàhus  cum  non 
faruas  diffenfioneshabuerat  -i  c'fcepè 
armis contenderaMt\tamen  anno  iizy 
aao  fuit  "Rauenna  Vrdtor  Thomas 
Corrigias  ì  jìc  ad  extremum  conne- 
nere  . 

San(5ìio. 
Anconitani  ad  Vrbem  'Rauénnam  , 
^  'Rauennatsm  di&ionem  tntias  accef' 
fits  esìo  j  idemque  Uauennatibtts  An- 
conam  i   Anconitani  tributa   tantum 
antiqua  confernnto  ifaler»  ,  quemtol' 
lunt  a  Ceraia  extra  Anconam  alio  non 
deuthunto  »  merces  >  c^  reliqua  huittf" 
modi  ad  Rauennantium    hoHes  non 
■tortanto  ;  idemque  ne  Rauennatesfa- 
ciunto  ;  Rauennates    Frdtorij  fojfam 
(  canalem  vocatam  )  expurgari  >  ^ 
defedi  altius  curante  i  ita  vt  ium  Na- 
ttibus  oneratis  »  ferttenire  ad  Vorturn 
Vratorij  Anconitani  pojjìnt,  altoquim 
hcfpitari  tota  Vrbe  ,  c^  tnfuburbio  il- 
lisfas  elio  ;  apHd  Archiepifcopum  Ra-  , 
uennatem  agunto  :  Cum  Rauenn^fue- 
rit  Annong  Caritas^,  (-r  Annona  carius 
Rauennfì  quam  A»con^  veniet  extra- 
here  a  Ficeno  triticum ,  é'fegetes  alias 
iiiiìusynon  mercatura  caufa  Rauenna- 
tibusfas  eslo  ^non  tamen  ex  Vrbe  An- 
cona j  neque  ex  Anconitano  agro ,  nifi 
id  commune  Rauennf  ab  Anconitanis 
per  lite  ras  petterit  5  Aunonp  caritas 
cum  Rauenng  modius  tritici  (  Harium 
•vulgo  appellant)feptem  folidis  Raue- 
nattbus  \  atque  etiampluris  veniet  j 
intelligitur ,  idemque  Anconitanis  fas 
esto  ,  qu?  omnia  Andreas  Martinus 
Ancomtanorum  legatus  in  Scnatu  Ra- 
uennati  rata  habutt . 
iHifìor.di       Neli'iftcflb  anno  1227.  Cefare 
iinim.i.4  Clementmi  fcriue  >  che  nella  Ro- 
magna iù  vna  gran  penuria  di  fer- 


mento )  onde  Vi  Rimine/ì  mandare-  ^""'^'^^ 
no  in  Ancona  à  comprarne  j  à  ra-  nz^."^ 
gione  di  fette  foldi  lo  ftaio  alla  mi- 
fura  di  Rauenna  ,  ripigliando  ap- 
prefTo  detto  Scrittore  ncJli  fufle-  ^       ,g 
qnentianni  i228,&  1229;  che  ri-  lixlT'  ' 
trouandofi  li  Riminefi  contro  li  Pe- 
farefi  armati ,  comparueroin  Rimi- 
ni li  Sindici  delia  città  d' Oiìmo  , 
Recanati ,  &  Humana ,  e  di  Caflel 
fìdardo  loro  amici  ,  offerendo  di 
collegarfi  con  efìl  -,  onde  à  voce  di 
Piazzar!  congregato  il  con/ìglio 
alli  due  dì  Settembre  in  mezo  lej 
fchiere  armate ,  da  tutto  il  Campo 
circondate,  Mar/ìlio  deCafili;  Sin* 
dico  d'O/ìmo,  e  Pauolo  delli  Ac- 
chilli  Sindico  di  Recanati,  &  Hu- 
mana ,  &  altri  luoghi ,  promifero  à. 
Gulielmo  Amati  ,  all'ora  Podeftà 
di  Rimino,  alle  città,  &  al  Com- 
mune ,  vera  amicitia ,  e  collegatio- 
ne  in  perpetuo  con  molti  oblighi 
appreffo  :  il  Pocfeftà  vedendo  tanta 
prontezza,  d'ordine  del  Senato, 
&  in  nome  della  città,  e  de  gl'huo- 
mini  di  Fano  ,  di  Sinigaglìa ,  e  de' 
loro  amici,  e  collegati,accettò  l'of- 
ferta ;  onde  li  Sindici ,  effìbirono  à 
nome  de'loro  Communi  tutte  lo 
forze  loro,  pronte  ad  ogni  cenno 
de  Riminefi  per  guerreggiare  con- 
tro qualfiuoglia  inimico  Torce  par- 
ticolarmente contro  Pefarefi ,  An- 
conitani ,  Efini  ,    e  loro   amici  , 
e  fcguaci  per  terra  ,  e  per  mare , 
e  due  volte  1'  anno  ,  prefentan- 
dofi  l'occafione,  dare.cento  cin- 
quanta Soldati  in  termine  di  die- 
ci giorni ,  che  fofTcro  ricercati ,  e 
quelli  per  otto  giorni  fo/kntare  à 
proprie  fpefc  loro  ;  oltre  le  giorna- 
te dell'  andare  ,  e  tornare  >  cofu 
qucfta  conditione  ,  chenafcendo 
tra  alcuni  ài  detti  Soldati  difpiacc- 
re ,  fi  doueffc  ftare  alla  decifione  , 
che  faceffero  gì'  altri  Collegati,faI- 
ue  in  tutte  quefte  cofe  l'honore  dei 
Doge,  e  delli  Signori  Venetiani, 
in  quel  modo  però ,  che  occorren- 
do muouer  guerra  alla  città  d'An- 
cona, e  di  lefi;  gì'  Ofimani  ricer- 
cati da  Riminefi  à  prender  1*  arme  5 
Y     2  né 
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Mm  ài  j^^  cteffero  prima  parte  ,  vna  fol  fìa- 
1228.  ta  al  Doge  ,  e  Senato  veneto  ,  in_> 
12Z9.  fcgno  diriiierenzaj  pa/Tando  fimile 
officio  quei  di  Rimini  ancora  »  & 
haiiutone,  ò  non  hauiitone  l'aflen- 
fo ,  la  Città  d' Ofimo  moucfTe  V  ar- 
m'>  e  profeguifTe  la  guerra  contro 
le  predette  Città,  come  il  tutto  dif- 
fufamente  apparifcc  ne' gl'atti  di 
Cittadino  Viuiani  con  li  teftimonij 
dal  detto  Cicmentini  riferiti , 

Nel  medefìmo  anno  1229.  face- 
nano  gl'Anconitani  caricare  diuer- 
fe  mercantie  né  loro  Nauilij  alltj 
Grotte  à  mare  ,  (  fpiaggia  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Fermo ,  circa 
cinquata  miglia  d'Ancona  lontana^ 
e  trouandofi  di  guardia  per  detti 
nauilij  vna  fola  Galera  Anconitana, 
fcopcrti,  che  ella  hebbe  in  mare  le- 
gni armati  de  Venctianijcon  li  qua- 
li gl'Anconitani  non  ftauano  in  có- 
cordia  (  come  ho  accennato  di  fo- 
ipccit,  pra?  riferire  il  Clementini  )  non_j 
potendo  ella  fola,  né  doucndo  con- 
tro efsicimentarfi  ,  con  gran  sfor- 
7,0  di  vela  5  e  remi  fi  faluò  nel  Por- 
ro d'Ancona;  ma  li  legni,  che  ca- 
ricauano  le  Mercantie>  reftati  len- 
za marinari  ,  (che  fifaluarono  in 
terra,  )  prefi  da  Venetiani  ,e  leua- 
togli  il  carico  ,  che  haueuano  ,  fu- 
rono da  efsiabbrugiati  i  diquefto 
fuccflb,  Andrea  Dandolo,  nobil 
uuc'i.ii*',  Scrittor Venetcnc  fuoimanufcritti 
nella  Biblioteca  Vaticana  efsiften- 
ti,  dice,  che  à  tempo  di  Iacopo 
Thiepoli  Doge  di  Venetia  ,  creato 
M3jib..l  Tanno  1229,  (  narra  il  Sanfouino  ) 
pogivmti  Hell'annovndecimodelfuo  Duca- 
to, che  farebbe  di  Chrifto  1240; 
Aftconitam  in  mari  Venetosinfesìan- 
tes  k  Marco  Qordano  Cafttanìo  vntis 
galerx  ,  ér  aliorum  nauigiorum  ,  ad 
terramfugere  t  dimiffis  Nami^/ts  coa- 
£ìi  fuerunt  -,  illipjiie  combusìU  »  & 
o6luaginta  homìnibus  caftìst  Vene^ 
tias  redijt, 
Hill,  di  Fa,  Nel  detto  anno  riferifce  Girola- 
pas.\,o.''  '•  mo  Rofsi,  ch'elTèndo  Rettore  della 
Marca  d'Ancona  il  Vefcouo  Bcllo- 
uacenfe  con  titolo  di  Marchefe  di 
cfla  >  da  Gregorio  IX.  conferitogli, 
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fatta  eh'  egli  hebbe  la  pace  con  Fc 
derico  Secondo  Imperatore,  e  fa 
pendo  detto  Gregorio,che  li  Con- 
ti di  Celano  furono  (  nelle  defcrit- 
te  guerre  ,  dal  Pigna  )  da  gì'  Anco-  "/Vi»"?" 
nitani  aiutati  per  hauergli  lommi-  , 
niftrato  danari ,  vettouaglie,  e  gen- 
te, contro  l'arme ,  &  eflercito  di 
detto  Gregorio,  con  hauer  ancora 
elfi  Anconitani  dato  aiuto,ad  Otho. 
neQuarto  Imperatore,da  effo  Som- 
mo Pontefice  fcommunicato  ;  per 
ciò  ragioneuolment'egli  sdegnato» 
(benché  fecretamcnte  il  tutto  gì' 
Anconitani  haueuano  fatto  )  ,  li  , 
fcrifie  vn  Breue  ,  dall'  Abbato 
Ferdinando  Vghelli  regiflrato  , 
che  nel  fine  di  qiicfto  libro  ripor- 
tarò  . 

Dall'anno  1233-  fino  ali"  anno 
1256,  che  fono  anni  tre  non  trono  , 
che  dire  d' Ancona ,  onde  profe- 
guendo  le  notitie  di  efla  Città  dico, 
che  in  Roma,  l'anno  1660,  da  Gio- 
uanai  Lutij  mi  fìi  data  l'infrafcritta 
concordia  ,  in  forma  autenticai  fe- 
guita  ,  tra  le  Città  d'Ancona ,  e  di 
Traù  (  Patria  del  detto  Lutij  )  del 
feguente  tenore. 

1»  nomiae  Sanate ,  (^  indìitidua 
Trini tads  Amen\  §luotiiam capala-) 
ejtu  in  pacis  concordmm-,  é"  vnitatem 
Ciiiitatum  gerunttir  ,  obìiuioni-i  decu- 
rentikus  temporibus  tradi  foìent  j  id^ 
circo  volunius  ,  (^perpetuare  memo- 
rabili literarum  ferie  :  Cum  igitur 
aniitjfiitus  Tragunenfes  Qiues->  qui  ca- 
ffi ,  (-r  accidente  ad  Ciuitatem  Ancona 
veniebant ,  vel  eius  dilìrif/u  recipie- 
hantur  ,  (^  honorabanttir  tamquam 
Gittcs  ;  opere  prstio  duximus  :  Nos 
Vg6  VgoUtni  latini  Fotelias  Ancona  , 
voluntate  Conjìltj  generalis  einfdem 
terrei  more  folito  congregato  ,  antiqua. 
pacem  ,  amicitiam  inter  Tragunenfes^ 
^  Nos  reno/tare  ;  ad  cuius  amicitÌA 
JBsdus  fiabile  retiocandum  Dcm,Treg» 
Trag.  'Bpfcopui ,  (^  nobilis  Dejfaluce 
ad  Ciuitatem  Ancona  venere ,  qui  de 
iniuncìo  fibi  officio  dehitarh  cura,  gè- 
rens ,  hoc  pà&um  inter  Nos ,  é"  T{a- 
gà  ,  (jr  per  di&os  Domino s  nomine  di- 
^A  Qtmtaùs  Trag.  flatittumfuit  ;  vt 
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i2jj ,      W^^  Ancori  A  ,  &  tn  omm  eius  dtstricttt 
fintfecuri ,  c^falui ,  honoratt  j  ^  re- 
cepii >  y?c«/  qnilibet  Ariionitanorum  > 
0«^^  quoque  Anconitani  in  duitate 
Trag.  cf  «"/'«i  diflricìu  habeant  illnd 
idem;  quo d paci um  Kos  Anconitani 
inpoFìerum  firmum ,  <^  Babile  h  abere 
•Volente s  »  <^  nunquam  de  Cittero  pojjìt 
éiliquatenus  h&c  cocoràia  defraudar i-t 
eandemfecimtis  prxfentium  literarum 
Communts  Ancona  Jìgillo  teHimonio 
annotandam ,  feù  annotati  tradentes 
eam  Qarnofiiio  dentent  portandam-,  é" 
deferendam  -vniuerfis  Tragufienfibus 
Ciwibus  noIirA  Communitatis    bulla 
ex  fìgillo  roboratam  .   Tiat.  Ancona 
fubanno  Domini  MCCXXXVL  die 
njeneris  XZ.  Menjts  lultj  temporibus 
Domini  Gregorif  Papa  Noni ,  ^  Do- 
mini Frederici  Romani  Imperatoris  > 
indi&ione  nona . 

Dal  detto  anno  i256,fino  all'an- 
no 12455  che  fono  anni  noue,  non 
*!  ho  notitia  alcuna  d'Ancona  j  come 

in  detto  anno  1245.  fi  legge  nell' 
ftai.sie.dt*  Abbate  Ferdinando  Vghelli ,  che 
f!''num"6o;  eflTendo    Sommo  Pontefice   Inno- 
aii.u4j-       centio Quarto,  eletto alli  25.  Giu- 
gno 1 245.  (  fecondo  gl'hiftorici  ) , 
&  Imperatore  Frederico  Secondo  , 
haueua  quc/lo  per  fiio  Vicario  Im- 
periale nella  Prouincia  della  Marca 
Anconitana,  vn  tal  Roberto  da  Ca- 
Frag.  deteb.   ftiglionc  (fcriuono  Francefco  Ada- 
i^.c.js         mi,  &  Pompeo  Compagnoni  j  ripi- 
Pi'-i.i.i.im.    gliando  quello,  cherinedeuadet- 
"'col^cnut.    to Roberto  in  Macerata,  douedal 
i.iftdiNap..    jjejt-Q  Imperatore  Frederico  li  fìi 

commandato ,  che  armalfe ,  con_« 
gl'aiuti  delle  conuicine  Città  delia 
fua  fatione ,  ch'erano ,  Ofimo,  Iefi> 
&  Sinigaglia  ,  &  andafTe  contro 
quelle ,  che  continuauano  nella  di- 
uotionc  della  Sede  Apoftolica,  e  di 
detto  Innocentio Papa,  che  haue- 
u' ancor  lui  armato,  &  eletto  per 
fuo  Capitanio  Generale,  e  di  det- 
ta Sede  Apoftolica  nella  detta  Pro- 
uincia, Marcf  lliiio  Pete  Anconita- 
no, della  nobile  antica ,  ma  cftinta 
Famiglia  de  Pete,  all'ora  Vefcouo 
d'Arezzo  in  Tofcana  ;  quefto  elet- 


to, che  fu  Commandante  della  Anni  dt 
Sede  Apoftolica ,  inuitando  quelle  '^l'^^^ 
Città,  che  ad  effa  Santa  Sede,  & 
Innocentio  adhcriuano,  tra  le  qua- 
li era  Ancona  fiia  Patria;  combat- 
tè con  li  Soldati  datigli  dal  Ponte- 
fice, e  con  altri  fomminiftrategli 
dalle  Città  ad  cfTodiuote,  contro 
l'eficrcito  di  detto  Imperatore,qua. 
le  hauendo  fconfitto  l'armata  Ec- 
clefiafìica,  e  detto  Marcellino  re- 
flato  prigione  di  Roberto ,  per  1' 
Imperatore  Frederico;  fu  fatto  egli 
d'ordine  di  detto  Imperatore  im- 
piccare non  oftante ,  cfiere  Com- 
mandante della  Chiefa ,  e  Vefcouo  j^^,  j^^, 
d'Arezzo,dicendo  il  citato  Vghelli,  rup.ut." 
Marce Uintis  Pete  3  cum  ejfet  ex  nobi- 
lijjìma  Familia  ortus  Ancona-,  é"  Pcir- 
tis  Guelfit  Piceni  facile  Princeps  ,  prò 
Bcclejìa  tproq;  Pontifice^  partem  illam 
fauens  contra  19redertcum  Imperato- 
rem  egregie  depugnauit  -^  fiCt  vt  non 
modo  Ciues  ;  fed  agrelies  etium  ad  / 

Guefam partemfouendam  hertatus» 
largitionibus  au^oritateq\compellerefy 
fed  ;  (jr  Frederici  fauóre ,  Ghibellini 
contra  Guelfo s  inualuijfent  ■>  cum  pie  ^ 
rifque  etiam  exilio  multatus  ejjet-,  Ro- 
maque  profecìus  fub  Innocentio  IV. 
PontifcCi  exercitus  Generalis  Dux  e  lì 
adleffus;  cumquè  ex  agro  Anconitano-^ 
Cafarianosì  crebris  incurjionibus pro- 
fequeretur  ;  Fredericus  excandefcenst 
Marcellifìum  t  ac  aliquandiù  carcere 
maceratumuandem  in  oppido  Palrnia- 
Tìoper  facrilegam  crudelitatem  iujfxt 
illtimfurcha  fufpendi  -i  retulit(  Mat- 
theus  Parts  in  Anglicana  hiHoria  )  ad 
annum  1239.  barbaram  eius  a/peri- 
tatem-i  del  che  nell'hiftoria  Angli- 
cana ftampata  in  Londra  T  anno 
1640,  eletta  da  me  nella  libraria 
del  Collcggio  Romano  non  vi  è  tal 
cofa notata;  sènonfofle  nell'anti- 
ca ,  concludendo  detto  Vghelli  > 
che  Papa  Innocentio  della  feguita 
morte  di  Marcellino ,  con  Nicolò 
fuo  fratello  in  Ancona  habitante  fi 
condolfcj  &  che,  extantliterA  in  re- 
^ilìro  Vaticano  InnocentijlV,  anno 
quinto  fui  Pontifeatus  y  che  dicano, 
NicoUo  Pete  dui  Anconitano  fr atri 

bosJt 


174        Parte  Seconda  Libro  Ottauo . 


Afltii  di 
Chriflo 


lui-   Sac.  de 
£pif.  Arccin. 

Plat.vit.  In- 
roc.  IV 
Col.hift.  di 
Wàjiol    1.  4 

ti» .  iiift.  £> 
ftenf.l  j. 
Bcg.Bccn.p. 

{lb>  Zi 


Hill,  di  Ni. 
Ifol.lib.4. 


hofJA  memorili  7HercellÌKf  "Efifco^i 
Aretini  ■)  idibus  ìunij  y  anno  1245, 
"Bpifcopis  44  5  .fot.  452. 

Nel  detto  anno  1 24  5, &  nelle  ac- 
cennate reuolutioni,e  moti  dì  guer- 
ra defcritti ,  il  fopradetto  Sommo 
Pontefice  Innocentio  Quarto,  man- 
dò in  Ancona  il  Conte  Benardo 
Monte  Marte  della  Corbara  per 
guardia  della  medcfima  Città,con- 
tro  Frederico  fudetto,come,  fi  rac- 
coglie dalla  Cronica  manufcritta  di 
detto  Conte)  fattami  vedere  in  Ro- 
ma 5  dal  Conte  fra  Rettore  Monte 
Marte  della  Corbara  dell'  iftelTa  fa- 
miglia ,  Caualiere  Gierofolimita- 
no)  Maflro  di  Camera  ancora  al 
prefcnte  167^.  dell'Eccelentifsima 
Principefla  di  Palefirina. 

Del  feguito  combattimento  >  e 
morte  di  detto  MarcellinoPete  An- 
conitano) e  Vefcouod'Arezzo5ol- 
tre  il  fopracitato  Vghelli ,  né  fcri- 
uano  il  Platina  ,  Collenutio  ,  il  Pi- 
gna >  &  altri ,  aggiungendo  al  nar- 
rato fatto >   e  conflitto,   Pompeo 
Compagnoni ,  che  l'eflercito  della 
Sede  Apoftolica  dal  fudetto  Mar- 
cellino per  il  predetto  Innocentio 
comandato)  contro  quello  dell'Im- 
peratore Frederico  Secondo  ,   la 
maggior  parte  cofiaua  d'Anconita- 
ni ,  Camerinefi  j  e  Recanatefi  »  con 
altri  fautori  della  Chiefa,  e  quello 
del  Conte  Ruberto,  oltre  il  grolfo, 
de  fuoi  Theufonici,  e  Saraceni  ; 
eranui ,  i  Maceratefi ,  Sinigagliefi , 
Efini  ,    Ofimani  ,  Mattelicani,  & 
altri  Ghibellini  ,    che  attacarono 
valorofamente  l'effercito  Pontificio 
fotto  Ofimo  la  prima  volta  j  la  fe- 
conda poi  nelli  Contorni  di  Ciuita 
noua,  e  lo  ruppero  con  ftrage  no- 
tabillifsima ,  che  fuona  à  dire ,  loj 
prigionia  di  Marcellino,  e  di  altri 
di  buon  numero ,  con  la  morte  di 
più  di  quatto  mila,  e  l'aquiftodel 
bagaglio,  e  Corocciò, nel  qualc_> 
era ,  la  bandiera,  che  donò  Emma- 
nucle  Secondo  Imperatore  di  Con- 
ftantinopoli  alla  Città  d'  Ancona 
(  Ibggiungendo  Pandolfo  Collenu- 
tio y)  quando  fotraife  gl'Anconitani 


dairobedientiadi  Frederico  Primo 
Barbaro fia . 

Che  Machina  poi,  e  comefofìe 
in  quei  tempi  fabricato,  ilCaroc- 
cio,  viene  dal  Coirò  ,  da  Giouanni 
Villani,  e  da  Gio.  Battifta  Pigna, 
dal  Collenutio,  e  Tarcagnotca,  po- 
co diuerfamente  vno  dall'altro  de- 
fcritto,  che  però  ad  efsi  Scrittori 
rimetto  il  Lettore,  il  legerlo,  fé 
hauerà  quefta  curiofità ,  che  io  tra- 
lafciò  riferirla . 

Intefa ,  che  fìi  da  Innocentio  fu- 
detto, laicguita  battaglia,  fcon- 
fftta  ,  prigionia,  &  barbara  morte 
del  fopranominato  MarceIlino,con 
li  danni  de  gl'Anconitani ,  nelpu- 
blico ,  e  priuatò  riccuuti  ;  ma  parti- 
colarmente d'alcuni  Ofimani  né  be- 
ni della  menfa  Epifcopale  d'Anco- 
na }  fcrifs'egli  à  Giouanni  ;  Boni  , 
Vefcouo  della  medefima  Città  >  vn 
Brcue  ,  dall'Abbate  Vghelli  regi- 
ftrato ,  che  da  me  iarà  nel  fine  di 
quefto  libro  riportato . 

Dall'  anno  1246,  fino  all'anno 
1249,  che  fono  anni  tre,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  leg- 
go in  Girolamo  Rofsi ,  che  la  Città 
di  Rauenna  facclTe  nuoui  concor- 
dati con  Ancona,  circa  il  cugnare 
la  moneta  »  e  che  Bertonus  Chalca^ 
ria-i  Arconte  P*''tt/}r,  VV%*^  A/ìcoaita- 
m  Sefiatu  ift  domo  Taraùoili  habito  , 
Marcum  Fiorenti^ ,  c^  Vcdrretìtim 
CaJJìatem  legatoj  crearf/ft/ytjn/  Rarre»' 
fiam  veniefites ,  cum  hnins  Vrbis  He- 
fublica  ,  c^  Anhicfìficpo agerem ,  de 
Qtidenda  tnm  Bauen/ia  ,  ^uam  Anco» 
Xte  moneta  i  deqne  faHis  conccrdia-,  & 
immunitatibus  ,  qtix  inter  vtriufqtie 
Ciuitatis  Qomrnune  intercedcbant  , 
frobarentqtte  j  CT  fatum  hahcrent  , 
quidqsiid  de  fnodo  ,  numero  ,  (^  omni 
ratione  cudenda  monet.t  cum  Ranen" 
natthui  tranjìgiffent  -,  quod  oratoresi 
"Rauennam  frofccli  ftterunt . 

Continuauanoin  quefti  tempi  gì' 
Anconitani  co  i  Pifani  la  loro  Col- 
leganza, cs'auanzauano  cfsi  feli- 
cemente non  meno  ncll'aquifiato 
dominio  della  loro  Città  d'Ancona, 
che  nclli  già   intraprefi  induflriofi 
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viaggiai  Leuante,  il  che  e/Tcndo 
attentamente  da  Venetiani  confi- 
derato>  riflettendo  eglino  al  dan- 
no ,  che  patiuano  della  detta  conti- 
nuata vnione  per  li  VafccUi,  che 
giornalmente  dal  Porto  d' Ancona 
vfciuano  de  mcdefimi  Collegati ,  e 
che  danneggiando  leriuiere  Vene- 
te >  fino  alla  vifta  di  Vcnetia  fcor- 
reuano;  deliberarono  di  difcioglie- 
rc  detta  lega;  onde  fattane  li  Vene- 
tiani con  Pifani  pratica  (  doppo  al 
quanto  di  negotiato  trattato);  fi- 
nalmente nell'anno  1255.  difciolfc- 
ro  li  Pifani  la  lega  j  che  con  Anco- 
nitani haueiiano,  e  fi  collcgarono 
con  Venetiani  •  dicendo  Pauolo 
Morofini ,  fempliccmente  j  che  li 
Venetiani  fecero  lega  con  Pifani; 
ma,  più  diftintamentelo  fcriuc,An- 
tonio  Buofinio ,  che  Auus  Magilìer 
"Petrus  Dux  Venetus  >  Vifanos  ab  An- 
conitanorum  focietate  alienauit  ;  ha- 
uendolo  prima  de  citati  Scrittori 
affermato ,  Andrea  Dandolo  >  che 
dum  Veneti  cum  Vifanis ,  e^  Anconi' 
tanti  diutfi  haberent  difcordias  ;  Vifa- 
ni  Confides tfuis  (  Duci)  delegatis 
nuncijs  j  promiferunt ,  Anconitanis 
fubfidinm  non  prxbere ,  ^  treguas  » 
(  dimijfis  bine  inde  captis)  ,  vfque  ad 
dectnnium  par  iter  iurauernnt  -,  leg- 
gendofìm  oltre  nella  Cronica  Pi- 
fana  d'Autore  incerto,  dall'Abbate 
Vghelli  riferita  >  che  feguiffc  la  fu- 
detta  Colleganza  tra  Venitiani  j  e 
Pifani ,  nell'anno  i25  8.del  mefedi 
Luglio  j  contro  Genoucfi  per  dieci 
anni  ;  difciolta ,  che  fu  quella ,  tra 
detti  Pifani,  &  Anconitani. 

Dall'anno  1255.  fino  all'  anno 
1255,  che  fono  anni  due,  non  ho 
notitia  alcuna  de  fatti  d'  Ancona  , 
come  fi  legge  in  detto  anno  1255, 
in  Giulio  Cefare  Cappaccio,  che 
Augulio  menfe-,  die  ,  Bartolomeo  Apo- 
nolo  dicalo ,  naualem pugnar»  defcri- 
hit  Mattheus ,  e  luuenatio  ,  quatuor 
Nauium  ;  quarum  vna^^  Simonis  Vi»- 
timilij  Siculi  erat ,  alia  Paulonis  Do- 
nur/ìj  ;  tertia  Spani ifati*  Qonlìantij  , 
auA  in  Nauim  Anconitanam  impctum 
fectrunt ,  cum  ad  rem  frumentariam 


comparandam  •>  Barolum  appidlijjet;  ^^'l'^' 
proculi  etiam  Veneti  mentiofit^  qui  u^j. 
lum   lofepho  ,  Domino  Marino-,  é" 
Sergio  MalUro  indice,  Surrentinisicap- 
tiuus ,  in  e  a  Nani  du^us  eli  . 

Dall'anno  1255.  fino  all'  anno 
1x58, che  fono  anni  tre,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  per 
vn  inflromento ,  che  ha  in  mano  in 
Zara  il  Dottor  Simone  Giubauac 
Zaratino  (&  à  me  Scrittore  per  me- 
zo  di  Giouanni  Luti; ,  copia  auten- 
ticha  mandata  ;  fi  ha ,  che  feguiffe, 
tra  Anconitani ,  &  Zaratini  la  fe- 
guente  concordia. 

Exemplum  fumptum  ex  alio  fimili 
autentichofcripto  in  membrana  manu 
BoniadiunCii  notarij  Anconitani-»  exi' 
silente  apud  D.  Hieron^mum  Chrifo- 
ganum  Borjìch ,  nob.  ladren. 

•f»  In  Dei ,  nomine  Amen  ;  Anno 
D.  N.  I.  C.  MCCLVUh  tempori- 
bus Domini  Alexandre  Sex  ti  PP.  die 
tunx  4.  intrante  Martioy  indizione 
prima ,  in  Ciuitate  Ancona ,  D.  Mar' 
rellinus  Bartolocius ,  Sindicus ,  Prior^ 
Cv"  Nunctiis  Comtnunis  Ancona-)  nomi- 
ne ,  (^  iure  di6ìi  Communis ,  ò"  pfo 
ipfo  Communi-,  ^ prò  fpecialibus per- 
fonis  de  Ancona  ,  D.  Vafco  Varìcajfo-, 
Nuncid ,  VrocuratoriiSindico-,  ^  Am- 
baxatori  Communis  ladere  ,  prò  ipfo 
Communi  facere  recipienti -»  quietauit 
^  renuMc:auit-,  atquè  refutauit ,  om- 
ne  thaleoneum ,  datium ,  ^  debitum  , 
iniuriam  j  ^  rubbari&m  ,  <^  quidquid 
patii  dici-i  ^  moucri  pojfet -)Vfq\  in 
hodiernam  diem  Communi ,  c^j"  contro. 
Communem  ladra-,  per  Commune;  fiue 
a  Communi-,  'uel  a  (pedali  perfona  de 
Ancona ,  etenim  quidquid  iurts  ,  é" 
alìionis  habuit-,  é"  fjabet  diélum  Com- 
mune  Ancona-,  ^  fpecialis  perfona  de 
Ancona  ;  vfquè  hodtè  contra  dinìi  Co- 
munem  ladra ,  c^  pacltimfuit  ei  de 
non  vlterius  patendo  ,  aliquid  de  pra  - 
dtUis ,  nec  altquod  pradtóJjrum  ;  é"  <" 
conuerfo  dicius  D.  Po/la  ,  nomine  -,  é" 
iure  dicìi  Communis  ladra-,  (jr  prò 
ipfo  Communi  -,  ^fpeciali  perfona,  de 
ladera  ,  eidem  D.  Marcellino  prò  di- 
Uo  Communi  Ancona  r empienti-,  quie- 
tauit j  renunciauit  >  atque  refutauit  > 

omne 
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Arvni  di    omfje  thalecnutn  »  datiuam  $  éj"  datium 
WfS.       f-T  0'  ^^^  tniuriam-i  (j  rubbariam^ 
^  debitum  j  é"  qtàdqtdd  ■pAÙ  5  dici  » 
^moueri  pojfet  vfq\   in  hodiernum 
diem  j  Communi-)  ^  cantra  CommunA 
Ancona  per  Commune  5  fiuè  a  Qommu- 
fii  >  &  fpeciali  per  fona  de  laderay  v/q; 
hodic  centra  difhtm  Commune  Anco- 
fiA  j  ^  ^acJtim  fecit  de  non  alterius 
^stendo  aliquid  de prxdiclo ,  velpr^e- 
diSlorum  ,  (jrpaclum  fecit  ere.  Qj^éi 
omnia  ,  c^fingula  pradiBa-i  diBi  Vin- 
dici ftiptdarunt  nomine  diiìoru'  Com- 
munium^  é"  Vniuerfitatis   cuiuflibet 
terrai  ^  fpecialium  perfonaru  vtriuP- 
que  ter  fin  -^promiferuntpcrfe-i  fuofq; 
jfuccejforcs  inter  se  ad  inuicem  ohfer- 
uare  »  ^  in  nullo  »  nec  aliquo  pradiStom 
rti  coHtrafacere-yVel  contrauenire  ceca" 
fione  aliqiia  -,  fubpcena  mille  librarum 
Venetarum  parmdarum  ;  promitten- 
testtamquam  Sindici  nomine  diBorttm 
Communium  fé  fallirò  s  ita  j  é"  cura- 
turoSì  quod  fpeciales  per  fona ,  hincin^ 
de  omnia  5  é'/ìf'g'da  obferuabunt ,  é' 
qtiod  in  nullo  contrauentent  fub  diita 
pana  ,  quafoluta^  'uelnon  rato  ma." 
nente  contr&ólu ,  faltio  qttod  ìfaliqt4a 
fpccialis  perfona  de  ladera  dcberet  ali- 
quid  recipere  vel  habere  ab  ali  qua  per- 
fona  de  Ancona;  poffitfuum  ius  confe- 
'qui  coram  Rcéìore  Ancona  -,  ^  e  con- 
uerfo  fi  altquis  fpecialis  perfona  de 
Ancona  dehet  ali  quid  kaiser  e  vel  reci- 
pere ab  aliqua  [pedali perfona  de  la- 
dera poffìt  fuum  ius  confequi  coram 
'Reclore  de  ladera ,  diHa  quietatione , 
quantum  in  hoc  de  fpeciali  ad  fpecia- 
lem  non  praiudicante  ;  ita  tamen  quod 
ius  fpecialium   homnium  non  faciat 
praiudicium  ,  neq;  damnum  alicui  di- 
ci 0  Communium  :    A  cium  in  Camera 
Communis  Ancona  prafentibus  Simo- 
ne Vrohalda  ,  'Leonardo  fuo  fratre  j 
Antonio  Rojfìi  Vitale  Petri  Salca^  la- 
nino Dominici  Afiiprandi ,  Bonacan- 
fa  Notarlo  ponente  auCloritate  vocatii 
emiffoftgno  é'c. 

Ego  Bonus  Adcurfius  Ciuitatis  An- 
cona Nctarius ,  h*c  omnia  publicaui 
&c. 
/.nnoiJij».        Dall'anno  1258.  fino  all'anno 
1269,  che  fono  anni  vndeci  >  non 


ho  notitia  alcuna  de  fucccfil  d'An-   ^'■'».'  ^^j 
cona,  come  in  detto  anno   1269.    tzl's!^' , 
fcriue  Pompeo  Compagnoni,  che 
gl'Anconitani  con  atti  di  hoftilità    R<g.P'«ii.F' 
inuafero  li  territori)  de  Maceratefi  j     "  '  '*" 
ma  j  che  il  popolo  di  Macerata  vni- 
te  tutte  le  fue  forze,  forti  in  Cam- 
pagna ,   &  arditamente  inoltroisi 
per  il  Contado,  e  diftretto  d'Anco- 
na ,  e  fua  veduta ,  e  fìi  reciproco  il 
guafto  3  e  l'eccidio ,  e  tanto  più  no- 
tabile contro  gl'aggrefTori  ;  quanto 
che  à  Maceratefì  conuenne  per  1' 
emenda  di  rifare  ,  fei  mila  libre  à 
gl'Anconitani,  fecondo  l'infrafcrir* 
to  inftromento  dal  detto  Compa- 
gnoni regiftrato ,  che  dice . 

Anno  Domini  iióg.  In  Dei  nomi- 
ne Ameni  indi  &  ione  XIL  he  e  le  fa  Ro- 
mana FaHore  vacante  ;  (  che  fìi  ài    ^''""•, 

, .  Ciacon," 

Clemente  IV.  mortoli  28.Nouem-    i'"i"'n- 
bre  1 2  68,  &  Tuo  fucceifore  Grego-   ««Vurù 
rio  X.  fìi  eletto  li  2.  Settembre-? 
1271.  talmcntcjche la  Sedia  vacan- 
te durò,  due  anni ,  noue  mefj,  e  due 
'  giorni  )  die  15.  menfìs  Ociobris  Ve- 
trns  Benedici  Nuncius-i  ^Sindicus 
Communis  Ancona^  vtpatet  de  Sindi- 
catufcripto  manu  Benuenuti  Bonuc^ 
notarij  ex  vna  parte^  cr  Paulus  Gual- 
terij  SindicHS  Communis  ^lacerata-,  vt 
patet  de  Stndicaiu [cripto  manu  loan- 
nis  V.olta  Notarij  ,  nomine  ,  ^  vice 
ipfus  Macerata  Comtnunis  ex  altera  , 
inuicem [ecerunt  quietatìoncm-tremif 
fonem  pcrpetuam  de  omnibus  iaiurtjs-, 
malefìcijs  ,  damnis  datis  tam  occafìone 
q^uasii  ,    quam  aliacumq;  occafìone  a 
Communi  Ancona  ,  vel  aliqua  fngu- 
lari  perfna  de  Ancona  ,  Comitatus , 
^  deTlrifhis  in  Commune ,  (f  cantra 
Commune-i  é"  i>>  pojpjfionibus  ,  rcbus-^ 
hominum  Macerata ,  ^  desiricìus  , 
v[q,  in  hodicrnam  diern-i  velia  ali- 
quam  fngularem  per  fon  ani  pradicìi 
Communis-i(^  difiricìi  tempore  guerra.^ 
^  de  omnibus  iniurijs  ,  malefcijs  , 
damnis  datis  ,  tam  occaficne  guaiti  , 
quam  aliaquacumq]  occafìone  a  Cjom- 
munì  Maccrata,vcl  ab  aliqua  perfona 
de  Macerata  in  Commune-,  vel  cantra 
Commune  Ancona  Comitatus ,  (j  di- 
ìiriclus-)  v[qfiei»i  hodiernam  dieni-i 

vcl 
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r^t"n^'  1'?/  alieni Jìngulari per fonét  Ouitatis 
/ìncoKtt  ,  Qowitatns  >    (^  diHr'iilus 


Ch 

1270 


Anno  1270. 

Vit.de  pine» 
Scultofr  Ar- 
chic.r. pai.  i- 


tempori  guerra  ;  promittentes  diltè 
Sindici  inuicem  Siadicatus  nomine  y 
dinam  (juietationem  perjtetuam  habe- 
re  ratat»  >  é'  ftoc  amore ,  ^  timore 
Dei  j  é'  t^f^  p''"  pruefemibus  vtuis  > 
qua?M  propTAteritis  mortuts^  (jr  eorum 
nomiìje  ,  <^  remtJJìoKC  peccatùrum  ; 
fatuo  contraHo ,  (^  insfremento  inde 


tt^fcolplre,  ch'effe  fo /fero,  nello 
quaii  fi  Jeggeua  ;1  milk/ìmo  ,  &  al 
tempo  di  chi  fu  farta  detta  opera» 
vifta  in  eflère  ,  da  me  Scrittore  del- 
le prefcnri  Noririe  Hifloriche,  & 
altri  miei  Coetani  Compatriotti  an- 
cora;perche  nell'anno  1647. fu  iìni- 
ta ,  di  renouare  la  mede/ima  faccia- 
ta ,  eon  la  nouella  fcala ,  e  Sala,  co- 
me ;l\  prefente  fi  vede,  &  à  fuo  luo- 


Antri  di 
Chrifta  ' 
127  f.  -I 


Ripighando  il  dcrto  Giorgi  VaC-  ^•<=-«"- 
fari ,  che  '\\  fopranominato  Marga- 
ritone  facefTc  ancora  in  Ancona  il 
difsegno  àzXU  Chiefa  Catedrale  dì 
San  Ciriaco  d'Ancona  (non  dichia- 
rando altra  particolarità  di  elTa., 
Chiefa  ) ,  e  fua  hcchid.  affai  bella  i 
né  della  rinoiiatione,  ampli/ìcatio- 
ne ,  e  fuo  flato  prefente  della  quale  ReUti<,«  a» 
il  Caualicre  Giacomo  Fontana  An-  fto'(^"mo'ià 

Biblioicc».  , 
Vacican*  nu. 
J4«i- 


fcripto  tf/anH  Luc£  veiàltcrius  Notarif      go  in  quefta  feconda  parte  ,  e  libro 

de  tranfaclìone^compofaionet  é" pa^is      duodecimo,  io  narrerò. 

habitii  inter  Sindieos  vtriufquèprAdi- 

ilorum  Communium  inuicem  faci  is  de 

fex  millibus  libris  foluendis-^ab  Homi- 

xibus  Macerata  t  vff,  ad  fatisfaSIio- 

tiem    ipftus    trarjfaÙionis    pr<tdiclis 

Hor/.inibus  Amena  fecui-.dum  tenorem 

tpfitti  insiromenti\A6lH  in  Palatio  Co- 

triunis   Ancona  prafentibus    Domino 

Thebaldo  Guz,onis  infaniis  •,  Domino 

Trancifco  Indice  ,  Domino    Henrico 

Thcwa  ,  Domino  Carbone  ludi  ce  , 
fratre  Augnìtine  de  decanato  ,  ^ 
fratre  Roberto  de  ordine  Minorum  , 

^ al^s  telìibus  4*  £?  ego  Bo-ndimanus 
Notarius ,  his  omnibus  in  te  > fui  roga- 
ius  (^c.  •{♦  dr  ^go  Benuenutus  Nota» 
rius  {^c.fithfiripfi  é'c* 

Nel  feguenre  anno  1270,  fcriue 
Giorgi  Va/Tari ,  che  Margaritonc 
Aretino  ,  (  famofo  Architetto  di 
quei  tempi), fu  dagli  Anconitani 
chiamato  per  fare  vn  diffegno  del 
Publico  Palazzo, (  eh'  è  quello  nel- 
la Piazza,  pi  detta  delia  Farina, 
&  hora  del  Magifìrato  denomina- 
ta ),  e  lo  facefTe  alla  maniera  greca, 
eia  principa!  facciata  di  t^o  Palaz- 
20  era  di  Icoltura,  con  otto  finefìre, 
nei  vano  delle  quali,  erano  due^ 
Colonne, che  fuf^eneuano  due  Ar- 
chi ,  foprali  quali  haueua  ciafcuna 
iìnefìra  vnaftoria  di  mezo  rilieuo 
dei  teflamento  vecchio  inragliata 
in  vna  forte  di  Pietra ,  eh'  >  è  ,  in.» 
quclpaefè;  (  volendo  dire  il  Scrit- 
tore di  quelle ,  che  fono  nel  Monte 
Conerò,  cioè  Monte  d'Ancona), 
e  che  fotto  dette  fìneftre  nella  detta 


conitano  ,  é\ct  ch'c  fopra  i\  primo 
Colle  fabricata  à  foggia  d'vna  Cro- 
ce,li  due  bracci  de  i  \m  corrifpon- 
dentià  quello  da  capo,  &  quello 
da  piedi,  vna  volta,  e  meza  più 
lungo  de  gl'altri  ifoflenute  le  volte 
dalie  due  Nauate,  &  \\  tetto  da  tut- 
ti quatto  \i  bracci  à.^   grofìfsimcj 
Colonne ,  e  U  Cupula  à\  mezo  ,  \dL 
fuperfìcie  fua  di  lafìro  di  fìnifsimo 
piombo  coperta,  e  da  quatto  gran- 
difsimi,  &  ornatifsimi  pilaflri  (oflc- 
nuta ,  le  pariete  à\  dentro  ,  la  mag- 
gior parte  di  marmoGreco  fodrate. 

Seguì  l'anno  1271. nel  qual  tem-  d^  geft.ve. 
pò  la  Città  di  Venetia  patina  gran  il^  gf '"  ** 
penuria  di  grano  ,  come  fcriue  il 
Biondijuon  hauendolo  potuto  man* 
dare  à  pigliar' ,  è  à^i  effo  prouederfì, 
né  nella  Puglia,  né  nella  Sicilia, 
per  caufa  delle  guerre ,  che  tra  Ve- 
netiani ,  e  Genouefì  in  quei  tempi 
correuano,  non  effendo  per  efsi  fi- 
cura  la  nauigatione  in  quei  Paefì, 
che   però   furono   dalli  medefìmi 
mandati  huomini  con  danari  àTre- 
uigiiPadoua,  e  Ferrara,  &  altre 
conuicine  Città  per  comprar  grani,  ^„,„^i„^- 
tacciata  erano  alcune  lettere ,  che     come  affermano  ,  (  oltre  il  Biondi  )  Tom  ».enned, 
s'intcndcuano  più  per  dcfcritione  ,      ilSabellico,  con  il  Scrittore  delle  yùadi  lo. 
che  per  buona  forma ,  ò  rettamen-     Vite  de  Pr cncipi  di  Venetia  ;  ma  ,  «"°Tiepoi« 

Z  che 
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Arri  di  che  il  tutto rcgiiifTe  in  vano)  ;  del 
'^jJjI*'  xhe  Sdegnati  li  Venetiani ,  milero. 
vna  niioua  gabella  à  tutti  quegli 
nauilij  ■)  che  dalle  foci  del  Fiump, 
pò  >  à  Venetia  5  con  mcrcantie ,  na- 
tiigauano  ,  mandando  per  efsigere 
detta  gabella  Vafcelli ,  -e  Galere  à, 
fcorrere  quelle  riuiere;  il  che  molto 
difpiacque.à  Eolognefi ,  <juali  man- 
darono loro  Ambafciatori  à  Vene- 
tia ,  chiedendo ,  che  fofTe  quella 
legge  reuocata  ;  ma  non  hauendo 
ottenuto  l'intento,  intimarono  à 
Venetiani  la  guerra ,  che  <Iurò  tre 
anni  cótinotii  co  vicendouoli  com- 
battimenti 5  e  né  feguì  poi  la  Pace , 
con  quelle  conditioni  da  Scrittori, 
>"hSó  diuerfi, cioè  dal  Pjati.na ,  Giacconi, 
log.j.y.ft  8  g  Gherardacd ,  narrate . 

<ir  Anconitani  fìmilmente  della 
nuoua  contributioneda  Venetiani 
importa  foUeuati ,  fi  querelarono  > 
e  lamentarono  5  l'anno  1272,  con 
Pistin.  ciae.  Grceorio  X.  all'ora  Sommo  Ponte- 
«omo.         fjce  (creato ranno  asyi-alli  2.  set- 
tembre )  ,  fupplicandolo  infieme, 
chevoleffe  SuaSantità  perfuadere: 
li  Venetiani  leuare  .quella  importa 
grauezza,  Sclafciare  com'era  pri- 
ma libera  la  nauigatione  ad  efsiÀn-t 
conitani  del  mare  Adriatico;  fcri- 
im.  Jeii»  uendo  Pauolo  Morofini  con  i'^uto- 
di  vcnct.iib.   nta  del  i3iondi ,  che  Anconttam  cum 
n.to.um.'^*'  Bononìenfium  exeniplo ,  Vemtis  hel- 
fn'iVi.'-  ^'  lam  inferre  non  pfeut ,  ad  Grego- 
r'tum  X.  Fonti ficemmitiemes ,  qUAtC" 
las  detulerunt-i  quibus  Vontìfex  motust 
mare  a  Venetìs  liberum  lìnquì  ifijjit  ; 
Veneti  tunc  minime  j^arnerunt  j  £0, 
NuncijsprKtenfa  excufatione  ad  con-^ 
tumaciam-i  quod  Anconttani  maledi' 
iìi^s,  mendacijs  -,  òfAlfa  fugge sìione 
l'fi-i  V$ntificem  fcdtixijfent;  a^ave- 
ro  eH  fatilo poB  tn  IjHgàunenfi  Conci- 
liot  cui  idem  prafecit  Gregoritis  Anco- 
nitamrum  caufa  cumVe»etii\Abbafq\ 
tìoucrfiA  ,  etti  Vontìfex  eam  commi jift 
Anconitanos  mi  fatis  folidè probantes 
reUcit  -,  pernii ffli  {Fontificis  atfiJori-r 
tate  )  Venetis  c/ira  ,  eam ,  de  qua  di- 
ximus  oram  marti  Adriatici  ^  à  Sara- 
£enis  i  Piratifque  fimtdcnm  veóìiga- 
fiumi  Vortoriumque  fnorum  viribus 


Aefeìidendi  ,  npisliando  appreflb  il  /!,  "'  ^ 
detto  Scfijitore,  che ,  Veneti  Anco^  iz-jj^. 
nìtanos  bello  martACcerrime pcrfeiutit 
qund  ad  oram  Hif/rije  3  ^  RamanioU 
fjauibns  ^landefiinè  cum  marcimonijs 
penetranieSi  late  Venetis  legi-.  é"  "^i' 
Migalfbusy  f'ortorijfquèfra  udem  face- 
te pr  a  fttmpfiffent  ^  deleiio.adid  bel' 
Ittm  Frxfe^o,. 

Si  continuò  la  guerra ,  da  gì 'irte  f-  ^^^  .j,.,. 
■iì  Scrittori,  e  <la  Pietro  Marcelli  vkjj''d<»* 
ancora  narrata,  dicendo  qucrtojche  co..m>.    ^ 

,,,  f~  J  v  Vide   rartfl- 

nell  anno  3474.  11  guercegjo  con  nunu^.ui  .m 
glAnconitani ,  e  la  cagione  della  .jg^aa-os- 
guerra,  dicefi  ,  che  nacque,  perla 
legge  della  Gabella,  nella  quale 
pareua,  ch'eglino, -per  modo  alcu- 
no non  fortèro  per  aquictarfi ,  furo- 
no armatCidunque  it'x  galere ,  &  al- 
cune Naui  frolle  da  portar  vetto- 
uaglie,  &  altre  cofeDCcertarie  alla 
guerra  da  Venetiani ,  che  di  prima 
giunta  ,  fi  miferoper  voler  combat- 
tere il  Porto  d'Anconai  onde  effen- 
do  eglino  ributtati ,  e  non  hauendo 
l'armata  Veneta  alcun  fermo  ricet- 
to ,  trauagliita  da  vna  crudele  for- 
tuna di  mare,  ciceuette  grandjfsimo 
danno  ne  conuicini  lidi,  e  fcogli  j 
fei  galere  Venetiane  ,  vrtando  in 
terra  nella  fpiaggia  di  Sinigaglia, 
capitarono  male;  l'altre  paKàndo 
la  burafcha  fi  faiuarono  in  alto  ma- 
re j  in  fupplimento  di  effe  furono 
mandate  da  Venetia  alcune  altre 
galer' ,  e  mentre,  ch'efse  veniuano, 
gl'Anconitani  penfaronodi  far  lo- 
ro vn  inganno  ,  mettendo  l'infc^ne 
degl'Venetiani  alle  loro  Naui,  in- 
uitando  in  quel  modo  efse ,  che  ve- 
nifsero  alla  volta  loro  ;  con  querta 
jngegnofa  rtratagemma  ,  hauendo 
gl'Anconitani  tirato  à  loro,  due  ga- 
lere, Je  prefero  ,  e  menarono  con 
allegrezza  nel  Porto    d'Ancona  ; 
li  Venetiani  per  rifpcttodi  quell' 
imprefa  riufcita  male  per  ignoran- 
za   del  Capitano ,  lo  chiamarono 
(con  l'altre  galere;  à  Venetia,  & 
iui  lo  mifero  prigione;  hauendo  poi 
mefsa  in  punto  nuoua  armata,  fi  ap- 
parecchiauano  di    bel  nucuo    per 
artediàre  Ancona ,  perla  qual  cofa 

intimo- 
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Anni  di 
Chnfto 

1274- 


intimoriti  gl'Anconitani,  manda- 
rono à  Papa  Nicolò  III.  (  già  chia- 
mato ,  GiouanniOrfino,  &  eletto 
„  'ITcÙlll  Papa  li  2  5.  Nouembre  1 277.)à  far- 
Panu,  Baion.  [[  intendere  in  quanto  pericolo  li 
Venetiani  haueuano  pofto  lo  ftato 
loro ,  fupplicando  ,  eh'  egli  vokffe 
foccorrere  quella  Città  deuotifsima 
alla  Santa  Sede,  &Chiefa  Roma- 
na ,  la  quale  fi  trouaua  in  così  gran 
franagli;  il  Papa  mofiTo  da  quefti 
prieghi ,  non  vuole  dare  audientia 
à  gr  Ambafciatori  di  Venetia  ,  i 
quali  per  honorarlo  erano  iti  à  Ro- 
ma,e  per  rendergli  vbidienza.e  ra- 
legrarfi  con  elfo  lui,  perciò  efTendo 
eglino  à  Cafa  da  Venetiani  richia- 
mati ,  mentre  ch'eflTi  erano  per  par- 
tir/] ,  il  Papa  mandò  per  loro,  e  con 
grauifsime  parole  li  ripres',  e  mi- 
nacciò molto  la  Città  di  Venetia , 
sé  non  rimaneua  di  far  ingiuria  à  gì' 
Anconitani;  tornati  ,  che  furono 
gl'Ambafciatorià  Venetia,  quello 
iftefso  giorno,  che  furono  elfi  in 
Confìglioriceuuti;  furono  manda- 
te dieci  galere  per  fupplimento  in-. 
^Ancona;  per  il  che  gl'Anconitani , 
vedendo  la  deliberatione  de  Vene- 
tiani ,  perduti  d'animo ,  mandarono 
ad  adimandare  ad  efsi,  la  Pace  per 
mezo  de  loro  Ambafciatori;  ma 
non  hauendola  ottenuta ,  licentiat  i 
I  gì' Ambafciatori ,  furono  mandate 

altre  quattordeci  galere  apprcfso 
all'altre,  due  delle  quali  efsendofi 
vn  poco  dalle  Compagne  in  mare 
allargate;  furono  da  gì'  Anconitani 
prcfe,epoco  doppoi  fegui  la  Pace 
co  giufte  códitioni,il  che  ferine  an- 
cora il  Platina,  con  il  Vefcouo  di 
Bagnarea,  foggiungendo  quefto , 
che  feguiffe  la  Pace  per  mezo  di 
detto  Nicolò  III.  (  che  morì  poi  al- 
li  22.  Agofto  dell'anno  1280.)  ,  ma 
che  prima  delia fcguita  concordia, 
gl'Anconitani  fecero  in  Ancona , 
la  fortezza  in  mare,  detta,  il  Riuel- 
lino  ;  à  cima  del  braccio  del  Porto, 
e  che  per  memoria  di  detto  Papa 
vipofero  lafua  Statua,  che  anco- 
ra,  vi  >  è  di  piefente  ;  benché  quafi 
confumata,  e  dall'acque  marine. 


Vit-diNicoi 
Io  III. 
lui.  trauag 
lib.  1. 


gn.  libi. 


che  continuamente  la  bagnano  ,  /^""'^-^ 
corodano  ,  e  rumano  >  quau  clis-  1278.  • 
fatta_, . 

Aggiungendo  di  più  Cherubino 
Gherardacci,che  liVcnctiani  in  dct-  ^Ì'*ifJ^,°'"' 
ti  tempi  di  guerra  con  Anconitani , 
haueuano  mandati  loro  Ambafcia- 
tori nella  Marca  Anconitana  per 
collegarficon  Permani,  &  Ofimani, 
come  afferma  ancora  il  Carefino ,  ,  ,.^„  . 

-     .  I     j        j       Inbib.Vatie. 

Autore  Manufcritto  concludendo  n.sui.{.,fy . 
quefta  patita  guerra  da  gl'Anconi- 
tani, con  l'autorità  d' Andrea  Dan- 
dolo Scrittore  nobile  Venetiano, 
come  fono  fimilmente  PauoIoMo- 
rofini,  &  Pietro  Marcelli  fopracita-  ^'acttl^nu 
ti,  con  il  Biondi  partialifsimo  del-  ^,^2' co„Ja 
la  Serenifsima  Republica  Veneta;  '"^'^^f^^y 
e  dicendo  ,  il  detto  Dandolo  ,  che  . 
Anno fectinào  Ducis  lacoht  Conta- 
rem  ,  vmo ,  ér  collegatio  inier  Vene' 
tos-,  é"  Pifanosivfqtte  aà anfìum  qu'm- 
quennitim  rencuataelì  ;  nunc  cantra 
Anconam  belltim  inchoatur  ;  quia  An- 
conitani cantra  Venetorum  edi&a  vi- 
ciualia  per  estia  Iluminum  ipari^ 
aiisìralis prxfumpferant  dcferrcy  nec 
admoniti  refipifcere  valuerunti  igitur 
loannes  Thepolis  cum  tredecim  galeis 
Capitaneus ,  (^ fuhfequenter  Marcus 
Michael  cum  totis  cantra  eos  miferiint, 
decretumq;  elì ,  vtfacla  inHantis  het^ 
li  per  Ducer»  ,  &  Confili arios  ,  vigin-' 
ti  nobiles  ,  (jr  fapientes  Viros  debcant 
agitar ii  de  quorum  iudicio  fexNauesy 
machinis ,  ^  alijs  insirumentis  belli- 
ci s  priiparatA  ad  exercitum  tranfmit- 
tantur  ,  &  Raugerius  Ma/irocenus,  & 
Vetrus  lusiinianus  ,  Vi  ¥trmanos  Ve- 
netis  fauorabiles  exibercnt  delegati 
funt  ;  Cateram  Capitana  fecus  ?ortus 
Anco?ix  anchoras  fingunt  ,  é'  Vrbem 
acriter  impugnant  ;  tandem  circa  exi- 
tum  rnenfis  ìnntj  tempefias  valida 
tftrbauii ,  é"  exercitus  in  mare  fecef- 
ftt\  t une  galera  Cluginenfis  rumpttur  , 
é-  alia  quinquè  in  Splagtjs  SenogalliA 
ìmpulfA  corifea  A  funt ,  tres  queqt  /» 
Tirmo ,  c^  c£ter£  in  Dalmatia  quoque 
pericula  euaferunt  ;  Naues  quoq:  quA 
ad  exercitum  nauigabant  accedentes , 
lìolii  tnuenerunt  fecus  Anconam  fuum 
iter  profequuntur  i  tunc  Anconitani 
Z     2  pluri- 
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*"'"/^'  fhrìbtts  faratìs  gaìeis  cum  injìgnijs 
•278.  VenttorttmadNanesvemunttò'dHCis 
ex  ìmprouifo  caj>ìuNt  ■>  c^  reliqu^  in 
DalmatioL  reditrunt  j  dum  autem  h^i 
Vene  ti)  s  patefaSia  funt  »  decrettim  eit , 
1)1  Capitufiei  cnm  ignomìnia  redire 
debeartt ,  (^  ficut  cjfcftfores  ReipuhlicA 
in  centtiT.n  m^rihijs  argenteis  prò  cjtiO'^ 
libet  condcmnandi;  dcnuo  tane  repara- 
to nolo  Pavcratius  Manpretus  Surxef- 
for  crcatus  >  cbfidionem  Vrbis  Aficofi£ 
i»fioua(  3  c!;r  durias  foUth  eam  impu- 
loc  f»p,tit,  ù'^^'  '  ripigliando  detto  Dandolo  , 
i>ai.  17.  clic  Nkolaus  111.  Kaiione  ^cmanus  de 
Vrjìnis  Papa  efficiiur,  tjni primèvo- 
cabatur  loannes  Diacontis  Cardt»alis 
Sar/cìi  Nicolai  in  Carcere  in  Tullia- 
no :  deterurn  MarcHrn  Badua- 
rinrn ,  é'  Andream  Tanum  -,  ac  Gui- 
bertum  Dandalunìpro  eius  noua  crea- 
tione  Diix  legatos  Romam  mìttit  j  t^uos 
Papa  ifidignatHS propter guerram  An- 
cona t  ì/Ijs -i  nec  videre,  nec  audire 
'Voluift  fed  cum  legati  ex  permi^wne 
Ducis  >  velint  redi  re-,  Papa  tlles  ir>tro- 
duci  fecit  5  nec  ambafciatam  grata»» 
habens  de  vaTlatìone  Akccvx  1  hccU~ 
fixpcrtinentìst  eos  njehen.enter  rcdar- 
gttit  i  me  Vene  forum  paffus  eli  au- 
dire ....  .  ,  .  propter 
ejtiod  legati  .  accepto  commeatu 
Venetias  rederunt  ;  Dux  autem  «  é" 
Veneti  tuìbati  puTlreditum  Pancrat'j 
Mixripetri  ,  qui  Anconitams  multa, 
dantfio.  inthlurat  j  Bocajìum  Aurio- 
cumcum  o&o  galeispro  o^enfione  ho- 
flium  1  é"  nauigantium  tutela  ,  é"  ^^' 
cobum  Molitjam  ad obfidendam  Anco- 
namcumexercitu  mMidauerunt't  ag- 
Lecci t.«.»j.  giungendo  il  detto  Scrittore  che  f^- 
cobus  Tiepolus  (  ci  Codio  )  propter 
Anconìtanos ,  (^  Almìfanos  5  qui  na- 
uigantes  dcfoìabant ,  Capitaricus  rnìf- 
fus ,  (^  fucejjuiè  Marcus  Dandalus(tl 
faro  )  piratarum  ncquitiam  compef- 
cnnt  t  dir  mare  fecurum  reddunt;  turjc 
nobilis  quidam  de  TaiìO  Pahnerius  no- 
mine )  vt  Pacem  inter  Venetos ,  cT' 
Anconitanos  fueerent ,  plnrimum  la- 
horattfub  qua  fiducia  AnconitaniTaida 
vna  vino  onerata.-,^ pontk  aUa  naui- 
gia  circa  Hix/ria  nauiganiia  cfperunt; 
Dux  autem  turbatusy  Marinum  Dan- 


rum  cum  vivinti  quattuor  ^alets-i  ad  A""'  <*» 

ì  rj     j        A  -rr^         •  •   r  Cluiflo 

objidendam  Hnconam  mujn  ■>  quituj-  127S. 

fa  per ficiens  -i  Anconitams  viam  ma.- 
ris  claufìt  1  ^poFtea  in  Dalmatiam  re- 
dijt  ,  (^  iìlich  di£ii  Anconitani  cjtm 
tribus galeis  sxeuntest  Taridam  vua 
Venetorum,  circa  Durracchium-,  ^  de 
inde  aliam  j  vltroq;  nouem  ,  vnam 
verfus  Montem  Pelufarum  nauigan^ 
tem->  iuxtk  Splaziam  Romanam  ca- 
piunt  )  ér  Nuuem-,  nobiles  Mercatores 
Venetos  per  terram  inAnconam  capti» 
uos  ducunt .  His  diebus  Veneti  prò  iti- 
tela Cara.-!an,t  j  quam  parauerant  3  né 
à  ftolo  gYACorum  damma  reciperenty 
Vigintt  ga/eas  armari  facinnt  >  (^ 
Henrictim  Daurum  Capitaneum  de- 
cernunt-,  qui  in  regimine  SoUfibi  com. 
tftijjiprudenter  se gerens  j  tandem  fg- 
liciter  ad  propria  redijt . 

Anno  quinto  Ducis-,  Marcus  Cor- 
narus  contra  Anconitanos  •,  ^fubfe- 
quenter  Marcus  Michael  cum  àolo 
Capitanei  mijjì-»  hoFies  inclndunt  »  éf 
fiauigatttibus  fecuritatem  conferunt , 
Dux  autem  fenio  confcHus  j  é"  varys 
bellortrm  cafìbus  oppre/fns ,  in  lecitila 
tacere  cfpit ,  t^^  Nicolaus  Nauigaiofus 
Maior  Confiliarius  ,  vicesfuas.fun' 
gens  )  cum  Syndicis  Pifanorum  ligar» 
per  qninquenniumrenouauit-i  denuo 
lounnes  Contarenus  cmn  tribus  galeis 
in  Roman tam  j  &  loanues  Delphinus 
cum  tot  idem  in  Siciliam  contrai  Anco- 
nitanos 5  Capitanei  delegati  funt. 

Della  <lefcritta  guerra,  oltre  li 
fopracitati Scrittori,  Marcantonio  JeTs'.My'. 
Sabellico  copiofamentenè  ferine, 
tralafciando  riferire  le  fue  parole 
per  hanere  quelle  delii  detti  nobili 
Autori  Veneti  portate,  e  foggiun- 
gendo  di  effa  ,  Cherubino  Gherar-  „,d  j,.  j„. 
dacci, che  doppo  efsere  flati  orAn-  losis&s' 

...  '  '^  .  p  ann.  iiU. 

conitani  in  guerra  continua  oue  an- 
ni con  Permani ,  &  Ofimani  Ghi- 
bellini per  terra  ,  e  con  Venetiani 
per  acqua  infìeme  Collegati ,  chie- 
fero  aiuti  à  Bologiic(ì,doue,i  Guel- 
fi erano  Potenti,  e  dimandarono 
e(si ,  Vgollino  di  Guglielmo  Corta 
Dottore  ,  e  Capitanio  nell'armi  ef- 
perto  i  pafsò  egli  con  le  fu  e  genti 
nella  Romagna  ,  e  volendo  mar- 
ciale 
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Anni^di    ciareauanti,  à  Faenza,  li  Roma- 
i27«.'*     gnoli  gli  fi  oppofero,  ma  valorofo, 
ch'egli  era,fi  afsiciirò  la  ftrada,&an- 
dò  in  Ancona, ch'era  qiiafì  aH'eftre- 
mo  condotta,  &  à  pena  giunto ,  an- 
dando con  la  gente  dell'  clTeicito 
ad  affrontare  gl'inimici  al  Cartello 
del  Poio,  onero  Poggio,  improui- 
famentc  aflal  itigli,  li  ruppe,  haiien- 
done  molti  fatti  prigioni  ,  e  fenz' 
alcun  contraHo,  hcbbeil  Callcllo 
in  Tuo  potere  ,  ch'era  di  Munitioni, 
e  Bombarde  ripieno; gli  ^'enc  tiani  > 
haiiuta,  che  n'hcbbero  la  nouella 
della prefa  del  Cartello,  alzatele 
vele ,  à  Cafa ,  sé  né  tornarono ,  & 
Vghollino,  con  grandifsimo  trion- 
fo, in  Ancona  marciò;   Perii  che 
gì'  Anconitani  volendo  gratificarli 
Vgollino  per  j1  riceuuto  bencfitio  , 
cfauore  fattogli,  l'elefiTcro  Signo- 
re della  loro  Città  ,  che  con  il  con- 
fenfo  del  Senato  Bolognele  accet- 
tò tal  dignità  ,  con  il  iitolo,  e  prefe 
il  polcrtb  ,  e  fritti  alcuni  atti ,  come 
Signore,  nel  Publico    Coiiiìglio, 
ne  rinuntiò  poi  la  Signoria ,  corLj 
amorcnoli  Icufationi  ;  onde  regala- 
to da  gl'Anconitani ,  con  numero- 
fa  Comitiuaj  à  BDlogna,raccompa- 
gnarono. 
ni!.  Ecd.       Della  detta    guerra  ;    Oderico 
*"■  '^^■"'"   Rainaldi  ,  defcriuendola  ,   dice  ; 
^  cfTcr'cllarucefra,  nell'anno  1277,6 

non  già  nell'  anno  1178,  come  li 
lopradetti  Autori  la  narrano;  e  fcri- 
ue,  che  increbuere  ■polì  mortem  loan- 
uis  Papié  XXI.  in  Italia  noni  tumui- 
tns ,  qui  dìcìionem  Fofittficiam  lacera- 
uere  ,  non  nulli  enim  TiomanA  ^ccle- 
Jtitfubdtti ,  mutuis  ,  interfe  odifs  con- 
flexere  t  atquè  etiam  Veneti  ■,  lacobo 
Contar eno  Duce  ,  comparata  claffe  , 
Anconam  Vrbem ,  Sedis  AposiuliCix. 
dominio  cbnoxiarn\  oppug»arunt->  ad- 
ib.rr.c,  in  dutìt  hiitus  bill'.  caiifasiAndreasDan- 
«ob.cotat.  ^^ifij  ^  Jc  parole,  del  quale  fono 

fiate  da  me  di  fopra  riferite;  onde 
benché  il  detto  Kainaldi  le  citi, 
nondeuoioqni  rcpcrcrle,  fegui- 
tando  à  dire  detto  Scrittore  . 

Abducere  Vcnetos  deptis-^  enìfifunt 
Cardinale s ,  c^  in  memoriam  r cuoca.  - 


tisegregtjs  Maìorum^  erga  'Rontanam  q""{, '^' 
Ecclejìdtn  ìiudijs  mouere^fi quid  iniu-  n^s, 
riarum  vb  Anconitanis  accepiffent ,  id 
xnuitate  y  non  ferro  dirimenduT)'r,atq;  J-'"^-fit  «- 

^,   e      t        t  1       tane  eerunij. 

ab  Sede  Apofiolica-,irisfla^itare  debuif-  i'^'»  '^-°'i'« 

\  Vati  *fi?(I]c> 

fé  t  ne  relicìafibi  a  ^aioribtis gìoriam  e-  num,"4js 
tanto  facmore  -i  lab ifjL^l arem  abfce-  ^^*'^' 
de  rem  ab  illius  verbi  s  expugnatione  , 
nifixcerent^fnie(fe  offici/;  Anconitano- 
ru  canfixm  non  deferere  atque  in  eoru 
auxilium-,  lìudfofos  Ecclejì^e  concitare  , 
regirtrando  la  citata  lettera  ,  cho 
dice  . 

Mtferatione   Dinina  c^c.    dile&is 
flijs  Nobttibus  Viris  Duci ,  Confilio  > 
(^  Communi   V enetorurn  fulutem  in 
Domi/30  ;  Injignis  V enetorurn  Ciuitas, 
(ir  Hobtlis  Vniuerfitas   V enetorurn  , 
enidens  ab  olim  ,  ad  ìiorr>anam  Eccle- 
fìarn  protulerunt ,  deuotionis  ,  inftgne 
laudahilium  operum  euidentia  infigni^ 
ta-,  talibus  etdern  Eccle/ts  afìiterunt  in 
profperis ,  nec  eiettam  tn  aditerjìs  de- 
fuerunt  :   Hxc  tn  Vos  ■>  à  vcTlrìi  fnnt 
derìuata  Parentibus:  H^ec  à  Vobis  lati-        "^ 
dabiltter  halìenus  obferttata  ,  vt  tata- 
ri   eadem  Ecclcfia    hucv.fq;    potuertt 
prò  deiiotis  Partibus  ,  denotiores  [ibi 
natos\  quanto  itaq;  in  ijs  esi fama  ve- 
sìra  praclarior  ;  tanto   Vobis  accura- 
tiusfuerat  vitanda  cotrary  quali fcttn- 
que  fufpicio-,    ne    indeuotionis  Jtgna, 
cuiusìibet  eo  Vobis  nòtarn  grauìorem  , 
ingenerent ,    quo  folent  tnuicem  fibi 
collata   contraria  ,  clarius  apparere  ; 
ideoquè  non  fine  caufa.  grand  is  admi- 
ratìonis  audtmus  ,  quod  Vos ,  q»ajt 
follia,  cii-cumfpeciione  fcpofta-)  hac  fa- 
dentei-,  a  vcHrx  conjìderutionis  inttii- 
tu  aliena  ;  »ec  attendcntes  prafentem 
ipfiHS  Matris  Ecclefia  Fiatum  viduita' 
US  eìus ,  compajfi  non  elìis  incornmo- 
dis   ;  fed  fitper  vuinerum  fuortim  , 
doloremaddentes-i  ipfamy  in  terra  fua-t 
in  Ctuttate  videluet  Anconitana  yfibi 
non  indignè  cari ffìma-,Vt potè-,  quAipfi 
EtcUfue  adnerfitatis  fuix.  tempore-,  con- 
stantcr  adhafit-,  moleHijs  accerbis  im- 
fofìtis  y  femel ,  ^  ite  rum ,  contra  e  ara 
nauali  exercttu  deHinato  ,   qui  adhuc 
ipflimificut  tntclleximus perfecutioni- 
bus  continnatts  impugnai . 

Et  ai  numero  44.feguitaà  dire  il 

detto 


iBx       Parte  Seconda  Libro  Ottauo . 


A""Ji'''  detto  R^iinaldij  NuMcjuid  fiVohis  i 
1278.      centra   Kjuutatem    candem  j  (jutereU 
aliquid  comjìetebat  »  6V^f/  Afosìolica 
deerati  vt  nd  illam  haberi  non  pnjfit 
recurfus?  nune^ttid  dubitandinn  Vobis 
erat  ■>  qnod  tam  Qarisfìiijs ,  afud  Ma- 
irem  fAtiifafìlonìs  ,  vitro  ne-,  Jì paté- 
rtt  inuma  ,  velfiforet  in  dubio  ,  fle- 
•  nx  ìuUitix prontptitudo  dee (f et  ?  Ò3Ìd 
igitur.,  Viros  tanip  di fcretionis  ■>  tan- 
ti Gonjìlif-,  Jìc  a  fé  miti  s  rationis  abdu- 
xit  j  vt  in  aggrejfitra  Cinitatis  eiiif- 
dent  »  vel  fequeremini  voluntatis  im- 
fetum  ì  vel  fi  itfl?itiafubcrat-,  lus  Vo- 
bis in  cattfa  dicendo  propria  eam  in 
ìniunitia  verteretis;  porro  quid  tanto 
excefpti  deberettir  aduertimus  ;  fed 
quanta  Nobis  affertur  exindè  turba- 
tionis  occafij  ignoramus;fed  quia  nef- 
cit  A  Caris  5  Caritas  etiam  Ufh  rece- 
dere ;  Nos  deuotionis ,  ^  obfequiornm 
'ueBrorum  nequaquam  immemorss  > 
.^uam  Qiuitatis prddiBfì  quam  fpe eia- 
li  affezione  prò  fé  quimur^i  ^  multo  fa- 
uore  dignam ,  nouintus  ,  in  fui  defen- 
fione  derffe  ,  nec  velimi/s  ,  nec  etiam 
dcbemus  ;    tamen  exceffum  eundem  j 
tiecaccerbitate  debita perfcquendum  » 
ad prtefensfore  cenfuimus  ■,  fed  pater- 
nis  apui  VoSi  ad  ipfìus  rettocationem 
monitionibus  infì^cndum^   V  ntuerfi- 
tatem  Vfìiram  munente s  ^  rogantesi 
(^  hortantes-,  in  Domino  lefu  ChriTioi 
ac  mhilominus  prafenttum ,  Vobis  au- 
fforitate  mandanies ,  quatenus  j  di£tu 
exercitum ,  ^  omnes  j    ac  fingulos , 
qttos  cantra  Ciuitatem  eandem  j  deFìi- 
najfe  dicìmini ,  abfquè  mora. ,  é'^ffp' 
cuUate  quali bet ,  ad  propria  reuocan- 
US  )  c^  ab  omni  Ciuitatis  ipjius  mole- 
Slatione  ceffetis  i  ft  f  «'^  amem  aduer- 
fus  eam  pitatisforfan  Vos  quxsìionis 
h abere  ;  fedem  eandem  proptam ,  é" 
paratam  habcbitis  »  ad  illam  5  vel  Va- 
eìs  compendio  ,  vel  vigore  iudicij  if 
,  forte  malueritis ,  celeriter  dirimen^ 
dam\  aUoquinCjiuìtati  eidem  ^rote- 
6}ionem  fedis  eiufdem^    nec  valcntes 
fubtrahere  ■>  nec  volentes  tteceffe  habe- 
bimus  ;  validioribufq;  vti  rimedtjs  , 
quibas  per  Nos  ,   c^-  quosUbet  ipfns 
deuotos  Ecclcfuiiantam  iniuriam  conf- 
fefcamns  <^c. 


Et  al  numero  45:,  detto  Raìnaldi  ^^"^^^f 
foggiunge;  Une  Venetts  Cardinales-,  ,,^8. 
qui  per  alias  titteraha  B.Rubeo  Mar- 
caia  /ìnconttante  Tràjeclo  »  m  tllius  loc.  ve  fup,- 
ver  bis  ■i  in  auxilium  confurgere  -,  ac  *""* 
Veneti  Sì  qui  eam  conjlata  Qlaffe  tnfe' 
Fìabant ,  vt  à  Ceptis  defiHerent\  Cen- 
furas  Ecclefafìicas  incutere  iuffere  ; 
Tum  Picenatibus ,    intentutis  granif- 
fimis  pcenis  V£tant  »  ne  Venetis  ad  op» 
pugnandam  Vrbem  ,  opem  vllam  por- 
rigerent  ;  fufcepit  'B.cclel^ittfux  fponftt 
caufam  Deus  5  armajfe  enirn  in  Vene- 
tos  procellas -,  vtex  Andrea  Dandolo 
colligitur-t  le  parole  del  quale  fono 
fìateda  me  fopracitatCj  onde  qui 
non  le  riporto . 

Ripigliando  detto  Scrittore.?  5  toccit.n.4fi 
aprefTo,  che  irritos  futffe  hos  conatus 
C^  eodem  Auclore  intelligitur-,  che  ho 
di  fopra  le  fue parole,  &  tutto  il 
fatto  narrato,  fenzaquidi  nuouo 
riportarle;  concludendo  detto  Rai-  ^««■•««•' 
naldi,  che,  conferuit  hoc  bellum  » 
itcrumque  Jacobus  Contarenus  Dnx  y 
^uartoDucatus  affnOìMarinum  Dau, 
numi  viginti quattuor  triremibusin 
vjeBum  ,  ac  de  inde  quinto  Marcum 
Cornarium ,  ingenti  fub  ntffum  Clajfe 
immijìt  >  fed  omnes  ij  tmpetus  lacobi 
Contareniì  quam  loannis  Danduli  y 
qui  cederne  Duca  tu  ,  Con  tare  no ,  Ve- 
neta Reipublica^  habenas  capfffnt-, 
ab  Anconitanis  excepti ,  Fhenue ,  prò- 
pulfatique  fuere  ;  qua  licet  disimela, 
temporibus  t  hoc  loco  congenere  vifum 
eSì  , 

Goderano  poi.  gl'Anconitani  la 
confolatione  della  feguita  Pace  con 
Venetiani,  della  quale  Giouanni  oeRe^.o». 
Luti)  ne  ferine  i  e  benché  riflettef-  '"j" ?.'''•'<• 
fero  efsi ,  ben  fpefio  al  fucefio ,  d' 
efTcredati  emulide  gl'Anconitani  , 
con  altre  confiderationi  ;  fi  quita- 
rono  non  dimeno  gl'animi  loro , 
pur  troppo  dalle  defcritre  guerre 
perturbati)  e  fi  vifle  molti  fuflc- 
quentianni  communemcteinPace, 
Nel  dett'  anno  fcriue  Pompeo 
Compagnoni,  che  gJ'Eftenfi   co- 
ftumarono   doppo  40.  anni,  chc_s 
perderano  il  dominio  di  Marchefi 
d'Ancona  di  chiamarfi  tali. 

Dair 
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Cconel.  del 


Anni  Ài       Dall'anno  1278,  /ino  all'anno 
i2^s°     1288,  chefono  anni  dieci,  non  ho 
notitia  alcuna  de  fucefsi  d'Ancona, 
Anno,288.    comc  IH  dctc'anno  1288,  fcriuono 
Hift.ciiRau.    Girolamo  Rolli ,  e  Cefare  Clemen- 
Ri^  h'^"" **'   f'nij  con  Scipione  Claramontio  » 
Hift. di  c«f.  che  Giouanni  Colonna,  fu  Mar- 
chefe  d'Ancona ,  non  dicendo  det- 
ti Scrittori  ,   da  chi  hauefs'  egli 
cjucfto  titolo  ottenuto,  ò  da  Nico- 
lò IV.  oda  Ridolfo  Primo, in  quel 
tempo  Papa ,  &  Imperatore  d'Oc- 
cidente. 

Scriuendo   Pompeo   Scipfonej 
ìami'g'nòb'.  Dolfì ,  chc    Giouanni    Angeklli 
«1'.  °  "*•''•  nobile  Bologne/e  ,  Caualierejfù 
Rettore  d'Ancona  in  dett'anno. 

I"  Annoiata        Scguì  l' anno  1289,  'nel  quale 
Cherubino  Gherardacci  narra,  che 
Hill,  fai  Bo-  gl'Anconitani,  non  tì  trouauano 
jj  'Zi'*"'  Pretore  nella  loro  Città  d'Ancona 
in  detto  tempo ,  per  il  che  manda- 
rono Ambifciator/  à  gl'amici  loro 
Bolognefi,  chiedendogli  Bonifatio 
di  Gherardo  Bugila  nobile  Bolo- 
gnefe ,  reflato  prigione  nelle  guer- 
re ,  ch'elsi  hjueuano  con  Parmeg- 
giani;  onde  gJ'Ambafciatori  d'An- 
cona ,  con  quelli  di  Bologna  anda- 
tane in  Parma  à  dimandarioi  e  per- 
ch'era flato  da  gl'Anconitani  beni- 
gnamene' eletto;  [V  hebbero  con 
gran  loro  gu/lo,  evenne  con  cfsi 
Ambafciatoriad  efTercitare  il  fuo 
Offitio  in  Ancona. 

AnnoM,j.'  Dall'anno  1289,  fino  all'anno 
1292,  che  fono  anni  tre  non  ho  no- 
titia alcuna  d'Ancona,  come  in_» 
dett'anno  1292,  riferifce   Pompeo 

ìTm^Xl  Scipione  Dolfi,  che  Egidio  Fofca- 
rari  nobile  Bolognefe  ,  effcndo  fla- 
to eletto  fodeflà  d'Ancona,  non 
volfe  accettare  ,  quel  honorato  ca- 
rico, fenzailConfenfo  del  Confì- 
glio  Bolognefe,  da  cui  con  molta 
lod',  e  gratiofamente  l'ottenne  • 

Ann*«,j.  Suceffe  l'anno  1295.  nel  quale 
narra  detto  Cherubino  Gherardac- 

,     .  ,       ci ,  the  resultando  effercitare  1'  in- 


I 


traprefa  carica  di  Pretore  d'Anco- 
ra, il  fopranominato  Bonifatio  di 
Gherardo  Puglia  ;  mandò  lettere 
publichcà  Bologna,  &  à  tntte  le 


Città,  Tetre,  Caflelli ,  e  luoghi,    ^'^j"'  <i' 
&  à  ruttili  Pretori,  Capitani,  Ket-    ,i^^J° 
tori ,  Configli ,  e  fuoi  huomini,  del 
feguente  tenore. 

Pretendendo  Noi  hauere  l'oc- 
chiò à  Commodi ,  &  à  gl'honori  di 
tutti  quelli,  che  vogliono  venire 
alla  nofrra  Città  d'Ancona; Voglia- 
mo per  decreto  noftro  ,  nuouamen- 
te  fatto,  per  autorità,  e  dclibera- 
tione  penHita  dal  noflro  general 
Configlio  ,  che  la  forma  del  nofìro 
decreto  à  tutti  fia  manifcflo  ;  accio- 
che  per  ignoranza  ,  quelli  ,  che 
vcngonojuon  patifchino  alcun  dan- 
no ,  e  non  habbino  ad  inciampare 
né  lacci  del  noflro  interdetto . 

Noi  dunque  ,  preghiamo  Voflre 
Signorie  ,  che  fi  compiaccino,  à 

tutte  le  loro  Tcrrt^»  e  Communità 
farfapere,  cheniuna  perfona  alla, 
noftra  giurifdicione  foggetta  ^  con 
merci  ,  &  altre  cofc ,  ò  fenza ,  che 
vengono  alla  noflra  Città  d'Anco- 
na ;  non  faccino  paffiggio  -per  ht^ 
Città  d'Ofimo,  ne  per  alcuna  flra- 
da  del  Contado  ,  ò  diflrcito  d'efTa, 
&  il  medefimoj  d'Offagna  ,  e  Staf- 
folo  ;  le  quali  Terre  ,  e  loro  diflret- 
ti ,  Noi  vogliamo, che  fiano  fempre 
comprefe  lòtto  il  detto  interdetto; 
e  partendofi  dalla  noflra  Città, con 
merci)  &  altre  robbe,  non  pafsino 
per  li  detti  Luoghi,  d'Ofimo,  Staf- 
falo ,  &OfFagna,  e  loro  diflretti, 
fotto  pena  di  cinquanta  libre  Anco- 
nitan' ,  e  la  perdita  delle  Merci,chc 
portata  ,  ò  farà  condurre  contro  1' 
interdetto  ;  e  che  ogni  perfona,  chc 
darà  aiuto  à  gl'Ofimani,  Configlio, 
e  fauore  contro  il  Commun  d'An- 
cona, incorra  nella  medefima  pena» 

Seguì  1'  anno  1294.  nel  quale    Annoi»,4, 
fcriue  Pompeo  Scipione  Dolfi,  che 
Armanno  d'Armanno  nobile  Bolo-   tocm.cTj 
gnefe  l'anno  1294,  f^  Ambafciato-  ll'^^f-  ''*- 
re  in  Ancona ,  e  ripiglia  alla  Fami-  locck,  foi. 
glia  de  Cafali ,  che  Tifio  di  Ga- 
briozzoCaffali,  nell'anno  1249, fu 
Giudice,  &  Ambafciatore  in  An- 
cona per  caufa  di  reprefaglie . 

Dal  fopradetto  anno  1294,  fino      . 
all'anno  1296,  che  fono  anni  dua  » 

non 
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non  ho  notltia  alcuna  d'Ancona» 
come  in  dcrc'anno  1296,  ferine  Gi- 
rolamo Kofst>  che  Guido  Alontis 
I  cltri  Comes  >  Y^rancifcano  tam  hubi- 
ttt  indtitus'i  Attiont  exhacvìta  mi- 
gra" it. 

Nel  dett'  anno  1296,  riferifcc 
Scipione  Clai'amontio ,  che  Anconx 
Marchio  ,  erat  Comes  Guillelnius  Du,' 
rantes  a.  Fonti/ice  conFiituius-,  non  de- 
chi.'irando  il  Scrittore,  c/ieneha- 
ucffe  hauutoil  poftfTo,  come  non 
lo  poteua  hauere  ,  hauendo  di  fo- 
pra  proiiato ,  ch'era  Ancona  »  nel 
fuo  libero  dominio. 

Dal  detto  anno  1291^,  fino  all' 
anno  ijoo, che  fono  anni  quatto» 
rè  meno  trouo  notitia  alcuna  d' 
Ancona,  come  in  detto  anno  1300. 
f  niic  Gio:  Francefco  Angclita  > 
che  vertendo  le  diifercntie  dcCon- 
fìni  tra  li  Recanatefi  ,  &  Anconita- 
ni; dando  vna  Città  contro  l'altra 
ricetto  à  banditi  ;  fi  fabricò  la  Tor- 
re ,  detta  dell'Afpij  vicino  alla  riua 
del  mare  Adriatico?  non  dichiaran- 
do detto  Scrittore ,  da  chi  foffe  /la- 
ta ella  fabricata,  vedendofene  di 
prefenre  ancora  /opra  ferrale  fuc 
vcftigie . 

Nel  mcdefimo  anno  i^oo.  il  fo- 
prafcritto  Gherardacci  riferifcc  , 
che  vn  tal  nobile  BoJognefe ,  chia- 
mato j  Egidio  Prouenzale ,  elTendo 
flato  eletto  Pretore  d'Ancona  j  non 
voi  fé  accettare  ladeftinata  carica, 
lenza  cófenfo  del  Senato  Bologne- 
fcdal  quale  gratiofamente  l'hebbc. 
Dall'anno  1500,  fino  all'  anno 
T  505, che  fono  anni  tre  non  ho  no- 
titia alcuna  d'Ancona,come  in  det- 
to anno  1505.  ferine  Francefco 
Sanfouino ,  che  Rambaldo  Serto  ài 
CoJljJto  ottenne  da  Arrigo  Setti- 
mo Imperatore  U  confirmatione 
del  mero»  emi/ìo  Impero  del  fuo 
ftato,  e  che  fìi  creato  Marchefed' 
Ancona  da  Papa  Benedetto,  V'nde- 
cimo  detto,(che  vifTc  folamen':c  et- 
to mefi  ) ,  &  ciò  come  benemerito 
di  Santa  Chicfa . 

Seguì  l'anno  l'o^.  nel  qualcj 
morì  in  Ancona  la  Contcffa  Fiora, 


che  à  fue  fpefe  edificò  la  Chiefa 
Parocchiale  della  Pieue  del  Caftelf 
ò  Terra  ,  che  fia  ,  di  Cailignano  , 
Dioccfc  d'Ancona,  &  ananriefTa 
Chicfa  ,  fece  fare  vna  Cifierna  , 
(che  ancora  vi  è  di  prefcnte),  & 
inftituì  heredi  defuoibcni,  che  in 
detto  luogho  effa  po(redeua,il  Vef- 
cou-ido  ,  &  Communità  d'Ancona. 

Dall'anno  1504,  fino  all' anno- 
ilo i, che  fono  anni  tre  non  ho  no- 
titia alcuna  d'Ancona,  comcleg- 
gefsiin  Girolamo  Rcfsi  in  detto  an- 
no, 1507,  che  Moneta  ad  Ancona 
Tìiodum-,  per  l'auuenircin  Kauenna 
fi  cugnalTe. 

Nel  detto  anno  1^07,  riferifcc 
Pompeo  Compagnoni ,  che,  ò  foffe 
lanouità  del  gouerno  de  Miniflri 
Francefilo  l'vfo  inueterato  de  Mar- 
chiani; fi  folleuò  ài  bel  nuouola 
maggior  parte  delle  Città,  e  Terre 
della  fattion  Ghibellina ,  e  tra  le 
più  ribellanti  Ancona;ondè  hauen- 
doio  di  fopra  nel  antecedent',  e 
prefente,  libro  prouato,  con  au- 
torità de  Scrittori ,  che  Ancona  era 
della  fattion  Guelfa,  oltre  quello, 
che  detto  Compagnoni  nell'  anno 
1500,  narra,  che  del  mefe  di  Giu- 
gno il  Conte  Frederico  di  Monte 
Feltro  con  quelli  di  Efi  ,  &  Ofimo , 
&  altri  Marcheggiani  Ghibellini 
fconfisero  gl'Anconitani ,  ch'erano 
à  hofle  fopta  il  Contado  di  Efi,  e 
furono  tra  prefi ,  e  morti ,  tra  Ca- 
uallieri,  e  pedoni  più  di  cinquecen- 
to ,  e  che  riiiuienfi  da  gl'annali ,  & 
altre  memorie  publiche  delia  Mar-:, 
ca  ,  come  Macerata  adheriua  al 
partito  Guelfo  fra  le  prime  >  fi  co- 
me all'incontro  Ancona  vantaua  la 
maggioranza  fopra  la  lega  Ghibel- 
lina, la  quale  per  gl'ecceffi  atten- 
tati contro  gl'iiffitiali  Pontifici),  e 
loro  fautori  fu  fottomefìj  infieme 
con  fuoi  fattionali ,  à  gl'interdetti 
e  condannata  in  diuerfe  pene  tem- 
porali ,  e  pecuniarie  ;  non  so  per 
ciò  trouare  ,  con  che  fondata  auto- 
rità il  dcrto  Compagnoni  habbia 
fcritto,che  Ancona  tra  le  più  ribel- 
lanti era  di  fattion  Ghibellina;pro~ 

uando 
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Anni  cìi  uando  io  (  oltre  iJ  narrato  )  ch'era 
1300.°  ella  di  fattion  Guelfa;  perche  Pom- 
peo Pellini  nell'anno  15  io,  fcriue , 
^«.IaT^  che  Arnolfo  Signor  d'Ancona  era 
Anno»4'o.  ftato  nell' cfTercito  de  Perugini  in 
tutto  il  tempo  della  guerra  >  che 
contro  Spoletini ,  e  Todini  fatta 
haueuano,  effendo  grandiffimo  dif- 
fenfore della  parte  Guelfa.  Coflui 
ò  perche  folTeper  cccafione  delle 
terre  fue  richiamato  da  Sudditi  »  ò 
perche  non  fi  vedefse  all'ora  più  bi- 
fogno  dell'  opera  fua ,  prcfa  licen- 
zia da  Signori,  fi  partì  da  Perugia 
per  la  volta- della  Marca»  laqualc 
Tanno  -inanzi  1509.  era  fiata  molto 
trauasliataj  per  ,ie  difcordie»  eh' 
erano  tra  gl'Anconitani ,  e  la  Città 
di  legi,  percioche  gr  Anconitani, 
.  cfTtndo  nel  territorio  di  legi ,  d* 
Ofimo  ,  &  altri  Ghibellini  (  il  che 
conferma)CheAncona  era  di  fattion 
Guelfa  )  di  quei  Paefi  rotti,  e  mefsi 
in  fuga ,  de  quali  né  reftarono  mor- 
ti più  di  cinque  milla,  tra  CaualliiC 
Fanti  ]  laonde  partendofi  detto  Si- 
gnor d'Ancona ,  da  Perugia ,  molti 
Caualieri,  e  nobili  Perugini  primaj 
dalla  contrada  del  Sole  per  hono- 
rarlo ,  e  farli  fcorta,  e  pofcia  quelli 
di  Porta  Borgnè  con  altri  Soldati 
s'inuiarono ,  dando  nome  di  volere 
andare  a  farli  compagnia;  ma  in  ve- 
ro cfsi  andarono  per  farla  vendet- 
ta della  fcorrerie,  che  poco  auanti 
haueua  fatta  ilMarchefe  della  Mar- 
ca (di  cui  fopra  fi  diire)per  lo  Con- 
tado di  Perugia  con  Todini,tencn- 
do  à  gran  vergogna,  ch'egli  hauef- 
fe  hauuto  ardimento  di  molcftar- 


morarono   dicidotto  giorni  ,  non   Annidi 
perche  hauefTero  di  bifogno  di  tan-  ^^0"^" 
to  ripofo ,  né  di  gente  nuoue ,  che 
per  far  quanto  aìpettauano ,  erano 
atti  loro;  màpervn  trattato,  che 
haueuano  nella  Città  di  Fano . 

Furono  fcguitati  coftoro  non  fo- 
lo  da  molti  Perugini ,  che  volonta- 
riamente vi  andarono ,  fotto  Gen- 
tile Orfino,  ch'era  poco  auanti  tor- 
nato da  Romaà  medefimi  ftipendij 
fuoi  conia  Città,  ma,  da  molti 
Caualieri  di  Gubbio,  d'Ancona, 
e  d'altre  Città  ,  e  terre  vicine,  i 
quali  ragunati  >  e  mefsi  inficme  per 
no  confumare  intieramente  il  tem- 
po in  damo ,  fecero  vna  gran  fcor- 
reria  nel  Contado  di  legi ,  dilTì- 
pando ,  e  brugiando  quante  Calè , 
e  Ville  incontrauano  ,  vccidendo 
huomini ,  e  menando  preda ,  e  pri- 
gioni ,  e  trafcorrendo  ogni  giorno 
in  su  le  porte  di  quella  Città ,  che 
venne  in  tanto  il  termine,  in  cui  fi 
doueua  condurre  à  fine  il  trattato 
di  Fano. 

Ripigliando  apprelTo  il  detto  iocoeit«o. 
Pellini,  che  furono  mandate  nei 
mefe  di  Settembre  per  ordine  di 
Magiftrati  alcune  compagnie  dt^ 
Caualli  in  feruitio  della  Città  d* 
Ancona,  e  vi  fu  mandatoli  Capi- 
tan Tomafo  da  Tollentino . 

Dall'anno  15 io,  fino  all'anno 
1314,  che  fono  anni  quatro,  non 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona ,  come 
fi  legge  in  Pietro  Gritio  nel  detto  Hifidi  ec. 
anno  13 14,  che  hauendo  Clemen- 
te V.  (creato  Fanno  1505.  alli  6. 
di  Luglio ,  e  morto  alli  20.  d^Apri-  *'''''"'  ' 


5IÌ,  fenza,  che  la  Città  gli  haucf-      le  1314.)  con  l'aiuto  de  gl'Efini  ri 


fé  dato  occafione  akuna  di  venire 
à  fuoi  danni ,  e  non  sé  né  refentire; 
mofsi  dunque  quefti  noftri  nobili 
da  così  honefta  cagione ,  sé  né. an- 
darono per  lo  primo  alloggiamento 
feguitando  l'Anconitano  fino  alla 
Pergola,  contado  di  Gubbio,  & 
indi  partitofsi^rriuarono  à  Siniga- 
glia ,  dpiie  afpettando  nuoue  genti; 
perrioche  fi  feppe  poi ,  la  cagione 
dell'andata  loro  nella  Città ,  e  mol- 
ti fi  prouiddcro  per  feguitargli;  di- 


cuperati  li  luoghi  da  Malatefla  oc- 
cupati (  non  dichiarando  quali ,  e 
douc  )  i  &  eflendo  l^ati  li  Soldati 
della  lega  liceniiiati ,  il  Magiftrato 
sé  bene  fi  trouaua  hauer  fpefo  nell' 
aiuto  del  Papa,  oltre  le  folitc  pa- 
ghe delle  Soidatclche ,  cinquanta 
mila  libre  Rauennate,  &  Anconi- 
tane ;  nondimeno  perche  li  Citta- 
dini erano  dcfiderofi  d'atterrarci 
Guelfi  d'Ancona  (puofsidire  più 
chiaro»  che  grAnconitani  erano 
A  a  Gucl- 


Ciacon. 
tiioa. 
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Af,ni  a.  Ciid^,  e  non  Ghibellini)  ,  che 
,j,^  co-HgJunti ,  e  confederati  con  altri 
popoli  rcorrciiano  Torto  pretefìo  d' 
liaucr  ;ra.gione  né  i  noftri  confini  fo- 
prail  Territorio  di  Efi  5  fpenfecon 
niiouo  de/?derio  di  gloria  ie  dette 
^cnti  verfo  Camerata  Caftello  d' 
Ancona,  e, congiunto  con  buon  nii- 
;nero  de  Soldati  Ofimani ,  ordì- 
nollc,  che  prefcntando/ì  la  batta- 
glia, doiiefTe  tcnrarc  la  fortuna  dcl- 
ja  guerra;  perche  veggendo,  che 
iqueftehaueuano  grandi/lìmo  dcfi' 
.dcrio  di  combattere,  non  li  pare- 
rla punto  da  sfugir/ì;  dall'altra  ban- 
da jtrouandofì  gl'Anconitani  haue- 
re  in  Compagna  vn  cfTercito  d'vna 
gran  moltitudine  d'huomini ,  e  di 
C^welli  9  gente  tutta  bene  armata  > 
.dcfìderauano  co  tanto  ardire  di  ve- 
jiireÀ  tDatraglia  generale,  che  per 
firare  gl'inimici  alle  loro  voglie  • 
cnnarono  con  gran  preftezza  fuori 
(de  i  ripari  le  loro  genti ,  &  inuita- 
funo  per  pili  grandezza  col  terribil 
fiiono  delle  Trombe,  e  de  Tamburi 
al  combattere  i  noftri ,  i  quali  per- 
che già  nel  principio  del  mouimen. 
^odclnemico  erano  flati  da  Capi* 
rani  pofti  all'incontro  di  loro  ;  furo- 
no da  yno  di  quelli  con  qucfte  bre- 
Ili  parole  inanimiti  alla  battaglia . 

,Sc  io  non  penfa/rijò  vaioro/ì  Sol» 
dati ,  &  ottimi  Cittadini ,  che  tutti 
Voi  nel  fcntire  il  fijono  de  Tambu- 
ri ,  e  delle  Ti'ombe  nemiche ,  vi  fo- 
fte  ralegrati  per  de/ìderio  di  venire 
prcftamentc  con  lonp  alle  mani  { 
certo  ,  che  io  cercaPei  d'infiammar- 
ui ,  &  accenderui  ai  Combatterp 
con  moftrarela  facilità  della  Vitto- 
ria, l'honore,  che  ne  confcguirc- 
te  ,  e  la  ricchezza  della  preda ,  chp 
né  riportarete  ;  ma  pèrche  so ,  che 
nefìTunonon  vie ,  che  allegramente 
non  lì  fia  vcftito  delle  (uc  armi  per 
andare  con  la  folita  brauura  ad  af- 
frontare il  nemico;  non  voglio al^ 
trimenti  con  li  fperoni  delle  micj 
parole  incitami  al  correre  ;  ma  fo- 
lamente,  perche  potrebbe  cfTere, 
che  alcuno  di  Voi  temcfTedcl  fine 
(di  qucfla  battaglia >  fpaucncato  da) 


srofìo  numero  delle  genti  ncmi-  ^""''^■^ 
che  i  ricorderò  j  che  animolamenre  ,,,^. 
(  non  riguardando  ciò)  vi  portiate» 
percioche  le  Vittorie  confiftono  più 
né  i  forti,  e  valorofi  Soldati ,  che 
nella  moltitudine ,  la  <juale  gene- 
rando confufionc  >  fuole  apportare 
il  più  delle  volte  perdita ,  e  dannò; 
lì  come  porrci  col  cflcmpio  delle 
pafTate  guerre,  e  con  li  miferabili 
fuceflfì  di  «Kxltc  Zuffe  auuenutc  à 
tempi  noftri  mo/lrare  ;  hora  dun- 
que Soldati,  e  Comp.igni  noftrì 
fprczzate  il  numero  delle  genti  ne- 
miche >  moftrateui  degni  di  quel 
honore,  che  poco  auanti  hauetc 
aggiunto  c&  liberare  Senigaglia  al- 
la voftra  gloria  j  e  habbiate  à  cuore 
la  dignità ,  la  conferuatione  delia 
Patria  ?  &  il  nome ,  Efino ,  non  ifti- 
mando  (  in  feruir  Noi  compagni 
della  guerra  )  nefiun  pericolo ,  c-> 
fortuna  della  battaglia  ,  pcrciochc 
oltre  l'honorc ,  che  né  confeguirc- 
teVoi  fteflì  alle  voftrecare  Moglie, 
e  dolci  Figlioli,  che  di  già  con  ani- 
mo incerto  del  fine  deuono  afpct- 
tarc  d'vdirc  con  defiderio  di  veder- 
mi fani  il  fuceflTo  della  cofa . 

Doppo  quefto  parlare;  quefti 
due  animofi  eflerciti,  quafiin  vn 
fubito  s'  azzuffarono  ,  attaccando 
nel  piano  à  punto  di  Camerata  vn 
notabil  fatto  d'armi  il  più  fanguì'- 
nofo  di  quanti  né  tempi  dclli  fede- 
rati nomii  de  i  Guelfi,  e  Ghibellini 
fi  faccffe  in  quei  contorni  ;  perciò- 
che  alla  fine  mentre  gl'Anconitani 
con  gran  braura  fprezzauano  i  ne- 
mici, furono  da  quelli  rotti»  e  di 
loro  tagliati  a  pezzi  quatto  mila_, 
huomini ,  con  tanto  altro  fpargi- 
fnento  di  Cangue  de  i  feriti ,  che  la 
Compagna  corfe  in  quel  giorno 
jutta  fangue;  onde  in  tcftimonio  di 
ciò  intefià  dire,  che  per  vn  tempo 
l'erbe,  che  vi  nafceuano  ,  furono 
amare;  xJipiùfopra  qucfto propo- 
li to,  leggefi  nelle  Scritture  publi- 
che  del  noftro  Commune ,  che  in.. 
qucfìo  tempo  parue  ,che  fofiè  rin- 
tuzzata affai  la  fortezza,  &  il  valo- 
re delli  Anconitani,  e  che  furono 

con 
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Chnfto^'  ^®"  ^^"^°  furore  feguiti  quelli,  che 
1314.      fuggiuano  daila  batragpa,  chej  al 
fine  sii  Je  porte  d'Ancona  vi  fìifpar- 
io  il  fangue  loro  ,  anzi  ho  intefo  à 
dire  anco  j  che  vn  Valorofo  gioui- 
re  della  noftra  Famiglia  de  Galua- 
rij  che  piantò  nella  Corona  de  i 
Merli  della  lor  Porta  con  ifcherno 
di  quelli ,  che  dentro  faccuano  te- 
ftaj  il  noflro  Vittoriofo  Stendardo] 
ma  perche  io  fono  per  dire  ancora 
circa  qnefto  propofito  alcune  degne 
cofein  lode  di  Icfi,  parmipermio 
fcaricoj  e  per  contentamento  de_> 
Curiofi ,  &  accioche  gì'  huomini 
auezzifoloà  fapere  le  cofe  fami- 
liari delle  loro  Cafe,  nonpenfinoj 
che  quello  io  dico  (ìa  fauolo/o^rac- 
contarò  breuemente ,  da  chi  le  ho 
intes's  e  con  qual  diligenza  fapute. 
Sappino  dunque,  che  con  vna 
langafitica,  e  con  gran  diligenza 
ho  vedute  le  Stritture  di   qucfto 
Ccmmune  per  quatto  mefi  conti- 
noui  riuoltate ,  con  le  Scritture  pu- 
bliche  de  i  vicini  luoghi  j  ripiglian- 
do apprcffoil  detto  Gritio,  che  gì* 
Anconitani  perdettero  in  quella  fa- 
mofa  battaglia  molto  della  loro  ri- 
putatione  ;  perciochc  i  noftri  refta- 
rano  padroni  delli  loro  ripari,  e  fe- 
cero prigioni  mille  Anconitani,  i 
quali  poi  effendo  insieme  con  il  lo- 
ro Caroccio,  armi,  bagaglio,   ej 
Stendardi  condotti  con  grandifsi- 
ma  pompa  dall'effercito  Vittoriofo 
in  trionfo  nella  Città,dertero  gran- 
diflfìmo  fpcttacolo  à  i  Cittadini ,  & 
à  i  Soldati ,  conciofìacofa  che ,  ef- 
fendo menati  auanti  à  i  noftri ,  tutti 
i  prigioni  Anconitani  legati  >  altri 
rouerfciate  l'hafte  ,  ftrafcinauano  li 
Stendardi,  e  l'infegne  loro  per  la_. 
Città,  &  altri hauendo  pofto  in ci- 
nja  delle  lancie,  e  delle  picche  le 
tefte  de  i  corpi  morti,  dauano  à  i 
valorofi,  ecorraggiofi  grandifsimo 
animo,  d'atterrare  la  parte  Guelfa 
C  il  che  conferma,  che  gl'Anconi- 
tani erano  della  fattione  Guelfa  ,  e 
non  Ghibellina,come  dice  il  Com- 
pagnoni ) ,  &  alle  pauidc  donnicci- 
uole  appoicauanoper  l'horrorcde 


morti  grandi/Iìmo  fpaucnto,  coiij  ^^'"^'  Ji 
vn  non  so ,  che  Ji  mifericordia,  che  ^^[f" 
naturalmente  quel  fcfTo  fuole  haue- 
reà  i  morti  i  giunti  in  quefto  modo 
i  Cittadini  Vittoriofi  alla  Città  » 
principalmente  diedero  per  rimu- 
neratione  dell'  hauuto  foccorfo  à 
Ofimani  ;  fautori  perpetui  della_. 
loro  Republica,gratterrati  Stendar- 
di de  gl'Anconitani ,  i  quali pofcia 
(  per  quanto  intendo)  folleuanoi 
Fanciulli  con  vna  certa  folita  vfan- 
za  introdotta  in  vituperio  de  venti, 
ogni  anno  in  memoria  della  gior- 
nata per  le  più  fangofe,  efporche 
flrade  d'  0/ìmo  ftrafcinare  ;  tutto 
quefto  PietroGritio  appaflìonnmen- 
te  j  &  non  già  autoreuolmente  nar- 
ra 5  e  racconta . 

Perche  Giouanni  Villani  Scritto-  h.-^.  j;  5^, 
re  non  meno  veridico,  chediflTcn-  '<:"»'j»-=- 
tereffato  ,  enon  appaffionato  nello 
fcriuere,  rifcrifce  il  fuceffo  ,  che 
nell'anno  1309,  e  non  già  nell'anno 
1514.  feguilTe  ,  come  afferma  il 
Gritio ,  dicendo  il  Villani  >  che  nel 
mefe  di  Giugno  il  Conte  Monte 
Feltro,  con  quelli  di  Eiì,  O/imo, 
&  altri  Marcheggiani  Ghibellini, 
(  il  che  conferma,  che  detti  popo- 
li erano  della  fattione  Ghibellina  ) 
fconfiffero  gl'Anconitani ,  ch'era- 
no à  ho/le  fopra  il  Contado  di  Efi  , 
e  furono  tra  prefi  ,  e  morti ,  tra  Ca- 
ualli,  e  pedoni  da  cinque  cento; 
onde  la  fola  autorità  del  Villani 
preuale  ad  ogn' altra  relatione  di 
Scrittore,checome  il  Gritio  hauef- 
fe  fcrittoi  in  conffrmatione  del  qual 
racconto,  ferine  Scipione  Clara-  "n'^'jji.^" 
montio,  che  nell'anno  1510,?»?/- 
cevo  magfium  extit prjtlium ,  in  coque 
Anconitanorum  copile  valdè  affilala  , 
Ciuitatem-,  ìpfì-,  Ae/ìnam  adoni  erant-, 
cuitts  Fr^tfeóìus  erat  Federicus  Carne s 
Terretanus  ,  ^  non  nullorum  alio- 
rum  locorum  Vopuli  UH  adhtxferunt , 
(^  Anconitani  magna  occifione  vicìi , 
^  captiui  fuerunt ,  non  fpecifìcando 
cofa  alcuna ,  dal  Gritio  narrata . 

Dall'anno  iji4>  iìno  all'anno  Annòtjji. 
1322,  che  fono  anni  otto,  non  ho 
notitia  alcuna  de  fucefsi  in  Anco- 
Aa     2  na. 
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Anni  di    pa,  come  in  detto  anno  1^22.  fcri- 
^l'iij/     uè  Girolamo  Roffi ,  che  Giouanni 
Vigenmo  primo,  detto  Vigc^-mo 
Hft.di  Ri-    Secondo,  Raue^natihus  ■>   cxterìfq-y 
^ii"ip'x!    '    Froceribus  Protii/ici^,  (^  Vecuripni- 
has  fcrìftìs  hortattis  eFi ,  ne  recipe^ 
rem  Anàream  ,  Lippatiumejue  Atixi- 
mates  ,    Ghz,z.oIwi  fì''os  ;  Terrabo- 
ilum  RÌNcildtitif  Terrabocìi  Ancom^ 
tani'ialiquot  ^r eterea  Kecinetenfes-iqui 
Auximatis  1  é'  Recinetenfis  deferito- 
mi an^ores  f tieni nt-,'i\  che  piùdiftin- 
tamcnre  viene  da  Scipione  Clara- 
Hift  di  ct.   montio  riferito,  che  detto  Giouan- 
(cn  ib.  II.     ^.  yjgp^j^Q   Secondo,  Preuincix-, 

Comitihns  t  Frocertbus  ,  Nobilibus 
Vn'tuerfitatibnSt  duasfcnpjìt  litteras 
'£ontifìci(XS\aìteris  imperabat  omnibus^ 
vt  inttigilarefiu  &Jt  in  Flaminia  per- 
uenirent  Lippacius  ,  (^  Andreas  olim 
Guzzoltfìi  Auximatis  lacobtts-,  (^  Ber- 
pardintts ,  (^  Perciualia  ,  Angelletus 
Cuccius  ■)  Caroluiì  Cerradiis  Perciual'' 
Itanus  ,  Gabriel  Tiecinetenjìs ,  é'  Ter- 
raboSìus  Rinaldutt/  Terrabocìi  Anco- 
nitani  -,  qui  aunoresfuerunt  defezio- 
ni s  piceni  rnagna  e\ parte ,  eofque  ca- 
piendos  curent ,  é"  Cromiti  Americo  in 
cufiodiam  tradant;  deUi  detti  Lipa- 
tio  O/ìmano  ,&  Terrabotto  Anco-^ 
Miftd.rar«.  pitano,  Camillo  Lilij  fcriue,  che 
j>ar2.ub.5.  gfsi  federati  huomini,  adorauano 
vn  Idolo,  che  dal  detto  Giouanni 
XX.  in  vno  de  fopradttti  Brcui  j 
è  ,  chiamato  %  l'Idolo  fporco  , 

Nell'anno  fiiceflìuo  i?2?.  per 
le  dclcntce  gucr  e  ribellioni,  eh 
erano  nella  Marca  Anconitana  fe- 
guite;  il  Territorio  d'Ancona  fi  era 
di  Banditi ,  e  ladroni  riempito ,  & 
in  diucrfi  luoghi  di  elTa  quelli  an- 
nidati ,  d'onde  facendo  per  le  com- 
pagne di  quello,  con  le  loro  fcor- 
rerie,  grandinimi  danni ,  faccheg- 
giarono  prima  ,  &  poi  /pianarono  il 
Caflello  detto  ,Sappanico,  l'anno 
1^25,  onde  accrefciuti  ,  ch'eflì  fu- 
rono di  numero,  depredarono  queU 
lo  , detto,  di  Gallignano  . 

Nel  medcfimo  anno  1525,  fìi  in 
Ancona  fondata  la  Chiefa,  detta_. 
di  S.  Francefco  dc\W Scale,  da  Fra 
Nicolò  de  gl'Vngari  nobile  Anco- 


nitano ,   dell'  Ordine  de   Minori  j^,"^>  ^^ 

r^  I-       j  I-     V        •       ^       Chrilto 

v.onuentuali;  da  quali  Frati,  e,  ,^22. 
prefentemente  detta  Chiefa  habita- 
ta  ,  &  offitiatajfondòper  tanto  egli 
à  proprie  fue  fpefe  detta  Chiefa, 
verlo  quel  (ito ,  doue  in  quel  tempo 
era  il  famofo  Palazzo  di  Terrabot- 
to Terrabotti  ,  ricchilTimo  Mercan- 
te Anconitano,  qual  Palazzo  poi  fìi 
fatto  demolire,  &  atterrare  dal 
Cardinale  Egidio  d'Albernoz  Le- 
gato d'Italia  per  la  SedeApoftolica> 
del  quale  nel  fegucnte  libro  nono» 
all'anno  1 5  5  3.  ne  icriuerò  ;  la  cau- 
fa  dcll'atteramento  ,  e  demolitionc 
di  detto  Palazzo  ,  fu  per  certo  mis- 
fatto da  detto  Terrabotto  com- 
melTo  ,  &  dal  detto  Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  XX.  né  fopracitati 
fuoiBreui  narrato. 

Della  fondatione  di  detta  Chie- 
fa né  apparifce  in  Ancona  infcrit- 
tione  in  pietra  ,  fcolpitanel  Ciau- 
flro  del  Conuento  di  detti  FratiMi- 
nori  Conuentuali  di  San  Francefco 
Uellc  Scale  in  detta  Città»così  chia- 
mati, vicina  alla  porta  Laterale, 
che  nel  detto  Clauflro  nella  Chie- 
fa rifponde  ,  che  dice  in  lettere  an- 
tiche Longobardiche . 

Anni  Domini  M.  CCC.  XXllL 
in  fé  Fio  Affumptionis  DominiciC  ■^  iJìa 
Bcclefa  constru6la  eli  ^per  Dominum 
Nicolaton  Anconitanum  Eptfcopum  in 
jjonorent  San&A  /Idariit  Maioris^teni- 
pure  Domini  loannis  Papa  X  X//. 

Seguì  l'anno  1524  nel  quale  la  Annofjj*. 
Terra  detta  di  Poluerigi ,  Territo- 
rio Anconitano,  fi  raccomandò  al- 
la Città  d'Ancona  dalla  quale  ne 
fu  pigliata  la  Protettione  ,  del  che 
difgurtati  gì' Efini  (defiderandola 
lo»Q  j,  del  mefe  di  Giugno  del  det- 
to anno  1524.  armatamente  (come 
fuoi  confinanti )  l 'affa Ito,  con  vCr 
cilionc  diquei  popoli,  e  con  gran 
danni  fatti  per  la  Campagna;  per  il 
che  molti  de  Terrazzani  di  detto 
luogho,  daqaello,  conillor  val- 
fente  li  partirano ,  &  andarono  ad 
habitare  altroue,  parendogli ,  che  - 
gl'Anconitani  hauefTero  fatto  poco 
conto  di  quella  fuceffa  inuafione,  e 

non 
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Apni  di  non  fi  foilero  fiibito  nfentiti ,  il  che 

Chtu^o  rr  r  r 

1324.  apojtararnenre  cfìi  rccefO,aipetran- 
do  Congiuntura  à  propofito  ,  come 
li  \-enne  à  punto  dcj  mcfe  d'Agorto 
del  mede/imo  anno  i  J24.  due  mefi; 
doppo  il  fe^uito  farco  j  perche  vn_» 
talsTano  di  Faiiuccio,  da  Pietro 
Gritjj,  Tano  Bagliano  chiair.ato; 
SoJleuò  in  ECi  la.  Plebe  contro  li 
nobili  di  quella  Città  ,  facendofì 
egli  capo  della  fattion  Guelfa  con- 
tro li  Ghibellini  Gfini  ;  onde  mten- 
dendofiqi.icfto  Tano  con  gl'Anco- 
nitani •  rumo  vna  parte  della  Città 
di  fcficon  li  Molini,  &hofterie  di 
efla>  &auanzanJo(ì  la  gente  degl' 
Anconitani  in  Tuo  aiiuo  mandata 
(  cfTendo  Tane  ftato  eletto  da  elTì , 
loro  Capitani©  )  fece  eoa  quelle, 
nelle  Ville,  e  Contado,  efino  gran- 
dlisimi  danni ,  e  cjndufTc  prigione 
in  Ancona  mv>lci  huomini  di  quel 
Territorio ,  che  poi  contenti  Ji  ila- 
re loìto  gl'Anconitani,  li  fìi  dalli 


medefsimi  concefTcper  dimorarm  ^""' '^' 
queUito,  Vicino  al  (^-iilello  detto,  ,jjy. 
Gugliano,  Territorio  d'  Ancona  , 
chiamato  bora,  Cartel  di  Miliojfcri-  ^^'i-,  e, 
uè  però  Camillo  Lili/,  che  il  Conte  '"'^}J;f"- 
di  Chiaramente  Siciliano    doppo 
haucr  rinforzato  Teflerciro  deGni- 
bellini  nella    Marca  acqiiiUò  per 
trattato  Efi,  e  fece  tagliare  la  tetta 
à  Tano  Valorofo  Capitano  di  Parte 
Guelfa  l'anno  1528,  nell'aano   fe- 
guente, il  detto  Camillo  Lilij  alter-  Hifttj.cam 
mh  che  li  Camerinefi  fi  vnirono  di  ^"''   ^' 
nuouo  con  li  Perugini ,  &  Anconi- 
tani >  fenza  riferire  altro  fucefTo  . 

Dal  detto  anno  1525,  fino  all' Anno m a j. 
anno  15 29,  che  fono  anni  quattro, 
non  ho  notitia  alcuna  de  fucefsi  d' 
Ancona,  come  in  detto  anno  15  29> 
f\  legge  tra  le  due  Porte  dette  del 
Calamo  in  Aiico  la  ,  vna  infcrittio- 
ne  in  marmo  intagliata,  alta  da  ter- 
ra circa  fci  Canne  Romane  in  tirca> 
j:he  dice , 


■^  Amis  millenis  trecentis  nono  vigenis . 
"^  Vigsno  Secundo  Ioaane  Pontifice  mando 
^  In  Swde  Regnante,  fcmper  prò  fide  pugnante, 
4*  Hoc  opus  ed  fidam,  bene^jue  foliciter  aótum 
*ì*  Tempore  prudentis,Nobilis,MilitifquePotentis 
*r  Angeli  Senenfis  continuò  fortis ,  5c  Enfìs  * 

-^  Populi  Rectoris ,  auidi  Guelforum  honoris     ' 
■^  Adìquot  curandum  operarius  perficiendum 
■^  Marini  Patus ,  Ioanais  fuit  hic  vocatus 
■^  Mecheli  Fagnonus ,  hoc^tiam  Pontium  onus . 


Annoino.  Neil'  anno  feguente  1330.  fcriue 
canat.iibfr  Giouan  Frauccfco  Angclita da  Rc- 
'■"•  canati,  ch'efsendonat^nuoue  dif- 
cordie  tra  li  Rccanatefi  ,  &  Anco- 
nitani per  occafione  di  gabelle  non 
pagarejper  le  quali  s'erano  rilaffate 
ic  reprefagliejmà  che  poi  fi  rapaci- 
ficarono. 


;.cit.catt. 


Nell'anno  15 31,  fcr/iie  il  Dolfi,  i.oe., 
che  Guido  Lambcrtinifù  Marchefe  -n?- 
d'Ancona  . 

.Dal  detto  annoi^S^,  fino  ali    Annoi»?. 
anno  i^jgjche  fono  anni  otto,  non 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona ,  come 
fj  ha  in  detto ,  che  fu  fondata  nella 

mede- 
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Anni  di    mcàèfima  Città  la  prefente  Chiefa 

jjj],,°     detta  di  Sgnto  Agoftino  perla  fe- 

gucnte  infcrittionein  Pietra  fcolpi- 

ta,  &  in  detta  Chieia  effiftentc  > 

che  dice . 

Ad  Latédemt  ^  reuerentÌAm  om- 
fiìpotetìth  'Dei-ifudcjue  M atri s  glorio' 
f£  VirgÌKis  Maria  ,  Beatorum  Augu- 
lìifìi-,  Nicolai  Qotìfejforum -i  et  om- 
nium SanCìorum  »  et  SanHarum  eius  j 
et  ad perpetuam  rei  memoriam  :  Vrit^ 
uerfus  Vopulus  Ciuitatis  Ancona  dedi- 
catti t  hanc  Ecclejìam  Tratrum  'Eremi-' 
tarttm  Ordinis  Satini  Augufiini  de 
Ancona  ■>  nomine  3  et  vocahulo  Sanlia 
Maria  V optili-,  ^Capel/am  inferio- 
rem  ìfuhtus  di&am  Bcclejìam  j  nomi" 
fte-iCt  vocabulo  Beati  Nicolai  de  Tolen^ 
tino  5  et  SanBa  'Requiem-,  prò  Hatupa-' 
tifco  5  et  tranquillo  Ancona  Ciuitatis-i 
et  Populiì  in  quam  primarium  lapidem 
henedinum  poftiit    Reuerendijpmus 
TaterDD.  loannes  de  Ancona  ,  Dei^ 
et  Apolìolica  Sedis  gratia  Bpifcopus 
Senoga/Iien^s^  et  Noùtles->  etfapientes 
Viri  Duìoannei  Milesde  Moreatihus 
de  San&o  Gè  mi  ni  ano  Votelìas  ;  loan» 
ìì€s  Cccholi  D.  Io0nnes  de  Monte  Spe- 
rello  Capitaneus;  Marcellusde  Mo- 
refchisde  Monte  Alcino  ludepc  Apel- 
lationum;  Stangis  Leonardi  Prior  » 
Cecolus  DominiciiNellus  Nicola  lo  an- 
ni s-,  Gennutius  Benuenutt  >  Gugliel- 
mus  lacchi  ,  Verottus   Benincontri  , 
Thomas  Terrator  -,  Lippantes  Angel- 
lii  Ntcolaus  Bartolucciì  AntianiRe- 
gin/inis  dìila  Ciuitatis ,  et  Populi  cir- 
ctimfiantes  fmm  lapidem  cum  mtdtis 
alifs  fofuit  vnus  quifque  Anno  a  Na- 
titiitfite  eitifdem  Dei ,  et   D,   AT.   /, 
Chrìììi-,  mtUeJimo  trigeftmo   trigin- 
ta    mtium  ,  indizione  fexta  j    die 
nona  menjìs  Nouembris  ,  tempore  Be- 
nedici Vapa  duodecimi  >  et  dedicatio- 
nc  Bajtlica  Saluatoris ,  in  cuius  rei  te- 
lìimonium ,  Frater  lacobus  de  Ancona 
Prior  diBi  loci ,  et  ordinis  pralìantes 
titteras  fieri  fecit. 

Detta  Chiefa  poi  in  progreflb  di 
tèmpo  fìi  adornata  di  diuerfe  buo- 
ne pitture  ne  Tuoi  altari,  cornea  fuo 
luogho  in  qncftc  Notitie  narrerò, 
fondatoui  il  Campanile  j&  nobili^ 


tata  con  vn  funtuo/Hmo  ornamen-  ^""'  **' 
ro  j  e   riccho  Ciborio  all'altarc_j  ijj^^.^- 
maggiore  ,  tutto  fatto  à  fpefe  di 
Andrea    CafTotti  ricco  Mercante 
in  Ancona  l'anno  161 7,  &  eflTendo 
molto  prima  flato  fabricato  ilClau- 
ftro  dt\  Monafterio ,  e  Conucnto  » 
e  nella  Porta  del  fuo  ingrefTo  neil' 
Architraue  dì  trauertmo  furona 
fatte  fcoipirelc  Tegnenti  pardo  9 
Ditti  Auguliini  Plebi  aperta  Domus  j 
le  quali ,  in  progrefTo  di  tempo ,  & 
nel  Priorato  poi  delPadre  Maeftro 
Fra  Gregorio,  nell'anno  i6oo.  di 
noftra  /alute,  e/Tendo  ftate  altra- 
mente interpretate  (  della  fua  vera 
intelligenza ,  e  buona  mente  di  chi 
le  fece  in  efTa  Pietra  incidere  )  da.j 
vn  certo  nobile  Anconitano,  che 
diceua  douerfi  intendere ,  che  quel 
Conuentoera  vnaCafa  aperta  alla 
fola  Plebe  >  e  non  già  alla  nobiltà 
Anconitana;  detto  Padre  Priore  per 
rcnderfì  grato  al  detto  nobile  in- 
terpretatore, fece  leuar  via  detta-, 
infcrittionc  j  con  difgufto  de  gl'in- 
tendenti ;perchein  retto  fenlo  vo- 
leua  dire,  Cafa  aperta  alla  Plebe  di 
Santo  Agcftino ,  che  fono  i  Frati  d' 
eifa  Religione ,  in  guifa  à  punto  » 
come  leggefi  inRoma  in  quell'anti- 
co Mofaico ,  nella  Maggior  Tribu- 
na di  Santa  Maria  Maggiore  da  Si- 
ilo III.  fabricata ,  (  e  rifiorata  dal 
Cardinale  Domenico  PinelU  Arci- 
prete di  effà ,  come  né  fcriue  il  Ba- 
ronio  )  ,  che  dice-,  Xylius  Bpifcopus , 
Plebi  Dei-,  che  fono  tutti  li  Chriftia- 
niCattolici  fenza  diftintione  di  per- 
fone  nobili,©  Plebee  ;  non  effendo, 
apud  Detim  dilHindo  perfonarum ,  e 
San  Gregorio  dice  i  ad  erudiendam  *-»  ,,     . 
DomiKus  Plebemjitam ,  che  lono  n  Etung.i,poft 
Fedeli . 

Dall'anno  rj^p.  fino  all'  anno 
1542,  che  fono  anni  tre,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancòh'aV  come  fi 
legge  in  detto  anno  i  ?4Z.  in  Gio-  Hm,  jì  fw. 
uanni  Villani,  che  nel  principio  del 
mefc  di  Giugno,  alcuni  populari 
Anconitani ,  riceuendo  da  Nobili 
di  quella  Città  alcune  ingiurie,  fi 
folieuarono  contro  detti  Nobili  in 

modo 


Annal.  Etti, 
an.  440. 


S  Paul,  «d 
Colof.cap.}. 


pim. 


Anno  i}4a.' 


ci^.141. 
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chrìat  "^•^^^^'''chcc^'c'^foi^  popolo  ar- 
,j^j_     mato  >  molti  di  efsi  nobili  né  furo- 
no miferamente  vcciG ,  altri  feriti  > 
&  altri  dalla  Patria  cacciati ,  fac- 
chcggiando  di  poi  le  lor  Cafc . 
AMotwi.        Nell'anno  feguente  i  J4j.  vn  al- 
tro grane  fuceffo  vien  da  Cipriano 
Hift.d.of,  Manente  narrato,  in  Ancona  fe- 
uit,.  liì,.  |.    guiffe ,  per  manufcritti  da  lui  letti  j 
che  vn  tale  Simone  di  Corrado, 
huomo  potente  j  e  capo  di  mal  fare 
con  ^00.  Caualli  sVnì  con  alcuni 
nobili  An^conitani  maleftanti,  e  con 
Rimineff ,  e  Lombardi,  e  sé  né  ven- 
nero tutti  infieme  improuifamentc 
ad  inuadere  Ancona ,  in  vna  certa 
determinata  notte  nel  principio  del 
mefe  di  Giugno  ,  doue  entrati  per 
vna  delle  fuc  Porte  (non  defcritta_» 
da  chi  racconta  il  fucelTo)  ;  £urono 
dalla  guardia,  chea  quella  inuigi- 
laua  fcoperti ,  e  dattone  il  fegno  al- 
la Città ,  fi  armarono  i  Cittadini , 
illuminando  in  diuerfc  parti  della^ 
Città  quafì  tutte  le  ftrade  di  elTa . 

Vniti  poi ,  che  furono  gl'inuafo- 
ri  con  li  traditori  della  propria  Pa- 
tria ,  che  gl'aprirano  la  Porca  ,  fi  at- 
taccò tra  li  Cittadini  Anconitani,& 
detti  afsilatori ,  e  confederati ,  vna 
fierifsima  battaglia,  che  durò  quafi 
fino à giorno,  pcrlabreuità  delle 
notti,  che  fono  in  detto  mefc  di 
Giugno,  e  cedendo  gì' aggreffori 
pcrlacorraggiofa  npulfa  dalli  di- 
fenfori  Anconirani.fattagli  ;  fuggi- 
rono molti  di  efsi  fuori  della  Cit- 
tà per  i'iftelfa  Porta,  doue  erano 
quelli  entrati,  fempre  ben  cuftodi- 
ta  dalli  Compagni  di  detti  inuafo- 
ri,accioche  non  fulTeda  Cittadini 
ferrata  j  fatto,  che  fu  giorno ,  «3c  ri- 
conofciuti,  che  furono  li  cadaueri 
de  nemici  da  quelli  de  Cittadini 
Anconitani;  fì  ritrouò  tra  efsi  quel- 
lo del  detto  Simone,  che  con  gl'al- 
tri de  fuoi  compagni  reftarono  vc- 
cifi  li  [quali  fpogliati,  chcrurono, 
così  ignudi,  tutto  il  giorno  per  lo 
fìrade ,  doue  reftarono  morti ,  fi  la- 
fciarono  ;  la  fera  poi  al  campo ,  det- 
to della  moftra  ,  fuori  della  Città 
in  vna  gran  foffa  iui  à  quefto  effet- 


to fatta  ,  dal  popolo  Anconitano  ^""' '^' 
ftrafcinati ,  furono  gettati,  e fepel-  i"^^° 
liti  j  e  mefiToui  fopra  vna  Collonna 
con  ifcrittione  in  effa  fcolpita  del 
temerario  ardire,  efatto  feguitoi 
qualCollonna  fu  poi  cento  e  felfan- 
ta  anni  doppo  il  fuccefro,cioè  nell* 
anno  1502.  atterrata,  per  vn  altro 
fimilc  temerario  ardimento  tentato 
che  à  fuo  tempo ,  e  luogho  in  que- 
ftc  Notitie  riferirò  • 

Dall'anno  1342,  fino  all'  anno 
1546,  che  fono  anni  quattro ,  non 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona ,  cóme  „ 
in  detto  anno  i  ?46.n  le^ge  m  Gio-  "  *  D»m. 
uanni  Luti),  coni  autorità  d  An- 
drea Dandolo ,  che  eflTendo  venuto 
à  Notitia  del  Senato  di  Venctia, 
che  li  Zaratini  ricercauano  gli  aiuti 
da  gl'Anconitani ,  &  Genouefi;  all' 
Ambafciatore  mandato  in  Ancona, 
perfnafero  gl'Anconitani  à  non  in- 
nouare  cofa  alcuna. 

Dall'anno  i_j46,  fino  all'  anno  Ann«»i«. 
1^59,  che  fono  anni  tre  non  ho  no- 
titia alcuna  d'Ancona,come  in  det- 
to anno  i  J49.fi  legge  in  detta  Cit- 
tà ne  rogiti  di  Domenico  Todini,iil 
vn  libro  in  fog.'io  di  carta  perga- 
mena ì  con  la  coperta  di  tauolo  » 
efsiftente   nella    fua   Segretaria.., 
alla  rubrica  prima  ,  che  Venetia- 
ni  capitolarono  con  Anconitani  in- 
torno à  Nauilij,  e  robbeloro,  e 
de  loro  fudditi ,  da  capo  d'Hiftrifo 
fino  à  capo  d'Anzer,  fotto  il  Pado- 
uano  ,  e  che  vennero  da  Vcnetia  in 
Ancona  ad  inftrumentare,  e  capi- 
tolare, Giouanni  Fofcarini,  Nico- 
lò Dandolo,  e  Nicolò  Barilit;  & 
per  Ancona,  erano  Deputati ,  Gri- 
maldo  Bonfiglioli,  Marchione  di 
Giacomo ,  &  Zanctto  di  Pietro  det- 
to Matarotto . 

Nel  detto  anno  1549,  fcriutj 
Pompeo  Scipione  Dolfi,laCronolo- 
gia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bolo- 
gna,alla  Famiglia  Beccadelli,à  car- 
te py.all'anno  i  J49»che  Rinaldo  d' 
Efte  fìi  Marchefe  d'Ancona. 

Nel  detto  anno  1549,  fegiiì  vn 
altra  concordia ,  e  Conuentione  in 
Ancona  rogato  detto  Todini  ,&  in 

detto 
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^^^^*  jtlcttG  litro,  alla  rubrica  feconda 
«34>°  fegiftrata  ;  e  fìi  tra  Lombardi , Ca- 
talani» &  Anconitani,  efTendo  in 
detto  tetnpx)  Antiani  della  Città» 
Giouanni  di  Filiciano  di  Venuccio. 
Antonio  di  Stefano,  Rinaldino  di 
Fatioloj  Oliuierodi  Bonolo,  Fran- 
cefco  d'Andrea ,  e  Giovanni  d'An- 
gioluccio  i  per  li  Catalani  era  Gio- 
uanni  de  Bodoni  deMaiorica,Mer- 
cantc  Catalano  ,  fortopofio  al  Re 
d'Aragona»  e  Sicilia  con  mandato 
in  forma  ,  &  promciTe  de  Rato . 

In  detto  anno  i  J49,  fcriu?  Gior- 
gi Vaflari,  che  Lippo  Memmi  Sene- 
fe  fratello  Carnale  di  Simone  j  fini 
molte  opere  di  Pittura  5  che  detto 
Simone  haueua  lafciate  imperfette 
nella  fua  morte,  e  tra  effe fìi  vna 
còirf.d.s.n,.    pafsione  di  Giesìi  Chrifto  in  Anco- 


A 


goftin.d^  na  fopra  l'Altare  maggiore  di  San 
Nicola  nella  qualle  fini  Lippo 
quello»  che  haueua  Simone  comin- 
ciato »  imitando  quello  haueua  fac- 
to nei  Capitolo  ài  San  Spiritadi 
Firenze . 

Mi  refta  portare  nel  fine  di  que- 
llo libro  la  fopracitata  autorità  del 
*•"»'•  "!-  Padre  Fra  Luca  Vuadingho  fopra  la 

mot.  an.cnn*  -*-^  Jr 

ft.  ij.si.nu.  venuta  di  San  Francefcoin  Anco- 
"'  "  '*'**  na  ,  quale  dice,  che  ift  alys  Marchia 
locis  ,  plures  Tratres  San^o  Iraneif- 
(0  se  ajfociauerufìt'ié'  ex  iam  fmtìatisy 
multi  eum  comitati funt  Anconam ,  e 
che  igratusfuit  lìlorum  aduentus  Se- 
natui  Anconitano ,  ^uiprotinus  intra 
ipfum  Ciuitatis  Valium ,  iuxtk  Ca- 
Srum  in  Eminentiori  >  ó"  amano  Col- 
le et  habitandi  locum  fignarunt-,  & 
fuo  are  optts  inchoarunt  >  nimis  tamen 
amylum  ,  adeo  vt  à  Paleliina  redient 

'■  Trancifcus  ,  relìringi  curauit ,  é"  E'^" 

de^a  arHendafortnam  prafcriffit-,e]u( 

adhuc  iunBa.  maiori ,  integra  perfe- 
uerati  tjui  Canobicitlum  ampliarit  au- 
guliiufque  reddtderit  ad  annii  1425. 
dice  tur  i  dum  autem  ex  naiiihus  Jub- 
fidiarijs ,  quarum  plures  tum  mitte- 
hantur  »  adaufiliares  Qopias  depor- 
tandas  Damiatam  ;  vir  Sanctus  vna 
•uellet  confcendere ,  nemo  erat  exfra- 
tribus ,  qui  fé  non  offeret ,  immh ,  é" 
intruderei  infociunf  »  vt  viri  San£ì,t 


Sode  tate  »   cf  optato  potìretttr-^  vn- 
de  nolens  vir  prudens  ,  ^  plm  om- 
nium Pateriquempiam  illorum  coltri' 
ìlare ■ifi.reiceret ,  necfcaMdeliz,are in 
acceptione  perfonarttm-,  fi  hos  prò  illis 
ajfufnerfti  dixiv.Jilij  dite  Binimi  ne- 
minem  velìrum  velim  à  me  feiun-_ 
Bum  ,  otnnei  velim  comites  huius  iti- 
neris  i  fed  impartuncim  ,  c^  onerofam 
nieam  iuduajfet  Kcuarcha petiticnemi 
fiomnes  rogar ern  admitti  v  quarè  ^è 
quìfquam  se  quaratur  admijfum.  >,  c^, 
Oflterius  inuideat  elezioni  y  non  tam, 
meamejfe  volo ,  qvam  Dei  j  n^pì^i^ 
nus  aduocato  puerulo ,  qui  forte  <i^r- 
rat  in  Naui  inquit  >  perps  infantipn**. 
^  puerorutn  fàpe  Dominus  fuam  in-^ 
duauit  voluntatemy  nec  dubito,  eanr- 
dem  modo  per  hunc  pueruUtr»  fgpìfi-^ 
eaturum;interrogemus  eum ^  &  ere-. 
damus  Deoìper  eum  locuturum;  inter- 
rogato  itaquè ,  an  diuina  tjfet  volun- 
tatis ,  vt  emnes  qui  adlìabant  fratres 
transfretarent ,  ex  tempore  conHanter 
refpoiiditì  non  ejfe ,  vlterìus  quarenti 
qui  nam  deberent  ex  omnibus  affumi  ? 
indicauitvoce  t  é"  digito  vndecimad 
fngulos  vt,  diuinitus  [et  fuggerebatur 
accedens  ,  quibus  vifisì  ^  auditis  ad- 
miratione  repleti ,  omnes ,  qui  trans- 
fretaturi  erant  ■>  quam  qui  remanfuri 
fua  forte  contentiygenuflexi,  é"  ^  San' 
Ho  Viro  benedigli  ^fibi  inuicem  ,  va- 
le ,  dicentes ,  in  ofculo  charitatis  recef- 
ferunti  ripigliando  altroue  detto 
Scrittore ,  che ,  in  Italia  altquot  hoc 
anno   1425.  conHru^ii-i  vel  refe&i 
funt  Conuentus'ì  Anconitanum  ,  cuìus 
humilia  alias  dcdimus  initia ,  resim- 
raiiit  vir  nobilis  B.  P.  Frater  Ga- 
briel Ferretus  Anconitanus ,  de  quo 
alias plura  di^uri  fumus ,  é'  tri  eam 
^quam  hodiè  reti  net  )formam  redu- 
xit ,  eiufdem  gentts  Vir,  Frater  Ber-, 
nardinuSi  nobilijfimum  Sacellurn  Vir- 
gini  Maria  in  Ctelum  Affumpta  mi- 
raculis  celebre fabricamt ,  é"  Senatus 
Anconitanus  nmr.ìjs exercendis adiu- 
dicauit  ;  quapropter  quot  annis  in  fol- 
lemnitate    Afjumptionis   concurrente 
vniuerfx  Ciutum  /nultitudine ,  magna 
(elebritate  -^fummum  canitur  Sacrunt  9 
Òr  pò  fi  numeroftffniam  populi  fuppli- 

catio- 


Anni  di 
Chrifto 


I.ac.  citi  «RÌ 
1415.  nu.  i» 
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c""'ft*''  f^ifonem  ì  fert»  0  ad populum  habttur 
I22J .  cognominatur  kjìtu-i  quo  vniuerfA  Ci- 
uttati  pr*emi»et  j  Qonuentus  Sancii 
'Branttfci  alt'toris  >  ad  diJìinóìionem 
alterius  ,  loco  humilioris  cenFiruiìi-i 
San£ii  Iramifci  de  Scala  nuncupati , 
inquoTatres  Conuentttales  habiunt* 
HONORIVS  EPISCOPVS 
Seruus  Seruorufn  Dei . 


VtA.  ntl  «n. 

ir4}«  lib.  IO 

il 

foi 


Dìleóiisfilijs  Capitulo  Ancom ta- 
na Salutem  ,  é-   Apoliolicam 
li  queft.Not    benedilìienem  i  ^cclefiarura  vùlitaih 
trafjqututtati  conjulttur ,  cut»  tiume- 
rus  perfonarum  Domino  famulantiu 
cum  eifdem  facultatihusprouidè  coap- 
taturi  cut»  erge  Venerabilis  Frater 
noHer  Anconitanus  Epifcopus  'Ecclejìx 
ttolira   facultatihus  prouida  confide' 
ranonepenfatis ,  duodenarium  QanO' 
nicorum  numerum  Jlatuerit  in  eadem 
Ecclejìa  ;  Nos  pf£cibus  velìris  beni- 
gnum  impendentes  ajfeììfutn^  Jìatu- 
tum  >  quod  fuper  hoc  idem  Epifcopus 
fecit  )  prottidè  faHum  ejfe ,  auólorita- 
te  ApoHolica  confirmamus  j  (^pr^fen- 
tis  pripti  patrocinio  ccn:rnuniuimus-i 
Itatuentes-i  l't fatue  Apolìolica  Sedis 
irandato  ,  tiullus  ad  minorem  nume- 
rum  e  cm pelle  re  V  os  pojfit  inuitos  t  nifi 
Vt  excrtferent  ipfius  Ecclefdfaculta- 
tes  >  quod  in  ea  ferfonarum  numerus 
Videretur  meritò  anpliandus;  nulli 
ergo  hanc  paginam  no/}ra  Confrma- 
tionis  j  (^  QonBitutionis  infringere  , 
leL-)  ér  <^*»fi*  temerario  contrariare  ì 
fiquis  autem  -,  hoc  attentare pr^ifump- 
feritìindignationem  omnipotentis  Dei-, 
é"  BeAtorum  Vetri ,  ^  Vauli  Apoiio' 
lorumt  eius  fé  nouerit  incurfurum, 
Dat^Laterani  prima  lultj  ,  'Pontifica- 
tus  noliri  anno  oflauo\  cioè  1225. 
perche  Honorio  fu  creato  Papa  alli 
a  2:  di  Luglio  1 2 1 6,  e  vifTc  fino  al- 
li 18.  di  Marzo  1227. 
GREGORIVS    EPISCOPVS 
Seruus  Seruorum  Dei . 
Poteftari,  &  Popuio  Anconitano . 

VElUris  excejfìbus  imputandum , 
quod  Kofira  falutatienes  allo- 
quium  Hos  ,  Vobis  cogitìs  denegare  5 
cum  exigentibus  cuìpts  vefiris-,^  red- 
dideritts  Vos  indigncs;  dum  enim  ri- 
bellionis  Vti^rapreterunasy  dUeiter- 


mitas  veìlrorumexceffuumdiuerfo-   -A 'mi  di 
rum ,  ad  memoriam  reducuntur ,  non   f^  "."° 
ad  pramia  Conf erenda  \fed  ad  p*nam 
inferendam  potius  prouocamurs  Vos 
autem  diuin^  pattcnttA  im^reuidi  , 
abtixores  grafia  noflr*  ,   ^    obliti 
benefciorum  a  Sede  ApoHolica  perce 
ptorum  non  attendentes  qualiter ,  Mo- 
nttam  5    Ccmmitatum  ,   Vortum  > 
é-  alia   iura  ,  qua  nuìlis  de  Mar- 
chiafum  conceffa ,  ad  noBram  Curia 
pertinentia  ;  Ecclejìa   Homana   Vos 
fubHinuit  halìenus   habuijfe  j  elim 
Othoni  tunc  excommunicétoiabalienA' 
ti  j  retrorfum  Matris  VeSIra  duUedi- 
ne  abutentes  i  nec  non  vt  Corniti  Cete- 
nenfh  &  alifs  Ecclefa  inimicis-,  viola- 
ta religione fidei  adhafi!ìis  -,  acctterii 
redeuntibus  in  pertinacia  vesiraper- 
finitis  diutius  nimium  ìmpudenter  t 
é"  quia  non  iBa  fuf^cerent  ,   con- 
uerfa  ,  dextera    in  ijifcera  Matris 
'uelira  confpirantes  ,  coniurationes , 
cum  quibufdam  fequacibus  veHris, 
contra  V en.Eratrem nofìrum  Buttua» 
cenfcm-^Epfcopum  tunc  Marchi*  Be'- 
clortm  danwabiliter  iniliis^  abfque 
noHra  iniuria  manifcTia  ;  c^  quia  Ko- 
manaEcclefa  hac  haiienusperpatitn- 
tiam  tollerautt ,  m  Vos  adpanitentia 
reuocarety  propter  qucd  pxnitentes-, 
excefuum  commifforuk  commitendi^ 
debueratis  caufts  abbinerei  Vos  pec- 
cata peccati s    addentes  proteruiores 
effeiìi ,  nec  ( per f  cut  accepimus  ) ,  (^ 
non  vtique  acceptamus;  immò  graue 
gerimus ,  é"  rnoleììum ,  cum  Auxima- 
tis  excommunicatis  coniurationes  de- 
nuo ,   ^  confpirationes  alias  facert 
prdfump finis  contra  conllitutiones,  ^ 
pttnas  fuper  hoc  adttas -i  &  exeommu- 
nicationis  fementiam  diledi filij  no- 
Uri  et'  tituli  San^ìaVraxeUisBrfs- 
hyteri  Cardinalis  Bedoris  Marchia 
temere  >   veniendo ,  i»  nolìram  ,  é" 
Apoflotiea  Sedis  iniuriam  ,   (jr  con- 
temptum ,  quia  vero  nil  infelidus  f/t- 
licitate pecanttum ,  quampAnalisim» 
punitas  fuFiinetur-,  (jr  frequenter  mi~ 
fericordta  e  fi  inui6fa  ;  quitt  facilitas 
venia  imenntim  tribuit  delinquendiy 
cum  non  attendatis  (obdudi  caca  ca- 
ligine) prerogaduam  honoris j  et  gra- 
B  b  iia  i 
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Anni  Ai  fja ,  eittam  Vosftpitis  k  Sede  ApofioU- 
,j".''  ca pracepifiis  t  é"  àignum  fit -^  vt  qui 
gx  profperis  infaniuit  \  Vos  aduerfa. 
proHernant .  Vniuerjttati  veFir*  per 
A^osìolicafcripta.  (  ob  debito  fidelità- 
tis)  é'p'i»^  ^'t^c  marcharum-,  dilìri' 
tfè  fracipiendo  mandamus  ,  quatenus 
printer  iuratoriam  idoneat»  »  é"  f"f~ 
jScientiJfìma  cautienem  de  ìtandoprA- 
cisèmandatis  noìirtsi  Vicarijsì  Ue- 
fforihus  eiufdem  t  infravnius  menfii 
fpatiunt  a prafentinm  receptione  prtt- 
fentis  ;  (^  tu  VoteHas  cum  Sindico ,  é' 
fex  de  maioribus  Ciuitxtis  nolìr*  pie- 
ne a,  communi  mandatum  habentibus  > 
ad prdfentiam  noBram  accedasi  wan~ 
datum  ApoIìolicHmreceptstrus-,  alio- 
quin  cutn prtudegium  M*reatur  amit' 
ter  e  •>  qui  prumijfa  fibì  abutitur  pote- 
SiiXte ,  omnibus  pr,emijjìs  beneficijs  >  ^ 
friniìegìjs  ^  feù  concejjìonibus  fuper 
hoc  obtentis  à  Sede  Apolìolica  >  Vos 
priuamns  \  dantes  Venerabili  Fratri 
nosìro  AtixiTnano  Hp'tfcopo  ,  (^ dileiìo 
fdìonoHro  MagifiroC/tfario  Vicario 
Kedorìs  eìafdem  ■>  nosiris  litteris  in 
mandatisi  vt  Vos priuatos  huiufmodi 
beneficijs  ,  feù  coucejfwnibus  iuxts 
mandatum  noììrum^  ac  Te  Votelìatem 
^  Confilium  txcommunicatos  per  te- 
tam  Diacefim  Anconitaham  5  é"  />'"'- 
,  tes  victnas ,  publice  nuncient ,  é'fa- 
ciant  ab  omnibus  tanquam  excom- 
municatos  artius  euiciari ,  &  vicina- 
rum  interdici  vobis  commercia  Giui- 
tatttmy  é'Cifdtatem  ipfam  Ecclefia- 
litco  interdiBo  fupponat;  contradicen- 
tes^c.Dat.  Luterani  io.  Kal.  De- 
cembris  anno  feptimo ,  che  farebbe , 
nell'anno  123.?.  di  Chrifto,  perche 
u^'.'^^Z;.  Gregorio  IX.fìi  creato  ranno  1227 
alli  20.  di  Marzo,  einorìalli  22. 
d'Agofto  1241.  dell'andata  poi  del 
Podeflà  ,  &Sindico,  &  ki  Anco- 
nitani ,  e  di  quello  >  che  di  effi  fc- 
guifTcìnon  ho  notitia  alcuna  . 

INNOCENTIVS    EPISCOPVS 

Seruns  Seruorum  Dei . 

Epifcopo  Anconitano  ,    Indcuoti 

Dco,  &  Ecclefìaer 

NOnnuli  de  Ciuitate  Auximanay 
ptìtquam   l  federico  quondam 


ìmperatort  damnabtltter  ddh^tferunt-,  '^'""  ^* 
tum  tn  hoc pottJJimt4m  molttt  expertrt  ,,  ^^ 
fxuiiiam  >  quod  Arconitanam  Bcelefia 
tx  diris  imttrijs  affecerint-»  &  i^Buris 
enormìbus  deformarent  i  cum  autem 
propter  hoc  ipfia  Ecclefia  ■>  quafiadni- 
hilum  (ficut  accepimus  )  fit  redatta', 
Nos  cam  debita  confolationis  volentes 
delinire  remedijs  -,  cr  eiufdern  perfc- 
cutoribus  condigne  merita  compenfirt 
mercedts;  prafentium  au^ìoritate  lìa- 
tuimus  >  Vt  di£li  Auximani  omnia,  j 
quéi  per  fé  ipfos  j  veì  eorum  procur/t- 
tores  per  exercifum  pr sfiati  Frede- 
rici  a  tempore  ,  quo  ipfe  occupauit 
Marchiam ,  de  iam  diiìis  honis  Ec- 
clefitt  funt  comfumpta  reliaurare  te- 
neantur  nulli  ergo  conliitutionis  ^e, 
Dat.  ....  non  :  idus  Majj  an- 
no quarto  •,  che  fu  V  anno  1245. 
perche  fu  Innoccntio  creato  li 
2j.  di  Giugno  deW  anno  1243, 
e  morì  li  12.  Deccmbre  1254, 
&  oltre  il  fopradetto  Breue  ne 
fece  vn  altro  ,  conto  gì*  Efini  , 
Sinigaglicfi  ,  &  altri  >  all'  ifteflb 
Vefcouo  d'Ancona  diretto,  e  dal 
detto  Vghelli  regiftrato  >  del  fc-  iot..cft 
gu  ente  tenore , 

INNOCENTIVS    EPISCOPVS 

Seruus  Seruorum  Dei . 

Epifcopo    Anconitano. 

NE  glorientttr  reprobi  fu*  per- 
uerfitatis  opera  •>  fiuè  condii 
gnis  meritar um  fiipendijs  prdterritis 
gementibus  filijs  Ecclefid ,  quod  mul- 
tos  t  per  illos  grauati  fuerint  dttri- 
mentis  y  deceat  prouidentia  Sedts  Apo- 
lìoliae  fuper  hoc  ad  conftlationem 
mentium  falubritur  prouidere  \fanì 
tua  infìnuatione  percepimus  9  quod 
non  nulli  Aefini  >  Senogallienfes  j 
(^  Auximan<e  Ciuitatum  j  c^  Dias- 
cefum  prddtiìarum  EcclefiarumTte- 
derico  quondam  Imperatori  dam- 
nabiliter  adharentes  ,  Anconitana  m 
Bcclefiam  ,  cuius  quidam  ex  eius 
fitudatarijqi  alq  veri  cenfuales  èxi- 
Hunt  ^  turbare  diuerfis  iniurijs  j  <^ 
prauis  pràtfumpferunt  àffìcere  nocu-  , 

mentis  ,  vt  autem  eis  digni  finti» 
difpendittm  t    quod  ab  imquttate\t 

ipfo- 
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Ch"'/'  ^//^^«z»  talitur  ejfe  prafumpumr, 
it4<j.  Tr  aterni  tati  tu  a  per  tenorem  prà- 
fentitim  concfdtmtis  faciiltatem  >  vt 
terras  j  pojfejjiones  j  ^7*  ^^'^  ^«^ 
;■»  fdttdum  >  /f«  /?<^  annuo  cenfu 
ipfi  ab  Anconitana,  Balena  tenercnt 


ad  manus  >  lìbere  reuocare  vaUas  t  ^r"'-*^' 
é"  dlijs  perfonis  conferre  Apoiìolic*   134^.* 
^edis  denotis  ,   auhoritate  prafen- 
ti/im  concedimus  facultatemt  Dat.vt 
fupra  j  Mno  vtfupra . 


*x^  ^•■- 
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ì  narra  quan. 
do  v/ra  gra», 
de  Velìilen' 
z^a  defoVoAn, 
(ona  i  &  V»  ■ 
grande  incen- 
dio poi  ejuafi 
/'  in  ce  «eri  , 
C^  in  (he  mo- 
do àeW'vnaì  e  dell'altro  Ji  ti herèì  di 
(he  tempo  5  €  conte  It  3falateSit  s'injt- 
gnortrano  della  niedefima  CÀttà\quan- 
do  -i  e  da  chi  fu  fabricato  il  Castello 
già.  detto  delle  Torrette  j  horadtHrut- 
to  ;  quando  ,  da  chi  j  e  done fu  fatta  > 
la  Vtttura  dello  Spofalitio  della  Bea- 
tijjìffio.  Vergine  Ilaria  •>  &  intaglia- 
ta la  Verta  della  Chic  fa  di  Santo  Ago- 
Slino  in  Ancona  ;  della  venuta  in  Ita- 
lia •)  é"  if*  detta  Città  del  Cardinale 
Egidio  Alhernoz.  •>  con  diuerfe  relatio- 
ni  fopra  il  medeftnto  <>  che  finì  poi  di 
fibricare  la  fame  fa  fortezza-,  dalli 
Malatesfa  frimiptaia  -,  e  la  chiamò , 
laRoccha  Tupaie;  dellift/cejji  con  li 
Malatelìi  nella  Terra  di  Faterno  i 
del  giuramento  di  fedeltà  fatto  dare 
dal  detto  Cardinale  da  gì'  /^nconita^iì 
auanti  la  fua  venuta  in  Ancona  >  & 
deiremruta  follenne-,  ch'egli  quiui fe- 
ce \  della  venuti  in  detta  Città  de  gì' 
Ambafciatori  di  Kauenna  à  giurare 
fedeltà  al  mede  fimo  Cardinale-^  e  de  gì' 
accordati  fatti  da  gl'Anconitani  con 


le  dette  Città  della  prigionia  d'  vna 
gran  Signora  in  dettaRoccha  Papale  chììao 
condottai  degl'Honoriy  che  gì' Anco-  135:0. 
cnitani  rigeuettero  da  GiouanniPaleo- 
logo  Imperatore  d'Oriente;  e  di  diuer- 
fi  Mar  chef  d'Ancona  j  da  detto  Car- 
dinale 'Egidio  creati  >  delli  Legati  pij 
dal  Malatesìa  -,  nella  fua  Morte-)  alli 
Idrati  di  San  Domenico  d'Ancona  fat- 
ti \  come  ancora  fece  il  detto  Cardina- 
le-y  auanti  tornare  in  Trancia  ,  e  del^ 
le  Capellanie  in  detta  Città  dal  mede- 
fimo  inlìituite  ;  del  danno  •>  che  porta- 
rono in  Ancona  5  fuo  Territorio ,  e 
Vrottincia  le  Caualette;  di  vna  Galera 
nuoua  fatta  fare  nella  detta  j  Città  > 
dallHFiejfo  Cardinale ,  per  feruire  con 
e  (fa  5  é"  altre  ,  in  fua  Compagnia  > 
Vrbano  Quinto ,  d Auignone  in  Ita- 
lia \  della  Colleganza  delli  Termani , 
Afcolani)  Recanateft  ■,  (jr  Anconitani; 
delle  Con uent ioni  tra  detti ,  e  Ragufei 
fegnite  ;  e  contratto  sìipulato  in  An- 
cona ;  delle  grafie  ,  e  primlegij  diuerfi. 
concepì  da  Gregorio  Vndecimoà  gì* 
Anconitani  ;  delli  rinfr efebi  dati  dal- 
li medefimi ,  alle  Galere  Vcnetiane ,  e 
Gè  none fh  venute  nel  Porto  d'Auconat 
non  oHante  le  guerre'^  che  tra  ejji  era- 
no; della  Lega  fegtdta  tra  Ridolfo 
Varaci  j  Permani  ,  Recanatef,  (^ 
Anconitani  ;  delle  Reliquie  donate  al- 
la Città  d'Ancona  ■>  da  Pauolo  Paleolo- 
go-)  frate  Ilo  dell' Imperatore  di  Con- 
cianti- 
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;*"">/'   liantinoPoU  ;  della  Terradi  Monte 
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ijjo.      Albodoy  (juando  Ridiede  fatto  la  Vro- 
tettione  de  gì' Anconitani  i  della  tre- 
gua ,  e  Pace  feguita  tra  gVO firn  ani , 
e  angolani  per  mezo  de  gV Anconita- 
ni ;  dell' in  fiati  z,a  fatta  da  ejft  ad  Vr- 
hano  SeTlot  d' battere  lafudetta  Roccha 
Papale  in  lor  potere ,  e  rifpoHa  dà  Sua 
Santità  data  ;  delli  difpareri^  e  difgtt- 
liipajfati  tra  gì' Anconitani^  e  Zara- 
tini;  delle  Concejftoui  fatte  da  detto 
Vrbano  Selìo  a  gl'Anconitani ,  di  fare 
caricare    nel  loro  Porto  cjualfiuoglia 
mercantia  per  mandare  in  Leuante  i 
della  Venata  di  Ludouico  Bauaro  Im- 
peratore d'Occidente  in  Italia ,  dr  i^ 
Ancona  ì   e  fu  a.  volontà  d'hauere  in 
dominio  ladettaRoccha  Papale t  con 
il  de/ìderio ,  di  poffederhx  »  che  mo- 
fìrauano  ancora  gl'Ancohitani;  ^uali 
accettarono  fotta  la  loro  Protettiene  li 
angolani ,  é"  gì' aggregarono  al  loro 
Conjìglio  ,  ne  volfero  li  mede/imi  in 
quel  tempo  con  loro  Collegati  guerreg- 
giare contro  Ofimani  \  come  da  chi  ,  e 
quandi,  la.  fudetta  Roccha  Papale  ,  fu 
data  agl'Anconitani  ■>  per  venti  mila 
fiorini  d'ero  i  delle  Capitulationi  tra 
gl'Efìni ,  ©r  Anconitani  feguite  ;  della 
guerra  fatta  dagl'Anconitani  per  ha- 
uere  il  po/fjfo  di  detta.  Roccha  ;  della 
formuli!  Je  giuramenti  foli  ti,  chefa- 
ceuano  ti  todeóìà  d*  Ancona  ;  della 
Congratulationr  fatta  dalli  Fiorentini 
con  gì'  Anconitani  per  il  pofejfo  della 
Roccha  fudetta  ottenuto  ;  della  Colle- 
ganza feguitu  tra  Afolani-,  lermani, 
Recanatefi -,  Ofimani  -i  Varani-^  R> pa- 
tron fona-,  Montelbero ,  (^  Anconitani^ 
con  confenfo  di  Papa  Vrbano  Sesto  , 
contro  Clemente  Settimoper  lo  fcifma-» 
che  corretta  ■>  della  ribellione  feguita 
del  Cafiello  di  Majfignano-,  dalla  giu- 
ri fditione  degl'Anconitani  ;  delli  con- 
cordati tra  Zaratini ,  ^  Anconitani  , 
con  altre  relutiom  defuceffi  in  Anco- 
na \  e  della  Pace  fegmta  tra  effci  Citta-, 
e  Boldiino  Panicale  ,  con  la  Itberatio- 
ne  de  Prigioni  tra  l'vna  -,  CT  l'altra 
parie  fatti ,  e  danari  dagl'Anconitani 
pagati ,  e  ncuperatione  dei  tolto  •-,  delia 
Caie  otta  di  Nola,  e     anni  da  ejjak 
l'afe  Ut   Anconitar.    fatti  ;  quando 


CaBel  Ferretti ,  e  da  chi  fu  dichiara-  ^r"'„''' 
ta  Contrea;  e  finalmente  de  II' her  edita,   ,5^0. 
e  multiplico fatto  della  lafciata  >  e  Le- 
gato del  Maurdini ,  alla  Compagnia 
della  Morte ,  e  Mifericerdia  d'Anca» 
na,  e  fue  opere  pie  . 

PRrincipiò  l'anno  di  noftra  fa- 
Iute  1550.  in  Ancona  in  ftato 
di  felicità,  e  tranquillità  di  effa,. 
Città  ,  ma  volfe  Iddio  con  vnacru- 
deliffimapeftilenza  j  cominciata  ia 
Oriente  ,  e  feguitata  in  Occidente 
(à  tempo  di  Clemente  VI.  creato  piatm, 
1  anno  1542,6  morto  ranno  i  J 5  2)  panuin. 
perturbarlo;  perche  trauagliò  j  &  ^"°"' 
affìifle  ,  non  folo  effa  Città  ;  ma  an- 
cora la  fua  Prouincia,  l'Italia,  & 
t\MX.z.  l'Europa,  fcriuendo  di  elfa,  vit.dicicm, 
Alfonfo  Ciacconi,neIi' anno  IJ48,  vi.ai..<.7.  «. 
che  PcHis  fiuijfima  per  totam  ferme 
Buropam  i  triennio  graffata  efi ,  quo 
orbis  malignorum  Syderum  concurfit 
pene  euerfa  eli  ;  Mattheus  Villanus  > 
ioannis  Frater ,  in  principio  hifìoria- 
rttm  fui  temperis  ;  meminit  etiam  Pe- 
trarcha,anno  1548.  dicens -,  che  non 
foium  amicts  ;  fed  mundtim  gentibus 
fpoliatiit  5  cui ,  fi  quid  defuitffequens, 
ecce  annus  ,  illius  reliquias  demetit -, 
quo  non  hac  pars  ,  aut  illarum  terra- 
rttm  y  fed  vniuerfus  fere  Orbis ,  fine 
habitatoribus  remanfit . 

Cefsò   per  mifcricordia  di  Dio 
detta  peftilenza  in  Ancona  raà  laf- 
ciò  la  mifera  Città  tutta  horrore  ,  e 
folitudinc,  &  vn  nuouo  accidente 
occorfogli  maggiormente  l'afFlifTe, 
perche  alli  i  ?.  di  Luglio  del  detto 
anno  1^50.  di  notte  ,  cafualmentc 
s'acceCc  fuoco  in  vna  Cafa  da  certi 
pupilli  habitata  5  auanti  la  Chiefa 
d'San  Nicola ,  che  per  la  Città  fer- 
peggiando  per  quindici  giorni ,  e 
quindeci  notti  continue,  quali  tut- 
ta laconfumò  ,  con  vn  firaordina- 
rio  vento  ,  che  in  detto  tempo  re- 
gnò: effendofi  l'incendio  della  det- 
ta Cafa  accefa  dilatato,  fino  al  Por- 
tone detto  di  San  Domenico,  e  di 
colà  ,s'.Tuanzò  nelli'OIiui,  iìcpi,  & 
arbori  vicini ,  e  peruenne  fino  quafi 
alla  contrada,  detta  Penocchiara; 
dall'altra  parte  poi  della  Città,  s' 

abbrug- 
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Anni  di 
Cfindo 


Hift.  di  Chi- 


abbrugglaiotio  tutti  li  Ofamentì 
ini  vicini  al  luogho  deirincendio> 
e  fino  alla  Loggia,  detta  de  Mer- 
canti ,  dilatando/ì  per  le  Cafe  alla 
pefcaria  vicine  ,  che  tutte  le  confu- 
mÒ5&  arriuò  ancora  fino  alla  Chie- 
Ta ,  detta  di  San  Marco  verfo  la_. 
contrada  chiamata  ,  Capo  di  Mon- 
tCjS'abbruggiò  anco  il  Palazzo  det- 
to delle  appcllationi ,  bora  delle-» 
Carceri  denominato,nè  fu  dal  detto 
incendio  immuneje  libero  il  Palaz- 
zo publico  di  refidenza  degl'An- 
tiani,  &  bora  dalli  Monfignori  Go- 
uernatori  ;  prò  temfore -^  della  Sede 
Apofiolica  habitato  ;  né  fìi  poflìbi- 
le  da  Cittadini  con  ogni  forza  hu- 
mana  impedire   gì'  auanzamenti  , 
che  faceua  detto  incendio  ,  quale 
finalmente  eflinto»  per  mifcricordia 
di  Dio  i  non  fi  poteua  né  meno  per 
la  Città  in  quei  luoghi  >  doue  era 
rinfaufto  fuceflb  feguito ,  né  cami- 
narej  né  praticare  per  il  gran  fumo 
che  le  arferobbe  faceua  j  e  molto 
più  perii  calore,  che  non  folo  il 
terreno  ;  m'ancora  l'infocate  mura 
de  Cafamenti  rendeuano ,  &  anco- 
ra perle  marcerie,  che  de  diroc- 
chati  edeficij  impediuano  le  ftrade 
oltre  il  fettore  >  che  fi  fentiua  delle 
abbrugiate  robbe  »  de  Cuoi ,  Pani- 
ne, Lane,  Lini, animali,  &  altre 
confumate  mercantici  che  però  fìi 
purgata  la  Città  in  quei  fiti,  con 
aromati ,  antidoti ,  &  lauande  ,  e 
con  ogni  poliìbile  diligenza  ripoli- 
ta 5  fi  come  del  tutto  viene,  da  Ora- 
tioAuicenna  riferito,  ripigliando 
egli,  che  \\  pensò  da  rimaftijC  fcon- 
lolati  Cittadini  riordinare  le  cofe 
loro  in  vn  f\  funefto  >  e  lacrimeuole 
flato  rollate,  e  che  per  ciò  fecondo 
il  (olirò  di  quei  tempi  ,  né  quali 
malli mamente  le  Città  principali 
clcggeuano  il  Podeftà  ,  ò  Gouer- 
natorc  ,  che  fofs'jclcfTero  per  detto 
tempo,à  loro  beneplacito  gl'Anco- 
nitani ,  Giouanni  figlio  di  Pagone 
Cima  da  CmgTfli,  che  in  quella  oc- 
cafione,fi  partì  di  là  con  molta  gen- 
te, &  andò  à  foccorreie  ,  &  aiutare 
Ancona;  ma  vific  in  offitio  Giouan- 


ni ,  tre  foli  mcfi ,  e  morì  l'vltimo  di 
Ottobre  àt\  medefirao  anno  13  5 o* 
onde  fu  da  gl'Anconitani  con  fegni 
à\  molta  ftima,  e  beneuolenza  fatto 
fepeliire  nella  Catedrale  di  Saoj 
Ciriaco,  in  vn  Archa,  hauendolo 
prima  (  fecondo  l'vfanza  di  quei 
tempi  )  creato  Caualiere  ,  in  quell* 
atto  del  funerale  affai  honoreuole 
e  degno  ,  &  per  memoria  di  lui 
mandarono  fubito  la  nuoua  elet- 
tone perlamedefima  Caricha,  à 
Bartolo  Cima  fuo  fratelo  >  il  quale 
accetò  5  e  s'fnuiò  verfo  Ancona  per 
effcrcitare  qucll'offitiò,  che  in  quel 
tempo  era  (  come  fi  moflraràin  più 
luoghi  di  quefle  notitie)  di  gran 
fplendore;  non  però  puoté  Bartolo 
durare  lungo  tempo  in  quel  goucr- 
no  i  perche  Malate/la ,  e  Galleotto 
de  Malatefti  da  Rimini ,  con  fegre- 
ta  intelligenza  d'alcuni  Cittadini 
foprefero  la  Città,  nella  quale  fu 
dato  loro  Tingreffo ,  àzX  Capitan 
Giouanni  da  Tolentino, che haue- 
ua  in  guardia  la  Porta  di  San  Catal- 
do ,  doue  puoi  fu  fatta  quella  me- 
morahil  Roccha ,  che  apprefTo  fi 
defcriuerà  i  onde  in  breue  tempo  > 
non  folo  fi  perde  Ancona  ;  ma 
quafi  tutto  il  reflo  della  Prouincia, 
fu  da  Malatefli  occupato. 

Continouauano  detti  Malatefti 
nel  tempo  della  patita  Pefèilenza_» 
dagl'Anconitani,  e leguito incen- 
dio, ad  habitarein  Ofimo  pcrcau- 
fa  delle  narrate  guerre ,  nell'ante- 
cedente libro  da  me  ,  nell'  anno 
i348,defcrittc;hauendo  feco  Odo- 
uardo,  e  Galleotto  lìjoi  fratellij  on- 
de confiderando  eglino  la  debolez- 
za de  gl'Anconitani  per  li  feguiti 
infaufli  accidenti  di  pefte,  &  incen- 
dio, penfaronod'infignorirfi  d'An- 
cona, come  s'era  impadronito  d' 
Ofimo  ,  e  che  poteffe  il  fatto  fucce- 
dere  per  mezo  de  mal  contenti 
Cittadini  Anconitani,che  in  Ofimo 
in  detto  tempo  con  lui  fi  ritrouaua- 
no  ,  e  con  l'intelligenza,  che  Mala- 
tefla  paffaua,  con  detto  Capitan 
Giouanni  da  Tolentino,  all'ora  Ca- 
flcllano  della  principiata  Roccha 
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Partito/ì  per  tanto  detto  Malate- 
fìa  da  Ofìmo ,  li  Tei  di  Deccmbrc 
del  detto  anno  1550.  con  gente  ar- 
mata di  notte  alla  volta  d'Ancona , 
e  con  detti  malcontenti  Cittadini , 
occupò  fenza  alcun  oftacolo  la  Cit- 
tà >  verfo  l'Alba  >   hauendo  prima 
fparfa  voce  nella  partenza,  che  fece 
egli  da  Ofimo  >  di  andare  à  fare  vna 
imprefa  à  fauore  de  gl'Anconitani, 
dclli  quali  lui  n'era  Capitanio ,  co- 
me ho  di  fopra  narrato  ,  fcriuerlo 
lik.Td'cnw  '  Franccfco  Sanfouino  ;  introdotto , 
'a';''!."JI  che  fuMalatcrta  nella  detta  Roccha 
V„'n";Ì4i.''  dal  detto  Capitan  Giouanni,  fccfc 
lui  con  la  fua  gente  armata  nella 
Cittàje  fubito furono  violentemen- 
te da  fuoi  Soldati  aperte  le  Porte  di 
efTa  per  introdurui  altra  gente  ar- 
mata ,  che  immediatamente  verfo 
Ancona  marciaua, quale  arriuata, 
5c  introdotta  5  che  fìi ,  Taccheggia- 
rono la  Città,  de  Soldati  rprouifta> 
e  non  penfando  li  fuoi  Cittadini  ad 
vn  tale  tradimento  da  vn  loro  Ca- 
rtellano tramatogli,  mentre  ftauano 
nella lor  Patria  quietamente  ripo- 
fando  ;  onde  per  faluar  la  vita  da 
traditori  nemici  ;  parte  di  cflì  fi  ri- 
tirarono nelle  lóro  Nani  nel  Porto 
d'Ancona  efsiflenti ,  &  altri  nelle 
Torri ,  ri  malte  falue  dal  feguito  in- 
*  Hi«-  di  Pi-  cendio  fi  faluarono  ;  fi  come  parte_> 
«'ip.^s.'  '*  di  quefto  fiiccflo  tradimento  vien 
Sllc'.Ancon!  accennato  da  Matteo  Villani ,  da 
M.ft.'TRN  Leandro  Alberti ,  che  cita  il  Vola- 
•""•  tetano  >  dal  Clcmcntini,  &  altri. 

GÌ'  Anconitani  vedendofi  così 
violentemente  da  Malatefta  oppref- 
Cì ,  sforzatamente  ancora  per  loro 
Signore,  loriccuerano;  onde  per 
•  maggiormente  egli  afT^ciirarfi  dell' 
aquiftato  dominio  d'Ancona,  inua^ 
fc  ancorale  s'impolfefsò  del  Cartel- 
lo detto,  di  Paterno ,  nel  Territorio 
Anconitano ,  circa  fette  miglia  d' 
Ancona  lontano,  luogho  fortc,& 
eminente,  di  douc  non  folo  G  fcuo- 
pre  la  detta  Città  ;  ma  che  potcua 
infitmcdapiìi  parti cflcrc  foccorfo, 
&  haucndolo  ben   fortificato,  o 


meglio  prefidiato,  vi  mandò  àrifie- 
derc  Galleotto   fiio  fratello,  per 
mantenerlo  non  meno  alla  fua  di- 
uotionc,  che  dainciirfioni,  &  in- 
uafioni  difenderlo;  s'applicò  doppo 
Malatefta   à  finire  la   principiata 
Koccha  da  gl'Anconitani  fondata > 
che  in  due  fu/Tequcnti  anni  la  ter- 
minò, e  poi  d'ogni  forte  d'armi  da 
ofifcfa ,  e  difefa  la  munì ,  &  infiemc 
d'ogni  fortificatione   interiore ,  & 
cfteriore  la  corroborò ,  chiamando- 
la j  la  Roccha  di  San  Cataldo ,  ò 
perche  iui  era  vnaChiefolina  à  det- 
to Santo  edificata,  oucro  per  clferc 
quefto  Santo  Protettore  della  loro 
Famiglia;    quiui  detto  Malatefta 
(dominando  Ancona  )  dimoraua  1 
&  rificdeua,opprimendo  i  fuoi  Cit- 
tadini di  qualunque  conditionc  > 
ch'eglino  erano  ,  tenendo  il  loro 
Magiftrato,  e  Configlio,  non  per 
altro  affare,che  per  l'elfigcnza  del- 
le publiclic  entrate ,  tanta^  che  re- 
carono i  mifcri  Anconitani  in  po- 
chi mcfi,prima  dalla  Pcftilenza  tra- 
uagliati  >  poi  dall'incendio ,  e  fuo- 
co ,  quafi  confumati ,  e  finalmente 
da  propri]  maleftanti  Cittadini,  e 
fuoi  offitiali ,  del  loro  libero  domi- 
nio priuati,  hauendo  li  Malatefta 
fei  anni  in  circa  in  quefto  modo ,  ti- 
rancggiata  Ancona  ;  come  appreftb 
narrerò . 

Nel  medefimo anno  ijjo.fcrìuc 
Nicolò  Doglioni,  che  vn  tale  Li- 
berio Bonarclh ,  cdificafte  ,  tre  mi- 
glia lontano  dalla  Città  d'Ancona 
vn  certo  Cartello  detto ,  le  Tor- 
rette . 

Neldettoanno  15  50. Pietro  del- 
la Francefca  dalBorgho  San  Scpol- 
chro  pittore  celebre  dipinfc  nella 
Chicfa  Catedrale  di  San  Ciriaco 
d'Ancona  l'hiftoria  dello  fpofalitio 
della  Beatirtìma  Vergine  con  San 
Giofeppe,  come  fcriue  Giorgi  Vaf- 
fari,  e  il  vede  detta  pitura  nella  Ca- 
pcUa  de!  Santi/lìmo  Sacramento  in 
detta  Chicfa ,  dclli  Conti  Camera- 
ta nobili  di  detta  Città,  come  loro 
lus  Patronatpjdella  Capellania  pof- 
fcduta,  . ,.. 
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Nell'iftefo  anno  r^jro  »  il  dcató 
Vaflari  narra ,  che  Duccio  Senefc 
brauo  fcultore ,  intagliò  la  Portaj 
della  Chiefa  ddli  Frati  di  S.  Agofti- 
no  in  Ancona  con  moiri  ornamen- 
ti,e  figure  fimili  a  quelli ,  che  fono 
nella  Porta  della  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco  della  mcdefima  Città  ,  e  fece 
in  detta  Chiefa  di  Santo  Agoftino 
la  Sepoltura  di  Fra  Zcnobio  Vigi- 
lanti Generale  della  Religione-» 
AgoftinianaiSoggiungédo  io  Scrit- 
tore )  che  alla  deferi  tra  fabrica  j  fu- 
rono dalla Communità  d'Ancona 
deputati)  Ciriaco  Mafcioli ,  Gio- 
uanni  di  Nicolò  ToroglionijC  Gio- 
iranni  Bufcaratti ,  nobili  Anconi- 
tani >  dice  Felice  Segretario  di  det- 
ta Città  j  né  fuoi  libri  in  Segreta- 
ria d'Ancona  efsiflcnti,  citati  da 
Landò  Ferretti . 

Dal  detto  anno  1 55 o./ìno  all'an- 
no 1 3  5  Jiche  fono  anni  tre ,  non  ho 
notitia  alcuna  della  incde/ìma  Cit- 
tà} come  in  detto  anno  i^j^^fcriue 
Matteo  Vecchiazzani  con  l'autori- 
tà di  altri  Scrittori  da  lui  citati,  che 
Innocentio  Serto  Francefe,  (  creato 
l'anno  1^52»  e  morto  l'anno  1562;) 
rifiedendo  egli  in  A uigoone ,  e  ve- 
dendo vfurpato  il  dominio  di  di- 
iierfe  Città  della  Sede  Apoftolica 
da  propri]  Cittadini;  e  da  elfi  burla- 
to né  gl'affari  d'Italia ,  da  Feudata- 
ri!; per  proportionato  Miniftro  del 
fuo  dominio ,  propofe  il  Cardinale 
Egidio  Albernoz,  il  quale  conia 
pienezza  de  v«ti  fu  autorizzatojco- 
me  Legato  Apoftolico  per  tutta.* 
Italia  5  per  cinque  anni,  &ifpedi- 
tonc  le  lue  facoltà  5  a/>ud  Villant  no- 
uam  Auifjtonenjìs  Diwcejìs  ■,  fecundo 
Kalendax  luny  ,  Vomifìc-atus  j  anno 
frimo  ;  con  vn  vigorolo  cflercito  di 
Francefi,  e  Spagnoli ,  tra  quali  era- 
no Capitani  di  efperimcntato  valo- 
re, Gemitio  Nipote  del  detto  Le- 
gato ,  Blafco  ,  e  Garzia  Albernoz- 
2ii  accompagnato  da  Lupo  Arci- 
ucfcouo  Ciraguftano  j  &  Alfonlb 
Toletano,  partì  per  Italia ,  con  Pa- 
trocinio ,  Kettorc  della  Romagna  > 
e  tralafciando  altri  racconti,  cho 


detto  Vecchiiszzani  narra ,  de  pro- 
grelfi  fatti  ncli'arriuo  in  detto  Re- 
gno, di  Città  ricuperate  nelT  Vm- 
bria,  che  non  appartengono  al  mio 
afTunto. 

Ripiglia  detto  Scrittore,  chel' 
Archidiacono  d'Ancona, calunniò 
detto  Cardinale  al  Papa ,  ch'egli  fi 
folle  aggiuftato  conli  Malatefti  al 
fuon  dell'oro  i  e  che  il  detto  Lega- 
to trouandofi  in  fciena ,  sé  ne  pafsò 
nella  Marca  Anconitana,  per  dare 
l'vltima  mano  al  trattato  di  Pace  > 
dalli  Malatefti  introdotto  ;  ma  que- 
flo ,  all'auifo ,  che  Galeotto  Mala- 
tefti ,  e  Gentile ,  haueftero  rotte  le 
truppe  della  Chiefa  >  vicino  ad  vn 
Caftello  di  Recanati ,  e  come  il  fuo 
cffercito  auanzalTe  l'Ecclefiaftico  di 
quattro  mila  Caualli»  &  affai  Fanti» 
niega  ilconfcnlb,  quafi,  che  la_» 
fortuna  hauefte  inchiodatala  Vit- 
toria ,  al  fuo  volere  ;  sé  né  dole  il 
Cardinale ,  per  cffere  il  difprezzo  y 
il  più  pungente  dardo ,  che  ferifcai 
e  sbrigatoli  da  Carlo  di  Lucembur- 
gho  confecrato  Imperatore  nella.* 
Bafìlica  di  San  Pietro  ,  dal  Cardi- 
nale d'Oftia  d'Aprile  di  detto  anno 
ritornato  à  Foligno ,  con  due  cento 
Caualli ,  à  quali  né  aggiunfe ,  altri 
kì  cento ,  e  mentre  Galeotto  Mala- 
tefta  fotto  l'affedio  di  Paterno ,  Ca- 
flello  d'Ancona  sé  né  ftà  trafcurato 
nella  confidenza  delle  fue  Vittorie, 
viene  battuto»  fuperato,  vinto,  ej 
fatto  prigione ,  da  Redolfo  da  Ca- 
merino ,  che  conquiftò  ancora  tutti 
i  Caftelli  intorno  à  Macerata*  e  Ri- 
mini, Scaltri. 

Il  Legato  fece  tenere  Cuftodito 
in Vgubbio  il  detto  Galeotto  Mala- 
tefta,&  il  Fratello  Malatefta  fi  lafciò 
trafportarc  dal  difcorfodi  chieder 
pace ,  accorgendofi  ,  che  le  fue  in- 
tentioni, andauano  à  rifoluerfi  nel- 
la propria  ruina  ;  né  fupplicha  l'Im- 
peratore fudetto  in  Pila,  equefto  al 
Cardinale  Oftienfe  ,  né  comparte 
gl'offiti;  fauoreuoli;inqucfto  mcn- 
crcRambertoMalatefta  Conte  già  di 
Gaiazzolo,  con  otto  cento  Caualli, 
e  cinque  cento  Fanti  »  riceuuto  dal 
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Anni  di  Legato  »  haucndo  tentato  Rimini  in 
^ìif-*    ^^"°  '  ottiene  Santo  Arcangelo  , 
Sauignano,  Paflano,  &  altri  Caftel- 
li  Riminefi. 

Gl'Afcolani  ancor  elfi  dif^accio- 
rono  Giouanni  Malatefta  loro  Go- 
uernatore  per  li  fratelli;  onde  mag- 
giormente inftail  Malateftaper  la 
Pace  >  la  quale  al  fine  s'ottenne  , 
mediante  l'interceifione  di  Ludo- 
uico  Rè  di  Napoli. 

Sopragiunfero  in  qucfto  tempo 
lettere  del  Pontefice ,  al  Cardinale 
Legato  )  nelle  quali  dimoftrandofi 
fua  Santità  alieno  dalla  guerra  si' 
cflbrtaua  comporfi  in  pace  con  i 
Malatefli  »  &  altri  Tiranni)  la  quale 
feguità ,  reftarono  ad  c/fi  j  Rimino , 
Pefaro ,  Foflombrone,  e  Fano ,  con 
li  loro  Caflelli,  e  fi  rifèitui  alla_> 
Chiefa>  Ancona»  Icfi,  Ofimo,  e 
Sinigaglia  con  altri  luoghi ,  fino  al 
Fiume  Metauro  >  e  da  Ronco  Fred- 
do in  giù  >  con  Sant'Agatha ,  &  all' 
incontro  il  Legato  diede  libertà  à 
GaleottoMalatefla  con  lo  sborfo  di 
trenta  mila  fiorini  >  la  metà  da  pa- 
garfi  à  Natale,  &  l'altra  di  Giugno 
alli  29.  dell'anno  auuenire,&  alTol- 
ucndogli  dalle  fcommunichejcreol- 
li  Vicari)  delie  fudette  quatro  Cit- 
tà, per  anni  dodeci;  pagando  an- 
nualmente ,  fei  mila  fiorini  d'oro, 
del  Cunio  di  Firenze  per  douuto 
Cenfo,  &in  Cafo  di  richieda;  Ct 
obligarono  li Malatefta  focconcre 
il  Legato  à  proprie  loro  fpefe  ;  ef- 
fendo  il  tutto  flato  confirmato  dal 
Papa  in  Conciftoro,  li  20,  di  Giu- 
gno ,  terzo  anno  del  fiio  Pontifica- 
piatin    to,cioè,  dell'anno  1554'  effenJo 
ciicon.  Innocentio  Serto  ftato  eletto  li  15, 
BafoT'  di  Decembrc dell'anno  1352. 
**'"'•       Nella   Cronica  poi  manufcritta 
dei  Conte  Francefco  Monte  Marte, 
datami  à  vedere  in  Roma  ,  l'anno 
1665,  dal  fopracitato  Caualiercj 
Gierofolimitano,  Hettorre  Monte 
Marte  ,  fi  legge  ,  che  nel  dett'anno 
1353,  il  Cardinale  Egidio;  feco 
brigha  con  li  Malatefti ,  quali  te- 
neuano  occupata,  vna  buona  parte 
della  Marca  Anconitana,  &infpe- 


tie  Ancona ,  e  che  Mcfer  Galeotto  ^"n'  ài 
Malatefta, fu  fconfitto dalla  briga-  ^'jj'^" 
ta  del  Conte  Vgollino  Monte iMar- 
te ,  prefTo  Paterno ,  Cafteilo  d'An- 
cona, (benché il  Vecchiazzani  hab-  , 

bl        .  .   f       .  Locete. 

la  altrimenti  icritto  } ,  &  che  ha> 

uendo  il  detto  Cardinale  poi  eletto 
per  (uà   habitatione  la  medcfima 
Città  ;  ordinò  fubito  al  detto  Con- 
te Vgollino ,  che  profcguifle  la  fa- 
brica  della  Roccha  di  San  Cataldo 
in  Ancona,  che  dell'anno  1355,  fu 
ricominciata  di  Marzo  la  fortifica- 
tione,  elTendo  fiata  «enuta ,  e  ripu- 
tata di  fortezza,  (in  quei  tempi) 
vna  nobii  cofa ,  e  dall'iftefiò  L^q^ì- 
to  fu  fatto  detto  Conte  Vgollino  > 
fuo  Vicario,  con  prouifionedi  mil- 
le ducati  l'anno ,  per  la  fua  pcrfona, 
fenza  niuna  diminutione di  gabelle, 
cfoldo,per  vna  bandiera  à  piedi, 
&  vn'  à  Cauallo ,  quale  teneua  ìoj 
Cafa;  e  che  in  detto  anno  1555,  fu  . 
la  prima  volta ,  che  detto  Scrittore, 
Conte  Francefco  della  Corbara, 
Monte  Marte ,  vfcì  di  Cafa ,  &  an- 
dato in  Ancona ,  doue  detto  Conte 
Vgollino ,  mi  fece  ftudiare  ;  e  cho 
fu  immediatamente  egli  mandato, 
da  Mefer  di  Spagna,  à  hoftc ,  à  Ce- 
fena,  Forli,  e  Bertinoro,  alla  Chic- 
fa  ribellati,  e  che  poi  tornò  in  An- 
cona 5  oue  reftò  anco  doppo  la  par- 
tita di  detto  Mifer  di  Spagna . 

In  vn  altro  manufcritto  ,  e  parti- 
cula  di  Scrittura ,  di  Don  Giouanni 
Bozzi  daOruicto  ,  Rettore  dello 
Spid  le  di  Santa  Maria  della  Stella, 
e  Capellano  di  detto  Cardinale  E- 
gidioi  data  à  me  Scrittore ,  dal  det- 
to Conte  Hettorre  Monte  Marte,  fi 
legge;  che  il  Conte  Vgollino  Mon- 
te Marte,  fu  fi  caro  à  Mcferc  di 
Spagna  ,  Legato  d'Italia ,  che  lo 
dichiarò  fuo  Luogotenente  gene- 
rale non  folo  nell'armi ,  nelle  quali 
fu  con  il  valore ,  e  con  la  prudenza 
fortunato  ;  m'ancora  nello  fpiritua- 
le,  e  poi  lo  dichiarò  gencraiilfimo 
di  tutta  la  Brigata  della  Chiefa  ;  fìi 
Signorcdi  gran  iapere,da  tutti  ama- 
to ;  profegui  con  fuo  difiegno  \ì 
principiata  Roccha  d'Ancongjalli  x  a 
Ce  di 
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di  Marzo  dell' anno  1556,  come 
ancora  fece  farequdla  di  Narni, 
Oruieto,  ed'Afsi/ì,  che  nefù  Si- 
gnore, datogli  dal  Papa  per  fuoi 
meriti. 

Giouanni  Gcnefìo  Spagnolo  de 
Sepulueda  deCordua  ferine,  che 
Aegidius  ex  litteris  Vontificys  ccgno- 
uit  ìfe  apud  ìffumfuifje-^ab  Archidia.- 
cono  Anconitano  infmuatum  i  tjuod , 
cum  Malattìa ,  inita  grafìa  ,  fiderei 
prcufijfct -,  regiftran do  detto  Scrit- 
tore la  rifpofta  fatta  dal  detto  Car- 
dinale al  Papa,  nominando,  Ari- 
minum ,  é"  Anconam  ,  Vrbes  munì' 
tiJfwiaSì^cogeJ?is  commeatibns  ahttn- 
dantes ,  &  quella,  che  il  Papa  fec^ 
al  detto  Cardinale ,  nella  quale  di- 
ce» Facem  cum  MalateHìs  facito-i  qui- 
bus  conditionibtis ,  (  modo  Anconam 
Vrbem  -,  cedane  J  nihil  prafcribimus; 
tanto  li  premcua  hauere  la  Città  d' 
Ancona ,  e  ftimaua  il  poiTederla . 

Seguì  l'anno  1554,  nel  quale 
fcorreuala  Prouincia  della  Marca 
Anconitana,&  infieme  la  trauaglia- 
ua ,  vna  certa  quantità  de  Francefì, 
e  Thedefchi  vniti,  (comenarrano 
il  Biondi  5  il  Villani ,  il  Claramon- 
tio,  e  Camillo  Lilij)  ,  fotto  il  Com- 
mando di  Fra  Moreale,ouero  Mon- 
te Reale  di  natione  Prouenzale, 
dell'Ordine,  e  Religione  de  Caua- 
lieri  Gierofolimitani,  vago  non  me- 
no d'oro  ,  che  di  maggioranzajfcri- 
ue  Pompeo  Compagnoni,  e  Camil- 
lo Lilij ,  dice  ,  Capitano  licentiato 
dal  Rè  Luigi  . 

Di  quefta  gente  li  citati  Scrit- 
tori 5  con  Santo  Antonino infieme  , 
fcriuono  ,  che  à  Monte  Lupone ,  la 
preda  già  fatta  radunata  ;  caualcò 
egli  con  la  Tua  gente  verfo  la  Mari- 
na >  combattè  la  Terra  di  Sirolo , 
fotto  il  Monte  Conerò ,  di  giurisdi- 
tione  d'Ancona  ;  ma  non  la  prefero, 
come  poi  pigliarono  ilCaftello  det- 
to di  Falconara ,  :di  detta  giurisdi- 
tione ,  fette  miglia  dalla  medefiraa 
Città  diftante,  &  in  vna  Collina, 
vn  miglio  in  circa  ,  da  Fiumefino 
lontano  dalla  riua  del  mare  Adria* 
tico  edificato,  fi  refe  detto  Caftello 


fuggendo 
ogni 


à  patti  di  fai  uare  levitedegl'habi-  Annidi 
tatori  ài  elfo;  pigliarono  ancora,  f^\'^° 
fette  altre   Cartella  fui  vicine  nel 
territorio  Anconitano  , 
da  quelle  perfaluarela  vita 
habirante ,  e  quelli  furono  ,  Came- 
rata, Giugliano,  Cartel  di  Milio, 
Gailignano ,  Sappanico  >  Monte  Si- 
curo ,  e  Varano . 

Di  quefta  inuafione,  gì' huomini  v«cchu«. 
del  Caftello  di  Paterno  ricorlero  al  '•=■«"• 
detto  Cardinale  Egidio ,  che  dimo- 
raua  in  Gubbio ,  dubitando  ancor 
elfi  clfcrc  trauagliati  da  detta  gente 
armata ,  che  fcorreua  in  quei  con- 
torni; fi  querelarono  ancora  delli 
Gabellotti  Anconitani,  eloroeffi- 
genze ,  e  dilfero  non  poteuano  rc- 
fiftereà  difenderfi  dalle  fcorrerie* 
&  infultì ,  che  fi  faceuano  da  detta 
gente,  con  tener  prefidio,acciòche 
il  Caftello  di  Paterno  non  folfe  in- 
uafo ,  e  pagare  le  folite  contribu- 
tioni ,  à  detti  Gabellotti ,  che  però 
Io  fupplicauano  ad  aiutarli,  e  difen- 
dergli con  prerto  foccorfo ,  i!  che 
promife  il  Cardinale  prontamente 
tario  ;  ritornarono  in  tanto  colà  li 
foliti  Gabellotti  Anconitani,  à  fare 
inftanza  de  pagamenti  delle  già  di- 
ftribuite  collette  per  feruitio  del 
Malaterta,  (  all'hora  )  Signor  d'An- 
cona; ma  detti  huomini  del  Caftel- 
lo di  Paterno  incaloriti  delli  inten- 
tionati  foccorfi  dei  Cardinal  Egi- 
dio 3  proroppero  in  parole  fenfitiue 
con  detti  Gabellotti  non  menojche 
contro  il  Malatefta  ,  negando  non 
folo  pagare  le  diftribuite  Collette  j 
ma  inipedirano  ancora  armatamen- 
te Tertècutioni  di  effe  ;  il  che  riferi- 
to da  Gabellotti  nel  loro  ritorno  in 
Ancona  al  Malaterta,  &  a  Magiftra- 
ti  Anconitani ,  furono  da  c/fi  man- 
dati à  Paterno  alcuni  huomini  loro 
amoreuoli,  &  habitanti  di  efib  luo- 
ghopcr  pcrfuadcrgli  losborfodel 
diftribuiro  pagamento à  detto  Ca- 
rtello fpcttante  ;  ma  giunti ,  che  elfi 
furono  coIà,fcnza  poter  fuc  l'ef- 
fortationc  ,  per  la  quale  erano  ftati 
mand.iti ,  non  folcii  furono  ferra- 
te le  Porte  in  faccia; m'ancora  ribut- 
tati, 
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Anni  c^i  tati ,  e  fcacciatj  ;  per  il  che  fciifan- 
^""'^*'  dofi  gl'Anconitani  con  detto  Mala- 
^^^"*'  teftadinon  potere  contribuire  per 
quella  rata  fpettante  à  detto  Ca- 
ftello  alle  promelfe  contributioni , 
per  l'impedimento  della  defcritta 
cfligenzai  chiamato  à  sé  Galleotto> 
che  era  abfente ,  lo  fpedì  con  gente 
armata  per  reprimere  la  baldanza.» 
di  dettihuomini  di  Paterno,e  sfor- 
margli alletafTate  contributioni  j  e 
collette  i  màmefTefi  eglino  già  in 
difefa  nel  Caftello  per  impedirgli 
i'ingrefTo  5  li  conuenn  e  nel  borgho 
di  quello  fcrmarfi ,  e  fortificarfij 
Topragiunfe  in  tanto  il  Capitan  Ge- 
nerale del  detto  Legato  Cardinale 
Egidio  in  loro  foccorfo  con  Solda- 
ti>  &  vn  tale  Bufcaretto  con  elfi  va- 
lorofo  par  fuo,quali  entrati  nel  Ca- 
ftello  di  Paterno  per  la  Porta ,  che 
vi  era  verfo  lefi  >  combattè  con  la 
gente  di  Galleotto ,  che  reftò  egli 
ferito  j  rotto ,  e  di  cfsi  prigioniero, 
&  à  Gu  bbio  in  potere  del  Cardina  - 
le  condotto. 

Ataleauifo  riceuutodal  Mala- 
tcftain  Ancona  ,  dubitando  egli 
ancora  cflcr  fatto  prigione  per  la 
quantità  de  Soldati, che  il  Cardi- 
nale verfo  Paterno  faceua  marcia- 
re: mandò  à  Gubbio  huomo  apo- 
ria d'Ancona  per  trattare  con  il  Le- 
gato fudctto  di  lafciare  il  dominio 
di  elTa  Città  5  e  la  Roccha  dou'egli 
rifiedeua ,  e  confìgnarla  à  chi  lui 
haueffe  ordinato;  accettò  il  Cardi- 
nal Legato  l'offerta  fattagli  da  Ma- 
kiiwiFi'iel»  lateftaje  mandò  in  Ancona  Giouan- 
''""*•  ni  de  gl'Albizi  nobile  Fiorentino , 
tjti  Famig.  dal  quale  poi  difcefe  quel  famofo 
«ntd/qJei  Rinaldo  de  gl'Albizi  il  Caualiere, 
degl'Albi»,  come  fi  raccoglie  dell'Arbore  di 
detta  Famiglia»  da  Scipione  Am- 
mirato riferito ,  che  di  più  dice  > 
detto  Rinaldo  >  l'anno  143 6>  cffcrc 
ito  ad  habitare  in  Ancona  j  e  quiui 
morì)  l'anno  1452,  e  fu  fepellito 
nella  Chiefa  di  San  Domenico  di 
detta  Città,  leggendoli  ancora  pre- 
fcntemente  nella  fua  Pietra  Sepul- 
cr^.e  le  fegucnti  parole . 


ANNO     MCCCCLII.        ^^ 
Sepultura  di    Mefcre   Rinaldo  .^'^j. 
delli  Albizi  di  Firenze,  morì  egli  li 
due  Febraro  MCCCCLII;  defcen- 
dendo  dalla  Famiglia  di  detto  Ri- 
naldo ,  il  prefente ,  Famofo,  e  gran 
Cardinale  Francefco de  gl'Albizi, 
gl'antenati  del  quale,  l'anno  1 44  u 
andarono  ad  habitare  da  Firenze,  à 
Cefena  come  ne  fcriue  Scipiontj 
Claramontioj  &  io  Scrittore  delle  iuh.jì  c«- 
prefenti  notitie  hiftoriche  Anconi- 
tane ,  fono  nato  da  Ifabella  d'An- 
tonio degi'Albìzi ,  mìa  Madre ,  e 
d'Antonio  Francefco  Saracini  mio 
Padre  nobile  Anconitano . 

Segui  la    confegna  di  detta.^ 
Roccha  al  detto  Giouanni  de  gì' 
Albizi  delmefe  di  Giugno,  deli' 
anno  1555,  &  immediatamente  il 
detto  Malatefta  parti   d'Ancona, 
come  narra  Matteo  Villani,  e  gì'  hìs.  ai  «• 
Anconitanis'impofclTaronodel  Pu-  *'"*•''  '^' 
b!ico  Palazzo ,  doue  al  prefente  ri- 
ficdonohMonfignori  Gouernatori 
prò  tempore  della  Sede  Apoftolica, 
Se  armata  mano  ,  andarono ,  alla 
detta  Roccha  per  prenderla;  ma 
dal  detto  Giouanni  nouello  Cartel- 
lano ,  con  1  i  fuoi  Soldati  condotto- 
ui,  &  quelli  delMalatefta  relbti, 
fìi  fatta  per  vn  giorno  continua  rc«j 
fìftcnza  ;  e  poi  fece  egli  alzare  l'in- 
fegne  di  Santa  Chiefa,a]Ia  vifta  del- 
le quali  gl'Anconitani  armati ,  fi 
partirono,  come  immediatamente 
poi  fecero  li  Soldati  refiati  del  Ma- 
Jatefta  ,  ch'andarono  verfo  Fano ,  e 
ceffarono  gl'Anconitani  dall'intra- 
preffo  armamento ,  e  penfiero . 

Del  detto  Malatefta  ,  nella  Vita 
di  Cola  di  Renzo,  fi  legge ,  che  J['{.;;|,'j/;' 
Mefer  Malatefta ,  era  vno  de  pia  *  °  ' 
Sauij  guerrieri  della  Romagna;  Ti- 
ranno Potente  di  molte  Città ,  e 
che  Signoreggiaua  la  maggior  par- 
te della  Marca  Anconitana,  fi  per 
amore ,  come  per  forza . 

Haiieua  fuo  Fratello, Mefer  Gal- 
leotto ,  è  quefto  fempre  mandaua 
ad  affrontare  ;  teneua  Ancona  la 
nobile  Città  ;  quando  Galleotto 
fudctto  fenti  approffimarfi  alli_» 
Ce     1  Mar- 


2.04       Parte  Seconda  Libro  Nono 


Ciuirto 


Anni  di  Jvtarca  ,  più  di  tre  mila  Cauallieri  ; 
vfcì  d'Ancona  ,c  venne  à  Recanati 
incontro  al  Legato  ;  era  con  elflb 
GalleottOj  Gentile  da  Mogliano  di 
Fermo  ,  con  molti  altri  Capitani 
della  Marca  5  Se  il  Legato  haueua 
Nicolò  da  Bufcaretto  con  il  quale 
perfegiiitò  detto  Galleottoj  cho 
lì  tratteneua  à  Paterno  Terra  fra 
Macerata,  &  Ancona,  e  Galleot- 
to  fi  refe  al  Legato  j  Mefere  Mala- 
tefta  per  ricuperare  il  Fratello,  fece 
obedientia  al  Legato ,  redendogli 
liberamente  la  Città  d'Ancona  > 
e  tutte  le  Terre  ,cheteneua  nella 
Marca,  e  nella  Romagna  j  all'hora 
la  Chiefa  guadagnò  la  nobile  Cit- 
tà d'Ancona,  Terra Portuofa  con 
Io  Mare,  e  con  le  Mercantie,  e 
molti  prouenti  ;  ci  ifcce  il  Legato 
due  belliilìme  Rocche,  le  quali  fino 
a!  dì  d'hoggi  ci  fìanno ,  e  fece  fqa 
refidenia  in  Ancona; 

Mandarono  di  poi  gì* Anconitani 
Ambafciatori  à  nome  publico  à 
Gubbio  al deto Cardinal  Legato, 
con  offerta  di  riconofcere  il  Papa 
per  loro  Prencipe,  Padrone  ,  e  Su- 
periore ,  &  con  promefla  di  pagar- 
gli annuo  Cenfo  ,  ò  tributo ,  di  cer- 
ta quantità  di  danarij  ma  il  Legato, 
che  haueua  animo  di  tenere  Anco- 
na (  Città  forte  di  fitò)  per  li  Som- 
mi Pontefici ,  e  Sede  Apoflolica  ,  e 
per  poteruifi  efsi  con  ficurezza-. 
ialuare  ,  quando  le  occafioni,  &  in- 
uafioni  li  conftringeffero  rifiederc 
fuori  di  Roma  ;  onero  ,  che  haueffe 
lui  ordine  da  Innocentio  Sefto  te- 
nerla per  la  Santa  Chiefa;  non  vol- 
fc  acconfentire  alle  loro  offerte ,  e 
dubitando  di  qualche  nouità  de 
Cittadini  per  la  tranfmeffa  Am- 
ba fciaria  ;  fpedì  fubito  in  Ancona, 
Theo  de  Micchclotti  Perugino  à 
reggere,  e  gouernare  efla  Città  con 
fuprema  autorità  circa  le  cofe  tem- 
porali ,  &  Henrico  di  Sofia  Dotto- 
re perle  caufeciuili  con  duecento 
Fanti  per  pigliar  poffeffò  della  Cit- 
tà ;  onde  giunti,  ch'elfi  furono  con 
detta  gente  armata  in  Ancona ,  pu- 
blicarono  editto ,  che  tutti  i  Citta- 


dini di  efTa,  maggiori  d'anni  quat-  Ar!-! 
tordtcì  di  qualfiuoglia  fiato»  e  con-  "'''''■'' 
ditione ,  compariffero  pervn  tale  ^^^^ 
detcrminato  giorno   nella  Chiefa 
Catedrale  della  medefima  Città  ,  à 
giur.ire  fedeltà  nelle  loro  mani  per 
la  Santa  Chiefa,  e  Sede  Apoftoii- 
ca,e  per  Innocentio  Vl.all'oraSom- 
mo  Poiitefice  di  elTa . 

Accomodatofsi  per  ciò  vn  Trho- 
no  con  due  fedic  in  detta  Chiefa,ac- 
cioche  l'atto ,  e  cirimonia  foife  daj 
ogniuno  veduta ,  e  poflifi  detti  Mi- 
niftri  mandati  à  federe  ,  &  li  fuoi 
gentilhuomini,  e  famigliari  à  tor- 
no ,  ftando  in  piedi ,  facendogli 
Corona  ,  tenendo  in  vn  fcabello 
guanti  detti  Miniftri  ilhbro  degr 
Euangelij  ,  ingenocchiati  lucci  ìi 
Cittadini  Anconitani,  iui  per  tale 
effetto  concorfi,  per  tema  delle  pe- 
ne neir  editto  comminate  ,  fatto 
fare  filentio  dal  Cancelliere  della 
Città ,  lefs'  egli  con  alta  &  intelli^ 
gibilc  voce ,  le  feguenti  parole  .  z 

Noi  tutti  Anconitani  »  e  ciakhc- 
duno  di  Noi  per  fefieflb,  A  Voi 
Mefcri  Theo  ,  &  Henrico  ,  in  no- 
me, e  vice  della  Santità  di  N-  S. 
Innocentio  VI,  &  deli^  Sede  Apo- 
flolica ,  e  fuoì  ò'  rdìori  nei  Ponti- 
ficato ,  e  fuoi  Minifiri ,  quiprefcn- 
tcmente  ,  promettiamo  per  Noi, 
figli,e  nofiri  fucefTori  in  quefia  Cit- 
tà ,  Terre  ,  Cafielli  ,  e  confini  no- 
firi, tanto  prefenti,  quanto  futuri  i 
fedeltà  à  Sua  Santità  ,  e  fuoi  fucef- 
fori ,  &  obedientia  à  fuoi  comman- 
damenti ,  e  de  fuoi  fucefi^"  >  e  lo- 
ro Miniftri  in   ciafchedun  tempo 
della  Sede  Apoftolica  ;  e  fé  mai  in- 
tenderemo, ò  fapremo ,  ò  alcuno  di 
Noi  intenderà ,  ò  faprà ,  che  alcu- 
no contro  Sua  Santità  ,  /uoi  fuccf- 
fori,e  loro  Miniftri  della  Sede  Apon , 
fiolica ,  ftato,  giurisditione  tempo- 
rale, ò  fpirituale  di  ella ,  trami  in- 
ganni i  infidie  5  tradimento  alcuno, 
promettiamo  di  riuelarlo  à  Sua_* 
Santità  ,  Suoi  Sucefibri,  e  Miniftri, 
e  finalmente  prom.ctiiamo  operare 
in  pace ,  &  in  guerra  contro  gl'ini-  ; 
mici  di  Sua  Santità ,  fuoi  Succef-  , 

fori,     "* 


di 
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Anni  di  fori,  c  Miniftrì ,  &  ancora  contro 
chrifto  ji  ribelli  di  Santa  Chiefa ,  e  di  fare 
'^^^'  tutto  quello,  che  per  legge  di  vaf- 
falaggioj  &obIigho  di  buon  fud- 
dito  ci  appartiene  >  chiamando 
ciafcheduno  di  noi  in  teftimonio 
Iddio ,  e  gli  huonìini ,  e  cofi  giuria- 
mo fopra  quefti  Santi  Dei  Euan- 
gelij. 

Finita  di  leggere  detta  narratiua 
alzatoli  tutto  il  Popolo  in  piedi  > 
andarono  prima  li  Magiftrati,  Con- 
(ìglieri  »  Cittadini,  e  poi  tutto  il 
popolo  à  giurare  la  letta  forma  di 
vaflalaggio,  e  fedeltà,  del  quale 
giuramento,  e  letta  fcrittura  sène 
rogò  poi  detto  Cancelliere . 
Nili.  dìFor-        Segui  in  quefto  medeiìmo   an- 
!K.'"''    ^^  ^3555  ^a  Pace  tra  la  Chiefa» 
&  lì  Malatefli  come  ho  fopra_j 
narrato  (  fcriuerc  Mattheo  Vec- 
ckiazzani  )   e  che  il  Cardinalo 
Egidio  doppo  hauer  prefo  la  Cit- 
tà di  Fermo  ,  s'  auanzò  in  Anco- 
y      na  ,  doue  flette  due  anni,  e  da 
detta  Città  fcrifle  lettere  ,  &  or- 
dinò diuerfe  cofe  - 
■l  L'in greffo  poi  fatto  in  Ancona-* 

dal  medcfimo  Cardinale  fu  foUe- 
nifsimo;  perche  andò  il  Clero  Re- 
golare, e  Secolare  ad  incontrarlo 
con  il  Vefcouo  (  ch'era  Giouanni 
de  Tedefchi  Anconitano ,  deiror- 
dine  di  Santo  Agoftino  )  Pontifical- 
mente vcftito ,  e  dalli  Magiftrati , 
Nobiltà,  e  Popolo  Anconitano  con 
palme  d'Oliua  in  mano,  e  fu  alla 
Chiefa  Catedrale  di  San  Ciriaco 
fotto  il  Baldacchino  (da  nobili  An- 
conitani portato  )  feruito ,  reftando 
ad  habitarc  nel  Palazzo  Epifcopa- 
le,  di  douc  due  giorni  doppo,  e 
nella  prima  fua  vfcita  andò  à  vede  - 
re  la  Koccha  di  San  Cataldo  da  Ma- 
latefti  principiata  per  riformarla ,  e 
rifabricarla ,  doppo ,  che  fu  da  gli 
Anconitani  fondata;  onde  molto 
bene  confideratala ,  ordinò  detto 
Legato ,  che  delle  preparate   ma- 
terie dalli  Malateftijfi  fondaffero  li 
diffegnati  Baloardi,  e  fi  difponelfc- 
ro  (  conforme  il  diflcgno  fatto  dal 
Conte  VgoUino  Monte  Marte  dei- 


la  Corbara  )  osni  rifoluta ,  e  deter-  -'^""ì  di 
minata  fortificationc,  e  che  peri'  ^."^ 
auuenirc  fi  chiamaffe  la  Koccha  Pa- 
pale,e  non  già  più  di  S.Cataldo,co- 
me  fi  legge  in  vn  Breuc  di  Gregorio 
Vndecimo,  diretto  al  Cardinal  di 
Gineura ,  dato^  in  'Roccha  Papali  A»" 
conttt  vndecimo  VebruArij  Vontifica- 
tus  Gregory ,  antto  o&auo ,  che ,  è  di 
Chriflo   l'anno  1578,  citato  da_> 

T^  /-»  •       o  Res.Picen.p. 

Pompeo  Compagnoni,  «ancora,  i.wb.s. 
in  vn  indulto,  che  hanno  li  Toro-  i„, <;,,.,<,„,. 
glioni,  nobili    Anconitani  ,  dall'  /o/,7,  "*"''• 
Abbate  Vghelli  regiftrato  .  °  *  '^' 

Perfetionata ,  che  fìi  detta  Roc- 
cha doppo  quattro  aani,cioè  dall' 
anno  1^56.  fino  all'anno  ijóojde- 
terminò  detto  Cardinale    Legato 
tenere  continuamente  in  efia  vaj 
prefidio  di  cento  cinquanta  Solda- 
ti, e  dichiarò  Cafteliano  di  quelU 
Ferante  Fantio  Spagnolo ,  da  Mo- 
ia ,  fuo Segretario,  doppo hauerla 
prima  ben  munita  d'  ogni  inftru- 
mentoda  offefa,  edifefa,  confor- 
me i'vfò  di  quei  tempi;  e  perche ,  è 
fama ,  che  detta  Roccha  Papale, 
fode  vna  beliifiraa,  e  nobili  Ili  ma.» 
fabrica ,  come    ancora  di  prefentc 
dalle  luedirocchate,  &atterratc_> 
murafi  fcorge,  e  dalle  vifibili ,  e_» 
reftate  vefligie  C\  comprende ,  appa- 
rendo ,  èvedendofi,  e  muraglie  in 
effere ,  e  baluardi  efsiftenti ,  e  grot- 
te fotteranee ,  e  ftrade ,  che  non-, 
hanno  efito ,  e  profondillìmi  fonda- 
menti di  grofsirtìme  muraglicioltre 
quelle  ,che  fono  in  mare  dirupate, 
per  hauer  rofo  l'acque  marine  mol- 
to fito  di  quello  ,  dou'era  parte  di 
detta  Roccha  fondata  i  rendendoli 
non  di  meno  riguardeuole  il  rima- 
fio  terreno ,  e  veftigic ,  che  in  elfo, 
fi  fcorgono  dei  refi:ato,e  nobil' edi- 
fìcio ,  che  iui  era ,  e  doue  prefente- 
raentc ,  è  fondato ,  &  eretto  il  Mo- 
naflero  de  PP.  Cappuccini ,  l'anno 
1579,  principiato,  (comeapparifce 
in  Ancona  neli'Archiuio  de  Nota- 
ri  morti  per  rogiti  di  Vincenzo  Pa- 
uefi,eGiouan  Tomafib  Ccconi  no- 
bili Notarij  Anconitani,  e  perfetio- 
natojcó  la  Chiefa  finita  l'anno  1 62 1  ) 

ho 
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Anni  di  })^Iq  voluto  IH  quefte  Nocitic  di- 

V-hrifto       „ .  ,.r.     .'       , 

•  jjs.      itinramentedilcnucrlo. 

Dico  per  tanto,  che  detta  Roc- 
cha  era  di  forma  quafi  quadrango- 
lare, con  vn  ala,  ò  Corno  dalle  par- 
te di  fuori  di  effa,  fìefo  per  vn  certo 
modo  fopra  il  mare  5  haueua  dentro 
efTa  Rocchail  Palazzo   Papale  di 
mirabile  bruttura  -.  e  bellezza  edi- 
ficato, e  più  alto  delle  due  Torri , 
che  ini  erano  i  dal  detto  Palazzo  fi 
difiendeua  vn  ala  di  muro  altiffimo 
con  merli  da  tutti  duci  Iati,  quale 
diuideua  la  Roccha,  lafciandodue 
parti  di  quella  tutta  vcrfo  la  Città  > 
e  la  terza  parte  verfo  il  mare  ;  circa 
il  mezo  di  detta  ala  di  muro ,  era_, 
vna  Torre  affai  più  alta ,  e  groffa 
dell'altre ,  chiamata  la  7'orre  Mae- 
flra,  nella  quale  erano  moire  flanze 
per  conferuare  le  vettouaglie  ,  e 
munitioni  neceffarie  per  feruitio 
della  detta  Roccha;  ogni  facciata 
di  detta  Torre  era  larga  fei  paffa  > 
&alta  ventiquattro  i  ncile  fonda^ 
menta  di  effa  Torre,  era  vna  ofcu- 
ra  5  e  fìcura  prigione  ,ouepiù  anni» 
fu  tenuto  vn  tale  Nicolò  Bufcaret- 
to  i  ouero  Bufcàratto  Anconitanoi 
nella  fommità  di  detta  Torre  >  era 
vn  larghiffimo  corridore  con  merli 
fopra  effo,  &  in  ogni  fua  cantona- 
ta, era  vna  grande,  e  capace  Cifter- 
na  di  acque  perfettiffime,  che  mai 
mancauanouieliapiù  alta  cima  del- 
la Torre ,  era  vna  grandiffima  Lan- 
terna di  metallo,  la  quale  fi  teneua 
accefala  notte, e  fìvedeua  il  fuo 
lume  da  ogni  fìto ,  e  luogho  quafì 
delia  Prouincia  della  Marca  Anco- 
nitana j  fopra  detta  Torre,  era  vn 
altra  picciola  Torretta  fìmilmentc 
con  merli  edificata  à  corrifponden- 
za  della  maggiore ,  alla  quale  non 
fi  poteua  andare,  fé  non  dal  Palaz- 
zo Papale  per  vn  ben  /tretto  ponte 
leuatore ,  per  mezo  del  quale  fìfa- 
cilitaua ,  detta  Torre ,  con  commo- 
difà  foccorrere  in  ogni  cafo  di  bi- 
fogno ,  &  in  effa  ritirarfi ,  di  do'Je_, 
poi  vn  fol  huomo ,  (  per  dir  così  ) 
era  ballante  impedirgli  il  paffo  , 
Quando  mai  foffero  fiate  da  nemici 


prefe ,  &  occupate  l'altre  parti  del-  p'^'^'  •^» 
la  Roccha,  vna  delle  quali,  erain  ijj"/ 
due  altre  parti  diuifa  ;  tra  l'ala  del 
defcrittomuro,  erano  tre  feparate 
Fortezze,  le  quali  feruiuano  ,  che  -J 

fé  alcuno  foffe  flato  nel  Corno  an- 
gulare,  chiamato  il  Caffaretto,  oue 
habitauanoi  Soldati;  non  poteua_» 
egli  andare  nel  Palazzo  Papale ,  ne 
meno  nalla  detta  Torre  Maeflraj 
ma  bensì  nelle  Porte  di  ferro ,  e_> 
fcalc  à  lumaca,  porte  tra  muri;  nel- 
la quarta  parte  poi  di  detta  Torre, 
e  nel  mezo  della  fua  facciata,  eh* 
era  verfo  la  Città,  haueua  h  detta.» 
Roccha  la  fua  entrata ,  benché  al- 
troue  né  hauclfc  tre  altre  con  Ponti 
Icuatori;  per  effa  fi  cntrauain  va 
bellifsimo  Clauflro»  con  vna  loggia 
(  le  colonne ,  e  balauflri  della  qua- 
le, fono  quelli  fteffi ,  che  di  prefcn- 
te  fi  vedono  nella  Cafa,del  giàGio- 
uanniStraccha  nobile  Anconitano 
à  capo  la.piazza,  già  detta  della  Fa- 
tina ,  &  hora  del  Magiflrato  (  lij 
loggietta  )(  chiamata  );  dal  fudetto 
Clauflro,  fi  entraua  in  vno  ameno 
prato  d'arbori  circondato  ,con  vna 
affai  diletteuole  flrada,  che  condu- 
ceua  ad  vn  Palazzetto  con  merli 
edificato ,  e  con  corridori  fopra  ef- 
fo ,  con  finefire ,  collonnate ,  &  in 
mezzo  di  detta  flrada  ,  vna  affai 
ben  larga,  e  profonda  Cifterna,  che 
mai  ceflàua ,  d'acque  limpidifllime , 
abbondare;  dalla  parte  deflra  di 
detta  entrata ,  era  vna  Capelictta_, 
con  fofììtta  dipinta ,  &  da  vn  ango- 
lo di  efla,  era  l'entrata  di  detto  Pa- 
lazzetto, nel  quale  erano  le  came- 
re fimilmente  fuffittate ,  e  dipinto 
con  vna  bella  foste  nell'ingreffo . 
La.  falita  al  Palazzo  Papale ,  era 
d'ampie  fcale  di  Pietra,  motto  agi- 
li à  falire  ;  le  Sale ,  e  Camere  di  ef- 
fo,  erano  ne  foffitti  5  tutte  dipinte, 
delle infegne ,  de  Rè,  e  Prcncipi 
Cattolici  Chriftiani,&  ancora  quel- 
le di  molte  Città  d'Italia;  dalla_. 
Porta  di  effo  Palazzo  ,  che  rifpon- 
deua  fuori  della  Città  ,  era  vn  giav- 
dino  pieno  di  vari;  arbori  fruttife- 
ri,&  nei  mezzo  di  effa  vn  altro  giar- 
dinetto 
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dinetto  in  quadro,  con  arbori,  o 
piante  d'agrumi ,  &  herbe  odorife- 
re, medicinali,  e  diletteuoli;  vi  era 
in  oltre  vna  colombara,con  colom- 
bi ,  &  vn  b archetto  con  conigli,  le- 
pri ,  &  altri  fimi/i  animali  j  haueua 
detta  Roccha  vn  gran  nome  peri' 
Italia  non  meno ,  che  per  l'Europa 
per  il  Tuo  maeftofo  edificio . 

Durò  ,  &  fi  mantenne  nella  de- 
fcritta  maniera  detta  Roccha  qua- 
ranta noue  anni,  e  nouemefi  jcioé 
dalli  12.  di  Marzo  dell'anno  1556, 
nel  quale  ùi  nella  narrata  forma», 
edificata,  fino  all'anno  i4o6,in  cir- 
ca ,  nel  quale  fìi  da  gl'Anconitani 
demolita ,  atterrata ,  e  dirocchata  , 
come  à  fuo  luogho  diftintamcntej 
nel  fegucnte  libro  decimo ,  à  pieno 
riferirò . 

Continuando  intanto  il  Cardina- 
le Egidio  Legato  la  fua  dimorala 
Ancona,  e  nella  defcritta  Koccha 
vennero quiui  daUauenna  gl'Am- 
bafciatori  di  quella  Città  à  giurare 
fedeltà  per  cfla  nelle  fue  mani ,  co- 
me né  fcriue  Girolamo  Ro/Tì ,  &  ol- 
tre l'autorità  del  Rofllì  per  proua 
della  contìnuatione  della  fua  dimo- 
ra in  Ancona  ,  fi  legge  nelle  confti- 
tutioni  della  Marca  Anconitana  in 
detti  tempi  dal  Cardinale  publica- 
te ,  che  Ciuitates  Maioris  funt ,  Att' 
conam-,  V'frmtim-,  Camerinum^  Aufcu- 
lum ,  Vrhìnum  ;  Ciuitates  magnxfunt 
Tifaurum ,  Fanum ,  "Forum  Sembro- 
nìj  ,  Callium  ,  Exiumy  Recinetum^ 
Maceratam  ,  Fahrianum ,  Sanéìum 
Seueri/ìum  ;  Ciuitates  Mediocresfunty 
Auximum  ,  Ci^gulum  ;  Ciuitates  par^ 
UÀ  funt  Senogalliam ,  Corinaltum,  Ci' 
uitates  minores  Hurnafia  é'c. 

Segui  l'anno  1 3  5  y.nel  quale  feri- 
ne Camillo  Lilij  ,  che  Varano  con 
Monte  Marciano  Caftelli  nel  Ter- 
ritorio d'Ancona,  furono  fabricati 
da  Rcdolfo ,  da  Varano  Confalo- 
nicro  di  SantaChiefa,  l'anno  1357 
il  che  è  contro  il  fopranarrato ,  che 
foffe  dalli  Conti  Cortefi ,  Varano  , 
edificato . 

Dal  detto  anno  135  y.fino  all'an- 
no 1364,  che  fono  anni- fette ,  non 
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ho  notitia  alcuna  d'Ancona ,  come  ^i"^',  ''» 
trouo  fcritto  in  MatthcoVecchiaz- 
zaninel  detto  anno  1564,  che  fe- 
guita ,  che  fu  la  capitulatione,  e  re- 
fa  della  Città  di  Cefena  ,  e  fua  for- 
tezza al  Cardinal  Egidio  ;  fece  egli 
feruire  fopra  vna  galera  fino  à  Fano 
quella  Signora,  che  difendeua  la 
detta  fortezza  per  fuo  Marito,  Mar- 
cia Vbaldini  detta  la  Zia ,  ferine  lo 
fteffo  Vecchiazzani  alloco  citato» 
e  da  Fano  polla  fece  condurre  nel- 
la Roccha  Papale  d'Ancona,  e  di 
colà  rilafiata ,  fìi  conuogliata  à  Ra- 
uenna  dicendolo  ancorali  Scritto- 
re della  Vita  di  Cola  di  Renzo;  ma 
non  lo  narra  già  Scipione  Clara- 
montio;  folamente dice,  ch^  ipfa 
ctunCardifjaliegit',  vtmilitest  quO' 
rum  opera  vfu  erat  in  Ciuitatis ,  é" 
Arcis  di  feti/ione  ,  incolutnes  ejfenti 
fuaque  afportar-e  pojfent  \  ipfa  veri 
cumfilio  Ludouico ,  Nepotibus ,  é"  ^Uà^ 
bus->exfilia  QentilisMolianitVxore^  Ne- 
potibus >  capitula  remanerent  in  fuo 
rohore  . 

In  detto  anno  1364.  teneua  il 
Cardinale  Egidio  appreffo  di  sé  in 
Ancona  Gometio  Albernozzi  fuo 
Nipote,  al  quale  diede  il  titolo  di 
Marchefe  d'Ancona,  che  lo  conferì 
poi  à  Giouanni  Vifconti  da  Oleg- 
gio  per  il  ritorno ,  che  fece  in  Spa- 
gna dct:o  Gometio  ,  fcriue  Camil- 
lo Lilij  .  citando  egli  Mattheo  Vil- 
lani ;  fìi  poi  detto  titolo  dato  da 
detto  Cardinale  Legato  alfopraci- 
tato  Conte  Vgollino  Monte  Marte 
della  Corbara ,  del  quale  titolo  Gi- 
rolamo Ro/fi  fa  teftimonianza ,  di- 
cendo prima  in  fija  lode ,  che  Pro- 
uinciamflamima.  Comitis  titulo  Vgol~ 
linus ,  ac  Mentis  Marti/  Comes  admi- 
nifirabat-,  e  che /pedata  militari  lau- 
de infgnis  erat ,  &  Aegidio  Legato  ob 
preclare  res  g/efias  carijfimusfuerat  > 
(^  ab  eodempaucis  ante  annis Marchio 
Ancon<e  ;  mox  qtiidem  Spoleti  Dux  » 
(  ea  autemfuntì  Prof  epurar  um  eorum 
temporum  nomina  )  inUitutus  t  con 
altre  cariche ,  &  honori  dal  detto 
Roffi  narrate,  &  particolarmente, 
Ancona  Vicarius ,  come 
appa- 


Hill,   di    Fi- 
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Anri  di  apparifce  nel  prìnilegio  fattogli  Hai 
^364!°  He"o  Cardinale  in  Ancona  decima 
KaL  Septembris  Fcntificatus  D.  Vr- 
hani  Papa  §lntnti anno  tertio ,  che  fìj 
di  Chrifto  l'anno  1564.  apprcffodi 
me  Scrittore,  ftampato ,  efsiftente, 
datomi  dal  fopradetto  Conte  Het- 
torre  Monte  Marte;  non  apparten- 
doquiuiregiftrarlo. 

Nel  medcfimo  anno  136/^.fcgm- 
tì  j  che  furono  li  narrati  fuccefsi  in_» 
Ancona»  morìalliiy,  d'AgoftoiI 
fopradetto  Malatcfta  de  Malatefti  > 
e  nel  fiio  teftamento  ordinò ,  à  Gal- 
Icotto  fuo  figlio  j  che  dcffe al  Con- 
uento  delli  Frati  di  San  Domenico 
d'Ancona  tutto  il  danaro  fpefo  da 
loroinfuoferuitio»  quando  lui  Si- 
gnoreggiò detta  Città . 

Similmente  il  detto  Cardinale 
Egidio  nella  partenza?  che  lui  do- 
ueuafare  d'Italia,  fece  teftamento 
in  Ancona  li  29.  Settembre  dell'an- 
no I  ?645&  lafciò  li  fcguenti  lee,aù, 
primieramente  ordinò . 

In  'Ecclejid  Catedrali  Ancona  5  & 
in  loco  apio  adifcetur  vna  Capello,  in 
honorem  San&i  Clememis  Martyris , 
(^  lego  Tratrihus    Vradtcatorum  de 
Ancona  profabricafuài  'Ecclefi<t ,  cen- 
tumfiorenos  ;  é"  Fratrilfus  Minorum 
de  Ancona  ,  centum  florenos  prò  com- 
plemento Refeéìorij  5  é"  Qapitulum  fui 
MonaFlerìj  ,  decem  florenos  ;    ìtcm 
mando  ,  (juod  erigavtur ,  éf  dotentur 
dtu  Capellania  perpetua    in  'Ecdefia 
Beata  Mari£  Magdale^n^'i  (^  San&i 
Cataldiì  tju*  eli  intra.  Rocchaw  Papa- 
lem  Ancona ,  c^  emantur  pojfejjìones 
fufficientes prò  duohus  Capellanis  ;  ita 
quodlihet  eorum  haheat  ad  minus  tri- 
ginta  florenos  aanuatimì  &  calehretur 
^uotidiè  in  Capelta;  prafentatio  autem 
fradiclorum  Capellanorum  pertineat 
ad  Thcfaurarium  Prouincia  Marchia 
Anconitana  ,  é"  ^d  Ca.Uellanum  diSftt 
"Roccha  ,  qui  prò  tempore  fuerint  ;  i»- 
lìitutio  vero  pertineat   ad  Epifcopum 
Anconitanum  prò  temporei  ìtem  ordi- 
no ■>  ^  volOì  ^uod  nullus  pradiiìorum 
Capellanorum  pejjint  Imiere  alnjuod 
benejìcium  in  Ctuitate  Anconitana  ,  ^ 
€tiam  extra  eam  >^  fi  requirat  refiden- 


ttam  5  ò" fi receperint  ìljel hab^ertfìt  '*""'  <^' 
aliijuod  tale  benejiciumt  ipfo facto  va-  1,6. '^ 
cet  diUa  Capella ,  ^  dtfponatur  per 
pr&fentationem-i  é'  inliitutienem-^  vt 
fupra  dt6lum  eli . 

Vii  ftipulato  detto  inftrumento 
nella  Camera  fegrera  del  Palazzo 
della  detta  Roccha  Papale, prefen- 
teHenrico  Vcfcouo  d;Brefcia,& 
Alfonlo  Vefcouo  dì  Fermo,che  non 
era  ancora  ftata  dichiarata  Arci- 
uefcouato  quella  Chiefa,  come  poi 
feguì  à  tempo  di  Sifto  V. 

Del  detto  anno  1J64,  vennero 
di  Dalmatia  nelle  Spiaggie  d'Anco- 
na» Sinigaglia,  Fano,  e  Pefaro  , 
tanta  gran  quantità  di  Caualctte, 
che  riempì  tutti  quei  lidi,  efTendo 
ogni vna  di  effe  lunga  vn  dito,  con 
gambe  lunghifsime,  e  di  color  rofìTo 
con  ali  grandi,  clchienadl  colore 
come  verde  chiaro  ,  &  feguì  quefta 
Venuta  il  primo  di  Luglio  dtl  me- 
defimo  anno  1364-  fpirando  vn-> 
temperato  vento  per  dicci  horc 
continue  fu  il  paffaggio  di  detti 
animali . 

Dall'anno  1564,  fino  all'anno  Anncij^A 
l^éysche  fono  anni  tre,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1567^  defiderando  Vr- 
bano  V.  ritornare  in  Italia  ,  &  vo- 
lendo il  detto  Cardinal  Egidio  mo- 
ftrarfi  grato  al  Pontefice,  che  di 
nuouol'haueua  rimandato  in  que- 
fto  Regno ,  e  confirmato  Legato  di 
quello;  procurò  di  fare  fabricare 
in  Ancona  alle  publiche  fpefe,  vna 
nuoua  galera)  per  feruirc  con  quel- 
la il  Papa,  la  quale  compita  ,  &  ar- 
meggiata ch'ella  fìi ,  furono  eletti 
per  Ambafciatori  publici,per  fcrui- 
re  Sua  Santità  ,  Francefco  di  Ri- 
naldo Fatioli  j  Leonardo  Marcelli- 
ni,e  Pinciarello  di  Guidone  Bonal- 
di,  cper  Capitano  della  galera  il 
CaualJere  Nicolò  della  Scala  >  tut- 
ti nobili  Anconitani,  quali  partitoci 
d'Ancona, nauigarono  à  Gcnoiia  , 
ad  vnirfi  con  cinque   altre  galere 
Genouefe,  tre  Venetiane,  lei  del- 
ia Regina  Giouanna,  quattro  Fio- 
rentine ,  due  de  Pifani ,  due  de  Ca- 
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Anni  di  ualierjRhodiani,  &vnadiDomi- 
^^'J'^°  tio  Spagnolo  ,  Vicario  perpetuo  di 
*'  ^'  Santa  Chicfa  in  Foligno,  efTendo 
in  tutte  ventiquattro  galere;  dopoi 
partì  il  Cardinal  Egidio  d'Ancona 
per  Viterbo,e  Monte  Fiafcone,  con 
molti  gcntilhuomini  Anconitani, 
doue  facendo  preparare  l'alloggio 
per  il  Papa  (  arriuato  ,  chefìi  egli  à 
Roma  )  morì  in  Viterbo,  come  fcri- 
*  uc  Alfonfo  Giacconi. 

Dall'anno  1567,  fino  all'anno 
1^72,  che  iono  anni  cinque  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1372»  elegge  (  invn 
libro  di  carta  pergamena  nella  Se- 
gretaria della  Communità  d'Anco- 
na efsiftente  >  coperto  di  tauolette, 
e  fopra  notatoui ,  rogiti  di  Mefer 
Domenico  Tedino  nobile  Anconi- 
tano,  alla  rubrica  fefta  )  vna  lunga 
diceria,  e  capitulatione  de  parti, 
traRagufei,  &il  Cummun  d'An- 
cona ,  intorno  à  pagamenti  da  farfi 
nella  Dogana  d'Ancona  ,  con  fpc- 
cificatione  particolare  delle  robbe 
diuerfe,  li  quali  patti,  e  conuCntio- 
ni  furono  Itipulati  de  liccnza,e  con- 
fenfo  di  Gregorio  Vndecimo,  dato 
in  Bologna  l'anno  fecondo  del  fuo 
Pontificatoli  22.  Settembre  1372. 
Nell'anno  fudetto  fcriueGiouan 
Francefco  Angclita  ,  Che  li  R  eca- 
natcfi  fì  confederarono  con  gl'An- 
conitani >  affoldando  vna    buona 
quantità  di  gente.e  tenendo  la  Pro- 
iiincla  della  Marca  in  fattioni  diui- 
fa  ,  fecero  infiemc  lega   li  Reca- 
natefi ,  e  Permani  ,  Afcolani  ,  Se 
Anconitani. 

Nel  medefimo  anno  1372»  gì' 
Anconitani  mandarono  iloro  Am- 
bafciatori  à  Bologna  al  Legato,  eh' 
era  il  Vefcouo  Biturienfe  ad  offeri- 
re danari ,  &  aiuti  per  la  guerra ,  à 
nome  publico  ,  e  furono  Nicolò 
di  Bartolomeo  Toroglioni ,  &  Od- 
do di  Biagio  Dottore ,  che  fu  quel- 
lo ,  che  fcrilfe  alcune  Noritie  della 
Città  d'Ancona  doppo  l'anno  1300 
in  circa ,  efsirtenti  in  Roma  manuf- 
critte,  nella  libraria  deH'Hminen- 
tillimo  Cardinale  Flauio  Ghigi,da- 


I  Se.J.  della 
;om,  d'ABC, 


te  dal  prefente  Conte  TomafTò  To-   ^,''"'  "■' 
roglioni    Nobile  Anconitano  alla    i,",^!.' ' 
Santa  memoria  di  AlcfTundro  VII. 
chcio  fece  ricercare  di  e!fc. 

Nel  detto  tempo,  era  in  Ancona 
tal  penuria  di  grano  ,  che  fi  vendc- 
ua  vna  foma  di  Farina  (  che  voi  di- 
re libre  cinquecento)  dieci  duca- 
ti d'oro,  che  di  moneta  prefente  fo- 
no feudi  quindcci. 

Et  erano  gl'Anconitani  in  tale, 
e  tanta  ftima  in  detti  tempi  tenuti , 
&  particolarmente  in  detto  anno 
1372,  à  tempo  dcirimperarore  d' 
Oriente  Giouanni  Paleologo  (elet- 
to l'anno  1557.  fino  all'anno  IJJ84. 
come  afferma  Dionifio  Petauioicon 
altri  Scrittori  da  lui  citati)  ,  cl^e  ot-  i.y.cap.y. 
tennero  da  detto  Imperatore ,   il 
luogho  nella  Capella  Imperiale  di 
Santa  Sofia  in  Conftanrinopoli ,  co- 
me li  Venetiani,  Genouefi,  e  Ca- 
talani,  haucuano,  dicendo  Siluc- 
ftro  Scrupoli  in  greco,  fiampato, 
&in  latino  tradotto,  da  Ruberto   ™'./^e"^'^; 
Creyghten  ,  che  Ancenitatìorum  in-  «is.jpag. 43. 
ter  alias  nationesi  quA  Consic\ntino~ 
palit  tempore  Loannis  Valeologi pentii- 
timi    Imferatoris    Oricntes   agduwt 
(  verbn  idiomate graco [cripta funi)  , 
^  cum  QenuenjìhHS  ,  é"  Ve^etis  ,  cv" 
CataUnÌ! ,  &  Anconitanis  ,  cr  IcBum 
ftiit  nonum  Vroeminm . 

Nel  feguente  anno  1^7 j..  fi  leg- 
ge nel  fopracitato  libro,  nellaSe- 
gretaria  d'Ancona  conferuato  dei 
detto  Domenico  Todini ,  che  Gre- 
gorio XI.  applicò  diuerfi pagamen- 
ti Camerali  allibifogni,  chehaue- 
uano  in  quel  tempo  gli  Anconitani 
d'effere  fouuenuti ,  come  apparifce 
ancora  per  fuo  Breue  dato  il  primo 
di  Gennaro  1375, &■  quarto  del  fuo 
Pontificato ,  efsiftente  nella  detta 
Sregretaria  d'Ancona . 

Nel  fcgucnte  anno  poi  1574» 
Dionifio  Cafciottifìi  mandato  dal 
publico  Configlio  Ambafciatore , 
al  Legato  della  Marca  d'Ancona, 
ch'era  il  Cardinal  Santo  Angelo  ; 
nella  Città  di  Fermo  dimorante, 
per  trattare  coneffo  dello  fgrauio 
delie  gabelle ,  che  Ancona  alla  Se- 
Dd  de 


X  I  o 


Parte  Seconda  Libro  Nono 


Amii^^dj  c]e  Apoftolica  pngaua,  come  nelle 
bolle  di  di'jei/ì  SommiPontefìci  fo- 


Clirillo 
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no  effe  dererminate  >  e  nella  Segre- 
taria publiea  della  medefima  Città 
conrcTuate  . 

AnnoM7j.  Nel  {uccflìiio  snno  I37J.  furono 
tali ,  e  tante  le  rtbcllioni ,  chf  fc- 
goirano  nelle  Città^e  Terre  di  giu- 
rifdirionedi  Sanra  Chicfa  ,  e  Sede 
Apoilolica  à  tempo  di  Gregorio  XI 
come  fi  raccoglie  dal  Platina,  tj 

giuVxi®'- *  Giacconi ,  &  akri  Scrittori ,  che  ef- 
fendofi  ribellate  circa  /effanta  Cit- 
tà ,&  quafi  due  mila  Terre  murate» 
folamente  Ancona,  fi  mantenne  fe- 
dele alla  Sede  Apoftolicajondè  det- 
to Cardinale  Santo  Angelo  Legato, 
venne  per  mare  con  la  fna  genteda 
Tei  rao  in  detta  Città  ,  &  andò  ad 
habitare  nella  dcfcritra  Pcccha  Pa 
pale»  delia  quale  n'era  all'ora  Ca- 
ftellano,  Pietro  di  Cunea  Spagnolo 
con  titolo  dì  Marchcfc  della  Marca 
Anconitana  ,  come  fcrive  il  iopra- 
citato  Conte  Francefco  della  Cor- 
bara  Monte  Marte  nella  citata  Cro- 
nica datami  dal  detto  Conte  Het- 
tore  Monte  Marte. 

Detto  Gregorio  XI.  nel  detto 
anno  1575»  concefTc  alla  Chiefa 
Catedrale  di  San  Ciriaco  d'Ai  re- 
na i'infrafcrirte  indulgcnzcche  chi 
vifitarà  l'altare  mcdefimo  di  San_» 
Ciriaco  il  giorno  della  fuafcfìiuità 
(  ch'è  alli  4.  di  Maggio  )  aquiftarà 
tutte  l'indulgenze -v  che  conccf^t_j 
AlcfTandro  III.  alla  Chiefadi  San 
Marco  di  Venetia ,  il  giorno  della 
folennità  dell'Afccnfione  di  N.  S, 
«I  Cielo, 

In  oltre  concede  detto  Gregorio 
indetto  anno  ^^75?  à  gl'Anconita- 
ni per  fio  Breuc  nella  detta  Segre- 
taria elsilT'C'ite  ,  che  niuno  potcflc 
far  forma  di  Porto  nello  fiato  di 
Santa  Chiefa  ,  nelle  fpiaggie  del 
mare  Adriatico,  fenza  licenza  del- 
la Sede  Apoftolica  ;  inhercn-Jo  ad 
altri  Brcui  da  Innoccntjo  Quarto 
conceffi . 

Ofégo/itìVi!  Detto  Sommo  Pontefice  ,  nel 
detto  anno  15755  per  le  accennate 
ribellioni ,  mandò  in  Italia  Legato 


Apolìolico,  Roberto  Amadeodcj  ^r"'.*^' 
Conti  Gibenncfi  Cardinale  del  ti-  ijyj.** 
tolo  de  SS.  Apoftoli ,  con  vnalcua- 
tade  Soldati  Bertoni à  Cauallodì 
numero  di  Tei  mila?  con  quattro  mi- 
la Fanti,  come  narra  Santo  Anto- 
ninccon  Alfonfo  CiaconJ,&  Pom-  l^\^;li*^i%l 
pco  Compagnoni  aggiunge  ,  che  ««-^.^  ^^ 
detto  Cardinale  dichiarafic  Retto-  ó»k'«" 
re  della  Marca  Anconitana,  il  Vcf-  p^rrfp."!.!^ 
cono  di  Concha  ,  al  quale  coman-  '"'*•**' 
dò,cbe  à  beneficio  della  ScdcApo- 
(lolica ,  egli  continuamente  tcncfTc 
la  Curia  generale  in  Ancona,  co- 
me dal  fcguente  Brcue  di  Grego- 
rio XI.  cfsificnte  nella  Segretaria 
d'Ancona ,  in  libro  Crocco  Magno 
citato  dal  Coirpagncni>  firacco- 
glic,  che  dice. 

Gregcrius  ere.  Ven.  Tratri  noilro 
Tpifopo  Qonihen.  Vrott'wci/t  nelìrét 
Manhi/t  AnceriitariA  prò  nohis ,  ^ 
E.  R.  B.ef/ori  ctc-  dUedorumjUiO'* 
rum  AncohitaKorum  ;  ^f.  hac  igitur 
ccnfideraùone  itfdmi-^  vcbis  at4£f ori- 
tate  Aposiclka  prutfemm  tenore  man- 
dumus  y  qi'.Attmis  Cw'iam  vtìiram 
f  entrai tm  sn  diffa  Ctuitate  ad  A,  S» 
^er/eplaciifitn,  coKtinuh  teneatis  (jrc* 
Dat.  Autfttof).  quif^to  tdus  luntf  anno 
ffxto  Ponti fiiatus  ncfiri . 

Seguì  l'anno  i37t,nel  quale  ha-  An"»ur<. 
iiendo  intefo  det/o  Gregorio  XI» 
li  fconuolgimenti  d'Italia  ,  &  mol- 
to più  le  defcrittc  ribellioni  dcile.» 
Città ,  &  Terre  fuddite  di  Santa 
Chiefa,  fi  rifoluè  venire  in  Italia» 
doppo  fettanta  , e  più  anni,  chela 
Sede  Apofiolica,  fìi  da  Roma  in 
Francia,  Se  in  Auignone  trafporta- 
ta  ;  per  il  che,  il  detto  Cardinale^ 
Legato  della  Marca  in  Ancona» 
e  fortezza  Papa  refidente,  procurò» 
che  gl'Anconitani  facefiTcro  fare  vn' 
altrs  nuoua  galera  per  feruire  fua 
Santità  ;  onde  finita,  &  armeggiata, 
che  fu  ds  gl'Anconitani ,  eleficro 
per  Capitano  di  efià  ,  Nicolò  di 
Bartolomeo  Toroglioni  Nobile 
Anconitano,  che  andò  con  quella 
in  Marfilia  ,  nel  Rhodano,  douc 
erano  altre  trenta  vna  galera,  per 
ieruireil  Papa,  chele  sbarcorono 
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Anni  di  poi  à  ComcTo  j  della  detta  venuta 
';ljf°  in  Italia  del  detto  Gregorio  ne  feri- 
ne Pietro  Emilio  Agofliniano  Vef- 
couo  di  Sinigaglii,  citato  dal  Ciac- 
coni ,  nella  Vita  di  Gregorio  XI, 
che  donò  al  detto  Bartolomeo  il 
titolo  diConte  del  Caflero  luogho 
al  prefente  delli  defcendend,  da  gì' 
Eredi  di  detto  Toroglioni,  nella_. 
Diocefe  d'Ancona  pofTeduto,  &  fe- 
ce altri  priuilegij  per  detto  Barto- 
lomeo ,  e  fuoi  fuccefori . 
'  Sopra  detta  Galera  dagl'Anco- 
nitani mandatagli,  s'imbarcò  detto 
Gregorio,  e  partì  di  Marfilia,  li  i^, 
di  Settembre  del  medefimo  anno 
^-  1576,  con  l'altre  trentauna  Galera 

lidi otei   da  Genouefi,&  altri  Prencipi  arma- 
'""•      te ,  così  ferine  il  P.  Agoftino  Oldo- 
uino  della  Compagnia  di  Giesìi . 

Ci  fono  però  di  quelli ,  che  fcri- 
uono(mà  credo  fi  fcoftino  dal  vero) 
che  Gregorio  fudetto  non  sbarcafTe 
ioc.de.  altrimenti  àCorncto;  ma  in  Anco- 
na ,  di  doue  per  terra  poi  andaffe  à 
Roma,  vedefli  detto  Agoftino  01- 
douinoj  che  reproua  detta  opinio- 
ne nella  Vita  di  Gregorio  XI. 

Arriuato,  chefù  à  Roma  detto 

Sommo  Pontefice  ,  idii>us  lanua- 

viea  jiGtc  rij  ì  dice  il  Ciaconi  nel  detto  anno 

80..8XI.      j^j6,i\  fecondo  giorno  del  fuo  in- 

greflo ,  fpedì  Ambafciatori ,  e  varij 

Corrieri  con  difpacci  per  Italia(di- 

R€g.picen.p.  ce  Pompeo  Compagnoni  )  &  inuiò 

•.n>.j.       jj  feguente  Breueàgli  Anconitani, 

infinuandogli  opporfi  con  tutte  lej 

loro  forze  di  Terra  ,  e  di  mare  alli 

moti  de  Permani ,  &  Afcolani . 

GREGORIV   S 

Seruus  Seruorum  Dei . 

Dìleólis  filijs  Vogalo ,  &  Commu- 
ni nosint  Cinitatis  AncomtafJA 
faltttem:  Non  fitte  dolore  referimus  ■> 
quei  licei  iniquitatis  filij  Vopuli ,  é" 
Qommnnìs  Citntatum  nosìrorum  Fir- 
mante ,  &  AufculanA  ,  ac  Vutuerjìta» 
tis  quarundam  aliarum  Terrarumt 
itcet  de  iure  fini ,  é"  ^Jf^  debeant  No- 
his  ,  &  ^cclejìa  'Romana  fubie£l A  ;  M- 
men  ipfifpiritu  elatienis  permoti  con- 
tro. Nos  i  (^  di^am  Ecclejìam  incon- 


fultismotibus  rebellarunt-i  qui  per  Nos  ^.m  di 
diù  reqnifitt  benigne  ,  vt  ad  gremtum  ^l'JJj'I" 
'Eccle'/Ì£ pr^efaU  redirent  ;  requijìtio- 
nempaternam ,  ob  fi  mata  coniumacia-i 
contempferunt  ■■,  quarè  fidcUtati.s  Ve- 
lìrttìqux  amicos  dicÌA  hcdeftxpro  ami- 
ci $ -,  é"  inimicos  prò  inimtcis  haòere 
debeantiprafentium  tenore  mandamus 
quatenus  diéìos  r abelle s ,  ,/tcut  eorum 
merita  exigant ,  terresinbus,,  cy'  «''i- 
ritimis  inpdtibm  profequi  Hudeatis  , 
vt  qtfi  dr/lcibus  monitis  qmefcere  non 
curanti  falte/n  verborum Fìimulis  re- 
fipifcant .  Dat.  Roma  apnd  Sanflum 
Petrum  14.  KaL  Februartj  anno  fep- 
timo  Vontificatus  noflro ^  che.fù  di  „,  ,. 
Chrifto  l'anno  1576,  perche.  Gre-  cucón. 
gorio  Vndecimo  fìi  creato  alli  9. di  bTIoI.".' 
Gennaro  1570,  &  mori  aiJi;  27.  di 
Marzo  1^78. 

Capitano  generale  per  la  Chiefa 
nelle  principiate   ribellioni    delle 
Città  ,  e  Terre  della  Marca^Anco- 
nitana;  fìi  prima  vn  tale  Giouanni  n.dav.nco- 
Anconitano,afFerma  Landò  Fcrret-  '^*  fop,"/n"* 
ti  i  poi  fuceffe  Ridolfo  Varano,  da_j  ^"'':.'°- 
Camerino,  &  I  afferma  Camillo  Li-,  par.2.1.5. 4. 
li),  con  il  quale  Ridolfo,  non  man- 
carono gì'  Anconitani  d'adoprarfi. 
in  efiecurione della  Santamente  di 
detto  Gregorio,  che  nel  dcttoan- 
no  concefTe  alli  detti    Anconitani 
per  vn  altro  fuo  Breue ,  dato  Torto 
li  2 2. di  Gennaro  dell'anno  i^jj.òi  ^"''°'m- 
poter  far  legge  ,  ftatuti ,  &  ordina- 
tioni,  nialTìmein  materia  della  Na- 
uigationc  ,  e  Mcrcantia  ,  con  gran 
pene  in  eflo  efprefTe ,  come  ne  cita- 
ti libri  nella  Segretaria  della  Città 
d'Ancona  fi  leggano.    . 

In  oltre,neiranno  fudetto  il  me- 
defimo Gregorio  conofcendo  l'ef- 
perimcntata  fedeltà  de  gl'Anconi- 
tani nel  fcruire  la  Sede  Apoftolica 
per  l'accennate riuolutioni  j volen-  'T>  Im"'^^* 
do  dargline  il  guiderdone,  gli  con-  **'"  '"^ 
fermò  per  Ino  Breue  le  ragioni,giu- 
risditioni ,  dignità  ,  priuilegij ,  ho- 
nori ,  e  ftato ,  tanto  delle  cofe  Ec- 
clefiaftiche ,  quanto  temporali ,  già 
da  cffi  perdute,  per  l'adhcrenzaj 
che  loro  hebbero  con  li  Malatefta 
ribelli  di  Santa  Chiefa ,  e  quando 
Dd    2  elfi 
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armi  foprafatti  ,inuafi  ,  &  violenta- 
tiacccttarli  per  loro  Signorile  Go- 
iiernatore  ,  Malarefìa  de  Malatcftì 
fopranarrato   ,   regiftrando  detto 
Gregorio  l'affolntione  in  dettoBre- 
uc  ,  che  il  Cardinale  Egidio  Lega- 
to fopradetto  per  tale  effetto  diede 
,Spu*  à  gl'Anconitani ,  &  lui  confirman- 
buco  v»ui.  tiogiila  in  detto  Breue  effiftente  in 
Ancona  nelli  citati  libri ,  e  luogho. 
Limitò  di  più  detto  Gtegonoli 
pagamenti ,  che  fi  faceuano  da  gì' 
Anconitani  non  foloal  Cartellano 
della  defcritta  Roccha  Papale;  m' 

ancora  altre  fpefe  per  effa ,  appro- 
uando  per  fuo  Breue  ogni  altra  fpe- 
fa  già  fatta  per  tale  effetto ,  da  effi 
A  nconitani ,  &  gli  gratiò  con  altro 
Breue  particolare,  che  per  cinque 
anni  poteffero  eglino  valerfi  ,  tj> 
fpendere  delle  publiche  entrate, 
che  fi  dauano  alla  Camera  Apofto- 
lica  ,  &  qucfto  per  prouederfi  di 
Soldati  in  diffefa  della  loro  Città , 
in  tempo  delle  guerre,  fconuolgi- 
menti ,  e  riuolucioni ,  che  regnaua- 
no  non. meno  in  Italia ,  che  nella  lo- 
ro Prouincia . 

Dichiarò  per  altro  fuo  Breu'e  le 
pene  di  Cenfure  contro  chi  affaliffc 
occupaffe,  offendeffejò  dannegiaf- 
fc  la  Città  d'Ancona,  fue  Caffelia , 
e  diflretto ,  tanto  Gregorio  fudetto 
l'amaua  ;  pregando  ogni  potentato, 
che  volefT'e  fauorire  in  ogni  luogho 
e  tempo  gl'Anconitani;  à  quali  per 
fpecial  Breue  poi,  e  priuilcgio  con- 
ceffc  laTerra  di  Monte  Santo  Vito, 

&  Albarello  ,  &  ordinò,  che  il  Go- 

uernatore  della  Marca  ofleruaffe  li 

Priuilegij  conceffi ,  e  da  concederfi 

alla  Città  d'Ancona. 

e^         Suceffe  l'anno  1578,  nel  quale 

ftn.'iib.  h'    fcriue  Scipione  Clariinionrio,  che 

M.6i^.        j^  ^.^^x  jj  Cefena  aflrctta  da  publi- 

ci  bifogni,  decretò  pigliar  danari 

adintereffedallaReginadiSiciha, 

dalla  Republica  di  Vcnetia,  dal 
Marchefc  d'Eftce  da  Marcone  To- 
rolino  Anconitano  (  cosi  dice  il 
Scrittore  )  argomcntandofi ,  chej 
detto  Marcane  fofìc  huomo  molto 


commodo  ,  e  denarofo  ;  la  figliola  Ann.ji 
del  quale  chiamata,  Crifca,  (ciac  jj^g, 
Grifedia;  fìi  moglie  di  Giuliano 
Saracini  Artauo  di  me  Canonico 
Giuliano  Saracini  Scrirrore  delle.- 
prcfenti  Notitic  Hiftoriche,  come 
apparifce  dall'inftromento  di  fpofa- 
litio,  fotto  rogito  di  Angelo  ài  Do- 
menico del  Monte  Santo  Vito  dell' 
anno  1470.3  carte  275,del  fuo  prò-* 
tocollo ,  efsiftente  nell'Archiuio  de 
Notari  morti  in  Ancona. 

Morì  intanto  il  benefico  Ponte- 
fice Gregorio  XI.  della  Città  d'An^ 
conali  27.  Marzo  1378»  e  fuceffc 
nel  Pontificato Vrbano Serto,  li  8. 
Aprile  di  detto  anno,  come  dicono  vuidioiei 
il  Platina  ,  Ciaconi ,  Panuinio  »  Ba-  ^^*}^^ 
ronio;  onde  di  querta  dectioneil  J 

Cardinale  Roberto  de  Conti  Gi- 
bennefi  Franccfe, creatura  di  det- 
to Gregorio,  né  raguagliògl' An- 
conitani con  lettera  del  fuo  pro- 
prio carattere  fcritta  ,  che  ftà  regi- 
rtrata  nella  publica  Segretaria  d' 
Ancona,  nel  lopraccennato  libm. 
Haueuano  gli  Anconitani»  fino 
a  tempo  di  Gregorio  XI.  mandati 
à  Roma  loro  Ambafciatori,  &  efpo- 
ftogli ,  qualmetite  effi  per  la  difefa 
di  Santa  Chiefa  contro  quei  Pepo-  .; 

li ,  e  Città  da  quella  ribellati ,  paci^  4 

nano  né  gl'effetti  delle  loro  mer- 
cantie  in  Venetia  fegucftratcad  in- 
rtanzadi  detti  ribelli,  onde  intcio 
il  fatto  (  con  indignatione  )  il  Pon- 
tefice ,  mandò  à  Vcnetia  da  Roma 
huomo  à  poffaà  contcmpl.uioncj 
delle  giuficinrtanze  de  gl'Anconi- 
tani ,  ma  non  folo  non  puotè  otten- 
nere  cos' alcuna., anzi  poco  doppo 
furono  ricercati  gl'Anconitani  per 
lettere  da  Venetiani ,  che  volcffcro 
in    ogni    maniera   prouedere::  ali* 
emenda,  e  rifare  i  danni  dati  in  ma- 
re à  Permani,  &  Afcolani ,  &  altri 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  cchevo- 
kffero  cancellare  tutte  le  querele 
di  quei  Popoli,  altrimenti ,  gl'effet- 
ti delle  Mcrcmtie  Anconitane  non 
fi  .fariano  riahuuti,  né  leuari  !i  .e- 
quertri  fatti.occorfe  in  quefto  men- 
tre ,  aili  5.  del  Mefc  di  Maggio  del 
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Ann»  di  detto  anno  i?78>  che  andando  al- 
j^^g,  cuni  Fermani  j  e  Perugini  nauigan- 
do  in  vna  certa  barcha  rerfo  Fermo 
àcflendo  di  notte  tempo  al  lido 
appreffo  il  Porto  d'Ancona  >  alcuni 
familiari  del  Rettore  della  Marca 
Anconitana)  fcnza  alcun  nauiiio» 
prefero  la  fudetta  barcha ,  huomi- 
ni  >  e  robbe ,  che  vi  erano  dentro  » 
ccondulTeroil  tutto  nella  Roccha 
Papale  d'Ancona  ;  onde  li  Venetia- 
ni  penfando  j  che  foflc  ógni  cofju, 
in  potere  de  gl'Anconitanij  li  ricer- 
carono con  loro  lettere,  che  volef- 
fero  liberare  quegli  huomini  >  &  ri- 
llituirc  le  dette  robbe  ;  che  però  la 
Città  d'Ancona  rimandò  à  Roma 
nouelli  Ambafciatori,Dionifio  Caf- 
(ìotti ,  e  Nicolò  di  Mattheo  di  I.u- 
douÌGo  Buonagiunti  à  Vrbano  VI. 
fucceflbre  di  Gregorio  XI.  luppli- 
candolo  rimediare  alli  loro  danni 
noucllamente  rinouati,comc  effica- 
cemente il  Papa  fi  operò  ,  e  furono 
del  tutto  gl'Anconitani  reintegrati 
da  Venetianij  &  ancora  da  Fioren- 
tini) che  haueuano  fatto  il  Cimile 
per  laretentione  fatta  da  Miniftri 
Camerali  in  Ancona,  di  cento  cin- 
quanta facchi  di  Cottoni  Fiorenti» 
m ,  come  inimici  »  che  eflì  erano  in 
quel  tempo  di  Santa  Chicfa  ,  rac- 
cogliendofi  il  tutto  da!  detto  libro 
fopranarrato  nella  detta  Segretaria 
d'Ancona  efsiftente . 

Nel  detto  anno  1378.  fu  prefo 
dalle  Galere  Vcnetiane  vn  Nauiiio 
Anconitano, patroncggiato da  vn-. 
tale  Pafqualino  di  Penezzo  Citta- 
dino d'Ancona ,  che  fu  fatto  tor- 
mentare co  la  Corda  dal  Comman- 
dante di  dette  Galere ,  accioche  di- 
cefle,  che  il  Nauiiio  era  de  Geno- 
uefi,  cnon  giade  gl'Anconitani; 
del  che  ne  furono  da  elfi  auifati  li 
loro  Ambafciatori  ch'erano  in  quel 
tempo  in  Venetia ,  chiamati  Pietro 
Pauolo  di  Grimaldo  Buonfiglioli 
Dottore,  e  Pietro  di  Pauokiccio  , 
che  efficacemente  per  la  rcftitutio- 
ne  di  elfo  Nauiiio ,  e  liberatione  di 
Pafqualino  s'adoperarono ,  cflendo 
all'ora  in  colmo  le  guerre  tra  dette 


due  Republiche ,  come  il  tutto  dal  ^'"",  '*' 
lopracitato  hbrofi  raccoglie,  &  an-  jj^s. 
Cora  deirinftanza  fitta  dalli  Fio- 
rentini al  Papa  per  mezo  de  loro 
Ambafciatori  di  faluo  condotto 
per  lo  flato  Ecclefiaftico,  &  ottenu- 
tolo con  conditione ,  che  né  richic- 
dcffero  infieme  gl'Anconitani,  per- 
che nel  loro  Territorio  erano  Sol- 
dati Brittoni,&  il  colmo  della  guer- 
ra; onde  non  parendo  al  Rettore 
della  Marca  fargli  detto  faluo  con- 
dotto ,  i!  Caualiere  Francefco  Fer- 
retti Nobile  Anconitano,configliò) 
che  lì  rifpondeffc ,  che  mentre  ha- 
-ueua  il  faluo  condotto  dal  Papa  > 
quefto  li  poteua  baftare  , 

Del  detto  anno  1578,  alli  i6,  di 
Marzo  ,  fìi  dalli  Anconitani  eletto 
Capitano  delle  Cue  genti,  Nicolò 
di  Tinutio  da  Bolingani,  nobile, 
&  honorato  par  fuo  ;  perche  li  Po- 
poli conuicini ,  emuli ,  e  nemici  de 
gl'Anconitani  ,   lon  cellauano  di 
dare  loro  molti  danni  ,    onde  per 
ogni  buon   rifpetto  Ci   fortificò  la 
Città,  &  fi  cuflodiua  per  difender- 
la da  improuifa  inuafione  ,  &  f ù 
ordinato  à  detto  Capitano  di  far 
fcorrerie  nel  Territorio  di  lefi,  & 
Monte  Albodo,  e  non  altroue,  fcn- 
za licentia  de  gl'Anconitani  ,  da 
detti  Popoli,  più  ,  che  d'altri  moie- 
flati;  che  però  richiefcro  efsi  alli 
27.  di  Giugno  del  medefimo  anno 
I J78,  il  Rettore  della  Marca  ,  e  li 
Ofimani  delle  loro  genti  da  guerra, 
per  valerfene ,  vnitc  con  le  proprie, 
di  cacciare  li  ribelli  di  Santa  Chie- 
fa  ,  e  li  nemici  loro ,  &  alli  jo.  det- 
to fu  fatto  marciare  groflfo  numero 
di  gente  armata  contro  la  Città  di 
lefi  ,  accioche  fi  di lÌJonciTe  ritorna- 
re alla  diuotione  di  Santa  Chiefa  , 
il  che  denegando  >  foflc  danneg-  • 
giata . 

Nel  primo  giorno  diLiiglio  dell' 
ifleffo  anno  1578.  arriuò  in  Ancona 
vn  tal  Marco  da  Monte  Albano, 
Notato  mandato  da  Domenico 
Veneto ,  con  lette- 
re credentiali  à  gl'Anconitani  di- 
rette ,  contenendo  elTc  querele  ,0 
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;?, ''  '^'    /amenrarioni  delia  loro  Città  ,  ncl- 

Chrifto       ,  I      -  j  ./ir 

ii7i.  in<]uale  intendeuano ,  era  (tata  ht- 
ta  vna  gran  proflhione  di  pane  > 
bircoiti  ,  carne  falate  ,  &  altre  rob- 
be  per  l'armata  Genouefe,  nemica 
della  Hepublica  Venetiana  in  quel 
tempo,  e  che  da  e/lì  Anconitani» 
era  fty co  offerto  loro  it  ficetto  nel 
P<yrto  d'Ancona ,  che  però  lui  pre- 
gaua  à  nomcpublico  eS  Anconita- 
ni 5  che  ciò  non  efieguilTero  contro 
lo  ftato  Veneto,  né  volere  dare  aiu- 
to ,  e  fauore  :ì  Genouefi  ;  altrimen- 
ti farebbe  forzata  la  Republica  Ve- 
netiana non  tollerare  tale  delibera- 
tione-,  al  che  gl'Anconitani  rifpo- 
fero,  cheli  Veiietiani  erano  male 
informati  di  quanto  con  c/lì  fi  que- 
relauano,  &  chenonfiinterporreb- 
bono  eglino  sé  non  in  bene ,  e  con- 
cordia d'àinbe  le  parti ,  come  ami- 
ci communi,  &  con  loro  lettere.» 
credentiali  rifpedirono  ii  meflb 
mandato  • 

Alli  4.  poi  del  mefc'di  Luglio 
nel  detto  anno  1578,  li  Recanatefi 
auifarono  gl'Anconitani  ,  come  li 
Soldati  Brittoni  ,  che  militauano 
nella  Marca  ;  poiché  non  poteuano 
hauere  le  loro  paghe,  s'erano  am- 
mutinati per  daneggiare  la  Città  d' 
Ancona,  O/ìmo,  e  Recanati, con 
le  Terre  di  Monte  Santo  ,  e  Monte 
Fano  ;  onde  rrngratiando  gl'Anco- 
nitani li  Recanatefi  ditale  auifo, 
fletterò  vigilanti ,  &  armati ,  e  ne 
diedero  raguaglioal  Papa,  il  che 
prefentendo  il  Capitano  di  detti 
Brittoni  ,  Silue/lro  Brudefturmo» 
con  deprezza,  e  bella  maniera  fece 
intendere  à  gl'Anconitani  per  me- 
zo  di  Giouanni  de  Banni ,  che  tro- 
uandofi  lui  hauere  in  pegno  in  An- 
cona molte  fue  argentarie  ,  fo/Te 
contento  rifcuoterle,  e  rimandar- 
glileperil  fuo  meflTo  mandatogli  i 
ch'egli  in  pochi  giorni'  gli  rimette- 
rebbe il  danaro,  e  glTarebbe  cauto 
con  il  fuo  Sigillo ,  e  fcrittura  per  ìa 
reftitutione  ;  onde  gl'Anconitani 
deliberarono  mandargli  dette  ar- 
gentarle; fen?.a  alta  rimcfiadi  da- 
naro }  &  con  quefia  gcnerofa  attie- 


ne ,  fi  Itberarar.o  da  gli  ininlti ,  che  ^""'  <!' 
haueffero  potuto  patire  da  Soldati  j'^s." 
Brittoni ,  e  loro  adherenti. 

Adi  i2.del  detto  mefedi  Luglio 
gli  Ofimani  dimandarono  aiuto  à 
gl'Anconitani  i  perchéJ'e  genti  ne- 
miche andauano  à  campo  aperto 
contro  la  loro  Città  ;  onifè  glirif^ 
pò  fero  gl'Anconitani,  che  fi  douef- 
fero  effi  mantenere ,  &  cffere  Co- 
flanti  nella  fedeltà  della  Sede  Apo4 
ftoliea ,  e  Santa  Chjefa  ,ch'eflì  non 
^ancarebbono  mandargli  ogni 
aiuto  poflìbile.  : 

Adì  2.  Agofìó  ,  efiendo  andate 
alla  Città  di  lefi,  &  altnJuoghile 
genti  nemiche  in  numero  di  cin- 
quecento, e  più,  ad  infian?3  di  Ri- 
naldo Tiranno  di  Fermo,  e  d'altri 
Tiranni  ribelli  dì  SantiChiefa  per 
far  danni  ne  confini  d'Ancona  daj 
quella  parte  ;  fu  configliato  dai 
fopradetto  Francefco  Ferretti,  non 
folo  cufiiodirej.e  fortificare  la  Città 
ffidctra;  ma  ancora  tentare  la  con- 
firmatione  della  Tregua ,  fare  vn 
Capitano  da  guerra ,  &  alfoldarc 
gente. 

Alli  20.  poi  deirifiefTomefe  jin 
nome  delle  Città  d'Ancona ,  Rcca- 
nat;  ,  Ofimo  ,  &  delle  Terre  di 
Monte  Santo,  Monte  Fano,  &  offa- 
gna,  fi  fece  tregua  con  tutti  li  ribel- 
li ,  e  nemici,  che  Thauefiero  voluta 
accetare;  ma  che  non  foffe  lecito 
ad  alcuno  con  detti  ribelli  conuer- 
fare ,  fenzalicentiadel  Commune 
di  quel  luogho ,  doue  erano;  e  per- 
che li  Cingolani  non  volfero  accon- 
fentire  à  detta  Tregua  ,  fu  à  loro 
mandato  d'Ancona  il  nobil  huomo, 
Ciriaco  di  Polo  Anconitano,  per 
perluadergli  interuenire  in  detta 
Tregua,  efiendo  il  tutto  flato  fatto 
con  confentimento  del  Rettore 
della  Marca  Anconitana,  dimoran- 
te nella  Roccha  Papale  d'Ancona» 
&  tornò  detto  Ciriaco  con  gran 
fuo  honore  in  Patria  per  hauer  dif- 
pofto  li  Cingolani  acconfentirc  al- 
la Tregua  fiidetta .       -M 

Alii  28.  d'Agofto  deljmedefimo 
anno  1578.   vennero  nel  Porto  d' 
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Anni  d»    Ancona»  tre  Galere  de  Ccnouefi, 
78        aljc  quali  d  f  grAnconitani  (  per 
mantenerli  iiFcrtionata  la  Signoria 
di  Genoua  j  e  perchenon  danneg- 
giaffero  Ji  nauiganti   Anconitani) 
vfarono  corte/ìa  di  prefenti,  erin- 
frefcbi  ;  e  perche  dette  galere  ha- 
ueuano  prefo  vn  Nauilio  di  Chioz- 
23  )  ritenuti  gl'huomini ,  &  libera- 
to il  Nauilio,  ncauifuronociri  An- 
conitani perhuomoà  portali  Vene- 
tiani  del  fuceffo  j  rtante  le  guerre, 
che  tra  efiì ,  &  Genouefi  fieramente 
regnauano  . 

AUi  6.  Settembre  poi  fi  prefen- 
tarono  fopra  il  Porto  d'Ancona  al- 
cune galere  Venetiane  per  entrarui 
dentro  j  ma  non  feguendo  l'ingref- 
■fo  loro;  mandarono  gli  Anconitani 
ad  inuitarli  due  loro  ecntiihuomini 
Francefco  di  Nicola,  &  Antonio  di 
Petrello.ondè  entrate,  ch'effe  furo- 
no ,  aili  Capitani  di  ciafcuna  Gale- 
ra furono  mandati  prefcnti,  e  rin- 
irefchi,  come  fu  fitto  à  quelli  dc_» 
Genouefi  ,  &  in  detto  tempo  fìi 
fortificata} &  armata  tuttala  Corti- 
na della  murigli,!  di  mare  quanto  > 
che  è  lunga  da  c^fi  Anconitani . 
•■*■  ■  Alli  jy.  del  detto  mefe  di  Set- 

tembre arriuò  in    Ancona  in  nome 
dcilà  Republica  di  Genoua  con   uè 
lettere  credentiali ,  vn  tale  Marco 
di  Pietro  Kaffa,  che  conteneuano 
lefeguenti  CommifTìoni;prinn,che 
defid-rauann faperc  li  Genouefi, da 
gl'Anconitani,  le  Venendo cilì  con 
Joro  galere,  ò  altri  legni  armati  nel 
Porto  d'Ancona  farcbbono  ftati  ri- 
ceuuti ,  come  furono  per  il  paffuto, 
h.iuut^  pratica  ,  e  prouiìti  delle  cofc 
necefTarie  ;  feconda  Te   conduccffe- 
ro  eilì  in  detto  Porto  ,  prede  ,  Ipo- 
glie,  erobbe  tolte  à  ìcro  nemici 
Vcnetiani,  PhauefTero   potute  qui- 
ui  fcaiicare,  (maltire,  onero  in  alne 
parti  à  loro  piacere,  mandarle  ;  ter- 
za ,  che  elfi  Anconirani  volcfTero 
negare,  e  fare  tutto  li  contrario  con 
i  Venctiani  nemici  de  Genouefi  ag- 
giungendo di  pài  1  che  lì  Rèd'Vn- 
garia  hauercbbe  il  tutto  fatto  ap- 
prouare  dal  Papa  non  folo  per  la_. 


Joro    Città    d'Ancona  ;  m'ancora    ^"^'j  '•' 
per  quaJlìuoglia  loco  dello  flato  di    ,j'"8.° 
Santa  Chicfa  ;  il  che  confultatonel 
publico  Configlio . 

Fìi  data  la  rifpofta  da  gl'Anconi- 
tani al  mandato  da  Genouefi  il  pri- 
mo d'Ottobre  del  medefimo  anno 
i^yS,  tanto  in  voce  ,  quanto  in 
fcritto>  che  farebbono  flati  fempre, 
che  veniiTcro  i  loro  legni  armati  ri- 
ceuuti  nei  Porto  d'Ancona,  &  da- 
to ad  efIì  rinfrefchi;  ma  che  di  pan- 
naticha  no  l'haurcbbono  potuti  fer- 
uire ,  non  folo  per  la  mala ,  e  catti- 
ua  raccolta  di  grano  fcguita  ;  m' 
ancora  per  cagione  delle  pafTatej  . 
guerre,  e  fpefc  lofferte,  con  pro- 
uedere  gente  armata  del  vitro  nc- 
celfario. 

Del  non  dare  ricetto  poi  àVene- 
tiani,  venendo  con  loro  legni  arma- 
ti nel  Porto  d'Ancona  ,  non  porc- 
uano  compiacerli,  come  né  anco 
acconfentire  al  fmakimento  ,  in 
Ancona  ,  deile  rcbbe  tolte  ad  cfTi 
mentre  profc'fauaao  con  ambedue 
le  parti ,  amiiritia;  del  mandarli  poi 
in  altre  parti  le  robbe  ,  e  preda, 
erano  Padroni  i  Genouefi . 

Alli  2  i.Otiobrc  giunfein  Anco- 
na Andrea  Micheli  nobile  Vene- 
ti.no  mandato  àpofla  da  qucllaRc- 
publica,  à  gl'Anconitani ,  à  quali 
e/pofc  molte  doglianze  del  ricetto 
dato  nel  lor  parto,  e  rinfrefchi  ai'     , 
le  galere  de  Genouefi  loro  nemici , 
e  di  p'ù,  che  dalla  loro  Città  gli 
era  fomminiflrara  ogni  forte  di  vet- 
touaglia  ,  cheli  bifognaua,  aggiun- 
gendo, che  mentre  dette  galere  di- 
morarono in  Porto  ,  teneuano  nella 
l^occha,  vna  guardia  per  far  fco- 
perta  de  Nauilij,  che  p^ff^uano ,  dì 
quali  prcfa  lingua  ,  partiuano  effe 
dal  Porto  d'Ancona  ,   facendo  pri- 
gioni huomiui  dello  Stato  Veneto, 
e  conducendo  in  effo  i  loro  legrii 
prcfi;  che  però  prcgaua  à  nome  del- 
la fua  Kepubiica  ptr  l'aunenirc,  non 
accertare  più  in  .fTo  Porto  legni  ar- 
mati di  qualfiuoglia  forte  de  Geno- 
uefi,nèà  quegli  d.ir  pratica,  ne  vet- 
touaglia>  di  lorte  alcuna] parimente 

prc- 
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Ann.  di  prcoaua,  che  non  fi  lafciafTe  con- 
,378.  durre  ,  ne  vendere  nel  Porto  d  An- 
cona qualfìiioglia  robbada  Vcne- 
tiani,  &  à  loro  Sudditi,  tolta;  per- 
che non  farebbe  ciò  da  e/Tì  (iato  tol- 
lerato; onde  gli  fu  rifpofìo,  come 
fopra  à  Genouefi  ,  che  gl'Anconi- 
tani  non  voleuano  né  l'vna  ,  né 
per  l'ai  tra  parte  difguftarc;  ma  tut- 
ti egualmente  (  doue  hauefle  potu- 
ti)feruire,e  per  concordargIi,fifaria- 
nointromeflì . 

AJlÌ2  5.di  Ottobre  fu  fpeditoà 
Papa  Vrbano  VI.  il  nobil  huomo  j 
Ciriaco  di  Polo  deSaluntici  Anco- 
nitano, con  molte  Commifsionijmà 
particolavmente ,  che  efTendo  fino 
al  tempo  del  Ponrifìcato  di  Grego- 
rio XI.  ptr  le  ribellioni  fucefCe  del- 
ia Città  di  Icfi ,  ùate  feparatc  dalla 
giurisditione  di   quella  Città  ,  & 
vnite  à  quella  d'Ancona  le  Caflel- 
Ja  dette  di  Monte  Santo  Vito  ,  & 
Albarello,  con  tutte  Jefueragìoni; 
refìalTe  Sua  Santità  fcruita  >  negli 
accordi,  che  fi  doueuano  con  gì' 
VSmi  ftipuJare,   efcludereà  fatte  t 
dette  due  Cartella,  e  riferbarle li- 
beramente informa  giuridicha,  à 
gl'Anconitani. 

Continouauano  intanto  in  queflo 
tempo,  le  guerre  tra  Venctiani ,  e 
Genouefi,  e  particolarmente  ncll' 
acque  dei  mare  Adriatico  fi  com- 
batteua  ;  gl'Anconitani  trouandofi 
amici  beneuoli  di  detti  Potentati  , 
feguirono  fcmpre  ad  efsi,  moftrarfi 
neutrali,  fenza  parrialirà  alcuna; 
vicendeuolmente  feruendo  l'vna, 
e  l'altra  Kepublica  nel  dar  ricetto 
nel  loro  Porto  à  legni  armati,  che  vi 
capitaficro ,  e  rinfrefchi  ;  non  po- 
terono però  efsi  Anconitani  fchiua- 
re  la  finiftra  opinionc,cheho!  l'vnoi 
hot  l'altro  di  quei  domini;  no  pren- 
deffcro  di  cTsi  nel  fauorire  più  l'vna, 
che  l'alrra  parte  ,  dc/kìcrando  ciaf- 
cuna  di  ifTè  ,  che  gl'Anconitani  ha- 
ucfTero  à  fatto  all'aiiiro  fuo  piegato, 
&  moiìratifi  inimici  à  gl'Anucrfanj 
di  quella,  che  però  per  auucntura 
D'^fii.j. I.  j,  il  Sabcllico  troppo  appafsionata- 
mentc  per  li  Vcnetiani  icriile  della 


mala  fodfsfattione ,  che  cfsihaue-  ^""l'^^ 
uanoinquel  tempo  dagl'Anconi-  ij'ys.** 
tani,  &  lo  narra  ancora  Pauolo  Mo- 
rofini ,  ma  il  fatto,  che  detti  Scric-  [Jl"- ''' ^*"'' 
tori  raccontano,  non  feguì  nella_f 
forma  da  effi  raguagliato ,  fcriuen- 
do  Landò  Ferretti ,  che  trouandofi  "Tnco!l''!i 
due  legni  de  Venetiani  fuori  del  oti°'|.^"*|i. 
Porto  d'Ancona ,  vno  cariche  d'ar- 
me, fu  d'alcune  galere  Genouefi 
fopragiunteui  ,  dinanzi  alla  Città 
abbruggiatoj  d'altro,  che  porta- 
uà  mercantie  forafiiere»  dalle  me- 
defime  galere  fu  portato  vfajalqual 
fatto  né  gì' Anconitani  diedero  oc- 
cafione  alcuna,  né  poterono  darui 
alcun  rimedio  ;  oltreché  alla  loro 
neutralità  fino  in  quel  tempo  dimo- 
fìrata  ,  non  farebbe  altrimenti  con- 
uenuto  di  fare  ;  né  li  Venetiani  do- 
ueuano mofirare  alcun  sdegno  con- 
tro gli  Anconitani  per  il  conceputo 
fofpetto,  che  fece  dire  al  Sabellico,  oech.».i.js 
nel  fine  del  citato  libro,che  gli  An- 
conitani fi  teneuano  all'ora  più  con 
Genouefi  ,  che  con  \''enetiani ,  ag- 
giungendo ,  che  li  Genouefi  doppo 
hauer  prefa  Chiozza,e  futafattio- 
nc  con  Venetiani ,  il  Capitan  Zeno 
ritornato  alle  galere,  andò  in  An- 
cona, e  quiui  tanto  dimoiò,  (in  che 
i  marinari  ripofalfero;  perftuerara- 
noi  Venctiani  nella  conccputa  opi- 
nione contro  gl'Anconitani;  onde 
incontrare,  che  hcbbeio  (  fciJoro 
galere)  due  Nani  Anconitane  le_, 
prefero;  &  ad  vna  di  quelle,  perche 
haueua  il  laluo  condotto  furono  re- 
fìituite  !e  robbe  ,  &  l'altra  fu  con- 
dotta via  da  effe  loro  galere  come 
dice  5  detto  Sabellico;  foggiungcn-  oi>hi.i,,6. 
do  poco  doppo  ,  che  prouocando  i  p"""p- 
Genouefi  à  combattere  li  \'enetia- 
ni  apprcffo  Chiozza  ,  e  quelli  rccu- 
fando  ;  Vittore  Pifani  con  venticin- 
que galere  andò  verfoi  Genouefi, 
ch'erano  à  Fofibne  ;  onde  efsi  non 
baucndo  ardimento   d'afperrarlo  , 
fuggirono  vcrfo  Ancona,  come  af- 
ferma il  Bcnibo;  ma  no  molto  dop-  ^.j^  ji  v,„ 
pò  rrifcrifce  detto  Sabellico)ò  che  . 
gi  Anconitani  fi  rifoncilialicro  con 
VenctianÌT  ò  che  megiio  i  farci  loro 
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Mni  di  con/idcrafTero  dinoti  concitaifeli  à 
^llt°  maggior  odio,  efiendo  cffi  tanto  lo- 
ro vicini,  e  potentij  cercarono(ccui 
feguitare  la  loro  intraprefa  neutra- 
lità )  farfi  ben  volere  d'ambe  lo 
parti  j  benché  da  quello ,  che  feguì 
apprcfTo,  pare  j  che  li  Genouefì  an. 
Cora  pigliaffero  qualche  ombra  de_» 
gl'Anconitani;  perche  morto  ,che 
fìi  Vittore  Pifani  Generale  di  mare 
de  Vcnctiani  in  Manfredonia,  Lui- 
gi Loredano,  tenendoli  fuo  luo- 
gho  ,  ridiiffe  l'armata  nel  Porto  d' 
Ancona»  doue  fìi  molto  bene  ferui- 
to  j  veduto,  accarezzato  ,  edidi- 
uerfì  rinhefchi,  da  elTi  Anconitani 
prouifto ,  e  prefentato  . 

Doppoconfiderarono  i  Genouc- 
fi  ancor  loro ,  che  il  Porto  d'Anco- 
na era  troppo  opportuno  »  e  necef- 
fario  alli  bifogni  della  propria  Ar- 
mata nel  Golfo  del  Adriatico,  ogni 
volta,  che  ne  venifle  l'occorenza  di 
quel  ricetto,  come  ancora  contino- 
iiarono  i  Venetiani  di  fare  (  l<:riue_> 
il  Sabtllico  )  onde  mentre  la  Città 
di  Vcnctia  era  fèretta.da  Gcnouefii 
quefti  con  tre  galeje  oppreffero  nel 
Porto  di  Pefaro ,  quattordici  Naui- 
lij  de  Venetiani  >  carichi  di  Vino , 
e  fcorrendo  tutte  quelle  riuiere  da 
Pefaro  ,  fino  à  Chiozza  j  fecero 
molti  danni  à  Vcnetiani,e  prefi  cin- 
quanta legni ,  (  venti  de  quali  ha^ 
iieuano  coperta  )  andarono  poi  con 
elfi  in  Ancona. 

Segui  l'anno  1579.  ne!  qual«_j 
continouandofi  le  dcfcrittc  guctre 
tra  Venetiani,  e  Genouefì,  fcriuc 
Camillo  Lilij ,  che  Ridolfo  Varani 
figliolo  di  Fidifmo  fi  collegò  con 
Permani  Anconitani,  e  Recanatefì> 
Sciuiut!  il  che  conferma  Francefco  Adami, 
Fiim.  jib.  I.  assi  ungendo,  che  Taderis  conditio- 
nesfiitrHnt ,  vt  Anconitam-,  Firmani-, 
^  Kedutftis  CojncrteSìJìnguU  ,  ij.aw- 
tjhaginia  E(jHÌtes  haierent^  Heiava" 
teyjfti.autcm  viginti  . 

SuccefTe  l'anno  43  89.  nel  quale 
vennero  in  Ancona  da  Conftanti- 
nopoli.perpafìarc  à  Roma  ,  Aleffìo 
Dirpofto  della  Morea,  figliolo  ci 
Coiui.ìiini   Imperatore.   d'Oriente, 


della  Imperiai  Famiglia  ,  Paleolo-  Ann;  di 
ga  j  &  Paiiolo  Patriarcha  Conflan-  f^^p/ 
tinopolitano  ,  e  fratello  di  detto 
Imperatore  ;  onde  furono  cfsi'.  con 
le  loro  Corti  à  publiche  fpcfc  dai, 
gl'Anconitani  feruiti,  riceuuti,& 
alloggiati .  ; 

Donò  il  detto  Patriarcha  alla_, 
Chiefa  Catedralc  di  San  Ciriaco  d' 
Ancona  >  due  infìgni  reliquie;  cioè 
vn  pezzo  di  Chiodo  ,  con  il  quale 
fu  crucifìffo  N.  S.  Giesù  Chriflo 
fcnzatefèa  >  e  fenza  punta,  come-» 
ancora  al  prelente  fi  vede  nel  Reli- 
quiario di  detta  Chiefa  ;  &  il  Piede 
deliro  di  Sant'Anna,  Madre  della 
Gloriofifsiraa  fempre  Vergine  Ma- 
ria. 

Due  altre  reliquie  donò  fimil- 
mente  nel  ritorno ,  ch'egli  fece  da 
Romajper  imbarcarfi  nella  raedcfì- 
ma  Città  per  Conflantinopoli  ,  e 
furono  la  Tefta  intiera  di  San  Gia- 
como Minore  Apertolo  Confubri- 
no  di  N.  S.  Giesù  Chrifio ,  &  il 
Braccio  defìro  con  la  mano  ,  e  dita 
di  Sant'Antonio  Abbate  in  Carne 
&  Offa  quali  ancora  di  prefcntefì 
conferuano  nel  detto  Reliquiario, 
doue  nel  fuo  Archi uio,  è ,  l'infraf^ 
critto  inftromcnto  di  donatio- 
nc  ,  che  dice,  aldi  fuori à  tergo 
M-  ecc.  LXXX.  Clauus  ijuo  cru- 
cifìxusfuit  lefits  Qihriìius  ;  Pf  j  SanBs 
AnriA-i  Brachium  SanSli  Antonij  de 
Vienna,  la  maleditionedi  Dio,  e 
di  trecento  dicidottoSanti  Padri,  e 
di  hauer  parte  con  Giuda  Ifca- 
EÌoth,  chi  leuarà  dalla  Chiefa  di 
San  Ciriaco  le  fudette  Reliquie  ; 
Pauolo  PaieologOjPP.  Vrbano  VI; 
il  fopradecro  inflromento  fi  regi- 
flrarà  nel  fine  di  quefto  libro  nono 
per  non  intecompere  quiui  la  ferie 
de  gl'anni.  ;  -  -2; 

Profegucndo  hora  ,  per  fe- 
rie d'  anni  le  Notitie  d'  Anco- 
na dico  ,  che  il  fopracitato  Stin- 
cha  di  Ser  Vanni  Segretario  del- 
la Città  d'  Ancona  ,  in  quel 
tempo,  molto  da  Prencipi  ftima- 
ta,  &  prezzata  (le  Scrirtuic,  d-e! 
quale  nella  Segretaria  di  dcpa  Ck 
E  e  ti 
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Annidi  tà  confcruate  )  la  Jichiarono,fcri- 

Carifto  t 

ijgc,.      ucche. 

All'i  25.  di  Loglio  dcir  anno 
1580.  perche  alcuni  Bergantini 
fcorreiuno  per  il  Golfo  Adriatico 
rubbandO}  e  commettendo  moltcj 
ftorfioni ,  à  Mercanti  Venetiani,  & 
Anconitani ,  non  poten-doiì  perciò 
Scuramente  frequentare  quel  fcala;. 
fu  da  e/lì  Anconitani  fatta  prouifio- 
ne  d'armare  alcuni  legni  per  libe- 
rarfì  da  e/Tì ,  e  che  alJi  4.  d' Agofto 
del  raedefimo  anno  1580.IÌ  Perma- 
ni pregarono  gl'Anconitani  j  come 
quelli ,  ch'erano  (  per  autorità  )  in 
molta  ftiraa  appreffo  i  Popoli  della 
Marca  Anconitana»  che  voleffcro 
interporficon  il  Cardinale  di  Peru- 
gia (  Legato  in  quel  tempo  di  effa-, 
Prouincia  )  à procurare  la  Concor- 
dia tra  loro,  la  Ripa  Tranfona,  cj 
Monte  Fiore  ;  onde  e/fi  Anconitani 
(diffMDftiffitni  di  fcruirc  ,  e  di  gio- 
uare  fempre  à  tutti  )  j  mandarono 
vn  loro  Ambafciatore  ,  accioche  co 
il  m€2o  di  detto  Cardinale  fi  ridu- 
cefTero  à  concordia  quei  Popolijco- 
me  feguìj  con  non  minor  fatica,che 
riputatione  5  di  effi  Auconitani . 

Inoltre  riferi fceii  citato  Scrit- 
tore in  detto  anno  1 380,  ch'era  Po- 
deftà  d'Ancona  ,  Simone  Manetel- 
li,  de  Menetefchi  da  Treui ,  e  eh' 
erano  de  gi'Antiani  in<Jctta  Città  , 
Nicolò  Gherardi ,  Giacomo  Pelle- 
grini .  Melluccio  de  Mai;  ♦Ciriaco 
Bramati  >&.....  ^  , 
....  de  Keguiatori  poi ,  era- 
no ,T)ionifio  CaiTotti ,  Berto  di  Si- 
mon Alfieri ,  e  Lottarello  Pellegri- 
ni,  e  che  furono  depurati  per  la_, 
guerra  da  farfi  contro  la  Roccha 
Papale  d'Ancona,Biafio  Giannelli, 
Ciriaco  di  Giouanni  Androuini  , 
Ceco  di  Mefer  Polo,  Pietro  Pauo- 
lo  Grimaldi ,  Bartolaccio  di  Fran- 
ccfco  Dottore,  &  Antonio  diMe- 
nolo  Dottore;  narrando  detto  Stin- 
cha  5  che  gl'Anconitani  condulfcro 
alloro  foldopcr  detta  guerra  alli 
4.  d'Agofto  dei  medcfijno  anno,  al- 
cuni Tedefchi  ,  con  cinquanta  lan- 
ce j  €  ch'erano  h uomini  d'armcjcon 


tre  Cauaili  pcrciafcuno,  &  che  al-  ,^''"i/'t 

,.  ^  ,  .       .—  ^■  Kt  (-finito 

Il  2.  Settembre  ,  la  Terra  di  Monte  ,^^0. 
Albodo,  pregò  gl'Anconitani ,  che 
volefTe  accettarla, fotto  la  loro  Pro- 
tettione»  e  far  feco  accordo  con  fi-  j 

curta  di  mille  Fiorini  d'oro  ài  noti 
mancar  di  fede ,  ne  dar  ricetto  ,  ne 
vettouaglie  à  nemici  de  gPAnconi- 
tani,<;ome  il  tutto  promife,  per  det- 
ta Terra,  Antonio  de  Federico  de 
Paganelli ,  &  per  lui  fece  la  ficurtà^ 
il  Conte  Antonio  di  Monte  Feltro 
d'Vrbino,  con  altre  rcla rioni ,  che- 
detto  Scrittore  riferifce . 

Soggiungendo ,  detto  Stincha.^,. 
nello  fteffò  anno  allibo,  di  Settem- 
bre ,  che  gì' Anconitani  cleffero- 
Confole  nelle  parti  della  Romania, 
fer  Giouanni  d'Angelo  di  Michele , 
&  per  Ambafciatore  all'Imperatore 
di  Conftantinopoli,  Nicolò  d'Oli- 
uiero,  per  alcuni  affari  di  Mercanti 
Anconitani ,  che  colà  patiuano  op- 
preflìoni,  e  grauezze . 

Narra  ancora  il  medefimo  Scrit- 
tore, nell'anno  fudetto  1^80,  che 
alli  2.  d'Ottobre  guerrcggiauano 
'  gl'Ofimani ,  e  Cingolani ,  e  che  gì' 
Anconitani,  come  Amici  Communi 
ch'eflì  in  detto  tempo  erano,  per 
ouiare  à  maggiori  danni ,  che  tra 
detti  Popoli  foficro  potiiti  feguire  ^ 
mandarono  due  loro  nobili  Citta- 
dini ,  al  Cardinale  di  Perugia  ,  che 
ancora  era  Legato  della  Marca  An- 
conitana ,  e  furono ,  Pietro  Pauolo 
BuonfigliolijC  Graffo  de  Pizzecol- 
li  :  per  fupplicarloà  nome  publico^ 
volerfi  con  la  fua  autorità  interpor- 
re, ali'aggiuflamento  di  quelli, colli 
ordine  ,  che  palfato  ,  che  haucffero 
l'offitio  con    detto   Cardinale  ,  fi 
trtsfcriffero  fubitoad  Ofirao,e  Cin- 
goli, per  perfuadere  quei  Cittadi- 
ni ,  à  pacificarfi  ;  onde  ad  infèan2a_. 
di  detto   Legato,  eperfuafionc  de 
mandati  da  gl'Anconitani,  ne  fegui 
per  allora  vna    tregua  di  quattro 
mefi  ,  entrando  maleuadori  per  gì' 
vni ,  &  per  gl'altri  li  Recanarefi  ,  e 
tornando  poi  nel  fine  della  labilità 
tregua,  dal  detto  Legato,  folamen- 
tejilBonfigliolijfimilmentc  à  no- 
me 
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Amii  di   me  piiblico  de  gì'  Anconitani  , 
ijdi."    conlalua  perfuafiua,  edcftrerzaj 
del  negotiare,  né  riportò  la  defide- 
rata  Pace . 

Seguì  Tanno  1381.  nel  quale  al- 
Ii2i.  Ottobre  fu  da  gl'Anconitani 
determinato ,  di  ripigliare  il  tralaf- 
ciato  eflercitio  (  per  certe  legittime 
caufe  intermeflo  )  di  cugnare  mo- 
nete d'oro  j  argento  ,  e  rame;  per  il 
che  furono  dal  publico  Configlio 
Deputati  Filippo  Nuti,  Antonio 
Vanni,  e  Biagio  Zanelli,  afferma  il 
fopracitato  Stincha  ,  Ripigliando 
appreffoj  ch'efTendo  colleganza  tra 
li  Permani }  e  Recanatefi  in  detto 
annoiasi;  li  Varani,  Signori  all' 
ora  di  Camerino,  &  Anconitani, 
volendo  tralororinouarela  Colle- 
ganza, &  amicitia,  che  già  elfi  ha- 
ueuano,  terminando  il  tempo  di 
quel).!;  mandarono  vnitamente  dal 
detto  Cardinale  di  Perugia  (  chcj 
ancora  feguitaua  nella  Legati one 
della  Marca  Anconifana)Grafro  de 
Pizzecclli  j  e  TcmafTo  de  Gugliel- 
miicci;  per  gl'Anconitani,  a  pre- 
garlo del  Tuo  confcnfo  ,  che  non  lo 
volfedare,  adducendo  elfere  cofa 
odiofa ,  di  pericolo ,  &  cagione  di 
fcandolo  à  gl'altri  Popoli  dellii_s 
Prouincia . 
'i.tin.cùc.  Seguitando  il  detto  Stincha  à 
li""b''vV"  narrare,  che  gl'Anconitani  preme- 
uano  molto  di  hauere  in  lor  domi- 
niojla  già  defcritta  Roccha  Papale, 
detta,  di  San  Cataldo,  alfai  bere 
(  dentro  la  loro  Città  )  fortificata] 
onde  nop  hatendo  efTì  potuto  fo- 
disfare  alli  proprij  defiderij  ;  nelli 
trattari  fatti  con  il  Cafìcliano  di 
quellajpenfarono  di  poterla  otten- 
nere  da  Viiano  VI.  vero  Pontefice 
filmato  ,  (  per  lo  fcifma,che  in  quel 
tempo  regnaua  tra  effo  ,  &  il  Car- 
dinale Gibennefe  ,  che  fi  faceua 
chiamare ,  Clemente  Settimo  );  on- 
de mandaronoà  Roma  due  de  loro 
Ambarciatori,chc  furono  Grafib, 
de  Pizzecolli,  e  Ciriaco  Saluatici 
qu?.lli  trattando  con  dctro  Vrba- 
no  la  conccflìonc  di  detta  Roc- 
cha, non  potendola  hauere,  fi  ftrin- 


fero  li  negotiati,  che  almeno  non  ^.""l"^' 
fi  cffettuaffe  il  rifoluto  diffegno ,  di  ij'^',,'* 
voler  far  cauarc  intorno  ad  effa  al- 
cuni gran  foffi  ,  per  il  danno ,  che 
alla  loro  Città  rifultarebbe;  perii 
che,  il  Papa,  rimifela  rifolutionc 
delle  due  inftanze  de  gl'Anconitani 
Ambafciatori ,  al  Cardinale  Reati- 
no ,  che  doppo  vari)  negotiati ,  dif- 
fe,  che  quando  cflì  promettefTero 
(hauuta,  che  haueffero  la  Roccha 
Papale  da  Vrbano  )  non  demolirla, 
facilmente  gli  farebbe  fiata  concef- 
fa  i  ma  con  pagare  prima  in  Came- 
ra, ventimila  ducati  d'oro,  e  che 
non  leguendo  ciò  ,  fi  farebbe  me- 
glio penfato  intorno  l'altra  iflanza 
del  cauare  intorno  adeffa  li  folfi  ac- 
cennati ;  onde  non  efl'cndo  flato 
conclufo  niente,  ritornarono ,  detti 
Ambafciatori  in  Ancona . 

Profeguifce  ì  riferire  il  detto 
Stincha,  come  nel  detto  anno  1381 
venne  in  Ancona  Vcneticpde  ne- 
mici, Bolognefe  con  titolo  di  Vica- 
rio di  Santa  Chiefa ,  che  volfe  dare 
folcnne  giuramento  à  gl'Anconitani 
di  continouare  nell'antica  ,  &  pro- 
feguita  diuotione  loro,  alla  Sede 
Apoflolica,  e  Santa  Chiefa,  nella 
feguente  forma ,  da  gl'Antiani,  Re- 
gulatori,e  Cittadini  giurata. 

Prima  di  perfeuerare  nella  vera 
diuotione  di  Santa  Chiefa  ,  e  del 
prefato  Pontefice,  e  fuoi  fucccffori; 
fecondo,che  non  permetterano  cffi, 
che  la  loro  Città  ,  Commune,  e  fuo 
diftretto,  fi  fottoponga  ad  alcun  al- 
tro dominio  ,  né  in  tutto ,  né  inpa- 
fle  ;  Terzo,  che  non  daranno  ricet- 
to dentro  la  Città  à  banditi ,  e  ri- 
belli di  Santa  Chiefa,  promettendo 
quelli  à  tutto  loro  potere  perfegui- 
tare  ;  Quarto  di  mantenere,  accref- 
cere,  e  conferuare  tutti  li  priuilc- 
gij ,  gratie  ,  immunità,  prerogatiue 
inhonoredi  Santa  Chielà,  e  Sede 
ApoflolJca,  &  del  Commune,  c-» 
Popolo  d'Ancona ,  Quinto  di  bene, 
e  giuflamente  cuflodire  ,  &  am- 
miniflrarc  l'entrate  publiche  del 
Commune,  e  fuoi  beni,  né  per- 
meiicre ,  che  ingiuflamente ,  &  in- 
E  e     2        dcbi- 
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Anni  di  debitamente  fi  /pendino  >  contro  I  a 
^^'^^'^  forma  de  lUtuti  della  detta  Città  i 
*^  '  Seftodi  nppalefare  le  Commiflio- 
ni  fcrìtt',  e  dal  Commiine  commef- 
fe  ;  Settimo,  &  vJtimo  di  ofTeruare 
li  ftatuti ,  ordini,  riforme,  e  decreti 
publici  d'Ancona  già  f-ittijC  da  farfì 
pcrl'auuenire- 

Scriue  in  oltre  il  citato  Stincha, 
che  nel  medefimo  anno,  alli  2.  di 
Giugno  j  capitarono  nel  Porto  d' 
Ancona  molte  Galere  comman- 
date dal  Nobile  M.  Michclin  Mi- 
cheli iCommilfario  generale  della 
Repiiblica  di  Venetia  j  alle  quali 
furono  dati  renfrefchi»  &  accom- 
modatc  di  tutto  quello,  che  richie- 
fero»  e  che  fi  potò  da  gl'Anconita- 
ni dare;  echealli  24. delmefe  di 
Settembre  deiriftefTo  anno  158 1. 
furono  mandati  a  Venetia  dal  pu- 
blico  Cbnfiglio  d'Ancona ,  Pietro 
Pauolo  Buonfìglioli,  e  Malatefta  di 
Simone  ,  per  pregare  quella  Repu- 
blica,di  volere  fare  leuare  il  feque- 
ftro  fatto  già  fare,  di  buona  fom- 
ma  di  danari  de  Cittadini  Anconi- 
tani ,  il  che  fu  ordinato  ,  &  manda- 
ta Commiffione  alle  Città  di  Fermo 
&  Afcoli  j  per  quefto  effetto . 

Continuando  il  fopradettoScrit- 
tore  Stincha  di  narrare,che  h  Cima 
da  Cingoli,  qucli  in  quel  tempo 
dell'anno  15  81.  dominauano,  det- 
to luogho  ;  s'offerirono  à  gl'Anco- 
nitani di  venire  fotro  il  loro  reggi- 
mento ;  onde  dal  Publico  Configlio 
per  trattare  le  Capitulationi ,  furo- 
no eletti  Pietro  Pauolo  Buonfiglio- 
ii ,  Dioni/ìo  Calliotto ,  e  Petruccio 
Melliti),  chele  concluferoal  pri- 
mo di  Dccenibre  del  detto  anno 
138 1.  nella  iegu.nre  forma. 

Prima,  che  ii  Cingolani  non  po- 
teffero  fare  dcliberatione  alcu- 
na, fcnza  confenfo  de  gl'Anconi- 
tani. 

Seconda ,  che  qucfti  mandaflero 
à  Cingoli  vn  Podcflà  ,  vn  Giudice, 
Curiali ,  e  Notarij  Anconitani . 

Terza  ,  che  li  Cingolani  non_» 
potcfTero  far  guerra  con  Popolo 
alcuno  3   fenza  volontà  >  e  con- 


fenfo   de    gP  Anconitani  .  '^.""' «*' 

Quarta,che  detti  Cingolani  ogn*    ijg,. 
anno  alli  4.  di  Maggio ,  ferinità  di 
San  Ciriaco  portaffero  vn  Pallio  al- 
la Chiefa  Catedrale  di  effo  Santo  > 
di  valore  di  feudi  cinquanta . 

Quinta  ,  che  la  grafllìa  de  Cingo- 
lani Ci  portafTe  in  Ancona . 

Sefta,  che  li  Cingolani  contino- 
uaffero  pagare  il  folito,  à  Santa_, 
Chiefa,  ne  faceffero  mai  contra  cf- 
fa  motiuo  alcuno  ne  contro  Anco- 

All'incontro  gl'Anconitani  pro- 
mifero  hauer  per  raccomandati  > 
Maggio  Pagnone  ,  e  Benutino  il 
giouine,nobili  Cingolani  de  Cima» 
e  di  mantenerli  in  pofcffo  di  Cin- 
goli, con  il  mezo,  prefentia ,  & 
autorità  di  Lottarcllo  di  Pellegri- 
no Cittadino  Anconitano,  eletto 
Sindico ,  e  Podefià  ,  Cecco  di  Pep- 
pole di  Cingoli ,  dal  Configlio  d* 
Ancona,  come  (  oltre  il  fopradetto 
Stincha  )  il  tutto  conferma  Landò 
Ferretti . 

Giouanni  Lutio ,  fcriue  ,  che  die  Mem.jim.di 

_         .  \      I        x<  T raù  l.).c-Ii 

ìg.  Matfproxtme elapfi i^^x^  vna_.  f"i.;'9». »• 
Galera ,  cmulorum  (  cioè  de  Geno-  vén«"&G.. 
ueiì)  quafrecedehatferflura  milia-  y°;;f'"»' 
ria  tpforum  armatam  ,  in  Aurora  tres 
Brega»tt»os  nolìros ,  ^  lanuan  ;  no- 
iìris  hominibus  armatos  inuenitt  circa 
Vortum  AnconA ,  efui  contra  diSìam 
Galeram  cttm  BaliHris  frocedentes  » 
iffam  retrocedere  fecerunti  é"  foIìea-% 
(redente  s  in  Ver  tu  Ancon£->(vt  in  fra- 
terito)fecurèpermanere-iin  ipfum  Por- 
tua  fé  reduxerunt  i  <^  tunc  Anconita" 
ni-)  ad  inliantiam  Venetorumt  nolìris 
prMeperunt ,  vtfubp*na  vita-,  de  di- 
Cìis  Bregantinis  (  quorum  duo  erant 
THercantifs  onerati  )  nihilin  terram 
poner  e  pr^furnant-,  ponendo  culìodiam 
ne  aliquidper  noliros  de  tpjìs  Bregan^ 
tinis  extrhaeretur  ;  ^  tunc  noìiri , 
Brigantinis  Jtmul  alligatis  ,  &  terra 
adheJtSifead  defetidendum  praparaue- 
runty  é'  illide  Galera  pojìtis  aliqui- 
busBaleBrarijs  ìfuper  ejuafdam  Na- 
ues ,  ibi  fin  ente  s  prò  offenfione  nelìruy 
in  Brtgantinos  irruerunt  :  Anconita- 
ni vere  exclaneabant  ad  mortem ,  af" 
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fluenterque  proicientes  lapidei  de  w«- 
ris  cantra  noHros  i  Holtri  autem  vi- 
de» te  s  Afjconitanoi  manifeFlè  fauere 
diclA  Galea ,  dereliclis  Bregantinis , 
ftigerunt  verfrts  Vortas  Ciuitatis-,  vhi 
fer  Anconitano!  armii  eieili  »  vulne- 
rati fuerunt  5  é'  fìi-'  oportuit  nosiris , 
extra  muros  Ciuitatis  -,  in  terramfu- 
gere-,  ó"  Portum  natando  ad  alia  par- 
tem  accedere  ;  non  defisìemibus  Anco- 
nitams  excla^/are,  (j- proicere  lapì- 
des  cantra  noliros  >  de  quibus  (  vt  au- 
diuimuì)  25.  numero -i  qui  per  Vene" 
tost  é'p^o  maiori parte  per  Anconi- 
tano s  fuerunt  tnteremptiipropter  quod 
cum  deltberatione  D.  Bani ,  (^  Admi~ 
rati  ■)  vnum  nostrum  nucium  delìinA" 
uimus  Anconarn-tud  explor&ndam  cau- 
fam-t  qua  ipfi  Anconitani  hocfecerunty 
^  prò   hahenda  informatione   à  D, 
Con  fide  lanuen,  Ancon*  manente  fu-^ 
per  pr<en)ijjis . 

KipighanJo  detto  Scrittore,  che 
forco  preccflo  di  vettouaglic,  che 
fi  conduceuano  à  Vcnetia  >  veniua- 
no  prefe  altre  mercantie  j  come  fé - 
guidi  mercanti  Anconitani,  regi- 
ftrandocgli  memorie  di  reftitutio- 
ne  fatta  à  MarceHino  Meniguccid* 
Ancona,  trcuate  ne  gl'Archiui)  del 
ConfigliodiTraù. 

Et  che  di  qua  farà  preuenutojche 
gì'  Anconitani  nel  bel  principio 
della  guèrra  ,  moftrarono  efTere  po- 
co ben  affetti  à  Venetiani  ;  ma  che 
nel  progrelfo  di  quella ,  vcdendofi 
impeditala  nauigatione  da  Geno- 
lie(ì,  e  Dalmatini  ;  non  haueranno 
voluro  faluaieli  fopradetti  Bregan*^ 
tini  >  che  nel  loro  Porto  s'erano  ri- 
coucrati,  ma  li  trattarono  corno 
Corfari ,  e  nemici . 

Succfle  l'anno  1382.  nel  qualo 
Ludouico  d'Angiò  detto  Andega» 
uenfcjfratello  di  Carlo  Rèdi  Fran- 
cia ,  venne  in  Italia  con  50.  miiaj 
Caualii ,  com'jè  ,  noto,  per  Thi- 
fìorie  di  diucrfi  Scrittori  da  Dioni- 
so Pctauio,  e  d'altri  Autori  da  lui 
e  d:^\  Collenutio  ancora  citati(ben- 
che,  con  50.  mila  Caualli,  ferine, 
Martheo  Vccchiazzani  ) ,  fpintoda 
Ckracnte  VII.  Antipapa,  che  dcfi- 


derauahauere  libero  pofleffb,  ed*  Ann;  ai 
Ancona  ,  e  della  fua  Roccha  Papa-  ^^^l'^^' 
le ,  per  maggiore  commoditd  di  fa- 
re la  guerra,  contro  Vrbano  Vljco-* 
mene  ferine fimilmen te Francefco 
Adami ,  e  lo  conferma  ancora  Gio-  %Tu,'^^^^: 
uanni  Lutio  dicendo  quefto ,  che .     f'"", ''''  •• 

Ludouicus  Rex  Vngarite  Carlo  au-  d«  Reg  oo; 
xilia  ex  Bai/natia  fuppeditauit  ,  ^  ub\Q?,^[ 
de  Marchia  Ancenitana  folUcitus  j 
fcripfit  Epina las  anno  1382.  qu(e  in- 
ter  ladrenjìum  fcrìpturaru  frammen- 
ta repertas ,  non  inutile  erit  apponerey 
cum  conttngaut  quidam  ,  qua.  apud 
Hififoricos  non  reperiuntttr ,.  tra  lej 
quali ,   è ,  regiftrata  la  fcguente  da 
detto  Lutio  riferita ,  che  dice .  uccit. 

Ludoufcus  Bex  Vngarix-^  (^c.  Vni- 
uerfs ,  (^fingulis  Ciuttatibus  ,  Ter- 
ris ,  Locis ,  é*  CaHrts  ,  nec  non  qui  - 
bufcunq\  .  ....  »  .  Prouin- 
cia  Marchia  Anconitana  nolìris  ca- 
ri jfmis  falutem  ;  confiderantes  diuer» 
fos  Cafus  ,  é"  flu£ìus  ,  quibus  pr/ifen- 
tialitur  quaffatur  nautcmla  Sanóli  Pe- 
tri ,  vt  rationis  debiro ,  atq,  ex  diuina 
inliitutìone  conFìrigimur ,  indagare 
modos  ,  érformas  quibus  pò ffumus  ta- 
ìitur  obuiare  pericults  ,  quod  Sedes 
Apolìolica  firma  mancati  ne  ab  incur» 
fis  proteruorum  illicitis  ,  ruinam  irre- 
farabilem  potiatur ,  fq;  ad  defenfio- 
nem  San^ijfimi  in  Chrilio  Patris  D. 
Vrbani  Papa  .  Sexti  ,  ac  Sereni ffimi 
Tratyis  nolìri  Domini  Regis  Caroli  y 
'Belicem  lìatum  Sacro  San&a  Romana 
Ecclefia  perfeiii  Zelatoris  ;  contro. 
exercitum  Ducis  Andegauenfis  nuper 
in  San^ìa  Romana  "Ecclefa ,  é'pradi- 
ilorum  venijfe  dicitur  ;  cantra  dicium 
Ducem ,  é"  ^'f*s  complicesy  acfautoresy 
^  alias  ettam  qKofcunq\  qui  contin-  ^ 

gant  in  tali  perucrjitate  concurrere  , 
decreuimus  m.ittere  in  partes  Italia 
per  mare  ì  (^  per  terram  gentem  no- 
lìram  armigeram  in  opportuno  nume- 
ro cum  follennibus  y  cf  diuerfìs  Capi- 
taneis  non  folum  vt  refisiaf/t  \fedetit 
diuina  fauente  iusiitiarducant  in  ex- 
tremos  tales  temerarios  infideles  cum 
visi  cria  in  tryumphovquapropter  Vos 
é"  VeFtrum  quemlibet  requirimury^" 
hortamttr ,  quatenus  exilìentes  prom> 
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Ch"  ft  ^*  f^'  '  f"^^'^'^'^  '  ^  eonlìames  in  fidelità' 
%l  Si.       te  debita  fub  Romana,  Bcclefia-,  di^ift 
San^ijjimi  Domini   Papit  ,   Curetis 
cmnibits  modis  Vobis  pojj\bilibus-,  can- 
tra tales  Omnipotentis  Dei ,  é'  huma- 
ni  generis  inimico s  j  é"  virile  dtff'en- 
fienis  )  ^  ojfenfionis  ajftimere  brachiti 
talitury  ^uod pfiffitis de  velerà fideli- 
tate  laudabili  ■> perpetui  commendari; 
Nos  autem  ad  annum ,  ^  pacificum 
Sìatum  velìrum  diligentttr  intende- 
tnus  j  (^  auxiliante  Deo^fic  cumpra- 
fato  SanéIiJJìmo  DominoPapa  ordina- 
bimus  j  quod  infirma  diffenfione  ma- 
nebitis  >   vt  nec  a  quicquam  Pottntis 
fu  de  catterò  turbati faciliter  vel  ef- 
fendi pcfitis.  Dat.  in  QaTiro  nolìro 
Ligeth ,  die  28.  menfis  lulij  i  J82. 

Haueuano  intanto  gì'  Anconita- 
ni di  già  mandati  in  Auignonc ,  à 
Clemente  VII.  Antipapa ,  due  altri 
de  loro  Ambafciatori  jcome  prima 
haueuano  fatto  à  Roma  ad  Vrbano 
Vi,  e  furono  tk\  >  da  lui  in  appa- 
renza benignamente   riceuuti,  e.» 
cortefemente  intefe  le  loro  inftanze 
ch'erano  di  hauere  la  Roccha  Pa- 
pale 5  &  in  loro  dominio  tenerlas  al 
che  fi  moftrò  pronto  l'Antipapa  di 
volergliela  concedere,  e  fargliela 
dal  Cafìellano  con/ignare ,  ehe  per 
luilateneua,  ogni  volta  >  che  ha- 
ueffero  efsi  pagata  à  fuoi  Miniftri 
certa  fomma  de  danari  ;  onde  à  tal 
nouella  hauuta  da   gl'Anconitani 
(■  per  lettere  ,  ddli  loro  Ambafcia- 
tori  colà  mandati)molto  fi  ralegra- 
rono  di  tal  ficurezza,  e  certezza  da- 
ta ;  ma  in  effetto  era  tutta  iìntione , 
e  fimulatione  d^ì  detto  Antipapa», , 
per  non  rimandare  in  Ancona  gli 
Ambafciatori  fconfolati ,  il  che  an- 
cora fingeua  il    Caftellano  d'ella 
Roccha  Papale  ,  che  follecitaua  gì' 
Anconitani  di  radunare  la  richicfta 
fomma  di  danari ,  fin  tanto ,  che  da 
Bologna  ,  (  che  teneua  il  fopradet- 
to  Ludouico  d'Angiò  affediata),ar- 
riuaffero  le  fue  truppe  nel  Territo- 
rio d'Ancona ,  come  feguì  alli  27. 
^  . .  -      d'Agofto  del  medefimo  anno  i  ?82 
«ia&  Dal.   dicendo  il  citato  Giouanni  Lutio, 
che  DuxAndegauenfis  cum  eius  extr^ 


cittì  >  venit  ad  Flumen  ^xium ,  aB  Anni  a 
Ancona  ,  per  decem  milliaria  disìan-  , ,  ^!| J* 
tem  ,  die  27.  Attguni  anni  r  j82;per 
il  che  gl'Anconitani  mandarono  fu- 
bito  colà  Pietro  Pauolo  di  Grinial- 
doBuonfiglioli,Cucciarello  daCol- 
iutio  Boidoni,  Pietro  di  Tomaflo 
de  Greci ,  Cwccio  di  Giouanni  Ar- 
douini,  Leonardo  MarcelIini>Fran- 
cefco  di  Nicolò  Toroglioni,  Nico- 
lò di  Lipparello,e  Nardo  Fatioli, 
à  complire  con  detto  Duca ,  e  con 
il  Conte  Gibennefe,  fratello  car- 
nale di  Clemente  VII.  Antipapa  ; 
offerendo  à  nome   publico  tutto 
quello  in  che  poteffe ,  ìil  loro  Città 
feruirli  con  fuoi  accampati  Soldati 
in  numero ,  e  qualità  così  vicino  ad 
Ancona . 

Ringratiarono  cffi  li  mandati 
Gentilhuomini,&  molto  più  la  Cit- 
tà dalla  quale  erano  ftati  mandati  > 
e  diflero  hauere  eglino»  eli  fuoi 
Soldati  bifogno  di  fuftentamento  , 
€  rifioro,  pernon  hauere  trouato  , 
da  Rimini  in  qua ,  Vettouaglia  ,  c_i 
fuftantia  alcuna;  per  il  loro  neccffa- 
rio  vitto,  e  bifogno,  e  che  con_j 
propri;  danari  dcfiderauano  eflcre 
fouuenuti  ;  onde  fubito  ,  da  efii 
mandati  Gentilhumini  con  le  facol- 
tà, che  dal  publico  Configlio  ha- 
ueuano hauutc  ,  fu  fatto  portare  al 
Campo,  fuflìdioper  rifiorare  li  Sol- 
dati ,  óit\  che  di  nono  ringratiando- 
gli  ,  e  pagando  prontamente  elTl 
quello  ,  che  pigliauano  ,  effendo 
detto  Duca,  &  altri  Signori  flati 
regalati  di  vn  nobile  ,  e  qualificato 
rinfrtfco  in  nome  publico  j  diffcro, 
che  doppo  efferfi  qualche  giorno 
quiui  ripofati ,  voleuano  feguitare 
il  loro  intraprefo  viaggio  per  l'A- 
bruzzo, e  paffare  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  hxreditario  iure  recepturutn  ,  e 
ch'elfo  ,  non  ad  Carolum  Duraz,- 
zium  (  Dyrrachtnum)i  ferine  Dio-  Rit.„mp.^. 
nifio  Pcrauio  ,  fpt£lare  dicebat  ,  ••'''' •'•'^•i' 
e  però  cum  triginta  mtUibus  equi- 
itum  ,  (jr  muUis  Gallid  ,  Uegults  , 
•venit  in  Picenum  ,  anno  Domini 
1^82.  decimo  oólauo  Kal.  Septem- 
bris  ìpoftiitq;  caf/ra^  in  Agro  Anco- 
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»ita»a  ìTÌfeviCce  Francefco  Adami. 
Commandaua  in  qucfio  tempo 
la  detta  Roccba  Papale  per  Cle- 
mente VIL  Antipapa  ,  con  titolo  di 
Caftellano»  Ferrante  Hifpanoj  il 
quale  la  Tegnente  notte  dell'arriuo 
del  fudetto  Duca  d'Angiò  d  Fiu^ 
megino ,  l'introduATe  in  efTa  per  la_j 
Porta  del  foccorfove  ne  prcfe  il 
porcfTo,c  poi  la  confignò  al  fiio  Ni- 
pote,  come  afferma  detto  Adami  , 

^'*'-"«'  dicendo?  che  Ferrantes  Utfpanus  ■> 
cui  Arici>mtan<e  Arcis  commi/fa  erat 
CuHodia  ;  eam  Ludouico  tradi-dittipfe 
a  u  te  fn  N  epoti,  Silo  confermali  ci-r 

we.eir..taro  Lutio. 

Impofeifato  j  che  fu  il  foprafcrit- 
to  Duca  d'Angiò  della  Roccha  Pa  - 
pale  fudertta  ,  fece  intendere  à  gì' 
Anciani ,  e  Configlio  d'Ancona,chc 
la  loro  Città  era  tenuta  pagare  in 
Camera  Apoftolica,  cento  venti 
mila  feudi,  riferifcc  il  medefimo 

s^«  £1.'.  Scrittore  Lutio  ,  dicendo' j  ^^te»s 
dueatos  ce-fitutn -,  (^  viginti  milliaìper 
la  rifcoflìonc  fatta  da  c/Tì,  né  paca- 
ti anni,  delle  publiche  rendite,  c_j 
da  fuoi  Miniftri,  &  efsatori;  aggiun- 
gendo egli,  cheli  farebbe ftato  fa- 
cile il  pagamento;  perche  già  la-. 
Città  accumulaua  danari ,  per  ha- 
uerla  da  Ciemente  VII.  conforme 
il  trattato  fatto  con  e/so,  per  mez- 
zo de  loro  Ambafciatori  in  Aui- 
gnone  mandati,  &  intentione  dal 
medefimo  datagli;  ripigliando  il 
meflo  mandato  dal  detto  Duca,  eh' 
egli  voleuadareil  giuramento  di 
fedeltà  à  ciafcuno  Cittadino  per 
Santa  Chiefa  ,  Sede  Apofiolica  ,  e 
per  riconofcere  in  vero  Sommo  Pó- 
tcfice ,  Paftore  vniuetfalc,  e  Padro- 
ne^detto  Clemente  Vll.minaccian- 
do  r  che  fé  preflo  non  fofse  ftataj 
cH^egiiita  la'  Tua  infianza  ,  hanereb- 
be  il  Duca  proceduto  con  rigori  di 
guerra  ;  il  che  intefo  da  gì' Anconi- 
tani ,  e  molto  bene  il  tutto  dalorO' 
coKfidcr.ito ,  e  confultato  ;  delibe- 
rarono di  mandare  fuori  della  Cit- 
tà,tutta  la  gente  inutile  alla  fua  di- 
f cTà  ,  e  con  cfsa  quanta  robba  ha- 
uefsc  potuta,  ne  propri;  Vafcelli 


imbarcare;  &  in  Dalmatia  inuiare_>, 
foggiungendo  il  Lutio  ,  cuius  rela- 
tionibus  intellefìist  Ciues  Anco» a  , 
ipfonim  'Domina.s  ,  ^  Vamilias  (cum 
hahere potiori)  in  nauigia parata-t  ad 
fiigiendum  mijferttnt . 

Elcfsero  immediatamcntcgl'An- 
conitani  li  feguenti  gentilhuomini; 
à  trattare  di  hauerela  Roccha,  ò 
con  accordo  )  &  offerta  di  danari  > 
onero  à  forza  d'arme,   e  furono  ,  il 
Caualiere  Francefco  Ferretti,  Pie- 
truccio  di  Ciuccio  Boccamaiori  , 
Pietro  di  Tomafso  de  Greci ,  Buo- 
nagiunta,  di  Pietro  Scacchi,  Me- 
nighcllo  di  Puccio  de  lacopini  ,  & 
Angelo  di  Angiolucciode  gl'An-- 
gelf ,  fcriue  Landò  Ferretti  j  fecero 
poi  fubito  effì  sbarrare  le  ftrade  per 
difefa  della  Città,. acciochejn  que- 
fta  ,  dalla  medefima  Roccha  non  fi 
potcfse  venire,  e  fpcdironoà  Fermo 
due  loro  nobili  Cittadini,   &  duo 
altri  à  Galeotto  Malatcfta ,  con  al- 
tri due  à  Redolfo  da  Varano ,  adi- 
mandandogli foccoifo,non  deuian- 
do  intrinficamente,  dalla  diuotione 
di  Santa  Chiefa ,  Sede  Apoftolica_„ 
e  vero  Papa  Vrbano  VLcome  aper- 
tamente a  ribellarono  dallVbiden* 
za  di  Clemente  VII.  Antipapa  ,  ej 
fuoiMiniftri,  e  fautori,  ch'erano 
in  detta  Roccha  entrati»  fcnzavcM 
Icre  effi  Anconitani  riconofcere  il 
nouello Cartellano ,  che  perdette 
Clemente  la   cuftodiua  ,  dicendo 
Francefco  Adami ,.  che  posi  paucos 
dtes  Anconitani ,  qui  Anem,  à  Ludo- 
uiciìS!epote,cuIifodiriy  é"  inpotefia- 
temhaberi  fctebant ,  ab  eo  defecerunt» 
tjuare  Ciititas  Firmana  in  eorum  au~ 
xilinm  mifit  t^oo,  milite s  qttibus  quo- 
libet  menft  foìttebat    240.  florenos 
duri  . 

GaleottoMalatcfla  né  mando  al- 
tri 400.  con  rotelle,  e  Baleftre,  ej 
500.  guaftatori;  ma  Ridolfo  Vara- 
ni j  non  volfe  mandare  ninno  foc- 
corfo  ,  dclche  s'infofpettirono  gì* 
Anconitani,che  lui  fofse  d'accordo 
con  detto  Ludouico ,  come  C\  pro- 
uarà  apprefso  efscre  fiato;  onde 
elcfsero  fubito  eflì ,  per  loro  Capi- 
tan io 
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Anni  'di   tanio  da  Guerra,  Iacopo  di  Cecche 
^^!,^^    de  grOthoni  da  Norfia  ,  eh, era  già 
fì3to  Podeftà  d'Ancona,  afFei ma  il 
Loc.  cit.   citato  Ferretti . 

In  tanto,  replicò  di  nuouo  Ludo- 
nico,à  gl'Anconitani  per  mczo  del 
fuo  Theforierc  ,  li  richiedi  danari 
altrimenti  fi  protcftauadel  danno, 
che  haiierebbono  efsi  vniuerfal- 
mcnte  patito ,  per  il  che  fi  follecitò 
dalli  medcfimi  di  efirhacre  la  rob- 
ba  buona  dalla  Città  ,  e  farla  con- 
durre in  Dalmatia,non  meno,che  in 
altre  Città  conuicine,  e  della  Ro- 
magna ancora,  per  faluarla  dal  Sac- 
co» e  pericolo  imminente,  cheli 
(opra  fìaua ,  per  le  minacele  fatte , 
e  già  narrate. 

■  Vltimamente  efi^endo  entrato  T 
anno  138^-  nel  fuo  principio,  il  Ni- 
pote di  detto  Ludouicojchc  Cufto- 
diua  detta  Roccha  per  Clemente^ 
VII.  rinunciò  la  Cuftodia,  eToffi- 
tio  di  Cartellano  di  eflra,e  fu  di  nuo- 
uo data  ,  al  fopradetto  Ferranto 
Hifpano  à  cufiodire  per  il  detto 
Clemente,  come  rirerifcc  il  fopra- 
loc.rit.f.^s.    ^jj-^jQ  Adami  dicendo ,  lUf/^w  Fer- 

ranti  hi/pano  comtmjfa  futt ,  per  il 
che  gl'Anconitani ,  ducatos  decerti , 
(^  oilo  milliatradiderufìt  Ludouicoi 
(^  eius  di  ci  ioni -i  se  fubdentes  ■ì  fa^lo 
tum  habìto ,  ejuod  vfq\  ad  quattuor 
nienfes  non  cogat  eos  ad  guerram  ■>  ^ 
in  fpatio  httius  termini  t  Nattes  fuas 
cut»  Mercofìtijs  ,  qua  extra  Gulfum  , 
circa.decem ,  ^  oilo-y  ad  Cittitatem  re- 
ducant  >  c^  pr^fatus  Dux  die  fecunda 
.  ...e.  >>.  Moutt  •)  de  Territorio  An~ 
con£  exercitum ,  ^  per  terram  Homi' 
m  Redulfi deCarrjerino  adhterentis  di- 
lli Duciy  njerfus  Apuliam  dir  exit 
prejTusfuos -,  conclude  il  citato  Gio- 
stia  &  dji.  uanni  Lutjo,  I  autorità  del  qnale_j 
)  j-"p.i.  portarò  nel  fine  di  quefio  libro  tut- 
ta ftefa .  : 

Partito,  che  fìi  Ludouico  con 
il  fuo  elTercito  d'Ancona,e  fuo  Ter- 
ritorio, non  tralafciarono  g'Anco- 
nitani  di  amm:^/T'are  nuoua  gcnte_j , 
efiendo  ,  che  da  gl'Ofimani,  &  Efi- 
ni li  furono  mandate  venticinque^ 
Lancie  con  tre  CauaJli  per  lancia, 


fotto  la  condotta  di  BrunoroSimo-  4'""  ^''■ 
netti  ;  dalli  Cima  da  Cingoli,  150.  ijgj.'^ 
Fanti  à  piedi  i  dalla  Terra  di  Salfo 
Ferrato  30.  Soldati  con  inetto,  bale- 
ftrieri ,  fotto  Giouanni  .... 
di  detto  luogho  ;  dalla  Terra  dì 
Monte  Albodo  ancora  moiri  huo- 
mini  à  Cauallo,e  Fanti  à  piedi  fotto 
Antonio  Paganelli  come  anco  li.. 
Terra  della  Roccha  Contrada  fece 
marciare  Francefco  da  Perugia  con 
27.  huomini  à  piedi ,  con  vn  Fami- 
glio ,  &  vn  Cauallo  perciafcuno; 
così  ^ccc  ancora  la  Terra  d'Oifagna 
con  2  5. Fanti,  non  ellcndo  quella^» 
fotto  la  giurisditione  d'Ancona  in 
quel  tempo,  come  poi,  e  quando 
feguifsc,nel  feguente  libro  decimo> 
lo  narrarò . 

Siritrouauano  pertanto  gl'An- 
conitani indetto  tempo  550.  Sol- 
dati effetciui ,  da  diucrfe  Città  ,  e^ 
Terre  conuicine  mandategli ,  che_? 
con  li  proprij  Anconitani,  afcende- 
uano  al  numero  di  milk  Fanti ,  con 
liCaualli,  fotto  il  commando  del 
fopracitato  Iacopo  di  Cecco  de  gì' 
Othoni  da  Norfia;  ma  con  la  fopra- 
intendenza  di  fei  gentiihuomini 
Anconitani  di  Configlio ,  ch'erano, 
Biagio  ZanellijCiecco  di  mcfer  Pu- 
pullo  ,  Bartoluccio  di  Francefco  > 
Ciuccio  di  Giouanni  Ardouini ,  ej 
Pietro  di  mefer  Grimaldo  Dottore, 
con  Antonio  di  Menole,  riferifcc 
detto  Ferretti ,  aggiungendo ,  che  Loc.cic.i.i.y 
le  defcritte  Città,  e  Terre,  pro- 
miffero  mantenere  à  loro  fpefe  li 
mandati  Soldati  in  A  ncona . 

Di  quefio  armamento,  &  am-  ne  reb.  rì- 
mafiàmento  fatto  da  gl'Anconita-  f"de  tiri" 
ni,  Giouanni  Garzoni  Bolognefo  "^i'l'^\'^-^- 
in  Ancona  ftampato,  Tanno  1615. 
nella  Biblioteca  del  Conuento  dì 
San  Agofiino  in  Roma  effiftente  , 
dice   ,  Anconitani ,    maxime  vere- 
hantur  ■)  tempore-,  quo  eorum  RefpH- 
■  hlicha  vigebat  anno  Domini  i^S^.ne 
Ciuitas  Ancona  alicuius  Principis  Fa- 
telilatidarciur  ;  ideò  DD.  Antianiy 
coptjs  bine  inUruClis  ,  propugnaculis  \ 

fortitttr  munitts ,  ac  mcnibus  circutn- 
circa  refeflis ,  ^  aggeribns  con  firma- 

(is; 
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Annidi   US  t  cmneq;  populum  ac  confiliuM  con-  comprar  robba,  erano,  da  detta_>  4""''^« 

,jgj.      uocAtum^  menerunt tVt qutdquid CUI-  Roccha,  nella  Citta  (  per  ofleruarc  .jgj. 

cunq\  videretur-,  diceret;  onde  om-  quello  \xi  cfTa  fi  faccua  )  calati;  che 

nibus flacitum  eli ,  (  cflendo  morto  però  il  detto  Caflellano  ,  ò  per  ap- 

il  fopradecto  Iacopo  ),D*ff«»f<?/'/a-  parenza,  òper  vero  effetto,  chcj 

rum  ,  c^  propugnacaU  diffenforem ,  forte  ,  cominciò  à  fortificarfi  mag- 

Verioannem  Brunnm  de   Ripis  fori  giormente  di  quello  ch'era  i  in  cflj 

tUgendum;  igitur  DD.  Antiam  Se-  Roccha  per  difenderla ,  dubitando 

Tìatu  dimijfoy  Hatìmpatentalem  Ducis  di  qualche  affalto  de  gl'Anconitani 

eledionem  ^figno  Qommunis munitum  per  clpugnarla  ;  perfuadendofi,  che 

ad  Verioannem  mittuntt  milites  a/fi-  con  il  prefidio  di  150.  Soldati,  che 

gm?s/  5  é"  Propugaaculum ,  cui  aomett  in  quella  haueua  >  di  poterla  difen- 

eratCaJJeru potelìatifuét  confidunuvbi  dere  ;  ma  come  fcguiffe  ì\  fatto  del 

fluresamoS't  fummacum  laude -i  c5*  figliolodi  detto  Caflellano  ritcnu- 

fuo  hohore  ììetit .  to  da  gì' Antiani ,  e  cuftodito  dal  ar- 

iM.  tit.       ^"  queflo  tempo  racconta  il  cita-  mato  Popolo  d'Ancona ,  non  è ,  né 

to  Ferretti,  che  il  fbpradetto  Fer-  dal  citato  Ferretti ,  ne  da  veruno 

rante  Hifpano    Cartellano  della.,  altro  Scrittore  riferito  ;  foiamento 

Roccha  Papale  nouellamcnte  da  dal  Adami,  vien  narrato ,  che  dop-  "V*".''^ 

Ludouico  d'Angiò   commclTagli  ,  pò  tre  mefi  ,  della  partenza  di  Lu-  '°''4«- 

per  occulti  fuoi  fini,  mandò  à  pran-  douico  Duc^  d'Anigiò ,  d'Ancona , 

20  co  gl'Antiani  d'Ancona  di  quel  fìi  detta  Roccha  Papale  à  gl'Anco- 

tempo ,  da  loro  inuitato,  Pietro  fuo  nitani  dal  detto  Cartellano ,  confi- 

figliolo,  e  che  quefto  fcguì  alli  5.  gnata  ,  dicendo ,  illefe ,  milites ,  ó* 

di  Ottobre  del  detto  anno  158^.  in  ArcemAmomtamstradidityj.idus 

giorno  di  Domenica,  in  compagnia  lamarij  1  ^85;  hac  tamen  conditio»e-i 

di  vn  fagacc  huomo  Spagnolo,chia-  quod  birmani  ducer eat  ynHites  tn  tu- 

mato  Alfonfo;  onde  fapendo  il  det-  tum-,  quod,  iìrfunur»  efi -,  eodcmq; 

to  Cartellano  la  difpofta  volontà  di  tempore  Anconitani  cum  Firmanis -, 

tutto  il  Popolo  Anconitano ,  di  ve-  Legatos  miferunt  ad  Vomtficem  ,  cioè 

dere  efpugnata,  &  in  fuo  dominio  \t\i2iXioV\.  )  cumeJfetPerusij  ^ 'Ot 

la  detta  (quafì,  che  ine/pugnabile)  Vacem   impetrarent  ;  hellum  enim  k 

Roccha  Papale  ,  alle  loro  forze;  Marchiane  gerebatur  in  P  ice  noi  ri- 

marauigliatoflS  del  feguito  fuceffo  pigliando  apprefTo  detto  Scrittore ,  i.»*.ci,.i.,  e 

(  ò  che  toffe  fccrcto  accordo  tra  gr  che  Non.  Kal.  lanuarij ,  eiufdem  an-  ■  ^*-  ^°'-^" 

Antiani ,  e  detto  Cartellano  per  ha-  »;  1585.  fuit  Fsdus  fancitum ,  inter 

uere  gl'Anconitani , così  facilmcn-  Tirmanos  ,  &  Aneonìtanos ,  é  Auf-- 

te  pagati  li  fopradctti  dicidotto  nai-  culAnost  aliofque  Bcclefixfubditos,  vi- . 

la  feudi  ,&  Ferrante  di  nuouo  tor-  deltcet^  incoias  Recineti,  Auximi  , 

nato  ncU'offitio  del  Cartcliaaato ,  ò  Ripftrafonx ,  Montis  Elparis,  San&A 

altro ,  che  foffe  )  j  corfero  à  turme,  V teleria  ,  dr  f»»ltos  atios  ,  quibus-, 

al  publico  Palazzo,  perfuadcndo  eandem  formamfitbirevUuit't  Rhe- 

non  folo  i  ma  prohibendo  ancora  à  dulfus  de  Camerino,  &  Fratres  i  Fte- 

gl'Antiani ,  che  non  rtmandairero  dus ,  autem  ifiud  vnius  anni ,  in  bis 

il  figliolo  al  detto  Cartellano,  cir-  omnibus  oppidts  ■>  vtce  Praconisfuit 

condando  il  detto  Popolo  (armata  denunciatum^  ér  in  quolibet  horum 

mano  )  il  Palazzo  ,&  con  guardici  fuit  elatum  rubeum  vexHium-,  cum 

\c  cuftodiuano  ;  per  il  che ,  furono  huiufmodi  infcriptione  ,  videlicet  , 

neceffitati  detti  Antiani,per  la  gran  Pax. 

follcuatione ,  farlo  ad  effo,  dall^  Della  detta  Colleganza ,  m  vvu   Ker.  «.i. 

pubhche  Fmeftre  vedere  j  e  furono  confulto  d'Angelo  Vbaldo  Perù-  t»"'^' -"»• 

ancora  arreftati  dalie  guardie,alcu-  gino ,  fi  legge ,  che  Co.^mune  Anco- 

m  Soldati  ,  che  fotto  pretefto  di  n*  >  Qiuitas  Tirmana  ,  Domimcus 

F  f  Genti- 
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^h"'ft^'    ^^"^'^^    ^^  Camerino  ,    Dominkus 
f  3  Sj.      Guido  de  Fahriafio^à'  Domiftus  Fra»' 
cifcus  deMatthelica  iniernnhtt  ftrmA' 
uerunt  vnioncm  ^  tonfedcrationem-i  ^ 
CMiii.  «o.    ligamt&in  Pietro  <i'Ancharanò>  fi 
legge,  chc^ohiltm   Virt/?»  Colar», 
non  pojfe  cingere  ■>   tjuin  foiuere  •>  à" 
conferre  teneantur  ,  CMm  iilis  de  Qom- 
tnunitdte  CaHragnani ,  ftcuti  halìe- 
nus  coututit  'y  Vrtsfidemes  enim  di^/t 
Comntunitatii-ifeceruftt  ha»<  futraif- 
Jleuem  Qommunt  Ancona  de  chìhs  1m- 
ribus  •)  non  fot  eli  in  dtibioreuocari, 
oin*i.a«.  aggiungendo  Pietro  Filippo  Co- 
ineo  >  che  Ciuiias  Anco»*  hahet  mul- 
ta priuilegia ,  <^  indulta  a  Sede  ApO' 
Sìolica  ,  eidem  concejfa  3  ideò  ,  vt  ar^ 
ìfitrcr  funt  per  Vtntiftes ,  fua  Eatum 
{tffrobata . 

Segui  l'anno  1484,  nel  quale  fi 
ritrouaua  Pode/là  d'Ancona  (come 
era  fiato  auanti  >  e  feguitò  cffere.» 
doppo  ancora  5  Simone  de  Montel- 
li  da  Treni  »  che  per  efferfi  in  detto 
tffitio  portato  bene  >  fìida  diuerfi 
Cittadini  Anconitani ,  alla  detta_. 
fua  Patria  »  &  à  publiche  fpefe  ac- 
compagnato ^  &  lifuccfle  nell'oifi- 
tio  >  Egano  ,  di  Guido  Lambertin i, 
toc*it.f  44,.  nobile  Bologncfc  ,  come  ne  Icriuo 
i.w.<:«.  1. 8.  Scipione  Doifij&  lo  conferma  Lan- 
dò Ferretti . 

Giiirauanoin  detto  tempo  li  Po- 
dcftà  d'Ancona  li  feguenti  Capitoli 
&  il  giuramento  fi  faccua  nellaPiaz- 
za  detta  di  Santa  Maria  del  Merca-v 
co ,  bora.  Santa  Maria  della  Piazza 
chiamata  ,  prefenti  gli  Antiani  >  e 
Regulatori  prò  tempore  della  me- 
dcfima  Città  ,  quali  nella  loro  vc- 
mita,  gli  andauano  ad  incontrare  à 
Cauallo  come  eglino  ancora  veni- 
uano  -,  riferendolo  infieme  il  citato. 
i<ie*it.i.7.  Ferretti. 

Copia  de  Capitoli  giurati  dalli 
Podeftà  d'Ancona,  fi  regiftrarano 
nel  fine  di  quefto  libro  nono  - 
..,  ^-  Quefto  titolo  di  Podeftà  dellcj 

i-^nmn.  jsar.  Citta  commcio  a  tempo  d  Aleiian- 
dro  Terzo  Sommo  Pontefice ,  chcj 
fìi  creato  Tanno  1 159>  &  di  Frcde- 
rico  Primo  Imperatore)  eletto  l'aQ* 
no  1152*  ordinò  detto  Pontefice» 
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che  Ogni  Città  i  luì  adhcfcntc  « 
clegefle,  vn  Podeftà,  chea  tutti  li 
Magifttrati  di  cflc  commandafTc ,  e 
conia  direttionc  di  quello  fi  diri- 
gefsc  la  guerra,  e  guidalTe  l'cfierci- 
to;  perche  haucndo  perii  palTato 
le  Città  vfato  hauere,quale  vno ,  e 
quale  due  Confoli ,  che  tanto  in-, 
tempo  di  Pace ,  quanto  di  guerra  , 
erano  da  cflc  eletti ,  ancora  de  pro- 
pri) Cittadini ,  e  di  niun  valore» 
quali  con  contefe ,  e  difcordie  diui- 
deuano  li  Popoli  in  Fattioni  con  lor 
danno  i  però  fu  ordinato ,  che  per 
J'auuenirc  foflc  il  fuo  Podeftà  non 
folo  foraftiere  i  m'ancora  nobile ,  e 
leggifta>  e  che  ì\  fuo  officio  duraflc 
vn  anno ,  più  e  meno ,  ad  arbitrio 
del  Configlio  di  quella  Città,  dalla 
quale  foflc  fiato  eletto . 

Onde  fi  legge  in  Giouanni  Vil- 
lani 5  che  nell'anno  1207.  il  primo 
Podeftà  foraftiere  in  Firenze  (  ben- 
ché Città  nò  fuddita  di  Santa  Chic- 
fa  )  fìi  eletto  per  vn  anno ,  e  che  fu 
poi  tralafcìata  detta  elettione  ;  ma 
ripigliata  con  detto  titolo  l'anno 
X  2  2 1;  e  che  durafle  nella  medcfima 
fino,  che  cominciò  in  quella ,  à  farfi 
gì' Antiani  • 

ScrìucndoGafparoBugatl,  che  Mifcv«f«i 

à  Milano  fu  detto  il  Podeftà  nel 
luoghodel  Confolo,  l'anno  1209, 
che  quefto  offitiak  fi  coftuma ,  fino, 
aldi  d'hoggiCcioè  nell'anno  1670, 
che  lui  Icriflc  ),  &  è  flato  ofleruato 
fcmpre  in  detta  Città,  e  poi  pafsato 
il  coftumc  in  tutte  l'altre  Città  di 
Lombardia ,  e  d'Italia ,  e  che  il  pri- 
mo Podeftà  di  Milano  fti  Vberto 
Vifconte,  detto  da  Piacenza;  ben- 
ché Bernardino  Coirò  fcriua  >  che  "'«-d»  ««i- 
i'nnno  1 208.  Lambertino  Bonarel-  '"'*' 
lo  Bolognefc ,  fu  eletto  Podeftà  di 

MilanOi.:.::!' 

Finalmente  Pompeo  Compagno- 
ni afscrifce,  che  Toffitio  di  Podeftà, 
come,  che  non  fi  conferiua,  chea 
foggetti  d'alta  conditione;  così  oc- 
cupaua  il  grado  più  fublime  della_^ 
Città,  non  tanto  per  il  numero  de 
M  iniftri ,  che  notabilmente  gl'affi- 
ilcuanoi  quanto  per  l'imperio  fu- 

pre- 
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chnfto^  P^^"^»  ^^^  vicfscrcitauajdouc, 

1384.*    chcneJlccaufeancheatrociflImc,e 

centra  qualunque  perfona>  benché 

priuilegiatitTìma,  haueua  la  pr  cucn- 

tionCi  fopra  il  Rettore  ftefso  della 

iotm.iib.j.  Marca,  come  in  foggetti  puniti  fi 
legge  :  (oggiungendo ,  che  nell'an- 
no i^Sg.  fu  Podeftà  di  Macerata^ 
Pietro  Pauolo  Buonfiglioli  d'Anco- 
na (  Famiglia  nobile,  antica,  &  in 
efsere  in  detta  Città ,  affermo  Io 
Scrittore)ripigliando  il  detto  Com- 
pagnoni ,  che  à  contemplationc  del 
Legato  di  efsa  Prouincia  ,  fofso 
flato  eletto   detto  Buonfiglioli ,  e 

c«..oi.,47.  Scipione  Dolfi  riferite,  che  Gio- 
uanni  Angeleili  fu  Vicario  d'Anco- 
na in  detto  anno  1384. 

Dall'anno  1584.  fino  all'anno 
1^88,  che  fono  anni  quattro,  non 
ho  notitfa  alcuna  d'Ancona ,  come 

l!m.  maniil.    .        ,  -  ,      ' 

d-Anco,,,  ,„  in  detto  anno  1388,  eggo  in  Landò 
Bonuoccie.  ferretti,  che  alli  15.  di  Gennaro 
del  detto  anno  ,  il  Cartello  di  Maf- 
fìgnanodi  giurisditione  d'Ancona 
e  circa  fette  miglia  da  efTa  Città 
lontano  verfo  il  Monte  Conerò  « 
detto  Monte  d'Ancona  edificato  ; 
cercò  da  quella  ribellarfì ,  &  darfi 
à  Boldrino ,  onero  ,  Buttino  Pa- 
nicale  ^  del  quale  ne  ferine  Fran- 
fras ciupif.  cefco  Adami ,  chi  egli  foifc  )  ;  ma 
ì.,.<.2i.i9.»  non  gii  riufcìi  narrando  detto  Fer- 
retti ancorali  patti  ft'guititra  Za- 
ratini,  &  Anconitani ,  defcritfi  da_, 
Silueftio,  Colloftrate,  Segretario 
publico  d'Ancona. 
Anno.ji,.        Succffe  l'auno  1589.  nel  quale» 
afferma  il  fopracitato  Ferreti ,  che 
il  Cartello  di  Camerata  fìmilracntc 
di  giurisditione d'Ancona,  e  circa 
dieci  miglia  da  cfTa  Città  lontano 
verfo  lefi  fìtuato;  effendo  ftatopcr 
le  partare  guerre  quafi  da  gl'Efìni 
dirtruttO)  e  demolito ,  coma  luogho 
più  ad  efli ,  che  à  gl'Anconitani  vi- 
cino ;  fìi  d'alcune  Famiglie ,  delii 
Conti  della  Zengha  riedificato,che 
però  la  Cttà  d'Ancona  concefseà 
quelle ,  che  colà  andarono ,  ad  ha- 
bitarlo ,  terreni ,  Cafe ,  due  fomo 
di  grano  l'anno  ,  con  effentarle  da^ 
pagamenti ,  e  pefì  Commtmitatiui 


Z%f 
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reali ,  e  perfonali  >  con  altri  patti  »  Ann»  di 
e  conuentioni  regiftrate  da  Landò  ^'^^t 
Ferretti ,  cioè  di  portare  vn  Pallio 
ognanno  in  Ancona  nella  fefta  di 
San  Ciriaco,  di  (tare  obediente  al 
podeftà  d'Ancona  ,  promettendo 
gl'Anconitani  incafare,  e  cingerti 
di  muraglie  detto  Cartello ,  fatui 
vna  Chiefa , campanile,  e  Campa- 
ne, e  dare  à  30  Famiglie,  due  Pro- 
uine  di  terra,  e  donare  vna  Cafa, 
ad  altre  Famiglie,  che  yenilTe  ad 
habitarc . 

Nel  mede/imo  anno  i^Sp.fcriuc  Mia.««Si 
Pietro  Gritij ,  che  cominciarono  li  *""*" 
Guelfi  (ripigliate,  chchebberole 
forze  c©n  gl'aiuti  de  gl'Anconitani) 
à  mettere  in  Campagna  vn  groffo 
numero  di  gente,  e  far  proua  di  at- 
terrare li  Ghibellini  (conflrmando- 
fi  dal  fcritto  del  Gritij ,  che  gl'An- 
conitani erano   Guelfi,  e  non  già 
Ghibellini,  come  fopra  ho  accen- 
nato  al  libro  fettimo  di  quefte  noti- 
tie)  rapprefentarli,  Pompeo  Com-  i's%!ÌT' 
pagnoni. 

Ne  medefìmi  tempi,  hauuta,  che 
hebbero  gl'Anconitani ,  la  deCcm- 
ta  Roccha  Papale  (  che  veramente 
fu,  nell'anno  1383.  )  per  loro^ni 
la  demolirono  j  onde  li  Fiorentini 
come  amici  die/fi  Anconitani,  sé 
ne  ralegrarono  feco  ,  con  lettera., 
dal  fopracitato  Landò  Ferretti  rife-  H.ft.m«nufc. 
rità ,  che  fi  regirtrarà  nel  gne  di  uTàu''- 
quefto libro  nono. 

Demolira  pofcia ,  &  atterrata , 
che  fìi  detta  Roccha  Papale  da  gf 
Auconitani;  incorfrero  cfli  ndhj 
cenfure  Ecclcfìartiche  perii  ftipula- 
ro  contrarto  in  Camera  Aportolicaj 
auanti  il  CardinaleReatino  celebra- 
to, come  ho  di  fopra  (  nell'anno 
1581.  in  quefto  fteffo  libro  riferi- 
to)con  la  promeffa  fatta  di  non  de- 
molirla,&  ancora  per  la  contrauen- 
tione  feguita  à  gl'ordini  Papali  di 
VrbanoVL  quale  morto,  che  fu  clw 
alli  j.  Ottobre  1389,  e  fucelTogli  ^'""""'^ 
Bonifatio  IX.  alli  j.  Nouembrc  del 
detto  anno ,  furono  eglino  da  dette 
in corfe  Cenfure,  enouello  Ponte- 
fice affolutijcome  fi  legge  nelli  Pro- 
Ff    2         ceffi 


B^'on. 


^  2-  8  ^        Parte  Seconda  Libro  Nono ., 


Anni  di 

ChrsHo 


ribi-fol.irtj 
ttfol.1721 


rtf. 


Anno  I3J0 
Rep.ric.  par. 
».lib.J. 


HiO.inanuf. 
d'Anc.iii  Ro- 
ma V.'.b-  del 
Card.  Flauio 
Ohis- l:b.  8. 
numer.  l'jo. 


toctit.  1-8. 


cefìTiefllftentinell'Archiuio  ài  Ca- 
ftello  Santo  Angelo  in  Roma,  di- 
cendo ,  ^eniftxcius  Moaus ,  a»no  pri- 
mo ìconcejfit  ahfolutipnem  Communi, 
Ciuitatts  Ancona  ah  excommunicatio- 
ne ,  quam  inctirrerat ,  eh  quod  teme 
rari}  %occham  Saacfi  Cataldi  diciA 
Cittitatis proximam  dextruxerat  ;  in 
pltre  >  concefTe  detto  Pontefice» 
abroÌutÌQ»em  diclo  Commini  Ciuitatis 
Ancona  a  quibufdixm  Vrocejjibns  cen- 
tra Popubs  eiufdem  ■  Cittitatis  latis  » 
occajfione  ort.e  dtfcordia  in  ter  ipfo$t 
^  Vo-ptiles  aliaru  Commimiatu  Mar- 
chiA  Ancor)itan<^  5  &,  Andream  'To- 
macelluw-)  eiufdem  ProuiKciaRe^o- 
rem . 

Seguì  l'anno   ijpo.  nel  qualcj 
ferine  Pompeo  Compagnoni  »  che 
tutta  la  Marca  j  per  tanti  fatti  di 
guerra,  diuifain nimicitie  viucua» 
adherendo  al  partito  de  gì' Anconi- 
tani ,  Permani,  &  Afcolani  ;&  altri 
de  Recanatefi,  Maceratefi,  &  Ofi- 
mani,  come  Città  franche ,  e  libere 
dalle  Signorie ,  e  Vicariati ,  di  quei 
tempii  fcccff  però  tregua  generale 
tra  Ancona ,  Fermo ,  &  Afcoli ,  & 
altre  Città  Cia.  detto  Scrittore  riferi- 
te ,  che  narra  la  forma  dell'accordo 
.  e  Landò  Ferretti  dice  ,  che  gl'Ofi- 
mani ,  mandarono  in  Ancona,  Smi- 
nutio  di  Rofolo,  Matrheo  di  Mutio> 
&  Antonio  de  Bracchi  loro  Citta- 
dini ,  per  procurare,  che  gì' Anco  • 
nitani  faceffcro  ogn'opera  ,  con  il 
Marchcfe  di  effa  Prouincia ,  accio- 
che  non  fi  fieffe  in  così  lunghe»  ej 
continue  afiìittioni  ,   hauendo  gP 
Anconitani  mandato  Franccfco  di 
Folignutio  ,  al  quale  diffe  detto 
Marchefc,  hauerc  CommilTione  da 
Papa  Bonifario  Nono ,  di  non  ope- 
rare nel  tempo  del  Tuo  offitio,  cos' 
alcuna  fcnza  il  Configlio  degl'An- 
conitani 5  che  apprcffolui  afferò 
ftati  mandati,e  che  richiedcua  loro, 
inuiargli  fei  gentilhuomini  del  Có- 
fìglio  ,  come  fecero  . 

Soggiungendo  detto  Ferretti  in 
detto  anno  1 79  ijche  per  armamen- 
to fatto  ad  Ottona  à  iVIarc  d'alcuni 
legni  per  corfcggiarci  fi  armò  anco- 


ra in  Ancona  la  Galera  grand«_>^ 
chiamata  Santa  Caterina, e  fi  man- 
do Ambafciatore  à  Napoli ,  à  Ni- 
colò Spmclli  5  Conte  di  loia ,  onera 
Gioia,  e  fìi  il  fopra  nominato  Fran- 
cefco  di  Folignutio  Anconitano,ac- 
cioche  s'interponcfle  con  il  Duca  d' 
Andegauia  fuo  figliolo ,  a  fine,chc 
le  fue  Galere,  %  legni  armati  in  Ot- 
tona à  Mare,  non  danneggiaflero 
gl'Anconitani ,  pur  troppo  dallo 
grauezze  patite  opprefiì,  e  traua- 
gliati,eche  feguifie  in  detto  tempo 
la  Pace  tra  effi ,  e  Boldrino  Paneri  t 
ò  Panicale  da  Perugia ,  come  affer- 
ma detto  Compagnoni,  per  mezo 
del  Vefcouodi  Camerino,  caflati 
li  Proceffi  >  riftituito  il  confifcato  da 
ogni  parte ,  feguita  Colleganza  tra 
Gentile  Varani  da  Camerino,  & 
Anconitani,  liberati  li  prigioni  d* 
Ancona  in  Ofimo  già  condotti ,  il 
tutto  per  mezo  di  Biagio  d'Antici  » 
al  Cardinale  ò'i  Perugia  ,  Legato 
della  Marca  dal  publico  Configlio 
mandato  l'aniio  15S2,  ordinando, 
che  gl'Anconitani  pagaiTero  in  ter- 
mine di  due  mefi ,  tremila,  e  lei 
cento  feudi  0  &  altri  cento ,  per  lii_, 
calsattione  delli  defcritti  Procefli , 
&  altri  cento  per  li  Caualli  tolti ,  in 
tutto  furono  tre  mila,&  ottocéto  fc, 
ti  fi  quietarono  le  turbolenze. 

Nel  detto  anno  1392.  nclmefc 
d'AgoftojIaRepublica,  all'ora  di 
Firenze,  fcriffe  à  gl'Anconitani  , 
per  Sconfidenza,  &amicitia,chc 
tra  cflì  pafiaua ,  che  li  mandaffero 
quattro  Notati  Anconitani,  accio- 
che  in  detta  fua  Città ,  efsercitafse- 
ro  le  prime  publiche  cariche  ài 
quella  nella  loro  profeflìonc ,  il  che 
fi  come  fìi  vnatto  notabile  di  con- 
fidenza disdetta  Rcpublica  con  gì' 
Anconitani;così  fu  ancora  vn  gran- 
de honore  fatto  al  nome  di  Notato 
Anconitano  per  tutta  Italia;  onde 
fùfubito  ellaleruita,  come  ferine 
detto  Ferretti. 

Nel  detto  anno,  &  mefcfcguì  in 
Macerata  vna  Congregatione ,  o 
conferenza  tra  li  principali  della,, 
Prouincia  della  Marca  Anconitana, 

ma 
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^""V *^'  ma  non  hchbe  cfìTecutionc  il  tratta- 
to  in  eiTa  Citta  /-atto ,  e  non  narrato 
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del  fopracletto  Ferrerri,  riferendo 
egli  folamente,  che  il  Conte  Monje 
Feltro,  e  Bartolomeo  Gonzaga, 
compagno  d'Azzoneda  Cartello, 
Capitano  Generale  della  Lega_, 
della  Prouincia  di  detta  Marca  , 
con  NoTchino  , da  Vero,  Capitano 
de  Boldrine/i  ;  efiendo  già  morto 
Boldrino  ,  &  altri  Capitani,  al  fer- 
uitio  de  gl'Anconitani  aflbldati  ; 
giurarono  in  mano  del  Priore  dcj 
gl'Antiani  d'Ancona,  di  efièrc  ad 
c{i\  fedeli ,  e  àà  ben  feruirli,  il  che 
fatto  prefero  le  paghe,c  di  più  hcb- 
bero  alcune  prcftanzc ,  che  li  diede 
Giouanni  Pctrclli  Anconitano  ,  alli 
5.  del  mefe  d'Agofto  del  detto  an- 
no 1392. 

Alli  14.  poi  del  detto  mefe,  & 
anno  le  genti  del  Rettore ,  e  Mar- 
chefe  della  Marca  Anconitana,  An- 
drea Tomacello,  come  nemiche, 
ch'elle  erano  in  quel  tempo  de  gì' 
Anconitani,  per  diuerfì  accidenti 
fuce/si,  facendo  infinito  danno  nel 
loro  Territorio,  rubbando,  taglian- 
do Vigne ,  &  Alberi ,  né  auifarono 
efsi  i  loro  Collcggati ,  poi  elelfcro 
per  la  guerra  difenfiua  da  farfi,Ma- 
rinozzo  di  Pizzeccholli,  Michele 
ài  Pace,  e  Fanello  di  Menichello 
con  autorità  di  fare  guerra  ,  ò  Pace 
con  chi  occorreua,  ouero  Tregua, 
in  tanto  fìi  mandato  da  efsi  Anco- 
nitani, Giouanni  d'A  gnefii  al  Con- 
te d'Vrbino ,  accioche  d'ordine  di 
Bonifatio  IX.  trattaffe  la  Pace ,  fa- 
cendogli eglino  ancora  fapcrc ,  eh' 
erano  efsi  con  li  Tofcani  Colleg- 
gati ,  quali  infìamauano ,  e  fomen- 
tauano  gl'animi  loro  alle  contefc, 
i^  rt.-ii.  j-Q^j.  riferifce  il  detto  Ferretti . 

Suceffe  à  quefti  narrati  accidenti, 
l'anno  1395.  nel  quale  affermalo 
»A*;«it.  ftefTo Scrittore,  che  Azzo  dal  Ca- 
ftel  di  Modena ,  trouandofì  al  ferui- 
tiodel  Conte  d'Vrbino,  chiefe  à 
gl'Anconitani  due  mila  feudi  im- 
preftito ,  ma  del  feguitto  non  narra 
cos'alcuna  il  Ferretti ,  affenfce  fo- 
lamente ,  che  mandarono  gl'Anco- 


nitani al  detto  Varani,  venti  Lan-  Anni  <ji 
eie  contro  detto  Azzo,  &  al  Simo-  i^pj;   ^ 
neta  da  lefì  dicci  per  feruirfene  con-ì 
tro  il  mcde/ìmo . 

Nel  detto  anno,  e  nel  mefe  di) 
Luglio  ,  vna  Galeotta  di  Nola  ìhjT 
Puglia ,  doppo  hauer  prefo  Barche> 
e  merci  Anconitane,  comparfe  fo- 
pra  \\  Porto  di  efsa  Città;  per  il  che 
fu  fubito  armata,  la  foprafcritta_. 
Galera  grande  Anconitana  ,  chej 
nauigando contro  detta  Galeotta, 
non  la  potè  pigliare  ,  cflendofì  ella 
fotto  la  fortezza  di  detta  Città  di 
Nola  ritirata ,  il  Cartellano  della_. 
quale  operò  per  la  rertitutione  di 
dette  Barche ,  e  merci  à  Mercanti 
Anconitani  ieuate  ,  dice  il   detto  ue/tit. 
Ferretti  . 

Nel  detto  anno,  dice  il  Dolfì, 
che  Vgollinodi  Tomafso  Scappi, 
nobile  Bjiognefe  ,  per  caufa  di  fla- 
to fu  confinato  in  Ancona  della-, 
quale  Città,  riferifce  il  detto  Scrit-  Loceit.» 5 jr 
tote,  che  Romeo  di  Zerra  d'Vgol- 
lino  Popoli  ne  fu  Marchefe  . 

Dair  anno  139^.  fino  all'anno  /winoijs;. 
1597,  che  fono  anni  quattro  ,  non 
ho  notitia  alcuna  de  fucefsi  in  An- 
cona, come  in  detto  anno  t^Zsj^ 
effcndo  finito  il  tempo  de  gl'accor- 
dati patti ,  e  Conucntioni  tra  \i  Ra- 
gù fei  ,  &  Anconitani,fi  rinouarono, 
e  ftipularpno  efse  nouamente,  ra- 
conta  detto  Ferretti,  per  mezodi  lo<.«c.m. 
Domenico  Todini  nobile  Anconi- 
tano, &  in  quel  tempo  Segretario 
della  Città  d'Ancona,  leggendofì 
anco  ne  libri  del  detto  (  dice  il 
Ferretti  )    le   già   contrarte  Con- 
ucntioni, tra  la  Republica  di  Ve- 
netia,  e  Anconitani,  fino  dall'an- 
no   1^45.  ftipulate  ,  à  tempo  d' 
Andrea  Dandolo  >  Doge  di  quella 
Republica. 

Nel  detto  anno  1597,  foggfun-  loccù. 
gè  il  mede/imo  Ferretti ,  che  conri- 
nouando  le  difenfioni  neJlaProuin- 
cia  della  Marca  Anconitana,  e  Ito- 
magna,  il  Conte  Carlo  Malaterta_. 
richiefe  grAnconirani ,  chcvolef- 
fcro  eglino  collegar/i  cow  il  Conte 
d'Vrbino,  con  il  Signor  à\  Porli, 

con 
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Anni  di   con  quclIo  di  Faenza  »  e  con  tutti  li 
^^'^^^'^     fuoi  fratelli ,  &  alti-i  Signori  dclia^ 
Rom.igna>   e  che  alia  cnedefima-^ 
Colleganza  ,    volciia  lui ,  Irnobili  j 
dì  detta  Marca  ricercare  >  haucndo 
per  ciò  detto  Carlo  mandato  in^ 
Ancona  ->    Marcantonio    de  Todi 
fuo  Vicario  ;  onde  alli  4.  di  Maggio 
del  detto  anno  gl'Anconitani  man- 
darono al    fopradetto    Milatcfìa-. 
Ambafciatorc,il  Dottore  Pietro  Pa- 
uolo  Buonfiglioli,  nobile  Anconi- 
tano» che  conchiufcper vn  annoia 
richicfta  coljeganza,  &  alli  i6.  Ot- 
tobre del  detto  anno  1397,  giunfc 
indetta  Prouincia  della  Marca,  il 
Capitano  Cherubino    da   Perugia 
con  il  quale  gl'Anconitani  erano 
già  collegati,  non  con  altro  fine  di 
qonfigliargl  i ,  e  ricordargli,  ciò  che 
li  parelfe  di  profitto  in  fi  fatte  com- 
motioni  d'armi ,  e  di  bifogno . 

Mandarono  ancora  gl'Anconita- 
ni Ambafciatore  à  Bonifatio  IX,  il 
Caualicre   Liuerotto  Ferretti,  per 
raguagiarlo  della  feguita ,  e  narra- 
ta Colleganza,  fupplicandolo  della 
fua  continouata  Protettionc,  come 
deuotiffìmi ,  ch'efsi  erano  della  Se- 
de  Apoftolica  non  meno,  che  di 
Sua  Santità  ;  aggiungendo  ,  altri 
cffitijdi  Complimento,  debito,  e 
gratitudine  con  detto  Pontefice, 
toc.  «ìt.  1.1.   ferine  il  citato  Landò  Ferretti,  fog- 
giungendo  nel  medefimo  tempo , 
che  Tpedirano  gì'  Anconitani  ,  il 
Dottore  Andrea  da  Subiaco^à  det- 
to  Carlo  Malatcfia  per  auiiarlo  , 
della  venuta    di   detto    Capitano 
Cherubino  ,  e  fua  gente  armataj 
nella  Marca  fudctta;  onde  fubito 
Carlo  rimandò  in  Ancona,  Chri- 
ftofero  di  Termino  ,  per  fapcre  da_. 
gl'Anconitani  la  loro  intentione  » 
verfo  quelle  genti  Pontificie ,  dalle 
quali  egli  dubitaua,  che  li  fofle  fat- 
ta nouità  nel  fuo  fiato,  defiderando 
di  più  fapere  da  gl'Anconitani  in 
ogni  cafo  di  mofTa  di  quelle,  contro 
lui ,  fé  efli  gli  haueflero  dato  il  libe- 
ro paffojciò  facendo,&  adimandan- 
do Carlo  fudetto,accioche  poteffe , 
egli  à  tempojalladifcfa  prouederfi . 


Alche  rifpofero  grAnconitani ,  Anni  ài 
che  quelle  genti  erano  in  detta.,  ^f^^^ 
P'ouincia  all'improuifo  arriuatc ,  e 
che  no  rhaueuano  cfsi  per  amiche, 
e  perciò  haueuano  con  diligenza., 
An^bafciitore  al  Rè  di  Puglia  ,  La- 
dislao ,  figliolo  di  Carlo  Rè  di  Na- 
poli per  configlio  fpedito ,  come  fi[ 
douefsero  efsi  Anconitani  con  det- 
te genti  portare ,  &  hauutanc  ia  rif- 
pofta,  feco  la  participarebbono,vo- 
lendogli  efserc  buoni  amici,  e  vi- 
cini. 

Efsendo  poi  ritornato  il  mandato 
Ambafciatore  da  detti  Anconitani, 
alfudctto  Rè, chefir  ,  Simone  di 
1  omafso ,  riferì  la  feguita ,  e  publi- 
cata  Paccitra  il  Papa,BonifatiolX. 
&efsoRè,  &  cfsi  Anconitani  ìil* 
quella  indufi ,  e  dettogli  Sua  Mae- 
ftà,  che  haueua  à  fuoi  Ambafciato- 
ri ordinato,  chedoueuano  andare 
à  Roma  à  baciare  i  piedi  à  N.  S. 
e  complire  à  nome  fuo  con  S.S. del- 
la feguita  Pace,  che  faccfsero  elsi 
tutto  quello,  che  dagl'Ambalcia- 
tori  de  gl'Anconitani  fofsero  fiati 
ricercati  di  fare  ,  dire  ,  &  operare» 
con  il  Papa ,  e  che  però  eleggefse- 
ro,e fpedifero colà  fubito,  affinchè, 
in  vn  medefimo  tempojfi  trouafsero 
co  queUi  del  detto  Re  in  Roma,ha- 
uendo  Sua  Macftà  moftrato  al  det- 
to Ambaliciatorc  d'Ancona,  defide- 
rio  grande  di  fauorire  gl'Anconita- 
ni, con  fegniefprcfliui,  diftima,c 
gratitudine. 

Elefsero  perciò  efsi  |fubito  Am- 
bafciatori  al  Pontefice  ,  il  detto  Si- 
mone di  Tomafso  ,  al  detto  Rè  di 
Puglia  già  mandato,  &il  Contc_> 
Liuerotto  Ferretti  con  l'infrafcritte 
Commiffioni ,  e  Capitoli ,  dal  cita-  Loc.ticj.r. 
to  Ferretti  riferiti . 

Primo ,  che  baciati ,  ch'efsi  ha- 
uefsero  i  Piedi  à  Sua  Santità  ,  e  fe- 
co fattili  douuti  complimenti,  fi 
fcufafsero  in  nome  publico ,  d'ha- 
uere  gl'Anconitani  nell' amicitia_, 
del  detto  Rè  Ladislao  già  fuoAuer- 
fario  perlcuerato  per  la  colleganza 
fatta ,  e  gli  efponeiscro  la  cagione , 
che  à  quella  l'haueua  indotti ,  per 

non 
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ch"a^'  non  eflerc  da  Tirranni  circouincini 
i/97^  opprefsi,  che  Tempre ,  di  ibggio- 
garglicercauanojfi  come  delle  alrrc 
Città  ,  e  Terre  della  Marca  ,  ha- 
iicuano  fatto ,  e  ch'erano  alla  Sede 
Apoftolica  immediatamente  fog- 
gette . 

Secondcchc  la  detta  Collegan- 
za tra  detto  Rè  Ladislao  j&  loro 
Anconitani  j  era  feguita  prima  del- 
la Crcationc  al  Pontefìcato  di  Sua 
Santità  >  &  in  tempo ,  che  Vrbano 
Serto  j  fuo  AntecefTore  regnaua  > 
che  con  Ladislao  ftrctifsima  fami- 
liarità) &amicitia  paffaua}  in  ma- 
niera >  tale ,  che  quanto  Vrbano 
fudetto  operaua ,  diccuafi ,  cflerc  di 
confentimento  ài  detto  Rè  i  onde 
con  gufìo  di  cffo  Vrbano  ,  gì' 
Anconitani  con  quello  fi  collc- 
garono,  e  che  quando  detta  Col- 
leganza j  non  ìiauefTe  loro  oftato  > 
hauercbbono  efli  »  fin  da  principio 
refa  à  Sua  Santità  la  douuta  obc- 
dienta;  ma  hora  ,  ch'era  feguita  U 
Pace  tra  Sua  Beatitudine  >  &  detto 
Rè,  erano  loro  ancora  ad  inclinarla, 
e  rendergli  obedientia  venuti  ^  e  ri- 
conofcerio  per  vcro,e  Sommo  Pon- 
tefice Romano . 

Terzo  ,  che  vifitafTcro  gl'Ara- 
bafciatori  del  Rè  Ladislao ,  &  fi  va- 
lelfcro  dcH'opcra  loro  per  li  public! 
affari  Anconitani  >  come  era  mente 
del  fudetto  Rè. 

Quarto,  che  fupplicaficroj  auanti 
di  partire  di  Roma  il  Papa,di  rimet- 
tere generalmente  in  fpirituale  ,  cj 
temporale ,  ogni ,  e  qualunque  de* 
biro,  che  prctcndcfìTt  Sua  Santità  » 
cfscre  fiato  da  gl'Anconitani ,  con- 
tro la  Sede  Apoftolica,Santa  Chic- 
fa  ,  e  Sua  Beatitudine ,  commefib . 
'  Quinto,  che  reftafic  Sua  Santità 
feruita  di  gratiarc  la  Città  d'Anco- 
iia,di  confirmargli  tutti  li  Priuilcgij 
tanto  in  fpirituale ,  quanto  in  tcm- 
|)oraIe ,  che  la  medefima  già  hauc- 
113 ,  e  godeua . 

Serto,  che  il  Cartello,  detto  il 
Monte  Santo  Vito,  fi  mantencflc» 
lòtto  il  Territorio  non  meno ,  che 
fouo  il  Dominio  d'Ancona  »  od 


temporale,  &  in  quel  fiato  appun-  J""/^^' 
to,  che  quello,  all'ora  era.  ,5,7. 

Seguitando  il  fopracitato  Ferret- 
ti riferi  re  la  Pace  tra  Malatefta  do  *■•*•"'  "••  *• 
Malatefti ,  &  Anconitani  feguita 
per  mezo  d'Antonio  Monaldutij  da 
San  Seuerino,  e  che  furono  man- 
dati d'Ancona  à  confirmarla  (  douc 
detto  Malatefta  fi  ritrouaua ,  non 
defcriuendofi  il  loco,  dal  detto  Fer- 
retti ),  Pietro  Pauolo  di  Ser  Dome- 
nico ,  Andrea  di  Subiaco ,  con  det* 
to  Antonio  Monaldutij,  con  i  quali 
non  feguì  fcrittura  alcuna  ;  perche 
detto  Malatefta  non  roleua  dar 
f  ofpetto  alcuno,  à  Carlo  Malatefta, 
che  haueua  indotto  gl'Anconitani , 
a  rendere  vbbidicnza  al  Papa,  con 
il  quale,  detto  Carlo  non  conuc- 
niua.  ^^^^    j* 

Intanto  prefentit» ,  che  hcbbero  ""*"*  * 
li  medefimi  Anconitani, alli  11. di 
Decembre  1398,  che  detto  Mala- 
tefta, era  arriuato  in  Ofimo,  con 
Angelo  della  Pergola ,  e  loro  genti 
armate,  in  numero  di  mille  Caualli, 
gli  mandarono  colàfubito,  Pietro 
di  Marcone  Toroglioni ,  pregando- 
lo ,  ch'efsendo  eflì  all'ora,  buoni 
amici ,  e  vicini  ;  opcrafle ,  che  àct^ 
te  genti  armate  non  danneggiaficro 
ilTerricorio  Anconitano,c  che  lopra 
ciò  ne  fentiflcro  da  efso  Malatefta , 
la  vera  realtà  di  quello  porcua  lo- 
ro fuccrderc,  per  prouederfi  a!la_i» 
propria  difcfa,fcriue  detto  Ferretti.    t«ctit.  1 1 . 

Profeguendo  à  dire ,  che  alli  15. 
del  medcfimo  mefe ,  &  anno,  ritor- 
nato ,  che  fu  in  Ancona  il  fudetto 
Pietro ,  riferi ,  che  il  detto  Malate- 
fta ,  con  le  narrate  fueC&  del  fopra- 
dcito  Angelo  )  genti  armate ,  crau» 
per  conferuarfi  amico  degl'Anco- 
nitani ,  per  conferuarli,  e  mantener- 
li nella  loro  libertà. 

Nei  medefimo  mefe,  &anno,  *"»••»«• 
cìqc  alli  26  di  Decembre  1598.  eC- 
fendo  ritornati  da  Roma  in  Ancona 
li  detti  Ambafciatori ,  à  Bonifatio 
IX.  mandati ,  riferirono ,  hauere_» 
Sua  Santità  moftrato  efsere  fodis- 
fatto  delle  addotte  ragioni  da  cfsi, 
8c  kauerc  aggradito  le  fcufe  fatte- 
gli 
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ciTnfio'  §''  »  *  insieme  gratiara  la  Città 
,,,8.  tiella  afTolutione,  da  ogni  pretefa 
djfubbidienza  feguit.i,  e  che  J'audi- 
entia  da  cfTì  hauuta ,  fu  in  B?Iue- 
dere ,  alla  prcfenza  di  dodeci  Car- 
dinali ,  echedouendo  il  Cardinale 
Giordano  Orlino»  venire  Legato 
nella  Marca  Anconitana  %  proucdc- 
rebbe  al  refto  delle  inftanze  da  lo- 
ro fatte»  e  circa  la  confìrmatio- 
ne  de  Priuilcgij,  haucrcbbe  Sua 
Santità  conceffi  tutti  quelli ,  fino  al 
tempo  di  Innocenti©  VIj  ma  que'Ii 
di  Gregorio  Xl.doppoil  Concilio  » 
non  li  voleua  altrimenti  confìrma- 
rc;  ma  fé  la  Città  d'Ancona  delìde- 
raua  cos'alcuna ,  la  chiedefie  j  per- 
che fi  flaua  con  le  mani  aperte  per 
confolarla  • 

»aMi|9^  Nel  fegucnteanno  poi  1599.  al- 
li  9.  di  Deccmbre  riferifce  detto 

IM.CÌI.M.  Ferretti»  che  il  Configlio  d'Anco- 
na »  concefse  alia  Compagnia  della 
Mifericordia  di  detta  Città  d'in- 
grandire,&  amplificare  lalor  Chic- 
ft ,  e  di  fare  l'Hofpidalè  contiguo 
alla  Cape  Ila  già  fatta  nella  Piazza., 
delia  Pefcaria  Vecchia»  co  il  Ciau- 
fìrodiefia»  conforme  la  fupplicha 
da  detta  Compagnia  in  Configlio 
data»  douefifaceua  ancora  mcn- 
tione ,  che  in  quel  tempo  contino- 

uaua  in  Ancona  la  Pelle,  fcriue  det« 
t,c.cit...B.    jo Ferretti, 

Di  detta  afsolutione»  da  Bonifa- 
cio Vili,  à  gl'Anconitani  data  ;  O- 
*?"fi,Vfom!    derico  Rainaldi ,  dice,  Anconttam  > 
^.n^.rBonif.    ^^^  Auenionefi  Antipapa  ,  &  Ludo/ti- 
co  Ande^auenfi  Seniori  adhxferant-i 
pluraque grauiora  mala  tfidis ,  Sedis 
AfoFìolica  Clientthus  inflexerantimif- 
fo  Oratore  »  veniam  fceUrumpr acati, 
in  Bonìfacij  ^ontificis  obfequiumpro- 
cubuere-,  in  ejuos  Chrilìi  V icari us  tfo' 
litam  clementiam  explicuitìcevfurifqi 
emuibtiiì  ac pxnis  foiutos  »  in  gratiam 
r  pag.tu.     admifit  »  datoque  diplomate  »  qtto  ipfos 
hortatus  »  vt  rcBefa£lis  »  acfidei  con- 
lìantia  ì  prateritum  fiagitium  ah' 
lent» 

In  detta  Chiefa  deNa  Mifericor- 
dia nella  mcdcfima  Città  d'Anco- 
na ,  al  prcfente  Chiefi  Parrocchia- 


Anni  éi 
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le  ;  &  nella  Cappella  maggiore ,  e 
nel  lato  delI'EpiftoIa,  dell'Altare 
maggiore,  fi  leggono  (fcolpitein 
Pietra  )  le  feguenti  parole . 

^  Sub  anno  Dòmini  mccclxxxxiiii* 
àie  XXI II.  menfis  OBobrtStob  Dei  re- 
f/erentiam  ìfabricata  eìì  h<ic  'Bcclejia , 
'Vt  rem'ttat  peliiUntiam;  che  però ,  è» 
confueto  farfi  la  vigilia  della  dedi- 
catione  dielfa  Chiefa  (eh' è,  alli 
25  di  Ottobre)  la  folita  Proceflìonc 
del  Clero  Secolare,  e  Regolare  > 
con  gì' Antiani,  e  Configlio,  e  of- 
ferta »  che  fuol  fare  la  Città  di  Ce- 
ra in  ringratiamento,  alIaBeatiffi- 
ma  Vergine  della  gratia  fatta  di  li- 
berarla dalla  patita  pefte,  cfsendo 
traditione ,  che  detta  Capella  fol- 
fe  ftata  fatta  (dalla  raedefima  Città> 
erigere  ,  in  tempo  di  venti  quattro 
bore  )  à  publiche  Ipcfe . 

Dall'altro  Iato  di  detta  Capella  > 
&  Altare  nel  Corno  dell'Euangelia 
fono  fimilraente  in  Pietra  fcolpite  r 
l'infrafcritte  parole . 

*  ^rgo  Deuf»  inuctare  debent  fifff 
fiesìà'  clamare  ad  eius  Matrem  Piam^ 
Tacer»  fewper  ex  clamando  ■>  &  gra- 
tiam »  (^  mifericordiam  polìulando . 

Nel  Pulpito  poi  di  detta  Cliiefa 
di  Pietre  1  auorato,e  mezo  ouato  h^ 
bricato,  fono  nella  fua  fuperficic 
le  feguenti  parole  fcolpite .  . 

*  Temporibus  Tapx  Sergij  X.  Vii,  \ 

Andreas  Vomir,  fé,  fieri ,  die  XV. 
menfis  »  Fi  intum  »  lapis  P.  iiiBf, lapis 
fé  nunc  R. 

Et  per  fine  di  quello  nono  libro, 
accioche  dal  Lettore  non  fia  dcfi- 
derata  proua  alcuna  di  quello  in_* 
cfso  e  flato  da  me  fcritto  ;  regiftra- 
rò  quanto  GiouanniLutio  narra  di  DeRtK.e»- 
Ludouico Andegauenfe»^^ tranfittè  i.jtn.tjt*: 
Ancona ,  con  altre  relationi  »  che , 
in  alìjs  ladrenfium  "EpiFlolis  expri» 
muntur ,  fcriue  W  detto  Autore. 

Domino  NollroRegi. 

Serenijfmus  Vrinceps^  é"  Domittm 
noHer  naturalis  ;  licet  Anconitini-s  ea^ 
^Uétnuper  cccurrerunt  eidem  'uelìrÀ 
Maie Siati  fcribanti  tamenex  debite 
noSirét  yfdclitatis  ea  quaferiatim ,  é" 

per 
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r'h"  ft  '^'  f'^  fiO^fum  fjunciuwfpeeialetn  rede- 
ij8o.      »ntem  ab  Ancona  habemtts  ■>  Velerà 
detegere  Maieliatiper  prefentes  curar- 
ttimus  ;  die  27.  Augufii proximi pre- 
fentìi  anni   1382.    T>ux    Anàega- 
uenjìs  cura    eiiis  exercitu  ,  perttenit 
ad  Tlun/en  Aefium  ah  Ancona  ,  per 
decem   milliaria   latina  diHantent  •, 
cuius  ittjfu  Anconitani  'Legato s  deFH- 
narunt  ad  eundetn^  qui  ab  eo  difcordes 
redierunt ,  quorum  relationibus  intel' 
leBis  Ciues  Ancona -iiproni?»  Domi- 
tiaS'i  ^familiasì  cum  habere  potiori 
in  nauigia  ad  fugiendum  parata  mife- 
rtmt  >  ipfeq\  T)ux  ,  ^Comitem  de  Ge- 
reuaCjonfagutncum-,  au6loritate  pro- 
pria cum  gerte  in  Calirum  Ancona , 
(  quod  prò  cu  sì  odia,  desHuauit  )  intra* 
liit  5  pMcin  ducatos  ctntum  >  é"  ijigift' 
ti  millia  5  é'  Homagitim  ;  vltimo  An- 
conitani di&o  Duci  j  ducatos  decem  j 
^  offo  willia  tradiderunt-,  eius  di^iO' 
m  se  fubdentes  \  pa6ìo  tum  habitoj 
■quod  vfji  ad  quattuor  menfes  non  co- 
^at  ecs  adguerrar»i  c^  in /patio  huius 
termini  Naues  fttas  cum  Mercantijs  j 
qu&funt  extra  Gulfum  (  circa  decem , 
£^  ofio  )  ad  Ciuitatem  reducant;  vndè 
quamuis  Anconitani  (  vtcredimus  ) 
Velìram  ajfeBant  Maielìatem;  tamen 
confederata  inmanitate perfidi  Ducis, 
dubitamus ,  quod  inulti  5    obsìabunt 
gentibus Maieliatis  njefiraper  mare 
tranfeufìtibus  in fubfidium  Regis  Ca- 
roli ,  (^  facient gnerram  cumfubditos 
Velìrm  Serenitatis-^  quA  Nobis  vicinis-, 
grauis  eritì  vel  quia  ipfe  Dax  (  (ì  eius 
conditio  deaugetur)  di&nm  Casìrnm 
'  cumCiuitatevendetVenetis^nifidex- 
tera  Dei  ad  oppofitum  fé  extendat } 
pr^fatus  'vero  Dux  cumfuo  exercitu 
diefecunda  menfis  infrantisi  mouit  de 
Territorio  Ancona  cxercitum  >  é'pe^ 
terram  Domini  Ueduljfde  Camerino, 
Adh&rentis  di£li  Duci-,  verfus  Apulia, 
rebello  disJi  Domini  Regis ,  direxit 
grejfusfuos  ;  inde  verfus  Neapelim  ; 
penfata  equidempetentia  dtcìi  Ducis  j 
C^  confederato  eius  obHaculo ,  quod  in 
partibus fertur  -i  (^  commonitur  om- 
nium  opinione  comprobatur  ■■,  conditio- 
nem  Domini  Caroli  Tiegis ,  e/feefatis 
debilem  3  nife  celere  fubfedium  a.  Ve- 


Hrahabeat  MaieFiate-)  qucùìfonon  ^^"1^' 
dubitamus,  quod plur e s Italici  amici  ijpj. 
Vefira  Maiefiatis  ,  ^  dif/i  Domini 
Regis  Caroli,  in  vefjfra  confesìit  Mai' 
Hate  ,  Hofq\  prout  k  veUra  habui^ 
mus  ferenitate  in  mandatis  ,  c^fecut 
per  dtcitim  Rcgem  Carolum  litterato- 
riè  fuimus  requifiti  ;  vnam  galeam 
benè^armatam  ,  in  qua  Dominus  Ba- 
nus  cum  eius  militibus  honorifice  tran- 
fet  ad  Ciuitatem  Baroli,  ad quam  Ci- 
uit-atem,  aquos ,  &  armigeros pramifet 
in  feruitium ,  érfauorem  di&i  Domi- 
ni Regis  ,  ad  quem  se  recomandat ,  é" 
adpedes  ijeFlrA  Maiefiatis  fé  indi' 
nat  '  Dat,  g.  Setemhris  anno  1^82. 
Vicariasi  Re&ores  ,  Confilium^  ^ 
Communi  Ctuitatis  ladra . 

Infiromenco  delle  Reliquie  donate 

Vaulus  Valeologus  Miferatione  dì' 
uìna ,  &  ApoIìolicA  Sedis  gra  tia ,  Se- 
dis  Confìantinopolitanis  Patriarcha  $ 
in  partibus  Remania  à  Durazzo  vi- 
tra,  ^  per  omnem  Orientalem  partem 
Sannijfimi  in  ChriéJo  Patris ,  é"  Do- 
mìni nosìri ,  Domini  Vrbani ,  diutna 
prouidentiam  Papa  Sexti ,  Legatus  de 
latere  ;  vniuerfis ,  é"  Singulis  Chrilìi 
fidelibus ,  Beataq;  Maria  femper  Vir- 
ginis ,  eins  Mairi;  falutan  in  Domi' 
no  le  fu  Chriìio  . 

Notum  facimus  per prpfentes,  quod 
anno  Domini  1  ^So. dum  eJfemusHie- 
rofolymiam ,  fpiritns  Sancii  gratia  il- 
lusi rati,  n  0  fi  r  orlimi  é"  gì"?  co  rum  om- 
nium errores  fcfmatttm  adducentes  i 
ipfofq;errores  fpontè,&  ex  certa  fcien- 
tia  prorfus  abutentes ,  coram  preliba- 
to Domino  Papa  Vrbano  Sexto  ,  Sin- 
golos  erthodoxa  fedei  artieulos  prout 
^fecut  San^a  Romana  Ecclefea ,  é" 
quilibetverus,  é"  Catholicus  Chri- 
fiianus  confitetur,^  tenet,fpontè  con- 
fejfefumus  ,  é"  fec  fìrmiiur ,  ^  in  du- 
bitanter  tenemtis  ,  é'  ob  hoc  prafatus 
D.  N.   Papa  in  dicìis  partibus  Ro- 
mania ,   ^  per  omnem  Orientalem 
partem  in  Legatum  futim  de  Latere 
aucloritate   Apo  fi  elica  Nos  decreuiti 
njndèrcdientes  ad  nosiras  Legationis 
partes,  tranfetum  quafacientes per  be- 


G  ° 


nedi 
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Anni  «li 

Chrido 


f>cl  tìtolo  Uj 
J'atiiarta  di 

Oicrufalem- 
me  ,  di  ihf 
tempo  foflt.» 
«ómìTo  fi  ftQ- 
uar 1  in  quc- 
fte   Notitio 

Del  Capo 
(ti  S,  AnnjL-. 
^nT)2t0  .  dal 
Uè  d'inghil- 
tcira  al  Cal- 
di naie  Nico- 
lò Albergati 
clTcr  da  !■> 
It.ito  donato 
iilla  Città  di 
Bologna  Tua 
Patria  vtd«^ 

«jo'ie  Dolh> 
Cnituit  df ' 
J-.inrt;    ni>b. 

«lircoi.  fop- 
4etiaC>t<a  a 


ne  diSiam  Ciuitatem   Anconitana^  , 
(onfiderantes Jìngularem  fidelitateni  > 
^  dcuotionem  ,  ^»<3zw  dtleófijìlif  no- 
Jiriì  Magntfictim  ConfiUum  -,  é"  Com- 
tnune-,  &  Populas  Ciuitatis  Ancona 
gxjferuntì  ^  gfrunt  ad  Bcclejìam  Ro- 
wanam  j  (^  frtfatnm  Z>.  N,  Papam; 
afe^antesi  qmdBcdefia  Catedralis 
A  neon  A  in  ejua  Corpus   glorio  fi ffmi 
Martfris  SanBi  Cynaci  »  olim  Patri- 
archx  vige  fimi  fi f  timi  tìierofolymita- 
m  translamm  i  venerabiliter  requie f- 
eit  5  ol>  euiuspraces ,  gjr  merita  D-  N. 
ì,    C.    ii>i  multa  miracula  continue 
cperatur  front  j  &  N^f  experimento 
fognouimus ,  congruis  hontribus  fre- 
quentetur^  (jr  Vt  Chrilìifidclihus  tan- 
to libentius  eius  deuotionis  ad  eandem 
hcclefiam  confluant  ;  quanto  ibidem 
njlterius  dono  CKleliis  gratile  confpexe- 
rint  fu  refeSlas  s    infpe&ts  mentis  j 
^    tntegritate    conìlantis    deuotio- 
nis >    i&  fidei  ,  quas  Ecclefia  Sacro 
Sanfia ,  &  San&ijfmo  D.   N.  Papa 
tradicìo  ,  dtéJum  Commune  ,  c^  Po- 
pulum  g&rere  nouimus  3  &  habere , 
non  pr<ece  -,  pretto  ,  m^etu  velaliagra' 
tia  quamuis  humana  >  V obis  Magni- 
ftcis  Dominis  Antianis  >  c^  Regulato- 
rtbus  >  &  Dominieo  lacobutij  Bran- 
(hini  5  Burgarino  Angeli  >  Al ucciar el- 
io Beiti  y  Irancefchino  Ser  Vitalis, 
Coliìacobi  Benamati  ì  é"  Simonatio 
Berardt  j    Jiegulatores    Ciucciarello 
Cellutij  ;  Bartoluccio   Trancifci ,  & 
Petruccio  Melluttj  Ciuifatis  Ancona 
recipientibus  vice  j  (^  nomine  Com^ 
munis-y  f^Fepuli  Aneonitani ,  dona- 
muSì  conce dimus-i  atq;  damust  Almum 
caput  SanBi  lacobt  IHinoris  fratris 
D.    Al'.   /.    C  c5"  primi   Patriarchd 
Bierefoljmitanii  Clauum  Sacratijfimi 
cum  quo  D.    A^.    ì.   C  extitit   cru- 
ctfixus-ipratiofum  Brachium  cum  ma- 
nu  Sanfli  A/iten^  de  Vienna ,  (^  Pe- 
dem  San^a  Anna  Matris  gloriofijji- 
ma  Virginis  Maria  ad  hoc  vt  memo- 
ria fcmper  habeaturde  Nobis  in  diBA 
Ciuitate  Ancona ,  ^  in  uolìrarum  > 
^  Parentunt  noffrcrum  remiffwnem 
omnium peccatcr unii  Volumtts  tamen  « 
^  etia  harum  ferie  deilaramus-,  quod 
»uHus  (utnfcunq;  dignitatis  j  j^raemi' 


nentia  i  iut  conditìonìs  exiliat,  etiam 

Pontificali  i  Imperiali  ,  Regali  ì  vel 
quauis  alia  dignitate  prafulgeat  ;  nul- 
lufqi  noìier  confaguineus-,  vel  Affinis, 
Amicus  >  vel  Notus ,  Reliqtttjs  ante 
difìist  velipfaSì  dedica  Gatedrali 
Ecclefia  Ancona  »  extrahendi  j  feù  ex- 
trafaeiendi  j  fimiliter  quoq;  nec  fra- 
di£Ìi  Domini  Antiani^  ^  Regulatj?res 
vel  eorum  in  ofjictjsfucejfores  ,  Confi- 
Uum }  Commune  )  vel  Pofulus  di  fifa 
Ciuitatis  Ancona  ,  vel  aliqui  ipforum 
fotelìatem  habeant  >   autìoritatem  > 
velfacultatem  extrahendi  diBas  Re- 
liquias  de  dida  Ecclefia  Catedrali  » 
tam  ipfas  locandi  in  alio  loco ,  quàm 
in  Eccle/ia  antediBay  vel  ipfas  y  vel 
aliquam  tpfarum  donandi  j  feùfubpi- 
gnorandiy  autalienandii  (^  quo  din 
dieta  Ecclefia  prò  di£io  Communi  ho* 
tiorifice colhcari  debeanti  hocadden- 
tes  ;  é"  declarantes ,  quod  fingulis  an- 
ni)  in  fé //(fi  San&a  Anna  procejfion- 
alitur  cum  toto  clero ,  (^  Populo  porte- 
tur  ad  Ecclefiam  SanBa  Maria  Porta 
Cypriana  (  Nobis  do»ata-,per  Epifcopu 
^  Capellanum  Anconitanum)  dt&us 
Pes  SanBa  Anna  cum  omni  debita  re- 
uerentia  j  c^  deuotione  j  ^  cum  eomi- 
tiua  Dominar  um  Antianorumy  drRe- 
gulatorum ,  qui  tunc  erunt prafentia- 
litur  in  Anceua  y  (Sfinita  miffa  cum 
diBa  comitiua  ad  Ecclefiam  Catedra- 
lem  reuertetur , 

Si  quis  autem  alio  modo  y  quifuprct 
tentare prafumpferìt  diBas^Keliquias 
txtrhaere  ,  é"  extrhaifacere  de  di- 
£ia  Ecclefia  >  vel  ipfas  donare  y  pigno- 
rare y  vel  alio  modo  alienare',  male- 
àiBioncm  Dei ,  ^  triginta  decem ,  cJ* 
oBo  SanBoritm  Patrumyfe  nouerit 
incurfurum  y  ^  in  die  ludtctj  cum  I»- 
da  Ifcharioth  habealpartemfuamy  é" 
jjta  SanBa  Catholicha  y  é"  Apoììolica 
Ecclefia  excummunicationis  vinculo 
innondatus . 

Addimus  y  quod  fi  contigerit  Nos  y 
velfucceffores  nosìros  ad  diBam  Ci- 
uttatem  Ancona  aliquo  mòdo  y  cjr  tem^ 
fore  peruenire  ;  quod  per  Clerumpro- 
cejfionalitur  Nobis ,  S"  'ih  ^mn  ia  ap- 
portent  >  <^  non  prò  alio  aliquo  vllo 
modo  » 

Volw 


Anni  di 

Chrjfto 

1380. 


Detta  pr«; 
cefHone.come 
anco  l'altre, 

in  qui  non  fi  I 
a  più  lamae  ' 
Cina  ;  ma  la 
Vigilia  della 
Pena  perde» 
creco  publi- 
co  vedi  all' 
anno ,  ii%6, 1 
libro,  ti. di  I 
quclte  ootb 
tic  Par,  1.      ' 
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Ann i  di  Volumus  taweiJì  ^uod  quotìes  tmq ;  'Bruto  Fi  liciani  Va»at^i  .Fetrella  TV-  ^f^^^ 
?8o!°  disfa  Reliquia  de  c/itero  onendentur  j  .maxy ,  Angelo  Sef  Simonis  5  Marino-  , 3  gó. , ^ 
qnodin  noFlri  niemoriam  oìlendans  tio  Domifii  NiccUJJbcrioBlasif  nunc 
ieneatur ,  ^  deheat  aBantihus pthlicè  Canonico  Anconitano^ et pluriimalp 
declarare-i  donationem  'Reliquiarìum  ad  hac  vocatis ,  et  rcgatis . 
huiufmodi  diciiCommunh  diiìotem-  Suh anno  Domini  MCCCLKXX, 
tore  j>er  Nosfa&am^  &  f!f*od  (jutliliet  inditione  prima  ,  tempore  Sanéìijfimi 
adfiantes  ,/emel  Orattonem. Paterno-  in  Chrifìo  Patris ,  et  Domini  no^ri 
f/ralem,  f^  A  uè  Maria  ■>  prò  anima  Vrhani  diurna  prouidentiaVap<t  Vii 
■nonraì  é'  Parentum^nosìrorumdeuo-  die  decima feptima  Aprilisdi&i  Annit 
lè  dicere  teneantur -,  é".  omnibus-,  é'  Bt  ego  Stinncha  8erVap"is de  Monte 
fwgnlis  vere  pamtentibus  ,  é"  confef-  Sanéii  Martini  publtcus  Imperiali  aur 
ft$  rqui 'vifitauerint  UeltcjMas  antcr  £ì or itate  Notar ius -,  et  ludex  ordinar 
diàas  de  Omnipotcntis  Dei  mifericor-  rius  j  et  nunc  Qancellarius  j  etfcriba, 
dia  -,  &  Beat  or  um  Pari-,  t^  Pauli  be,-  Communis  Quitatis  Anto/i^ìpradiBis 
ftigniìate  con fijì-,{au Maritate  qnafun-  Donationi  ^  Concejfjonii  Dationiy  De- 
gimurjcentumdtei  de.uera  induLgentia  ^larationibus ,  et  voluntate  inttrfui 
mifericor ditur  perpr/ifentes  concedi-  de  mandati  di£lì  Domini  Keuer.efìdiJ^ 
mus  hin  cuius  rei  teHimoniumì  et  cau-  fimiD.  Patriarci) a  Apofioltoa  Sedis 
telam  prafentem  publicam  paginam  Lettati  per  interpretemmihifaUo  ror  . 
fieri  fé cimus-i  et  noUrafoUta  bulla  gatus  fubfcripfì j^  etpublicamt  meoqi 
plumbea  communiri ,  et  adfirmitatem  ftgnofulm  roboraui ;  cuius  interpretis 
iieritatìs  prxdicla  fubfcripfimus  prò-  nomen  e^t  Damimcus  Antpnius  de 
pria  Mann  nofira  ■)  ad  qua  telìis-,  et  Qorfì  Canonicus  Corfi^n  -,  Capellanus 
frxfens  txtitit  >  fpeóìabUis  Dominui  »  dicli  Domini  Patriarchi  fciens  lingua 
Dominus  Alexius  natus  Serenijfimi  grxcaniiet  latinam;  omijfo  figno  di" 
Brincipis^et  Domini  Imperatoris  Co»-  ili  Notarij ,  et  Canee llarij  . 
fìantinopolitani  j  qui  etiamad  caute-  Et  ego  Balthafar  »  quondam  Nelli 
lam  fejubfcripfit ,  Dat.  Ancona ,,  ^  cìnis  Ancona publicus  Imperiali  auóio- 
•nBuminduitate  difiainBcclefiaCa-  ritate  Notarius  y  pr<sdi^is  Donationi 
tedrali  dola  ciuitatisi  videlicet  in  ^c*  vnA.cum  fupra-té'  infrafcriptis 
pergamo  jpfius  Bcclefif  prffentihus^'R'R.  Notartjs  rogatus  interfui  >  é"  *»  fi- 
in  Chrifio  Pat^r^et  Domtnus  5   D.  dem-t^c. 

Tratre  Petro  Dei gratia-^pifcopo  Nu-  Et  ego  Mamianus  Erancefckini  c^ 
many  R.  Viro  Domino  Angelo  de  Ca-  Ancona  au&oritate  imperiali  Nota^ 
Higiione  Aretino ,  Vtriufq-^  luris  Do-  rius prediclis  rogatus  interfui  ié"^^ 
ilare  caufarum  Sac,  Palatq  Auditore  >  fubfcripfi -,  vtfnpra  é"^* 
etVenerab.  Viris  Qanonicis  Anconi-  Et  ego  Thomas  de  Ancona  Impe- 
tanis  Domino  Corrado  Phtlippi  ■>  Do-  riali  auCloritate  Notarius  prsdifiii 
mino  Rvberto  Vitalis  ,  Domino  fme-  vtfupra  (^c.interfui-,  &  mefubfcripfi 
dutio  Paalini-,  Domino  MaJJto  Petrel-  fubfcriptio  autem  diiiiReuerendiJfmi 
Ili  Domino  loanne  Mancini  ì  Domino  Patriarchìi  ^  Sereniffimi  Principis 
loanne  Magnifici  Erancifci  j  et  Do-  de  quibus  vtfupra  é'c-  adeFl  in  litte- 
mino  lacobo  PetrelU  j  et  egregijs  Viris  ris  gr/ecis^et  in  latinis  translatis  talem 
Domino  Nicolao  de  Monte  Leone  lu-  habet  fignificationem  i  Panlus  gratia. 
dice  Appellationum  Ciuitatis  Ancona^  Dei  Patrtarcha  ConSìantinopolitanus 
et  Domino  Pauolo  Domini  Grimaldi  BeatiJTimus  ì  Alextus  Imperator  Sca- 
de Bot/figliolis;  et  honoratid.  Viris  Ser  tifjìmus . 

Dominico  ErancefchiKi  iSerTomajfo  Ad  laudem^et  reuerentiam  Omni-  Giufamtae» 

Antonf^  et  Ser  Balthasar  Nelli  ciuis  potentis  Dei  >    &  glorio fét  Virginis  ^J^^l^°^^^ 

Anconitanis  Motarijs-,  rogatis.vnà  me-  Matris  eius  ;  et  ^lortoforurn  Aponolo->. 

cum ,  et' difere tts  Viris   Bo^aiun&a  rum ,  ^  Sàndorum^  P£triì  (^.Pauliy 

Vetrellij  Angelo  Angeliuti}  Col^utij-i  ^   Venerabiliorum   Martyrftm  r  & 
.r  ■■  -  G  g     a  Con- 
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j  I F4,       fellififitjr  Nicolai  àrfenfirnm  Magti- 
fcdt  Cittiwis  AmonM  V optili  9  &  ont' 
nlttm  Sanfftrum  (urÌ4  Celcffis  ad  h' 
nerem ,  ^  reitere»tiam ,  é"  (fialta^ 
tiems  Sacrfi  Sa>t£fd  Homand  "BgcUJid  * 
é"  Sanlìijjxmi  t>omini  noJiri   Vap* 
H'  K.    Ad  fonferuatÌ0nemt  éf  ot»- 
^umtnsitm  frjtfentis  Jjhtrtatis  »  & 
Hiatus  facifci  ,   ^  tran^MilU  Ma^ 
inifd  CommHftis  >  ^  Vcpuli  Ciuita- 
tif  Ah(ofi4  9  eiufft  gomitatus  >  ér  ad 
honertm ,  i^  lìatum  Deminor nm  Am- 
fianerftm  di[Ì4  Ciuitatis  »  tàm  frd" 
fentium  ,•  ijuant  futurcru»  ,  (j^w- 
fiws  Censiti  >  &  Regiminis  Ciuitatis 
ftétfatA'i  é"  ad  honortmyér  Batum 
D,  Pptefiatis  Prafatd  Ciuitatis  y  ^ 
^cmitatus  frafemialittr  N»  N.  elt' 
iff*/)    &  a^umttus  fer  temmunem 
frdfatum  ad  O^dftmToteJJatit  prg» 
jatd  Ciuitatis ,  (emtatus  ^  Fortié  » 
^  diJiripus  fro  fex  mtnjìbus  fro- 
tcimis  futuris  >  tali  die ,  ^c.  in  Dei 
nomine  inuecattdis  >  ér  'Ut  fequitur 
(otitìnuato  tempore  fimeudis't  eeram 
Maf.nifcis  >  ér  ^otelìatihus  Civita- 

tis  Anco/ut  .    « 

. .  exiJJeif- 

iilfus  fuhtus  Valatium  Dominorum 
AntianorutH  y  iurduit  ad  Sa/tffa  Dei 
"BnaMgclia  >  matiuta^is  torporalitur 
fcripturis  in  manihns  frioris  predi' 
fii->  &  turando  promifit  9  eidem prs' 
fenti  fìipHÌantiì  &  recipienti  viccp 
^  nomine  Magnifcorum  Community 
^  pofuli  prédiiìfirum  >  in  primis  » 
(jHod  erit  ftmper  fidelis ,  ò"  deuo*  " 
tus  S.  R.  B.  Vapd  prdài£Ìo  ,  ^ 
eifts  fuctejforihus  canonicè  intranti- 
bus  ì  é"  Magnifco  Communi  >  ^ 
populo  prtdiiìd  Ciuitatis  Ancona ,  é" 
tjued  diflam  Ciuitatem  >  eiu/^i  comi' 
latus  »  é"  diBriliupt  in  deuotione^ 
^  fidelitate  S.  K.  £.  Ccmmunis  ^ 
^  pcpuli  prddiitorum  t  durante  Vo- 
te lì  arid  officio  >  &  prò  fuo  poffc 
pidntenehit-i  ^  confcruahit» 
.:;  ,.  hem  i^upd   Pode/ìariam  pr/tdiBay 

**  fci.        fitfè  oj^cium  VodtSarid  profe-^  pjficia- 
ieSì  à"  familiare s  eiufdemfidelitery 
ftlitdtè  }  ^  legaliter  >  dilige ntenjy 
txtrcebit  ÌHKtà  modum  t   ^  far* 


mam  Hatutorum  pr/tdiSttrum  l        cV^tt,^ 

Jtem  quod  bor/a  9  tura  y  furisdiUiO'  ,jg' 
nes  y  gratias ,  priuiUgia .  dr  honores 
diJii  Ccmmunis  >  ^populiprofuopof- 
fé  conferuabit  y  mantenebity  dr  au- 
*ebit . 

Item  tfisfd  vnicuiifi  iuUitiam  admi" 
mlirabity  abfq;  exceptione  per  fona- 
rum  y  ifsiuriam  neminif adendo . 

hem  tjuod  iuriitts  Ecclejìarum  ^ 
Ho/pitalium  y  (jr  per  fonar um  y  Eccte- 
Jiafticarumi  Viduaray  FupillorumtOr- 
phanorum  >  ^  aliarum  miferabilium 
per  fonar  um  fauebity  ne  indebiti  op" 
primantur , 

Item  quod  durante  tempere  fui  re» 
giminis  refdebit  in  Ciuitate  frdii6lx 
€um  offìdalibusy(jr  familiaribus  fuis 
ad  eius  off  cium  exercendumy  CT  ^ 
diifa  Ciuitate  y  comitatu  »  (jf  diSlriSltt 
nanfe  abfetttaht. 

hem  quod  de  Salario  ftbi  promìf- 
foy  erit  comentus  y  (jrvltrk  nonpe- 
tety  vel  recipiet  prò  fé  >  vel  alium 
k  Communi  y  velfingularibus  perfo» 
mis  Ciuitatts  Ancona  >  comitatus  ,  et 
dilìrilius  y  nifi  quod  prò  executiofti" 
bus  permittitur  ex  forma  diciorum 
Batuorum . 

hem  quod  par  asy  ^  mundas  mA' 
nus  habebit  *  donisi  ó" xensijsfeab- 
liinebit  y  érfaciet  officiales  fuos  y  (^ 
familiaresjimtliter  abllinere . 

hem  quod  erit  diito  Communi  y 
et  Jìngularibus  perfonts  dilld  CiuitO' 
tis  y  fiuè  comitatus  ,  et  diBriHi  pr» 
eius  officialtbus .  et  familiaribus  ob» 
ligatus  . 

hem  quod  omnia  y  etfingula  Itatts- 
tay  reformationes  y  ordinamentay  et 
decreta  diBi  communis  tam  edita  % 
quam  edenda  obferuabity  etfacietper 
alt  OS  quoslibet  obferuari, 

item  quod  finito  tempore  fui  regi- 
minis  y  et  offìcq  Babit  ad  Sindicationl 
cumfuis  ojjìcialibus  y  et  familiaribus 
ad  reddendam  rat  ione  m  de  g*Bis  , 
et  adminiBratis  per  eos  coram  Sindi- 
tatoribus  per  diiium  Commune  depu» 
tandis  iuxtà  formam  Batutorum  , 
et  ordinatorum  Ciuitatis  pr/tfat/t  >  et 
genertditery  et  fpecialiter  faciet  t  et 
ebferuabit  emuia ,  et  fngula  y  qua  fa- 

teret 
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^l"'^''^  eertitt obreruarc  tefienturyet dehent  Voy  autem  »on  fu^iSiis  fermtutem %  *"".'* 
ijSp.      /«JiT/A  formam  Sìatutoruta.  Qtuifatts,  tgnamtntami  fedfugasiis  y  tmn$§  {Jtc  ,ji^ 
frodisi  fi  »  fperamus  )  prò  cun^isy  ttm^orìbut  il' 
t*tt«M  dc4       ^agutfcis  V iris  Antianis  r  Confi-  lamextinjfflisì  condtderunf  HU  Voèij 
ijotentini  i /,'fl,     et  c/>mmu»f  Ciuitatis.   Ancon*  meniAvVoiautem  (qHodnon.mirtus) 
««■".          Amuts  nofiris  carifftmis,.  cum  hoHem  tllum.  >  ^«rw.  futitdtm 
'Bxcujlnis  tandem ,  ,/4«»/V/  cariffi^  fperahatis ,  ^/  intra  fupra  caput  habe- 
mi  >  feruittttis   vellra  iugum ,  ejuod  batis  >  f^  ingens  Qallorum  exercitus. 
fub   inexpugnabìlis  Arcis  fr*fidio  ,  foris  inlìartt  y  traditAm  à  Maieribus. 
veUris  cernicibnt  immìnebat  %  excu-  vefìris  Vrbem  \  et  ab  ilhrum  poIi^ris> 
finis  tandem  ;.  de  quo  iucnndis  men^  ampliatam  »  virtute  memorabili  def^ 
tibusgratuÌATnur  >  tt  de  qtto  tota  /^ra-  fèndilì$s;  Vos  enim  V irifiortijjimi  vi- 
ri debet  Italia  >  ferrtas  illas  catenas  >  dentes  Arcem  tradttam  holìibus-^etitt^ 
quf  Vos  vinilos  j  etcaftof  referua-  numerabilemQallorum  exercitnm ex- 
iant  i,  0  Viri  redokntes  virtutes  Au^  tr*  mfnia  VfftrA  Ciuitatis  refidere ,  k 
iìorum-i  et  Maiorum  velirorum \  G  quibusres.  indebitasi   et.  itnp/)JJ%biles 
Viri  vere  Italici ,  vereqy  fontani ,.  poHulabantur  y  vt  iuxta.  prpberetur 
quarum  hfreditarium.  eh  y,  gentibus  eccafiot  arma  in  ciuttafc  tenentibtts* 
imperare  non  feruire  y  tiontam  adu^:  quid/èciflisì  taier»  prtfeEìòy,  tAmqv 
XatorièyquamverldiltumeH.  magnanimnm  y  ethnélium^  quale 
Tu  rcgcrc  imperia  Populei  Ro-^  vixper  omnts  difcurrentes  hilìorias. 
mane  memento  valear  reperire  i  O prfclarum.  y  et  vi* 
Tibì  erunt  artes  Pacit  imponcre  rile propofitum  ;  Vos  rebus  no»  dub^sy 
morcs  1  fedfraElis  5  ìmmh  pene  iam  perdttis 
Parccre  fubic^is »,  &  debellare  a^d  arma  conuerfi  centra  Arcem-,  quale 
fuperbos *  potuìBisfubitum  ,  et tumultuarium  ob* 
Hocenim  Romani  non  ejlis  y  quos  lìaculumPofHtFiisyetpriuatisyet  pw 
0lim  populos  Ile  rerum  Domìnus  y  vnà  blicis  rebus  confitlentes  pandemi s  Vr- 
€um  cfteris  Itailif  Vrbibut  ciuitaie  do-  bis  Mxnta.  ìuxta  mare-,,  c*rij[imas  G- 
nauit  »,  ^ttofq\  San{ìtjfim(.  leges  cum  niuges-,  et  duUiJJìma  natorum  (pignorar 
cmnibus  Vberis.  (  quafi  veffri   pò-  omnibus  y  quftran/uehipotuerunt  fu- 
fuli  fanxerunt  ejfe  liberos  )  prifcant  per  Nauibus pofuihisy  parati  Vosar- 
originem  attingamus  ;  gr^ct  vt  inuit  mis  prò  domibus  foris  j,  et  templis  ve» 
Vomponius  Mela  5.  fiuè^  Sicani  >  prout  fìris  »  et  prò  Anconitano  nominfy  vfqi 
teHatur  Caius  Solinus  y  feruitutem  fu*,  ad  ejfìtfionem  fanguinisiet  emtjjxonem 
guntes  y  Vrbem  veFìram  iater  Itali-  fpiritus  deeertare  >  vtfàltem  in  cfptis 
tas  anfiquijjimam  condidere  in  extre*^  audacibus ,  et  honeftis  fortuna  inui- 
ma  Mentis  Apennini  rupe  qn(  Mari  dijfet  {  in  mulieribus  Atqy  paruuUs. 
fupero  yet  infero fingulari  VortUyet  tantf  Vrbis nomen  aliquando refur- 
fortijfxmis  minibus  immineret  ;  nec  geret  x  et  omnis  prorfias  Ciuitas,  no» 
Vos  pxniteat  de  gr^coxum  glorioftjfi-  per  ir  et  ;  nec  dubium.  e  Fi:  (  Amici  carifl. 
no  nomine  y  quf  gens  >  et  armorum:  fimiy  quin  hoc  tamen  magnar um  pe-. 
et  litterarum  ghria  cuoSis  quondam  Borum  tamque  iucund^  mentis,  et  ar-  Vfuijti 
Mundi  gentibus  antecellebantìpropria:  dufvirtutisconfiliumy  Vos  reddide- 
habuijje ,  et  demum  'Romani  nominis.  rit  cum  admininrationevelìris  honi" 
fplendortm  >  et  tìtulos  eJfe  trapslatoì  ;,  bui  mxtuendis  j.  non,  vidfhant  enimfi* 
fed  omne  Vfterum  titutorum  lume/f-,  ne  cfde  j,  et  Sanguine  >  et  fine  multa 
maioris  fulgoris  luce  trafcendit  y  hanc  sruoris  impenfuyfe  pojfe  tamfortem  > 
inttìtinampeliemy  et  imereutaneum.  tanq;.  concordem  pofulum  fuperare , 
vtorbum  expultjfe-y  fugerunt  itaqy  Ma-»  vndè  veTiras  pfcunias  potius  y  licet  eis. 
iores  veFìri  k  Sicilia,  feruitutem  j  et  modicas  elegerunt-,  qttam  dubium  >  et 
gbriofijfimam  Vrbem  vefiram  Anco-  cruentumadoriricfrtamen  y  autfor- 
pam  csadiderunt  ,  et  fundatttruBt  ì,  tMnam  belltcam  >  et  Martis  euentus> 
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iffcertiffìmes  exptrtri-  -,  ecce,  recejfrt 

exticittts  se[«id  tuvc  fecit  •Lejirafru- 

aeriti  a  ?  certe  aliquam  diù  fintulata. 

Arcis  Cttììodts  iniurtar^immì)  perjìdia  p 

Vis  ad  expugnationeminexfngnabilis 

/rcispréjìdiaparauilìis ,  atidaxpro- 

feèlo'yiropofitum\fed  mhtl  fjrmidolo' 

fum  amori  Patrid ,  &  ttihit  durum  > 

^  duhtnm  effe  videtur  ardemi  Jìadia 

lìhermt'isr  ideo  «hjìdionem  validijfi- 

»fam  coatra  Arcem^rMatunfiffond»', 

Litafido  de  terrore  loci  iaiquitate ,  de 

fojfàrurhfrofimditàte't  de  Turrium 

attitttdihe^  &  de  terribili  propugnato^ 

ìtitm  tormetrtist  ntachinìsì   cunicuUsy 

(^ait/'sMiicis  inBrumefttis  •>  tam  dia 

ihclufumpr*fidittm  ardentibtts  ammis 

fatigàfiiSì  vt  tandem  fé  veSréi  tradì'. 

dit  potefiath'vndè  igitar  licere  pojff*^ 

T^h'si'h  Virifalices  »  qui  tam  alto»  /«- 

«ioqì  ammo  VohisfecuritCLtem  »  éi"  l'^" 

bèrtÀtem  \n4C  non  veHris  poHerispe" 

ferììtts  ì  qua  nitquam  tam  ingrata  pò-. 

^.■■\.x-v.^  ...:.;  _     . 
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Bentas  tacenHaua  fama  viBram  cam  i?;" 
memoria  itterna  non  celebretr  quAue    jjgp 
fropter  virtutcm   ijeliram  ,  noiìra, 
tempora  non/niretur?  Vobi/cnm  igitur 
totis  ajfentbns  exultamus-^  di  nino  Nu' 
tnini  3  qui  Vobis  illud  mentis  robtir  in- 
fundit  tam  honefiumì  tamq,  virile 
propofitum  infpirauit-,  gratias  afferen- 
tes  ì  fiippUcantefqy  vt  tam  iucundat 
frcpriaìfua  dignetur  mìferìcordia  fé- 
cundare-t  quod  quidem  faciety  fi  eodem 
animo  conferii  are  Itbertatem  perfette- 
rabitis  )  quo  etiam  recuperaHis ,  fi  per 
vìtiùfa  difcordia-iVnitatìs  veBra(iiin- 
cula  non.difoluetis  ;  Cunferuet  dènìqii 
Dfus  veliram  concordiam  in  quafem- 
per  poieritis  permanere ,  fi  continui; 
ante  ptentem  tranfaSla  pericula  ha- 
buer  itisi  Vofq;  ad  memoriant  veììram^ 
tam  hor  rendi  temporis  cafus  reuocetism 
Vat.  FUrentiadie  ig.lanuarìj  anni 
iS^g.  Vriores  Artiumyé'  Vexilliferi 
luJìitia  VopuUCummttHis  ÌBlorcntU» 
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7  Ke^iBrct" 
no  varie  int 
fcrìttioni  , 

chefono  Ha- 
te in  diuerji 
luoghi   /lu 
Aacoua  po- 
Sìe  con  vn 
Breue  d'In- 
nocenùo  VII.  kgVAneomtam  manda' 
to  \  come  >  e  quando  Br  accio  far tebr ac- 
ci fi  accordo  con  ejfiy  che  ekjferopoi  in 
fue  luogho  Capitano  da  guerra ,  Mar- 
tino da  Faenza  >  e  fue  pretenfioni  deU 
li  pagamenti  dafarfegli  comete  quan- 
do Carlo  Malate  ff a  inuafe  >  c^  ajfalt 
Ancona  j    la   Colleganza   tra  Ver- 
mani  >  Camertoni  >  é"  Anconitani  fé - 
guita  ;  dell'accordo  fatto  tra  detti  Po- 
poli-, per  non  effere  da  Francefco  Ma- 
ria Duca  d'Vrht^o  depredatii  quan- 
do fu  in  Anconafatta  la  conferua  dell* 
acque  per  cemmoditk  dell'arte  della 
Lana;  di  che  tempo  Girolamo  Vamphlij 
da  Gubbio  fu  Podesià  d'Ancona  j  cf 
Er.genio  IV*  rifarcì  il  fuo  Porto  >  e  ri- 
fece in  ejfa  Città  la  Chiefa  di  Sani 
Agnefe  •,  e  dou'ella  era  in  quel  tempo 
lìatafabricata  ;  come ,  e  quandoy  An» 
cona  fi  fece  tributaria  di  Francefco  » 
Sforma  ;  quando gl'^ Anconitani  otten- 
nero da  detto  Eugenio  IV.  la  Terra 
detta  >  Monte  Santo  Vito  j  con  la  Roc- 
cha.  di  Fuimefino-,  ^  alcuni priuileg^i 


con  il  domìnio  di  Monte  Marcianù  ,  e  ^       ,. 
delle  Cafe  bruggiate  ;  di  che  tempo  fé-  chrift» 
guirono  altri  accordi  tra  Ragu/èi  9  (jf  Uo°" 
Anconitani;  quando  fu  fabricata  in 
Ancona  la  Loggia  detta  de  Mercanti  g 
e  quando ,  e  da  chi  >  Pellegrin  da  Bo  - 
lognafu  mandato  in  Ancona  per  f or* 
tificarla  >  e  ehe  dipi n fé  poi  detta  Log- 
gia; come  detto  Eugenio  IV.  effortò 
gì' Anconitani  tornare  aU'Qbedientici 
di  Santa  Chiefa  dalla  quale  s'eran» 
(  per  il  tributo ,  che  dauano  à  Fran- 
cefco Sforza)  alienati}  quando  la  Ter- 
ra  di  Calici  Fidar  do  fi  ribellò  dal  do  " 
minio ,  che  di  effa  haueuano  gl'Anca» 
nitani  ;  di  vn  Paggio  fugit»  al  detto 
Sforza ,  ^  tenuto  in  Ancona  nafcolfo 
dal  fuo  PodeJla ,  con  li  rumori  j  difgu- 
Hi ,  e  dogliente  »    che  detto  Sforza 
contro  gC Anconitani faceua  ;  de  dan- 
ni  fatti  da  Retanatefià  gl'Anconitani 
prima  ,  é"  ^<*  quelli  poi  ad   ejftì  cf 
accordo  tra  loro  feguito  ;  dell'vnione 
tra  Venetiani  ■>  ^  Anconitani  »  e  di 
che  tempo  fucejfe  ;  quando  fu  edificata 
in  Ancona  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
San  Egidio  ;  di  che  tempo ,  e  da  ihifìt 
fabricato  in  effa  Citta,  il  Publico  Pa- 
lazzo-i  nel  quale  hora  rifiedono  li  Pre- 
lati Gouernatorì prò  tempore  d' Anco- 
na )  chi  f offe  quel  Vefcouo  di  effa  Citta 
che  teneua  njna  delle  chiaui  del  Con- 
claue  nella  morte ,  e  Sede  vacante  dì 
Eugenio  IV;  quando  t  e  come  la  Terra 
^  dVf- 
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Anni  di  d^Offagna  ventjfefotto  Va gUiHsditie- 
?40o'!°  »<?  d'Amom^  e  di  che  tem^  tu  detto 
Ijtogho  da  gtAìtiomtani  vi  fa  fatta 
la  preferite  Roiciia  ;  chi-,  e^uando  di- 
pinfe  in  detta  Citta,  nella  Ghie  fa  Qàte- 
drale  il  quadro  dello  Spofalitio  di  nò- 
lira  Doma;  delle  nozze feguite  i» 
Carne  rino  della  figliola  di:pirdif  Va» 
rani,-f^  dè^gl' AwhafciaiÒf^LAnconi-^ .. 
tani  colà  andati  »  e  do  nati  ut  fattigli  ; 
de  gli  hontìri  •>  che  gì' 4'^cenitam  da: 
V  re  nei  pi  d'^Btircrparicerteitano  ye  Iti- 
ma  ■>  che  daeffxquelli  faceuano\  da 
chi ,  e  quando  fu  edificata  la  facciata, 
della  Ghie  fa  èli 'San  fr&n^cefeo  delle 
Scale  in  Ancona  ;  e  di  che  tempo  in 
tjfa  Città  fucejfe  vn  gran  'incendio , 
della  vita)  é  morte  finalménte  di  Fra 
Gabrielle  Ferretti  y  nohile  Anconita- 
no ,  de  Minori  OJferuami ,  e  fua 
Sepoltura . 

PRofeguendo  per  ferie  d'  an- 
ni le  preferiti  notitie  hiftori- 
che  d'  Ancona  in  quefìo  decimo 
libro  5  dico  5  che  fuccedendo  ali' 
anno  1399  Tanno  1400  di  Chri- 
fìo,  nell'Arco  del  Palazzo Apo- 
iico  di  detta  Città,  douerifiedo- 
no  li  Gouernaroripro  tempore  di 
di  elTa,  e  nella  Piazza  grande,  nel 
luogho  detto  il  Raftello ,  l' anno 
Indetto  1400  vi  furono  in  quello, 
li  feguenti  verfi latini, fcolpiti, che 
dicono. 

\Fides  fixatuO)  San^o  de  nomine 
diUo , 
(jluttttumidosfacit  lllyricis  flu6lus 

repelere  Ancon , 
Gaudet  in  hoc  focia  viuere  pace 
loco. 
-   Seguì  nel  medefimo  anno  in  An- 
cona vn  male  peftilentiale  ,  che  du- 
rò tutto  Tanno  fudetto    1400,  cj> 
parte  del  feguente  140 1  del  qual 
male  mori  in  detta  Città  Manilio  > 
Marullo  nobile  Sig.  diConftantino- 
li,che  quiui  s'era  (  da  detta  fua  Pa- 
tria per  habitaruiicon  Eufemia  fua 
Conforte  della  Famiglia  de  Tarca^ 
gnotti  ) ,  ritirato  ;  onde  fu  egli  nel- 
la  Chicfa  di  San  Domenico  nella 
Capella    à     mano    fìnifhà    dell' 
Altare    maggiore  di  efla  conla_. 


feguente  TitTcrittione  fepcilifo  ',    Anni  di 
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nopolitano  V^tulìiffìmo  genere  Ma- 

rukrum  nat^ ,  qui  ex  DaminìfGé^- 

"^ia^is  Marullis  Rimani  Imperi)  ori' 

ginem  ducunt-,  omnibtis   virtutiùus -, 

^.^honerifqi  moribus  pr Adito  ,  a  Turcis 
'^ortftnis  amplififnis/poliatOjFatriaq; 

.'  eieófo  -ifummis  Magillratihus ,  Lega- 

tiomffi  varijs 

.jt  .  .  .  terra  y  mariq;  laborihus 
vita  d^niq;  idus  Nonctnbris  Ancona 
^^  defunti 0  ;  Thilippus.',  Theodorufq;  fi- 
li] i  Parénti  pientifsimo  ,  qui  vixit 
XÓV.  Annos  P^f  Anno  Saint is 
M  ecce. 

Scriue  Landò  Ferretti  nel  fé-  ^11001401. 
guente  anno  140 1,  che  doppo  cin- 
quanta due  anni  della  fondatione , 
della  Capella  fudetta,  e  Chicfa  del- 
la'Mifericordia d'Ancona,  elfendo 
ella  per  alcuni  pagamenti  Ecclefia- 
fìici  molcftata  ,  ia  Communità  d' 
Ancona ,  ricorfc  à  Bonifatio  IX. 
per  Teffentione  ài  effi ,  che  gli  Itj 
concefTe  del  paffato,  e  per  Taueni- 
re  ;  dandogli  Indulgenza  Plenaria 
allÌ2j|.  di  Ottobre,  come  ha  la_» 
Chiclade  gl'Angioli  in  Aflifi  ,  ha- 
uendo  detto  Ferretti  (  dice  egli  ) 
vedute  le  Bolle  ,  elette  ;  afferman- 
dolo detta  ChiefaelTerelus  Patro- 
nato della  Communità  d'Ancona, 
elegendo  ella  il  R  ettore ,  hora  Pa- 
roccho  }  come  Chiela  Parocchia- 
lo. 

DalT  anno  140 1.  fino  alT  anno 
1405.  non  ho  notitia  alcuna  d'An- 
cona, come  in  detto  anno  1405.10-  ,  .  .^., 
nocentio  VII.  filmando  molto  (  per 
fua  benignità  )  la  Città  d'Ancona  i 
nella  fua  Affuntione  al  Pontificato 
li  2a.  Ottobre  1404.  feguita  ;  vol- 
fe  (  per  fua  gratia  )  raguagliare  gT 
Anconitani  della  humiliatione  fat- 
tagli da  Romani  inViterbo  con  fuo 
Breue ,  che  in  fine  di  quefio  libro 
regiftrarò . 

^      Riceuuto,  che  hebbcro  gTAnco- 

^•v,;jBÌtani  T  honore  del  lopraccenato  vuz. 
Breue  da  Innoccntio  Scttimo,man-  pinuin. 
daronoà  nome  publico  due  de  fuoi  e"""**- 
nobili  Configlieri ,  à  raicgiarfi  eoa 
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De  Ree  C'CH 
arii  i<  C>.l. 
in  meni.e<iit» 
fìtnul  CiiiD_» 
fup,  Ciuit  I. 


Anno  i40<* 


Vit.  ft  hift. 
di  Brac  for, 
tue.  libi. 


'»g.Ciu.(!r. 

i.C«.»».jj 


Sua  Santità  del  fauoreuole  rucceflToj 
&  à  rendergli  humiliffime  gratiej 
della  participatagli  allegrezza . 

Nel  medc/ìmo  anno  1405.  fcri- 
ue  Gioiianni  Lutio  ,  che  Paulus  de 
Paulo  5  Vatritius  ladra»,  fcriuc  j  die 
'24.  lanuartj ,  Chocha,  Anconitanorum 
<um  multis  Mercantp  Tannorum  »  & 
ramts  eorum  >  flf  etìam  Ragufienjium 
'fa<jf<x  fuit  naufragtutn  in  ìnfulii  no- 
Hrii ,  quo  pxrierum  hominei  j  vt  di-^ 
'cittfr ,  tngmtd  fex ,  argomcntandofì 
d.iila  quantità  della  gente  annega- 
ta >  che  fofle  vna  gran  Nane  Anco'- 
m'tatia,  con  il  nome  fudettoj  cosi 
'chiamata  . 

SiiccefTe  l'anno  1406.  nel  quale 
rifcrifce  Giouanni  Antonio  Cam- 
pano 5  che  cfìTcndo  nata  difcordia 
tra  li  Cittadini  di  Todi ,  e  quelli , 
che  furono  dalla  Città  fudctta  dif- 
cacciati;sì  voltarono  eglino  a  Brac- 
cio 5  che  doppo  hauerli  nella  Patria 
felicemente  rimefTìjnon  effendogli 
cos'alcuna  più  nemica  dell'Otio ,  e 
del  ripofo  ;  affaltò  in  vn  tratto  con 
tutte  le  Tue  genti ,  le  Terre  marit- 
time della  Marca»  &  à  gl'Anconita- 
ni fu  tolta  gran  copia  de  Beftiami> 
portate  via  le  biade»  ruinate  le  Vìi- 
le ,  prefi  molti  Cittadini ,  e  fatta  fi- 
nalmente vna  grofìfflma  preda  di 
tutte  le  cofe ,  fu  dato  il  guaflo  al 
Contado  i  onde  eflì ,  diuenuti  fauij 
à  lor  fpefe  j  gli  mandorono  Amba» 
fciatori  à  fine ,  che  per  il  rifcatto 
delli  prigioni,  e  per  trattare  la  pace 
con  quelle  migliori  conditioni ,  che 
fi  potcfTe,  fi  adopcrafTero  ;  Braccio 
riceuuti   cortefcmentc  gì'  Amba- 
fciatori ,  e  conceduto  loro  la  Pacej 
rilafciò  i  prigioni  per  quella  quan- 
tità di  danari ,  che  foffe  ad  elfi  piac- 
ciutojondc  hauendolo  fommamen- 
te  gì'  Anconitani  ringratiato  ,   gli 
diedero  di  tutta  la  preda  >  e  prigio- 
ni fatti ,  fette  mila  feudi ,  &  per  1* 
auucnire  furono    fcmpre  amici  di 
detto  Capitano  ,  come  afferma  an- 
cora  Francefco  Adami  in  diuerfì 
luoghi  defuoi  fragmenti . 

Dall'anno  1406.  fino  all'  anno 
i4io,che  fono  anni  quattro  non  ho 
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notitia  alcuna  defuceffi  in  Ancona) 
come  fi  legge  in  detto  anno  1410. 
nelle  Croniche  raanufcritce  dal  già 
Conte  Francefco  Monte  Marte^ 
della  Corbara,  che  il  Conte  Ro- 
meo dalla  fleffa  Famiglia ,  era  Ca- 
pitano da  guerra  de  gl'Anconitani  ; 
ma  partito  >  che  egli  fu  j  e  lafciata 
quella  caricha  eleffero  infuo  luo- 
gho ,  Martino  da  Faenza  guerriero 
di  quel  valore»  che  gl'Hiìiorici  lo 
defcriuano.  :;.^;:!.'t!s*j 

Conduffe  egli  molta  gefltéàf-  Adanv.  foe. 
mata  in  Ancona,  la  quale  fìi  per  le  T^.  «!'"  * 
Terre,  cCaflella  dtì  Contado  di 
effa  Città  diflribuita  ;  e  perche  ce(^ 
farono  li  rumori,  anzi  timóri  perii 
quali  gì'  Anconitani  ,  fi  erano  di 
detto  Capitano  proueduti,lo  liccn- 
tiarono  con  le  fuc  genti ,  che  s'am- 
mutinarono ,  per  voltre  (  auanci 
di  partire  le  paghe ,  quali  li  furono 
prontamente  date  per  non  mettere 
in  pericolo  le  dette  Terre  [  dou«_> 
erano  quartierate)  di  hoa  cffero 
Saccheggiate  . 

Suceffe  l'anno  141 1.  nel  quale;  An.ioV4". 
trouandofì  gl'Anconitani  nelle  fo- 
pradelcritte,  &  altre  anguflie,  con- 
duffero  per  loro  Capitano,  Stefano 
da  Carrara,  Signor  di  Padoua,  fert- 
ile detto  Ferretti .  tw. ciiii. 

Nel  feguentc  anno  poi  i4ii(fe-  Anno  *4i>. 
guita  à  dire  il  détto  Scrittore  )  che  ^^^  ^^ 
alli  7.  di  Ottobre ,  sii  la  meza  not- 
te, Galeazzo  Malatefla  conia  fua 
gente  armata  inuafc ,  &  affali  An- 
cona, dalli  Soldati  dèi  prefìdio  del- 
la quale  fu  ributato;  ma  da  Carlo 
Paganelli  da  Mohte  Albodo  ,  (  fu- 
ccffo  Capitano  de  gl'Anconitani, 
in  loco  delli  fopranominati  )  furo- 
no date ,  proditoriamente  à  detto 
Galeazzo  le  Terre  di  Monte  Sicu- 
ro, e  di  Gallignano . 

Narra  quefto  fatto  il  detto  Fer- 
retti nella  fcguente  maniera  ,  cho 
afpirando  Galeazzo  aIlalSignoria_, 
d'Ancona  ,  con  infìdie,  non  poten- 
dola con  arme  ottenere ,  conferita- 
io  con  Malaterta  fuo  Padre,  lo  dif- 
uadeua  d'intraprendere  tal'impre- 
faj  benché  finalmente  li  diccffe, 
B  h  tentaf- 
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CfcSb  ^^^^^^'^  P"""*  *2  fua  fortuna ,  per  la 
1410.  vicinanEa  della  Terra  di  Montcj 
Ailarcianp ad  Ancona»  ch'egli  pof- 
fedeua,  con  l;a  Città  di  Sinigaglia, 
&  altj.i  Jochi  circoftanti  j  eh'  egli 
teneua  . 

j  i  Neiuroffodel  trattato  auifati  gì* 
Anconitani  ^  ma  eflì ,  non  credette- 
ro all'auiro;  fpediror^Q.non  dimeno 
à  Pefaro  Ambafciatoi-e  à  *Malatefta 
fudetto»  per  cauarne  il  netto  »  mi 
dandogli ,  egli  buone  parole ,  lo  ri- 
.■>:.% .";!..  tet»nciuiprigionc,  violando  con  tal 
'^'■'.i'v,  fattoillus  delle  genti, &  intanto 
Qakazzo  mandò  la  Aia  gente  ar- 
mata.) verlb  Ancona  j  ch'era  fproui- 
(ia  di  difefa,  alli  7.  di  Ottobre  dell' 
A»noi4ij.  gyno  j[4r5>  che  arriuò  poco  auanti 
giorno  ,  sii  le  12.  horc,  nel  tempo  -, 
che  in  Ancona  fi  celcbraua  la  feRi- 
uità  di  Sanfa  Palatia . 
e  Si  apprcfentò  Galeazzo  alle  mu- 
ra d'Ancona  tra  la  Porta  detta  di 
Capo  di  Monte ,  e  la  Torre  della.» 
guardia»  chiamata  Santa  Caterina» 
e  fatti  difmontare  li  Soldati  »  eh' 
erano  à  Cauallo,  e  ligati.li  Caualli, 
agl'arbori  d'Oliua,  che  iui  erano» 
&  altri»  Ci  condufTero  alia  Chiefa  di 
S.  Onofrio»  bora  detta  di  San  Gio- 
uanni  decollato  »  poco  lontana  da 
,:;,,. .mj  detta  Porta  ,  doue  con  Icfcale  in_» 
., ,  „„,;^  gran  quantità  portate»  falirono  le 
mura  d'Ancona»  &iui  piantarono 
li  loro  Stendardi  ;  ma  per  fare  l'en- 
trata più  facile  »  &  ageuole  ruppero 
in  due  lochi  le  dette  mura,  facendo 
in  effe  l'entrata  capace  di  riceuercj 
li  detti  Soldati ,  ch'entrati  nella.. 
Città ,  niuno  per  ancora  s'era  auue- 
duto  dell'inganno. 

Galeazzojche  già  con  alcuni  fuoi 
Soldati  era  dentro  efsa  »  hauen- 
do  diftribuiti  per  quella,  l'altra  fua 
genteitentaiia  occultamente  impo- 
feflarfi  dejla  detta  Torre  di  Santa^ 
'  Catcrina;mànó  gli  riufcirono  il  ten- 
ratino  »  &  la  forprefa»  cfTendo  quel- 
la nella  parte  fuperiore  ferrata ,  & 
Ji  Guardiani  auuedutoH  della  frau- 
de,  non  voifero  aprire,  anzi  refifìct- 
tero  al  fcoper to  inimico  »  e  fonaro- 
no la  Campana  all'armeiauifando,e 


deftando  i  Cittadini  ,  ch'ancora-,  p,"",,*'* 
fenza  fbfjjetto  alcuno  dormiuano  j  i^li.'^ 
li  nemici  vedendofi  fcoperti,aIzan- 
do  le  voci»  fi  faceuano  vittoriofi, 
dicendo   hauere  in   dominio  la_i 
Città  . 

Non  era  la  detta  Porta  quelta 
notte  ftata  ferrata  à  Chiane  »  del 
che  fé  detti  Soldati  fé  ne  foffero 
auueduti,  gl'Anconitani  perde uano 
la  loro  libcrtà;nó  poteuano  gl'inimi- 
ci commodamente  per  le  mura  della 
Città  ,  fino  d  detta  Porta  andare , 
mancandogli  la  muraglia  per  al- 
quanto fpatio  »  cosi  arcificiofamenr 
te  lafciata ,  e  fabricata  per  difefa^i 
quella;ne  facilmente  poteuano  paf- 
fare  fopra  elTc  mure  dall'altra  par- 
te, verfo  la  Porta  all'ora  detta  di  S. 
Giouanni;  perche  da  certi  Cittadi- 
ni Anconitani  fubito  accorfial  ru- 
more fìi  rotto  vn  certo  Ponte  di  le- 
gname per  cui  alla  detta  Torre  fi 
pofiaua . 

Il  Popolo  Anconitano  in  tanto 
armato,  coneuaà  quella  parte  do- 
ue il  rumore  de  nemici  fi  fentiua; 
ma  dentro  la  Città  vedutigli  con  li 
Stendardi  de  i  Malatefti ,  ibpra  lo 
fue  mura  piantati,  e  fentitegU  à  gri- 
dare »  Sacco  »  Sacco  alla  Città ,  t^ 
belleDonne  Anconitane;fatti  mag- 
giormente arditi  in  difefa  della  Pa-- 
tria  »  loro  fuftantie  »  &  honore  i  af- 
falirono  gl'inimici  già  fatti  infoien- 
ti per  la  vittoria»  che  pareua  loro 
hauere  confeguito;li  rigettarono  in 
dietro;   e  rinuigoriti,  e  rinfracati 
d'animo  ,  li  cacciarono  finalmente 
fino  alle  dette  mura ,  doue  i  nemici 
à  turrae  sforzandofi  di  falirle  per 
faluarfi  ,  ouero  perrcfifterc  all'im- 
peto de  gl'Anconitani ,  effendo  in_» 
detto  tempo  vna  lenta  pioggia  con- 
tinouata  dal  Cielo  mandata  i  prefe- 
ro eflì,  ftrame» paglia»  fieni  dalli 
magazzeni  colà  vicini»  &  à  piedi 
delle  dette  Mura  portate,  virilmen- 
te combattendo  ambe   le  parti  li 
pofero  foco,  e  perche  la  pioggia 
impediua  la  fiamma ,  ne  vfci  gran_. 
fumo ,  che  con  il  vento  fauoreuole 
à  gl'Anconitani  verfo   gl'inimici, 

era 
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era  portaeojondc  no  potendolo  egli 
no  tollerare  i  àa  quelle ,  con  li  loro 
Stendardi ,  non  dirò  difcendeuano; 
rnà  (ì  precipitauano  ;  inuadendogli 
corrag-^iofamente  non  dimeno  gi' 
Ancoaitani ,  prefero  alcuni  di  detti 
.Stendardi,  che  molti  annidoppo, 
■ficonferiiarono  poi  in  Ancona. 

Galeazzo  vfci  forzamente  da 
vnR  delle  defcritte  rotture  dello 
-dette  mura ,  fpinto  da  vna  Tua  Ca- 
Tnerata ,  che  IVccife  con  vn  dardo , 
■non  potendo  arriuare  Galeazzo  à 
faluarfi  ;  trouandofi  ciò  notato  (  di- 
ce il  Ferretti)  in  vn  libro  inanufcrit- 
to ,  e  conferuafo  nel  Monafterio 
■delle  Monache  di  S.  Bartolomeo 
y 'Ancona;  onde  recarono  morti  fui 
piano  della  Torre  di  Santa  Cateri- 
na, e  gettati  nel  pozzo  5  cheiuifi 
ritroua,  furono  repelliti  ,  e  molti 
Anconitanf.ancora,  recarono  mor- 
ti, feriti ,  e  prigioni . 
,  i:£r.ano  venuti  nel  Porto  d'Anco- 
na in  quefto  tempo  tre  Vafcelli,fen- 
za  difcoprirfì  di  chi  erano,  fin  tanto 
non  conofcefTeroil  buon  efito  della 
-Vittoria  intraprefa  ,  ouero  il  bilo- 
gno  di  aiutare  li  MaJatefta  ,  e  fuoi 
Soldati;  del  che  auueduti  poi  g.!' 
Anconitani,  vno ne  prefero  ;  gl'al- 
tri dna  per  forza  del  benefìcio  del 
vento  fnggirano,  &  gl'hucmini  del 
prefo  Nauilio  furono  meffi  pri- 
gione . 

Quando  Galeazzo  glunfe  ,  a  pi- 
gliare le  mure  d'Ancona,  auifatone 
il  Padre à  Monte  Marciano,  difle 
egli,  mi  non  lo  credo  ;  fignifìcato- 
gli  poi  elfere  nella  Città  entrato 
Galeazzo,  non  io  credette  ne  me- 
no; intendendo  poi  effere  fiatili 
Soldati  di  Galeazzo  d'Ancona  dif- 
cacciati ,  rotti ,  morti  feriti ,  e  fatti 
alcuni  di  effi  prigioni,  diffe;  que- 
fto  fì,credo  ben  mi;  dice  il  Ferretti, 

Gl'Anconitani  per  tale  Vittoria., 
ottenuta ,  e  liberationc  della  Patria 
dalli  nemici  Malatefta;  inftituirono 
ogn'anno  nel  giorno  della  fcfliuità 
ài  detta  Santa  Palatia  vna  Procef- 
/ione  (trafportata  poi  l'anno  1586. 
come  l'altre  alla  fua  Vigilia?  doppo 
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la  Compieta  )  con  offerta  di  Cere  >  ^;^n.'„  '^'^ 
in  ringratiamento  della  loro  libera 
rione,  che  fi  continoua  à  fare . 

Delli  Soldati  morti  di  Galeazzo 
ne  fìi  riempito  non  foloil  defcritto 
Pozzo  di  Santa  Caterina  ;  m'ancora 
quello  detto  di  S.  Honofrio,  fuo- 
ri della  Città;  la  quale  per  queflo 
fcguito  fatto  ,  fece  porre  l'Arma 
delli  Malatefli  fopra  la  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  alla  rouerfcia ,  in  me- 
moria della  ottenuta  imprefa . 

L'Ambafciatore  d'Ancona  rite- 
nuto prigione  m  Pefaro ,  fìi  permu- 
tato in  cinque  altri  prigioni  de  ne- 
mici da  gl'Anconitani  fatti;  ma 
non  potendo ,  li  Malatefla  ,  tollera- 
re così  finiflro  auuenimento  fuccqC- 
fogli ,  fenza  vendicarfene  ,  fatto  di 
nono  Galeazzo  vn  altro  Corpo  d* 
elTercitoi  tornòa  molefìare,  con.» 
eflo  gl'Anconitani  nelle  loro  Ca- 
flella  j  fcorrendo  ogni  giorno  vici- 
no le  Porte  d'Ancona;  e  perche 
erano  effì  prouifti  di  gente  armata 
con  il  loro  Capitano ,  Carlo  Paga- 
nelli da  Monte  Albodo,  che  con 
effa  era quartierato  à  Monte  Sicuro 
cGallignano,  Cartelle  del  Territo- 
rio Anconitano  ;  s'auiddero  del  fuo 
tradimento,  &di  hauerc  mefTo  la 
greggia  in  bocca  al  Lupo  ;  perche 
non  folo  non  difefe,  come  era  ob- 
ligato  dette  Caftelle,  &  altre;  mi 
chiamò  gente  del  Malatefla  >  e  con 
la  fua,c  danari  già  dategli  da  gl'An- 
conitani 5  à  loro  faceua  dannoflffi- 
ma  guerra;  per  il  che  non  potendo 
eglino  di  tal  tradimento  vendicar- 
fene ,  lo  fecero  dipingere  nella  fac- 
ciata del  muro  del  Palazzo  dclltj 
Carceri,  impiccato,  con  il  Capo 
allo  in  giù ,  ad  vfo  di  publico  tradi- 
tore, e  porta à  lui,  figli,  e  fratelli 
la  taglia ,  di  mille  ducati ,  à  chi  1' 
hauefle  in  potere  de  gl'Anconitani 
dati  vini  ;  &  di  cinque  cento,  à  chi 
gi'hauefTedatlmorti . 

E  perche  il  Territorio  Anconi- 
tano j  era  pieno  di  gente  annata;gl' 
Anconitani  condujfero  il  Capitano 
Bernardino  della  Carda  con  li  fuoi 
Soldati  I  huomo  molto  amato  dal 
H  h     2  fuo 
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fiio  popolo;  Chicfeegli  grada  al  ' 
Commuti  d'Anconajche  vn  figliolo 
del  detto  Carlo  Paganelli,  non  fof- 
fe  dipinto  con  il  Padre»  ncmclTà_» 
taglia  alcuna  al  detto . 

Li  Malatefta  tentarono  con  detto 
Carlo  d'impofleflarfi  d'Ancona_>» 
fcorrcndo,  e  danneggiando  tutto  il 
fuo  territorio ,  eccetto  la  Terra  di 
Sirolo  ,  che  con  grandiflìma  rcfi- 
ftcnza  fi  difefc ,  e  li  fece  dall'imprc- 
fa  ritirare  ;  Ma  chiamato  Carlo  fu- 
dctto  da  Vcnetiani  al  loro  feruitio  ; 
fecero  >  che  à  loro  compiacenza.» 
gl'Anconitani  CancellaflTero  la  de- 
critta Pittura ,  &  gli  leuaffero  iiu 
gratia  loro  la  taglia  impofta  j  ricu- 
porando  però  le  Cartella  occupate . 
Dall'anno  1415.  fino  all'anno 
14 16.  che  fono  anni  ^.  non  ho  tro- 
ttato Notitia  alcuna  d'Ancona,  folo 
quella  riferi fcc  Pompeo  Compa- 
gnoni ,  che  TomafTo  di  Sirotto  no- 
bile Anconitano,  fu  Podeftà  di  Ma- 
cerata ,  e  che  fu  fatta  lega  tra  An- 
conitani ,  Camerinefi ,  e  Permani 
contro  il  Cardinale  Legato  della.» 
Marcha  Anconitana ,  &  i  Malatefli, 
cfTcndo  Capitano  Generale  >  il  Mi- 
gliorati ,  fi  trattaua  Pace  tra  li  Ma- 
latefta ,  e  li  fudctti  Collegati  >  lo 
forze  de  quali  impar^ggiabilmentc 
crebbero  ;  doppo  poi ,  Carlo  Ma- 
latefta ,  con  Galeazzo  fuo  Nipote  > 
fu  vinto ,  e  fatto  prigione  da  Brac- 
cio Forte  bracci ,  e  d'Angelo  detto 
Tartaglia  da  Laucllo. 

Scriue  Francefco  Adami,  che  del 
Mefc  d'Aprile,  Ludouico  da  Fermo 
Cum  Papatf  Commi j] Ario->  (ch'era  vn* 
tale  Anconitano  Arciueicouo  di 
Ragufa ,  afferma  detto  Compagno- 
gni),  SanéJum  Blpidium  fettjt  t  éf 
Mo»turnum  recepit;  hincque  AncO' 
nam  verfus  ittr  fecit^  vt  Anconitanii 
fpem  ferrei  ;  quam^  oh  rem ,  cum  ibi 
moraretnr ,  nonis  Aprilis ,  Malate Jia. 
in  Agrum  Anconitanum  excurrit ,  cui 
Ludouicus  obuiam  proce£ìt ,  ^  cum  eo 
certame»  cemmijit ,  multique ,  virin» 
que  capti , 

Seguì   in  queflo  tempo  l'anno 
1417.  nel  quale»  racconta  Gio: 


Battifta  Leoni,  che  penetrato  Fran-  Ann;  a 
ccfco  Maria  della  Roucrc,  quarto  J^^^'.'jf" 
Duca  d'Vrbino,nella  Prouincia  An- 
conitana }  la  prima  Città  di  effa  ad 
edere  fu aligiata  fìi  Icfi,  dall'effem- 
pio  della  quale  tutte  l'altre  comin- 
ciarono à  pagare  li  fette  mila  feudi  • 
accettò  il  Duca  l'offerta,  e  mandò 
alcuni  Effatori  per  riceuerli,  fer- 
mandofi  intanto  egli  à  lefi  ,  e  Co-  t«.*Je. 
rinaldo ,  ripigliando  detto  Scritto- 
re appreflb  ,  che  pagato  il  danaro 
compoflo,  molto  prontamente,  co- 
me fece  Ancona  ancora ,  che  haue- 
ua  ricufato  pagare  la  compofitionc 
fatta  ;  rimettendo  la  confiderationc 
della  neccffità  all'arbitrio  de'Cit- 
cadini  il  Papa,  fenza  licentia  del 
quale  era  fatta  detta  compofitionc  > 
della  quale  alla  fine  fua  Santità  fi 
contentò . 

Soggiungendo  Francefco  Guic-  |fi|',;'*'*"'* 
cìardininell'ifleffo  anno  1417.  che 
Franfcefco  Maria  Duca  d'Vrbino  > 
entrato  nella^  Marcha  Anconitana» 
Fabriano,  con  molte  Terre,  Ci  com- 
pofero  con  lui,  ricomprando  con 
danari  il  pericolo  del  facco ,  e  delle 
rapine  de  loro  Cittadini,  faccheg- 
giandone  alcune  altre ,  tra  le  quali 
lefi  Città ,  mentre  trattaua  di  Com- 
porfi ,  e  dipoi  accoffaffefi  ad  Anco- 
na ,  alla  difefa  della  quale  Città ,  il 
Legato  haueua  mandato  gente ,  vi 
flette  fermo  intorno  ,  più  giorni , 
con  detrimeno  grande  per  la  perdi- 
ta del  tempo  delle  cofc  fue  non.» 
combattendo,  ma  trattando  d'ac- 
comodarfi  con  gl'Anconitani  ,  li 
quali  finalmente ,  per  le  ricolte  già 
mature,  gli  pagarono,  ottomila.» 
ducati,  non  deuiando  in  altro  dair 
vbbidienzafolita  della  Chiefa..,  e 
Sede  Apoflolica . 

Nel  fudettoanno  14 17.  rifcrifcc  "^"■','*['Jy; 
Giouan  Francefco  Angelita ,  cho  «;• 
guerreggiando  li  Recanatefi  ,  & 
Anconitani ,  riceuendo  quefli  mol- 
to danno  per  terra  ,  impediuano 
quei  di  Recanati,  che  portauano 
Mercantie  à  Venetia,  per  maro; 
onde  fattolo  li  Recanatefi  à  Vene- 
tiani  faperc  ;  quel  Doge  fcriffe  itu 

Anco- 
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Chrifto      Ancona,  chcceflTaflcro  gl'Anconi-  fcriue  detto  Ferretti,  con  molto  Annidi 

f  4,  j,.        tani  di  tale  moleftia ,  e  che  lafciafTe-  Commi/noni ,  tra  l'altre  fu ,  chcj  f^"^" 

ro  andare  liberi ,  quelli ,  che  anda-  attefc  le  guerre ,  da  effi  hauutc ,  e    ^"" 

uano  in  quella  Città  per  Mercati-  li  danni  per  quelle  patiti ,  per  man- 

f^^-  tenere,  non  meno  la  propria  loro 

Aa...4>»-       -L'ali  anno  1417.  fino  all'anno  libertà,  che  la  fedeltà  alla  Sant«_. 

1419.  che  fono  anni dua,  non  ho  Sede  Romana, oltre l'inccndii,  de 

Notitia ,  alcuna  d'Ancona  com'in  populationi  >  &  occupate  CaftcUa 

toc.  ciM.i.  detto  anno  1419.  fcriue  detto  Lan-  dà  Malatefta  de  Malatefti,  e  le  con- 
doferretti ,  che  Gianutio  de  Terra-  tributioni  da  efli  Anconitani  conti- 
botti  d'Ancona ,  fìi  da  gl'Anconita-  nua mente  fatte  in  Camera  ;  noio 
ni  eletto  Confole  loro  in  Siracufa_, ,  oftantc  ta^te  calamità ,  e  trauagli; 
tenendo  di  continuo  eglino  per  tut-  fupplicauano  per  mezzo  del  fudet- 
te  le  Piazze  d'Europa  i  propri;  to  mandato  Ambafciatore  Sua  San- 
Confoli  ;  e  che  in  detto  anno  ad  in-  tità,  reftar  feruita  ,  di  fgrauarc  Cit- 
ftanza  dell'Imperatore  di  Conftan-  là  d'Ancona  di  qualche  parte  delle 
tinopoh  (  che  in  quel  tempo  cra>.  Taglie,  e  pagamenti  da  farfi  peri' 
Emmanuele  Terzo  )  fu  eletto  Con-  auuenirej  In  oltrclo  fupplicauano, 
fole  di  detta  Città  ,  e  di  Romania.,,  della  reftitutione  da  farfi  da  Mala- 
dagl 'Anconitani ,  Filippo  de  gl'Ai-  tefta  fudetto ,  àelìe  Cartelle  occu- 
fieri  A  nconitano .  paté  di  Monte  Santo  Vito,  e  fiume-. 
Nel  medefimo  anno  14  ip.  il  Ve-  gino ,  con  rendere  humiliifime  gra- 
nerdi  Santo  che  fu  alli  14.  d'Apri-  tie  à  Sua  Santità  della  Santa  inten- 
Ic ,  Agamenone  di  Giacomo  de  gì'  rione ,  e  buoua  difpofitione ,  che-» 
Arcipreti  dà  lefi,  con  Nicolò  Pie-  tiene  di  non  volere  concedere  ad 
cinino  da  Perugia,  con  gente  arma-  altri  in  Vicariato  dette  Cartella  i  e 
tafcorfero  il  territorio  d'Ancona.,,  per  vltimo  fupplicauano,  che  ha- 
lacendo  prede ,  e  prigioni ,  fcriuo  uendo  gl'Anconitani  in  più  volto 

t-t.  «,  1:1 .  Il  iopracitato  Ferretti ,  &  fi  ferma-  preftato  alla  Città  di  Fermo,  quat- 
rono  nel  territorio  di  Bompiano ,  cromila  ,  cinquecento,  e  fertanta^ 
douc  becero  gran  danni,  dicendo  ducati, e richiert/gli,  molte  volto 
«fler  e/n  creditori  degl'Anconitani,  habbia  ella  ricufato ,  e  ricufi  rifti- 
di  Taglie ,  e  paghe  dccorfe  i  per  il  tuirgli/ij  onde  il  Papa  fauoritamcn- 
che  deputarono  elfi,Leone  Mafierio  te  à  quefta  inftanza  ordinò  al  Lega- 
Cittadino  Anconitano,  e  lo  man-  to  della  Marcha,  che  per  giuftitia 
darono  à  Bracciofortebracci,  ch'era  fi  difinific  quefta  reftitutione ,  ha- 
ali'ora  à  Spoleti  à  querelarfi ,  del  uendo  il  Configlio,  e  Commun  d' 
danno ,  che  li  fuoi  Capitani  nel  ter-  Ancona  deputato ,  e  fatta  Procura 
mono  d'Ancona  haueuano  fatto ,  e  in  perfona  di  Guglielmo  di  Bcrga 
faceuano,  &  immediatamente  man-  per  agitare  contro  Permani . 
darono   c/fi  à    detti  Capitani  à         Indetto  Anno  1420. eflcndo  na- 
Buompiano, Nicolò  Toroglioni ,  ta  differentia  tra  li  Venetiani,  & 
che  con  la  deftrezza  concordò  det-  Anconitani ,  fopra  le  Conuentioni, 
ti  Capitani ,  con  vn  certo  donatiuo  ch'erano  tra  e/fi ,  per  le  Capitula- 
fattogli ,  &  il  giorno  feguento  ,  rioni  già  feguite ,  &  intelligenza  di 
doppo  hauer  dato  il  guafto  à  molti  quelle  ;  clertc  la  Città  d'Ancona  il 
Calali  (ìeì  detto  luogho ,  partirono  Dottore  Pietro  Carboni  dà  Reca- 
-  fatto  del  detto  territorio  d'An-  nati,  Segretario  di  detta  Città d* 


'^■>»'4»o. 


a 


cona. 


Ancona,  di  compromettere  la  di* 
òuccerte  l'anno  1420.  nel  quale     chiaratione ,  &  intelligenza  di  det- 


gFAnconitani  mandarono  Amba-     te  Conuentioni,  e  Capitulationi 
Loc.eit.iit  ^^'^^^''^à^Martino  Quinto ,  Simone     advnCollcggiode  Dottori  in  luo- 

•  degl'Alfieri,  nobile  Anconitano,     §ho  non  folpetto,  non  nominato  i„  cti  • 

dal 
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Anni  di    dal  Ferretti ,  che  riferifce  Ji  narrati 

Chrifto 
1420. 


flicce/fi. 

Nel  detto  anno  1420.  dì  Giu- 
gno, e  Luglio,  ià.  Ancona  fi  feco 
tacfft.  fentire  la  Pefte,  non  narrando  il 
Ferretti  l'origine  del  male,  come 
racconta  il  fuccefTo  ,  e  bando  in  cfTa 
Città  feguito ,  che  niuno  dà  quella 
partifle  ,  la  quale  con  l'aiuto  di 
Dio ,  &  vfate  diligenze ,  fi  liberò 
e  ccfsò  il  male . 

Nel  medcfimo  anno  1420.  furo- 
no mandati  dagl'Anconitani ,  à  Ve- 
-netia  il  Topradetto  Dottore  Carbo- 
ni, e.Stefano  diFrancefco,  che  do- 
ueuano  andar  prima  ;  ma  furono 
impediti  della  feguita  Peflilen- 
23  ,  per  la  dichiarationc  dello 
defcticw  differentie  delie  fudetto 
Capitylationi  ;  on9è  concordarono 
con  li  yenetiani  à  nome  dcgl'An- 
-conit>ani  >  ài  rimettere  alla  Città  di 
-Siena  detta  dichiarationc . 
Hìft.diMoi.  In  detto  anno  1420.  riferifce^ 
/j.foi.ij7.  Giacomo  Bofio,  che  Filiberto  di 
Mailacco  >  per  la  gratia  di  Dio  bu- 
rnii Maeftro  della  Sacra  Cafa  [dello 
Spedale  di  San  Giouanni  Gierofo- 
limitano,  e  Cufìode  de'poueri  di 
Giesìi  Chnfto  (  fcriffe  )  à  Religiofi 
in  Chrifto  fratelli  noftri ,  i  Priori  di 
Capua ,  e  di  Barletta  ,  i  Commen- 
datori ,  il  Capitolo  di  Santa  Eufe- 
mia, diVenofa,  di  Napoli,  e  di 
San  Stefano  di  Monopoli ,  &  à  gì' 
altri  Commendatori,  &  Ammini- 
llratori,  falutem. 

Elfendo  ftata  la  Sacrofanta  Chie- 
fa  pia  Madre  noftra  ,  e  di  tutti  i 
Cattolici,  e  fedeli  Chriftiani  per 
cagione  dello  fcifma ,  e  delle  guer- 
re in  molte  parti  del  Mondo  per 
diuerfi  modi ,  &  in  molte  maniere 
diuifa,  lacerata,  e  difformata,  e 
particolarmente  la  /aera  Cafa  ,  e 
Keligione  noftra  dello  Spedale  di 
San  Giouanni  Gierofolimitano,  tal- 
mente, chcdurando  lo  fcifma  fo- 
pradettoàpena  ha  potuto  refpira- 
re,  non  che  hauer  forze,  e  vigore  di 
esercitare  l'armi  com'è  obligata_* 
per  feruigio  di  Dio  contro  i  nemici 
della  Santa  Fede  con  grande  fcan- 


dolo  dell'iftefla  Chiefa  Vniucrfale,  ^nn»  d» 
&  in  grane  pregiuditio  della  difeta  ,^^0.° 
di  Santa  Fede,  &  hauendo  final- 
mente la  diuina  bontà ,  con  l'oc- 
chio della  fua  mifcricordia,  (fopra_* 
quefte  cofe  riguardando) ,  coope- 
rante la  gratia  dello  Spirito  Santo, 
cafiato ,  &  annichiliate  lo  fcifma ,  e 
mandata  dal  Cielo  l'Vnione ,  e  la_. 
Pace  nella  Chiefa,  &  effcndo  ftato 
eletto  IVnico,  &  indubitato  Som- 
mo Pontefice  Romano ,  e  vero  Vi- 
cario di  Chriftojil  Santiffimo  noftro 
Papa  }  Martino  Quinto;  è  anco 
giufto ,  e  neceffario  di  ridurre ,  e  di 
riformare  l'iftefTa  Chiefa ,  e  fpetiaL 
mente  la  Sacra  Cafa  ,  e  Religione 
noftra  cosi  deformata  ^in  quanto 
da  Dio  conceduto  fia  )  allo  ftato 
dell'antica  fua  felicità,  e  fplendore;  j 

al  che  afpirando  Noi ,  come  per  de- 
bito dell'offitio  noftro  fiamo  obliga- 
ti  ;  con  tutte  le  vifcere  del  cuore , 
paternamente,  e  caramente  abb^rac- 
clamo  tutti ,  e  ciafcuno  di  Voi ,  i 
quali  fi  come  fcritto ,  ci  hauete ,  & 
à  bocca  ci  ha  riferito  il  Rcligiofo 
in  Chrifto  cariiiimo  Fra  Pietro  del- 
la Porta;  l'iftefio ancora  fpontanea- 
mcnte  defiderando  come  veri  Reli- 
giofi, e  figliuoli  d'obedientia ,  fetc 
pronti  di  venire  volontariamente 
alla  prefcnza  noftra,  ogni  voi tJLj, 
che,  di  chimarui  ci  parerà  ,  &  in 
oltre  laudando  nel  Signote ,  quefta 
buona  voftra  volontà,  e  bramando 
di  adempire  i  defidcrij  voftri ,  &  di 
mettere  ad  effetto  quanto  fcritto  ci 
hauete  con  deliberatione ,  e  parere 
de'Procuratori  del  Conuento  no- 
ftro di  Rhodi,  e  degl'altri  Priori, 
Commendatori,  e  Fratelli  noftri, 
che  appreffo  Noi , 
noftro ,  aflìftenti  fi  trouano 

Alprefentc  ce  n'andiamo  alla_> 
Città  d'Ancona  ,  accioche  quiui 
vedere,  leprefentic  voftre ,  e  la  Re- 
ligione noftra ,  con  il  Configlio  vo- 
ftro  reformare  po/Tìamo  ;  per  il  che 
tutti  in  Chrifto  vi  eftbrtiamo ,  &  in 
virtù  di  Santa  Vbbidienza  com- 
mandandoui,  che  conforme  à  quan- 
to fcritto  ci  hauete ,  infallibilmen- 
te. 


&  nel  Configlio 
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lib  Jc 


Anni  di  £e^  nella  detta  Città,  à  quindcci 
j4j.  <^^^  "^^^«^  di  Marzo  proffimo  futuro 
perfcnalmentc  trougr  vi  dobbiate-» 
con particolar nota»  e  piena  tela- 
tioncj  &  informatione  del  regimen- 
to,  &  amminiftratione  de  Priorati, 
deHe  commende ,  e  de  beni  dell' 
ordine  noftro  ,  che  ciafcuno  di  voi 
polfiede;  imperoche  Noi  quiuive- 
derui  >  e  mediante  l'aiuto  j  e  confi- 
glio voftro  >  l'ordine  noftro  riforma- 
re ,  e  nel  fuo  antico  flato  felicemen- 
te ridurre  fpcriamo ,  e  defideriamo. 
Data  in  Bologna  del  mefe  di  Gcnr 
naro  1420. , 

Douepor,  in  che  Chiefa ,  Con- 
iiento  ,  ò  altro  luogho  foife  ftata^ 
fatta,  e  radunata  fi  nobile  Aflem* 
bleain  Ancona,  àme  none  noto, 
neper  fcrittura,  né  meno  per  rela- 
tione  di  chi  racconta  il  fatto,  e  ferir- 
lo di  fopra  ;  folamente  trono  nel  li- 
bro de  ProceflTi  diuerfi  ,ncirArchi- 
uio  de  Caftel  Sant'Angelo  in  Roma 
cuftoditi ,  che  Martinm  Quìntus-, 
deputauit  Anconitanam  Ciuitatem ,  ad 
ceiebrandum  Capitulum  ,  'Bratrum  , 
Hofpitalis  San^i  ioannts  Hierofolj- 
mitaui . 

Nel  fucccfliuo  anno  1421.  non.» 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona,  come 
nell'anno  fuflequentc.24i2.  fcnuo 
detto  Ferretti ,  che  gl'Anconitani 
confcguirono  dagli  Vcnetiani  Pri- 
uilegiodi  Cittadinanza  Venetiana, 
in  tempo  del  Doge  Tomalfo  Moze- 
nigo,  che  cominciò  à  goderla  Gio- 
uanni  di  Biagio*  degl'Antici ,  che 
haueua  in  Venetia  prefa  per  fua_f 
Conforte ,  vna  nobile  Donna  Ve- 
netiana della  cafata  ,  e  famiglia  de' 
Contarini  della  Toia,  ò  d'altri  di 
quel  cognome . 

Dall'anno  1422.  fino  all'anno 

1425.  rifcrifce  detto  Ferretti,  che 

^.c  c,r.  1.  ».   1^  ^j^j^^^  Vecchia  de'Zoccolanti ,  e 

fuo  Conuento,  fu  cominciato  ad 
ampliare  dà  Fra  Gabrielle  Ferretti , 
facendoui  fabricare  vna  certa  ag- 
giunta nella  facciata  d'auanti  di 
detta  Chiefa ,  nella  parte,  che  guar- 
da il  Caffero ,  in  forma  più  bafTa.,  i 
ampliò  il  dormitorio  >  e  fece  cinger 


di  muro,  buona  parte  dell'orto  di  JjJ^J^^' 
detto  Monafterioj  e  poi  Fra  Bcrnar-  ,424. 
dino  Anconitano ,  della  detta  fami- 
glia de  Ferretti ,  &  ordine  de'Zoc- 
colanti ,  fi^guitò  dette  fabrichc  da.» 
Fra  Gabrielle  fudctto  principiate,  e 
itce.  dì  più  la  Porta  maggiore  dì 
detta  Chiefa  de'Marmi ,  con  l'arma 
de'Ferrcttij  ne  capitelli  del  fuo  Ar- 
chitraue,  detto  Landò  Ferretti  de- 
fcriffe  la  vita  del  fopranominato  Fra 
Gabriele  nel  fuo  libro,  intitolato 
della  nobiltà  Perfetta ,  non  ancora.» 
da  me  Scrittore  veduto . 

Giouanni  Magi  nobile  Anconita-  *"<»''«»i' 
no  l'anno  1423.  fu  dagl'Anconita- 
ni fatto  Confole  di  tutta  la  Prouin- 
cia  della  Puglia,  come  fcriue  detto  i.oc.«t.i.i. 
Ferretti. 

Era  tiranneggiata  la  Città  di  AB«o•«x)^ 
Fermo  dà  Gentile  de'Megliorati  dà 
Sulmona ,  narra  detto  Ferretti  ncU' 
anno  142:5.  e  s'era  egli  impofle (Tato 
del  fuo  Girifalco ,  e  Rocca ,  &  era 
all'ora  Vefcouo  d'Ancona,  Aftor- 
gio  Agnenfe  Napolitano  ,  che  ri- 
cercò gl'Anconitani  à  nome  dc'Fer- 
mani  di  Poluere,  e  Bombarde,  qua- 
li le  furono  per  mare  mandate,  e 
con  effe  fu  dà  detta  Rocca,  Gentile 
difcacciato;  feguito  il  fatto,  gl'An- 
conitani ,  con  Maceratcfi ,  e  Reca- 
natefi  ad  inftanza  de'detti  Fcrmani» 
tutti  infieme  vniti ,  pregarono  Mar- 
tino Quinto  all'ora  Sommo  Ponte- 
fice ,  dare  licentia  à  detti  Permani 
di  demolire,  8^  atterrare  detta  Roc- 
ca ,  per  caufa  di  tutte  le  ruine  della 
Prouincia  della  Marcha  Anconita- 
na fucceife,  afficurandolo  detti 
Collegati,  che  la  maggior  fortezza 
che  iua  Santità  haucffe  potuta  ha- 
ucre  in  detta  Città  di  Fermo ,  era- 
no i  cuori  de'Cittadini  di  cffa . 

Per  gl'Anconitani  poi  andò  à 
Roma,  Marco  di  Piftorio  loro  Se- 
gretario .  Il  Papa  rifpofe,  che  man- 
derebbe Commiffario  nella  detta_> 
Prouincia ,  per  la  rifolutione  deli* 
ìndanza  fattagli .  Anno  x^is. 

Ricominciò  in  Ancona  nel  fufle- 
gucnte  anno  1416.  (  riferifce  detto  '■°*'  "'  '■  *• 
Ferretti  )  a  ripullurare  la  Pefte ,  che 

poco 
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Anni  di  poco  durò  perle  maesiori,  e  più 
i^27.  accurate  diligenze vlate da  glAn- 
conitani*efsendorfì moke  Famiglie 
nel" riprincipiato,  Inale ,  con  licentia 
del  Configlio,  epromefsadi  ripa- 
triare  ,  d'Ancona  afsentate  ,  che 
per  cfserc  il  contagio  pafsato  >  poi 
ritornorono . il, •,.*/.  jiiiii,/.'!»     i.- 

Nell'anno  lèiT^  ihcoTtcefsi  li- 
cenda  da  gr  Anconitani  ali' Vniuer- 
iìtà  de  gl'Hebrci  in  Ancona  habi- 
'  tanti  di  potere  fare  il .'  Cimitcrio  da 
fepellire  i  Cadaueridelli  loro  Mor- 
ti, fuori  della  Porta  di  San  Pietro 
i«»'orn'    JJJPII2  p3j.jg  di /opra,  enei  terreno 

vendutogli  da  Giouanni  di  Biagio 
de  gl'Antici ,  fotto  il  Monte  doue_» 

;., ,:  fìi  già  la  Roccha  Papale,  come  nar- 

ra detto  Ferrettij  e  doue  al  prefente 

toc.c,M.i.  ancora, frritroua. 

AnuoMJ».  Nell'anno  fufscquente  1428.  gì' 
Anconitani  bandirono  d'Ancona i 
e  fuo  fiato  per  difcolo  •>  e  per  mala 
vita,  che  teneua,  Nicolò  di  Do- 
menico Anconitano ,  quale  ricorfe 
dal  Papa  Martino  V.  che  lo  rimife 
'■•  ■  in  Patria  ,comparu'egh'  in  Ancona 
vfando  la  Tua  foliìaimmodcftia,chc 

*^..  cagionò  vna   furiofa  Iblleuationo 

•  nel  Popolo  Anconitano  ,  che  ar- 
mata mano  lo  caccio  fuori  della.* 
Città  >  per  il  che  dal  publico  Con- 
iglio fìi  mandato  à  Roma  al  detto 
Pontefice ,  il  Conte  Francefco  di 
-  Giouanni  Ferretti ,  ad  informarlo  > 
del  fatto,  e  fupplicatolo  di  rimedio 
onde  il  Papa ,  non  lolo  riuocò  laj 
gratiaà  detto  Nicolò  fatta  della., 
fuarimclTione;  ma  confirmò  l'Efi- 
lio ,  e  bando  da  gl'Anconitani  dati- 
gli,foggiungendo  al  mandato  Con- 
te ,  che  fupplicò  à  nome  publico  il 
Papa,  della  ricuperatione  dellc^ 
Cartelle  del  Monte  Santo  Vito,  e 
Fiumegino,  da  Braccio  leuateglilei 
non  efscre  all'ora  tempo  trattare  di 
qucftonegotio;  dicendogli  dì  più 
che  haueuaoidinato,à  Monfignore 
Nuntiodi  Vcnetia,chc  trattafsc, 
con  quella  Uepublica  (opra  gl'intOr- 
reffi  de  gl'Anconitani ,  e  che  nel  ri- 
torno ,  che  egli  doucua  fare  à  Ro- 
ma pafafse  per  Ancona»  con  Com- 


hìi/Tìonc,  che  quel  Commune  pò-  ^^"j,**' 
tefse  aprire  le  lettere  di  rifpofta  de   j^jg/* 
Venetiani  à  Sua  Santità  dirette ,  e 
leggere ,  la  deliberatione  loro  con 
Sua  Beattitudine  terminata ,  con- 
tenendo, che  in  niuna  maniera  e/fi 
poteuano  tollerare,  che  gl'Anco- 
nitani nauigafsero  per  lo  ftrerto  di 
Gallipoli  per  paftare  in  Conftanti- 
nopoli ,  &  altri  luoghi  del  Leuantc 
da  Turchi  dominati  ;  ma  che  fi  con- 
tentauano  bene ,  à  contemplatione 
di  Sua  Santità,  non  moledarein  al- 
tri luoghi  detti  Anconitani . 

Le  caufe  di  negare  li  Venetiani 
à  gl'Anconitani  il  paflare  per  detto 
fìretto  ,  diceuano  cflì  efiere ,  accio- 
che  non  fmontaflero  gl'Anconitani 
in  Terra,e  darei  Turchi  aiuti  con- 
tro Chriftiani  ,  come  hauerebbono 
il  medefimo  gl'Anconitani  fatto 
andando  in  Conftantinopoli  ,  te- 
nendofi  detto  ftretto  da  Venetiani 
con  potentitlìma  armata,  e  gran  lo- 
ro fpefa  guardato,  contro  Turchi 
per  diffetto ,  e  colpa  de  gl'Anconi- 
tani ,  &  per  li  fatti  per  il  palfato  da 
lorocommefìl,  in  pregiuditio  de  gli 
Venetiani ,  che  fupplicauano  final- 
mente Sua  Santità  elTcr  contenta,  e 
fatisfatta  di  detta  prohibitione,che 
diceuano  elfer e  leggiera  alle  colo 
da  gl'Anconitani  commelTe . 

Del  reftoj  che  manderebbono 
i  loro  Ambafciatori  à  Firenze  al 
tempo  douuto  per  cagione  dello 
differentic  tra  loro,  &  Anconitani, 
che  fpedirono  diaouo  à  Roma  il 
detto  Conte  Francefco  Ferretti, 
per  diffenderfi  dalle  falfe  Calunnie 
da  Venetiani ,  fuppofte ,  al  Papa^ 
quale  mandò  nuouo  Nuntio  a  Ve- 
netia,acciocheaggiuftairecó  quel- 
la Republica,  che  gì' Anconitani 
potelTcro  nauigare  nelli  Porti  della 
Romania,  come  poi  ottenne,  effen- 
do  il  Pontefice  ftato  certificato,non 
hauer  mai  gl'Anconitani  commef- 
fo  mancamento  alcuno  di  dare  aiu- 
to al  Turco,  e  fouuenimento  d:  co- 
fenecefiarie  alla  guerra,  e  vitto, 
hauendofcmpreolTcruatigli  ordi- 
ni dalla  3anta  Sede  hauuti  ;  calun- 

nian- 
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chnft*^'  nJando  li  Venetiani  gl'Anconitani 
«42«.°    à^  quello ,  che  altri,  che  e(fi  erano 
Rei  j  e  colpeuoli  >  non  fapendo  con 
;  -  che  altro  mezo  potere  loro  cohone. 

ftarc  la  negatiua  à  gì'  Anconitani 
fatta,  di  nauigarc  non  pure  per  lo 
ftretto  di  Gallipoli  ;  ma  per  tutto  ii 
rimanente  del  Mondo,  fecosifolTe 
ftato  loro  lecito,  &  hauelfero  potu- 
to fare  ;  Ci  come  fenza  giufta  cagio- 
ne ,  haueuano  li  Venetiani  loro  in- 
terdetto la  nauigatione ,  ancora  per 
tutta  la  Schiauonia  *  e  per  purgare 
ogni  attribuita  Calunnia»  pregaro- 
no gl'Anconitani  il  Papa  offerire  à 
Venetiani ,  durante  la  guerra  ,  che 
cffi  haueuano  contro  il  Turco ,  che 
in.ciafchcduna  delle  Naui  Anconi- 
tane, andaffe  vn  fopra  carico  VenC'^ 
tiano  dalla  Rcpublica,à  fpefe  de  gì* 
Anconitani  aieffo,  che  haucrcbbc 
veduto  ilCarico,c  difcarico.m  detto 
tcmpoiperò  fcgiii  la  Pace  tra  li  det- 
ti Venetiani ,  &  il  Turco  ,  effendo 
già  ftato  dcftinato  Nuntioà  Vene- 
tia ,  Monfignor  Giouanni  Cafifarelli 
H  ornano. 

Andando  inFrancia  nell'anno  fc- 
guentt  1429ÌI  CardinalcSanta  Cro- 
ce ,  ordinò  il  Papa  pafTaffe  per  Ve- 
Dctia ,  doue  commandò  à  gl'Anco- 
nJtani  mandafìTero  vnloro  Ambaf- 
ciatore  ,  bene  inftruito  delle  loro 
ragioni  contro  Venetiani, accioche 
con  detto  Cardinale  in  nome  del 
Papa  faccife  con  e(Tì  quelli  offiti; , 
che  più  cfpedienti  per  gl'Anconi- 
tani gli  parcfiTe,  onde  fu  eletto  Mar- 
co di  Nicolò,  che  andò.  Scoperò 
à  fauore  de  gl'Anconitani . 

km>  •4JO  Immediatamente  nell'anno  fucef- 
fìuo  1450,  Andrea  Contarino  fu 
mandato  da  Venetia  à  Firenze,  & 
d'Ancona  andò  Pietro  di  Nicolò  » 
con  ordine,  che  in  detta  Città  fa- 
ccife Capo  di  Nicolò  de  gl'Agli ,  e 
che  quando  la  caufa  della  diehiara- 
tione  delle  Capitulationi  fofTe  per 
giuftitia  fpedita,vi  acconfcntiffe^; 

lK.eìt.iib  8  "^2  non  già  mai  per  accordo  ,  non 
leggendo/!  in  detto  Ferretti ,  (  che_> 
narra  quefta  hiftoria  )  altro,  che  il 
riferito,  e  che  gl'Anconitani  conti- 


In  oltre  altri  50.  Legni 
nò  dichiarati  dal  detto  Fer- 
retti fc.  7450- 

Nel  mede/imo  anno  1450  nel 
quale  continouandolì  in  Ancona.» 
l'intraprefo  effercitio  dell'arte  dèlia 
Lana,  per  maggiore  commodità  de 
gl'Artefici  di  efla  ,  che  fabricauano 
pannine  >  fu  fatta  in  detta  Città  It^ 
Con ferua dell'acque,  quale  anco- 
ra prefentemente ,  (  &  nel  hoUeria 
della  Fontana )  efliftcnte,  fi  vedej» 
contigua  à  quella  detta  del  Cala- 
li moi 


•.ii-'t    Ci 


nouarono  fenz'altro  contrago ,  &  Anni  a 
impedimento  le  loro  induftriofo  f^^'ì^" 
nauigationi. 

In  detto  anno  1450  Martino  V, 
fece  fuo  Capcllano ,  Fra  Nicolò  di 
Mattheo  d'Ancona  dell' Ordine  de  toc.dt. 
Predicatori ,  narra  detto  Ferretti. 

Il  Commun  d'Ancona  nel  detto 
anno  1430  fece  fare  la  quìviotto 
fcrittaftima  delle  Naui  Anconita- 
ne ,  oltre  le  Galere ,  Galeotte  »  ej 
Fufte,  che  detto  Commune  fi  ritro- 
uaua,  dal  detto  Ferretti  rifertt3,che  *■«**' "^•' 
dice,valuta  de  Legni  baftantementc 
(limati,  per  rilpctto  delle  Doga* 
no .  . 

La  Nane  grande noua  di 
Dionifio  Benincafa,e  Com- 
pagni fc.  aoooV 

La  Naue  di  Tomafso  di 
Gio:  di  Biagio    Antici  . 

fc.  I100«  i 

La  Naue  nuoua  di  Chri- 
ftofero  Allegretti  »  e  Com- 
pagni fc.  900. 

La  Naue  di  Francefco  di 
Gio:  de  gl'Angioli,  e  Com- 
pagni fc.1300.' 

La  Naue  nuoua  del  Co- 
te Ferretti  fc.  looo. 

La  Nauetta  del  fudet- 
to  fc.^oo. 

La  Nauetta  di  Marcone 
di  Marcello  fc.ijo» 

La  Nauetta  di  Pafquali- 
no  Mucciarello  fc.2oo« 

La  Caraccha  patroneg- 
giata  da  Marcone  di  Co- 
la fc.  300. 
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ino  »  acclochc  mai  mancsfiTcro  l'ac- 
que nel  tempo  dcU'Eftaccà  manua- 
li dell'arte  di  quella. 

Di  detta  Fonte,  del  Calamo  il 
Caualicr  Giacomo  Fontana,defcri- 
uendola)  dice,  cflcr'ella  di  bianì- 
chiflìmi,  e  finiflimì  Marmi  ornata , 
d'opera  Dorica;  fotto  ilCornicciO' 
ne,  hdonì  pendenti  in  vn  Arma_. 
della  Città  /j  vedono,  &  vn  kn- 
prefa  d'vnà  Stella  per  ciafjphcdun 
feftonejjcon  tredeci  Mafcheroni, 
chi  di  Satiro ,  chi  di  Fauno ,  con  le 
guancie  gonfie,  verfando  in  vn  bcl- 
lifimo  Vafó  di  Marmo  con  le  ior. 
bocche  ridenti  acque  chriftalline , 
in  grande  abbondanza» 

Di  detta  parola ,  Calamo  j  il  Ca-i 
pitan  Francefco  Ferretti  nobile  An- 
conitano, fcriu  e  ,  cffer'ella  vn  Ifola 
nel  Arcipelago ,  che  gira  quaranta 
migliain  circa. 

Chi  detta  Fontana,e  di  che  tem- 
po fofs'ella  (lata  fabricata,à  me  non 
t  noto  in  conto  alcuno  . 

In  detti  tempi  erano  gl'Anconi- 
tani, (  e  molto  prima  ancora  ,  co- 
me bòne  gl'antecedenti  Libri ac- 
cennato>iò  gran  ftima  appreflb  tut- 
ti li  Prencipi  d'Europa  ,  come  narra 
Coftanzo  Coftantij  da  Fano,  e  lo 
conferma  il  fopra  citatoLando  Fer- 
retti ,  oltre  il  dcfcritto  Breue  di  In- 
nocentio,  e  li  Priuilegij,  e  Salui 
condotti  di  Solimano,  Rè  de  Tur- 
chi, e  Sclim  fuo  figliolo  ad  efTju, 
Città  già  conceffi  ,  che  à  fuo  luo- 
gho  ,  &  anno  ,  faranno  da  me  in_» 
quefte  Notitie  hiftoriche ,  appref- 
fo  regi/irati . 

Suceflc  l'arino  14^1.  nel  qualcj 
Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  ,  ri- 
fece in  Ancona  la  Chicfadi  Santa 
Agnefe  quafi  demolita ,  che  al  pre- 
fcnte  yè  incorporata  nella  claufura 
del  Monafterio  delle  Monache  La- 
teranenfe,  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
ftino,  chiamate  in  detta  Città,  di 
S.  Bartolomeo ,  molte  volte  da  me 
Scrittore  veduta,  con  l'occaffionc-» 
d'cfrcre.fiato  Conuifitatore  diMon- 
fignor  Luigi  Gallo  Vefcouo  d'An- 
cona i  ili  oltre  detto  Eugenio,  rifar- 


cì le  mura  del  Porto  della  fteflkj  Anni  4i 
Città  ad  immitationc   di   Traiano  ^^"2* 
Imperatore,  come  dell'vna,  &  dell' 
altra  ne  fcriuono  il  Platina,  con  il  y't'*««g.iv 
Giacconi, 

'  Riftituìfimilmente  detto  Sommo 
Pontefice  a  gl'Anconitani ,  la  Roc- 
cha  di  Fiumifino,  l'anno  1452.  gif" 
Icuatagli,  &  dipiugli  conccfsein 
giurisditione  della  loro  Città ,  la_» 
Terra  detta ,  il  Monte  Santo  Vito , 
come  del  fcguente  luo  Breue  in  Se- 
gretaria di  effa,  apparifce  ;  e  gli 
diede  in  oltre  molti  Priuilegij  » 
fuf^er  cognitionem  caufarum  infrimay 
é'ftcHnda,  iniìixntia. ,  fi  come  ^  rac- 
coglie da  Proceffi  diuerfi  nell'Ar- 
chiuio  di  Caflello  Santo  Angelo  in 
Roma, folio  \6Z, 

In  Dei  nomine  Amen . 

E     V     G    E     N     I     V     S 
Bftfcopus  Seruus  Seruorum  Dei. 

Dìle&is flifs  Antiatiis  i  Commw  'J'^"*^^'"* 
ne ,  &  Vniuerfitati  Ciuitatts 
noHr*  Anconitan<x.  falutem ,  ^  Afo- 
fiolicam  Be»edi£ìio»em  ;  probatx  fide" 
litatis ,  ac  Sincera  deuotionis  indtcia  , 
auìhus  manifefiè  cognommus  ,  Vos  > 
fummo,  connantia-feruentibus  animisi 
Nos-i  é'^omaaam    "EccUfiam  amare 

condtgne vtiufìispe-* 

tiombus  ,  &  commoditatibtts  veHris  , 
fauorabiliter  annuamus  ;  Nuper  tjtti- 
demy  per  dile^um  filium  Fagliutefium 
deTtfanellis  Oratorem  vefirum  ipr^ 
parte  velira  ,  fuit  Nobis  expofnum  , 
quod  Capirà  fiuè  Oppida.  Tlumijìnit  é" 
Mentis  Sanili  Viti ,  alias  Communi- 
tati t  &  V niuerfitati  velìra  iure  Co- 
mitatus  persi»,  é"  per  Vesjkuti  catC' 
ra  Anconitani  comttatus [olita guber- 
nari  cum  omnibus  eorum  iuribus  ,  iam 
multis  annis  elapfisper  quondam  Ma- 
lateFìam  de  Malate  ffis  in  Quitate  no» 
Hra  Fffauri  «  tum  prò  Komana  Bccle* 
fta  in  temporalibus  Vicarium ,  de  ma- 
nibusveàris  hofiilttate  capta  •>  (^  ha- 
Benus  quoufq\tam perindeq\ipfa  dui- 
tas  Fifauren.  ad  noHras  manus  per- 
tient^et ,  occupata  fuertmt;  qud  caUra 

Jìcut, 
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Annidi    ficut  t  é"  •"     .     ►     •  ad  prdfeas  ad  Tlu}7iiJtt)i->(^  Mentis San^t  Viti  cnm  Annndi 
fv2-°    nosìram-i&Sedis  ApoIìolicAbencfU-  eorum  perti»e»tp  ^  distri&ibus -,  é"  1431."' 
citum  gtthernatis  5  licet  Vos  penine-  locis  5  quorum  (jualitates-»  ejuantitatesy 
reni  t  propter  temporis  VAtuHnt(mì  ^confines-%  haberivolumusprofuf- 
dum  ipfe  Malatella  vitam  in  huwanis  ficienter  exprejfìs ,  cu  eorum         red- 
agerct  »  habere  -,  vel  recuperare  ad  ditibus  j  Vrouentibtts  ,  emolumentis  t 
prisìina  iurisditionem  velìram  5  »«^-  iuribtts tiurisdidlionibus per  Vos  iure 
latenus  potitilìisì  ^  dum  propter  mul-  Comitatus  haben.  tenen.gttbernan.  ^ 
ics  ref^e£ius  •>  vnquampacificè  »  vni-  cuHodien.Jtcut  cdterACastra  distriHusy 
mrjts  ante  a^ìs  temporibus  Vobis-^non  é' comitatus  Ciuitatis  nolìra  Anconi- 
licuerit  recuperare  dilla  Calira  ;  fub  tanx  de  prafentt  tenen.guhern.  &  cu- 
nolìro  Vontificatufperatis prò  iulìitiay  lìodien.feruato  tamen  iure  y  é"  p^o- 
tt  debito pojfe-iiurisdiBione s  di£ld.Qiui'  prietate  noFira  ^  <^  Romanie  BccleJ?te 
tatis  iterum  vendicare  j  ejuare  diBus  qmbus  Ciuitas  eadem  cum  fuis  comi' 
'Bagliarefius  \obìs  hnmiliter  fupplicA-  tatust^  disìriSlus  eli  Nobis-,  (^  eidem 
mt  •>  quatenus profidelitatis  j  (^  Deuo-  Eccle/ÌA  immediate  fubie 61  a;  Vobis  te- 
tionis  velirut  meritts^quia  iura  noFira^  norepr^fentium  Apolìolica  Auiìorita- 
atcj;  Roman itEccle^it  nullatenus  mi-  te  libere  tradimus^   ^  conce dimus  i 
nuuntur-i  fi  ve  ^ris  commoditatibus  ìh-  ita  tamen  >  quod  de  fruElibus  ,  int rot- 
ile affenttmus;  Calira  eadem  Fiumijt'  tibusyfiuè  rcdditibus  dilìorum  CaHra- 
m-i&  Moutis  Sancii  Viti  j  Vohis  red-  tnm  teneAmìni  diligentes  >  (^  fideles , 
aere ,  concedere ,  (jrfacere  ì  cum  om-  ipfa  reparari  >  ^  cuHodiri ,  <^  in  om- 
tiibus  luris                  libere  conjtgna-  ni  euentu  ,  quondam  dilli  introitus  in 
ri  t  per  Vos  hahenda  >  ^  iure  >  veltri  aliquo  deficerent  j  veslri  fumptibus  » 
€Omitatus  gubernanda-i  ^  cuSlodienda  ^  expenjìs  j  ad  honorem  non  rum  j  c^ 
ficut  Callra             Pi/auren.  fiuè  e»-  Roman  a  Bcclejìxpro  viribus  defen/a  - 
tffitatus  veUri  Ancanitan.qua  habetur  re  ;  mandamus  propterea  dtlellisfiltjs 
gubirnatur,  ^  cuHaditur  ad prafens»  Vniuerjttatibus  t  é-  hominibus  dillo- 
feruatis  tamen  iure ,  ^  proprietate  rum  Caflrorumt  vel  eorum  distriUuu^ 
ttoUra  )  éf  Rotnan/t  Ecclejtie  ,  quibus  ^  lacorum  >  quatenus  jicuti  esteri ,  fi- 
Ciuitas  no/Ira  Anconitana»  cum  fuis  deles  Romana  BcciefiaincoU,  ^  ha- 
€allrisì  oppidiSi  Territorio  y  dilìriHut  hitan.  aliorum  Castrorumt  &  locorum 
lociSìér  iurisdiUionibus  vniuerjts  Ho-  qut  tenetur  ^gubernatur  j  ^  custodi- 
iisy  é'ipJ'ìEccleJìa  immediate  fubie-  tur  in  distriìlày  (jr  ComitatuCiuita- 
{la  de  benignitate  noUra  dignaremus»  tis  eiusdem  Vobis pareant  >  éf  inten^ 
nam  Camera  noUr/t  prò  impenfis  gra*  dant  >  ^fìcut  altj  distriHuales  *  eius- 
uibus  >  quas  nedum  prò  cu/ìodiendis  dem  Comitatus   Budeant   efficacitur 
Castris  ante  dillis;fedpro  expugnan-  ebedire  ;  namfifecus  agerent ,  pcenas 
dis  Aduerfarijsy  é"  hostibus  Roman  a  quas  iuHè             in  rebelles^ratos  >  ^ 
EccleJìayé'prodtIlaProuinciaMaf''  gratis  habebimus  y  ipfafq\  AuHori- 
chia  Anconitana  in  pacifico  Hatu  con-  Hate  "Domino  faciemus  inuiolabitur 
feruanda  fecimtts  hallenus  >  ^faci-  obferuari  ;  mandantes  infuper  Quber- 
musde  prafenti  Vos               eidem  natori  nostro  Marchia  Anconitana  ^ 
Camera  nostra  tributum»  ^  foluere  quodvbieiconFlite: ityV os  Camera  no- 
cum  effe Huflorenos dilla  Camera  triA  Strade pr afati s  tribus  millibus  flore- 
millia  j  cum  cateris  gratis  oblationibus  %orum  fatisfeciffe  per  fé  velNunciumy 
vestris^ficut  ipfe  orator  Nobis  plenius  fiuè  diHorum  Caìlrorum  cum  omnibus 
ennarrautt  ;  Nos  vere  attentis  fideli-  eorum  iuribm  y  pertinentijs ,  éf  iuris- 
tatcy  ac  deuotioneycommendandifq\af-  dillionibus plenam  liberam  j  &  corpo*- 
felltbusprofequigratysìpromijfisyiu-  ralempojfeffionem  Vobis  ex ibeat  -,  é* 
stitiay  ér  alifs  digiriis  refpellihus  mo-  con  (igne  ty  nulli  ergo  y  omnino  homi- 
ucntibus  mentem  nostram;ve stris fup-  num  iiceat ,  hanc paginam  noHra  vo- 
pltcationibusinclinattypr afata  Castra  luntatÌJ}  traditionisyconcejfiomsyin- 

li     2  frin- 
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fringere  ijeUe  ;  Jt  ejuis  autem  ,  é'C' 
Annolncarnritionh  Dominici  1452. 
7.  Ka/.  Februdrij  Vonùficatus  noHri 
dfìMO  fectmdo . 

Seguì  l'anno  145 ^,nel  quale  fcri- 
uono  GJouanni  Simoneta,e  Bernar- 
dino Coirò  5  con  Francefco  Adami, 
che  in  quindeci  giorni  (con  tanta 
celerità  entrato»  chefìi  Francefco 
Sforza  nella  Prouincia  della  Mar- 
ca Anconitana  )  quafi  tutta  venifTe 
in  fua  poteftà  ,  &  efsa  Città  d'An- 
cona nobile,  &  antica  jfe  li  facef- 
fe  tributaria;  aggiungendo  Gafpa- 
to  Bugati ,  che  detto  Sforza  haue- 
uaprcfonel  Territorio  Anconita- 
no molte  Caftellajripigliando  Mat- 
theo  Vecchiazzanijche  detto  Sfor- 
za hebbe  il  titolo  di  Marchefe  d' 
AnconajC  di  detta  Prouincia  à  tem- 
po di  Eugenio  IV.  &  òì  Giouanni 
Settimo  Imperatore  di  Conftanti- 
nopoli . 

Nel  ifteffo  anno  1455.  vinti,  che 
furono ,  e  difcacciati  li  Malatefti 
da  Eugenio  IV.  e  riftituìti  à  gl'An- 
conitani la  Terra  de  Monte  Santo 
Vito,  &  il  Caftello  di  Fiumefìno 
già  lungo  tempo  dacflì  Malatefti 
occupati;  pagarono  detti  Anconi- 
tani alla  Sede  Apoftolica  tre  mila_f 
Fiorini  di  Camera ,  come  per  Bolle 
ài  detto  Sommo  Pontefice  in  Se- 
gretaria d'Ancona  apparifcono,re- 
giftrate  da  Landò  Ferretti  al  lo- 
co citato,libro  ottauo . 

Nel  medefimo  anno  14^5  rife- 
rifce  Pietro  Gritij ,  che  gl'Anconi- 
tani accortamente  >  hauendo  otte- 
nuto dal  Pontefice  fudetto  di  pote- 
re legittimamente  confeguire  alcu- 
ne delle  noftre  Caftella,cioè)  Mon- 
te Santo  Vito,  la  Rocchadi  Fiume- 
fino,  Albarello,  &Origiolo;  co- 
minciarono (Sfotto  colore  di  feguire 
la  parte  di  Eugenio  con  gl'aiuti  di 
Fortebraccio ,  che  guerreggiaua_, 
per  detto  Pontefice  contra  Francef- 
co Sforza  )  à  fare  varij  danni  nel 
Territorio  di  lefi,  imperoche  dop- 
po  hauere  fpianato  (  per  non  poter- 
le tenere)  l'vltime  due  dette  Ca- 
ftellai  oecuparano  (juafi  à  viua  for- 


za il  Monte  Santo  Vito  ,  e  la  Roc- 
cha  di  Fiurne/ìno,  e  fecero  gran- 
dirtìme  prede  di  beftiami,  e  vari} 
turbamenti  à  Paefani ,  li  qua/i  con 
tutto ,  che  foffero  grandemente  da 
noftri  rafrenati  ;  non  dimeno  buona 
pezza  ne  trauagliarono,  rimanendo 
con  poco  honore  noftro  occupate-» 
due  Cartella  ,  cioè  la  Roccha  di 
Fiumefino ,  &  il  Monte  Santo  Vito» 
Je  quali  fi  può  credere ,  che  da  gì' 
Efini  alla  fine  fariano  ftate  ò  con  1' 
Armi  di  Marte,  ò  della  Legge  ricu- 
perate, fé  gl'Anconitani  da  gene- 
rofo  animo  moflì  per  tenerle  non_» 
hauefTero  pagati  tre  mila  ducati  al 
Pontefice ,  &  anco  non  hauefiero 
hauuto  l'inucfiitura,  di  quei  luoghi 
con  pretefto ,  che  la  Città  di  lefi 
eraà  Santa  Chiefa  ribelle ,  e  fotte 
altre  conditioni ,  che  non  mi  ften* 
doà  raccontarje. 

Raccogliendofi  dalla  fopra  def- 
critta  inueftitura  da  detto  Eugenio 
à  gl'Anconitani  fatta,  di  detti  luo- 
ghi, che  molto  prima  effi  li  poflc- 
deuano,  e  particolarmente  la  Ter- 
ra di  Monte  Santo  Vito,  da  loro 
contro  li  Malatefta  difefa  per  efiere 
flati  gl'Anconitani  da  gl'huomini 
di  detta  Terra  in  aiuto  chiamati ,  li 
quali  poi  fotto  la  protettione  d'An- 
cona h  compiaquero  reftare . 

Nell'iftelTo  anno  1455  narra., 
Francefco  Adami,  che  Fr^fes  Mar- 
chia ,  ^ui  Firmi  commorahaiur,  anno 
1/^^^.  de  menfe  Teèruarij  ,  T ranci f- 
cum  Antofiij  Aceti  Ancona  moréuttm 
capiendurn  curauif,  &  ad  fé  Firmum 
ferdttcendum  in  career ibus  in  Gerio' 
nefofitoi  difeejjitab  Vrbe . 

Suceflc  l'anno  r4i?4  nel  qualcj 
ferine  Giulio  Feroldo,  che  Papa_. 
Eugenio  I  V.fù  fpogliato  del  domi- 
nio della  Marca  Anconitana  da_» 
Francefco  Sforza ,  il  quale  pafTan- 
do,  nel  Regno  di  Napoli  per  difefa 
di  certe  fue  Città,  e  Terre,  che» 
pofiedeua,  e  che  li  veniua  pertur- 
bate >  fu  da  Marchcggiani  ricerca- 
to per  Signorcper  eficre  loro  trop- 
po aufteramente  »  da  Giouanni  Vic- 
tcklchi,  da   Corneto  gouernati , 
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chnflo  '  C  cflendo  egli  in  detto  tempo  Vef- 
1454.      couo  di  Macerata  ,  Cardinale,  e 
Prefide ,  di  detta  Prouincia  ,  affcr- 
R«g.Pi«n.  nia,  Pompeo  Compagnoni)  onde 
airimi.Cfo-  c/To  Sforza  accettò,  &  ottenne  in_» 
pochi  giorni  tutte  le  Città,  e  Ter- 
re della  Chiefa ,  che  vi  pofTedcua , 
&  Ancona  Citta  libera ,  fé  li  fece 
tributaria  >  dice  il  Feroido . 

Nel  medefimo  anno  1454,  cum 
ageretur  de  transferendo  Concilio  Ba- 
filenenjtt  antequam  eleóìaforet  Ciui- 
idre"*"'?^'  f^^^l^orentinaì  vt  vniretur  ApsHo- 
lica  Sedi  Orientalis  Bcclefa ,  loca  no- 
minata }  funt  Ancona  >  vel  alia  terra 
maritima  ,  Bononia  ,  Mediolanum 
yel  alia  Ciuitas  in  Italia . 

SucelTe  l'anno  1455.  nel  quale 
gì'  Anconitani  fi  cominciarono  à 
foiIeuare>  e  continouarono  nella_, 
loro  libertà  ,  benché  pagaffero  allo 
Sforza  vn  certo  tributo,  oltre  il  fo- 
lito  Cenfo,  e  pagamento  alla  Chie- 
fa, e  rimafero  dalli  Marcheggiani 
teiputi ,  e  non  foggiogati  ;  kriue  il 
detto  Ffc. retti,  loco  citato  libro 
nono  i«|f5. 

Dall'  anno   14^4  fino  all'anno 
i4_56,  cFe  lono  anni  dua,  non  ho 
notitia  a'runù  de  fuceffi  in  Ancona 
come  trouo,  he  Eugenio  IV.  in  vno 
fuo  Breuc  di-etto  al  Vefcouo  diSi- 
nigaliai  gl'ordina  che  s'informi, 
fé  II  beni,  e  poderi  della  Badia  di 
Chiara  Valle  contigua  àCaftei  Fer- 
retti ;  foffero  nd  territorio ,  e  di- 
flretto  della  Terra  lel  ilonte  San- 
to Vitocompre/ì,&  che  per  l'auue- 
nirc  doucfrcroeflì  nel  Territorio  d' 
Ancona  a/Tignati ,  fenza    regiudi- 
tioperò  delia  Chjefa  di  detra  Ba- 
dia, e  Tuo  Abbate  prò  tempore, 
come  in  detta  Bolla,  copia  della_» 
quale  fi  tralafcia  per  non  elfer  cofa 
funftantiale  alle  notitic    d'Anco- 
na,,. 

Nel  medefimo  anno  il  fudetto 
Sommo  Ponteficecommifc  per  fuo 
Breue  al  Vefcouo  di  Ancona,&  ali' 
Abbate  del  Monafterio  d:  San  Gio- 
uanni  di  Penocchiara  (  all'ora  elfi- 
ftente  indetta  contrada  fuori  del 
recinto  delle  mura  di  detta  Città, 


nel  loco  hora  defto,la  Madonna  de    Am,i  j, 
gl'Orti,  del  quale  d  fuo  luogho,    ^'': 


43  S". 


&  anno   in  quefte  notitieal  libro 
vndecimo  più   diftinramente    ne_j   ^^j 
fcriuerò)  che  il  numero  de  Cano-   an',i','.'n^* 
nici  della  Chiefa  Catedrale  di  effi    ^'""•"''"- 
Città  foffe  ridotto  al  numero  fola- 
mente  di  dodeci  per  caufa  della  di- 
minucione   delle  entrate  Capitu- 
lari . 

Dall'anno  1456.  fino  all'anno 
I458.chc  fono  anni  dua  non  ho  no- 
titia alcuna  de  fucefllì  in  Ancona  , 
come  in  detto  anno  fcriuc  Pompeo  R,g.p,c  p.^ 
Compagnoni,  che  Giouanni  Sodo  ''^•7- 
Anconitano  fii  deputato  ingegnle- 
ro  della  Roccha  da  farfi  in  Tolenti- 
no ,  dal  Conte  Francefco  Sforza  , 
Marchefe  della  Marca  Anconita- 
naj. 

Indetto  anno  14^8  furono  gì* 
Anconitani  inuitati  dal  detto  Sfor- 
za alle  lue  nozze,  evi  mandarono 
effi  il  Conte  Felice  di  Giouanni 
Ferretti  ,  Lorenzo  Grimaldi,  & 
Benuenuto  di  Cambio  Scjcchi  no- 
bili Anconitani ,  che  in  nome  del 
Commun  d'Ancona  donarono  alli 
Spofi  diuerfe  robbe  di  valore  di 
400.  feudi ,  non  dichiarate  da  Lan-  f^'S  ""?"'"•  ■ 

'  .  Ili  Roma  Jac 

do  Ferretti,  che  racconta  il  fuceflo,  ««'ib.*.  * 
aggiungendo  ,  in  detto  anno  , 
che  Tomalfo  di  Stefano  Fatati ,  & 
detto  Scacchi  furono  da  gl'Anco- 
nitani à  Borfo  Eftenfe  mandati  1  ef- 
fendo  egli  Capitano  de  Venetiani  , 
che  doueua  venire  nel  Territorio 
Anconitano  à  Fiumefino  con  gen- 
te armata. 

Dall'anno  14? S,  fino  all'anno 

,       ,.  '        .    ,  Anno  i44«', 

1440.  che  fono  anni  dua ,  ne  meno 
trouo  notitia  alcuna  d'Ancona,  co- 
me in  detto  anno  riferifce  Coftan- 
zo  Coftanzi  da.  Fano  ,che  la  Repu-  cronmanur. 
blica  di  Ragufa ,  mandò  in  Ancona  "um.  t^a'' 
Marino  Refta  fuo  Ambafciatore> 
per  nnouare  con  effa  Città  la  con- 
federatione ,  che  già  haueua  ,  Ia_, 
quale  alli  i5.  di  Giugno  di  detto 
anno  1440.  fìi  conclufa,  dalli  De- 
putati della  Città  d'Ancona  eletti, 
e  per  venti  anni  labilità;  furono 
elfi  Nicolò  Bonarelli,  Ciriaco  Piz^ 

zecol- 
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Anni  di  zccoìli ,  e  Pauolo  Polidorij  che  in 
i4j'8.°    detto  tempo  >  erano  in  Ancona  del 
M.igiftrato ,  detto  de  Regulatori» 
effendoefia  Confcderationc  ftata_, 
fìipulata  con  l'aflìflenza  di  detto 
Kefta  Ambafciatoreper  Ragura,& 
tre  Dottori  nobili  Cittadini  Anco- 
nitani, Polidoro  Pifanello  ,  Stefa- 
no Fatati,  &  Antonio  Bertunno> 
eflendo  ella  in  Segretaria  publica 
d'Ancona  regiftrata  afferma  Landò 
^°^"tfì>i>-  ferretti  ;  che  dice . 

Sané^iio ,  Fax ,  Amicitia ,  c^  bene- 
iiolentia  efioFopulo  Anconitano  t  fo- 
cijfijue  j  item  ìiagufeis  fttis  \  itemene 
fer  omnia  'Ragufeorum  Maria ,  Vor- 
tus -i  c'IittoraAnconitanisfocijsfuis- 
MercatHra-,  gratta  t  honeììifqtie  de 
<aufis  nauigare  Licere ,  eorumque  Na- 
ttìgia  5  fuis  in  qtiihufuis  locis  impune 
perno&antoi  qunt  ^  fi  non  esonera»- 
do  mar  ce  s  ahìerint  ■>  immtmitAS  elìo^ 
nilue  folunto  ;  in  terra  vero ,  vti  def- 
cendant ,  nuUus  imbellito  ;  eodem  ita- 
(jue  Mare ,  'Ragufeorumque fiochi  nO' 
lira  per  littora ,  ^  Maria ,  t/sdetn  de 
Cattfis-,  honeSiis-i  nauigare  vti que  li- 
ce at  ;  per  inde  ac  licehat  hoc  ;  f ed  pre- 
cipue vnum  hoc  in  fxdere  additum 
e  fi  ,  ac  decretnm ,  quo  d  omnia  'Ragu- 
feorum Nauigia  qua  ex  quaqtte  lllyri- 
ci  fin  US  parte  i  quomodolihet  »  intus 
Anconitani  Portus  limites  applictie» 
rint ,  prò  qualibet  in  lllyrico  percspta, 
rersm  Gentena  ,  elìimati  valoris  » 
exentis  quidem,pdnitufque  libere pra- 
feruatiSì  Auro  ,  Argento^  Margaritis, 
prstiofisque  ornnifariam  gemmir,  au- 
rum  vnum ,  ^  tres  oHattas  auripar- 
tes  j  fro  Duhana ,  publico  Anconitana 
Ciuitatis  xrario perfiìluncio  ;  in  cdte- 
ris  vero  alifs  prius ,  confuetudine  in- 
ueterata-i  qua  inter  vtrunque  populum 
antiqui ,  inter mijfique  ffderis  pa^a  > 
feruancìoi  qui  vero  aduerfus  huitts 
fi&dtris  pracepta  ierit  ifecufquefaxit; 
mille  auri  piena  mulclan^lo  ;  fit  igitur 
felixi/aufiuni  j  ^  Beatum  ,  hocipCe 
recens  emmendatunh  homoUgattimque 
Vadus  ,  Beatijfimis  ,  aufpicantibus 
Martyribus  ì  ^  Pontificibus  nostris 
Kiriaco  ì  atque  Blafio pablicarum  re- 
rum ì  ambarum  Proteiloribus  optimis) 


ér  Patronistalijfque  iutiantibiiSt  vtra-   ^J^".- 


ài 


runque  Ciuttatiim  Diuis ,  PtjfiniìCjue 
Nitminibus  ;  exa^um  Ancona  XllL 
Kal.  giuintiles ,  MCCCCXL. 

Nel  medefìmoanno  i44o.fcriuc 
detto  Compagnoni,  che  Dionifio 
d'Ancona  fìi  CommifTario  dcirAr- 
mi  nella  Prouincia  della  Marca»» 
Anconitana  per  Eugenio  IV. 

Seguì  l'anno  144 1  nel  quale  i 
Anton  Giacomo  Straccha  era  Ca- 
pitano, d'vn  Galeone  Anconitano 
(  riferifce  Landò  Ferretti  )  quando 
il  Rè  d'Aragona,  tencua  affediata 
per  terra,  e  per  mare  la  Città  di  Fa- 
magofta  nei  Regno  di  Cipri ,  all'ora 
fotto  il  dominio  de  Genouefi  go- 
uernata  ;  onde  eflfendofi  cosi  valo- 
rofamcnte,  Anton  Giacomo,  por- 
tato ,  rimafe  egli  non  pur  (limato  > 
e  fegnalato,  apprefTola  Nationcj 
fudetta }  m'ancora  riconofciuto,ej 
premiato  da.  quella  con  il  fcgucntc 
Priuilegio  dal  fopradetto  Ferretti 
regiftrato ,  che  dice . 

Considerato ,  i  meriti ,  dclli  mol- 
ti fcruigij,che  in  quei  proflìmi  gior- 
ni haueua  per  fadifefadi  Famago- 
fo ,  Anton  Giacomo  Straccha  An- 
conitano con  il  fuo  Galeone  opera- 
rci per  non  cfferc  già  mai  Noi  d'in- 
gratitudine notati,  &  accioche  paf- 
fi  in  eflempio  à  tutti  gl'altri ,  che  à 
Genouefi  aiuto ,  e  fauore  preftano  ,- 
fi  concede  gratia  al  medefimo  An- 
ton Giacomo  Straccha,  fuoi  figlioli, 
Nipoti ,  e  defcendenti  in  perpetuo, 
di  poter  condurre ,  e  far  condurre 
per  lui,  ò  per  altri  in  fuo  nome, 
tutto ,  e  fingole  merci ,  e  Meicantic 
fue  proprie  però ,  fé  vera ,  à  que/la 
Ifola  di  Cipro  al  Porto,  e  territorio 
di  Famagofta,c  parimente  eftrareda 
cffi luoghi,  fenza  pagamento,  c_» 
Gabella  alcuna,  in  moniera,  che 
fiano  effe  libere ,  &  effenti ,  in  per- 
petuo; Dat.  in  Famagofta  24.  Gen- 
naro 1442. 

In  oltre ,  riportò  detto  Anton-. 
Giacomo  il  feguentc  Priuilegio  dal 
fopradetto  Scrittore  regiftrato ,  che 
dice. 

Tomaflb  di  Campo  Fregofo  , 

Doge 


1440. 


Lee. 


cir; 


toc.  ck.^ 


Parte  Seconda  Libro  Decimo .         x  5  5 


chni»  **'  '^ogc  di  Gcnoua,  e  difenfore  della 
,^'^i  /*  Jibertà  di  c/Ta  Citta  i  del  Configlio, 
de  gl'Antiani ,  e  dcU'offitio  delle 
moneta  del  Commun  di  Genoua_*  * 
concede  amplio  Priiiilcgio  ad  An- 
ton Giacomo  Stracha  Anconitano 
della  Cittadinanza  di  detta  Città» 
nonfoloà  lui.  Tuoi  figli,  nipoti i 
m'ancora  defccndenti  in  perpetuo 
non  meno  per  virtù  di  detto  An- 
ton Giacomo,  che  per  il  fincero  af- 
fetto dal  medefirao ,  alla  nationo 
Genouefe  dimoftrato,  altre,  e  fpef- 
fe  voljce  ;  ma  particolarmente  di 
Decembre  144 1  quando  il  Rè  d' 
Aragona  con  la  fua  armata  teneua 
aficdiata  per  terra,  e  per  mare  la_# 
Città  di  Famagoftà,  che  trouandofi 
in  cftremo  pericolo  pofta ,  il  mede- 
fimo  Anton  Giacomo  Capitano,  cj 
Padrone  di  vna  Tua  Naucpcr  pote- 
re più  liberamente  in  defefa  di  effa 
Città  operarejtollerò,  che  detta  Tua 
Nauc ,  fofTe  da  Nemici  abbruggia- 
ta  ,  mentre  ch'egli  era  impiegato  à 
mandare  dentro  Fam^gofla  Huo- 
niini,  &Arme,  con  le  quali  quel- 
la Città  )  hora  mai  vacua  d'habi- 
tanti ,  contro  li  Nemici  fi  difende- 
ua ,  per  le  cui  honorate  prone  il  fo- 
detto  Doge ,  in  nome  del  Commu- 
ncdi  detta  Città  di  Genoua,  di- 
chiarò ,  e  fece  Cittadino  Genoue- 
fe, il  predetto  Anton  Giacomo, 
figli ,  Nepoti,  edefcendenti,  amet- 
ifnJolo  conefsi,  e  ciafchedunodi 
loro  in  Cittadini  Genoucfi  ,  con.» 
gli  honori ,  dignità,  cfTentioni ,  Im- 
munità ,  Priuiiegij  ,  e  ragioni ,  che 
li  Cittadini  nati ,  e  che  in  detta_, 
Città  di  Genoua  habitano,  e  godo- 
no; commandando  ,  che  per  tali 
hauuti,  tenuti,  reputati,  econof- 
ciuti  fenz'alcuna  contraditione,  ej 
per  quella  cagione,  e  per  autorità 
del  fudetto  Priuilegio  ,  fi  commet- 
te dal  detto  Doge  di  Genoua  à  tut- 
ti li  Capitani  delle  lue  armare ,  alli 
Padroni  de  Naui,  e  di  Galere,  e_, 
à  tutti  i  Magiftrati ,  tanto  di  Geno- 
va, quanto  della  fua  giurisditione 
pofti,  e  da  porfi  di  là  ,  oucro  di  qua 
dalmate,  cheli  detto  Priuilegio > 


Clt.    - 


e  quanto  in  cflfo  G  contiene,  inuio-    Anni  a 
labilmente  s'olTcrui,  &  per  quanto   ^^^u** 
ad  alcuno  di  effi  appartenerà   lo 
faccino  inuiolabilmente  ofieruarc  t 
imperciochc  il    fudetto  Doge  per 
rendere  teftimonio  delle  cofe  fudet- 
te ,  fece  il  fopradetio  Priuilegio i 
con  il  folito  Sigillo;  Dato  in  Gcno- 
nalip.  d'Agofto  1442. 

Iti  detto  anno  1441  Galeazzo 
Malatefta ,  richiefc  gl'Anconitani  > 
di  faluo  condotto  per  fc ,  e  fuc  gcn» 
ti ,  d'andare  ,  ftare ,  e  paflare  per  il 
territorio  Anconitano;  onde  bench' 
effi  da  detta  Famiglia,  haueflero 
tante  ofFefe  in  diucrfi  tempi  riceuu- 
te  ;  gli  conceflero  non  dimeno  non 
folo  il  richiefto  Saluocondotto; 
ma  di  più  che  egli  poteffe  per  la_» 
Porta  di  San  Pietro  in  Ancona,  con 
cinquanta  huomini  fuoi  entrare  , 
come  fccCi  cffùda  gl'Aneonitani 
riceuuto  ,  prefentato,  e  feruito,  che 
con  efirema  contentezza  il  Malate- 
fta aggradì ,  ferine  detto  Ferretti .      j^^^. 

Nel  detto  anno  144 1  d'Agofto  , 
gl'Anconitani  mandarono  vna  lor 
Nauc  in  Sicilia  à  caricar  grano  con 
Pauolo  di  Bonauentura  de  Bonarel- 
li,  e  Guelfo  de  gl'Agli,  haucndo 
effi  fatto  obligho  à  Meo  de  gl'Agli 
d'hauererato,  e  fermo,  quanto  li 
fopradctti  mandati ,  in  detta  com- 
pra efieguito  hauefiero,  rifcrifccil 
ibprafcritto  Ferretti .  toc.  eie. 

Suceffe  l'anno  1442  nel  quale, 
vedendo,  e  conofcendo  gl'Anconi- 
tani adornarfi  la  loro  Città  di  par- 
ticolari edificij  ,  &    confiderando 
eglino  molto  più  aumentarfi  il  traf- 
fico mercantiale,  &  accrefcerfi  Icj 
terreftre  non  meno,  chele  mari- 
time  Mercantile  la  Città  per  quel- 
ie,efiere  ad  vn  felice  ftato  peruenu- 
ta  ;  penfarono  edificare  vn  publico 
feggio ,  e  ridotto,  doue  i  Mercantii 
e  Cittadini  commodamente  potel- 
fero  paleggiando  ,  negotiare ,  on- 
de coftituironovn  luogho  nomina- 
to (  come  ancora  hoggi  fì  chiama  ) 
la  Loggia  de  Mercanti,  al  fondico 
del  Commune  da  vn  lato  ,  in  quel 
tempo  contigua,  e  dall'altro  la  fa- 
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brkha  di  Dioniso  Benincafa  »  d* 
auanci  la  via  publica  »  e  di  dietro  il 
mare  ;  onde  fu  primieramente  ap- 
parecchiata la  prima  entrata  >  fu  ic 
volte  >  fopra  il  fotto  marC)  con  il 
iolaro ,  /ino  alle  prime  fineflrc ,  o 
fabricato  il  tetto  del  foprafcritto 
Maflro  Giouanni  Sodo  Anconita- 
no ,  huomo  di  grande  ingegno  nel- 
l'Architettura, che  maeftreuolmen- 
(e  compofe  i  Bordonali  di  più  pezzi 
non  trouandofene  per  la  lunghezza 
del  luoghO)  e  con  merauiglia  li  ti- 
rò nel  fito  dou'erano  deftinati  (  non 
pur  dal  Popolo  Anconitano  ,  cho 
d'altri  Architetti>che  ciò  viddero) 
applaudito  »  &  in  tal  forma  reftò 
detta  principiata  fabricha  per  fpa- 
tio  di  molti  anni  >  fcriue  il  detto 
Landò  Ferretti . 

Ripigliando  Giorgi  VaflTari  >  che 
per  dctt«  nobil  fabricha»  doppo 
l'anno  1450.  Pellegrino  da  Bolo- 
gna fu  condotto  in  Ancona  >  e  per 
la  Tua  fortificazione,  e  per  altre  co- 
fc  ,  e  che  pigliafTe  à  finire  Ja  Log- 
gia de  Mercanti,  adornaflc  la  vol- 
ta >  e  fabricha  nuoiia  con  molte  fi- 
gure di  rtuccho,  e  Pitture,  nell«_* 
quale opera>  perche  ha  porto  Pelle- 
grino ,  ogni  fua  maggior  fatica  ,  cj 
ftudio  ,  ella  è  ,in  vero  molto  bella» 
e  gratiofa  ;  percioche ,  oltre  che  fo- 
no tutte  ic  figure  ben  fatte ,  vi  fono 
ancora  alcuni  fcorti  d'ignudi  bellin- 
fimi^  nei  quali  fi  vede ,  che  ha  egli> 
l'opere  del  Ciionaroti  imitato,  che 
fono  nella  Capella  di  Roma  con 
molta  diligenza  ;  loggiungendo  ap- 
preflb  detto  fcrittorc ,  che  la  fabri- 
cha di  detta  Loggia,  ha  riceuuto , 
quando  per  vna  cagione,  quando 
per  vn'altra,  molti  miglioramenti 
alla  moderna  ,  &  ornamenti ,  di  va- 
rie forti ,  le  quali  cofe  tutte  ,  come» 
che  fiano  à  quefti  tempi  molto  me- 
no ,  che  ragioneuoli  ;  furono  all'ora 
nondimeno,  fecondo  il  parere ,  tj 
fnpetc  di  quegli  huomini,  affai  lo- 
date . 

Aggiungendo ,  Landò  Ferretti, 
che  la  Communità  d'Ancona  per 
fare  la  facciata  di  detta  Loggia^ 


(  che  appreflb  fì  defcriuerà  )  pigliò  Anni  \4i 
danari  impreftito  dà  Dionifio  Be-  ^^^f^ 
nincafa  ,  e  che  foffe  ella  di  Pietre 
intagliate  (  dal  famofo  fcultoro  «  , 

Giorgi  da  Sibinico  )  ftata  fatta. 

Defcriue  detta  Loggia  il  Caua- 
liere  Giacomo  Fontana  Anconita-  v*d">in"'u 
no,  dicendo  eficr'eila»  nel  mezzo  ^^,;,J"^i' 
del  Porto  dalla  parte  di  Mare  fon-  «««i' 
data;  ma  in  fua  facciata  dinanzi 
nella  ftrada  Publica  ,  e  verfo  Le-' 
uante  riuoltata  j  effendo  dVna  pia- 
ceuolifTima  maniera  d'Architettu- 
ra fabricata  ,  con  il  fuo  Porticale 
in  mezzo  fopra  tre  fcaglioni,  con^ 
vn  feneftrone  per  lato ,  e  tra  l'vno  > 
d'altro  vano,  come  anco  tra  la_» 
cantonata,  dalla  inferiore  alla  fu* 
periore  parte ,  ha  Ji  fuoi  Pilaftri ,  à 
tre  faccie?  e  di  fopra  il  Porticale,  & 
nel  primo  corniccionc ,  vi  è  vna  fi- 
gura equeftra  con  huomo  armato 
fopra  efHi ,  in  atto  di  voler  ferire 
con  la  fpada  ignuda ,  e  con  vn  fo- 
pra mano  di  punta . 

Alla  dcftra,e  fìniftra  poi  di  detta 
cqueftre  figura  in  Nicchi,  in  detti 
Pilaftri  incaflàti,  vi  fonole  figurcj 
della  Fortezza, Téperanza,Pruden- 
za,  e  Carità ,  e  di  fopra  la  maggior' 
eminenza  di  detti  Pilaftri  le  loro 
Agugliei  le  cantonate  loro  fono  à 
fogliami ,  &  i  merli  à  piramide,  e 
mezze  rofe  ;  nel  centro  tra  l'vno ,  e 
l'altro  Pilaftro,  e  di  fotto  tre  gran 
Feneftroni  con  due  Colonne  ritor- 
te per  ciafcuno ,  e  tre  archetti ,  C 
nelle  impofte  fogliami  all'antica  > 
e  fotto ,  l'ornata  grande  del  tetto 
ancora . 

Nella  facciata  poi  rerfo  il  mare 
fporgendo  affai  in  fuori,  vi  è  vn 
pugiolo  di  pietre ,  à  piedeftalli 
compartito  con  balauftri  tra  l'vno, 
e  l'altro;  occupando  tutta  la  fac- 
ciata ,  dal  quale  fi  fcuopre  il  mare» 
e  tutta  quella  parte  della  riuiera_» 
per  fino  à  Monti  di  Pcfaro . 

Dentro  detta  Loggia  )  fopra  la_* 
fafcia  »  e  piedeftalli ,  bafe ,  e  capi- 
telli ogni  cofa  à  foggia  di  Colonne 
fabricate,  &  egualmente  vna  dall' 
altra  difcofte  ,  da  i  lati  in  cinque 

Inter- 
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Anni  di  interualli ,  e  dalle  tcfte  tre  j  con  gì* 
1442!"  Archi  per  ciafcuno  interuallo;  fi 
fcorge  rhonoratiflìmo cornicione» 
e  l'ailegriffima  volta  sfondata  >  & 
in  vari) ,  ediuerfi  modi  fcorniccia- 
ta,  &  nel  quadro  maggiore  di  mez- 
zo l'effigie  di  Chrifto  in  atto  di  da- 
rei la  benedittione,  e  la  fpadaj  e 
le  b/lancie  eguali  all'orizontc  5  nel- 
le mani  d'vn  Angelo  inginocchio- 
ni  ;  &  vna  tabelletta  con  il  nome 
della  giuftitia ,  &  in  quelle  d'vn  al- 
tro ftando  in  aria  sii  l'ale  volanti . 

A  capo  j  nella  più  alta  parte  del- 
la fommità  della  Porta  per  la  qua- 
le fi  palla  per  andare  nel  puggiolo, 
in  vn  feudo  imbellito  di  cartocci  » 
e  mafchcroni,  e  feftoncinij  [pic- 
cato dalla  parete >  foftenuto  da  due 
Angioli  j  vi  è  l'Imagine  della  glo- 
riofa  Vergine»  e  da  piedi  nell'emi- 
nenza del  Porticale  per  il  quale  fi 
palTa  per  andare  alla  ftrada  publi- 
cha,  in  vn'altro  feudo  fimile  vi  è 
la  figura  di  San  Ciriaco  Protettore 
della  Città . 

Nelle  quattro  cantonate  in  nic- 
chi fopra  il  cornicione  di  tutto  ri- 
leuo,  e  della  forma  della  ftatura 
humana  ,  vi  fono  le  figure  della 
Fede ,  della  Speranza ,  delTHumil- 
rà  ,  e  della  Patientia  5  &  nella  lu- 
netta di  mezzo  la  facciata  dà  capo 
fopra  lo  feudo  »  dou'è  la  figura  del- 
la Madre  di  Dio  i  vi  è  la  figura  d' 
Heicole,  con  la  mazza  nella  de- 
flra»  fedendo  fopra  l'Hidradà  lui 
ammazzata,  e  nell'altra  lunetta, 
di  rimpettod  quella  fopra  San  Ci- 
riaco, vi  è  la  figura  della  Vittoria 
con  la  palma  nella  mano  deflra  fe- 
dendo lopra  l'arme  di  diuerfe  qua- 
lità ,  con  di  molti  prigioni  genu- 
fleffi  ,  &  proflrati,  intorno  l'altre 
figure  tutte  in  qualfiuoglia  lato  in 
quadri,  per  ciafcuno,  vna  virtù, 
quale  con  gl'inflromenti  in  mano, 
e  quali  appreffo  di  fc  fteffa . 

Il  luolodcl  paffeggio,  è  fimilcj» 
aHa  volta  di  diuerfe  forti  di  Pietre  , 
e  Marmi ,  &  ogni  qualunque  cofa  , 
così  magnifica ,  e  fplcndida  in  fom- 
mo  grado  di  eccellenza , 


Detta  Loggia  minacciando  rui-  ^j^J^J*^' 
na  della  parte  del  mare  >  fìi  d'ordi-  j^^^," 
ne  di  Papa  Alcffandro  Settimo  > 
fatta  rifarcire  l'anno  1657.  effendo 
all'  ora  Gouernatore  d'  Ancona-» 
Monfignore  Girolamo  Cafanattcj 
Napolitano,  hora  Cardinale  chcj 
con  diligenza ,  e  faticofa  affiftenza 
s'adoperò  in  detto  refarcimcnto. 

Seguì  l'anno  1443.  nel  quale  Eu. 
genio  IV.  fcriuc  il  feguente  Breuo 
à  gl'Anconitani ,  che  dice  Dileilis 
fiijs  ^rioribus  Ciuitatis  noììrA  Anco- 
nitand  \  ^ugentus  Quartus ,  diUólis 
filijs  falutem ,  ^  ApoHolicam  benedi" 
iiionepì  ',  quia  fferamus ,  quod  infra 
fOLucos  dies ,  Frouincia  noììrA  Mar" 
chi  A  AnconitanA  per  QhriSi  miferi- 
cordiam  ad  antiquamy  (jr  debitant 
obedientiam  noìirafn ,  ^  BccUJìa  Ra^ 
mariA  rcducitur  :  hortamur  deuotiones 
velìras  ,  vt  per  honorem  velìrunii  éf 
prò  conferuanda  fide ,  ^  deuotione 
vefira ,  quam  femper  ad  'Romanam 
'Ecclefiam  inconcujfAm  tenutlìisi  ve- 
litis  ad  nolìrum ,  ^  prAdtóÌA  Eccle- 
fiA  gremium  redire  •>  fub  quo  vera 
femper  vobis  libertas ,  c^  velirA  Rei*, 
public  A  augumentum ,  ^  exaltatto  pA" 
tuit .  Datur  Sems  fub  annulo  noHro 
fecreto ,  die  vndecima  Septembrts 
144^.  Vontificatus  noliri  anno  i  j. 

Nel  medefimo  anno  'I445«  il 
Conte  Francefco  Sforza»   che  fi- 
gnoreggiaua  la  detta  Prouincia.* 
della  Macha  Anconitana,  fi  difgu- 
flò  con  gl'Anconitani  per  caufa  di 
vn  Paggio  fugitogli,  &  in  Ancona» 
predo  di  vn  tal  Pietro  Griffoni  Sc- 
nefe   (  in  quel  tempo  Podeftà  di 
cffa  Città  )  faluatofi  ;  onde  non  fa- 
pendofi  da  niuno  Anconitano  tal  ri. 
ferua,  dal  detto  Podeflà  dì  detto 
Paggio  fatta ,  &  continouando  ìi 
lamenti,  e  doglianze  con elTi,  det- 
to Conte  Francefco  ogni   giorno 
più  rifentire  j  per  farli  cofa  grata.»  « 
fecero  gl'Anconitani  publicarc  vn_. 
editto,  che,  chi  occultalfe  detto 
Paggio ,  lo  fapeflTe ,  e  non  riuelalfej 
cadeffe  in  pena  della  vita  ,  al  cht_> 
contrauenne  il  detto  Podeflà  paffa- 
to,  che  fu  il  termine  nel  editto  pre- 
K  k  fifTb^ 
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^""'J^'    fiflb;  onde  continuando  con  tutto 
,4^3."    ciò  egli  tenere  nafcofto  in  Cafa  Tua 
il  Paggio,  &faputoIo  ficuramtntc 
il  Conte  Francefco  ;  fcrifTc  egli  vna 
rerentiflìma  lettera  al  detto  Podc- 
M  ,  quale  con  molta  humiltà  gli  ri. 
fpofe;  promettendoli  nonfolore- 
ftituirgli  il  Paggio  ,•  ma  di  dare  an- 
cora nel  fuo  dominio  la  medefima_. 
Città  d'Ancona  ;  quale  offerta  dii_, 
gl'Anconitani   rifaputa,  afilcurati 
prima  del  negotiato  fatto ,  lo  fece- 
ro impiccare,  come  il  tutto  riferi- 
Ancon.  in.    fcc  LauJo  Fcrrctti , 
R„m^io..c.r.       Succederanno  1444. nel  quale, 
benché  Ancona  continouafTe  nel 
fuo  libero  dominio  >  non  puotè  pe- 
rò sfuggire  d'efTer  ella  tributaria., 
del  detto  Conte  Francefco  Sforza  j 
come  ho  di  fopra  accennato  cohlj 
l'autorità  de'citati  fcrittoti,  m'an- 
cora aggiungo  quello  fcriue  in  det- 
to anno  1444.  Francefco  Adami, 
y"hb;'".c■^   cht flagrabat hello ^  Viceaum  munti 
mentre    che   TraNcifcus  Ficcininus 
Cafir0  Fidardo ,  expugnato ,  Firmum 
tergere  confittnmfed per  aliquos  dies 
in  Agro    Maceratenfi  commoratus  •> 
ìiecineti  fortum  expuguauit ,  &  *^ 
Coì.'nttjs  diSlionem ,  otania  Piceni  agri 
cupida  redierunt,  frdter  B.ecenetHm 
Aii:^imam  j  Ancenamì  ^  Fahrianumy 
ijUA  Corniti  tributum  foluere  co&^a 
fuertinì. 

Nel  detto  anno  1444.  riferifco 
fu'i..7.'  '*^  Francefco  Angclita,  che  la  Città 
d'Ofimo  dimandò  aiuto  ;^à  Recana- 
t^^x  per  non  effer'ella  con  gl'Anco- 
nitani in  pace  ,  perche  haueuano 
effi  occupato  la  Terra  d'Oifagna_. , 
e  faceuano  opera  ancora  per  l'ac- 
qiiifto  di  Cartel  Fidardo,  chel'heb- 
bero  poi ,  come  appreffo  (  io  Scrit- 
tore )  raguaglierò. 

Seguì  intanto  l'anno  1445^.  nel 
quale  detto  Angclita  feguita  nar- 
rare, cheli  Recanatefi,  non  ftan- 
do  quieti  nel  dett'anno  1445.  vfci- 
rano  armati,  e  fecero  gran  danni 
nel  territorio  Anconitano ,  e  preda 
d'animali,  &  in  quello  ancora,  di 
Caftcl  Fidardo;  onde  il  Fofcari  Do- 
ge all'ora  àx  Venetia ,  fcriffe  à  Re- 
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canateff,  cfTortandoolià  non  dan-  ;?,""v^^ 
nificare  glAnconitani  fuoi  Amici,  144,; 
e  ibttolafuaProtettionci  li  Reca- 
natefi haueuano  ftabilito  di  libera- 
re \\  prigioni  fatti  della  Terra  di 
Cartel  Fidardo ,  purché  forte  fatto 
il  fimile  dclli  loro  in  Ancona  rite- 
nuti. 

Intanto  Io  Sforza ,  ch'era  in  Icrt, 
efl^cndo  feco  confìdcrati  gl'Anco- 
nitani, mife  buone  guardie,  li  Re- 
canatefiperafficurarfi,  che  Caftcl 
Fidardo  non  farebbe  ftato  fotto  il 
dominio  degl'Anconitani,  manda- 
rono Ambafcihtori  al  (Camerlengo, 
che  rifpofe  douer  ftare  fotto  la_» 
Chiefa ,  e  Sede  Aportolica ,  e  fece- 
ro ancora  inftanza  ,  che  li  prigioni , 
e  robbe  prefe  dall'vna  ,  e  l'altra-, 
parte,  forteto  mandate  à  Monte 
Santo  ;  ma  non  feguì  l'effetto;  onde 
non  volcuano  li  Recanatefi  ratifica- 
re alcuni  capitoli,  fé  non  erano  cer- 
ti,  forteto  dagl'Anconitani  ancora 
offeruati ,  effendofi  faputo ,  che  ha- 
ueuano elfi  intentione  forprendere 
la  Torre,  detta  dall'Afpi  di  Reca- 
nati ,  che  però  fecero  bando  li  Re- 
canatefi  con  ordine    del    Legato 
della  Marca  eh' era  all'ora  (  fecon-  inj.cton.* 
do ,  che  regiftra  Pompeo  Compa-    '°*" 
gnoni  ,il  Cardinale  Ludouico  Sca- 
rampo  )  che  ,  niuno  ài  detta  Pro- 
uincia  poteffc  conuerfare  nel  terri- 
torio d'Ancona,  fino  che  vi  erano 
i  ribelli  di  Santa  Chiefa  . 

Gl'Anconitani,  e  Cartellani  fin- 
tanto, fotto  \3.  fcorta  di  Taliano 
Furiano ,  Capitanio  molto  efperto , 
fecero  nel  territorio  di  Recanati 
gran  danno,  per  il  che  li  Recana- 
tefi liberarono  li  Cartellani,  che 
haueuano  prigioni  >  &  hebbero  in,» 
quefto  tempo  lettere,  e  ficurczza_. 
dagl'Anconitani;  che  hauercbbono 
loro  ancora  liberati  li  prigioni;  ma 
non  lafciarono  la  Torre  dcll'Afpi , 
che  haueuano  cflì  Anconitani  occu. 
pata  ,  benché  folfc  fiata  data  inten- 
tione dal  detto  Legato,  che  l'ha- 
iierebbero  cflì  reftituita>  non  oftan- 
te  ,  che  fteffero  duri  à  tale  rcftitu- 
tione  j  onde  fi  feguitarono  le  guer- 
re 
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Chnfto'  re  con  intelligenza  de'Recanatefi, 
J4jf7.      &  0/ìmani. 

Sticcc/Te  l'anno  1446.  nel  quale 
Eugenio  Quarto,  confìrmò  à  gì' 
Anconitani ,  quanto  e(T]  capitula- 
ronogiàcon  il  Cardinale  d'A qui- 
Jcia  teg.no  A poftoi/co ,  che  Anco- 
na ,  e  fuo  diretto  /la  difefo  dalla 
Sede  Aportolica  nella  Tua  confueta 
libertà,  come  per  Tua  Bolla  data  in 
Roma  in  San  Pietro  l'anno  decimo 
{ettOi  del  fuo  Pontificato,  che  fu 
di  Chrifto  1446.  aili  24.  di  Fc-. 
braro- 

In  que/Jo  mentre  eflendo  morto 
Eugenio  Qiiaito,  e  fucceifogli  nel 
Fbr  ci.ccon.  Pontìficato  NìcoIò  Quìu to  ncll'au- 
no  1447.  alii  6.  di  Marzo  creato; 
commandò  per  fuo  Breue,  chele 
difJcrentie  tra  Recanatesi,  Ofimani, 
&i  Anconitani,  fi  compromctteffe- 
ro  nel  Legato  della  Prouincia  della 
Marcha  ;  per  il  che  la  Città  di  Re- 
canati mandò  in  Ancona  il  fuo  Ve- 
fcouo  ^ch'era  in  quel  tempo  Nico- 
^i'^Kv^^^ln;  ^^i'-'-^  ^^  ForoLfuiOi  dice  l'Abbate 
■-^^-  Vghclli;  con  Antonio  di  Cannaia_, 

Dottore  molto  famofo,  e  fatto  il 
compromeffo ,  né  venne  la  fenten- 
zaà  fauorede'Kecanate/ì,  e  fu  re- 
flituita  dagl'Anconitani  ade/Ti,  la 
Torre  del"Afpi  ;  ma  non  hebbe  fine 
tra  le  dette  due  Città  le  difcordie  ; 
perche  effendonenate  dì  nuouo  ,  il 
Thcforiere  della  Marcha  s'intromi- 
fe  per  pacificarle,  haucndo  li  Re- 
c:imti^i\  mandato  Ambafciatori  al 
detto  Pontefice  per  fuppJicarlo,che 
Dtoglifffc  à  gl'Anconitani  Cartel 
fjdardo,  dalla  Sede  Apoflolica 
^mpreRatogli  con  il  Ca/leiJo  d'Of- 
fagna. 

Intanto  gl'Ofimani  vniti ,  ch'era- 
no con  il  Recana-efi ,  mandarono  à 
Rccanati  i  loro  Ambafcj'atori  per 
moflrargli  le  Capituhtioni  deJl'ac- 
cordo,ch'erano per  hvc  con  ol'An- 
conitani ,  e  per  fentirne  il  lor^are- 
rc  ,  econfigho,  quale  voleuano  , 
i.:ncor  elfi  efeguire  ;  onde  da  gli  Re- 
canatefi  gii  fì,  rifpo/lo,  approuar 
cffi  l'accordo;  ma  non  già  le  con- 
ucntioni. 


2-59 


Ledifferentiepoi,  che  verteua-  ^"'"'  ^i 
no  tra  Recanatcfi,  &  Anconitani  ^^if'* 
erano,  perche  detti  Recanatefi,  co- 
me Padroni ,  ch'effi  diceuano  e/Te- 
re ,  della  Torre  dell'Afpi ,  tenendo 
vna  barcha  percommodità  de  vian. 
danti,  iigatacon  Canape  ('perfì- 
curezzadell'vna,  e  l'altra  Riua  di    ' 
detto  fiume)  ad  vn  palo  fitto  nella 
Riua  del  fiume,  verfo  la  Terra  di 
Sirolo  di  giurifdittione  degl'Anco- 
nitani ;  del  che  riputandofi  elfi  rice- 
uere  pregiuditio;   fecero    tagliare 
detto  canape  ;  ma  fdegnatofi  li  Re- 
canatefi, e  nkutkoCì  ,  fcrifiero  al 
detto  Legato  della  Marcha,  è  gì* 
Anconitani  fecero  fapcre  alli  Reca- 
natefi ,  che  per  conferuare  buona_,' 
intelligenza,  e  vicmanza  tra  elfi, 
mandalfero  da  loro,  che  fi  farebbo- 
no  con   fatisfattionecommune  ac- 
commodate  le  differentic ,   ma  non 
mandarono  li  Recanatefi  in  Anco- 
na; perche  era  la  Città  infetta  di 
Pefie;  onde  vedendo  detto  Nico- 
lò Quinto,  che  andauano,  tra  e  (Tè 
confinanti  Città  tuttauia  le  garo 
crefcendo,e  prendendo  forze  mag- 
giori ;  per  ouiaje  ad  altri  mali,  ri- 
mife  l'aggiuficmento  di  quelle,  al 
Cardinale  Domenico   Capranica  , 
Velcouo  di  Fermo  (  non  eficndo 
ancora  fiata  quella  Chiefa  dichia- 
rata Arcinef conato  ,  come  fegui ,  à 
tempo  di  Siilo  Quinto)  ad  Aitor- 
gio  Arciuefcouo  di  Bcneuento,  e 
Filippo  V'efcouo  di  Bologna  li  qua- 
li finalmente  fecero  le  legucnti  ca- 
pitulationi. 

Prima,  che  fi  condonaffero  ,  e 
rimetteffero  tutti  i  danni  fitti  dali' 
vna,  e  l'altra  parte,   fino  à  quel 
tempo,    feconda,  che  Ci  cafafi'ero 
tutti  li  Proceffi ,  benché  per  fen- 
tenza  fpediti  ;  terza ,  che  Ji  beni ,  e 
danari  tolti  d'ambe  le  parti ,  intie- 
ramente fi  rimetteffero,  reflituifie- 
ro  ,  &  fi  faceffero  le  quietanze  ; 
Quarta,  che  l'acque  del  Fiume  det. 
tol'Afpi,  quanto  alia  giurifdittio- 
ne foffero  commune  dcll'vna,  & 
l'altra  parte  ;  Quinta  ,  che  non  fol^ 
fé  lecito  à  Veruno  r'faluo  che  à  Re. 
Kk     2  cana»^ 
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Auni  di  canatefi  )  di  tener  Barcha  per  il 

1447. 


^^"^^    pafTaggiodi  efTo  fiume ,  e  fofJe  an 


Cora  fempre  premcflb  tenere  il  pa 
Jo  per  quello  feruitio  fitto»  nella 
Ripa  del  fiume  verfo  Sirolo  ,  con_j 
conditione,  che  gl'Anconitani  fof- 
fero  effenti  di  pagare  la  mercede 
del  pa0aggio  al  Barcarole;  fefta 
che  la  Torre  detta  deH'Afpi  rima- 
nefle  libera,  e  fpedita  del  Commun 
di  Recanati. 

Ut. de.  1.  ».  Riferifce  Landò  Ferretti  In  det- 
to anno  14475  che  perii  dcfidcrioj 
che  haueua  il  Conte  Francefco 
Sforza  d'impofelTarfi  d'Ancona > 
mandaua  ben  fpello  huomini  per 
riconofccreil  fito  commodo  j  e  più 
cfpediente  ad  entrarui  j  &  vfcirne  j 
ma  gl'Anconitani  accortifi  de  gì' 
andahienti  facendoli  pigliare,  li- 
gati ,  li  faceuano  gettare  in  mare  ; 
onde  ne  nacque  il  Prouerbio,  che 
gl'Anconitani  dauano  da  bere  ,  non 
già    da  mangiare  ;    aggiungendo 

Loc.  fit       cicrto  Scrittore,  che  fìando  detto 
Conte  in  Icfi  ,  vna  fua  Tufìa  in  Pe- 
faro  armata,  pcrfcguitauavn  Na- 
uilio  di  Puglia,  che  fi  faiuò  nel 
Porto  d'Ancona,  raccomandandofi 
il  Padrone  di  quello  alla  Città  ,«_> 
pcrfone  delfuo  Reggimento;  ma 
gl'huomini    della  Fufta  ài   detto 
Conte,  non  portando  alcun  rifpet- 
to  alle  ammoniiioni,  da  gl'Anconi- 
tani fatteslie,  purtroppo  ardito, 
perche  il  Toro  Padrone,  era  Signo- 
re della  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana, troncandoli  remigiodi 
detto  Nauilio  j  audacemente  face- 
uano sforzo,di  tirarlo  fuori  del  Por- 
to d'Ancona ,  il  che  parendo  molto 
ardimentofo  il  fatto  à  gl'Anconita- 
ni benché  fapelTero  la  poffanza  del 
Conte  cflere  ,  grandiflìma  in  detta 
Prouincia  ,  &  hauere  vn  cficrcito 
pronto  à  fuoi  commandi  ;  non  vol- 
fero  però  e(Tì  tollerare,  che  il  lor 
Porto  perdclfeilnome   dell'antica 
franchigia  ;  onde  à  furia  di  popolo 
con   barche   armate  ,    fermarono 
quella  Fufta,  e  fecero  fubito  impic- 
care à  gl'angoli  della  Torre  del  Fa- 
no, il  Commandante  5  il  Cernito, 


e  fotto  Gomito  dì  efla ,  e  rimanda-  A""»  di 
rono  immediatamente  l'iftefa  Fu-  ^^'^f° 
fta  con  gl'altri  huomini,che  iui  era- 
no ,  &  ogni  ordegno,  al  detto  Con- 
te, con  lignificarli  ìiCafo  fucclTb  ; 
del  che  adirato  per  fé  fteffo,  e  da_. 
fuoi  ftimulato ,  ordinaua,  che  fleffe 
all'ordine  l'elfercito  per  marciare 
verfo  Ancona  per  vendicarfi  (  dice- 
ua  egli  )  di  tanta  ingiuria ,  &  in- 
contro da  gl'Anconitani  riceuuto; 
ma  efllì  gli  mandarono  Polo  d'Ho- 
nofrio ,  huomo  graue ,  intendente , 
e  patientiUimo  nell'afcoltare,  e  con 
maturica  ,  rifpondere,  e  dì  detto 
Conte  familiarilfimojche  feppcil 
fatto  de  fuoi  Compatrìotti  così  be- 
ne, e  con  buone  ragioni  difendere , 
che  ritirò,e  ritenne  il  Contea  non 
mandare  le  deftinate  genti ,  à  danni 
de  grAnconitani,epublìcaméte  dif- 
fe,hauere  eflì  hauuta  ragione,di  fare 
la  dimofìrattionc  fopraccennata  , 
cffendoogn  vno  obligato  defende- 
re ,  e  proprie  giurisdittioni . 

Era  in  detto  tempo  non  picciola 
difcordiatra  AlfonfoKè  d'Arago- 
na ,  e  Venetiani  ;  onde  il  detto  Kè 
fotto  pretcfto  di  volere  ritogliere  • 
il  dominio  della  Marca  Anconitana 
al  detto  Conte  Sforza,vinne  fotto  le 
mura  di  Ancona  all'improuilo ,  con 
molta  gente  ,  e  Capitani,  tra  quel- 
li erano  ,  Taliano,  Furiano,  Sigif- 
mondoMalatefta  ,  il  Caftellanodi 
Sant'Angelo ,  &  il  Conte  Carlo  da 
Monte  Albodo;  onde  ftando  elfi, 
e  fua  gente  (  fcriuendo  il  Ferretti  Lot.eit. 
cflrerei4  mila  Caualli  )  haueuano 
ordinati ,  che  certi  Fanti  s'auanzaf- 
fero,  dimoftrando  volere  comprar 
pane  ;  s'ingegnaifero  di  prendere  la 
Porta  di  Capo  di  Monte,  doue  ar- 
riuati ,  turono  da  Soldati ,  che  la-» 
guardauano  ,  e  cuftodiuano  ,  per 
commandamento  di  Giacomo  di 
Giouannide  gl'Angioli,  regettati, 
e  fatto  alzare  il  Ponte  leuatore  fi  li- 
berarono dal  pericolo  tramato . 

R aconta  ancora  il  detto  Ferretti, 
che  fei  Galere  di  vn  tal  Villamari- 
no  Corfaro  ad  inftanza  di  detto  Rè 
vcnilfero  nell'Adriatico,  &  nello 

fpiag- 
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chn'o'  ^F^'^Sr^"  ^' Sinigagliaarriuate,  di 
J447;  notte  volendo  venire  in  Ancona  > 
non  hauendo  pratica  dd  Porco  ) 
due  di  effe  j  inueftirono  in  terra_, 
nelle  Teccagne  verfo  Ponte  Cono- 
chia  onde  non  potendofi  da  quel- 
le liberarci  fu  di  mefìiere,  coni' 
altre  ,  allegerirle  dal  carico  de  Sol- 
dati, che  portauano  )  quali  diede- 
ro il  guafto  alle  vicine  Campagne  , 
&  andarono  poi  vers'Ofimo,  e  di 
colà  Taccheggiarono  Je  Cartella  di 
Monte  Sicuro,  Sappanico,  Galli- 
gnano,  &OiFagna,  e  che  efTendo 
arriuate  lei  altre  Galere  Venetiane 
in  aiuto  de  gl'Anconitani ,  quello 
di  detto  Villamarino  ,  fi  partirono 
d'intorno  Ancona,  efTendo  gl'An- 
^tui.  tM...K,  conirani  all'ora,con  Venetiani  Col- 
legati ;  citando  il  Ferretti  il  Vcfco- 
uo  di  Bcìgiiarea . 
iiift.  ai  Fi-  ^'^°'  '^ctto  anno  I447,rcriue  Sci- 
^t"'foi*';f  P'°"^  Amirati ,  che  gl'Anconitani, 
!"•  ^-  haueuano  guerra  con  quei  d'Oiìmo 
quali  defiderando  col  caldo  della 
Lega  di  poterfene  vendicare,fi  con- 
federano con  Venetiani ,  li  quali 
fenza  faputade  Fiorentini  li  ricc- 
uerano  nella  Lega,  promettendo, 
cheli  Fiorentini  ratifìcarebbono, 
la  qual  cofa  faputa  in  Firenze,  sé  né 
fecero  molte  difpute  in  Palazzo ,  fi 
perche  non  pareua  efTerfi  tenuto 
quel  Conto  della  Republica,  che 
fi  conueniua,  e  fi  perche  non  vole- 
uano  (  più  di  quello  haueuano  fat- 
to )  sdegnare  il  Pontefice  ,  con  tut- 
to ciò  per  non  entrare  in  differentia 
con  Venetiani, finalmente  ratifica- 
rono la  confederatione . 

E  Bernardino  Coire  in  detto 
tempo,  narra,  che  Francefco  Sfor- 
za partitofi  da  Firenze  ,  e  tornato 
n  Pefaro ,  quiui  confumò  tutta  l'in- 
uernata  à  mettere  all'ordine  l'efTer- 
cito,có  propofito  di  muouere  guer- 
ra fubito,  che  foffe  venuta  commo- 
da ftagione,  al  che  gl'Anconitani 
jnoko  raccendeuancpromertcnu'o- 
gli  aiuto  ,  per  vendicarfi  corìrro  gp 
Ofimani  ,  con  i  quali  haueuano 
guerra,  ripigliando  apprefTo  detto 


Hill,  di  Mil. 
Par.  5. 


Loe.  eie. 


Scrittore,  che  intendendo  gì 'An- 


conitani li  faccekì ,  dal  mcdefimo  Anni  di 
Coirò  riferiti ,  con  le  riuolutioni  J'^;"** 
della  gueira  ,  che  nella  Marca  An- 
conitana ,  lo  Sforza  faccuai  manda- 
rono Oratori  in  Campo ,  e  torna- 
rono tutti  alla  diuotione  della_, 
Chiefa . 

Nel  medefimo  anno  i447fù  edi- 
ficata in  Ancona  la  Chiefa  (hora_. 
Parrocchiale  )  detta,  Santo  Egidio, 
e  data  ad  ofiìtiare  alli  PP.  dell'Or- 
dine de'Predicatori ,  ferine  Landò  ^«.«"' 
Ferretti,  che  foggiunge  ,  la  folen- 
nità ,  de  giuramenti,  che  Ci  dauano 
dagl'Antiani  d'Ancona  alli  Podc- 
ftà  nouclli  di  detta  Città  la  qualo 
Cerimonia  fì  faceua  nella  Piazza 
dell'Incoronata  ;  ma  doppo  ,  che 
quellaChiefa  venne  nelle  mani  di 
Vgollino  da  lefi  per  fauori  di  Ro- 
ma conferitogli  per  quella  volta 
tanto  ,  fenza  pregiuditio  delle  ra- 
gionische  gl'Anconitani  per  la  con- 
ferenza ci  haueuano  ;  la  detta  fol- 
lennità  fi  trafportò  altroue  ,  come 
fi  dirà;  &  in  detto  tempo  fìi  fpiana- 
ta,  eguagliata,  amplificata,  e  mat- 
tonata la  Piazza  fudetta  dell'Inco- 
ronata ,  e  rimofTa  la  detta  Chiefa_, 
di  S.  Egidio  ,  che  impediua ,  la  ri» 
quadratura  di  elTa  Piazza,  e  più 
adietro  di  nono  rifabricata ,  come 
al  prcfente  fi  vede ,  e  dato  fefto  alla 
Piazza  fudetta,  nella  Cima  della 
quale  fu  fatta  la  Fonte,  eh' pure 
ad  elfo  fi  fcorge . 

Similmente  nello  fieffo   anno 
1447  gl'Anconitani  riceucrano  da 
Eugenio  IV.  la  confirmatione  del- 
le Capitolationi  già  con  elfi  dai 
Cardinale  Ludouico  dd  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo,  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa,  cPatriarcha 
d'Aquileia,   Legato    Apoftolico 
nella  Prouincia  della  Marca  Anco- 
nitana ,  fatte  ,  chetrouandofi  egli 
à  Fiumegino,  à  prece  de  gl'Orato- 
ri d'Ancona   Nicolò  di  Giouanni 
Dottore  ,  &  di  Lorenzo  Grimaldi 
gli  furono  richiefte ,  e  fono ,  cho 
per  autorità  Apofiiolica  rimetteua  à 
grAnconitani ,  tutti ipretcfi  com- 
me/fi  delitti ,  &  alla  Sede  Apofto- 

ìica 
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_^nn;  di  Jtcariferbatij  che  il  territorio  An- 
(COfìita^io  folTè  nelJ'effere  Tuo  man- 
tcntJto  ,  reintegrato,  &fcniprcdal- 
la  detta  Sfde  Apoftolica,  e  Santa 
Chiefa  difefo  »  &  nella  fua  _  libertà 
cofìferuatp,  con  tutti  i  priuilegi, 
&  adherenze ,  accioche  in  altro  do- 
iflinio  ,  quello  non  andafle  ;  che  la 
Citta;  d'Ancona  non  fofTe  tenuta 
ricettare, dentro eflfa le  genti  d'ar- 
me della  Ghiaia  i  che  tutti  li  tefta- 
fnentio contratti,  &  ogn'altro  at- 
to, giydiciario  in  Ancona ,  e  fuo  di- 
firetto  leguito  dalli  ic  di  Decem- 
bre^ell'anno  1446.  fino  quel  tem- 
po di  tutto  Giugno  14475  fofTero 
validi,  come  ilBrcuc  Apoftolico 
dichiara,  non  oftante  le  guerre, 
adherenze-)  ouero  ribellione  ad  al- 
tri Prencipi,  da  gl'Anconitani  fat- 
te-, che  tutte  le  condennaggioni» 
Bandi,  ò  oltre  diinofìraticni  cii- 
jninaJicontro  detti  Anconitani  pu- 
blicate  in  ogni  luogho  5  e  Corte, 
folFero  5  e  s'intendtlTcro  caffè,  de 
annuliateje  che  mai  per  alcun  tem- 
po fofTero  efli  da  niuno  della  Pro' 
uincia  della  Marca  Anconitana  mo. 
Icflati ,  perturbati,  e  trauagliatiper 
qual,  fi  voglia  occaffigne  di  prede 
fatte  ,  prigioni  prcfi,  ò  altri  dan- 
ni dati  )  come  dice  Landò  Fer- 
retti. 

Nel  feguito  Conclaue,  per  la 
iucefTa  morte  alli  23  Febraro,  di 
detto  Eugenio  IV.  nel  Conuento 
della  Minerua  in  Roma  determina- 
to, fu  porto  alla  fua  Cuftodial'Am- 
bafciatore  della  Religione  di  San 
Giouanni  (  detta  all'ora)  di  Rhodii 
ma  le  Chiaui  di  effo  Conclaue  fi 
tcncuano  dalli  Arciuefcoui  di  Ra- 
uenna,  Aquileia ,  &  Sermoneta ,  & 
dal  Vefcoiio  d'Ancona  ,  (  che  in^ 
quel  tempo  era,Giouanni  Caffarel- 
li.  Romano,  che  dalla  Chicfa  di 
Forli  à  quella  d'Ancona  da  detto 
Eugenio  IV.  fìi  trasferito  ,  fi  legge 
nel  Cardinalifmo. 

Succde 'l'anno  1448  nel  quale.» 
Gabriele  Chiabrca  nel  fuo  Poema 
fcriuendo  d'vn  valorofo Capitano 
Anconitano  ,dice. 


Le; .  ciò 


In  qucRt'no- 
Ut.  p.  4. 


P,!}-.  I  t.  fol. 

Anno  1448» 
/Vniad  cari'  4* 
icanx  3}. 


Crefce  il  tumulto -y  eia  crudel 

tenzone 
Chiama  al  perielio  ,  /'  Caualieri 

eletti  y 

Onde    V   accorre  il  Kauegnan 

Kafpone 
E  d'  Ancona  fuperha  ,  Antio 

Ferretti . 
Ha uen do  voluto  il  Poeta  (  con_j 
l'Epiteto  dato  ad  Ancona  dì  fuper- 
ba  )  dimofirarc  la  nobiltà  dì  detta 
Città,  dicendoSeruio,  Superbiim-, 
hoc  est  nobile ,  e  dì  Tiuoli ,  fcriffe  il 
Marino  (  in  alcuni  fuoi  vcrfi ,  reci- 
tati d'  Amore  in  vna  folienne  gio- 
irà in  d-  Città  fatta,auanti  li  Pren- 
cipe  Cardinale  Aleffandro  d'Efte  ) 
Onde  d  quejip  fuperho ,  antico 

t^ido. 
Plgliandofi  l'Epiteto,  di  fuper- 
bo  5 non  foloper  la  Nobiltà;  m'an- 
cora per  la  Magnificenza,  come_» 
di/Te  Virgilio. 

Hinc Populiim  late  Kcgem^hcl- 

inque  fuperhwn 
Venturum  pxcidio  lihr^e , 
Et  del  medefìmo  Tiuoli  lo  fieflb 
Virgilio  fcriffe . 

7 elanouant  Atina potens,  Ti' 
huratte  fupfrhum  . 

Inoltre  grefpo  fi  tori  Sacri  fopra 
Ifaia  Profeta,  che  diffe,  Vonam  te 
in  fuperbiam fMidorum  ^  dichiarono 
elfi ,  in  gloriam  futdorum ,  fi  che 
chiaramente  fi conofcc,  che  detto 
epiteto,  di  fuperba  ,  dato  da  qoel 
poeta  ad  effa  Città  fìi  per  dinotare 
la  fua  nobiltà  ,  gloria ,  Magnificen- 
za, &  Honore . 

Scriue  detto  Ferretti  nell'anno 
1449,  che  fotto  Nicolò  V.  Pietro 
Segretario  della  Città  d'Ancona  fi 
rogò  delle  infrafcritteCapitulatio- 
ni  tra  la  Città  d'Ancona  ,  &  la  Ter- 
ra di  Cafiel  Fidardo,  che  dicono; 
contcntarfi  ,  ella  ,  &  promettere 
quictarfi  del  goucrno  degl'Anco- 
nitani ,  purché  la  reggcffero ,  nella 
fedeltà  di  Santa  Chicfa  ;  fecondo , 
che  gì'  huomini  di  def  ta  Terra  ele- 

geflero 


Anni  <\l 

Chrifto 

1448, 


IIìft.diTiiwI. 
iib.  p.  foI.J7i 


R.Mà-,\   p. 


Rmì.  I,  7, 


AUe. 


Anno  I44f 


Loc,  eie.  \ 
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chnito'  D^^^^'o  vn  Podeftà  Anconitano,  dal 
»44P.  Coramun  d'Ancona  confirmato  ■>  e 
ciò  CcguifCcogni  femeftreiterzojchc 
detti  huomini  doueflero  tenere  per 
Amici  loro ,  gl'Amici  de  gl'Anco- 
nitani ,  e  nemici  quelli ,  che  contro 
gl'ifteflì  fi  dichiaralTero ,  purchcj 
non  venifle  cos'aicuna  contro  Santa 
Chiefa  commelTa  ;  quarto  ,  che^j 
detta  Terra  non  potcfìTe  far  guerra 
contro  altri,  fenza  efprefTa licentia, 
volontà,  e  confcnfo  delli  detti  An- 
conitani; quinto  ,  che  detti  huomi- 
ni promettefsero  pagare  à  gl'Anco- 
nitani ,  le  taglie,  Cenfi,  affitti ,  ò  al- 
tro pagamento,  ch'elTì  fgATero  te« 
nuti  pagare . 

Promiferopoi  gl'Anconitani  ri- 
ceuere  detta  Terra ,  e  fuoi  huomini 
fotto  il  fuo  gouerno ,  e  Protettione, 
e  di  trattargli  come  Tuoi  Cittadini , 
e  tenerli  in  pace  ,  &  Vnione,  ben 
gouernati,  eretti;  fecondo  ,  che 
poflìno  detti  huomini  cauare  dalla 
detta  lor  Terra ,  Biade ,  grafcie  , 
Mcrcantie,e  condurle,  doue  li  pia- 
cerà ;  ma  portate  in  Ancona  paghi- 
no il  fuo  dritto  5  altroue  non  paghi- 
no niente;  terzo,  che  detti  huomi- 
ni po/fmo,  vendere,  e tranfìtare li 
loro   datij  ,  gabelle,  &  entrate  , 
con  diflribuirleà  loro  piacere,  cj 
volere  ;  quarto  ,  che  il  Podeftà  An- 
conitano ,  habia   autorità  di  fare 
tutte  le  caufe  Ciuili ,  e  Criminali 
in  prima  iaftanza ,  con  mero  ,  e  mi- 
fìo  impero  con  la  loro  Banca;  quin- 
to ,  che  doueffero  gl'Anconitani 
difendere  detta  Terra  da  ognuno, 
che  l'infultaffe ,  moleftafTe  ,  ò  tra- 
uagliafTe ,  e  trattaffe  li  fuoi  huomi- 
ni come  Cittadini  ad  e/fi  adheren- 
ti,  e  raccomandati ,  e  non  già  co- 
me huomini  da  Contado  ;  fefto , 
che,  chi  commettere  in  detta  Ter-' 
ra  delitto,  poteile efiere  in  Anco- 
na riftretto,  e  così,  perii  contra- 
rio ,  e  che  occorrendo  fare  Confif- 
cationedebcni,  fé  quelli  faranno 
nel  territtorio  di  detta  Terra  ,  flano 
fid  cfla  applicati  ;    fé  in  quello  d' 
Ancona  all'  ifteffa  Città  re/ti  in- 
corporati . 


In  oltre  narra  il  fopracitato  Fcr-  Anni  di 
retti  nell'anno  14J0.  che  fìi  con-  J'Ìo"'* 
dotto  in  Ancona,  Antonio  Tofca-        ' 
no  Pittore  per  fare  dipingere,  la_,  ^'"«"«o-' 
fopradetta  Loggia  de  Mercanti  in^  u«.cu.i,„' 
elsa  Citta  ;  eifendo    de  Regulatori 
Francefco  Scottiuoli ,    Domenico 
di  Filippo,  e  Giacomo  Regi,  efù 
intralafciata  l'opera  incominciata , 
foi-fi per  quello  ho  all'anno  ,442  vea.M,.«. 
di  lopra  riferito  ,  hauerla  dipinta,*  '"""•  '"'•'''^° 
Pellegrino  da  Bologna,  afferma  il  ""**" 
fopra  citato  Giorgi  Valfari  ficiran- 
no  14J0. 

Aggiungendo  detto  Fcrretti,chc  i.«.cit.i,>; 
nel  mede/imo  anno  1450.  fu  fatto 
a  detta  Loggia ,  il  parapetto ,  e  ba- 
lauflri  di  marmo ,  e  che  doppo  al- 
cuni anni  (  non  dichiarati  quanti 
dal  detto  Scrittore)fù  alzato  il  tet- 
to della  medefìma  ,  fìi  fabricato  il 
Solaro ,  con  vna  nobile  foffitta ,  e 
con  ornamenti  molto  ricchi  i  effen- 
do  flato  Architetto  à  comporre  il 
Solaro,  e  retto  vn  tale,  Antonio  Bo- 
fio,echedouendofì  poi  quiui  rap- 
prefentare  vna   Comedia    V  anno 
I  j  5  7,di  notte, vi  fi  accelfe  vn  grao  - 
de  incendio  y  per  accidente  di  ne- 
gligenza, Guero  di  malignità,    & 
inuidia ,  che  abbruggiò  tutta  quel- 
la bella  fabricha,  onde  fi  ridulTc 
ella  in  vn  brutto ,  e  tragico  fpetaco- 
lo ,  con  gran  danno  del  publico  An- 
conitano, e  difpiacere  d'ognuno; 
ma  fu  fubitoda  gl'Anconitani  con- 
dotto in  Ancona  Pellegrino  Tibal- 
do ,  huomo  famofo  in  Scoltura ,  e 
Pittura ,  facendo  dinuouo  con  ma- 
gnificenza la  Communità  di  detta 
Città,  rifabricare  quel  luogho,  con 
vna  foffittadiStucho,  conStatue> 
&  -ornamenti  di  perfetta  Pittura , 
opera  in  maniera  iodata  ,  e  cele- 
brata., che  non  comparifcein  An- 
cona Perfonaggio,  che  vedendola 
non  l'ammiri,  e  commendi,dicendo 
non  effere  in  Italia,  cosi  bel  Seggio, 
e  nobil  paffeggio . 

In  detto  anno  14J0,  narra  il  Si-     nift.sfor»- 
moneta,   che  la  Terra  d'Oifagna  ft^'S; 
tìi  conctfsa.  da  Nicolò  V.  (  per  fuo 
Brcuc  efTìftentc  nella  Segretaria,, 

della 
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Afinj^^i  della  Commun ita  d'Ancona)  alla 
detta  Città  3  lotto  h  Tua  temporale 
giurisditione  ,  cflendo  ella  nello 
Spirituale,  Totto  il  Vefccuato  d'Ofì- 
mo  ;  dicendo  detto  Scrittore ,  che 
nella  Marca  Anconitana,  cominciò 
in  ogni  luogho  elTere  pieno  tumul- 
to,e  che  crefceua  per  T  Italia>il  no- 
me del  Conte  Francefco  »  dall'anno 
145 3. in  qua;  efTendoin  detta  Mar- 
ca Luogotenente  per  Eugenio  IV. 
Sommo  Pontefice  5  Giouanni  Vit- 
tclefchi  da  Corneto,per  il  cui  trop- 
po durogouernoj  e  per  la  lenità  1 
e  mutabilità  di  quelle  genti,grhuo» 
mini  defiderofi  Tempre  di  mutar 
Signoria,erano  cupidi  di  vfcire  fot- 
te tal  giogho  i  molti  adunque  ven- 
ner  incontro  il  Conte  »  e  lo  con- 
fortarono à  pigliare  la  Prouincia; 
promettendoi/,chc5Ò  neflùnojò  po- 
chifaranno  quelli,che  venendo  lui,li 
chiudino  le  Porte,  nominando  il 
detto  Scrittore  quelle  Città,  che 
furono  le  prime,  à  darfegli,  egl' 
oflacoli ,  e  le  diffcrentie  dell'altre, 
e  delle  conuicine  Terre  ancora,  af- 
fermando finalmente ,  che  con  tan- 
ta celerità  ,  infra  quindeci  giorni 
della  fua  venuta,  quafi  tutta  quella 
Prouincia  ,  venne  in  fua  Poteftà ,  e 
che  Ancona  Città  antica,  e  nobile» 
fé  li  fece  tributaria ,  e  che  profe- 
vtà.utmt.  §u^ndo  lo  Sforza  li  fuoi  auanzamé- 
can-pti.       ti,  nel  Ducato  di  Spoleti;  Eusenio 

Hi".aiSi.ol.   tir     f  IV  .  ^  •      1    >.      r 

p.  ».  1.  nott-  iV.gli  mando  mtanto  pericoIo(poI- 

*'  ponendo  la  Dignità  Pontificia  )Ni- 

colò  Vefcouo  Campano,con  il  qua- 
le il  Conte  Francefco  s'accordò  > 
che  egli  riccuefc  il  titolo  di  Mar- 
chefc  della  Marca ,  e  giuftamente 
la  poffedelfe ,  e  l'altre  terre,  e  Città 
prcfe  nel  Patrimonio,  e  Ducato  ^ le 
teneffe  come  Vicario  delia  Chiefa 
delia  quale  fìi  egli  fatto  Confaio- 
niere  (  fuprema  dignità  d'Italia  ) 
e  fi  quietarono  per  all'ora  i  tumulti 

Hiu.sfoti.L  della  Marca ,  nell'anno  1454;  onde 
fatto  il  detto  Conte  Capitano  Ge- 
nerale della  lega  tra  elfo  Eugenio 
IV.  Venetiani,  Fiorentini,  e  Ge- 
nouefi,  J'anno  1459  partì  eglida-. 
detta  Marca ,  eoo  otto  milla  Caual- 


i.Simoa. 


li  per  Lombardia,  lafciando  alla  Annidi 
guardia  di  detta  Prouincia,  Alef-  ^^^"^° 
fandro  fuo  Fratello . 

Finalmente  nell'anno  1442  rino- 
uaronfi  le  guerre,  &  li  tumulti  in_> 
detta  Marca  à  perfiufionedi  Filip- 
po Duca  di  Milano ,  che  concitò 
detto  Eugenio  IV.  contro  Francef- 
co Sforza  fuo  nemico ,  benché  egli 
allora  pofafiecon:r- Pontefice, che 
poi  condtifie  (  ad  sra'tanza  di  detto 
Filippo)  5  Nicolò  Piccininojil  qua- 
le ricuperò  molte  Terre  in  detta 
Marca  per  il  Papa  i  ma  con  varietà 
di  fortuna  per  caufa  di  quelli  popo- 
li di  detta  Prouincia  molto  mobili 
per  natura,  infedeli,  volubili,  e  di  É 

cofe  nuoue  cupidi  ;  non  haucndo 
per  lor  natura  li  Marcheggiani,  fia-  ^°''  *" '* J 
bilità,  e  che  gl'Anconitani  furono 
coftretti  pagare  al  Conte  Francefco 
il  folito  tributo,  che  prima  alla_, 
Chiefa  pagauano  ,  efiendo,  cheli 
Marcheggiani  tornarono  alla  ^iia 
fede,  e  gl'Anconitani  nell'anro 
1446.  vdita,  chehcbbero  la  torna- 
nata  di  elfo  Conte  Francefco  nella 
Marca,  defraudati  d'ogni  fperanza, 
ch'elfi  haueuano  gli  madarono  in 
campo  Oratori ,  e  tornarono  eglino 
nella  diuotione  della  Chiefa ,  e  Se- 
de Apofiolica . 

E  perche  erano  in  dette  reuolu-  i^otm.u 
rioni  dannificate  le  Terre  vicine  ad 
Ancona  quando  dalli  Sforzefchi ,  e 
quando  dalli  Beltrefchii  gl'Anco- 
nitani ,  che  di  già  pagauano  il  folito 
tributo  al  fiìdetto  Conte  Francefco 
Sforza,  s'offerirono  alle  Terre  di 
Cartel  Fidardo ,  e  d'Offagna  di  di- 
fenderle, fottomettendofiperò  efie 
alla  loro  giurisditione,  &  eflendo 
elfi  Amici  di  detto  Nicolò  Piccini- 
no ,  che  con  buona  quantità  dellt^ 
fue  genti  in  Ancona  dimoraua ,  co- 
me Cipitano  dellaChiefajafficuran- 
dogli,  cheli  tutto  feguirebbc  con 
participatione  non  meno ,  che  con 
confenfo  di  detto  Commandantej 
perii  che  hauendo  hauuti  li  Caftcl- 
lani  gran  da*ini  per  caufa  de  confi- 
ni dalli  Recanatefi  ,  vniti  ch'elfi  fu- 
rono son  gl'Offagnefi ,  fi  diedero  à 

Si' 
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gì' Anconitani  ,  l'anno  1450,  nel 
qua!  tempo  Signoreggiaua  anco  la 
Marca  detto  ConteFrancefco  Sfor- 
za ,  che  durò  nel  Tuo  dominio  ,  an- 
ni diciretrc;  e  quando  detti  Caftel- 
lani ,  &  OfFagnefi  fi  diedero  à  gì' 
Anconitani ,  fìi  nel  mefe  di  Settem- 
bre di  detto  anno  1450.  afFerma_, 
detto  Simoneta;  onde  hauendo,  li 
Cafteilani  perfo  tutto  il  loro  beftia- 
mein  dette  reuolutioni  ,  e  danni 
patiti ,  non  potendo  per  mancanza 
de  Boni  eglino  fare  arrare  le  terre, 
efeminarle,  oltre  la  careftia  dej 
grani,  che  nella  Prouincia  della 
detta  Marca  vi  era  i  gl'AnconitaBÌ 
mandarono  à  detti  Caftellani,  ot- 
tanta para  de  Boni ,  con  il  quale  fo- 
uenimento ,  cominciarono  effi  ,  à 
fcntire  l'vtilità  del  Patrocinio  de  gì' 
Anconitani;  che  ottennero  poi  da 
Eugenio  IV. la  cófìrmatione  di  detta 
giurisditione ,  per  pegno  di  fette 
mila  Fiorini,  chea  detto  Sommo 
Pontefice,  haueua  la  Communità 
d'Ancona  imprefiati;  per  il  che_> 
mandarono  fubito  gl'Anconitani  in 
detti  luoghi ,  li  fuoi  nobili  Cittadi- 
ni à  gouernarli,e  reggerli,dando  an, 
Cora  à  Cittadini  di  eflè  Terre  diuer- 
iì  offitij  nella  loro  Città  d' Ancona  , 
come  fìi  fatto  ad  vn  tale  Cittadino 
da  Ca/lel  Fidardo  ,  chiamato  ,  Ser 
Antonio ,  che  lo  fecero  Maiorente 
del  danno  dato,  &à  Ser  Angelo 
fuo  Fratello,  fìi  dato  l'offitio  di 
luogotenente  di  effa  Città  ,  che  in 
fine  poi  di  quello  hebbelo  Sten- 
dardo ;  honorc ,  e  fauorc  particola- 
te,  che  la  medefima  C  à  chi  beno 
haueua  la  detta  carica  amminiftra- 
ta)  conferiua. 

Ma  non  oftante  dette  cortefi  di- 
moftrationi  da  gl'Anconitani  à  det- 
ti due  fratelli  Cittadini  di  Caftello 
Fidardo  fattejfi  ribellarono  effi  con 
gl'altri  Tuoi  Compatriotti  Caftella- 
ni ,  dalla  giurisditione  Anconitana, 
e  con  mali  termini  difcacciarono 
vn  degno  gentilhuomo  Anconita- 
no ,  chiamato  Stefinodi  TomafTo 
Fatati ,  che  per  Podeftà  in  detta 
Terra  di  Cafìcl  Fidardo  per  la  Cit- 
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tà  d'Ancona  colà  rificdeua  ;  onde  Anni  di 
per  tale   ribellione,  &  infulto  da  i^;"'!'' 
quei  Cittadini  ad  vn  loro  nobile 
Miniftro  fatto  )   mandarono  gl'An- 
conitani à  Roma ,  due  gentilhuo- 
mini  Ambafciatori  al  Papa  ;  (Fran-  j^j,^,^^ 
ce{co  Scalamonti ,  e  Lorenzo  Gri- 
maldi) à  dolerfene  con  fua  Santità  , 
efupplicarlo  à  mantenergli  il  po- 
fefTo  di  detta  Terra,  per  leconuen- 
tioni  con  il  fuo  Anteceffore  Euge- 
nio IV.  già  fatte,  e  celebrate;  ma 
non  poterano  ei/ì ,  la  richiefta  gra- 
fia (che  anco  per  giuftitiali  con- 
ueniua  )  hauere,  &  ottennere  ;  gli 
fu  però  confirmaro  il  pofefib,  e  do- 
minio della  Terra  d'Offagna  l'anno 
15  54-  àeì  mefe  d'Agofìo,  comcj 
per  Breue  di  Nicolò  V.  appanfce  . 
Federigo  Imperatore,  II.  di  quc- 
flo  nome  l'anno  1452.  fu  fn  Anco- 
na li  22  Ottobre,  &  alloggiò  in_. 
Cafa  di  Giouanni  Ancici ,  giunfe  in 
ef^it  Città  per  mare,  e  vi  Ci  fermò 
fei   giorni,  fu  da  gl'Anconitani  à 
fpefe  publicheferuito,  conccffe  à 
detti  licentia  di   potere  cugnarcj 
monete  di  tutte  le  forti  d'oro ,  ar- 
gento, e  rame,  effendofi  per  l'adie- 
trocoftumato,  folamente  cugnarc 
piccioli  danari ,  e  foldi  di  rame ,  & 
altre  monete  d'argento,  detti  Bo- 
lognini, egroffì,  con  l'Arma,  c_, 
con  la  Croce ,  come  vfaua ,  e  narra  uc,  «m.  , 
Landò  Ferretti . 

Seguita ,  che  fu  la  prefa  di  Con-  *„„„«,,  , 
ftantinopoh  h  29  Maggio  145^  da 
diuerfi  Scrittori  narrata  ;  la  Città  d' 
Ancona  participò  delie   Calamità 
fuceffc,  ancor'effa ;  perche  An^^e- 
lo  Boi  doni  gran  Marcante  Anconi- 
tano ,  e  Confole  per  la  fua  Città  in 
Conftantinopoli  ,    e  Padrone    d' 
vna  fua  Naue,  fu  fatto  colà  prigio- 
ne con  tutta  la  compagnia  ,  che  in 
Nane  haueua,  benché  poi  tra  Isu.    ' 
prigionia,  fpauenti,  pericoli,  e  dan- 
ni patiti ,  ne  fuceffc  alla  Eie  per  lui 
buona  fortuna  ;  perche  affai  prima 
della  feguita  prefa  di  ConfJantino- 
poli ,  il  Gran  Turco,  che  era  Ma- 
hii metto,  viucndo  ancora  Amurath 
luo  Padre  ,  e  lui  giouinctto  curiofo 
Li  di 
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Ch'if^  di  vedere  femprccofenuouc,  tro- 
m"ì°    Mandofi  egli  vicino  à  Gallipoli \, 
entrò  à  vedere  la  bella ,  e  gran  Na- 
ue  del  fopra  detto  Angelo  Boldo- 
ni>  il  quale  (  come  fu  fempre  di 
natura  generofa ,  e  liberale  (  dice 
lHMt.i9.  il  citato  Ferretti,che  racconta  quc- 
fto fatto)  conofcendo  piacergli  al 
detto  Mauhemetto  la  Naue ,  pron- 
tamente 5  così  ordinata ,  &  armeg- 
giata j  come  la  vidde,  glilaoflfer- 
fe,  e  donò  5  il  che  gli  fu  fomma- 
ijiente  grato ,  non  elfendo  egli  fo- 
Jito ,  vedere  nelle  altre  Naui,  cer- 
ta politiaj  e  delicatezza,  accom- 
pagnata infieme  di  finimenti,  ar- 
mature »  e  d' ogn'  altro  marittim' 
ordegno  da  offefa ,  e  difefa  ;  efTen- 
dofi  detto  Angelo,  con  la  donata, 
^  offerta  Naue,ancor  lui  per  fchia- 
110}  e  feruirorc  di  Mauhemetto  of- 
ferto ,  &  effibito  ;  ringratiando- 
Jo  Mauhemetto  ,  gli  reftò  affcttio- 
jiato,  &  amoreuole. 

Mancato,  e  morto  Amurath  Pa- 
dre del  detto  Mauhemetto,  e  lui 
nell'Imperio  Turchefcho,  gra  Si- 
gnore fuce0b ,  hauendo  penfiere  di 
far  sforzo  d'armata,  per  opprimere; 
Chriftiani ,  come  feguì  con  intiera 
fua  felicità ,  e  Vittoria ,  e  con  eftre- 
ma  calamiti  di  eflì  ,  (  riferifco- 
no  li  Scrittori  )  mandaua  per  tutta 
Italia  huomini  Sagaci ,  efploratori, 
e  fpie  (  inftrumento  attiffimo,  e  ne- 
ceftario ,  à  chi  vuole  guerreggiare) 
per  intendere  lo  flato,  e  maneggi 
/  de  Chriftiani ,  e  riconokere  i  pofti 

Siti,  delle  Fortezze,  eCittànon_, 
meno  di  Mare ,  che  di  terra. 

Capitò  tra  gl'altri  vno  in  Anco- 
na ,  ch'cfTendofi  in  Conftantinopo- 
]i  in  altri  tempi  con  detto  Angelo 
conofciuto  ;  feco  in  fua  Caia  molti 
giorni  fi  fermò ,  e  trattenne  ad  al- 
loggiare con  reciproca  amoreuo- 
lezza  s  fingendo  efiere  colà  di  pal^ 
faggio ,  e  per  diucrfi  fuoi  affari  ve- 
nuto; onde  fi  ftrinfe  con  detto  An- 
gelo la  domefticchczza,  &  amicitia 
in  Conftantinopoli  prima  contrat» 
ta  ;  auenne  poi ,  (  come  nella  buo- 
na fortuna  fuole  iuccedere  ) ,  cho 
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all'ora  quando  Angelo ,  con  la  fua 
Compagnia  fu  fatto  prigione  in., 
detta  Citta'  diConftantinopoli,& 
Ja  fua  Naue,  robbe,  e  Mercantie 
reprefaliate ,  e  fequeftrate  ;  fu  egli 
(  da  quefto  tale  in  Ancona  da  lui 
alloggiato^  riconofciuto ,  che  ef- 
fendo  molto  caro  di  Mauhemetto 
Gran  Signore,  feco,  auantilui  lo 
condufie,  ricordeuole  dell'allog- 
gio ,  e  fauori  in  fua  Cafa , in  Anco- 
na fattegli,&  efficacemente  alGran 
Signore  lo  raccomandò;  &  Angelo 
dal  detto,  fi  fece  riconofcere  per 
quello,  che  nella  fua  Naue  in  Gal- 
lipoli ,  per  fchiauo,  con  l'offerta^ 
Naue  fé  gl'effibì ,  onde  di  buon  oc- 
chio riconofciutolo,  gli  fece  rifti- 
tuire  la  Naue  con  tutte  le  Mercan- 
tie ,  e  robbe ,  liberare  la  fua  Com- 
pagnia ,  di  prigione ,  &  lui  lafciato 
nella  fua  prif^ina  libertà  ,  e  facoltà 
con  priuilcgio  ,  e  faluo  condotto 
concefTogli,  d'andare  ,  fìare,  tor- 
nare ,  don'  e  com'  e  quando  ,  e  con 
qual  Compagnia  ,  che  più  li  fof- 
fe  parlo  ,  e  piacciuto  ,  tanto  li  gio- 
carono l'offerte  già  fatte ,  e  corte- 
fie  in  Ancona  vfate . 

Nicolò  V.  nell'anno  1454,  di-  Ann»  14,4* 
chiaro  per  Breue  Apoftolico,  come 
Eugenio  IV.  fiio  Predeceffore,  fino 
dall'anno  1445  haueua  conceduto 
à  gì'  Anconitani ,  per  li  fette  mila 
fiorini ,  eh'  erano  Creditori  della 
Camera  Apofiolica,le  Terre  di  Ca- 
rtel Fidardo ,  &  Offagna ,  con  rifer- 
ua  ,  e  condittione  ,  che  quando 
quella  li  reftituiffe  li  detti  fette  mila 
fiorini ,  ricuperaffe  la  Chiefa  dette 
Terre  ;  concefie  perciò  à  gl'Anco- 
nitani detto  Sommo  Pontefice  la 
detta  Terra  d'Offagna ,  con  mero  > 
e  miftolmperoper  detto  loro  Cre- 
dito, e  promiffcro  gl'Anconitani 
non  moleftarc  Caftel  Fidardo  ,  co- 
me dalla  fua  Bolla  il  il  tutto  Ci  com- 
prende ,  che  fi  regiftrarà  nel  fine  di 
quefto  libro  decimo . 

Hauuta  ch'hebbcro  gl'Anconi- 
tani la  negatiua  ,  &  cfclufiua  da., 
detto  Nicolò  V.  di  poter  riahauere 
in  giurifdittione,  e  dominio ,  detta 

Terra 
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A  II- i  di  Terra  di  Cartel  Fidardo,  eia  con- 
^tl'-t  fìrm.itìone  di  rircncrc ,  e  poflcderc 
Off  igna  nel  temporale;  dubitando 
etH ,  che  gl'OflRignefi  non  faceflero 
il/ìmile  ,  che  fecero  li  Caflellani  di 
ribellarfì  da  loro;  di  notte  tempo 
mandarono  gente  armata  ad  Offa- 
gna ,  e  i-enendola  con  clfa  bene  cu- 
Sodita,  eprefidiata»  vi  principia- 
rono vna  Roccha  (  conforme  le  fa- 
coltà nel  fopradctto  Breue  dal  Pa- 
pa con'cefTagli  )  la  quale  {ino  >  chcj 
non  fìi  ella  finita,  e  munita  (come 
al  prefente  ancora  fì  vede  )  non  li- 
ccnciarono  la  foldatefca  mandataui; 
onde  dal  detto  tempo ,  che  gl'An- 
conitani hsbbero  il  pofTelTo  di  detta 
Terra  d'Offagna,  (empre  effi  la  ten- 
nero ,  e  tengono  fino  oggidì  in  giu- 
rifditcione  nel  temporale,  e  dal 
Confìglio ,  e  Communità  d'Ancona 
fi  fuole  ogni  anno  eleggere  Cartel- 
lano di  detta  Roccha,  vn  nobile.» 
Cittadino  Anconitano . 
.,-.,  „,  ^  Nel  medefimo anno  1454.  fi  leg- 
tó-  le  m  Pietro  Gritij ,  che  grAnconi- 

tftni  3  haueuano  accortamente  otte- 
nuto da  Eugenio  IV.  mentre  villo , 
di  potere  legittimamente  confegui- 
re  alcune  Cartelle  d'  lefi,  cioè  il 
Monte  Santo  Vito ,  Albarello,  Ori- 
gioio ,  con  la  Roccha  di  Fiumefino, 
che  però  cominciarono  effi  (  fotto 
prcrcrto,  e  colore  di  feguire la  par- 
te d'Eugenio  fudcttO)  cun  l'aiuto  di 
Fortebraccio,   che   guerreggiaua_j 
per  il  Pontefice  contro  Francefco 
Sforza  )  à  fare  varij  danni  nel  terri- 
torio di  detta  Città  d'Iefi  ;  impero- 
chc  doppo  hauere  fpianati  per  non_> 
poterli   tenere   l'vltimi   dua  detti 
Cartelli;  occuparono  quafi  à  viusu, 
forza  il  Monte  Santo  Vito,  e  Ia_, 
Roccha   di    Fiumefino  ,    facendo 
■  grandiflìme  prede  di  bertiami  con 
vari;  turbamenti  à  Paefani ,  li  quali 
con  tutto  che  fofTcro  grandementcj 
da   nortri   raffrenati  ;   nondimeno 
buona  pezza  né  travagliarono,  ti- 
ni.inendone  con  poco  honore  no- 
rtro  occupate  due  Cartella,  cioè  la 
Kocciiadi  Fiumefino,  &ilMonte_, 
Santo  Vito  ,  le  quali  fi  può  credere, 


che  da  gl'Efini  alla  fine  fariano  fia- 
te ,  con  l'armi ,  e  con  la  legge  ricu- 
perate ;  fé  gl'Anconitani  da  genc- 
rofo  animo  modi ,  per  tenere  quelli 
luoghi,  non  hauelTero  pagati  trcj 
mila  feudi  al  Pontefice,  &  anco  non 
hauertero  hauuto  di  quelli,  dacflb 
rinuertitura»conpretcfto,  che  la_» 
Città  d'Iefi ,  era  à  Santa  Chiefa  ri- 
belle, e  fotto  alcune  altre  conditio- 
ni,  che  non  appartengono  al  mio 
artunto,  enonmiftendo  à  raccon- 
tarle . 

Nello  fleffo  anno  1454.  fcrìucj 
Giorgi  Vaflàri,  che  Pietro  della-. 
Francefca  del  Borgho  San  Sepol- 
chro ,  fece  nella  Città  d'Anconsu. , 
G  nella  Chiefa  Catcdrale  di  efl^  , 
detta  San  Ciriaco  >  vna  bclliffimaj 
Pittura  dell'hiftoria  dello  Spofalitio 
di Noftra Donna;  aggiungendolo 
-  Scrittore ,  che  detta  Pittura  in  detta 
Chiefa ,  è  nella  Cappella  del  San- 
tiflìmo  Sacramento ,  lufpatronato 
dclli  Conti  Camerata  nobili  Anco- 
nitani,  nella  Nauata  à  mano  fini- 
flra  dell'ingrertb  di  detto  tempio. 

Nel  medefimo  anno  1454.  fcriuc 
Camillo  Lilij,  che  Giulio  Varani 
Signore  di  Camerino,  fposò  Gio- 
uannaMalatefta,echcalle  nozzcj 
tra  ^Conuitati  vi  furono  gl'Amba- 
fciatori  d'Ancona  con  altri  ancora  >. 
che  detto  Scrittore  rifcrifce  di  di- 
uerfe  Città. 

Nel  detto  anno  1454.  vertendo" 
lite  tra  la  Communità  di  Montcno- 
uo  (  terra  circa  venti  miglia  d'An- 
cona lontana,  Dioccfe  della  Città 
di  Sinigaglia  )  &  Honofrio  di  Ro- 
berto da  Monte Albodo  (terra  fi- 
miimente  circa  lo  ftefib  iijatio,  d* 
Ancona  diftante ,  e  fotto  detta  dio- 
cefe  )  per  caufa  d'vn  podere ,  detto 
il  Bufcareto;  fu  da  Papa  Nicolò 
Quinto,   all'ora  Regnante,  ad  An- 
tonio Fatati,  (  nobile  Anconitano , 
Vefcouo  Aprutino,  e  Theforicro 
in  quel  tempo  della  Marcha  Anco- 
nitana) rimertà  la  dccifione  della_» 
caufa;  come  per  fuo  Breue  fotti  li  9. 
Settembre  1454.  mandatogli;  onde 
dedotte  Je  ragioni  dalle  parti ,  né 
lTi  ri- 


Anni  «lì 
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•"^H"  .  riportò  Ja  Communità  dì  Monto 
Chiif»  Kouo  la  fententia  fauoreuole,  li  i8. 
di  Giugno  dell'anno  feguentc  145  5« 
come  apparifce  per  rogito  d'Arcan- 
gelo Scriiici  da  Recanati  >  notare 
delle  appcllationi  nella  corte  gene- 
rale della  Prouincia  della  Marcha . 
Erano  in  detto  tempo,  e  molto 
prima ,  e  doppo  ancora  gl'Anconi- 
tani molto  ftimati  da  Prencipi  non 
folo Italiani,  ma  Europei  infieme, 
non  meno  per  la  colleganza  ch'efli 
continuarono  con  gl'Imperatori  d' 
Oriente  in  loro  difeìa  j  &  aiuto;  che 
per  gli  trafichi  delle  induftriofe  lo- 
ro negptiationi,  &  amifìà  in  Lcuan- 
te  j  con  Afìani  »  &  AfFricani  già 
acquiftate>  le  quali  poi  con  la  mu- 
tatlone  del  dominio  di  detto  Impe- 
pjuin.  cr».  rio»  e  perdita  di  efTo,  perirono;  pcr- 

fioirtctl.  t  ■      rr-  J  • 

Fet.u.  Rot.  che  tu  lurcarum  domtnatum  venit  t 
affermano  tutti  Vi  Scrittori  Crono- 
logici, nell'anno  1453;  onde  refta- 
rono  li  dimorantij&  induftriofì  An- 
conitani, in  Conftantinopoli ,  quafi 
priui  d'aiuto,  edirettione;  furono 
nondimeno  d'Angelo  Boldoni  loro 
Confole  nella  mutatione  di  detto 
dominio,  e  nelli  loro  induftriofì  in- 
terefiì ,  &  effetti»  molto  aiutati. 

Portò  detta  mutatione  poi ,  fef- 
fanta  otto  anni  doppo  j  la  caduta., 
della  libertà  Anconitana  >  comeà 
fuoluogo,  e  tempo  nell'anno  1552» 
nel  Pontificato  di  Clemente  Setti- 
ino  dift.intamenie  nel  principio  del 
fegucnte  vndecimo  libro  j  io  nar- 
rerò. 

.    Di  dette  induftriofe  operationi , 
e  traffichi  dagl'Anconitani  in  Le- 
uante  cffercicati,  né  fa  lodeuole 
mentione,  etcftimonianzacon  fpe- 
ciolo  titolo  di  Rcpublica ,  il  fudet- 
itp.  Sommo  Pontefice  >  Nicolò  V. 
Jicl  iJeguente  fuo  Breue  à  gì' Anco- 
nitani diretro  ,  che  dice . 
Ir  Arth Va-      Q>o>tIìa»t'u fidcì tncofjcufpt , é" '•*■'* 
1.1*  'ft(u?'a'  *»^*  denoti oms  affecfus ,  quibus  diU£It 
A*co"-        Jilij  Comff}»/3e  é'.Cines  Ciuitatis  »o- 
ffr'a  At3C0niturid  erga  Nos  >  é"  ^oma' 
aam  Eccleftam  ha^enus  claruerunty 
(^  adhuc  clarere  nOfjJìne  magno  lau- 
dis  praconio  dignofcuntur  ^c,   Sa/if 


prò  parte  (Zominunitatis  y  ^  Qiutum 
prAdiiìorum  Nohis  nuper  exiùita  pe^ 
titio  connnebat ,  quod  licet  olim  pr/t- 
fata  Qiuitas  natiigatione  y  C!' Ad^ni- 
monijsfaùs  clarere ,  (^  eitts  Kefpuhli- 
ca  yotent ,  (^  cpilenta  diuittjs  effe  coti' 
fueuité'c.  con  quel  più  che  in  cflb 
Breuc  {i  legge  fotto  li  2.  d'Agofto 
dell'anno  1454.  nell'anno  ottano 
é&\  Pontificato  di  detto  Nicolò 
Quinto. 

Seguì  intanto  l'anno  143:5.  nel 
quale  dcfiderando  W  Frati  minori 
Conuentuali  nobilitare  lalor  Chie- 
fa  in  Ancona  con  yna  belliffima., 
facciata  di  pietre  intagliate,  come 
al  prefente  ancora  ^\  vede .  piglia- 
rono l'aftunto  di  quefta  fabricha  tra 
elfi  5  due  Padri  Maeftri  di  Teologia, 
Cittadini  Anconitani,  vno  chiama- 
to 1  Fra  Giouanni  di  Ruggiero,  e 
l'altro  Fra  Giouanni  Bigonzetti  j 
che  à  loro  proprie  fpefc ,  con  la  fca- 
linata ,  che  bora  fi  ritroua,  la  fecero, 
cflèndo  per  tal'opera  conuenuti  , 
con  Giorgi  da  Sibinico  f  che  fece  la 
facciata  della  Loggia  de'Mercanti 
d'Ancona)  di  darli  per  fua  fattura 
fettanta  feudi  d'oro  rotondi,  che 
fono  circa  cento  cinquanta  feudi  dì 
moneta  Romana  corrente  d'argen- 
to 3  come  dice  Landò  Ferretti  nella 
fua  hiftoria  manufcritta . 

Nel  Hiedefimo  anno  1455.  fuc- 
ceffe  vn'incendio  in  Ancona  nel  Pa- 
lazzo di  refidenza  del  Podeftà  di 
efta  Città  (  ch'è  quelto  doue  al  pre- 
fente habita  il  Luogotenente  Cri- 
minale d^\  Gouernatore  prò  tem- 
pore (  detto  il  Palazzo  delle  Car- 
ceri ,  effendo  all'ora  Podeftà  d'An- 
cona» Pier  Filippo  Martorelli  daj 
Spoleti  )  non  hauendo  altra  Noti- 
tia  del  danno,  che  detto  incendio 
apportò . 

Racconta  AlfoufoVilicgas,  che 
in  Ancona  Città  d'Italia ,  l'anno  di 
Chrifto  1456,  vn  Giudeo  ammaz- 
zò vn  Bambino ,  ma  fìi  fubito  fco- 
pcrtoda  vn  cane  groftb,  cheviddc 
il  capo  del  Bambino,  &  prefolo  con 
la  bocca,  lo  portò  in  mezzo  la  Piaz. 
za ,  doue  gli  fìi  tolto ,  e  per  la  trac- 
cia 


Anm  di 


Ana*  14;!. 
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ma  il  Fenc»> 
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Anne  mt. 


AgoH.t^64. 


*""'„'^»  ciadclfanguc,  fu  fcopcrto' il  mal- 
fatrore ,  e  caltigato  con  la  morte . 

Dall'anno  1455.  fino  all'anno 
1458.  che  fono  anni  tre  3  non  ho 

kkì'mi    '^^^^^'^  alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1458.  fcriue  Francefco 

l'AusuàL  Angelita,  che  in  Ancona  fuccelTc- 
ro  molti  tumulti  in  pregiuditio  del- 
la Sede  Apoftolica  per  li  quali  il 
Legato  della  Marca  interdilFe  la 
detta  Città  i  onde  li  Recanatefi 
confidcrando  il  fatto  (  concedendo, 
la  in  preda  à  qualunque  la  pigliai 
fé  il  detto  Legato  )  che  hauerebbe 
nella  Prouincia  cagionato  grandi 
riuolutionij  s'interpofero  con  quel- 
lo ,  e  commifcro  al  loro  Oratore  in 
Roma»  che  fauorifTe  l'Oratore  d' 
Ancona  5  concorrendo  li  Permani 
con  gl'Anconitani ,  &  altri  popoli 
della  Marca  mal  fodisfatti  del  go- 
ucrno  d'clTo  Legato. 

Attili']      Succede  l'anno  1459.  nel  quale 

«KD.t.  I. .«.    f^  fupplicato  da  gl'Anconitani  Pio 
Secondo ,  dcH'infrafcritta  dichiara- 
tionci  ch'efTendo  fìata  cfpofta  ad 
Eugenio  Quarto  la  controuerfia,  eh' 
era  tra  la  Communità  d'Ancona  >  e 
Conuicine  Città  j  di  qual  territorio 
folfero  le  terre ,  poderi,  e  beni  Ipct- 
tanti }  al  Mona/lerio  della  Badia  di 
Santa  Maria  di  Chiaraualle  «iell' 
Ordine  Ciftercienfc ,   fottopoftt_, 
immediatamente  alla  Sede  Apofto- 
lica,  e  polli  efiì,  ne  limiti,  edi- 
flretto  ad  Cartello  del  Monte  San- 
to Vito ,  contado  d'Ancona ,  che 
farebbe  ben  fatto  >  foffero  applica- 
ti ,  &  appropriati  al  diftretto  di  elfa 
Cittd ,  e  meglio  cufloditi ,  e  difefi , 
e   che  ne   ritornarcbbe   maggior 
commodo  all'Abbate  prò  tempore, 
come  ne  faceua  inftanza,  ancorai! 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Via^ 
lata  allora  Abbate  j  onde  inclinan- 
do detto  Eugenio  IV.  fare  quella 
gratia  alla  fudetta  Città  j  fcriHe  al 
Vefcouo  di  Sinigaglia  ss'informaflè 
del  narrato,  e  trouandoii  vero  (  in- 
caricandone laj  di  lui  cofcientia  ) 
dichiarale  applicati ,  &  appropiati 
detti  beni  al  detto  Comitato ,  fenza 
pregiuditio  alcuno  dei  Monaftcrio  > 


cflTendofi  poi  fatta  nuoua  inftanza  >  ^"•""  41 
à  Pio  Secondo,  nel  detto  anno  i^y^"* 
1459.  &  efpoftogiì,  che  hauendo 
ilfudetto  Vefcouo  in  effecutionc.» 
dell'accennate  lettere  Apoftolichcj 
fatta  li  detta  appropia rione  ,  ma 
fenza  confenfo  del  fudetto  Cardi- 
nale Abbate  preoccupato  dalla». 
Morte,  &  dubitandofi  dal  fucccflb- 
rc  Abbate ,  della  \ralidità  di  quefta 
applicatione,  e  dichiaratione  , con- 
firmò Pio  IL  quanto  il  medcfimo 
Vefcouo  haueua  operato  in  clTecu- 
tione  del  Breue  di  Eugenio  IV.  fpe- 
dito  l'anno  1440.  nel  mefe  di  De- 
cembrc,  &  decimo  del  fuo  Ponti- 
ficato . 

Seguiranno  1450.  nel  quale ri- 
ferifce  il  citato  Landò  Ferretti ,  che  ^**'^"'  '* 
gl'EGni  fcorfero  armati  nel  territo- 
rio d'Ancona  fino  al  piano  detto  de 
Graticelli,nè  campi  già  donati  dalla 
Communità  d'Ancona  ad  Aftolfo 
Scottiuoli ,  nobile,  antica,  m'al  pre- 
fente  ellinta  famiglia  Anconitana-., 
&  iui  da  nemici,  tagliarono  li  grani  > 
e  biade  ne  detti  campi  di  Giugno  i 
del  che  ragioneuolmcnte  gl'Anco- 
nitani oflPefi,  eleifcro  per  loro  Ca- 
pitano ,  Sigifmondo  Malatefta  per 
mezzo  di  Francefco  Palamafi  Cit- 
tadino Anconitano ,  che  con  la  fua.* 
gente  armata  fece  quello ,  che  rac- 
conta Pietro  Oriti; ,  dicendo .  «''^  *'i«'» 

Gilmondo  Malatefta  il  giouino 
s'inimicò  con  Santa  Chiefa  di  mo- 
do ,  che  penfando  egli  come  nuo-  e»»  ?'•  "• 
cere  al  Papa ,  ricorfe  à  gl'Anconita- 
ni, li  quali  trouandofi  in  quefto 
tempo  in  inimicitia  con  i  noftri ,  vo- 
lentieri raccertarono,  non  confide- 
rando,  che  veniuano  elfi  ad  offen- 
dere il  Pontefice;   onde  paifando 
Gifmondo  fopra  il  Contado  di  lefi, 
fece  prouifione  d'arme ,  e  di  Caual- 
li ,  penfando  di  ricuperare  per  que- 
fto mezzo  i  luoghi,  chclifuoi  An- 
tecclfori  haucuano  pofTeduti . 

Affoldarono  gl'Efini  fotto  la  con- 
dotta di  Ludouico  Maluezzi  da  Bo- 
logna ,  ducento  fanti,  e  mandarono 
Fiorano  Santoni  ,  con  ducento 
Villani  nelle  ville  noftre  raccolti, 

alla 
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Anni  di  glia  guardia  ài  San  Marcello,  cj 
^X]°  Beluedere ,  Cafielle  d' lefi ,  ma  in- 
tendendo Gifmondo ,  e  gl'Anconi- 
tani l'apparecchio  dell'armi  de  gì' 
Efini ,  per  non  dar  campo  al  nemi- 
co j  fpinfero  (  doppo  alcune  folito 
fcorrerie l'anno  I46i0vn  grolTo  nu- 
mero di  gente  armata  verfo  Mufcia- 
no  Caftello  d' leiì ,  &  in  vn  mede- 
fimo  tempo  condufTcro  altra  gente, 
con  due  pezzi  d'artigliaria  fotto  il 
Caftello  detto  la  Barbara  alla  detta 
Città  raccomandato . 

Li  Mufcianefi  non  prima  viddcro 
i  nemici  »  che  ad  eftì  fi  refero  ;  ma 
gl'huomini  della  Barbara  valorofa- 
mentc  difendendofi ,  attendcuano  à 
fare  con  fingolare  preftczza  ,  &  in- 
"  ""'  dnftria  le  trincicre  dalla  parte  di 
dentro  il  muro  j  da  delti  due  pezzi 
d'artigliaria  battuto  ;  acciocho 
quando  in  tutto  cadclTe  ,  li  foldati 
ritrouafìrero  il  riparo  ,  e  mantenef- 
fero  detto  luogo  alla  diuotiope  di 
cfTa  Chiefa,alla  quale  eflendo  ftata 
portata  la  nuoua  della  rcfa  ài  Mu- 
fciano,  e  della  àikfai  che  faccuano 
li  terrazzani  della  Barbara  j  fi  foUe- 
cicaua  di  foccorrerla ,  perche  di  già 
s'era  più  d'vna  volta  caldiffimamen» 
te  raccomandata,  che  non  poteua- 
no  lungo  tempo  difcnderfi  . 

Intanto  i  nemici  faceuano  fcor- 
rerie per  tutto  il  noftro  territorio» 
&  alcune  volte  giungeuano  fino  fot- 
to le  mura  delia  Città,  tentando 
con  promelfe  ,  e  con  offerte  di  da- 
nari di  ribellione  hor  quefto»  hor 
quello  Caftello ,  il  che  non  poten- 
do glEfinifoffrire  ,  pofero  verfo  la 
Primavera  alii  pa(fi  quattrocento 
hi.oinaii,  i  quali  hauelfero  cura  d' 
impedire  i  progreffi  de  nemici  ; 
mandando  alla  Barbara  foccorfo  di 
due  cento  celate  ,  e  fpingendo  in 
vn  medciìmo  tempo  fotto  la  Con- 
vedefi  odt-  dottadi  detto  Maluezzi  verfo  Mu- 
moK^^M..!-  fciano  per  tentare  di  ricuperarlo» 

di  ,  neli'.in-       ,  .,       r 

nn  I460.  11.  (ine  mila  ranti . 

Aggiungendo  detto  Ferretti,  che 
fubito  mandò  in  Ancona  Sigifrnon- 
do ,  Roberto  fuo  Figliolo ,  con  pro- 
mcffa  di  andarui  lui  ftefib  in  breuo 


tra  quindici  giorni  »  &  gl'Anconita-  ^">"  ^^ 
ni  li  diedero  il  fìen dardo  del  Ca-  i^^'i.^ 
pitaniato  ,  deputandogli  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconitani  col  con- 
figlio dc'quali,  egli  fi  goucrnaC. 
fé  conforme  il  bifogno  delle  cofo 
occorrenti  per  la  guerra  da  farfi 
contro  gl'Efini. 

Roberto  hauuto  le  Commiflìoni 
dagl'Anconitani  (  defiderofo  di 
gloria ,  efiendo  la  prima  carica ,  c^ 
condotta  hauuta  )  andò  con  le  fue_> 
genti  bene  ordinate  fcorrendo  il 
Contado  d'Icfi,  doue  fece  da  ottanr 
ta  prigioni»  che  ligati  mandò  in-. 
Ancona;  prefe  Mofciano  Caftello 
di  detta  Città,  &  s'impadronì  di 
Morrò  di  giurifditcione  della  mede- 
fima . 

Sigifmondo  perche  haueua  pro- 
mcfib  à  Pio  II.  di  non  pigliar  l'armi 
per  dieci  anni,tardò  alquanto  fouuc. 
nire  al  bifogno  de  gl'Anconitani ,  e 
fu  cagione  di  minuire  la  lor  gloria  ; 
perche  doppohd'hauer  prefo  àa  loro 
tre  mila  Ducati ,  trattenne  due  mefi 
andare ,  e  poi  andò  difarmato  »  con- 
figliando il  figliolo  di  quello  douef- 
fe  operare  »  &  in  detta  imprefa  elfe- 
guire»  e  poi  partì»  -e  tentò  con  li 
danari  hauuti  ricuperare  Sinigaglia, 
è  Pefaro,  da  Pio  fudctto  leuategli 
perii  mali  portamenti  da  lui,à  Santa 
Chiefa  fatti ,  e  datole  alli  Feltrefchi 
fuoi  antichi  nemici ,  &  abbandonò 
l'imprefa  contro  gl'Efini ,  hauendo 
apportato  à  gl'Anconitani  gran_. 
danno  »  ma  maggiore  à  fé  fteftb . 

Adirato  per  tanto  Pio  II.  contro 
gl'Anconitani  per  hauere  dato  li  fu- 
detti  danari à  Sigifmondo,  non  ef- 
fendo  per  ancora  del  fatto  informa- 
to »  ordinò  ,  che  l'elfercito  andalfcj 
contro  Ancona  à  fauore  de  gl'Efini» 
di  maniera,  che  gl'Anconitani  pa- 
tirono doppi  danni ,  non  meno  per 
la  tardanza  di  Sigifmondo,  che  per 
la  riuerenza ,  che  loro  hebbero  alle 
genti  del  Papa,  che  fecero  ritorna- 
re in  dietro  Roberto  fudetto,doppo 
fatte  le  Capitulationi  tra  Anconita- 
ni »  e  quei  di  Mufciano ,  e  mandato 
al  goucrno  di  quel  Caftello  Andrea 

di 
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chni'o'    ^'  M^Jtcellino  Pizzocchari ,  cho 
M^ii.       (  attaccato/i  fuoco  alla  munitione  ) 
leftò  egli ,  Tua  habitadone,  e  Famì- 
glia tutta  abbriiggiata. 

Mandò  poi  detto  Pio  II.  à  gl'An- 
conitani ,  il  Cardinale  di  Santa  Su- 
fanna  per  intendere  s'  erano,  eflì 
difpofti  far  la  Pace  con  gl'Efini  > 
che  li  trono  pronti ,  nel  modo  »  che 
dettoCardinale  hauefTe  determina- 
to ;  onde  il  Papa  lodò  la  loro  pron- 
tezza, benché  all'ora  non  feguiflo 
detta  Pace. 

In  detto  tempo  trauagliando 
detto  Sommo  Pontefice  Sigifmon- 
do  fopradetto;  gl'Anconitani  s'im- 
padronirono di  Monte  Marciano; 
mail  Papa  gli  commandò,  che  lo 
lafciaderoj  altrimenti,  farebbe  vol- 
tare l'CiTercito  contro  loro  ,  e  che 
con  tiTo  luogho ,  lafcialTero  ancora 
Mofciano  à  gl'Eiìni  dicendo  il  fo- 
pracitato  Ferretti ,  che  buona  par- 
te del  da  lui  narrato,  hauerne  hauu- 
ra  dipinta  notitia  d'  Andrea  di 
Pier  Gentile  Renaldini  nobile  An- 
conitano. 

Non  fcriuendo  1'  Autore  ,  che 
fcguifle  la  ricuperatione ,  feguitan- 
do  egli  à  narrare  altri  profeguimen- 
ti ,  che  fecero  Gifmondo ,  e  gl'An- 
conitani ,  nel  feguente  anno  1462. 
Li,no«4«2.  Nel  quale  venne  in  Ancona  per 
mare,  eper  andare à  Roma,  To- 
maffo  Fratello  di  Conftantino,  vl- 
rimo  Imperatore  di  Conftantinopo- 
li,  che  portaua  la  tefta  di  S.  Andrea 
A poftolo  à  donare  à  Pio  II,  onde  fìi 
egli  in  detta  Città  da  gl'Anconita- 
ni non  folo  riceuutoj  m'ancora  à 
publiche  fpefe  feruito ,  &  con  ogni 
funtuafità  alloggiato. 

Di  qucfta  venuta  in  Italia  di  det- 
iio».forat.  s.  ^^  TomalTo ,  e  portata  reliquia,  ol- 
R.  È.  Ci«i.  tre  il  Platina,  Giacconi,  e  Baronie, 
foi.5,5.cai.i.  con  altri  bcritton,  Ferdinando  Do- 
mo fcriue,  che. 

Narrai  Gcbbef/tutts^  che  adduclo 
Ancoruwh  a  Thowa  altero  Felaponen- 
fi  DcfpotO'ìpost  Conitanùnopolitanum 
(xcidiuTfh  e  Corcyra-)  Sacro  Beati  Ar)- 
àrea  Apostoli  vertice;  ad  tdinuitato 
fcr  Imeras  AUaandro  tituli  Sa»cì,i 


Sin.Sufan. 


Sujfann*  Vr^isbitero  Cardinali  Olitta  ^"°.j.^* 
Bpifcopo  Qamtrtino  a  Pio  II.  Legato  ^  j^^ j, 
latere  Ancona  mijfo  ;  recognìtis  San* 
iìi  ApoHoli  Reliqupt  eas  de  man» 
Befpoti  affumpfit ,  ^  cum  apparata  > 
(^  reuerentiAi  e^utt  tam  San^A  Rei  de, 
beretttr;  folemni  porMpa  ,  é"  rniiltis  lu- 
minibus  Ancona  difeejfu^  vfque  Nar- 
niam . 

Sucefle  l'anno  1465  nel  qualtj  Annor^*»; 
Antonio  Fatati  nobile  Anconitano, 
&  in  detto  tempo  Vefcouo  d'Anco- 
na (  le  prerogatiue;  cariche,  offitij, 
e  qualità  di  cui ,  faranno  diftinta- 
mentc  da  me  in  quefte  hiftonchc 
Notitie  alla  qnarta  Parte  di  eife  > 
nel  Catalogo  de  Vefcoui  d'Ancona 
defcritte  )  concefle  la    Badia  del 
Monte  Conerò,  che  lui  godeua  , 
al  li  Camaldolenfi,  che  horapofiie- 
dono,  come  nella  Sacreftia  del  loro 
Monafterio  in  detto  Monte  in  vna 
tabelletta,  è  notato,  &  io  al  libro 
duodecimo  narrerò. 

Nel  mede/imo  anno  146^  rife- 
rifce  Pietro  Gritij  fopracitato  ,  che  ^''*'^"' 
hauendo  animo  armare  Pio  II.  con- 
tro il  Turco,  faceua  ogni  sforzo  ac- 
cordare i  popoli  dell'Vrabria  ,  & 
della  Marca;  onde  accordò  ancora 
le  gare  ,  che  tra  gl'Efini,  &  Anco- 
nitani erano  ;  e  che  l'anno  1464  fìi 
fua  Santità  da  gl'Efini  fupplicato  ^ 
leflar  feruita  pafTare  per  lefi  per 
andare  in  Ancona,&  quiui  tre  gior- 
ni ripofarfi . 

Publicata  poi,che  fii  l'anno  14^4  Anne^j^. 
d'  ordine  di  detto  Sommo  Pontefi- 
ce per  tutta  la  Chriftianità  la  Cru- 
ciata contro  Turchi ,  e  per  vndeci 
giorni  continoui  in  diueriè  Chiefe 
in  Ancona  ne   Pulpiti  predicata  , 
auantila  venuta  di  fua  Santità  in.^ 
detta  Cittàjdella  quale  oltre  il  Pla- 
tina Giacconi,  Panuinio  ,  &  altri  vicdipio ir 
Scrittori,  HoratioTorfellino  feri- 
ne,  che  vna  cocente  febre,  &  vna  ^f'^-^^Xìi 
moleftiflìma  toffehaueuain  guifail  J-°'^- }•. »•'' 
Corpo  del  Pontefice  per  la  vec-  «p.„.'  *** 
chiezza  afflitto,  &per  lefatichcj 
debole ,  che  non  poteua  (non  dirò) 
andare  in  Ancona ,  fi  come  haueua 
rifoiuto ,  e  deliberato;  ma  né  meno 

in 
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fJr"'.,  ^''  in  niun  modo  afpirarui ,  e  che  i'b_. 

J4«^.     quel  tempo  tornaua  in  Italia  ,  &  in 

Ancona  vna  Naue  Anconitana  ca- 

richadi  mercantie  d' Alc/Tandria, 

la  quale  in  poche  hore  artiuò  dalla 

;|.  Vallona  in  efTa  Città;  ma  per  nar- 

rare più  diftintamente  la  venuta  di 
detto  Pio  II.  in  Ancona  per  efTecu- 
tione  dell'intimata  cruciata, e  guer- 
ra contro  il  Tnrco;  dico,  che  nel 
mele  d'Agofto  di  detto  anno  1464. 
arriuarono  \n  detta  Città  gran.» 
fjuantità  ài  Prencipi,  e  gente  arma- 
ta di  tutta  la  Chrifìianità,  laqual 
fìi  da  gl'AncònJranije  Miniftri  Pon- 
tificii ripartita  non  meno  nella  me- 
defima,  che  per  il  Contado  di  efifa  > 
ftando  Tempre  detti  Anconitani 
(  non  oftante  la  prcfentia  del  Papa) 
continuamente  vigilantiflìmi  al  lo- 
ro dominio,  e  libertà  poffeduta; 
oltre  li  graui ,  e  gran  difpendi;  in- 
commodij  e  tumulti,  che  nella  Cit- 
tà ,  e  fuori  di  efìa  erano  ;  cercarono 
nondimeno  ,  efTì  Anconitani  di  ben 
fcruire  fu  a  Santità, Cardinali,  Pren- 
cipi ,  Prelati ,  Capitani ,  Offitiali, 
t  So'dati  con  ogni  magnificenza ,  e 
grandezza . 

Nell'arriuare  poi,  che  hce  ifL, 
Ancona  il  Papa  (il  che  non  puotè 
fare ,  alli  cinque  di  Giugno ,  come 
haueua  già  fatto  fua  Santità  publi- 

vùujipiou  care  ,  dice  il  Platina  )  ma  fegui,  al- 
li 18  di  Luglio  del  detto  anno  1464 

..„  .    .    dicendo  il  Torfclino,citatodaOde- 

MiR  .I.«u  l.t,      .  r.     •       1    1  1       ^ .        T  T  . 

«P  5<-  rico  Kainaldo,  cheP/«j  II.  w  tn- 
B^tiil^.'*^'  gffjpis  AKcoKawXV.  Kal.  ScKtilh  ^ 
tniiia  ,  rerum  Deo  ,  estera  virtuti 
ccmmendanda  effe  ,  perche  fuplica- 
tiones  trium  dieruy/i  dccreuìt ,  in  det- 
ta Città  nella  quale  tra  1'  altre 
pompe  fingu'ari  con  le  quali  fìi  egli 
riceuuto ,  dal  \^cfcouo,  Clero ,  Ma- 
giftrati ,  e  nobili  Anconitani,  fìi 
quella  ,  ò\  elfergli  mandata  incon- 
tro vna  Galera  per  terra  con  tutti 
gl'ordegni  fabricata,  &  armata, 
con  cinquanta  nobili  gioucni  finti 
galeotti  con  remi  in  mano,  Capita- 
no ,  Piloto ,  &  ogn'  altro  Miniftro  ; 
che  vedutola  il  Papa, e  goduto  dell' 
artificiofa  ,  &  induUriofa  machina , 


lodatela  »  e  ringratiatone  Y\  Magi-  ^nni  di 
ftrati ,  che  alla  Porta  della  Città  ,^J^.° 
(  dett3  di  Capo  di  Monte  )  per  fare 
il  douuto  complimento  ^\  rftroua- 
iiano;  precedendo  detta  Galera,  e 
continuamente  fparando,  s'  inuiò 
verfo  la  Chiefa  Catedrale  ,  doue 
riceuuto,  come  fi  doueua  il  Papa_,i 
andò  nel  Palazzo  Epifcopale  (  fun- 
tuofamente    apparato   )    à   ripo- 
farc  ;    ma  volfe  Dio,   che  dop- 
po  venti  fette  giorni  del  fuo  arriuo 
in  Ancona,  né  feguifie  per  gl'ac- 
cennati  patimenti  la  morte  salii  14 
d'Agofto  dell'anno  1464.  verfo  le-» 
tre  hore  à\  notte  dicono  li  citati 
Scritrori  in  margine,  il  Corpo , im-      . 
balfemato  ,  che  fu  ,  da  Miniftri  cucco., 
Pontificij  fu  fatto  à  Roma  portare  ;  B«on? 
ma  le    fue  interiora   nella  detta_. 
Chiefa  Catedrale  d'Ancona  furono  ^^.d^pS: 
fepellite,  dietro  1'  Altare  Maggiore 
di  efia  nel   Choro  con  la  feguentcj 
infcrittione. 

Vy  Secundi  Tonti fiàs  Maxitfii ,  hit 
frACordia  tumulantunCorpus  vere  Ro- 
mam  translatum  ;  AnconA  morttur 
dum  in  Turcos  bella parat ,  nonis  Au- 

gu.ni  1464. 

Stando  in  Ancona  Pio  II.  li  detti 
27.  giorni  auanti  fucccdeffe  la  fua_> 
morte,  ferine  il  Spondano,  e  ho  *""'/"'• 

'  «inno  14»^  n« 

Nuntio  interim  allato  ,  Turcarum  non  '•  «"•  577  . 
longè  a  'Ragù fi  a  confedijfe-,  ^  eam  Ci- 
uitatem  obfeffurus^  voluit  Vontifex^ 
qtiamcj  ^am  duplici  fehre  confuruerettir 
^uarum  altera  coì2ceptain  Vdnisnun- 
quatn  cejfabat^  (-r  magnis  membrorum 
doìoribus  dctineretur-i  eum  Claffe-,  (jh* 
aderat  ,  ad  ob/ìdionem  repellendam 
accurrerewerùm  quattriduo  posi  nun- 
ciato  reccjfu  hoHiuni^parcetidum  Con- 
jiliofuit . 

Uecreatus  poIieaVontifex  adtientu 
MaurtVenetiarum  DuctSiCum  instau- 
rata Qlajfe  ad  expeditioneWi  ingra- 
uefcente  nihilominus  morbo ,  cum  ve- 
ni jf  e  iam  horam  fuam  intcligeret  ìVo- 
catis  ad  se  Cardinalibus ,  qui  aderantt 
commcndauit  eis  profecutionem  San- 
ili propofiti  ^  e  xpirauit .  Et  Oderico  ^^„,,  Etcì. 
Rainaldi  foggiunge  con  l'autorità  .innof4<4n. 
dei  Campano,  che  cum  deficerentsù.  vmw 

Vires 
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Vires  fititìret  Pius  Ancom ,  vécauif 
Patres  adO/culum  y  poSHulatapriusii 
ftngHÌis  venia  fi  minus  reSiè  y  rem 
Chriliianam  minUiraffet ylachrymun- 
tibus  omnibus  ,  iterum  awplexis  om- 
nibus ,  pTdcibus  in  ter  Hymnos ,  eyipi- 
rauit ,  voce  vltima  agre  edita  »  efua 
rogabat  omnes  vt  prò  fé  pracarentur  ; 
dtatisfuA  58  natus  inno  1405;.  éfc» 

Soggiungendo  il  Ferretti»  che 
detto  Pio  II.  alloggiò  la  notte,  che 
arriuò  in  Ancona  li  18.  di  Luglio 
1464  fuori  della  Città  alla  Badia  di 
S.  Giouanniin  Penocchiaraj  horaj 
demolita  ,  &  il  giorno  feguentc 
entrò  in  Ancona  con  15  Cardinali» 
e  molti  Velcoui,  e  che  erano  pri- 
ma in  detta  Città  da  diuerfe  parti 
del  Mondo  concorfi  gran  foldati» 
che  à  fatica  nella  Città  capiuano 
tucri,  e  che  il  Generale  dell'arma- 
ta de  V'enctiani ,  alloggiò  in  Cafa 
di  Girolamo  Antici ,  e  Francefco 
fuo  Fratello ,  e  che  morto  detto 
Sommo  Ponteficchebbe  dalli  Car- 
dinali inAncona  dimoranti  quaran- 
ta mili  ducati ,  &  quatto  Galere  in 
detta  Città  fabricatc . 

In  detto  anno>  e  ne  commentari  j 
poi  àX  detto  Pio  II.  fi  legge  ,  che 
d'Ancona  furono  mandati  ,  nell'af- 
fedio  di  Fano,  nauigia  minora  t  é* 
triremem  vnam  >  con  li  quali  dili- 
gentemente il  fuo  lito  fi  cuftodilfe  , 
eche  accrefciute  le  genti  Ecclefia- 
fìiche  efiendo  oppreflì  dalla  famtj 
gl'affcdiati,  d  i  fiero  à  Roberto,  e_> 
Sigifmondo  Malate/la,  che  haue- 
rebbono  dato  la  Città  in  mano  de 
Commandanti  della  Chicla,  fc  non 
^ofieprouifio  al  ncccflario  loro  fu- 
fientamentoi  per  il  che  confortate- 
le Roberto  ,  che  haucrebbe  pro- 
uifto,  trouandofi  in  Fano  vn  certo 
Mercante ,  \\  teftificò  ,  che  li  Vene- 
tiani  in  breue  gì'  hauerebbe  di  Vet- 
roiraglia  ,  &  altri  aiuti  foccorfi  ;  in- 
tanto eficndo  fiate  caricare  da  Sigil- 
mondo  alcune  Fufte  di  grano  ,  ver- 
fo  Fano  le  inuiò;  il  che  pcrintefo 
da  Federico  d'Vrbino  (  Capitano 
tklla  Chiela,  afferma  il  Platina)  ri- 
capati marinari,  e  foldati ,  ex  Qlaf- 


fe  Anconitana  ,  gli  mandò  contro 
detti  legni  carichi  di  grano  ;  oucj 
trouandofi  vna  Naue  Àriminife  più 
grofià  dcir  altre ,  combetteua  vna 
galera  Anconitana  con  altri  nauilij; 
ma  difefofi  eflì  ^  furono  dette  Ftific 
cariche  di  grano  non  folo  prefcj 
ma  in  Ancona  con  gran  gloria  con- 
dotte ,  non  già  però  detta  Nauc 
maggiore,  che  sì  faluò. 

Indetto  tempo,  hauendo  gl'An- 
conitani dinafcofto  mandato  Am- 
bafciatore  à  Sigifmondo  Malatefta, 
che  teneua  afl^ediato  per  mezo  de 
gP Efini  Monte  Marciano,  fecero 
ad  eflb  inftanza ,  che  con  occulti 
patti  à  loro  fi  deffe;  ma  che  cofa  Si- 
gifinondo  M  tifpondefrCiinctrtum  tB 
dicono  detti  Commentarij  ;  come 
conila  C  affermano  gì'  ifteffi  ) ,  che 
gl'Anconitani,  mandatoui  il  prefi- 
dio  loro ,  ottennero  la  Roccha ,  & 
il  Caftello  . 

Dall'  anno  14^4  fino  all'  anno 
I468,che  fono  anni  quattro  non  ho 
notitia  alcuna  de  fuceflì  d'Ancona, 
come  leggefii  in  LandoFerretti,che 
palsò  in  detto  anno  1468  per  detta 
Città  ,  Federico  III-  Imperatore  , 
con  feicento  Caualli  ,  &  fu  fua_, 
Maeftà  feruito ,  &  alloggiato  à  pu- 
bliche  Ipefc  nel  Cafamento  de  gì* 
Antici ,  nobili  Anconitani  ,  eh' è 
quello ,  fotto  il  Palazzo  di  refiden- 
za  delli  Monfignori  Gouernatori 
prò  tempore  d'Ancona  per  la  S^c^àc 
Apoftolica,  e  per  la  ftrada,  che 
dalla  Piazza  grande  à\  detta  Città 
alla  Loggia  de  Mercanti  conduce; 
nella  partenza  poi ,  che  detto  Im- 
peratore fece  d'  Ancona  doppo  tre 
giorni  (  efiendo  giunto  alli  15,  e 
partitoli  19  Decembre  )  gì'  Anco- 
nitani aprirono  le  Carceri,  e  libera- 
rono tutti  W  prigioni ,  che  in  quelle 
erano ,  Ai  qualfiuoglia  forte . 

Seguì  r  anno  1469.  nel  quale 
Giouanni  Angelita  profeguendo  il 
racconto  fopradefcritto  dell'inter- 
detto de  gl'Anconitani  l'anno  1458 
dice  ,  che  ottennero  gì'  Oratori  da 
Recanntcfi  mandati  à  Pauolo  ll.all' 
ora  Sommo  Pontefice,  (creato  1' 
M  m  viti- 
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Anni  di  vltlmo  d'Agofìoi464,  e  morto  li 
?,éT    2S  Luglio  147  O .  che  pagando  gV 
Anconitani  mille  feudi  alla  Camera 
pijt.c.«on.  Apoftolica  j  cento  ad  vn  tal  Don.» 
tir  lotìin,  ^^^qJ^  ^2  Cartello ,  e  cinquanta  à 
gì' Eredi  di  colui,  che  in  quelle  ri- 
uolte  era  rertato  vccifo,  doppo  l'in- 
terdetto di  cinque  giorni  fofferto , 
foflero  aHoluti . 
uc.dt.       Ripigliando  detto  Scrittore,  che 
s*  oprarano  ancora  li  Recanatefi  ga- 
gliardamente per  concordare  An- 
cona con  lefi;  ma  non  hauendo  po- 
tuto per  air  ora  far  cofa  veruna  » 
fìando  gì'  Anconitani  oftinati  ;  ri- 
chiamarono li    Recanatefi   tutti  li 
f  uoi ,  che  folTero  al  feruitio  di  qua- 
lunque di  loro,  eprohibì  fotto  gra- 
ui  pene  3  che  veruno  haueffe  ardire 
di  andarui  di  nuouo  r  mandarono 
però  (  à  richiefìa  del  Legato  della_t 
Marca  fudetto,  Fra  Aleflandro  Oli- 
li a  da  Saffo  Ferrato  Cardinale  det- 
to Santa  Suffanna  )  il  Vefcouo  di 
Recanati  per  vedere  di  comporre 
quelle  diferentic}  e  leuare  l'armi  di 
mano  à  quei  popoli  infuriati  ;  onde 
poterano  tante   le  periiiaUoni    di 
quel  huomo  Sacro,  che  gl'vnij  e 
gl'altri  pofle  giù  I'  armi  vennero 
à  Capitulatione  di  pace  ,  e  la  Città 
ài  Recanati  promifé  al  Legato,  che 
i'vna,  e  r  altra  Città  ,  hauerebbe 
offeruato  le  Conuentioni  fatte ,  e 
quelle  ,  eh'  erano  per  farfi  da  lui , 
e  s'  obligò  alla  pena  di  quatto  mila 
feudi ,  la  detta  Città  di  Recanati . 

Hebbero  non  dimeno  quefteco- 
fe  poca  fermezza  impsrciochc ,  ha- 
uendo gl'Anconitani  innouato,  do- 
lendofcne  gì'  Efini  con  Recanatefi» 
&  eglino  con  il  Legato  ,  &  lui  con 
gì'  Anconitani ,  a  quali  per  ordine 
di  detto  Legato  mandarono  li  Re- 
canatefi anco  gì'  Oratori ,  che  non 
potcrano  con  tutti  gl'accordi  fatti 
cauar  nulla  di  buono  ;  deliberò 
perciò  il  Legato ,  ad  opcrarui  la_» 
forza,  ondècommifeà  detti  Reca- 
natefi ,  che  li  mandaffèro  vn  huo- 
mo per  foco,e  di  più,due  centoFan- 
ti ,  il  chericufando  eglino  defira- 
meiue  di  tare,  fi  compofero  in  vece 


di  gente  di  dare  vna  certa  fomma  ^nni  di 
di  danari  i  intanto  quei  d'Ancona  ^^^f^ 
hauendo  riceuute  alcune  moleflie 
da  gì'  Efini  ■>  né  fcri/Tero  à  Rccana- 
tefii  onde  effi  dolendofi  con  quei  di 
leiì  5  li  pregarono  ,  che  per  honore 
della  Sede  Apoftolica,  e  per  ragio- 
ne di  effi ,  che  haueuano  promeffo 
gratioiamente  à  quietarfi  ,  fi  aften- 
neffero  dall'armi . 

Hebbe  tanta  forza  quefla  effor- 
catione ,  che  difmefiìi  furori  non_, 
trattarono  più  lacaufa  con  l'armi 
per  buona  pezza,  e  che  gì*  Anconi- 
tani fparfero  à  bello  /Indio  voci  di 
Peftc  in  Recanati  per  difturbarela 
fiera  di  quella  Città ,  onde  Ci  rifen- 
tirono  efli  j  e  fi  dolfero  con  gì'  An- 
conitani ,  che  ogni  anno  fpargelte- 
ro  queftavocci  per  lo  che  delibe- 
rarono, che  quantunque  tutte  Itj 
Mercantie  di  detto  tempo  di  fiera  , 
foffero  d'  ogni  grauczza  effenti, 
quelle  non  dimeno  de  gl'Anconita- 
ni pagaffero  li  foliti  dati;  da  pagarfi 
quando  non  foffero  le  franchitie  . 

Non  iì  eftinfe  per  quefli  fuceflì  la 
carità  né  petti  di  Recanatefi  ;  im- 
percioche  preualcndo  la  Pcfìe  in_. 
Ancona  i  inuitarono  li  Recanatefi 
li  Cittadini  Anconitani  à  ricoue- 
rarfi  nella  loro  Città  ,  di  che  heb- 
bero cattino  guiderdone  ;  perche 
gl'Anconitani,  hauendo  più  l'oc- 
chio al  proprio  inrereffc,  che  à  tali 
dimofìrarioni ,  publicarono  anch' 
effi  vna  fiera  nel  tempo  medefimo  ■, 
ch'ella  Ci  facena  in  Recanati  ;  per  il 
che  riportarono  li  Cittadini  di  efTa 
Città  vna  Bolla  di  Silìo  IV.  (creato  pi 
li  9. A  gofìo  147  r,e  morto  li  1 5  det-  ^..,_ 
to  1484  )  molto  fauorira  ,  e  li  Fer-  ^"•"• 
mani ,  che  fono  flati  fempre  (  come 
fono  al  prefcnte)  d' vn  medefimo 
volere  con  Recanatefi  fecero  inten- 
dere per  mczo  de  fuoi  Oratori  à  gP 
Anconitani ,  che  Ci  quicraffcro,  con 
quel  più ,  che  ini  Ci  legge  di  c(ia> 
Città,  e  che  quei  Citt.idini  attcfcro 
a  fortificar  la  Patria  ,  per  lo  fofpet- 
to  de  Turchi ,  eh'  ancora  duraua . 

Seguì  l'anno  1470  nel  quale  era- 
no li  Venetiani  in  difiaentia  con 
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Anni  a  gì'  Anconitani  fopra  alcune  Capi- 
^^';t  tulationi  da  farfi  tra  loro ,  e  procu- 
ratore per  tale  aggiuftamento  dtj 
gì'  Anconitani ,  era  il  Dottore  Pie- 
tro Carboni  da  Recanati ,  habitan- 
te  all' ora  in  Ancona,  come  fi  leg- 
ge nella  Segretaria  publica  di  ^efla 
Città ,  ne  libri  di  Silueftro  da  Col- 
Icftat  Segretario  di  efla ,  dice  Lan- 
dò Ferretti . 

NeiriftefTo  anno  i47««  ^"  c°" 
minciata  in  Ancona  la  fabricha  del- 
la Chiefa  detta  dell'  incoronata , 
prima  S.  TomalTo ,  chiamata ,  dou* 
era  in  detto  tempo  ,  vno  honoreuo- 
le  Ofpidale  ,  fotto  detto  titolo  ;  fu 
illuftrata  detta  Chiefa  con  vn  mira- 
colo ,  che  fece  la  figura  della  Bea- 
tiflfjma  Vergine ,    effiftentc  nella-» 
Capeiia  foftenuta  da  quattro  Col- 
lonnc  ,  auanti  la  Scola  della  Vene- 
rabile Compagnia  del  Santiffimo 
Rofario  ,  e  fu  di  fanare ,  e  liberare 
vna  verginella  ,  che  con  le  ftampel- 
le,  e    quafi  atratta  caminaua;  & 
della  loquela  ,  data  ad  vn  muto  ;  fìi 
finita^ iabricha di  detta  Chiefa, 
e  data  ad  offitiare  alli  PP.  dell'  Or- 
din^dc  Predicatori,  detti  di  S.  Do- 
inenko ,  da  gì'  Anconitani ,  V  anno 
1498,  come  afferma  Landò  Ferret- 
ti ,  e  defcriue ,  il  concorfo  del  po- 
polo di  lefi  per  vifitare  dcttaCapel- 
la,alla  quale  Sifto  IV.concefle  ogni 
c(fentione  dall'ordinario  ,  conce- 
dendo alla  Città  d'Ancona  ii  go- 
ucrno ,  &  amminiftratione ,  e  fa- 
cendola efìfcnte  d' ogni  grauezza  ,  e 
pagamento  dice  detto  Ferretti  li- 
bro decimo. 

,     Neil'  ifteflb  anno  fìi  finito  1'  Ar- 
che di  Pietra  al  Raftello  doue  fono 
fcolpite  le  patok  i  Fides -,  &  Vfiio, 
libertatem  Ancomtanam->  conficiunt . 
Suceffe l'anno  14?^  "^^  qualej 
llabetta  figliola  del  Conte  Federi- 
co d'  Vrbino,  fu  maritata  à  Rober- 
to Malatefta  Signore  in  quel  tem- 
po, di  Rimini  ;  onde  alli  25-  «^ci 
mele  ù:\    Giugno  del   detto  anno 
147 1,  tutte  le  D«mc  di  quella  Cit- 
tà'andarono  à  vifitare  la  Spofa ,  ^ 
ralccrarfi  feco  della  fua  venutale  iij 


I  otBn< 


ACCitit-  !'• 


quefto  complimento  fatto  in  gior-  ^^^^^f 
no  di  Domenica ,  dice  Pietro  laco-  1471, 
mo  Bilaqua  da  Monte  Luppone  ;  ^^^  ^^^^^^ 
andarono  ancora  à  fare  il  fudetto  di  diu.  cor. 
complimento,   e  congratulatione  ,,^0,, 
tutti  gì'  Ambafciatori  de'  Prencipi 
con  detto  Roberto ,  che  colà  fi  ri- 
trouarono  à  quefto  effetto  mandati. 
E  fé  bene  non  appartiene  al  mio 
aflunto  raccontare  il  fatto  effendo- 
ci  ftati  nondimeno  gì'  Ambafciato- 
ri d' Ancona  ancora,  non  ho  voluto  ^•*'"*' 
tralafciare  di  riferirlo;dilendo  det- 
to Scrittore ,  che  feguite,  che  furo- 
no le  congratulationi,  &  accennati 
complimenti,  tutti  infieme  con  la_» 
Spofa,e  Dame,andarano  alla  Chie- 
fa di  Santa  Colomba ,  doue  vdira_* 
che  hebbero  con  gran  follennità  la 
meffa  ,  e  fatto  Io  Spofalitio  i  torna- 
ti ,  che  furono  al  Palazzo  di  detto 
Roberto  ;  trouarono  apparecchiata 
nella  Sala  grande  della  Fontana  di 
eflfo  j  vna  fuperbiffima,  e  gran  tauo- 
la  per  vn  lautiffimo,e  copiolo  Con- 
uito  preparata,  nel  quale  oltre  lì 
Spofi,  Parenti,  &  altri,  interuennc- 
ro  gì'  Ambafciatori  del  Papa   (  eh' 
era  all'  ora ,  Sifto  IV.  della  Rouere 
creato  li  9.  Agoflo  147 1,  e  morto 
lii5.d'Agoftoi474)  «lei  Rè  Fer- 
dinando di  Napoli ,  delle  Republi- 
che  di  Venetia,  e  Firenze  delle  Cit- 
tà di  Ferrara,  eMantua,  del  Car- 
dinal di  Milano,  del  Prefetto  di 
Roma,  del  Prencipe  di  Salerno,  del 
Conte  Girolamo,del  Conte  di  Car- 
pi ,  del  Signor  di  Porli  delle  Città 
di  Bologna,  &  Ancona,  di  S.  Se- 
ucrino  ,  e  Camerino,  di   Stefano 
CoUonna,  delle  Città  di  Fermo» 
Ofimo  ,  lefi,  di  S.  Martino  ,  delli 
Malateflijdel  Conte  di  Monte  Vec- 
chio ,  del  Conte  di  Carpegna  del 
Conte  Vgo,  del  Conte  Federico, 
del  Conte  Vgollino,  del  Conte_, 
Giacomo  Caftracani  ,  e  di  Mcfer 
Gottifredi ,  &  altri . 

il  Lunedi  fegucnte  26.di  Giugno 
furono  fattili  prefcntinlla  Spofa; 
dall'  Ambafciatorc  del  Pspa  fu  do- 
nata vna  pezza  di  damafco  Creme- 
fino  ricamato  d' oro ,  convnacro- 
M  m     2         cetta 
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Anni  wi  cetta  di    diamanti  con   tre  perle 
^^'^^    in  efTa  ligate,  &  vna  Collana  d'oro; 
dall'  Ambafciatore  del  Rè  Ferdi- 
nando» vna  pezza  di  damafco  pa- 
iiona^zo  con  fondo  d'oro-j  dall' 
Ambafciatore  della   Republica  di 
Venetia  due  Manti  di  Cappùccio 
Cremefìnii  da  quello  di  Firenze, 
vna  pezza  di  damafco  crcmefi  con 
fondo  d'  oro  >  guarnita  di  perle ,  & 
vna  crocetta  con  quattro  rubini ,  & 
vn  diamante  con  perle  ;  da  gì'  Am- 
bafciatori  di  Ferrara,  Mantoua  vna 
pezza  per  ciafcuno  di  brocato  Cre. 
mefino  ;  dall'  Ambafciatore  di  Sa- 
lerno ,  vn  Collare  ricchiflìmo  ;  dall' 
Ambafciatore  del  Prefetto  di  Ro- 
ma vn  bacile  con  vn  bronzino  d'ar- 
gento, dal  Conte  Girolamo  vna-j 
pezza  di  rafo  cremefino  »  dall'  Am- 
bafciatore del  Signor  di  Forlì  vn_. 
belliflìmo  Anello  con  vna  altre  tan- 
to bella  perla ,  &  vn  altro  Anello 
con  vn  Zaffiro  j  dall'  Ambafciatore 
di  Bologna  vn  Anellocon  diaman- 
te belliffimo  ;  dalla  Cognata  della_^ 
Spofa  vn  bel  Renfrefcatorc  d'  ar- 
gento ;  dall'  Ambafciatore  d'  An- 
cona} fei  belliflìmi  tapeti  grandi,  e 
fini  di  Leuante  ;  dall'  Ambafciato- 
re di  Camerino  i  vn  bacile,  &  vn 
bronzino  d'  argento,  dal  Conte_> 
Malareila,  due  tazze  d'argento  do- 
rate; da  Monfignore  

,     .     .     .    due  confettiere  d'  ar- 
gento ,  con  noue  para  di  guanti  Ja- 
iiorati  5  ricamati  di  feta,  &  oro  bel- 
iiflìmiidalla  Città  di  Fermo  cinque 
cento  Carlini;  da  quella  d' leiì  > 
quattro  tazze  d' argento;  da  quel- 
la di  Rimini  tre  mila  dobolini  ;  da 
quella  d'O/ìmo,  vn  Bronzino,  & 
vn  bocale  d'  argento  ;  dalli  Conta- 
dini delli  poderi  del  Spofojcdi  tut- 
to il  Contado  infìemc,  trecento  do- 
bolini ;  finiti ,  che  furono  li  donati- 
ui  fé  fece  il  Bailo  ,  che  belliffimo , 
e  copiofo  di  Dame,  riufcì . 

Ncir  inelfo  anno  1471  SiftoIV. 
doucndo  fare  armata  contro  ii  Tur- 
co ,  con  fuo  Breue  raccomandò  gì' 
Anconitani  ali'  Imperatore  federi- 
co IIL  &  altri  Prcncipij  che  li  fauo- 


rillèro  in  ogni  loro  occaflìonc,  anco  ^""" '^^ 
di  Mercantie,  dichiarando  incorfi  j^"!,** 
nella  Bolla ,  /»  Cf»a.  Domini ,  que- 
gli ,  che  haueffero  moleftatì  legni, 
Mercantie  de  gl'Anconitani,  rac-  loc„,.i.,» 
conta  detto  Ferretti ,  argomentan- 
dofi  dalli  narrati  fauori,in  che  ftima 
elfi  erano  appreffo  detto  Sommo 
Pontefice. 

Armò  per  tanto  Siflo  IV.  fedecì  ^„oi*r»< 
Galere  ,   Venetiani  quaranta  ,  del 
Gran  Mafiro  di  R  hodi  dua ,  Gene- 
rale del  Papa  fìi  il  Cardinale  di  Na. 
poli  >  de  Venetiani,  Pietro  Mocini- 
go;  delle  dette  fedeci  Galere  del 
Papa ,  fei  ne  furono  armate  in  An- 
cona, e  di  tre  ne  furono  Capitani, 
Nicolò  Petrelli,  Chimento  di  Gaf- 
paro»  e  Bartolomeo  Marellijla  Na- 
ue  d' Andrea  de  gì'  Agli  fìi  caricata 
di  Vettouaglie ,  e  patroneggiata  da 
Francefco  de  gì'  Agli;  il  grofifTimo 
Nauilio  delBolaniere,  fìi  Patro- 
neggiato  da  Francefco  d'  Antonio 
Matarazzi. 

L'armata  s'vnì  infieme  a  Modon, 
Coron  ,  e  Corfù ,  e  fi  prefentò  nel 
Golfo  di  Satilia ,  paefe  del  Turco  , 
doue  per  tre  giorni  combattè  la_j 
Città  di  SataliajC  già  fi  cominciaua 
a  fai  ire  le  mura ,  effendo  fiata  pian- 
tata la  prima  infegna  di  Rhodi ,  & 
la  feconda  del  fopra  detto  Nicolò 
Petrcllr  d'  Ancona,Capitano  d'vna 
Galera  in  maniera,  eh' era quafi  la 
Città  cfpugnata  ;  quando  certi  mo- 
ri Suriani ,  che  vi  erano  dentro  con 
Mercantie  di  gran  valore  ,  fi  fecero 
alle  Mura,  &  altamente differo  ,  ò 
Venetiani ,  fc  Noi  andiamo  à  Sac- 
co qui  dentro  ,  i  voflri  Mercanti  , 
che  fono  in  Scria  ,  patiranno  la_. 
pena  de  noflri  danni;  onde  il  Gene- 
rale di  efii  ciò  intefo,effendo  cólap- 
peuole  ,  che  molti  de  loro  Mercan- 
ti ,  erano  ne  Paefe  di  quei  mori  con 
molte  pretiofe  Merci ,  fece  dcflra- 
mente  ritirare  le fue genti ,  tanto, 
che  in  breue  quella  Città  rimaftj 
dal  Sacco  liberata ,  prefero  nondi- 
meno molti  Cafali,  e  fVrono  affai 
prigioni ,  de  quali  molti  ne  furono 
condotti  in  Ancona  con  molte  rob- 
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be  di  quel  Paefe ,  narra  detto  Fer- 
retti. 

Seguì  Tanno  147^»  nel  qualo 
Oderico  Rainaldi  fcriuc  >  che  nel 
Archiuio  Vaticano  nclli  maniifcrit- 
ti ,  fi  legge  »  che ,  Volateranus  re- 
fert-i  in  Qoncilìorio ,  à  tempo  di  Sifto 
IV.  anno  terzo  >  fufas  ejfe  (juttrelas 
in  Venetos ,  (]uod  Hadriatiti  Maris 
imperium  fibi  arrogarent  »  atque  An- 
conitanis  Sedis  AfoHolìcA  Cliemibus 
fulcandi  Maris  iusiUhertatemtjue  adi- 
merenh  intentatas  zierè  ys-ìfieofdem 
'vexarenhCenfuras^ac  decretum  vim , 
iji  repellendum . 

Sucefle l'anno  1474.  nelqualcj 
ferine  detto  Ferretti,  che  fu  in  An- 
cona continoui  terremoti  >  e  cho 
fuggiuano  li  Cittadini  da  efla  Città 
ad  habitare  ne  gl'orti,  vigne,  ej 
campagne  facendoli  continue  ora- 
tioni ,  e  Proceffioni  per  placare  1* 
ira  di  Dio  ,  e  che  mentre  fi  cantaua 
meffa ,  fentendo  il  Sacerdote  fcoter 
la  Terra  voleuafuggire,màfiirim- 
prouerato,  e  che  in  diuerfi  tempi 
durò  noue  mefi  il  fcotimento  ,  Fer- 
retti fudetto  lo  narra . 

E  che  in  detto  anno  1474.  alll 
24  di  Decembre,  cominciò  à  cade- 
re nel  territorio  Anconitano  gran 
pioggie  per  le  quali  crebbero  tanto 
l'acque  nel  territorio,  e  piano  <M 
FiumeginOiChe  foramerfe  molto  be- 
ftiame ,  e  che  gl'huomini ,  per  fal- 
uarfi  ,  erano  faliti  fopra  gT  Arbori  > 
patirono ,  fame ,  fete  ,  freddo ,  e 
fonno ,  cfTendo  dette  pioggie  dura- 
te cinque  giorni,e  cinque  notti  con- 
tinue, Ferretti. 

In  detto  anno  i474.riferifce  Ca. 
milio  Lilij ,  che  mentre  H  gucrrcg- 
giauaneir  Vmbriaper  facilitare  il 
commercio  de  Mercanti;  s*  accu- 
munò  la  Cittadinanza  tra  Cameri- 
ncfi ,  Anconitani ,  &  Afcolani  5  on- 
de interuenne  in  Ancona  ,  com  e 
Sindico  della  Città  di  Camerino, 

Giouan  Antonio 

&  come  Sindico  della  Città  d'  Af- 
coli ,  Spinello  de  Spini ,  &  per  An- 
cona  doue  fìi  quella  confedcratio- 
ne  ftabilita ,  Landò  Ferretti,  An|^c- 


lo  Boldoni,  e  Domenico  Bompiani,  ^""'„^' 
navrandofi  nel  contratto  fatto ,  che  ,474. 
da  tempi  anticchiflflmi ,  era  fiata  ta- 
cita ,  e  reciproca  Cittadinanza  tra 
le  due  fudette  Città,  &  Ancona; 
che  per  vtilità  de  Mercanti ,  &  ar- 
tefici, il  Cittadino  dell'  vna  fia  Cit- 
tadino dell'  altra ,  dicendofi  in  eflb 
ftipulato  contratto  da  detto  Scritto- 
re defcritto ,  che . 

Confderantes  Sindici pr<tdiEli  y 
quod  Ciuiutes  >  Ancon^e  ,  jìufcum 
Hi  &  Camerini,  ab  anttqutjjimis 
temporibus  abundauerint ,   ^  in 
pr^femia  abundent  artificibus  ,  & 
Mercatoribus  ,  0*  foliu  fuerint 
propter  Mercaturas ,  &*  trajìca  1;/- 
cijjim  habitaferilocuplatiorery  adco 
quod  Ciues  'vnius  ex  diElis  Ciuita^ 
tibus  fuerint  reputati  in  Mercatu- 
ris ,  tanquam  Ciuis  alterius  j  igi- 
tur  ad  augutnentum    S,    R.   E, 
&  SS,  D.  2V.  Pap^ydi^tSift^ 
dici  Magnificce  Ciuitatis  Ancontc 
deputauerunt    >    O*    nominane» 
rum  ,  omnes)  (^  fìngulos  Ciues 
njeros ,   originarios -y  C7*  legittimos 
Ciuitatis  Attcon<e ,  Magnifìcarum 
Ciuitatum,   Camerini  y  ^  Auf» 
culi'j   ita  quod  gaudeant  y   &  pO' 
tiantur  prinilegijs  >     honoribus  y 
quibus  gaudent  ,    &    potiuntur 
'veri ,  C57*  Originar^  Ciues  Ciui- 
tatis Anconcc  ;  infuper  fupradtEius 
legum  DoUor ,  Dominus  Dominicus 
Sptnellus  Sindicusfecit ,  &  crea" 
uitomnesy  &  fngulos  Ciues  Ci- 
uitatis Camerini  y  ^  Ancon<£  nje- 
ros  i    originarios  ,   ^    legtttimos 
Ciues  Ciuitatis  pr,edici^  AufcuU , 
&  prò  'veris ,  &*  originarijs  (S^c, 
&  fini  li  ter  dicìus   loannes  feat 
tS^c.omnes  njerosyoriginarios,  &  le- 
gttttwosCinesCiuitatis  pr'tdtci^eCa- 
meriniypro  icris  C^c.vtfuprn  ^c^ 

Seri- 
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>nni  di      ScriucGio:  Franccfco  Angelica 
f^^"""    ncirfuccffiuo  anno  I475.che  U  Cit- 
tadini di  Recanati  attcfero  non  fo- 

An««  WS'  lo^  à  fortificare  la  loro  Città  per  il 
fopracccnnato  fofpetto  de  Turchi  i 
m' ancora  contribuirono  vna  certa 
fomma  di  danari  per  la  fpefa  d' al- 
cune galere  )  che  doueuanfì  arma- 
re in  Ancona , 

In  detto  anno  nel  mefc  di  Ge- 

ij)<.€ìt.i  9.  narOjSiflo  IV.  auisò  grAnconirani, 
fcriueil  Ferretti) che  foprafcdefTe- 
ro  di  mandare  in  Conftantinopoli> 
le  due  gran  Naui,  nel  loro  Porto  di 
diuerfe  Mercantie  caricate  ;  perche 
il  Turco  le  hau crebbe  facilmente 
potuto  pigliare ,  e  contro  Chriftiani 
valerfenciperò  gì'  efTortauajC  com- 
mandaua  di  fopraffedere  la  fpedi- 
tionc  5  ò  mandare  almeno  robba» 
che  con  il  fuo  valore  non  foflTc  à 
jjropofìto  di  fomentare  la  guerra^  > 
c]uando  per  mala  ventura,  andaiTc- 
xo  effe  Naui  in  mano  de  detti  ne- 
inicijondc  gl'Anconitani  come  obe- 
dieniiflTimij  non  le  mandarono  . 

Hauendoin  detto  tempo  gli  mc- 
defimi  alcuni  difpareri  con  li  Ve- 
retiani  j  così  per  la  naue  Venetiana 
in  Ancona  trattenuta;  come  anco 
per  altri  affari  ,  però  haueuano 
cflì  Anconitani  mandati  à  Venetia 
fuoi  Ambafciatori  ;  onde  fu  mali- 
gnamente al  Papa  fìgnifìcato ,  cho 
trattaffero  eglino  vna  confedera- 
tione  con  detti  Venetiani ,  per 
timore  del  Turco  ;  per  il  che  fi 
dolfe  detto  Sommo  Pontefice  con 
cfsi  ì  del  trattato  >  che  fenza_. 
fua  faputa  con  Venetiani  facc- 
uano  j  effendola  Sede  Apofìolica 
per  fé  fleffa  baflante  à  difendergli  ; 
gli  effortauà  ,  ccommandaua,  per 
tanto  ,  che  richiamaffero  gì'  Amba- 
fciatori à  Venetia  mandati  ,  quali , 
(quando  lega  alcuna  haueffero  con- 
tliiufa  )  5  il  tutto  rirrataffcro  ,  e  non 
iiicorreffero  più  per  l'auuenire,  in 
fìmilinegotiati,  ma  fubito  per  Am- 
bafciatori à  poftaàRoma  da  gl'An- 
conitani mandatijfù  il  Pontefice  del 
fc'guito  ncgotio  informato}  &  del- 
la fai  fa  inpoflurafgannato  i  e  però 


r  anno  fcgucnte  per  fua  Bolla  par-  J|J|^^^' 
ticolare  (in  Segretaria  d' Ancona_>   i^^j. 
eflìflente)  concefle ,  che  per  l'auuc-   ^„„o  ,^yj. 
nirc  »  li  Venetiani  poffino  elTere  in 
Ancona  conuenuti,  &  gl'Anconita- 
ni in  Venetia  >  per  caufa  de  negotij 
Ciuili,  e  Mercantie  >  &  hauendo 
conofciuto  il  Pontefice  la  fìncerità 
de  gì'  Anconitani  »  con  il  bifogno 
della  riparationcj  criflauratione  del 
loro  Porto»  gl'conceffcogn'annola 
tratta  di  cento  fome  di  formento, 
per  tal'  effetto»  non  oftante  il  diuic- 
to  rigorofoj  di  non  poterfì  eftrahac- 
re  dallo  ftato  Ecclefìaflico,  biade 
di  forte  alcunascorvfìrmando  la  Bol- 
la di  Eugenio  IV,  che  nelle  prime» 
&  feconde  inflanze  le  caufe  ciuili, 
criminali ,  e  mifle  d'  Ancona,  fol- 
fero  in  detta  Città  rifolutc  • 

Neil' anno  poi  fuffequentc  1477  . 
Brancadonna  Capitano  Genouele  1 
e  Morde  Padrone  d' vna  Naue  be- 
ne armata  di  portatagli  cinquecen- 
to ,  e  più  botte ,  con  cento,  e  venti 
huomini  fopra,  affalirono  all'im- 
prouifo  lenza  occafìone  alcuna,  vna 
Naue  Anconitana,  che  fcarricaua_» 
grani  nel  Porto  diCefena,oueroCe- 
fenacico ,  da  Domenico  Vrbeueteri 
Genouefe  patroneggiata  ;  ma  per  la 
lunga  habitatione  in  Ancona  fegui- 
ta  ,  era  detto  Domenico  Anconita- 
no tenuto,  e  fé  ne  impadronì,  non 
hauendo  egli  motiuo  alcuno  di 
fofpettare,come  non  hebbe  vn  mo- 
mento di  tempo  da  difenderfì  ;  po- 
fero  li  detti  Corfari  nella  predata,, 
Naue  Anconitana,  venti  loro  huo- 
mini ,e  vcnèlafciaronoquattorde- 
ci  de  fuoi  i  ma  per  vn  fiiriofo  vento 
e  gran  tempefìa  di  Mare  il  giorno 
feguente  fucceflà,  la  detta  predata^ 
Naue  (  per  mal  gouerno)  naufragò 
e  fi  ruppe  in  quelle  fpiaggie,  e  mo- 
rirono delliquattordeci  huomini  in 
effa  lafciati ,  Nicolò  Virale  fcriua- 
no.  Angelo  di  Nicolò  Boiiarclli , 
detto  Genoua  ,  eh'  era  fcriuanello, 
narra  detto  Ferretti;  la  Naue  Gè-  toc.  cjt.«.> 
nouefcjfarebbe  ancor  eflh  facilmen- 
te perita,  quando  per  confìglio di 
detto  Domenico,    non  fofle flato 

tron- 
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Anni  dì  troHcato,  c  gìttato  in  mare  l'arbore 
^477!°    con  tutte  le  vele  di  quella . 

Auuenne  in  quefto  Cafo  vna  co- 
fa  marauigliofa,  &  la  riferifce  il  ci- 
Loc.ru, i.j.  t3to  Ferretti,  difìcile  à  crederfi, 
certificata  però  dal  dettoDomenicoj 
che  quando  le  tauole  della  naufraga. 
ta  Naue,  erano  dall'  onde  del  mare 
gonfio  agitate }  vno  pernomc  Ni- 
colò di  MiconCj  natiuoin  vn  Ifola 
deli'  Arcipelago  5  con  vn  colpo  di 
mare,Ri  portato  viuo  dentro  la  det- 
ta naue  Genouefe. 

Gl'Anconitani  intefb  tale  inful- 
toj  armarono  fubito  vna  loro  Nauc> 
&  vn  Barcotto  per  ricuperare  detta 
Naue ,  ma  quei  Corfari  fi  ritiraro- 
no in  Chiozza,  /enza,  che  foffcro 
da  gl'Anconitani  offefi ,  fi  perche 
come  anco  gl'offitialidelli  Venctia- 
ni  5  non  I'  hauerebhono  permcfib; 
perche  gì'  Anconitani  per  la  buona 
intelligenza  >  che  con  quelli  all'ora 
paffauano,  hcbbero  rifpetto  allftj 
fortezza  »  e  Porto  loro  ?  &  di  colà 
fi  faiuò  detta  Naue  Gcnouefe,e  fua 
gente  neJl'  Ifola  di-fcio . 

Guerreggiauano  in  detto  tempo 
gì' Anconitani  con  gì'  Ofimaniper 
caufa  de  confini  di  Bolignano>  giu- 
risditione  d'  Anconaje  Monte  Gai- 
Io  giurisditione  d'  Ofimo;  onde  ha- 
ucndo  Vgozzone  Malagrampa  Ofi- 
mano  li  fuoi  poderi  >  verfo  detto 
Monte  Gallo  alli  confini  d'Anco- 
na ,  s'  auanzaua  egli ,  occupando  il 
terreno  delli  confini  de  gì'  Anconi- 
tani co  occaflìonc  di  Cierti>Poderi,  e 
per  tal  caufa  principiatala  guerra>in. 
citando,&  inftigando  continuamen- 
te Vgozzone  il  popolo   Ofimano 
contro  Anconitani,  quali  conofciu- 
to,  ch'hebbero  l'artificiofo  tratto 
di  detto  Malagrampa  ;  mandarono 
populatamente  à  tagliare  le  Vigne , 
&arbori  del  fudetto,abbruggiando- 
gliCafe,  e  Capanne,  eh' erano  in 
detto  Monte  Gallo;  guaftandogli  li 
Molinij  eh'  erano  al  Ponte  San  Do- 
menicojandando  fino  sii  le  Porte  d* 
Ofimo ,  e  pigliando  quanti  animali 
trouauanojcciò  fucceffc  alli  24.  di 
Giugno  i477,dicc  detto  Ferretti. 


Richicferoin  qiKrfto  tempo  gì'  ^f*'.^» 
nconitanijla  femprc  con  loro  con-  147^, 
federata  Città  d' Afcoli,c  fimilmen- 
tc  quella  di  Camerino,  ài  certo  nu-  ''•'**"^' 
mero  drgente  con  il  proprio  foldo, 
come  l'vna,  d'altra  pienamente 
fauorironoj  onde  adunararono  gì* 
Anconitani  circa  tre  mila  Fanti  à 
danni  de  gì'  Ofimanii  ma  doue  noa 
è  ordinc,quiui,è  confufione,e  douc 
non  fono  Miniftri  fedeli  >  iui  reful- 
tano  li  tradimenti  ;  però  non  fu 
merauiglia  fé  gl'Anconitani  repor- 
carono  poca  fatisfattione  di  taleim- 
prcfajimpercioche  gl'Ofimani  vedu- 
te le  genti  de  gì'  Anconitani  inten- 
te à  dare  il  gua(lo  alla  loro  campa- 
gna >  fenza  ordine  militare  jfparfe  » 
e  tra  effe  difgiunte  >  e  difunite  »  fe- 
condo ,  che  il  cafo  li  guidaua,  e  vo- 
lontà di  danneggiare  li  fpingeuaj  ri» 
ftrctti  eglino  con  gì'  aiuti  deili  Per- 
mani,  e  Recanatefi,  che  veloce- 
mente à  Ofimo  fi  condufièro  ;  vfci- 
rano  occultamcte  fuori  di  vna  Por- 
ta di  detta  Città,  &  affai  endo  d'im- 
prouifo  le  genti  de  gì  'Anconitani  in 
quella  parte  appunto  ,  ou*  erano 
maggiormente  difgiunte,  le  pofero 
in  fuga,  &ne  amazzorono  circa.* 
trenta,  facendone  prigioni  intorno 
ottanta ,  benché  de  gì'  Ofimani  an- 
cora ,  ne  reftaffero  efiì ,  e  morti  >  e 
prigioni  ,  racconta  il  detto  Fcr-  *•«•«"•'•» 
retti . 

GÌ' Ofimani  gloriofi  della  def^ 
critta  fattione,  fi  vantauano,  che 
fé  non  foffero  in  Ancona  le  loro 
vettouaglie  fiate  portate,  hauereb- 
bcno  gì' Anconitani  in  eflremc  pa- 
tito ;  onde  efiì  deliberarono  il  mefc 
di  Luglio  dell'anno  1478.  per  pu-  .     ,,.,, 
buco  decreto,  che  niuno  Anconita- 
no andaffe  à  Ofimo  à  comprare  cos' 
alcuna,  e  che  fimilmente  gi'  Ofima- 
ni non  potelfero  eglino ,  ne  perfc 
ne  per  mezo  d' altri,  niuna  delie  lo- 
ro robbe  portare  in  Ancona  à  ven- 
derejmd  foffe  benfi  loro  lecito  qual 
fiuogliacofa in  Ancona  comprare; 
perfeuerandofiin  tanto  nel  publico 
bando,  il  popolo. Ofimano  prouò, 
che  meglio  Anconitani  fenza  loro , 

che 
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»n«i  ii  j.|,e  cfR  fenza  Anconitani  viucrcj» 

Ormo  ,  _ 

5^,8.  poteiiano  ;  perche  non  fi  moriua- 
no  eglino  della  fame  >  &  fenza  le 
loro  robbe  viueuanO)  non  hauendo 
dou'  cfTc  fmaltirlcj  e  conuenendolc 
cfitarle  à  qualunque  prezzo  con  lo. 
rogran  danno;  onde incrometten- 
dofi  il  Gouernatore  della  Marca, 
&  altri  3  anzi  lo  fteflb  Sommo  Pon- 
tefice Siflo  IV,  il  tutto  ritornò  con 
le  reciproche  reconciliationi  rei 
priftino  flato  ,  come  fcriuc  detto 
i«.c«.i.,.  Ferretti. 

AnnBr47,.  J^gJ    fucCrsiUOannOi479.fi    dìf- 

putaua  in  Ancona ,  e  fi  contraftaua, 
fm  doue  fi  diflendcua  la  giurisdi- 
tionc  dei  Porto  di  detta  Città,  on- 
de Sifto  IV,  fudetto  per  leuarc  lo 
contcfc,  perftia  Bolle  in  Segretaria 
della  Com munita  d'Ancona  efsi- 

i»t.ùv,i9.  fleati,  dice  il  Ferretti,  dichiarò» 
che  fi  iatendeua  dallo  fcoglio ,  no> 
minato,  Sanchimento,  fino  all'ac- 
qua Sacra,  che  èfoprail  Caftello 
di  Fiumegino  vcrfo  Venetia  ,  com' 
è  notorio ,  &  dal  detto  fcoglio  in 
giù  vcrfo  il  Monte  d' Ancona ,  fino 
al  Porto  di  Recanati. 

In  detto  anno  1479.  detto  Som- 
.  no  Pontefice  Sifio  IV,  confermò  la 
Bolla  di  Eugenio  IV,  fatta^  V  anno 
1444,  che  li  Canonicati  della  Ca- 
tedralc  d' Ancona ,  non  fi  poteffero 
conferire  per  1'  auuenire  in  altro 
perfonc 5  che  nell'oriunde i  ma  di 
prefente  non ,  è  più  in  vfo ,  Ferretti 
libro  9. 

a««om8..  .  Seguì  l'anno  1480,  nel  qualo 
Sifto  IV,  alToluè  gì'  Anconitani, 
Ofimani,  e  Recanatcfid'ogai  rifa 
tra  loro  fegu  ita  . 

Succeffe  l'anno  148 1.  nel  quale. 
In  Ancona  ,  fopra  le  Scale  fcopcrte 
del  Palazzo  delle  Carceri  di  clTiu, 
Città,  fi  vede  vn' Arma  di  Pietra, 
con  vna  Colomba  ,  e  ramo  d'  Oli- 
ua  nel  roftro  tcnnto(propria  infegna 
deli'  EccelientifTima  Cafa  ,  e  Fami- 
glia Pamphili;_);de]la  quale  io  Scrit- 
tore ne  fono  prcfentemente  fuo  at- 
tuale Seruitore  ,  /emendo  l' Eccel- 
Icntiflìma  Signora  PrincipefTa  di 
Rofano  ,  Madre  degl' Eccellentiffi- 


mi  Signori  Prcncipc  Don  GIo:  Bat-  '^"'''  '^» 
tifta ,  e  Don  Benedetto  Pamphilij .  j^j',',** 

Sotto  la  detta  Arma  poi  vi  è  l'in- 
frafcritta  infcrittione  fcolpita,  che 
dice . 

lìyere»itKÌ  de  Vamfhilijs  ,  Fr/itoris  ' 

M.  ecce.  IXXXi. 

E  benché  in  quel  tempo  l'Offi- 
tiodi  Pretore  d'Ancona  foffc  mol- 
to fìimato  5  come  Città  libera;  non- 
dimeno per  l'EcccllentifTime  prero- 
gatiue,  che  bora  li  defcendenti  di 
detto  Girolamo  godono ,  &  hanno 
hauuto  li  fuoi  Antenati ,  da  Nicolò 
Angelo  Caferri ,  fimilmente  Serui-  Fior.Hin. 
tore  attuale  di  detta  Eccellentiflfì-  E's  '*'  . 
ma  Pnncipefla,  e  Cafa,  defcrittCi  cii». 
tralafciarò  io  narrarle,  per  non  of- 
curare  con  il  mio  racconto,la  chia- 
rezza della  luce,  di  chi  con  tante 
autorità  ,  e  proue  ,  le  ha  alle  Stam- 
pe public ate  ;  baftandomijfolamen- 
te  qui  dire  per  ora,che  detta  Eccel- 
lentifsima  PrincipefTa  di  Rofano 
defcenderc  ,  &  eff'cre  Pronipote ,  di 
quella  gloriofa  ,  e  Santa  memoria 
di  Clemente  Vili,  tanto  benefico 
Pontefice  degl'  Anconitani  >  come 
à  fuo  luogho  nel  feguente  libro  vn- 
decirao  deferi  uerò;  e  che  gl'Eccel- 
lentifsimi  Figlioli  di  detta  Signora 
Principefra>fono  Pronepoti  di  quel, 
la  felice  memoria  d' Innocenti©  X, 
òt\  quale ,  al  libro  duodecimo  di 
quelle  Notitie  ,  riferirò  li  bencfi- 
cij,  e  bonificameati  alla  Città  d' 
Ancona  fatti»  la  quale  in  detto  luo- 
gho fece  già  erigere  la  defcritta.» 
Armajper  il  buono,  giufto,e  degno 
Gouerno  ,  che  detto  Girolamo 
Pamphilij  Pretore  ,  fatto  haueua  . 

Nel  detto  anno  148 1.  perla  pre- 
fa  fatta  della  Città  d'  Otranto  da 
Turchi,  &  iui  fortificati,  comin- 
ciando à  temere  gl'Anconitani  del- 
ia loro  Citni ,  eflendd  quella  alla_.. 
bocca  dei  Golfo  Adriatico  efsiftcn- 
tc,  fecero  fortificare  Ancona,  & 
intorno  cfià  far  cauare  (ok\ ,  per  il 
pericolo  della  vicinanza  nella  qua- 
le fi  ritrouauano  ;  onde  dal  ìuogho, 
detto  ilCafTcrcfino  alla  Porta  chia- 
mata dQÌ  Calamo  ,  con  detto  iano- 

ro. 
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Annidi  j.q  ,  fu  principiata  la  fortificatione 
^\ii-^    fcriue  il  Ferretti ,  e  che  furono  fat- 
ti due  RiueJiini  ,  vno  ti  Porto  do- 
L«c.cit.i.a.  uè  è  la  Torre  detta  à^l  Fano  ,  &1' 
altro  ^Ile  R  ipe  ,  dette  di  S.  Marco  > 
e  che  r  Architetto  di  cilì  fìijPietro 
Amorofo  habitante  in  Ancona  ;  e? 
che  il  Papa ,  (eh'  era  Sifto  IV.)  donò 
'per  effa  fabricha  inille,  e  cinque 
cento  ducati  di  Camera  j  con  vna 
tratta  di  grano  di  mille  fome  »  e  con 
effìmere  la  Città  d'Ancona  dallo 
folite  taglie,  e  pagamenti  Camera- 
li, e  li  conccfTc  ancora  vna  Galera 
•per  tenerla  continuamente  armeg- 
giata, auanti  detto  Riuellino   del 
Fano. 

Per  fare  canate  li  defcritti  foffi , 
furono  tagliati,  Hoiti,  Vigne, Oii- 
ueti  con  gran  danno  di  quei  Citta- 
dini 5  che  iui  fi  trouaiiano  hauergli, 
&  nel  fargli  cauare ,  fu  ad  ogni  Ca- 
mello della  giurisditione  d'Ancona 
afTcgnata  la  fua  portione,fecondo  la 
qualità  di  effo ,  afferma  il  Ferretti . 
In  detto  anno  Matthia  Rè  d'  Vn- 
gharia ,  genero  del  Rè  di  Napoli  d' 
Aragona,  mandò  in  Ancona  vn  fuo 
gran  Capitano  ,  &  dalli  6.  di  Mag- 
gio dell' anno  1481,  quiui  fi  fermò 
ìfino  li  30.  detto,  perrjfìorare  la_, 
gente  con  la  qual'  era  egli  venuto , 
&  i  CaualJi,  che  fcco  per  mare  con- 
dotti haucua  ;  tra  li  Colonclli ,  eh' 
cffo  Rè  Matthia  con  detto  fuo  Ca- 
pitano erano ,  fi  trono  vn  tal  Gio- 
uanni  de  Tegoli  Anconitano  (  rac- 
ifecit.  1,5,  conta  il  detto  Ferretti)  che  nella 
imprefa  della  ricuperatione  ò'  O- 
tranto,fi  fece  conofcere  per  pratico  , 
e  gcnerofo  guerriero;  quefto  tro- 
«andofi  ,  in  altri  tempi ,  in  Babilo- 
nia apprelTo  il  boldano  diuenne  fuo 
molto  domcftico  ,  e  famigliare;  la 
caufa  fìi ,  che  pafTando  detto  Gio- 
uanni  fopra  vna  Nauc   d'  Ancona_. 
in  Alcffandria  d'  Egitto  ,  curiofo  di 
vedere ,  &  cfferuare  (  à  fembianza 
d'  Vlifle)  varij  Patfi,  Città  ,  e  co- 
ftumi  ;  fi  pofe  à  giocare  à  carte  con 
il  Padron'j  e  fermano  di  quella  Na- 
ue ,  evinle  ad  ambi,  tutte  le  loro 
Mcrcanticj  eh'  cfsi  haucuano;  on- 


de fmontati  in  terra  detti,  Padrone,  ^"n.'  di 
e  fcriuano ,  non  voleuano  configna-  148',.° 
re  le  robbe  perdute  giocando ,  e  dal 
detto  Giouanni  vinte i  per  il  che, 
venuti  alle  contcfe ,  e  da  quelle  ali' 
armi,  gli  amazzò  tutti  dna;  ma 
prefo  fìi  alla  morte  condannato . 

Riferito  al  Soldano  il  fatto,  lo 
confiderò  egli  per  huomo  valorofb, 
e  non  folo  lo  liberò  dalla  conda- 
naggione  della  vita  datagli  dafuoi 
Miniftri;  ma  lo  volfe  pigliare  anco- 
ra al  fuo  feruigio ,  &  in  diuerfe  im- 
prefe  impiegatelo,  &  in  quelle, 
valorofamente  non  meno,che  inge- 
gnofamente  riufcitogli  ,  in  poco 
tempo ,  falì  appreffo  il  Soldano,  & 
in  tutto  il  fuo  Vafto  dominio  in  ta- 
le, e  tanta  riputatione,ftima<e  gran- 
dezza ,  che  diucnnc  in  elio  il  pri- 
mo ,  e  principale  Perfonaggio  di 
quel  grand'  Impero ,  con  non  pic- 
ciola  gloria  del  nome  Anconitano , 


afferma  il  Ferretti . 

Mandò  Sifto  IV.fudetto  con  det- 
to gran  Capitano  alla  ricuperatione 
d'Otranto  venticinque  Vele,  tre 
delle  quali  furono  in  Ancona  ar- 
meggiate ,  e  fìi  data  à  commanda- 
re, vna  Galerajà  Nicolò  Bonarellj, 
vn  altra  à  Pietro  di  Calliflo  Benin- 
cafa,e  la  terza  al  Canal  iere  Ferretti 
e  fuo  fcriuano ,  £ù  Girolamo  d'An- 
ton Giouanni  d'  Ancona  ,  detto 
Tellino;  Generale  dell'  armata  del 
Papa  fìi  il  Cardinale  di  Genoua,  ;il. 
rimanente  dell'  armata ,  ^^era  del  Rè 
di  Napoli. 

Neir  aifalto  dato  ad  Otranto  » 
Pietro  di  Callifto  Anconitano,  fu 
il  primo  con  la  fua  Compagnia  ad 
entrare  in  detta  Città  ,  dice  il  Fer- 
retti ,  aggiungendo,  eh'  cffendo 
guerra  tra  il  Senato  Vcnetiano  per 
caufa  deConfinÌ3&  Hercole  d'Elle, 
clelfero  li  Venetiani  loro  Generale, 
Roberto  della  Cafa  di  S.  Seuerino , 
che  paflando  d  Venetia;  alloggiò  in 
Ancona  in  Cafa  di  Giouanni  do 
Rofsi ,  doue  tutti  li  Sforzecchi  era- 
no ioliti  elTere  riceuuti,  &  li  Vene- 
tiani per  condurlo  à  Venetia ,  man^ 
darono  in  Ancona  cinque  Galere , 
N  tì  the 


1-os.cn.ìp- 
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Anni  di  che  Otto  giorni  qiiiui  fi  fermarono 
f^si""    afjTerina  detto  Ferretti  &c. 

Nel  detto  anno  1481»  Federico 

Uf.fìfj,fP-  a' Aragona. figliolo  di  Ferdinando 
Rè  di  Napoli»  nemico  di  detti  Ve- 
rietiani  in  quel  tempo  ?  andando  à 
loro  danni,  entrò  nel  Porto  d'An- 
pona  con  quaranta  tre  legni  arma^ 
to  tra  Galere ,  e  Fnfte ,  il  che  fegiù 
prima,  cheSiftoIV.  fcomunicaffe 
detti  Venetiani  ;  onde  per  cfTern  V 
armata  fudetta  di  Federico  in  An- 
cona fermata  ,  diede  da  penfare  al 
Joro  Capitan  Generale  Marcello , 
fc  di  colà  non  fone  Aata  difcaccia-!- 
ta  ,  (  e/rendo  egli  in  Zara  )  e  men- 
tre fi  metteiia  all'ordine  per  venire 
à combatterla j  Federico  partì,  c_> 
l'indugio  di  Marcello,  lo  pausò, 

jfl«.j:it.!.io.  jjpg  il  (opra  citato  Ferretti . 

AoOTr^??.  Sucefle  l'anno  1482,  nel  quale 
lì  Venetiani  mandarono  pregare  gP 
Anconitani  ?  di  non  mandare  jl  fru- 
mento deftinato  à  Ferrara ,  haucn- 
do  cflì  Venetiani  con  il  Puca  Hcr- 
cole  guerra  ,  come  ho  di  fopra  ac-^- 
ccnnato  ;  ma  che  lo  mandalTero  più 
rofto  à  Venetiaje  con  migliori  con- 
ditioni,  e  prezzi  ;  ma  non  haucndo 
f  ITi  hauuto  r  intento  ;  quello  non  lì 
potè  con  prieghi  5  fi  fece  con  la  for- 
^a;  perche  detti  Venetiani,  ordi- 
narono 3  tutti  i  loro  maritimi  yffi' 
cialiv-e  Miniftri ,  che  impcdiffero 
à  tutti  i  legni  la  nauigatione  per 
quelle  riuiere  ;  onde  gì'  Anconitani 
con  il  Pontefice  fé  ne  dolfero  ,  & 
egli  con  lorO)haucndo  Nicolò  Dra- 
perio  ritenuta  vna  Galera  del  Papa, 
che  ordinò  à  gl'Anconitani,  rite- 
nefTero  nel  loro  Porto  vna  Sactia 
de  Venetiani,  che  juifi  trouaua^ 

U>?.fnUp.  j-acconta  il  Ferretti  &c. 

Annp!*«j.  Nell'anno  14S5,  era  Sifto  IV, 
confederato  con  lo  (lato  di  Milano, 
c  con  il  Regno  di  Napoli  ,&  li  Ve- 
netiani continouauano  fiate  nelle 
fulminate  cenfure  dal  detto  Som- 
mo Pontefice  ;  Iiaueua  il  Papa,, 
fei  Galere  3  altre  tante  i  Milancfi, 
chearriuaronoli  20.  di  Luglio  tut- 
te dodecj  in  Ancona  j  doue  afpet- 
tauano  l' armata  del  Rè  di  Napoli  ; 


il  Vefcouo  di  Como' che comman-  Annidi 
daua  le  fei  galere  per  li  Milanefi  ,  ,^8  j..* 
doppo  eflere  ftato  in  terra  feruito  , 
&  alloggiato  da  gl'Anconitanijpartì 
con  dette  fei  galere ,  che  comman- 
daua ,  fotto  pretefto  d' andare  ad 
incontrare  l'armata  del  Rè  ;  ma  ve- 
ramente per  andare  improuifamen- 
te  à  Chiozza ,  pigliarla  ,  faccheg- 
giarla,  &  incendiarla  i  i  Venetiani 
che  haueuano  ancor  loro  f3tta  ar- 
mata per  diuertire  i  difegnj  de  Col- 
legati ,  mandarono  cinque  nani  be- 
ne armate  verfo  Ancona ,  da  eflàj 
Città,  circa  cinque  miglia  lontane» 
alla  drittura  quafi  ,  di  Falconara  » 
doue  fermatefi  sii  l'  Ancbore,circn- 
do  la  Naue  maggiore  di  portata,  di 
circa  due  mila  botte,  afpettaua  il 
rimanente  dell'  armata  Veneta i  era 
tra  dette  Nani  vna  veloci(fima  Fu^ 
fta,  che  fu  mandata  à  far  fcoperta 
dell'  armata  di  Napoli,  la  qualo 
(  difie  )  efiere  verfo  il  Porto  di  Re- 
canati  i  onde  non  vedendo  venire  il 
rimanente  dell'  armata  Veneta ,  c_> 
facendo  acqua  la  detta  Naue  mag- 
giore, allegerirola  prima  delle  co- 
fe  più  vtili ,  gli  diedcrono  foco  à 
piedi  deirarbore  maggiore  di  quel- 
la ,  che  abbruggiato,  la  Nane  s' af- 
fondò ;  1'  altre  quattro  Naui ,  fatto 
vela  ;  tirarono  verfo  Dalmatia,  di- 
te il  Ferretti . 

Nauigaua  felicemente  l'armata 
Napolitana,  quando  nel  fpuntare 
del  Monte  Conerò  ,  fu  da  vna  for- 
tuna di  mare,  e  di  vento  contrario 
à  dietro  rifpinta  ,  che  con  gran  fati- 
ca, fi  liberò  dal  pericolo  del  naufra- 
gio di  cfia  in  dette  fpiaggie  di  Re- 
canati I  onde  non  poterono  feguita- 
rc  l' intraprefo  viaggio,  per  le  defti- 
naie  imprcfe;  e  mentre  li  Venetia- 
ni ,  riordinano  la  loro  ,  vennero  nel 
Porto  d'  Ancona  ,  quattro  Galere  > 
vna  Ftìfta ,  e  due  Naui  dell'  armata 
della  Lega ,  che  partirono  poi  per 
Dalmatia,  &  li  Venetiani  vennero 
nel  Porto  d'  Ancona  con  quaranta* 
otto  vele;  &  Ci  partirono  poi  alle 
otto  hore  di  notte,  li  25  d'  Agofio 
del  detto  annoi^8j,dicc  il  Ferretti»  i«c.«t.ife 

Sol- 


J,pc-cit.Uo. 
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20.  di   Giugno  dell'  anno 


Sollecitarono  gì'  Anconitani  lo 
principiate  fabriche ,  e  fortificatio- 
ni  d'Ancona  per  ogni  nfpcrto,  che 
potelfc  fuccedere ,  efltndo  cfsi  per 
dette  armate  venute»  &  andate  fta- 
ti  Tempre  armati  à  difefa  della  pro- 
pria libertà  ;  onde  per  effere  di  nuo- 
uo  dal  Pontefice  aiutati,  mandaro- 
no à  Roma  Raniero  Ferdini ,  ferine 
detto  Ferretti . 

Morto  ,  che  fìi  Sifto  IV.  l' anno 

1484.  li  15,  d'Agofto,  e  rucceflTogli 
li  a  9.  di  detto  mefe  ,  &  annojnno- 
centio  Vili»  e  feguitajche  fu  la  Pa- 
ce tra  Santa  Chiefa,&  gl'altri  Pren- 
cipi  Colleggati, e  Venetianij  fu- 
rono in  efTa  comprefi  ancora  gl'An- 
conitaniicome  confederati  con  det- 
ti Venetiani  j  e  di  tale  affetuofo  at- 
to furono  efsi  da  gl'Anconitani  rin- 
gratiati ,  dice  il  Ferretti . 

AUi  -    -- 

1485.  circa  le  2 1.  bora  >  in  Anco- 
ri »  fu  vn  cosi  impetuofo,  e  gagliar- 
do vento ,  (  non  narrando  il  Ferret- 
ti j  che  racconta  il  luceflb,  che_> 
vento  fofle  )  ;  che  troncò  li  canapi , 
e  caui  d'  vna  Naue  Ragufea,  ch'era 
<ii  Guelfo  di  Biagio  Tancredi ,  e  di 
vna  Carauella  Genouefe  ,  eh'  era,, 
di  vn  tal  Monili,  Genouefe  ;  la  Na- 
ue naufragò,  e  fi  ruppe  à  Pontp_j 
Conocchio ,  e  la  Carauella ,  in  par- 
te fracafìTatai  nondimeno  fu  ricupe- 
rata ,  Scrifarcita,  &  andò  ai.  Tuo 
viaggio  i  &vnaFu(tadi  Giouanni 
di  Margarella  ,  portata  dall'  impeto 
del  vento  al/e  mura  d'  Ancona  , 
affatto  fi  fpezzò  ,  &  ninno  fi 
annegò,  per  gii  prefti  aiuti  fommi- 
niftrati . 

Ricorfe  il  detto  Guelfo  al  Con- 
figlio d' Ancona  per  il  patito  danno, 
che  li  donò  mille  fiorini  con  li  quali 
(come  huomo inclinato  alnauiga- 
re)  ne  fece  fabricare  vna  maggiore, 
che  la  fua  facoltà  non  richiedeua  ; 
onde  perche  non  potè  per  fé  (Uffo 
condurla  à  perfettione  ,  entrò  à 
parte,  Giouanni  di  Dionifio  Benin- 
cafa, definita,  eh' ella  fu,  andò,  e 
ritornò  felicemente  dai  viaggio  di 
Conftantinopoli. 


P»8}'7. 


Si  legge  nell'  anno  1485-in  Ode«-  ^""' «J' 
rico  Kainaldi,  che.  ,^ty 

T^on  lette  dtjcrtmen  aà<'rat  Gal- 

/J  I  Anno  istf. 

erum  aduentus  ,  non  tamen  h^ec  A»nai.  e«j. 

mala  toUenaa  ,    quam  augenda  «  »-♦**  ""  »«- 

quippe  Matihias  Vngan^e  Rex  ,  v"i. 

Ferdinand!  gener  follecit-ìhatury 

'Vt  'Pontifici  bellum  inferret  ,  ne  «-ib.  j  emu 

■Un  Die.it-r. 

tllum  Regno pe lley et  ^pertimuitque 
lunocentius^  ne  1  Ile  in  P'cenumir- 
rumperet ,  atque  ita  Prour<ìct£  Pr.i» 
fidi  dedit  mandata  ,  menfe  Aprili  , 
ijt  Anconam  aduerfus  Hungaricos 
impetus ,  milite  communiret ,  quoe 
imperia ,  fufpiEiione  crehefcente  , 
pojlearepetita  ,  nequetnnane  fuif- 
fe  m<etum ,  confirmat  Bonfìniusy^ui 
Anconitanos  ad  Pannonice  Regem 
defeclionem  moUtos ,  nPontijìciaque 
diligentia  cirrcitos  indicat , 

In  detto  anno  i486,  Giuliano 
Saracini   Nobile  Anconitano  ,   & 
Atrauo  di  me  Scrittore  fu  Podeftà 
di  Camerino,  ff  riue  Camilh^  Lilij ,  ^^^ 
come  Antonio  Saracini  mio  Trita-  fouì^o. 
uo  >  fu  fcguitamente  cinquanta  fet- 
te anni  continui,  Segretario  della 
Città  d'  Ancona  ,  mentr'  ella  ,  iiu 
quei  tempi   in    libertà  reggeuafi  , 
dice  Landò  Ferretti,  argomentan- 'dV^,,'^'„"l|; 
dofi,in  fi  lungo,  e  confidente  impie-  d,'^;^^^;!' 
go,  le  fedeli, e  qualificate  fufficien-  j^  Rom  nù. 
ze  di  detto  AntoniojefTcndo  all'ora, 
e  prim'  ancora,  nobile  Anconitano, 
come  fi  legge  ne  protocolli  di  Gio- 
uanni  Lipparelli  in  Ancona  nell' 
Archiuio  de  Notati  morti ,  in  detta 
Città  ,  all'anno  1444,  &  in  quelli 
ancora  di  Marcuccio  Benincala,  ali' 
anno  i447,con  gl'altri  ò'i  Melchio-    ^,f.^^„. 
re  Bernabei  ,  all'  anno  1475;  fùguii«mp; 
detto  Antonio  Nipote  del  Padro  " 
Maeftro  Fra  Nicolò  Saracini,  dei 
quale   TomafTo  Defterrera,  dice, 
che  1'  anno  iiZj^  fu  Generale  del- 
la Religione  Agofliniana,  Vefcouo 
di  Recanati ,  &  altre  fue  preroga- 


mer,p.j.l.7_ 


tiue 


Nel  fuccfsiuo  anno  1487,3111  no-  a-'-^ous/ 
N  n     2  re 
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Anni  di  yg  de!  tnc-re  di  Decembre.arriuò  in 
jas\,°  Ancona,  Nicolò  Vdaiacenfe  j  Ora- 
tore del  Rè  d'Vngharia ,  che  portò 
3  gl'Anconitani  amplj/lìmi  priuile- 
gij,  di  potere  creare  nella  loro  Cit- 
tà Caualieri,eConti,&  vn  fegnala- 
tiflTimo  flendardo  con  l'Arme  Re- 
gia >  per  il  quale  poi  lucceffe  quel- 
lo ,  che  apprefTo  fi  raccontare  de_> 
difguftise  trauagli,  che  per  eflb 
Stendardo  meiTo  fuori»  hebbcro  gli 
Anconitani. 

Nel  mede/ìmo  anno  1487,  Boc- 
calino  Malagrampa,  figliolo  di  Gu-- 
2one  nobile  Ofimanojgiouine ar- 
migero ,  hauendo  fcruito  molti  an- 
ni di  Capitano  il  Duca  di  Cala- 
bria; tornato  che  fu  in  Patria,  cupi- 
do di  gloria,  e  di  dominio,  cono- 
icendo  efTere  molto  amato  dalla_. 
plebe  Ofimana,  animofo  (per  non.» 
dire  temerario  )  andato  al  Palazzo 
public©  di  efTa  Città,  dou'erano 
quei  Nobili  Cittadini  al  Configlio 
radunati ,  alcuni  di  efiì  né  amazzò, 
altri  né  ferì ,  e  con  quefto  ardimen- 
tofo  fatto  ,  della  detta  fua  Patria.» 
s'infignori  tre  anni  continoui(con-» 
gran  fafto)  tir''nneggiandoIa,conj 
gran  danno,e  molto  difprczzo  del- 
la Sede  Apoftolica ,  e  d'Innocentio 
Ottauo,  all'ora  Sommo  Ponrehccj 
(creato  li  29.  Agoflo  1484.  e  mor- 
to li  2  5. Luglio  1492.)  che  lo  feco 
in  elfa  fua  Patria afiediare,  per  non 
volerfi  alla  Santa  Sede ,  e  Sua  San- 
tità rendere  ,  il  che  fegui  con  gran 
fpefa,  danno,  &  incomraodo  de  gì' 
Anconitani,  che  à  quello  affedio 
con  fctrecento  Fanti,  e  mille  Ca- 
valli affifteuano ,  e  con  vna  artiglie- 
ria ,  dalla  fortezza  del  Riueilino 
d'Ancona  cauaca,  e  chiamata  (l'af- 
famata) che  per  battere  à  terra  lo 
mura  di  efTa  Città  d'Ofimo,  effi  An- 
conitani al  detto  a0edio,  teneuano, 
difpiacendogli  molto  il  difprezzo, 
che  detto  Boccalino  alla  Chiefa,  & 
fudetto  Innocentio  faceua,  com^ 
fuddito  non  meno,  ch'egli  era  j  ma 
ancora  per  haucrepcr  Aia  moglie, 
vna  nobil  Donna  Anconitana,  fi- 
gliola di  Giacomo  di  Felice  Leoni» 


nobile  Anconitano, che  partorì  à 
tempo  di  dcrto  afrediO,in  Ofimo, 
vna  belliflima  figlia,  come  bel  gen- 
tilhuomo ,  detto  Boccalino  Ta ,  o 
belliflìme  Dame  furono  la  fua  Ma- 
dre» e  Moghe,  riferifce  Landò  Fer- 
retti. 

Era  detto  Boccalino  non  folo 
amato,  e  remuto  per  tutta  la  Pro- 
uincia  della  Marcha  Anconitana.,; 
m'ancora  per  tutta  Italia,  e  fuori  di 
efTa  infieme,ondè  hauendo  amicitia 
con  il  Gran  Turco ,  fece  feco  l'in- 
frafcritte  Capituiationi ,  e  dilpofto- 
lo  venire  armato  ndrAdriarico,e_> 
sbarcare  nelle  Spiagge  fotto  il  Mò- 
te d' Ancona,ò  di  R  ecanathò  di  Fer- 
mo, aggiungendo  Gio:  Francefco 
Angelita ,  che  tanto  più  fi  credeua- 
no  le  Capituiationi,  &  accordi  fat- 
ti col  Turco,  con  promifionc  di 
dar  loro  la  tiranneggiata  Città  d' 
Ofimo;  quanto  che  nel  tempo  dell' 
a0edio  ,  fi  hebbe  nuoua ,  che  molti 
fuoi  legni  per  il  detto  Golfo  fcor- 
reuano  ;  perciò  il  Papa  fu  neccffita- 
to  feco  accordarfi ,  e  darli  otcomiU 
fcudiiquattro  Carri,diece  mulis  on- 
de caricate  eh' hebbe  le  fue  rob- 
be,  fi  partì  da  Ofimo  Boccalino,  la- 
fciando  la  Città  alla  Sede  Apofto- 
lica, econd'.iffc  feco  la  fua  moglie, 
molti  Soldati ,  con  Bartolomeo  dà 
Monte  dell'Olmo  fuo  amico,  e  va- 
loirofo  Capitano,  come  il  tutto  nar- 
rajil  lopracitato  Landi  Ferrettiifog- 
giungcndo,  che  partito  d'Ofimo  fìi 
prima  da  Fiorentini  condotto,e  che 
fìi  egli  corragiofo,  &  ardito  tenuto, 
ma  poco  giufto. 

Riferendo  vn'altro  manufcritto, 
che  il  ftrenuo ,  e  nobil  huomo  Boc- 
calino di  Guzzone  da  Ofimo  fa- 
ceiTe  inftanza  all'  Imperatore  do 
Turchi  Baiazzetto  Secondo  per  le 
feguenti  Capituiationi ,  come  Ti- 
ranno d'Ofimo ,  &  in  nometdi  quel- 
la Città ,  della  quale  s'era  audace- 
mente ,  e  temerariamente  vfurpato 
il  dominio. 

Primo  d'elfere  lafciati  viucro 
fotto  la  noftra  fede ,  e  rito  Cattoli- 
co }  e  che  nelle  noftrc  Chicle  non 
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chr"^}o'  ^^  ^^*^^  nouità  alcuna  >  né  lefione, 

i^;",**    ne  tampoco  alli  Religiofi ,  che  vi 

ftanno  al  prefente,  e  vi  ftaranno  per 

rauuenil-e,  tanto  nelle  perione  lo- 

rO)  quanto  né  loro  beni. 

Secondo  ;  che  fiano  lafciati  gì* 
Ofimani  nella  loro  libertà  >  già  da_» 
molli  Sommi  Pontefici  ad  eflì  con- 
cefla»  come  per  priuilegi  apparifcc. 

Terzo ,  che  attento  il  fommo  be- 
nefìcio ,  qual  Rfàte  farà  per  mezo 
della  Città  d'Ofìmo  ,  alla  Maefìd 
Sua,  ci  concedi  ella  perpetua  li- 
bertà ,  &  efTcntione  de  pagamenti 
di  qualfìuoglia  forte ,  e  d'ogn'altra 
impofitione ,  che  per  Sua  Maeflà  fi 
voleffc  mettere,in  danari,  huominii 
fanciulli,e  fanciulle;c  Noi  in  fegno 
di  foggettione ,  e  vafTallaggio  do- 
naremo  à  Voftra  Maeflà  (ò  chi  farà 
per  quella  ,  nella  noflra  Prouincia_» 
della  Marcai  vn  Cauallo  di  prezzo» 
e  flima  di  dueccto  ducati,  &  vn  pa- 
ro di  Cani,  non  voledo  effere  obli- 
gati  condurli  altroue ,  e  quefto  tri- 
buto s'intenda  per  la  noftra  Città 
d'01imo,e  fuo  Contado  folamente. 

Quarto;  adimandiamo,  che  tutto 
il  territorio ,  che  fìi  già  della  noflra 
Città  »  immediatamente  alla  noflra 
obedienza ,  e  vafTallaggio  fia  refli- 
tuito. 

Quinto  »  che  per  li  meriti  della_, 
nofira  Città,e  per  dare  buon  effem- 
pio  à  tutti  quelli,che  verranno  alla 
diuotione,  e  vafallaggio  di  Sua_. 
Maeflà,  adimandiamo,  che  voglia»* 
dare ,  e  concedere  per  ncflro  Con- 
tado, e  diflrctto  liberamente,  fenza 
alcuna  eccettione  tutto  il  Contadoj 
e  diflretto  d'Ancona  mediatamen- 
te, &  immediatamente  a  quella ,  ò 
gl'huomini  di  effa  foggetto  ,  e  che 
a  Noi  detta  Città  debba  rifponde- 
re  (per  foggettione,  e  vafallaggio  ) 
li  pagamenti ,  fecondo  che  farà  il 
parere ,  e  volere  della  noflra  Città, 
&  huomini  di  effa. 

Seflo,  per  le  ragioni  predetto 
adimandiamo,che  Sua  Maefìi  con- 
ceda per  noftro  Contado,  e  diftret- 
to  Recanati,  Cingoli,  con  ìi  loro 
territorii,  e  diflretti  liberamentCs  e 
fenza  alcun  velame. 


Settimo;  chiediamo,  che  quando  Anni  dì 
per  Sua  Maeftà  ,  dal  luo  Capitano  ^^if^ 
Commandante  folfc  prefa  Ancona» 
fia  effa  Città  obligata  à  porrate 
nella  noflra  d'Oh'mo,per  fe^no 
d'honore ,  tutta  quella  qucuiritàdi 
cenfo,  e  di  tributo,  che  dourà  dare 
à  Sua  Maeflà,  dalla  qualei'per  nien- 
te) debba  effer'ella,  nella  fua  liber- 
tàlafciata,  màche  refli  foggetta_j 
come  l'altre  Città,  e  Terre,  che  per 
forza  d'arme  fono  prefe,efoggio- 
gatcecosi  s'intenda  dell'altre  Cit- 
tà ,  e  Terre  di  tutta  Ja  Prouincia_. 
della  Marca  circa  il  portar  de  tri- 
buti . 

Otcauo,  adimandiamo,  che  fìco- 
me  hoggidì  fi  dice  la  Marca  Anco- 
nitana, in  gratia,  e  per  fegno  d'ho- 
nore della  nofèra  Città  per  l'auuc- 
nire  fia  detta  (la  Marcha  Ofìmana) 
&  quefla  Città  d'Ofimo,  fia  capo  dì 
tutta  la  Prouincia ,  fìcome  capo,  tj 
guida  di  fare  hauere  alla  Maedà 
Voflra  ,  non  folamente  il  dommio 
di  detta  Prouincia  ,  m'ancora  l'im- 
perio di  tutta  l'Italia,  che  perciò 
fia  ella  (come  fopra  fi  richiede)  ri- 
conofciuta ,  fauorita,  &  honorata. 

Nono,  Ci  adimanda  per  euitare,  e 
fuggire  ogni  inconuenienza ,  che 
potefTè  feguire,  di  non  lafciare  ha- 
bitare  in  quefla  Città  d'Ofimo  al- 
cuna perfona  forafliera  ,  fenza  il 
confenfo,  e  voluntà  della  no flra_. 
Com munita,  e  huomini  di  effa;  efi- 
milmente  per  il  fuo  Contado,  e  ter- 
ritorio . 

Dccimo,fi  defidera  da  Sua  Mac- 
ftà,  che  fia  lecitole  conccffo  far  cu- 
gnarc  in  detta  nollra  Città  d'Ofi- 
mo ogni  forte  di  moneta  d'oro  ,  ar- 
gento ,  e  d'altro  conucniente  me- 
tallo. 

Vndecimo;  adimandiamo  à  Sua_, 
Macflà  ,  che  tutte  le  robbe ,  e  mer- 
cantie  della  noflra  fudetta  Città ,  e 
fuo  diflrettoi  fianolibere,nel  paffa- 
re,  flare,  ritornare,  vendere, e  com- 
prare in  ogni  luogo,  alla  Maeflà 
Voflra  foggetto,  fenza  alcun  paga- 
mento, Datio,é  Gabella,  tanto  per 
marcj  come  per  terra. 

Duo- 
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Anni  di       Duodecimo,  fi  richiede  à  Siia_, 
i46>      Maeflà  per  principal  Capitolo ,  che 
voglia  più  preflo  fia  poffibiie  foc- 
corrercij  almeno  con  cinquecento 
Caualli,  due  mila  fanti,  tra  quali  vi 
fiano  mille  Gianizzeri ,  e  mille  Af- 
fapi,  &  doppo  il  richiedo  foccorfo, 
venire  con  dieci  mila  combattenti 
tra  fantine  caualli»  obligando  le  no- 
ftrc  tcfte  (quando  ciò  fcgua)  di  far- 
li hauere  in  termine  di  fei  mefi  tut- 
to il  dominio  di  quefta  Prouincia_. 
della  Marca. 

Decimoterzo,  fi  adiroanda  per 
grafia  Angolare,  che  la  Chicfa  det- 
ta, di  Santa  Maria  di  Loreto,  ej 
quanto  vie  in  efra,non  fia  depreda- 
ta d'alcuna  generatione  ,  per  alcun 
tcmpo,pregando  la  Maeftà  Voftra.j 
di  concederla ,  fotto  la  giurifditio- 
nc  del  Vefcouatod'Ofimo,  e  chi 
goderà  le  rendite  di  quella ,  fia  te- 
nuto dare  il  terzo  di  effe  à  Voflra_, 
Maeflà. 

Decimoquarto,  promettiamo  al- 
la Macftà  Voftra,  che  immediata- 
mente arriuato,  che  farà  il  primo 
ibccorfo  ,  alzaremo  le  fue  gloriofe, 
&  inuitte  infegnej  &  fé  vorrà  ella_, 
ortaggi,  s'oblighiamo  darceli  fin., 
tanto  arriuarà  il  richiedo  foccorfo; 
in  tanto  la  Maeftà  Voftra  potrà  ri- 
tenere il  prefente  huomo  manda- 
togli. 

Decimoquinto,  fi  prega  la  Mae- 
fià  Voftra,che  nel  mandare,  che  fa- 
rà il  foccorfo  ,  debba  ancora  fare 
procura ,  e  mandato ,  con  piena ,  & 
ampia  commilfione  di  potere  capi- 
pitulare,  e  promettere  in  fuo  nome 
h  Capitani,  Condottieri,  e  gente 
d'armi,  che  verranno,  e  che  il  capi- 
tulato,  e  promeffo,Sua  Macftà  l'ha- 
uerà  per  rato,  e  fermo,  e  quello  of- 
lèruarà  fenz'alcun  dubbio. 

Decimofcfto,  quando  Sua  Mae- 
flà facelTe  difficoltà  allifopradetti 
Capitoli;  almeno  refti  contenta,  e 
feruita  d'accettarci  per  fiioi  buoni 
fu dd iti,  fchiauij  e  ferni,  permetten- 
doci di  lafciarci  viuere  nella  noftra 
fede,  che  fiamo  nati. 
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Capitoli  per  ilfudetto  Buccalifto, 

PRimo;  richiede  Boccalino,  che  Anni  di 
la  Maeft.i  Voftra  mi  faccia.,  ^^i'^<» 
Capitan  Generale  de  Fanti  Italiani 
con  perpetua  prouifione  di  ducati 
quattromila  l'anno  di  buon  oro,  e 
pefoi  obligandomi  tenere  duecento 
huomini  d'arme  con  quattro  caual- 
ii  per  ciafcuno  ;  cento  Balefirieri  à 
cauallo,  e  cento  prouifionati,  & 
huomini  eletti ,  e  bene  armati  alla_. 
noftra  vfanza  Italiana. 

Secondo ,  che  Voftra  Maeftà  mi 
debba  donare  il  luo  Stendardo,  ò 
Bandiera. 

Terzo,che  Sua  Maedà  mi  conce- 
da fotto  la  mia  obedienza ,  e  domi- 
nio ,  e  vafalaggio ,  Cartel  Fidardo, 
Humana,Sitolo,Camorano,  eOfi^a- 
gna  con  li  loro  territorij ,  &  entra- 
te ;  accioche  poflì  honoreuolmente 
viuere ,  e  morire  forto  l'ombra  ,  e 
protettione  di  Voftra  Maeftà. e  che 
tutti  gl'huomini  di  detti  luoghi  mi 
fiano  mediatamente,  &  immedtata- 
mente  foggetti,&  à  chi  farà  mio 
herede  ;  con  facoltà  di  mettere ,  e 
cartare  oflfitiali,  fattori,  &  ogn'altro 
miniftro ,  fenz'alcun  pagamento  da 
farfi,  e  che  lecaufe  Ciuili,  e  Crimi- 
nali non  le  porta  conofcere ,  né  far 
conofcere  altri  offìtiali ,  che  quelli 
faranno  da  me  deputati. 

Quarto,adimando  à  Sua  Maertà> 
che  tutto  quello,  cheportìedo,  con 
quanto  5'ua  Maeftà  mi  concederà» 
fia  perpetuamente  eftente  da  ogni 
datio  ,  e  gabella  ,  eccetto  però  di 
quelle  ,  che  fi  pagaranno  àme,e 
miei  heredi. 

Quinto, che  tutte  \c  mie  robbc,e 
de  miei  vartalli, fiano  libere,  e  fran- 
che, come  quelle,  che  s'adimanda- 
no  per  la  Magnifica  Città  d'Ofimo. 
Sefto,  mi  dichiaro  non  voler*ef- 
fere  obligaro ,  né  aftretto  andare  ad 
alcuna  imprefa  di  guerra,  ò  folo, 
onero  accompagnato  fuor  d'Italiaj 
fé  non  quanto  farà  di  mio  piacere» 
e  fatisfattione. 

Settimo,adiinando  à  Sua  Maeftà 

ch'ol- 
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Anni  di     ch'oltre  il  foldo,  che  haueta  Ange- 
^^gtl|°      Io  Guzzone  mio  Nepote ,  gli  doni 
Sua  Maeftà  tanto  ftato,  che  gli  ren- 
da ducati  cinquecento  d'oro  l'an- 
nojoltrc  quello  fi  ritroua  del  Tuo. 

Ottauo ,  che  mj  fia  lecito  diftri- 
buiie  à  mio  piacere  j  &  à  chi  à  me 
parerà )C  piacerà  fenza  alcun  rifpet- 
to,  tutti  i  beneHcij  di  Preti,  Hofpi- 
dali,&  altre  Chiefe,quali  /ono,e  la- 
ranno  fotto  il  dominio  della  noftra 
Città  d'O/Imo  per  mera  benignità, 
e  concefllone  di  Sua  Maeftà. 

IftfJruttione  di  BuccaUno  ad  Angelo 

Guz,z.onet  di  quanto  haura  da  trat' 

tare  conia  Serenijfima  Maefl4 

del  Gran  Turco, 

EPrima,arriuato,chc  farete  alla 
Vcllona>andaretc  al  Capitare 
del  luogo  j  e  pregarlo  fia  contento 
darui  buone  guide  da  poteruicoiu» 
effe  condurre  con  maggior  preftez- 
za  fia  po/Tibilc.  alla  prefenza  del 
Gran  Signore ,  per  negotij  impor- 
tantissimi à  Sua  Maeftà,  &  il  tutto 
darete  con  ogni  humanitì  >  e  cor- 
tefia. 

Seconda,  arriuato  ,  che  farete 
auanti  il  Gran  Signorie  fattagli  ri- 
uerenza,  raccomandarete  me,  e 
quefta  Città  à  Sua  Macftà,e  direte- 
gli  come  per  vn'akro  noftro  man- 
dato ,  gli  è  ftato  fatto  intendere  il 
defideriojche  Noi  habbiamod'ef- 
fere  fchiaui ,  e  ferui  di  Sua  Maeftà, 
e  che  per  quefto  iftcftb  Noi  vi  hab- 
biamo  mandato  per  fupplicareSua 
■  Maeftà ,  che  per  tali  ci  vogli  accec- 
cafe. 

Terza,  efporrete  poi  à  Sua  Mae- 
ftà la  fortezza  ,  fito  della  Città 
d'Ofimo  con  l'abbondanza  di  e0a, 
con  la  quale  hauuta,  che  Sua  Mae- 
ftà rhauefte  immediatamente  alla_. 
fua  diuotione  ,  verrà  tutta  queftjL, 
Prouincia  ,  con  il  dominio  della_> 
quale  gli  farà  facile  l'Imperio  deli' 
Italia  ottenere. 

Quarta  ,  quando  Sua  Maeftà  né 
vorrà  riceuere  in  fua  foggetdonc, 
che  mandi  vn'huomo  fecrctamcn- 


le  con  danari  >  reftaij  io  voi  colà  j  ò     Anni  Ai 
vero  Pietro, fino  che  porrà  alla  Pifi-     ^^if^ 
mauera  venire  il  foccorfo. 

Quinjca,volendo  Sua  Maeftà  ma- 
dare  eftercito  formato,infin  nategli, 
che  non  fiano  più  di  diece,  ò  dode* 
ci  mila  fanti,la  metà  à  piedi,  l'altra 
à  cauallo ,  promettendo  (la  mia  te- 
fta)  dargh  in  fuo  potere  quefta,, 
Prouincia. 

5'efta  5  quando  Sua  Maeftà  alle- 
gaffe  non  potere  al  prefente  impe- 
gnarfi  con  eftercito  à  quefta  impre- 
fa,  almeno  fi  contenti  riceuerci  per 
fcbiaui,  ne  recufat  quefta  offerta,  e 
foccorrerci  almeno  con  mille  fol»> 
dati,e  non  più, e  danari,  obligando- 
ci  per  tale  aiuto  mantenerci  due ,  e 
tre  anni  così,fin  tato  che  Sua  Mae- 
ftà né  potrà ,  e  vorrà  aiutare  con.. 
maggior  forza ,  &  armata  per  effet- 
tuare l'offerta  fattegli. 

Settimo>che  nel  voftro  ritorno  il 
voftro  sbarco  fia  fotto  il  Montcj 
d' Ancona  alla  fpiaggia  ài  Reca- 
nati. 

Ottauavfarete  intenderle  diftin- 
tamente  efporrete  à  Sua  Maeftà  U 
diuifione  degl'  animi  de  Prencipi 
JtalianijC  quanto  tra  loro  difcorda- 
ti  fiano ,  e  malcontenti  li  Popoli  >  e 
fudditi  loro. 

Nona,  dichiararete  à  Sua  Mae- 
ftà li  rrattatcche  fi  fa  con  il  fuo  fra- 
tello dal  Papa  per  mezo  del  Gran 
Macftrodi  Rodi,  dal  Cardinal  Bel- 
ua  ,  ò  vero  Angauenfe  ;  che  però  è 
meglio  far  Ja  diiierfione  della  guer- 
ra in  quefti  noftri  paefi  ,  che  aipet- 
tarla  ne  fuoi  ftati. 

Decima,per  vltimo  metterete  in 
confideratione  à  Sua  Maeftà  j  che 
rifolucndofi  alla  defcritta  imprefa, 
il  bifogno  farà  d'artigliarla  groffa, 
e  minuta,  zuccari,  falcpane  per  vn 
mefe,à  chi  qui  venifte. 

Di  detto  Boccalino  Pietro  la-  ^.^  ^^^^^ 
nelli  Bilaqua  da  Monte  Luppone  imi."'fu4", 
altre   volte  da  me  fopra  citato,  ['^^""SJ.-S; 
d'origine  Napolitano,  dice ,  che  fu 
egli  figlio  di  Guzzoncje  cljc  l'anno 
^86. 
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Chr7fto  '  Sectinda  Aprilis ,  quo  àie  erat 
.m87-  oBaua. PafchdS  RefurreciionisyBuc. 
calinusfdum  Patrts  dcfttntlt  locutn 
tener  et-)  in  Confilio  publico ,  Conlt" 
liarijs  corredatisi  irruit  in  lacohum 
Leopardi ,  njirum  gratiem ,  Ciuem 
optimum -ifexagenaritim^  O*  eun- 
dern  in  f ala  diHi  Con^lij  interfecit\ 
pofieà  perfccutm  fuit  Dominicum 
Vertutij  alterum  Cmem ,  67*  ArO' 
matariuWiqiiemin  Platea  CommU' 
nisfìmilner  inteìtfecit-^cuiits  Bucca- 
lini  furore  vi/o ,  muài  Ciues  extra 
Ciuitacem  aufugerunt ,  'videlicèt , 
Ser  TSiicolaus  Maxij^Ser  Antonius 
PoliySerloannes  Baptifla  de  Mon- 
tefano^et  alij  multi-,  vt  hahui  a  Do- 
mino Antonio  l^italeono ,  DoElore 
clarilJìmo,qut  ahfconditfe  ipfmn  in 
Palatio  Dominorum  ingrediens  caf- 
fenem  C inerii,     ,     .     ,     r     , 

»••»•♦  , 

Bruendo  prima  detto  Scrittore, 
nell'anno  1425.  narrato,  che  alli  2. 
di  Luglio,  che 

Bticcalmu!  Auximanus ,  G"//^- 
Zjini  fìlius ,  degenerans  à  patcrnis 
morihus  f  incipiens  a  teneris  annisj 
dum  gramcitic<e  operam  dabat^^ful? 
difciplina  Magiflri  Hieronymi  de 
Tolentino ,  quo  tempore ,  Auximx- 
ttis)  ego  ius  diceéami  difculust  arma 
deferens  ,  in  H^alatio  iujfii  meo  fuit 
retentuSf  cumjilio  Ser  'Bartholomici 
de  Guarnerijiy/ìmi/iter  arma  por^ 
tante  5  O*  cumpr^efati  Pr^ceptoris 
Jidiacarent  tunc  difciplin^ ,  ad  in- 
Jìantiam  eius  l^rxceptoris  ffuppli- 
cantihus  Parentibus^fuerunt  licen~ 
tiati-it  che  Buccalinus  malum  fi- 
nemfecit, 
AnfitEurop.  E  Giousn  Nicolò  Doglioni  fcri- 
deu'itai.foi.  „g^(.}^£  Boccalino  s'in/ignorì  dclla_, 
Città  d'O/ìmo ,  eflTendo  vno  del* 
li  fuoi  Cittadini ,  e  che  Innoccn- 


tio  Ottauo  fece  ogn'opcra  per  di-  ^nni  di 
fcacciarlo  ;  ma  non  ii  riiifcì  fin  tan-   1487.' 
to  ,  che  non  hebbe  dal  Duca  Gio- 
uanni  Galeazzo  Sforza  di  Milano 
foccorfo  (confermandolo  Giouan 
FrancefcoAngelita)efù  di  tanto 
animo  inuitto^  ò  più  tofto  beftialo  ^«4'»!^"'' 
oftinatione,  che  fofferfe  vedere  im- 
piccato vn  filo  Nipote,  che  dar  la_« 
Città  al  Papa  ;  ma  sforzato  dal  Mi- 
lanefe,  epriuo  d'ogni  fperanza  di 
potere  elTere  aiutato ,  etiamdio  dal 
Turcojà  cui  s'era  raccomandato  (il 
che  conferma  le  fopra  defcritte  ca- 
pitulationi(la  renuntiò  pure  in  fine, 
in  mano  del  Pontefice,  paflTando 
egli  apprefìTo  il  Duca  di  Miianojmà 
fcopertofi,  ch'egli  mancggiaua  con 
molti ,  prefo ,  fìi  condannato  alla-j 
forca ,  onde  condotto  al  patibolo, 
effendo  fopra  \a.  fcala,  e  dal  Carne- 
fice aggrappato  il  laccio  alla  forca, 
egli  altamente  dicendo,  non  meri- 
tare di  morire  per  le  mani  d'vn  sì 
vii  huomo;  da  fé  fteffo  fi  gittò  dalla 
fcala,  e  rimafe  impiccato, 

Moftrando  defideriolnnocentlo  Annot4g«. 
Ottauo,&  hauendo  fatto  intendere 
à  gl'Anconitanische  fortificafTero  la 
loro  Città  per  terra  ,  e  per  mare,  gì* 
efpofero  efiì ,  e  fiipplicarono  di  ri- 
mettergli le  grauezze,  e  pcfi,  eh' 
eglino  in  Camera  pagauano,per  fa- 
tisfare  alli  commandanienti  di  Sua 
Santità, e  ch'erano  informati  do 
mali  vfHcij  contro  loro,  con  Sua 
Beatitudine  flati  fatti ,  e  trattati  da 
ribelli  di  Santa  Chiefi,  per  hauere 
inalzato  lo  Stendardo  fopraccenna- 
to,  donatogli  dal  Rè  Matthia,  e  fé- 
co  confederatofi  j  ma  che  la  verità 
era,  d'hauere  conferuato  ftretta_» 
amicitiacon  quella  Maefta,  doppo 
ch'egli  hebbe  la  Città  di  Segni,  a 
loro  tanta  vicina  per  mare,e  ciò  per 
faluezza  del  li  proprii  Nauilii;  e  lo- 
ro tuttela ,  e  dono  di  clTò  ,  ricorde- 
uoli  detti  Anconitani ,  che  quando 
detto  Rè  fece  pace  con  il  Turco, 
voi  fé  comprenderci  loro  medefimi; 
humilmente  fiipplicandoSua  San- 
tità ,  non  interpretare  il  feguito  fat. 
to  con  maligna  paffione  accenna- 
togli, 
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|«nt  ài     fogli ,  né  volere  dubitare  della  lor 
"Jg^*       fede  con  tante  prone,  già  efperi- 
I      '        mentata,  e  tra  gl'altri  tempi,  nelli 
I  partati  mefì ,  che  riceuerano  nel  lo- 

ro Porto  44.  galere  del  Rè  di  Na- 
poli ,  che  con  Santa  Chiefa  attual- 
mente guerreggiaua ,  &  con  dodeci 
mila  fanti  fopra  efle ,  &  altre  tante_> 
in  altro  tempo  de  Venetianije  den- 
tro Ancona ,  hauer  alloggiato  mille 
j.  caualli  del  detto  Rè  d' Vngaria ,  ef- 

fendofi  eglino  in  dette  occafioni, 
mantenuti  amici  di  tutti ,  e  neutra- 
li,  e  fedeli/fimi  della  Santa  Sede_> 
Apoftolica  ;  fupplicauano  però  non 
pigliare  in  mala  parte  l*amicitia  lo- 
ro con  detto  Rè  Matthia,  e  li  iauo- 
ri  5  che  Sua  Maeftà  gli  participaua_, 
defiderando  in  oltre,c  fupplicando, 
che  Sua  Santità  rifletteffe  alla  loro 
Fedeltà  ,  quando  Francefco  Sforza 
s'impadroni  di  tutta  la  Prouincia., 
della  Marc'Anconitana ,  che  fola- 
mente  gl'Anconitani  gli  fi  oppofe- 
roi  benché  poi  foflero  efTì  necclTìta- 
ti  dichiararci,  &  cffere  liioi  tributa- 
ri); del  che  il  Papa  per  l'addotte  ra- 
gioni, fi  moftrò  placato  ;  con  tutto- 
ciò  gli  mandarono  gl'Anconitani, 
Pietro  di  Callifto  Benincafa,&  An- 
tonio d'Angelo  Boldoni  j  à  rappre- 
fentarli  in  voce  le  loro  fcufe ,  e  ra- 
gioni,e  particolarmente  dello  Sten- 
dardo Indetto  fpiegato,  per  alle- 
grezza ,  e  fefta  del  fauore  riceuuto; 
accioche  il  tutto  foffc  fiato  poi  ad 
elfo  Rè  fignifìcato  ;  non  hauendo 
gl'Anconitani,  hauuta  intentiono 
di  contrauenire  all'obedientia  di 
Santa  Chiefa,  e  Sua  Santità,  al  cho 
il  Papa  rifpofe,  non  doueuano  elfi 
mai  far  tal'attojfenza  fua  licentia.., 
dimandati  foggiunfero,nonera_. 
conueniente,  né  ad  effi  chiederla.,, 
né  à  lui  concederla  ;  e  che  circa  le_> 
capitulationi,  tra  elfo  Rè ,  &  Anco- 
nitani leguite ,  erano  quelle  parole, 
falua  fempre  la  Somma  Pontificia^, 
dignità,e  quell'altre,  che  douelTero 
fempre  gl'Anconitani ,  cffere  con- 
feruati  nella  loro  Ecclefiaftica  li- 
bertà ,  del  che  il  Papa  fi  mofirò  fo- 
Loc.  dt.  i.x.  disfatto,  dice  il  Ferretti. 


Nel  detto  tempo,&  anno,  il  det-  ^""'  ^' 
to  Rè  Matthia  richiefe  gl'Anconi-  t^^f,'* 
tani  d'vna  lor  Galera  per  condurre 
l'Ambafciatore  del  Duca  di  Mila- 
no, da  Segni  ad  Ancona ,  ò  Rimini» 
come  fìi  Sua  Maeftà  feruito,  à  fpefc 
della  Città,  &  ordinato,  à  Tomaflb 
Fatati  Capitano  di  efla  Galera^» 
ch'andafl^eà  feruirlo,  fcriue  il  detto 
ferretti-  Loc.«rt.i.ts 

Haucuano  detti  Anconitani  (co- 
forme  l'antico  lor  vCo  )  condotti  gli 
offitiali  ordinari)  del  Regimento 
della  Città ,  fenza  farne  motto  al 
Papa,ch'era  ancora  Innocentio  Ot- 
tauonel  detto  anno  1488;  mandò 
perciò  Sua  Santità  Marco  da  Mon- 
tealto  Commifiario  Apoftolico  in 
Ancona ,  con  commiffione  à  gl'Or- 
dinanj,  e  Rettori  di  tutte  le  Chiefc 
di  elfa  Cittài  che  in  tempo  delli  fa- 
cri  offiti; ,  dichiarafiero  interdetta 
efià  Città,&  gli  (uoi  huomini  fcom- 
municati ,  per  hauere  ricettato  gì' 
Vffitiali  fenza  Breue  del  Papa,  & 
approuatione  Apoftolica  ,  e  detti 
Vtficiali  ancora  dichiarati  fcommii- 
nicati,  per  non  hauer  pagato  la  lor 
rata,  alh  Segretari; di  Roma, onde 
colà  ricorrendo  gl'Anconitani ,  e_> 
contendendofi,e  difputandofi  il  fat- 
to ,  Francefco  Antici  vno  de  man-  -' 
dati,prouò,  non  eficre  gl'Anconita- 
ni tenuti,  perTantichiffimo  loro  vfo 
di  condurre  detti  V'iììtiali,  fenz'al- 
tra  participatione,  ouero  confirma- 
tione  Apoftolica  ;  onde  ordinò  il 
Papa  leuarfi  l'interdetto, e  publi- 
cate  cenfure,  rimanendo  gl'Ance 
nitani  non  folo  nella  loro  folita,  & 
antica  vfanza,  ma  ancora  con  molta 
lode  reftata  la  Città ,  della  fua  di 
fefa ,  e  giurifdittione ,  dice  il  Fer-  ^oe.  cir.  i..:. 
retti. 

Mentre  in  Roma  fu  difinita  la 
defcritta  controuerfia,i  Turchi  del- 
la Velona,in  numero  di  fettecento, 
con  molti  loro  legni  armati,  li  fette 
di  Settembre  di  detto  anno  1488. 
s'erano  auanzati,  efcorfi  fino  alla 
riuiera  di  Pefaro,&iui  fatti  molti 
danni ,  anco  à  Barche  Anconitane, 
che  però  nella  Città  d'Ancona  per 
O  o  tal 


zgo 
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Anni  di     tal  caufa ,  fi  Cifle  con  fofpettò ,  tra- 
^""«pl"*       «aglio ,  e  continue  guardie ,  dice  il 
citato  Ferretti. 

Seguì  l'anno  1489.  nel  quale  fi 
ritrouaua  in  Ancona  la  Nane  noua 
di  Giouanni  diDionifioBeninca- 
fa,che  fìi  fatta  dal  Cómun  d'Anco- 
na fequefirarej&  ancora  d'altri  par- 
ticolari creditori ,  e  pollo  il  fuo  Ti- 
mone nell' Arfenale  d'Ancona,&  al 
Armiraglio  del  Porto  confignato> 
il  che  vdito  da  Francefco  Cinthio 
Benincafa  >  venuto  pochi  giorni 
auanti  dal  Rè  Matthia  d'Vngaria  in 
Ancona,  prefentò  lettere  di  quella 
Maeftà  à  gl'Anconitani  fcritte ,  con 
commiflìoni  5  che  detto  Francefco 
Cinthio  compraffc(per  detto  Rè)la 
fiidetta  Naue  nuoua  i  onde  giudi- 
cando gl'Anconitani ,  elfere  dette 
lettere  finte,  e  forrettitie,  ftauano 
elfi    lofpefijchc  doueuano  rifol- 
uere»  quando  di  notte,  Girolamo 
Benincafa  fratello  di  detto  Fran- 
cefco Cinthio  ,  in  compagnia  di 
Dionigi  Benincafa ,  Aielfandro  Ri- 
do Ifi  Fiorentinoj&  altrijà  viua  for- 
za ,  tolfero  dall'Arfenale,  quel  Ti- 
mone di  detta  Naue  >  che  cagionò 
rumorejfcandalojc  folieuatione  nel 
popolo  Anconitanojcon  pericolo  di 
qualche  finiftro  auuenimento  >  on- 
de gl'Anconitani  prefero  per  efpe- 
diente  fcriuerne  al  Rè  Matthiajche 
prima  della  prefentationc  fatta  da 
detto  Francefco  Cinthio  delle  let- 
tere di  Sua  Maeftà  ;  era  già  fiata  fe- 
queftrata  detta  Naue,fupplicando- 
Jo  volerli  fcufarc,  fc  non  haueuano 
potuto  adempire  li  fuoi  comanda- 
menti; fcrilfero  ancora  alla  Regina, 
che  detto  Francefco  Cinthio  ferui- 
ua,&  airvnai&  raltrofignificatogli> 
elfere  fiati  puniti  quegli,  che  tolfe- 
ro dall'Arfcnale  d'Ancona  il  detto 
Timone  ,  ma  Aielfandro    Ridolfi 
molto  raccomandato  dal  Commun 
di  Firenze,  e  da  Lorenzo  de  Medi- 
ci ad  elfi  Anconitani ,  per  farne  lo- 
ro gratia  ,  fii  folamcntc  d' Ancona., 
Landit05&  il  rcfto  del  fiiccelfo,  con 
fodisfattione  di  quella  Macfià  ag- 
giuftatoj  che  poi  adiraandò  il  pafio 


à  gl'Anconitani  per  il  loroteriito-  Annidi.  ^ 

'"hrifta 


rio  per  quattro  mila  caualli  in  cir-      "  " 


ca  ,  onde  gli  rifpofcro  ,  ch'elfen- 
do  eglino  diuoti ,  e  raccomandati  à 
Santa  Chiela,non  poteuano,  né  do- 
ueuano ciò  da  loro  ftelfi  delibera- 
re; ma  che  haueuano  fpedito  à  Ro- 
ma Bartolomeo  Tomafi  ,  che  però 
furono  dal  Rè,gr Anconitani  fcufa* 
ti,  &  da  Innocentio  Vili,  molto  lo- 
dati, dice  il  Ferretti.  Loccit.1.10; 

Succelfe  l'anno  1490.  nel  quale 
in  Ancona  fìi  data  la  Chiefa  (  chia-  *"""'*'- 
mata.  Santa  Maria  in  Cunólis)  alli 
Frati  di  detta  Città  -.  nominati ,  di 
Santa  Maria  del  Carmine  per  fa- 
bricarla ,  &  accrefcerla ,  e  fondarci 
vn  loro  Conuento ,  e  Monafterio, 
come  al  prefcnte  fi  vede, da  elfi 
Frati  habitato  ,  leggendofi  la  con- 
ceffione  dalla  Città  fattagli  invaj 
libro  capitulare  di  detto  Monalte- 
rio  ,  nel  fuo  Archiuio  in  Ancona.» 
effifiente ,  e  raccogliendoli  ancora.» 
dai  libro,dettoCataftro  Hcclcfiafti- 
cojl'anno  1612. fatto,  e  nell'Archi- 
uiodelCapitolo,e  Canonici  della.» 
Catedrale  d'Ancona  conferuato. 

Segui  fanno  1491.  nel  qualc^  Mift«.uiie< 
Pietro  Gririj  alferifcc,  chegl'H.lìni  '''' 
non  potendo  più  patire,  che  gl'An- 
conitani ritenelfero  il  Monte  Santo 
Vito,e  la  Rocca  di  Finmt-fino,  fi  ri- 
foluettero  di  voler  vedere  vna  vol- 
ta il  fine  di  quello  dominio,  con-> 
animo  (che  quando  il  Papa  fentcn- 
tialfe  à  fauor  loro,  elfcndo  la  lite  in 
Roma)  difpcdirecoià  tanta  gentej 
armata,che  lenza  contrafto^quafi  ia 
vn  fubito  fi  ricuperane  il  perduto. 

Nel  medelìmo  anno  149 1.  narra 
Lorenzo  Longo,  che  loanaes  Bapti- 
Ha  "Lenus ,  Ancon*  in  muro  templi 
(  non  dicendo  quale  Chiefa  follèj  ) 
abfcondit  auritlibras  260,  dichiaran- 
do Tomafo  Tomafi  da  Pefaro ,  eh'  vit»  à-Aief 

,  ,-         .       .  ...  «.e  Due  Vai 

erano  due  rorzicri  con  ventimila.,  un. 
feudi  d'oro  ,  &  altre  cofe  pretiofe,?, 
lafciati  in  vn  Conuento  di  Mona- 
che in  Ancona  (  dette  ài  Santa  Ma- 
ria Noua,  aggiungo  io)  dal  Cardi- 
nal Battilla Zeno, nobile  Venetia- 
tiano  ;  accioche  fi  douelfcro  darej 

dop- 
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Chrillo 


Anni  di  doppo  la  fua  morte  ad  vn  giouino 

"■"""    Anconitancche  Io  feruiua  alla  Ca- 

merajmà  morì  prima  il  giouine,  che 

il  Cardinale,  quale  fi  (dimenticò  del 

depofìtojondè  fu  incamerato. 

per  la  feguita  morte ,  il  detto 
Cardinale  nella  Chiefa  de  Frati 
Conuentuali  (  detti  in  Ancona,  di 
SanFrancefco  delle  Scale)fece  eri- 
gere vn  depofito  fepulchrale  al 
detto  giouine  Aio  feruitore  defon- 
to>  e  nobile  Anconitano  per  bene- 
merenza della  feruitù  da  lui  ri- 
ceuuta  con  l'infcrittione,  che  anco- 
ra al  prefente  in  detta  Chiefa  fi  leg- 
ge ,  e  dice  : 

'Leonardo  Trtuml>ho  virtute,  i» ge- 
nio j  &  fiàe  praclaro ,  Baptilla  Zenus 
Cardimlis  Sancii  MarU  in  Vortìcw, 
Camerario  fuo  benemerito pofuih  An- 
710  MCCCCC. 
i.no.49*.       Seguì   Tanno  1492- nel  qudo 
Baiazzetto    Secondo  Re  de  Tur- 
chi ,  hauendo  prigione,  e  capti- 
.itd'innoc  uo  d' Innoccntio  Ottauo,  Zizimo 
»'"i'  (  fcriue  Alfonfo  Ciacconi,  onero 

»ig.d?T"c!  Gemma  ,  dicono  altri  )  fuo  fra- 
'''  '■  tello  carnalejper  farfi  egli  più  amo- 
reuole  il  Papa  ,  alla  Camera  del 
quale  ,  per  luftentamento  di  detto 
fuo  fratello, pagau a  detto  Baiaz- 
zetto  quaranta  mila  feudi  1*  anno 
toc  cir.  afferma  lo  fteffo  Ciacconi)gli  man- 
dò per  vn  fuo  Ambafciatore  a  po- 

fta,  chiamato,  Muftafà  Bafsà  Vifir 

Co«.deT««.  (  dice  Pauolo  Giouio  )  à  donare  il 

ferro  della  Lancia,  con  la  quale  itL. 

Croce  al  noftro  Saluatore  Giesu 

Chrifto,  da  Longino ,  gli  fu  aperto 

il  Coftato  ,  trouato  in  Antiochia-^ 

nella  Chiefa  di  Sato  Andrea  Apo- 

ftolo ,  prefa  che  fìi  detta  Città,  da_, 

Gottifredo  Buglioni ,  l'anno  1099. 

di  nottra  falutc ,  fecondo  Gugliel- 

cue,.rac.u.  mo    Arciueicouo   di  Tiro  con   il 

c.|4-ii.7.  biondi,  e  Dionifio  Petauio,  &  altri 

Iiond.dee.i.   C^rittOtl    da  luÌ  citftti    >    &    Ìl    P^^- 

,.i.?.c.4.     jjna  .  ,  .    -  j 

Arriuò  ,  e  sbarco  m  Ancona ,  d. 

viM.|.noc.  Ambafciatore  del  mefe  di  Maggio 

^"i.        l'anno  1491.  (  come  ne  fcriue  detto 

Platina)^  in  fua  cópagnia,vi  era  vn 

tal  Giorgio  Bucciardi  Genouefoj 


lìb.j 


onde  l'vno,  e  l'altro,  e  fua  famiglia  ^""ì  ^^ 
furono  à  publiche  fpefe  della  Com-  :^^'i  ° 
munita  di  detta  Città  rjceuuri,  fèr- 
uiti,  &  alloggiati  >  nel  Palazzo  di 
Liuerotto  del  Conte  Angelo  Fer- 
retti nobile  Anconitano ,  elTcndo 
quello,  che  al  prefente  gode,p(>ffie- 
de  ,  &  habita  il  Cont?  Cefarc_> 
Ferretti,  dirimpetto  à  due  Iati,  alle 
Chiefe  di  San  Domenico  ,  &  Inco- 
ronata chiamate.mà  perche  à  detto 
Ambafciatore  piaceua  habitare  in_> 
loco  aperto, &  ariofo,gli  fu  data  la_> 
cafa  con  Orto ,  di  Anton  Giacomo 
Marcellini,  nobile  Anconit.mo,  che 
era  (otto  la  Chiefa  di  Santo  Anro- 
nio,aI  prefente  nel  Mona^erio  del- 
le Capuccine  (in  detta  Citrà  d'An- 
cona) incorporatale  riferrata. 

Intefofi  da  detto  Innocentio  l* 
arriuo  ,  e  sbarco  fatto  in  Ancona  di 
detta  Reliquia,  vennero  in  effa_. 
Città ,  d'ordine  del  Pana  ,  per  pi- 
gliarla, Nicolò  Bonciardo  Àrciue- 
fcouo  Arelatenfe,e  Luca  Borfianì 
dell'  Ordine  de  Serui,  Vefcouo  di 
Folignojcon  titolo  di  Nuntij  Apo- 
fl:olici ,  eflTendo  in  quel  tempo  Go- 
uernatore  della  iMarca,  il  Vefcouo 
di  Foffombrone  ;  e  perch'era  con- 
corfa  gran  gente  in  Ancona  da  vi- 
cini, e  lontani  paefi  à  vedere ,  & 
adorare  vna  così  qualificata  Reli- 
quia, in  numero  tale,  che  pafTauano 
dodeci  mila  perfone;penfarono  gli 
Anconitani,e  ne  perfuaderono  det- 
ti Nuntii  di  publicamente  mofìrar- 
la,  à  tutto  il  detto  concorfo  popo- 
lo ,  onde  fatto  fare  da  effx  vn  gran 
Palco  nel  piano  delle  fcale  della-, 
Chiefa  fudetta  dell'Incoronata,  à 
capo  la  Piazza  d'Ancona ,  &  iui  vn 
funtuofiffimo  Altare  evetto  ,  fìi 
auanti  di  tutto  il  fudetto  popolosa 
Reliquiaefpofta,  e  cantata  la  Mef- 
fa  dal  Vefcouo  di  Cefena ,  che  in 
detta  Città  à  vederla  fi  trouaua ,  e 
dal  medefìmo  data  la  benedittio- 
re,  à  fuono  di  trombe ,  tamburi ,  e 
fparo  di  mortai  etti ,  e  bombarde.?  ; 
nello  ftefTo  vafo  di  purismo  chri- 
ftallojdou'era  ftata  meffa. 

Immediatamente,  fotte  il  Bal- 
Oo     2        dac- 
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dacchfno ,  alla  Chiefa  Catedralt^_* 
dal  detto  Vefcouoj  che  cantò  la., 
MelTa  fìi  portata  3  eflTendo  auanti 
precedute  tutte  le  Confraternità , 
Religioni  de  Regolari,e  Clero  del- 
la Città,  e  doppò'efra,  li  detti  Mon- 
iìgnori  Nuntij,  &  altri  Prelati,  Ve- 
fcoui,  e  Magiftrati ,  con  tutto  il  Po- 
polo 5  al  quale  furono  publicate  1' 
Indulgenze  dal  Papa  conceffejà  chi 
prefenteàtal  funtione  fìritrouaua, 
che  fìi  con  molta  diuotionc  cele- 
brata. 

Sempre  3  in  detto  tempo,  fu  ben 
cuftodita  la  Città  dalla  foldatefca 
folita  di  prcfidio ,  e  dalla  militia_j 
Anconitana,  è-  fuo  Contado  dentro 
ìa  Città  fatta  venire,  come  allibro 
de  decreti  dell'anno  i462.in  Segre- 
taria publica  d'Antonio  Saracini 
mio  Tritano  à  carte  20.fi  legge,  ol- 
tre quello  3  che  in  Roma  nelle  grot- 
te Vaticane  fi  vede  dipinto,con  l'in- 
fcrittione,  che  dice  : 

Sacrttm  Terrum  Uncex  ,  Ancona 
excipitur^ 

Del  quale,  qui  fotto  è  il  Model- 
lo;, ma  fenza  punta ,  di  cui  il  citato 
Ferretti  teflifica. 


DI  detta  Reliquia  ,  li  diari]  d'In- 
noceotio  Ottauo  ,  dicono,  che  dal 


medefimo  Ambafciatore  d'i  Baiazc- 
te  II.  di  quello  nome  fìi  porrata  in 
Roma,e  che  alli  jo.di  Maggio  dell' 
anno  1492.  fece  l'entrata  foUennc 
k\  Roma  à  cauallo  per  la  Porta  Fla- 
rainia,andandoin  mezzo,à  France- 
fco  Cibo  parente  del  Papa,  &  al 
Prencipe  di  Capua,  e  fu  alloggiato 
al  Vaticano  nel  Palazzo  detto  dc_? 
Cefi. 

Alfonfo  Giacconi  fcriue  >  cho 
'Eontifex  KeUquiam  illam  recepturus 
in  occurfum  -proàijt ,  ^  fubmifsè  ,  ac 
deuotè  Jufcepit-,  ^  Ar^eab  fé  condita 
marmoreo  tabernaculo  conclufam ,  in 
Bafilka  Vaticana ,  paulh  ante  obitnm 
collocauit ,  vhi  hodie  extat  ;  ma  però 
fenza  punta ,  chereftò  in  Ancona^, 
doue  nel  folito  Reliquiario  fi  con- 
ferua. 

E  perche  parue  alla  gloriofiflìma 
memoria  di  Clemente  Ottano ,  nel 
pafTaggio,  che  kc&  per  Ancona.» 
l'anno  1598.  (  come  à  fuo  luogo  al 
libro  duodecimo  riferirò)  vna  graa 
cofa  quefta  mancanza  òi  detta  pun- 
ta in  Àhcona  reftata ,  dicendofi  per 
traditione,che  detto  Ambafciatore 
di  Baiazet  quiui,per  le  cortefie  dal- 
la medefima  Città  riceuute ,  la  la- 
fciaflfe  hauutone  Sua  Santità  il  mo- 
lo in  oro  gettato»  né  fece  fare  in. 
Roma  >  con  il  redo  del  ferro,iI  con- 
fronro,che  riufcì  per  appunto  come 
il  modello  era ,  con  il  refto  del  det- 
to ferrojuel  Vaticano  efiftente. 

Afferma  detto  Ferretti ,  che  In- 
nocentio  Ottauo  alli  16.  di  Maggio 
del'  detto  anno  i492.conceffe  In- 
dulgenza plenaria  per  tre  anni  al- 
la Chiefa  dcW  Incoronata  dellfu» 
medefima  Città ,  e  che  Alefiandro 
VI.  la  confirmò  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato. 

Del  detto  ferro  della  lancia,Gu-  CMuxtct,\. 
/\  rciuefcouo  di  Tiro ,  feri-  ^  •'^•'°^- 
uè,  che  in  Antiochia,  fu  renouata_, 
la  queftione  del  ferro  delia  lancia-, 
del  Signore,s'cra  quello.che  foran- 
do il  lato  di  Chrifto,nè  vici  fangue, 
&  acqua,  ò  pure  era  finto;  e  fopra., 
quello  nò  fìauano  dubbiofc  le  gen- 
ti, dicendo  alcune  di  effe ,  ch'era_. 

j^ucl- 
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Anni  di  quclIo  5  chc  haueu<i  aperto  il  lato 
fl^;"*"  del  Saluatorce  che  fì  bagnò  di  fan- 
gue,  &  acqua)  la  quale  poi  era  ftata 
palefàta  per  diuina  infpirationc  pei" 
confolare  la  gente  fedele;  altre  di- 
ceuano, ch'era  vn'aftuta  inuentione 
dei  Conte  di  Tolofa  trouata  >  e  fiii- 
ta,per  cagione  di  guadagno. 

Principale  autore  di  quefta  que- 
ftionc  fu  Arnolfo  CapcUano  del 
Conte  di  Normandia,  huomo  litte- 
ratojmà  di  bia/ìmeuole  conuerfa- 
tionejC  procuratore  de  rcandali(fc« 
guitaà  dire  detto  Arciuercouo)on- 
clè  vagando  lungamente  qiiefta  di- 
fenfione  neirefcrcico ,  quello ,  che 
diceua  hauere  hauuto  la  riuelatio- 
ne,  per  darne  più  manifefti  fegni  ad 
ogn'vno,e  togliere  via  ogni  dub- 
bio, fece  accendere  vn  grandillìmo 
fuoco,  promettendo  ,  con  l'aiuto  di 
Dio ,  darne  vn  certiilìmo  argomen- 
to à  quelli,che  diceuanojefTere  cofà 
finta,c  ritrouata,màeirae  verajC  di- 
uina riuelatione. 

Accefo  per  tanto,  che  fu  detto 
fuocojche  metteua  terrore,ancora_^ 
à  qucllijche  ne  flauano  lontani,  ef- 
fendoui  prefentc  quafi  tutto  l'efer- 
cito,  &  effendo  il  giorno  del  Ve- 
nerdì fanto,  nel  quale  fi  legge  la_» 
Pafltìonc  del  Saluatore  del  Mondo 
per  la  falute  noftra  ;  Pietro  di  Bar- 
tolomeo>Chierico,e  mediocremen- 
te dotto ,  e  per  il  giuditio,  che  fé  ne 
poteua  humanamente  fare ,  huomo 
fcmplice,  doppo  hauere  fatto  vn_j 
ragionamento  à  tutti  li  foldati,  pre<- 
fo  che  hebbe  il  detto  ferro  della_. 
lancia  in  mano,pafsò  per  quel  gran 
fuoco,vedendolo  tutte  le  genti  feii' 
za  offe  fa. 

Quefto  fatto  non  folamente  ac- 
chetò la  queftionci  màdi  gran  lun- 
ga la  fece  maggiore ,  &  accrebbe^; 
perche  pochi  giorni  doppo  Pietro 
fudetto  venne  à  morte ,  eficndo  fa- 
né» e  vigorofo  ;  onde  molti  prefero 
occafìone  di  dire,  che  quel  fuoco, 
era  (hito  cagione  della  fua  morttj, 
per  eifere  egiicolpeuole  di  quefto 
inganno,  altri  diceuano ,  ch'era  ri- 
mafo  fano  doppo  il  fuoco  paffato. 


e  fcnza  offefa;  ma  dalle  genti  OYm-  ^"'^'  i'> 
te  da  diuotione)talmcnte  opprtiTo,  j^'g^,*** 
che  furono  cagione  della  fua  mor- 
te; di  maniera,  che  la  queftiono 
dubbiofa ,  non  hebbe  altra  deciso- 
ne, anzi  rimafe  in  maggiore  ambi- 
guità. 

Nel  detto  anno  1492.13  Nauc 
di  Dionjgio  Benincafa,  e  di  Biagio 
Tancrediipatroneggiata  da  Giouan 
Battifla  di  Oddo  de  gl'Agli,  viag- 
giando in  Barbaria  carica  di  for- 
mentojnel  ritorno  s'affondò  nel  fa- 
ro di  Meflfina  ,  per  tempefta  di  mare 
tre  miglia  da  Reggio  lontana,  nel 
loco  chiamato  la  Torretta  dalla_. 
parte  di  Calabria;  era  in  quel  Re- 
gno di  Sicilia  vna  legge,  affai  dura, 
e  feuera,  che  qualunque  Nauilio,  à 
terra  dal  mare,ò  vero  fpinto,  ouero 
affondato ,  s'inten  Jcffe  perfo  per  li 
Padroni  di  quello,  &  al  Regio  Fi- 
fcodeuoluto;  onde  quella  Nane, 
con  tutti  i  (uoi  corredi ,  per  virtù  di 
detta  legge ,  al  Rè  d'Aragona  era 
decaduta ,  il  quale  à  richiefta  de  gi' 
Anconitani ,  che  gli  mandarono 
AmbafciatoreiVincenzo  Toroglio- 
ni,cómandò,  che  tutto  quello  s'era 
ricuperato  alla  detta  Naue  Anco- 
nitana j  foffe  intieramente ,  e  fenza 
dimora  reftituito  ,  come  feguì  nel 
principio  dell'anno  1492.  fcriue  il  ^^^^^ 
Ferretti. 

Nell'anno  fuffequentc  149^.  &  Anm^siì: 
nel  mefe  d'Agofto  ,  capitò  fopra 
Porto  in  Ancona  vna  Naue  Geno- 
uefe  di  portata  di  feiccnto  botte  in 
circa,  che  da  Lorenzo  Gentile  ,  e 
Dauit  Doria  Genouefi  era  coman- 
data ;  era  ftata  detta  Naue  in  Lc- 
uante  d'alcuni  Mercanti  Anconita- 
ni noleggiata,eftendo  ella  sì  d'huo- 
mini ,  e  monitioni  ben  proueduta-^; 
non  volfero  però  detti  Capitani 
entrare  in  porto,  fé  prima  da  gl'An- 
conitani non  li  foffe  ftato  conceftb 
faluocondotto,come  feguì. Scarica- 
ta che  fu  detta  Naue,  Lorenzo  Gé- 
tile  fudetto  (ch'era  rcftato  folo  pa- 
drone di  effa,hauendogli  il  Dona,,, 
venduta  per  contratto  fatto  la  fua 
parte  jò  vera,  ò  fìnta,  che  foffe  la 

vcn- 
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140?.'^°  terra  per  medicarfi  d'vna  ferita  in_. 
tefta,  fi  ritirò  con  detta  Naue  fuori 
delli  foiiti  fegnali  ,  e  confìni  del 
Porto,  per  eifer'egli  più  libero,  & 
^  andare(diceua)al  fuo  camino^  ftan- 
do  forti  detta  Naue  alcuni  giorni? 
doue  s'era  sii  il  ferro  fermata]  capi- 
tò iui  vn  Nauilio  di  Battolino  An- 
conitano, da  vn  tale  MaccottoSo- 
tij  Perugino  patroneggiato  j  carico 
di  robbe  de  Perugini ,  e  d'Anconi- 
tani Mercanti,  i.U  valfcnte  di  più  di 
quindeci  mila  ducati,  che  veniuano 
iimilmente  di  Leuantci  onde  effen- 
do  in  tempo  di  notte ,  e  vento  con- 
trario, non  potendo  pigliare  il  Por- 
to,fi  fermò  ancor  quello  su  l'Anco- 
re, non  molto  lontano  dalla  detta_> 
Naue  Genouefejnella  qualCjbuona 
parte  de  fuoi  huomini,  la  mattina», 
per  tempo ,  defiderofi  di  vedere  al- 
cuni loro  compatrioti  difmontaro- 
nojil  che  veduto,  e  confiderato,ch' 
hcbbe  Lorenzo  fudetto  (  dalla  fo- 
uerchia  auaritia  ftiraulato)fenza  ri- 
fpetco  dtll'antica  amicitia  tra  Ge- 
nouefi,  &  Anconitani,  non  ricorde- 
uole  con  quanta  cortefia  foffe  flato 
riceuuto,&  in  Ancona  trattato;  con 
animo  barbaro, &  empio,  e  con  flri- 
dokzza,  &  impeto  di  bombarde.?} 
s' impadronì  di  effa  Naue  An- 
conitana, con  la  fua  Barcia  5  e  fe- 
co  fé  la  condufTe  con  profpero  ven- 
to>  Al  cafo  fucceflfj  gl'Anconitani, 
deputarono,  Antonio  di  Carlotto, 
Francelco  Ferrantino ,  e  Girolamo 

i«.c».i.u.  Angeli,  narra  il  fopracitato  Ferret- 
ti; che  racconta  qucfto  fatto  ,  del 
quale  ,  ne  diedero  elfi  conto  à  Ve- 
neti ani,  pregandogli  di  cooperare 
alla  ritupeiatione  di  dettta  loro 
Nane,  e  caftigare  (ricuperata che 
folfejdctto  Lorenzo,al  quale  anco- 
ra fcriffero  detti  eletti  deputati, 
effortandolo  alla  reftitutione ,  della 
tolta  Naue  Anconitana,  &  imme- 
diatamente tu  ritenuto  prigione  in 
Ancona  il  fopradetto  Dauit  Doria, 
con  altri  Genouefi  quiui  habitanti, 
&  leuatogli  certa  quantità  de  da- 
nurjjmà  tflciulo  det<:i  prigioni  ritc- 
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Palazzo  de  gl'Antiani  d'AncQna_-j 
di  notte ,  da  quella  fé  ne  fuggiro- 
no, e  detto  Lorenzo  Gentile,  fi  fal- 
uò  in  Meflìna  ,  doue  miferamente 
vilTe  ,  e  mori  j  foggiungendo  detto 
Ferretti,che  hauendo  faputo  li  Pe- 
rugini, &  gl'Anconitani,  intereffati 
nelle  mercantie,  che  in  detta  Naue 
erano,  che  paffaua  per  il  territorio 
di  Perugia  ,  certa  quantità  di  fcta.. 
de  Genouefi  ,  contradicendogU 
Aleflandro  Serto,  fi  rifecero  in  par- 
te del  rubatogli  da  Lorenzo  in  det- 
ta Naue. 

In  detto  tempo  149^.  e  per  det- 
to cafo  fuccefTo ,  in  Ancona  furono 
all'ora  creati  tre  Nobili  Cittadini, 
con  titolo  di  Confoli  di  mare  ,  delli 
quali  poi  hebbe  origine  in  detta.. 
Città  ,  l'offitio  de  Confoli  de  Mer- 
canti, dalla  fanta  memoria  di  Cle- 
mente Ottauo  eretto,  come à fuo 
luogcall'anno  1 5  94.31  libro  vnde- 
cimo  raguaglierò. 

Nel  medefìmo  anno  1495.  nel 
Confìglio  d'Ancona,  e  da  Confì- 
glieri  di  quel  tempo,  à  perfuafìua_. 
d'vn  certo  Padre  Predicatore,  che 
in  detta  Città  predicaua  (  non  no- 
minato da  Landò  Ferretti  ,  cho 
narra  il  fuccelfo  ,  fu  in  effo  Con-  ^°^  *"•'" 
figlio  decretato,  ch'effendo  in  detta 
Città  d'Ancona  molte  nobili  Don- 
zelle ,  non  potendofì  quelle  per 
mancanza  de  foggetti  maritare,  chi 
non  era  ammogliato  ,  non  poteffe 
interucnire  nel  detto  publico  Con- 
fìglio, né  godere  delli  public!  oflS- 
tij  ,  con  r  altre  conditioni  in  elio 
decreto  defcritte. 

Nel  fuftcquente  anno  1494.  nel 
CaftcUo  di  Poluerigi,  e  fuo  diftren- 
to  ('territorio' Anconitano)  li  24.  di 
Marzo ,  furono  ritrouate  gran  nu- 
mero di  diuerfe  Medaglie,con  l'im- 
pronta dell'Arco  di  Traiano  Impe- 
ratore da  vna  parte ,  e  del  Cubito 
dairaltra,antic'arma  d'Ancona;era- 
no  dette  Medaglie  parte  di  metal- 
lo ,  e  parte  d'argento,  onde  furono 
efleconfìfcate,  e  pò f te  in  Camera 
del  Commun   d'Ancona  ;  dice  il  ^"^""'^'' 
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Anm^di  ferretti  i  il  che  conferma  quello 
J4'^4.      fcrifTe  Abram  Ortelio  ,  alla  4.  opi- 
nione in  quefle  Notitie ,  da  me  ri- 
ferito. 

La  Terra  di  Corinaldo,  defìde- 
rofa  di  efTere  faina  dall'incurfioni, 
che  in  tempi  pericolofi  in  detto  an- 
no 1494»  correuano,raccomandan- 
dofi  eir  à  gl'Anconitani,  fu  daeflì 
in  protettione  riceuuta,  dice  il  Fer- 
retti. 

Nel  detto  anno  1494.  li  Signori 
ài  Monte  Vecchio  ,  furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  d'Ancona ,  &  im- 
mediatamente  ancora    Girolamo 
TellinijCittadino  Anconitano,fcri- 
ue  Landò  Ferretti ,  eflendo  egli  in 
detto  tempo  Podeftà  di  Sinigaglia, 
Nel  medefinio  anno  1484.  con 
tuttojche  li  Ragufei  hauefTero  ogni 
commodicà  >  e  facultà  notabile  da 
gl'Anconitani  per  li  loro  trafìchi  »  e 
negotii  più  d'ogn'  altra  Nationo» 
che  nella  Piazza  d'Ancona  dimo- 
raua  (  fcriue  il  detto  Ferretti;)  con 
tutto  CIÒ  s'ingegnauano  di  fchiiia- 
re  li  pagamenti  della  Dogana  1  che 
però  fu  proueduto  per  publico  de- 
creto ,  che  ogni  legno  de  Ragufei, 
che  veniffe  da  qualfiuoglia  luogo 
fcaricando  dal  fiume  Tronto ,  ad 
AriminojefcaricovenifTe  nel  Porto 
d'Ancona^pagaffe  alla  fua  Dogana, 
quattro  ducati  d'oro  per  ceto,  con- 
forme gl'accordi  per  prima  fatti,  e 
fìipulati ,  ma  fcaricando  in  detta». 
Città,  paga  (fero  folamenre  due,cj 
mezzo  per  cento,  e  che  il  medcfl- 
mo  foffe ,  quando  carico  fteffc  fuo- 
ri del  li  fegn?ii,  ò  confini  del  Porto, 
mandando  però  barca  fuajò  battel- 
lo in  terra  con  propri;  huominijfog- 
Loceit.i.ir  giungendo  detto  Ferretti,  che  lo 
fìeflb  modo  fi  tenga,  con  li  Nauilij 
d'altre  Nationi ,  eccettuati  li  Ve- 
netiani. 

Nello  fteflo  anno  1494.  li  Frati 
del  Conuento  di  Santo  Agoftino 
d'Ancona,  bonificarono  quel  loro 
Monafterio ,  nel  fargli  il  Campani- 
le, Campana  grofTa,  Claultro,  Dor- 
mitorio ,  Cucina  ,  e  {ianze  fotto 
quella  Tribuna  della  Chiefai  ali' 


Altare  maggiore,  nel  quadro  ,  oue-  Am»,,-  «jì 
ro  Tauoia,  nella  quale,  era  dipinta,  f'"'*'* 
&  al  naturale  ritratta  h  detta  Cit-    ^^^' 
tà  ,  come  in  detto  tempo ,  &  anno, 
era,  con  due  figlioli ,  AnpeJo,  e  Ci- 
riaco Ferretti;   fu  fatto  ancora  in_, 
detta  Chiefa  il  Choro ,  &  tutte  l^ 
defcritte  opere  furono  principiato 
dall'anno    145:2.  e  finite  l'anno 
i494,fLi  fcalcinata,  ouero  ricciata,,, 
&  imbiancata  la  detta  Chiefa,e  git- 
tate à  terra  certe  Capelle,  che  Ijl, 
difFormauano ,  e  rinouate  alcuu'ij 
ftanze  per  il  Conuento  ;  dice  il  Fer-  ^°''^'''^"' 
retti . 

In  detto  anno ,  fcriue  il  fopraci- 
tato  Scrittore ,  che  le  Torri ,  che  fi 
trouauano  fabricate  in  Ancona,non 
fi  potefi^ero  effe  disfare ,  e  gettare  à 
terra ,  fenza  licentia  del  Commune 
d'Ancona ,  non  foloper  non  diifor- 
mare  quella  parte  della  Città,  doue 
fono  quelle  fiate  fabricate  ;  ma  an- 
cora per  faluczza  degl'Anconitani, 
dall'incurfi'one  de  Barbarijfoggiun- 
gendo  io  Scrittore  à  tempo  mio  ha- 
uerne  vedute  ventiquattro  ;  ma  vna 
fola  di  effe ,  mantenerfi  prefente- 
mente  in£Ìera,con  li  Cuoi  merli. 

Nel  principio  del  fecondo  anno 
del  Ponteficato  di  detto  Aleffan- 
dro  Seflo  fu  Ancona  da  diuerfi  fuc- 
ceffi  trauaghata;  perche  primiera- 
mente detto  Pontefice  accrebbe^ 
l'impofirione  dell'annuale  cenfo, 
che  in  Camera  Ci  pagaua;augumen- 
tò  le  monete  con  la  dichiaratione 
del  prezzo  di  efle,  &  il  tutto  diede, 
al  Duca  Valentino ,  eletto  da  lui 
Generale  di  Santa  Chiefa. 

Patì  poi  l'anno  flcffo  la  medefi- 
ma  Città,  vna  acerbilfima  Pefle,  al- 
la quale  feguì  vna  grandiffima pe- 
nuria di  grano;  tencndofi  in  elfa.» 
ferrati  con  guardie  i  forni  per  le 
contefe,  che  tra  Cittadini  erano,  di 
hauerc  il  pane,  hauendo  laCom- 
munità  di  quella  à  publiche  fpe- 
fe  fouuenuto  il  popolo  della  Città, 
e  Contado ,  per  tutto  il  mefe  di 
Maggio  di  detto  anno  1495.  di  pa- 
ne d'orzo,miglio,  e  legumi  fabrica- 
to  3  e  compofto,  oltre  quello ,  che  à 

più 
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Anni  a  pilj  cìuiìi  Cittadini  fi  poteua  di  gra- 
^!'^'5°  no  fatto  fomminiftraie  ;  onde  per  il 
patimento  reguito>  morirono  molti 
di  eilì  in  AnconajC  gran  popolo  per 
i!  Contadaj  bruendo  durato  detta 
penuria  fette  anni  contioouijcioè 
dall'anno  1493.  fino  all'anno  1500- 
con  gran  danno,  e  difpendio  publi- 
Lot.  cjt.   co  rcparata,  narra  detto  Ferretti. 

HiB.  JiR.ca       I"  ^^"°  ^""°  ^494-  Tcriue  Gio: 
u»t.n.2}.      Francefco  Angelita,  che  la  Città  di 
Recanari  fi  trouò  in  maggior  peri- 
colo »  ch'ella  fofle  mai  ftatasper  le 
guerre  inreftinej  impercioche  non 
potendo  le  cafe    nobili  lafciateui 
già  da  Federigo  Secondo  Zmpera- 
tore,che  furono  i  Vulpiani,gli  Ale- 
mani  5  i  Confiantini ,  &  i  Sanguini» 
ch'hor  fono  fpentij  foffrire,  che  per 
vna  legge  fatta  contro  di  loro  nel 
Configlio  publico,  e  fermata  con  la 
pena  della  Scommunica  »  venifTero 
efdufi  da  grvfficij>&  dal  Regimen- 
tOiò  Magiftrato;vno  di  loro  rotto  il 
boirolo3  doue  fi  conteneuano  i  no- 
mi de  Cittadini,  lo  refcriffe,e  lo  fe- 
ce à  fuo  modo  ;  il  che  fentendo  gì* 
Anconitani  (  forfè  d'alcuno, che  fì. 
era  in  quella  Città  riparato  )  fé  ne 
condolfero  con  Recanatefi,&  in- 
fieme  s'ofFerfero  di  volere  edi  efier 
mezzani  à  quietare  quefta  cofaj  ma 
non  fé  ne  fece  altro  per  all'ora. 
AnnoM94.  Ntldctto  anno  1494.  ncl  qualc 

fcriue  Giorgio  Vaffari ,  che  la  porta 
Ji.^'o.fp:    della  Chie(a  di  Santo  Agoftino  d' 
IZt'^''''    Ancona,fù  fatta  da  Muccio  Senefe, 
Scultore,  &  Architetto. 

Dal  detto  anno  poi  i494.fino  al- 
l'anno 1497.  che  fono  anni  tre,  non 
ho  trouato  notitia  alcuna  d'Anco- 
na,come  neli'sftefibanno  1497.  ha- 
uendo  occafione  gl'Anconitani  di 
maggiormente  auanzarfi  negrvtili 
mercantili  per  le  richiefte  fattegli 
da  Mercanti  Europei  di  due  mefi 
di  franchitia,  cioè  d'Agofto,  e  di 
Settembre ,  delle  robbe ,  e  mercan- 
ticjche  vcniuano  ò  per  terra,  ò  per 
mare  in  Ancona;  acciochc  in  detto 
tempo  non  paga(Tero  quclle,nè  do- 
gana, né  altra  impofitione,  ò  gabel- 
la >  accoafcatirono  eilì  aU'inilanza^ 


Arnia  1497. 


fattagli ,  &  li  concefTero,  detti  due  J"".'.  * 
mefi  franchi  di  tutte  le  robbe,  e  i.^^." 
mercantie,che  nel  Porto  d'Ancona» 
ouero  per  terra  nella  Città  fofTero 
entrate,  e  venute;  Del  che  fdegnati 
li  Recanatefi  ricorfero  al  Gouerna- 
tore  della  Marca,  dal  quale  otten- 
nero e/fi  prohibitione  ancora,  fotto 
pena  di  cenfure  >  che  ninno  fuo  fud- 
dito  durante  li  detti  due  mefi  »  an- 
daffe  in  Ancona  per  vendere  ,  ò 
comprar  robbe  ;  onde  rifentitofi  gì* 
Anconitani   di   quefia  publicata.» 
prohibitione,  e  nouelIo,mà  ingiufto 
ordine  ;  fpedirono  à  Roma  due  lo- 
ro Gentilhuomini,  ad  Aleffandro 
Sefto  Sommo  Pontefice  per  infor- 
marlo del  fatto;  che  però  il  Papa_» 
rimife  la  caufa,  al  fudetto  Gouerna- 
tore  della  Marcajauanti  il  quale  di- 
fcuffa,e  difputata  ancora  con  la_. 
produttione  delle  Bolle  Pontificie 
à  fauore  de  Recanatefi,  che  niuna_» 
Città  della  Marca  Anconitana  po- 
teffe  far  fiera  per  impedir  la  loro 
nel  tempo,  che  in  Recanati  fi  face- 
ua  ;  né  reportarono  nondimeno  gì' 
Anconitani ,  finalmente  la  fentenza 
fauoreuole  ,  per  hauer  effi  conclu- 
dentemente prouato,che  nonim- 
pcdiuano  con  le  promefie  franchi- 
tie  la  fiera  da  farfi  in  Recanati  al 
fuo  tempo  determinato;  ma  bensì, 
che  francauano  le  mercantie,e  rob- 
be, che  veniuano  in  Ancona  in  det- 
ti due  mefi  d'Agofto,  e  di  Settem- 
bre,da  dati), e  gabellcj  per  il  che  fìi 
prolungato   da   gì'  Anconitani    il 
tempo  conceflb  delia  franchitia  à 
tutto  il  mefe  d'Ottobre  ogn'anno 
per  rauuenire;ondè  da  eifi  né  furo- 
no mandati  editti  publici,  e  ftampa- 
ti  non  folo  per  tutta  la  Prouincia 
della  Marca  ;  m'ancora  per  tutta.» 
Europa  ,  della  quale  publicatione 
volendofcne  pure  li  Recanatefi  ri- 
fentire ,  à  fuo  tempo  mifero  gente 
armata  di  potenza  in  diucrfi  paill 
dell'iftcifa  Prouincia  con  sbirri ,  fa- 
cendo leuare,di  propria  autorità,  le 
robbe,  e  mercantie ,  che  in  Ancona 
erano  in  detti  tre  mefi  portate;  ma 
ricorrendo  fubito  gl'Anconitani  al 

dee- 


Parte  Seconda  Libro  Decima. 


19  -, 


Anni  dì 
Chrifto 


detto  Gouernatore  della  Marca»» 
né  ottennero  rintiera,c  totale  refti- 
tutione  delie  dette  robbe  à  propri; 
Padroni  di  effe  leuate  j  né  di  ciò 
quietati  li  Recanatefi ,  fcrifìTero  per 
le  Piazze  mercantili  d'Europa  j  che 
fi  guardalTero  mandare  mercantiti 
in  Ancona  j  perche  era  iui  la  Pefte, 
e  benché  quefta  flratagema ,  daflc 
à  detta  Città  gran  danno  per  qual- 
che tempo  ;  certificati  nondimeno 
tutti  li  Mercanti  Europei,  del  buo- 
no, e  ficuro  fiato  di  falute  di  detta.* 
Piazza  Anconitana ,  fuperato  il  fal- 
(o  auifo  publicatoifi  continuò  dipoi 
far  venire  da  ogni  parte  le  mercan- 
tie,  come  fi  feguitano  ancoralo 
franchirie  in  detta  Città ,  &  in  Re- 
canati la  fiera  nel  folito  tempo  con 
commune  fodisfattione. 

Dall'anno   1497'  fino  all'anno 

1500.  che  fono  anni  tre,non  ho  no- 

titia  alcuna  de  fucceffi  in  Ancona..» 

come  indetto  anno  ijoo.fi  legge 

Ce  inuif.  &  in  Lorenzo  Beyerlinch ,  che  Exi- 

«ot.Rcip.ht.  j  ■'  ..  - 

T.vefb-rnb.  guum  argentei  def} arij  fortortum -^  Se- 
*"*'  '*"  ftatus  Ancoftitanus  t»  Jingidos  ex  yil'ts 
camelliìiis  pantios ,  elapjìs  aliquot  an- 
niSì  impofuerat  ;  quod  ta?nen  graues 
apud  ordifiem  hominum  merces  fér~' 
mtitaHtium-,  offenjiones  excitauìt  ^  vi 
deferto  emporio  »  aliò  fé  receperintìHec 
portortum  ahrogatut»  fuit. 

Nel  medefimo  anno  1500.  feri- 
vit.depitt.  uè  Giorgi  Vafiari  ,  che  Lorenzo 
p'^iGu':  Lotto,  andò  in  Ancona,  quando 
<»ViiuLot.  apunto  Mariano  da  Perugia,  haue- 
ua  fatto  nella  Chiefa  di  Sfito  Ago- 
ftino  della  medefimn  Città  la  tauo- 
la  dell'Altare  maggiore  con  orna- 
mento grande,  la  quale  non  fodif- 
fece  moltojondè  fu  fatto  fare  à  det- 
to Lorenzo,  perla  medefima  Chic- 
fa  vna  tauola ,  nella  quale  è  pofta^ 
in  mezzo  la  noftra  Donna  con  il 
figliolo  in  grembo,  e  due  Angeli  in 
aria ,  che  fcortando  le  figure ,  inco- 
ronano la  Verginei  finalmente  ef- 
fendo  Lorenzo  vecchio,  &  hauendo 
perduta  la  voce ,  doppo  hauer  fatto 
alcune  altre  opere  di  non  molta 
importanza  in  Ancona ,  fé  ne  andò 
à  Loreto. 


SuccefTe  l'anno  1501- nel  quale  Anni  d. 
alli  24.  di  Febraro  trouandofL  in  .^ei"'^" 
Ancona  radunati  li  Con/iglieri 
nella  folita  fala  del  Palazzo  di  rcfi- 
dcntia  de  gì'  Antiani  di  effa  Città 
(  ch'in  quel  tempo  era  quello,  don  e 
di  prefente  rifiedono  li  Monfignori 
Gouernatori  ,  prò  tempore  della 
Sede  Apoftolica  nella  Piazza  mag- 
giore d'Ancona  )  fuccefle  vn' acci- 
dente di  cattiuo  annuntio,  &  augu- 
rio à  gl'Anconitani,e  fìi,  che  volen- 
do li  fundatori  delle  artigliarle  far 
prona  in  detta  piazza  (à  piede  delle 
fcale  della  Chiefa  dell'Incoronata) 
d'alcuni  groflì  pezzi,  mefli  già  à 
cauallo  ne  fuoi  appartati  Carri  j  fi 
ruppero  efiì  per  il  gran  pefo  di  det- 
te artiglierie  ;  per  il  che  fìi  confide- 
rato,non  cffere  qucllo,luogo  à  pro- 
pofito  per  far  tal  prona,  c/Tendo  che 
fcaricandofi  quiui  effe,  darcbbono 
gran  danno  alle  habitarioni  intor- 
no d'elfa  piazza  fituatci  onde  fu  ri- 
foluto  farle  prouare  fuori  della 
Città ,  al  luogo  detto,il  Campo  del- 
la moftra  ;  oue  dato  ad  vna  di  efle_> 
quattro  volte  il  fuoco,  mai  attaccò, 
accefofi  finalmente  alla  quinta  vol- 
ta, crepò  ella  nel  mezzo  fenza  oflfc- 
fa  d'alcuno  de  circoftanti  ;  ma  ftac- 
catofi  da  quella,  vn  pezzo  di  me- 
tallo ,  nel  quale  era  gettata  l'arma 
della  Città,di  pefo  di  circa  cinqua- 
ta  libre,  portato  in  aria  dall'impeto 
della  fpezzata  bombarda  verfo  la 
medefima  Città;  cadde  finalmente 
fopra  il  detto  public©  Palazzo, e 
ruppe  il  primo  tetto  delle  tegole ,  e 
coppi  di  eflò,  poi  vn  fblaro,  fotto 
quello,  &  arriuò  dentro  l'iftcffa  ià- 
la,dou'erano  li  Configlieri  raduna- 
ti, fenza  ofFefa  d'alcuno  di  loroi  ma 
con  difturbo,  e  timore  di  tutti. 

Dall'anno  1501.  fino  all'anno  AnnojjB^. 
1504.  non  ho  noritia  alcuna  d'An- 
cona,  nel  quale  fcriue  Gabriel  Pe- 
nottii  che 

Hoc  eodem  anno  i  -^o ^.roganti-  Hift.de  csn. 
husCiuihus  Anconitanis  Reueren-  sTìouill'. 
dt(f,  P.  DdcArchiepifcopus  Ragù- 
fnus  y  qui   MonajleriuìH  Ordinis 
P  p  San- 
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chnfto  '  5"^»»^?/'  Bendici  propè  muros  jin^ 
1J04.      con<c  S,  le:  Baptijìve  njul^ò  de  Te^ 
noce  diaria  ,  fed  a  tnultis  annis  a 
Monadi   omninò  dejlitutum ,  in 
Comendam  tenehat  ;  f ponte  ,  ac  li" 
herè  in  mmihus  Pontificis  rejìgna- 
uit ,  adfauorem  no^r^  Congrega- 
tionis  y^  ad  effeUum  'Vt  in  eo  Con- 
uentm    Canonicorum  Reguiarium 
Lateranenjìum  erigenturj  dilani 
rajìgncitionem  ,  njnionem  ,  &*  ere^ 
Bionem ,  eodem  Tontijìce  ptohn~ 
te  5  perjuas  litteras  datas  >  tertio  no- 
na; Decemhris ,  Pontijicatusfui  an- 
no fecundò ;  §luod  Aionajlerium  , 
cum  ah  ìpfts  Canonicis  Kegularihus 
fere  ah  imis  Jundamentis  j  totum 
fuiffe  renouatum  Juh  Paulo  III,  in 
Vrhis  munitione  funditus  eft  ere- 
Bttm\  'vndè  Canoniciinterpriua- 
tas domus  in  Ciuitate  Conjiitutasfe 
je  recipere  ,  ^  per  altquos  annos 
cum  magnts  incommodts  fuhfìjìere 
coaBifuntivfque  ad  annum  1^46) 
^uo  Venerahilis  Sacerdos^lacotus de 
Sonar  ellis  nohilis  Àncomtanus^  Ec- 
clejìam  Parrochialem  SanSli  Clau- 
dij,quam  in  titulum  tenehat -^  ad 
effeElum    transferendt   ad  illam  ^ 
MonaHerium  memoratum  SanSii 
loannis  Baptifì<e  ,  O*  tnftìtuendi  in 
eadetn  Conuentum  Canonicorumy^e, 
fgnauit  j  rajìgnattonemy  &  'vnio- 
nem  ^prohante  ipfo  Pontijìce  Paulo 
111,  apud  SanElum  Adarcum  pri- 
die  tdus  Maij  i  5^6,  qu<e  Eccleftce 
nunc  SanBi  loannis  Baptijì^  d/ci" 
tur  ,  iuxtà  quam  ,  ereUum  ejl  Aio- 
najìerium  j4hhatiale  SanEli  loannis 
de  Capite  Montis  nuncupatum. 

Nel  rufTcquenteanno  15:05,11011 

Anrojjoff.   ^^  noritia  alcuna  d'Ancona  ,  come 

ho  nell'anno  1506  ,  nel  quale  alli 

j6.  d'Ottobre  morì  il  beato  Giro- 


lamo Ginelli ,  figliolo  dì  TcmaiTo 
delli  Ginelli  ,  nobile  Anconitano , 
eh'  hebbe  quattro  figlioli  due  maf- 
chijeduefeminej  li  mafchi  furo- 
no Girolamo  (  del  quale  intendo 
fcriuere  )  l'altro  Angelo  chiamatoj 
le  fcmine  furono  maritate;  Angelo 
fu  fiudiofo  ,  e  dotto  nella  lingua_> 
Greca  »  e  Latina  ;  ma  volendo  im- 
parare l'Hebraica  impazzi  j   onde 
conuenneà  Girolamo  con  eflb  fra- 
tello litirarfi  nel  Conuento  già  dct. 
to  delli  Frati  di  San  Scbaftiano  in 
Ancona  ,  (  hora,  fino  dall'anno 
1671.  in  quàMonafterio  delle  Mo- 
nache Cappucine,  come  à  fuo  luo- 
ghoin  quefle  notitie,  all'vltimo,  & 
duodecimo  libro  della  feconda  pari 
te,  io  narrerò  ;  )  ma  non  dando  An- 
gelo fegno  alcuno  di  miglioramen- 
to con  rutti  li  medicamenti  operati, 
e  purghe  fatte;  pensò  Girolamo, 
in  vna  loro  pofTeffionc  ,  nt  lij  Con- 
trada ,  di  Monte  d'Ago ,  territorio 
d'  Ancona  condurlo  ,  doue  Giro- 
lamo cominciando  à  conrcmplarcj 
Iddio  j   €   conorcerc  le  Calamità 
mondane  fopporrando  con  patien- 
tia  la  dementia   del  Aio  fratello , 
s'auanzaua  nella  vita  contemplati- 
ua ,  &  andaua  in  cfTa  perfettionan-» 
dofi;  che  però  {^c<:  quiui  Girolamo, 
yna  denota  Capelia  fabricare,  do- 
ue efTercitaua  le  fue  orationi ,  e  de. 
uotioni  fuftenrandofi  egli  con  detto 
fuo  fratello  con  le  rendite  di  detto 
loro  podere,  &  altre  facoltà  ,  ch'- 
erano affai  competenti,  e  bafteuoli 
z\  grado,  e  nafciia  loro . 

Ma  vedendo  ogni  giorno  piti 
peggiorare  ,  il  fuo  fratello  nel  fuo 
flato  ;  (i  rifoluette  andare  con  elio 
ad  habicare  alla  Chiefa  Eremitica.» 
del  Monte  Conerò  dì  San  Pietro, 
che  allora  non  tra  d'alcuno  habi- 
tata,  benché  foffe  fiata  prima,  Sa- 
cro Hofpitio ,  de  Monaci  Benedet- 
tini,  e  membro  della  Badia  òì  Por- 
to nouoi  molto  filmata,  &  di  già  al 
Libro  fcttiino  di  quefle  Noticic,  dà 
me  defcritta  - 

Trasfcrirofi  per  tanto  Girolamo 
in  detto  luogho  con  Angelo  fuo 
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fratello ,  volfc  colà  su  >  con  abito 
dà  Eremita  di  color  berettino  vefti» 
re }  fi  come  fece  al  detto  Tuo  fratel- 
lo» &  vn  altro  buon  Vecchio- loro 
compagno  portare  >  fopportando 
l'vno ,  e  l'altro  con  gran  patientia_, 
le  ftrauaganze  d'Angelo,  che  fpcffo 
dal  loro  commercio  fuggendo  nella 
bofcaglia  del  detto  Monte  >  fi  nal^ 
condeua . 

Continuò  Girolamo  ventitre  an. 
ni  ncll'intraprcfa  vita  Eremiticha» 
e  folitudiue  »  andando  fempre  Ical- 
zo  t  e  eoo  vna  fol  tonica  di  panno 
bifio  coperto»  dormendo  continua- 
mente nella  nuda  terra  >  con  vn  faf- 
fo  fotto  la  tefta  per  capezzale  ;  e 
vifTe  dicidotto  anni  con  detto  An- 
gelo fuo  fratello,  ch'eflendo  poi 
morto,  Girolamo  nella  fopra  def- 
critta  Chiefa ,  tra  le  due  Colonne , 
verfo  la  Porta  maggiore  di  efla,  lo 
fece  fepellire;  hauendogli  primA_, 
fatte  rcfTequie,  con  li  Frati  minori 
ofTcruanti  di  Sirolo,  e  con  li  Con- 
uentuali ,  che  in  Camorano  dimo- 
rauano< 

Seguì  la  morte  d'Angelo  il  fe- 
condo giorno  di  Refurrettione  dì 
N.  S.  del  detto  anno  1506,  &  ad 
cfTa  come  anco  all'cflequic  fi  troua- 
rcno  prefenti,Armenticcio  di  Fran. 
cefco  Armenticci,  conil  fuo  Suo- 
cero Anconitano,eGirolamo  diBer- 
nardino  Marcelhni  nobili  Anconi- 
tani ,  che  in  quel  tempio  nel  Cartel- 
lo del  Poggio  (  contado  Anconita- 
no, &  vn  miglio  in  circa  dalla  habi- 
tatione  di  detto  Girolamo  )  fi  ritro- 
uauanoifinite  che  furono  l'eiTequie, 
e  data  la  lepoltura  ad  Angelo,  Gi- 
rolamo inulto  ad  vn  poco  di  rinfref. 
camento  detti  Regolari ,  e  compa- 
triotti  fecolari  ,  e  benché  folfe  il 
fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Relur- 
rettione  ;  fìi  nondimeno ,  di  pane  > 
vino ,  e  fichi  fccchi ,  non  hauendo 
altro  egli ,  che  dargli,  tale ,  e  tanta 
eralafuaafiinenza. 

VifTe detto  Girolamo 4j.  anni» 
e  quattro  mefi  nel  detto  Eremo ,  al 
qualeandò d'anni  22.;  li  conuicini 
Popoli  l'haucuano  in  grandiflìmo 


concetto ,  e  ftima  »  veneratione ,  e 
fantità  ,  fiando  molto  ritirato  dal 
Commercio  humanoi  andana  Ipc- 
fiflìmo  (  quando  il  tempo  lo  pert 
metteua  )  à  vifitare  le  Chiefe  del- 
la Santiffima  Vergine  di  Loreto ,  e 
di  Porto nuouo ,  durando  2.?.  anni 
continoui  ad  elfercitare  quella  fan- 
ta  vita  ritirata  ;  ma  infermatoflì , 
doppo  hauer  venduto  il  defcritto 
fuo  podere,  che  prima  d'andare  all' 
Eremo  habitò  ,  per  cinquecento 
fiorini,  volendo  con  effi  riftorarc 
la  detta  Chiefa  di  San  Pietro  i  cref- 
cendo  in  efia  la  diuotione  ,  e  con- 
corfo  del  Popolo  ,  e  volendo  nel 
Monafìcrio  far  cauarc  vna  buona.» 
Cifterna  perconferuare ,  e  purifica- 
re l'acqua,  efiendo  quella  la  fua  fo- 
lita  beuanda,&  il  Cibo  il  fole  pane, 
ò  qualche  fpianata  fotto  le  ceneri 
cotta  ;  aumentandofegli  '1  male, 
nalcofe  li  danari  ritratti  dal  vendu- 
to podere  ,  fotto  l'Arola  del  fuo  fa- 
colare,e  dentro  vna  Pila  di  terra  h\ì 
li  fotterrò  ;  crefcenc/o  poi  la  fcbrc» 
le  dette  fuedue  forelle  minori,deU 
li  dette  due  fratelli ,  con  li  più  pro- 
pinqui parenti ,  andarono  al  fuo 
Hofpitio  à  vifitarlo  »  doue  trouate- 
lo  molto  aggrauato  dal  contratta 
male ,  non  vollero  in  Ancona  ritor- 
nare i  ma  ini  con  lui ,  e  con  gran  lo» 
ro  patimento  ,  à  gouernarlo  refta- 
rono  ,  ancorché  Girolamo  repu- 
gnaflc,  e  perch'era  egli  molto  ama- 
to, e  ftimato  dalla  Communità  d - 
cona  ;  hauendo  ella  intefo  il  fuo 
pericolofo  fiato;  mandò  ad  aflìflerli 
continuamente  vn  Medico,  chia- 
mato Nicolò  de  Leui  ,  con  vn  Sa- 
cerdote Regularc  dell'ordine  do 
minori  olferuanti  ,  Fra  Francefco 
Ferdini ,  nobile  Anconitano  nomi- 
nato; benché  haueffe  Girolamo  la , 
continua  afliftenza  di  vn  fuo  molto 
famigliare ,  denominato  Giordano 
Altabella  ;  effcndoui  ancora  anda- 
to ,  Giouauni  di  Francefco  Tauro- 
leoni,  nobile  Anconitano ,  e  mol- 
to caro  d'eflb  Girolamo ,  per  falute 
del  quale  continuamente  dalla  dcu 
ta  Communità  gì' erano  fommini- 
P  p     2  firati 
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chk'^'  Arati  pretiofi medicamenti, e dcli- 
jjpìf.^  catifììme  >  viiiande  ,  e  riftoratiui 
mandati;  finalmente,  non  oftante 
Ja  diligente  cura,  &  gioucuoli  me- 
dicine dategli,  aumcntandofi  Ja  fe- 
bre ,  &  fcorgendo/ì  maligna,  fu  te- 
nuto mortale  ,  haucndo  dato  in  vna 
profonUi/fima  fonnolenza ,  non  par. 
landò  mai. 

Deftatofì  poi  l'vltimo  giorno  di 
fua  vita,  e  chiamati  tutti  quelli  > 
ch'erano  colà  su  per  vietarlo  ògo- 
liernarlo  andati,  riuelò  ad  effi,douc 
egli  haueua  li  danari  del  venduto 
podere  ritratti,  faluati,e  ripofti, 
lafciàlìdo  di  cffì ,  e  fue  facoltà  ,  ìsu 
Communità  d'Ancona  herede,  e 
riceuuti  ,  eh'  ehbbe  li  Sacramenti 
della Chiefa  ,  morì;  effendo  (lati 
veduti  nella feguita  Tua  morte,  dà 
circolanti,  tre  lumi,  accefi fpica- 
rofi  dalla  Ciefn  di  Loreto,  veniro 
ver fo  il  CrucififTo  d  i  Sirolo  ,  e  Hu- 
inana,  e  fopra  la  derta  Chiefa  di 
San  Pietro  nel  detto  Monte  Cone- 
rò fermarli ,  e  portarfi ,  doue  il  Ca- 
daiiero  di  Girolamo  fìiefpofto,  & 
per  la  frequenza  de  vicini  Popoli 
concorfi  per  vederlo,quafi  che  ado. 

■•'  Auifata  che  fu  la  Communità  d'- 
cona  della  fua  feguita  morte ,  li  i6. 
Ottobre  1506,  e  di  hauerla  lafcia- 
ta  herede  delle  fue  facoltà;  procu- 
rò fubito  ella  ,  che  il  fuo  Corpo 
dalle  Confraternite  delli  tre  più  vi- 
cini Cartelli  al  detto  Monte,  Ca- 
Inoiano  ,  Poggio,  e  Maflìgnano, 
foife in  Ancona  portato,  come  fe- 
guì ,  con  gran  concorfo  di  Popolo 
d'ogni  feffo ,  &  età ,  e  che  alla  Ma- 
donna degl'  Orti ,  prima  foffe  pofa- 
to  ,  oue  andatoui  il  Clero  Secolare, 
Rcgulare,  e  Confraternite  della_. 
Città  ,  con  gli  Antiani,  Rcgulato- 
ri ,  e  Configlieri  con  torcie  accefe 
in  m  mo  ;  fìi  con  pompa  funerale» 
alla  Chiefa  Catedrale  di  San  Ciria. 
co  trafportato  ;  doue  fatte ,  che  fu- 
rono folenncmente  rEfTequie  con_. 
grandi0ìmo  concorfo  di  tutto  il 
Popolo  della  Città,  e  de  Foraftie- 
ri  ancora ,  che  vennero  à  pofta  per 


vederlo,  e  venerarlo ,  eflendo  ftata 
tre  giorni  continoui  tenuto  efpofto; 
fu  finalmente  in  vn*Archa  di  mar- 
mo nella  Cappella  detta  del  San- 
tiflìmo  Sacramento,nelIa  medcfima 
Chiefa ,  alta  da  terra  vn  Canna  ittj 
circa ,  à  mano  finiftra  di  effa,  con  la 
feguentc  infcrittione ,  collocato . 
Selus  in  eccultis  degens  Hierony- 

r»us  antris 
Uic  recumbo;  Montis  AccoU  Ch'u 

merici . 
Vttdè  ntave-,  é"  terras ,  tcnebrofnm» 

que  aera  cerno 
Et  'Videa  Calum  ,  eiuod  colo  fy- 
dereum . 
Per  il  detto  depofito  fatto  fare  à  pu." 
bliche  fpefe  della  Communità  d'- 
Ancona ;  furono  dà  effa  deputati 
alcuni  nobili  Configlieri  Anconita- 
ni, quali  furono  Giouanni  Gabriel- 
li >  Giuliano  Saracini  (  Anodi  me 
fcrittore  delle  prefenti  Notitie,  ha- 
uendoio  ancora  il  fuo  nome)  Bar- 
tolomeo Brinci ,  Ciriaco  Bonarelli , 
e  Giouanni  Bufcaratti ,  che  fi  feriri- 
rono  ,  ài  vn  tale  Architetto  ,  Gio- 
uanni dà  Traù  (  Città  nella  Dalma- 
tìa.  ,  )  e  fu  finito  ,  l'anno  150^. 
effendo  f  ffo  depofito  tutto  di  mar- 
mo con  fregi  dorati,  con  Ja  fua  Sta- 
tua fopra  l'Archa  fcpuJchraledifle- 
fa  ,  e  di  fopra  cfs'Archa  nel  muro 
fiffa  ,  la  figura  del  Saluatore  ;  à  ma- 
no defila,  quella  di  San  Giouanni 
Battifla  i  &  à  mano  finillra,  vn'altra 
di  San  Girolamo  tutte  di  baffo  ri- 
lieuo  fabricate . 

A  piede  poi  di  dctt'Archa  della 
deflra  parte ,  l'Arma  della  famiglia 
di  detto  Girolamo,  eh'  è  di  vn  Leo- 
pardo in  piedi  ,  &  daJJc  finiflra^, 
l'Arma  della  Città  d'Ancona-,  &in 
mezo  di  dett'Archa  la  figura  del 
buon  Giesù  indorato ,  e  con  foglia- 
mi intagliato ,  fecondo  l'vfo  di  quel 
tempo.  Di  detto  Girolimo  il  P. 
Arturo  al  primo  di  Genaro,  &  Ma- 
rio Oliponenfe  lib.  8.  cap.zd.aH'an- 
no  1506.  dicono, 

hic  nohfli  genere  natas ,  cum  /ex. 
tnm  decimitm  Atatis  atinum  atttgijfet , 
fpretis  Mundi  vanitattbuSy  at^ne  ille^ 

cebris 
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Annidi  ^^^^;;  .  Ijahttutn  Tertìarìj  Ordinh 
1J07.  indutty  mdequejeceaens ,  /»  altiO" 
rem  montemyAncon,e  vkinum  >  o»/- 
tam  e£Ìt  eremiticam  ,  ac  folitariam 
in  magna.  viSiuSy  O*  'vejlitus  aujie- 
ritate  ,  orationemfre^uentaht ,  re- 
rumque  c<tle^ium  meditcnioniyom'- 
ne  tempus  impendehàt  J  poflquam 
autem-y  annos  14.  in  maxima  per fe-^ 
Baque  charitate  cum  Deo  confum" 
pfì^ettSanCtijJimè  olfij t'hanno  1 506. 
miraculifjue  corruscar it^  eiuscor» 
pus  y  ingenti  totius  populi  deuotio* 
ne  delatum  ejl  Anconam  ,  (^  in 
Ecclesìa  Cathedrali  condigno  honore 
tumulatum  ; 

Seguì  l'anno  1507.  nel  quale  f^ 
rapprefentato  à  gl'Anconitani  »  c_> 
prodotte  copie  di  lettere  da  Fran- 
cefco  Cinthio  Benincafa  fcrittejche 
conteneuano  j  volerfi  gl'Anconitani 
leuarfì  datila  dìuotione^e  Cientela  ài 
Santa  Chiefa>  il  che  con  gran  fenti. 
mento  intefo  da  eflì  >  deputarono  i 
noue  nobili  Cittadini  ad  elTattav 
mente  informarli  del  fatto  rapprcr 
Tentato  >  e  caftigare  i  delinquenti  ; 
Li  Cittadini  nobili  deputati  (  fcriue 

i«.eit.  .11.  jf^gj^^Q  Ferretti ,  )  eflere  ftati  >  Bar- 
tolomeo Scala  Monti,  Simone  Fa- 
tati, Bernardino  Pileftri,  Giouan- 
nìFerdini  ,  Marcellino  Pizzocha- 
ri  )  Giouanui  Andrea  Buonfiglioli  > 
Francefco  d'\  Filippo  ,  Conte  de_j 
Troiiarelli  ,  e  Nicolò  Scottiuolij 
quali  tutti  vniramente  fentcntiaro- 
no  ,  che  detto  Francefco  Cinthio 
fofTe  dalla  fua  Patria  Ancona  ban- 
dito ,  e  che  per  quaranta  miglia  à 
quella  non  fi  pote/Te  accollare,  e 
trasgredendo  ,  cadelTe  m  pena  del* 
la  vita,  e  priuatione  del  publico  be- 
nefitio ,  &  ofiìtio  ;  e  da  Giulio  fe- 
condo all'ora  Sommo  Pontefice,  fu 
mandato  nella  Rocca  di  Fano,  douc 
morì . 

Nel  mcdefimo  anno  1 5 07 ,  il  fu- 

'  detto  Sommo  Pontefice  ,  con  fuo 

Breuc  man  dato  à  gl'Anconitani  gli 


commettcua  per  l'aunenirc,  afte-  ■J""',''' 
nerfi  loro  dall'elettione  del  Podcftà  /^'o^. 
in  Ancona  ,  perche  lo  voleua  lui 
eleggere ,  e  metterlo  ;  onde  conof- 
cendo  effi ,  che  con  tal'atto  ,  veniua 
il  Pontefice  à  poco ,  à  poco  leuargli 
la  loro  libertà,  e  giurifdittìoncLj  , 
mandarono  à  Roma  Gabriele  Bo- 
narelli ,  che  ottenne  da  Sua  Santità 
la  rinouatione  di  detto  Breue ,  fcri- 
ue il  detto  Ferretti .  toc.cit.  ut. 

Nel  fulfequente  anno  1508,  or- 
dinò detto  Giulio  Secondo  à  gl'An. 
conitani  ad  inftanza  di  Ferdinando 
d'Aragona  Rè  di  Napoli,e  di  Si- 
cilia ,  che  reftituilfero  alla  Moglie 
del  Capitano  Maldonato,  tutte  le 
robbe  dà  loro  confifcate ,  non  ha- 
uendo  ella  colpa  ne  gì'  errori  dal 
marito  commeflì ,  come  fu  fatto  j 
dice  il  detto  Ferretti .  **"='"''  ''-' 

Volendo  poi  nell'anno  feguentc 
1509.  detto  Sommo  Pontefice,  far  Anno«5'y- 
armata  contro  il  Turcoicommandò 
à  gl'Anconitani ,  che  i\  doueife  \\x^ 
Ancona  fare  Fabrichare  fei  Galere, 
dandogli  autorità  di  far  tagliare  le- 
gnami, ouunque  folfero  ftati  à  pro- 
pofito  nello  ftato  Ecclefiafticho  per 
fabricarlej  deputando  Capitani  ài 
tré  delle  dette  Galere;  Gabriele-» 
Bonarelli,  Galeazzo  Fanelli,e  Mcl- 
chiore  Aquerio  ,  hauendo  la  Ca- 
mera Apoftolica ,  pagati  li  legnami 
iùdetti ,  e  fattura  di  dette  fei  Gale- 
re ,  alla  fabricha  delle  quali,  e  ta- 
glio de  legnami ,  fu  deputato ,  Gi- 
rolamo Tellini ,  fcriue  detto  Fer- 
retti .  toccit.  l.f  J 

E  perche  Ci  follecitaua  dal  Papa 
il  lauoro,  gl'Anconitani  per  ferui- 
re  bene,  e  prefto  fua Santitàjne  fe- 
cero fabricare  cinque  di  dette  Ga- 
lere ,  dentro  il  loro  Arfenale,  & 
vnanel  loco  in  Ancona  ,  detto  il 
Mandracchio,  vicino  alla  fortezza 
del  Riuellino  ,  quali  finite,  furono 
armate  ,  &  armeggiate  nel  Porto 
della  ftefta  Città  . 

In  detto  anno  1509.  Girolamo 
Todini  fu  eretto  Caualiere,  eCon« 
te  del  Sacro  Palazzo  Lateranenfo 
dà  Monfignor  Celare  Riario,  Arci- 

uefcouo 


Anni  di 
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uefcouo  di  Pifa,  Legato  della  Cor-  culo  ,  fuper  ea  re  nohts  faBo ,  &  ^"^[Si^ 

fica ,  e  Sardegna  per  la  Sede  Apo-  ex  de liUratione  Camera  Apofloli^     lyio. 

ftolica,  e  ciò  per  l'autorità ,  che  la^  ^^   ^  ^^  moneuoenus,  in  Cmh 

Cafa  Riaria  di  Bologna,  da  Sifto  '  .^^    i   -     j^l               r 

Quarto  tiene  per  fua  Bolla ,  nell^  ^^'  '^M;^  cudenubus,  neq-,  cuf^ 

quale  fa  mentione ,  che  la  famiglia  jas ,  expenderetts  »fub  cenis  p<ems^ 

de  Todini  erano  già  venuti  in  An-  proùt  iattùs  in  noflris  litterisy  fuper 

cona  ad  habitare  i  per  caufa  dellcj  ^^  ^^  confeBis  conftat ,  6r  aPparet  ; 

Euerreciuili  della  Città  di  Todi  tra  •'            •'r      /-  /   .;     j 

Si ,  e  populari,  le  forze  de  qua-  ««»^  ^««^  MagmficusG ale^ttusde 

lì  preualendo  con  il  fauore  di  Bo-  Fanelhs^  Cmts^  Ci7*  Orator  njefier 

nifacio  Ottano,  creato  Pontefice  expofuit  m  endem  Camera ^pr<ef a- 

l'anno  1 294.  cacciarono  li  nobili  ^  e  ^^^  Comunitatem  vefìram  nèdum 

detta  famiglia  venne  ad  habitaro  ^^  antiquo, /ed  antiqui fpmo  primle- 

in  Ancona ,  facendofi  in  detto  pri-  .        ^  / ,         ^Jj.    /, 

uilegio  mentione  d'Antonio  Todi-  g^^^  '^dultu  /^poHottco  hdet,  <vt 

ni  huorao  di  valore ,  fcriue  il  detto  dtuerfi generis  monetasi  tatti  aureasy 

Ferretti .  qukm  argenteas ,  (^  <eneas  cudere 

Detto  Giulio  Secondo  per  quie-  p^rCf  ^ohid  confueuiffe  cudere^ 

Mreledifputede'confinitràgl'An-  j-'^  ^„                  i-    J 

"   .     .  ^  '  r  ■    «.ii'o«««  T^Tr.  ducatos  aureosìjiroffos  Ancomtanosy 

conitani;&Efini»nellanno  1510.  r,  f    1          ni 

determinò   per  fua  Bolla,  nelli.,  ttuncupafos Bolondenof  ,/olidos ar- 

Segretaria  d'Ancona  efiftente  (dice  genteos,Jìuè  rameosy  ojt  in  dtEio  pri- 

ii  detto  Ferretti)  che  gl'Anconita-  uilegio  per  ipfas  monetas  antiqui f- 

ni  poffegghino,  &  habbino  per  loro  n^     diuer forum  temporum ,  & 

territorio ,  li  terreni ,  fino  al  fiume»  •'_  ,     r         ■*           -,      ^ 

Efino ,  e  dal  detto  fiume  in  là ,  fit^  Ponttfcatimm.quas  m  piena  Carne- 

territorio,  e  giurifdittione  degl'Efi-  ra  ofiendit^fidem  nolfisfecerit,ac  de. 

nijiiferbato  però  il  territorio,  e  giù-  tnum  fupplicauerit ,  njt  Commnni- 

rifdittione  della  Badia  di  Chiara-  ^^^g^  Jr^f^  ^^  ^y^^  haBenùs  ohfer- 

ualle  5  e  del  Monte  Santo  Vito  nel  .    y.  .,    .          /•           i. 

"Ir           UIC      ^  r«  ^' w'^^  pnuilems  con  eruarcdima» 

fuo  efiere ,  e  che  il  fiume  fia  coma-  t  _^^    ^"  n  -^           4^     • 

ne,  e  non  pofla  impedirfi.  ^^^^n  ^os  conftderantes ,  Ancont- 

Nel  fudetto  anno  1 5  io.il  Cardi-  tanis^quifemper  S.R.E.Jpojiolicx 

nal  San  Giorgio  Camerlengo ,  fece  Sedi  ob/equientifmi ,  ^  fideliffimi 

l'infrafcritto  priuilegio  alla  Città  r^^^    augenda  potius  effe priui- 

d'Ancona  di  potere  cugnare  mone-  -^  •     ._  .    1  f                ■        j   ^^ 

te  d'oro,  d'argento,  e  di  rame,  che  ^'^'f  mdulta,quam  mmueuda,&* 

così  dice  :  "^  '^  ip/tin  eiufmodijide ,  C^  deuo" 

Priuilegium  a  Camera  Apojlo-  tiene  folita  perfeuerent ,  tdcirco  at- 

floltca,  fuper  cudendo  monetas^&c,  tentis  pr<emtfsts ,  O*  alijs  rationahi-     1 

Raphael     Epifcopus     Portuenfis  Uhus  caufis  \  hac  ferie  de  mandato 

S.K.E,  Cardinalts  SanBi  Georgij^  SS-  D.  TSi.  PP.pr^fati,  iiu<e  vocis 

Domini  Pap^e  Camerariusy(^c,  Di-  oraculofuper  hoc  nohis  etiam  faBo, 

leBis  nobit  in  Chrijlo  Antianis^  &*  àc  auBoritate  nofiri  Camerariatus 

Canjilio  Ciuttatis  Ancona  falutem^  offcij,  &*  ex  deliberatione  in  Carne- 

&c,  Superiorihus   menfibus  certi f  raApofiolicafaBayConcedimus-ynjt 

caufis  f  ad  id  animum  noflrum  mo"  de  estero  monetare ,  iuxtà  formam 

uentibus^vobis  inhibutmusy  de  man-  priuilegij  njobis  concefsi  cudere pof- 

dato  SS  D,Ti,PP,  viu<£  locis  ora-  fitis  5  dummodò  diB-e  monetai  fint 
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chrTfto*     conforma  \  in  Unirne  monetis  SS, 
ij"'        D»  TSf.  &  in  illis  aiiqua  injtgnia 
S,R,E.Jtt  cufa^&fculptay  tS^cum 
alijs  injignisi&  lìtteris  in  ipfls  mo- 
netis apponi  con/uetis'y  Monetasip- 
fas  infuperper  Communitatem  iam 
cujpis  yfì e'tiis  èonitatis  iamfuerint 
in  omnihus-i  ^per  omniny  cuius  sut 
moneu  SS,D»'H»fiicultatem  omni* 
hus  libere  expendendij  tenore  pr^- 
fentium  concedimus ,  ^  impcirtì- 
murt  diBa,  nojìra  inhibitìone^  ac  coc^ 
teris  contrarijs  t  ^on  ohjlantihus  qui^ 
hufcuq-,  in  quorum  omnium^^  Jìn- 
gulorum  fdempr<£fentes  litterasfi- 
gilli  nofiri  appenfone  munitas  -ìfie" 
rifecimus,Dat,Kom<€Ìn  Cam.Jpo. 
flolica^die  20.  Ma^  M*D.X,  Poh" 
tifcoiufd.  SS,  D,  TNJ.  lulij  Diuina 
pvouidentia  PP.ll.Anno  feptimo, 
Vifa  in  Cam,  Jpojlolica,  Ioide  Vi- 
terbio,  Vifa  hic  de  Chinutijs  L, 
Amerinus, 
Anno  ijitj        Succede  Tanno  1 5 1 1.  nel  quale 
iib.m.nurc.  '1  fopracitato   altre  volte,  Pietro 
SBtitoi.rum.  Giacomo Bilaqua  fcriue,chc 

ler.  omn   n.r.  i  ' 

A.1^104  «m.  Die  I  o,  Maij ,  Sabbati ,  anni 

1511.  Anconitani  Magnifici  licet 
temporibus  preteritisi  muitifariam^ 
multifque  modis  ,  CP*  e\  diuerjts 
caufis  ad  arma  deuenerint ,  cum  eo- 
rum  conuicinis  Auximatis  fciltcetì 
&•  A  e  finis ,  fin  è  iuflts ,  fu  è  iniufìis 
decaufs  modo  a  me  nihil deliberane 
dispnee  difcmiendis y  O*  maxime 
quia  in  pr^fentiarum  multa  dubt- 
teturfOccafone  rix^y^*  caufie  inde» 
ctf^yCoràmSS,  D,  TSi,  pendente,  t9* 
de  faBo  cordn  Gubernatorenoflro 
A.  Floren,  Archieptfcopo  Auento- 
nenfìSyinter  eofdem  Anconitanos-^d^ 
H  ti  fino  s  \  tandem  die  ,  (^  anno  fw 
pradi^Oy  de  mandato  fu pradtlli  D, 
G-ubernatorts  mfinitus  numeruspe-- 


rto 


dttum  ^routna.t  tendtt,  &  fé  con-  ^"»'  J 
en  armatus  tn  pertmentus  Abt)Ch-,  ijn 
ti£  Clarauallenfìs  ,  propè  fiumen 
H^fìnum  in  ter  CaHru  Cammera- 
te  j  ClT*  Montis  SanEli  fritti  ne  pò- 
puli  pratfatorum  Anconitanorum , 
€Ì7*  H^fmomm  ad  inuicem  fé  tru- 
cidantur,  & perjculum  ft  in  mora^ 
fententiam  no  expeElaturiyper  hincy 
njel  hinc  acceptandam^  quantum" 
cumq'y  iuxtam^vel  quadratami,  cum 
Kegnum  non  capiat  duos  ,  tS^  caufa 
ejì  (  vt  dicitur  )  huius  tanti  conful- 
tus ,  &  diffenfionis ,  r càdmi  a  nje- 
teribus',  quoniam  H<eftni  pr<eten- 
dunt  territoriumy  i!s^  pertinenti as 
prtediEla  Abbati<e  ft<e  vltra  predi' 
cium  Vì^fnum  flumen  verfus  He- 
fnum-ifpeBare,  & pertinere  ad  ip~ 
fos  H<£finOi ,  iurifdiEiionalia  exer- 
centes  {vt  dicitur)  in  locis,  tS^  anno 
quolihet  hoc  tempore  attendente  ar- 
mata manu  ad  effecium  probationis 
diUi  mrisfe  conferunt. 

Anconitani  vero  contradtcunty 
dicentes  fpe^are  ad  ipfos  ^  O*  ftt 
caufa  ipfa  indecifa, pendenteyvltrk 
mandata  p^nalia  faBa   ambabus 
partibus ,  CP*  Ciuitatibus  de  non  ac- 
cedendo ad  locum ,  nec  aliquid  in 
caufa  innouandi  ,  faBa  fuit  di- 
Baprouifìode  nouopeditum  vltrd 
duorum  millititn  fé   conferentium 
ad  diBum  locum-i  quibus  licentiatis 
die lunoe bora  tz,Maijf&  ii,  die 
diBi  menftSy&  anni,  incontinenti-, 
fpretis  mandatis  ab  Htefnis,  ipf  ar- 
mati cum  maximo  nouo  armatorum 
agmine,ad  locum, mor  e f olito  fé  con^ 
tulerunttdicentes,  malie  p<enamfol- 
uere  ^quàm  eorum  mrifdiBionem 
perdere ,  credo  quodam  Commiffario 
annuente  ;  Anconitani  *uerò  obtem- 
perauerunt  mandati  Reuerendijfì- 
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A"'"n  '^'  mi  D.  Gul>ernatorij  j  amd  autem 

Chrilto  ■* 

li"'      fuccejjuriim  ,  tempore  patef^cient 
futuru 

Del  detto  armamento  con  altre 
particolarità  fuccelfe ,  più  diftinta- 
mentejC  copiofaratente  viene  da_» 
sS/'  **^'  Pietro  Gritij  da  Icfi  narratojdicen- 
do,  che  gl'Efini  mi%o  in  campa- 
gna tanta  gentè,cHè  haueuano  giu- 
fto  numero  d'eferc/to  »  e  voltarono 
con  tanto  furore  l'armi  contro  gì' 
Anconitani  >  i  quali  haueuano  me- 
defimaraentelelor  genti  alla  cam- 
pagna» ch'erano  con  molto  Tpargi- 
mento  di  fangue  per  venire  allej 
mani  ;  quando  il  Legato  del  Pon- 
tefice preuedendo  il  tutto  5  raffrenò 
mediante  le  forze  dell'armi  diuine 
gl'animi  degl'irati  Cittadini ,  e  pu- 
nì con  giufte  ragioni  la  tumultuofa 
moltitudine  in  tanti  danarijpercio- 
che  condannò  alcuni  populari,  che 
sbandandofì    haueuano    predato, 
con  l'aiufo  de'  Cittadini  il  territo- 
rio Anconitano ,  grAgenti  de  qua- 
li hauendo  in  quefto   tempo  con 
l'opere  <legrAnconitanidihgente- 
raente  infìruito  il  Pontefice  ò\  tut- 
ta la  lorcaufaifaceuano  grand iflfì- 
ma  inflanza,che  fi  decidefTero  que- 
lle liti,  e  fenza  mifura  alcuna,  fpen- 
dendo  in  far  donatiui,  raccoman- 
daiiano  la  lor  protettione  à  quelli, 
ch'erano  in  credito,  e  ftima  ap- 
prefTo  il  Papa  j  ma  i  noftri  effendo 
dall'altra  banda  in  fare  quefti  doni 
{c^i'c^x  più,  che  non  li  fi  conueniua..; 
confidandofi  forfi  nelle  ragioni,  ej 
nell'equità ,  e  giuftiria  del  Pontefi- 
ce, lafciauano  in  tal  modocorrere 
i  termini  iudiciarij ,  che  s'auuidero 
apunto  della  loro  fciocchezza  l'an- 
no  1511;  impeioche  il  Pontefice 
giudicò  per  rclatione  del  Cardina- 
le di  San  Vitale,  e  di  Michele  Car- 
dinal di  San  Sifto ,  che  le  Cartella., 
At\  Monte  Santo  Vito  ,  e  la  Rocca 
di  fiumefino  foffero  degl'Anconi- 
tani ,  e  che  il  loro  territorio  (\  ftcn- 
delFe  fino  al  paffo  detto  del  Perofo, 
e  che  la  Badia  ò.\  Chiarauaile  s'in- 
rendefle  clTerc  della  Chiefa  ;  coii^ 


tante  altre  particolarità  pregnidi-  Annidi 
tiarie,che  io  mi  mjrauiglio  (così  ^xx!" 
ferine  1 1  Gritio)  come  «1  Pontefice 
fcoccalfe  vna  tal  fentcnza,  la  quale 
effendo  poi  puhlicaca,  &  intimata., 
apportò  grandi/fimo  timore,  e  do- 
lore à  noftri,  à  quali  perche  con 
vna  vera  ingiiifiitia,  era  anco  per 
fentenza  vietata  la  difenfionc  del- 
le leggi,  che  i  Legifli  chiamano  ap- 
pellationei  fu  neceffario  ricorrere 
al  giuditio  ^\  Marte;  che  però  in 
progreffo  di  non  so  che  tempo,  ha- 
uendo (  mentre  la  ^tàt  vacaua  per 
la  morte  di  Giulio  Secondo)  meffo 
in  ordine  dieci  mila  fanti ,  &  otto 
cento  caualli ,  crearono  gl'Efini 
capo  diquefle  genti  Giacomo  Ro- 
fetti  da  Città  di  CaftcJlo,  e  lo  man- 
darono(fe  bene  con  vari;  comman-  , 
damenti ,  e  precetti  il  Legato  del 
Pontefice  i\  vietaua  )  ad  afièdiarc_> 
con  varie  prouifioni,  e  munitioni  di 
guerra,  il  Monte|Santo  Vito,  con 
ordine  ,  che  doueffero  /pianare  ,  e 
rouinare  il  detto  luogo  in  modo, 
che  non  vi  rimaneffe  forma,  ò  vefii- 
gio  alcuno  di  miva,  e  di  cafe  ;  que- 
fti ordini,  e  prouuioni  polero  tanto 
di  fpauéto  negl'animi  à\  quei  Cit- 
tadini del  Monte  Santo  Vito,  che 
(per  quello  ho  intefoj  fi  farebbe- 
ro refi  à  i  noftri ,  fé  non  foffero  flati 
ritenuti  dal  timore  ,  che  haueuano 
de  foldati  Anconitani  ,  quali  nel 
principio  delli  mouimcnti  erano 
flati  dentro  il  Cafi:ello  accettati  pej 
guardia  di  quello  . 

Il  Legato  del  Papa  ,  vedendo 
non  effer  vbbcdito  ,  e  parendogli» 
che  li  noflri  l'haueffero  difprezza- 
to ,  fu  biro  fpedi  al  nuouo  Pontefice 
fopra  di  ciò  Ambafciotcri,per  ven- 
dicarfijc  per  diuertire,  che  al  Mon- 
te Santo  Vito  non  foffe  data  la_, 
batteria,  facendo  paffare  Francefco 
Maria  della  Rouere  Confaloniero 
di  Santa  Chiefa ,  con  vn  groffo  nu- 
mero di  gente  à  i  danni  del  nofho 
Contado. 

Gl'Anconitani  poi  intendendo, 
che  il  noftro  Magiflrato  haueua  Ic- 
uato  da  tutti  i  paffi  pcx  far  la  gente 

le 
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.nni  di  le  follte  guardie;  paffarono  loro  fo- 
^"^°    pra  d'alcune  noftre  Caftella  ;  onde 
^"      ad  vn  tempo  medefimo  intendendo 
inoflri  queftc  cofe,  e  parendogli 
{  com'era  in  effetto  )  che  foflc  paz- 
zia perdere  l'acquiftato  per  acqui- 
ftarc;  leuarono ,  non  fenza  fofpetto 
però,che  i  capi  dell'efercito  noftro, 
non  hauelTero  riceuuto  da  nemici, 
due  fiafchi  piemYin  cambio  di  vino) 
di  ducati  d'oro,rafledio  del  Monte 
Santo  Vito ,  e  fpinfero  quelle  genti 
alla  guardia  delle  Caftella  della.. 
Città  noftra;  ma  non  eflendocio 
flato  elTeguito  cosi  à  tempo ,  chcj 
hauerebbe  ricercato  il  bifogno  ;  ri- 
trouarono ,  che  Franccfco  Maria^j 
Z   haueua  con  le  fue  genti  fatti  di 
molti  danni  al  noftro  Contado,  di 
modo,  che  non  fapcndo  i  Cittadini 
come  in  vn  fubito  rimediare  à  que- 
fti  mali ,  acciochc  il  Duca  non  pa- 
fafle  più  auanti  con  le  fue  genti,  de. 
pofero  l'armi,  e promifero  obedire 
al  Legato  in  quello ,  che  comman- 
dafTc  ^il  che  poi  fu  di  grandiflìmo 
danno;  perche  fententiò,  ch'il  Co- 
mune d'Iefi  douelTe  pagare  per  pe- 
na della  difubedienza  otto  mila^ 
feudi  alla  Camera  Apoftolica  ,  e  eh' 
in  termine  di  non  so,  che  anni ,  do- 
uelfc  sborfare  al  Commun  d'Anco- 
na per  emenda  de  danni,  che  haue- 
ua riceuuti  dalla  noftra  Caualleria, 
ledecimila  feudi  :  di  più  intendcua_, 
ancora  condannarli  pagare  vna  Si- 
curtà ch'era  già  tra  noftri  ,  &  An- 
conitani ;  màdiffendendofi  eglino 
con  dire  ,  che  le  Sicurtà  non  s'in- 
tendono rotte ,  quando  (  come  di- 
cono i  Leggifti  )  per  cagion  nuoua, 
e  fopra  vegnente  caufa ,  fi  viene  all' 
armi ,  fu  giudicato  in  fauor  noftro, 
con  conditione  ,  che  per  l'auueni- 
re  fi  ftendcfle  ancora  ad  ogni  cafo 
impenfato,  enuouo. 

Stando  così  dunque  le  cofe  gl'- 
Anconitani, che  di  già  s'erano  ina- 
nimiti per  li  paffati  fucceflì  l'anno 
1512  ;  fpinfero  verfo  Noi  (  coivj 
penfiero  d'hauer  da  faccheggiare  il 
territorio  di  Mufciano  Cafteilo  d'- 
Iefi )  vna  Compagnia  di  Soldati 


Afcolani,  la  quale  teneuano  eglino  Annij. 
alla  guardia  del  Monte  Santo  Vitoì  ,5  ,j. 
onde  eflendo  del  tutto  fatti  accorti  ^ 
li  noftri  ;  mandarono  fubito  à  refi- .- 
fìerc  all'impeto  di  quefti  Soldati, 
Fiorano  Santoni;  credo  il  giouine , 
con  vna  banda  de  Caualli ,  con  la_, 
quale  eflendofi  i  detti  Soldati  in- 
contrati ,  auanti ,  ch'entraftero  nel 
noftro  territorio ,  fu  attaccata  tra^ 
loro  vna  gran  Zuffa,  imperochtj 
con  tanto  ardire,  &  animo  gl'Afco- 
lani   combatterono  per  fpatio    di 
quattrohore  ,  che  non  fi  vidde  mai, 
ch'alcuno  di  loro  voltaffe  la  fronte; 
ma  alla  fine  non  potendo  eglino  à 
noftri  refiftere,  tutti  (  d'alcun'  in_, 
fuori,  che  feriti  furono  fatti  prigio- 
ni ,  &  vno  di  cui  fi  dirà  )  reftarono 
con  gloria  del  loro  nome ,  morti  in 
terra;  dei  noftri  furono  alcuni  fe- 
riti ,  e  morti ,  e  Fiorano  Santoni 
Capitano   di    detti   Caualli    con 
gran  pericolo  ,  vi  campò  la  vita_,  ; 
per  quefta  nuoua  in  lefi  la  medefi-r 
ma  fera  fu  fatta  grande  allegrezza, 
e  per  lo  contrario  nel  Monte  Santo 
Vito ,  &  in  Ancona  fu  gran  mefti- 
tìa;  imperoche  ,  apunto  come  io 
trouo  in  alcuni  libri  publici ,  che  fi 
ferbano  nella  Camera  della  depu- 
tatione  della  lite  della  Città  noftra, 
campò  la  morte  ,  e  la  prigionia  vno 

fra  tanti ,  il  quale  portò  al  Monte., 
Santo  Vito  la  mala  nuoua  nel  me- 
defimo giorno. 

Si  fparfc  la  fama  di  quefte  Zuffa 
per  tutta  la  Marcha,  &  in  breue  an- 
dò all'orrechi  del  Papa ,  à  cui  rin- 
crefcendo  affai ,  che  li  fuoifudditi 
fìelfero  in  continue  guerre;  volle 
per  tentare  di  pacificargli ,  pigliare 
in  sé  tutto  i'affunto  della  pace, e 
della  controuerfia  ,  onde  ordinò, 
che  fi  mandaflerò  gì"  Ambafciatori 
con  pieni/fimi  mandati  di  accorda- 
re quefte  diffcrentie ,  e  di  ratificare 
le  conditioni  del  fuo  giuditio,  del 
quale  con  tutto  che  da  ogni  parte  fi 
dubitaffe;  nondimeno  per  parte  de 
noftri ,  fubito  furono  fpediti  Am- 
bafciatori à  fua  Santità,  Pier  Simo- 
ne Chifilieri,  Honofrio  Bona-fede, 
Q  q  e  Dio- 
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Anni  di  e  Dionigi  Fofchi;  e  per  parte  de  gi' 

^l'lf°    Anconitani ,  tre  altri  Gentilhuomi. 

ni ,  i  nomi  de  quali  ,  per  non  ha- 

iiere  io  vedute  le  loro  fcritture  pu- 

biiche  non  poflo  nominare . 

Ma  poi  quefti  ordini  alla  fine  né 
anco  operarono  ,  alcuna  cofa,  e  i 
noftri  Àmbafciatori  fé  ne  ritorna- 
rono fenza  conclufìone  alcuna_jj 
perche  gl'Anconitani  dicendo  non 
volere  contrauenirc  alla  Sentenza., 
data,  ftauano  faldi  né  i  loro  propo- 
sti,  &  i  noftri  non  volendo  accon- 
fentire  alle  loro  voglie ,  non  con- 
cludeuano  alcuna  cofa  ;   onde  il 
Pontefice  vedendo  ciò  per  rime- 
diare à  quello  ,  che  verifimilmente 
poteua  nafcere  ,  confermò  la  fen- 
tentia  data  per  il  fuo  Anteceflbre , 
e  volle,  che  in  ogni  modo  quefti 
due  popoli  s'intendeftero  »  com'era 
già  fiato  dichiarato  nella  data  fen- 
tenzajfattij  e  creati  Cittadini  dell' 
vna ,  &  l'altra  Città ,  il  che  fé  bene 
difpiacque  in  parte à  miei  Compa- 
trioti ,  i  quali  erano  in  queflo  giu- 
dìtio  ftati  hberati  dal  pagamento  di 
quella  fomma  di  danari,  che  fecon- 
do la  condannatione  del   Legato 
baueuano  cominciato  à  pagare  à 
gl'Anconitani  ;  nondimeno  fopra- 
giungendo  altri  trauagli,  fiì  obedi- 
to  il  Pontefice,  e confeguentemen- 
te  pofto  fine  alle  guerre  ,  ch'erano 
tra  noftri,  §£  Anconitani,  benché 
con  varia  fortuna  ;   perciòch'  cfTì  fi 
ritrouarono  mediante  vna  certa  lo- 
ro prudenza,  &  aftutia  hauer  gua- 
dagnato due  groffe  Cartella,  &  ha- 
uer slargato  alquanto  i  loro  confi- 
ni,  &  i  noftri,  carichi  folo  d'honor 
di  guerra  ,  hauer  riftrcrto  i  confini, 
&  aggrandita  la  fama  loro . 

Del  narrato  fatto  fcriue  Landò 
Ferretti  ,  che  gl'Anconitani  ac- 
crebbero il  Monte  de  meriti  di 
dieci  mila  Ducati  ,  con  conditio- 
ne  ,  che  quei  denari  non  fi  potef- 
fero  jeuare  «  fé  non  per  fortifica- 
re detta  Terra  ;  e  che  armati, 
che  furono  cfTi  contro  cffi  ;  elef- 
fero  quattro  loro  nobili  Gcntil- 
huoraini  j  Nicolò  Baleftricri,  Mar- 
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Cellino  Pizzocchari  j  TomaflbPa-  Ann«««j|i 
uefi ,  e  Giouanni  di  Gratiofo ,  qua.  ,y[j."  l 
li  fpcdirono  à  Zara  per  Mattheo  j 

Fortunio  Capitano,  che  venuto  fu-  ' 

bito  con  600.  huominì  »  meffi  dà 
gl'Anconitani  in  detta  Terra,  com- 
battè virilmente  contro  gì' Efini  j 
e  Giouan  Battifla  Scalamonti  Po- 
deflà  in  effa  ,  chiamò ,  con  ordine 
de  gl'Anconitani,  Francefco  Maria 
Duca  d'Vrbino  ,  per  diuertire  con 
le  fuc  genti  le  forze  de  gì*  Efini  > 
inuadendo  il  loro  territorio  »  e  Lu- 
douico  Senili  ,  con  Vincenzo  di 
Marinozzo  Pizzechoili  furono  ma- 
dati  a  Monte  Albodo  à  pagare  la., 
gente  di  detto  Duca . 

Ne  Icriue  ancora  jn  parte  del  c»n.aum,,. 
defcritto  fuccefTo  ,  Giouan  Fran- 
cefco Angelita,  dicendo,  che  gl'^ 
Anconitani  nell'occafione  de  difpa. 
reri  ch'hebbero  gl'oratori  di  Reca- 
nati con  gì' Efini,  quando  furono 
à  Roma  à  rendere  obedienza  à  Pa- 
pa Leone X.  (creatoli  11.  Marzo 
15 13  ,  e  morto  li  2  Decembre 
1621  )  per  la  precedenza  ;  fofli:ro 
fauoreuoli  à  Recanatefi . 

Aggiungendo  detto  Ferretti,che 
gì'  Anconitani ,  con  altra  gente  d' 
Ancona ,  mandarono  il  Conte  Fer- 
retti ,  con  vn  Capitano  Lopez  Spa- 
gnolo ,  che  arfero  Santa  Maria  No- 
ua,  e  che  gl'Efini,  ch'erano  al  cam- 
po fotto  il  Monte  Santo  Vito  pi- 
gliarono, di  ciò  gran  terrore,  e  du- 
bitando di  maggior  male  ,  e  più 
graue  danno  andarono  ancor  elfi  j 
ad  incendiare  due  Crinacci  à  piedi 
della  cofta  di  là  dal  fiume ,  e  poi  di 
notte  fi  leuò  fotto  detta  Terra  tut- 
to il  Campo ,  e  fi  ritirò  poco  lonta- 
no da  effa  ;  effendo  flato  mandato 
dal  detto  Duca ,  il  Conte  Landria- 
no  fuo  Luogotenente  Generale  c5 
cinquanta  huomini  d'  Arme  verfo 
Behicdere ,  facendo  prigioni  j  e  pi- 
gliando fome  di  farine ,  e  Caualìi  9 
che  verfo  detto  Caftello  andauano, 
onde  gl'Efini  già  leuati  dal  Campo 
fotto  Monte  Santo  Vito ,  marcian- 
do verfo  lefi,  combatterono  con-t 
vna  fquadra  di  gente  Anconitana , 

che 


Parte  Secónda  Libro  Decimo .    307 


1J13. 


Loccit.  i.ii! 


•Anni  di  chcglilcuò  ccrto  Beftiame  ,  che 
chriflo   gj,£^f,i  conduceuano  ,  con  morte 

d'ambe  le  parti,  e  prigioni  ritenuti , 
e  tra  clTì  morti  ,  vn  tale  Boccauec- 
chia  j  e  due  altri  Cittadini  di  lefi ,  e 
craguagliato  gl'Anconitani  dell'- 
abbrugiamento  fatto  da  gì'  Efini , 
quando  fi  leuarono  dal  Campo  fot- 
te monte  Vito  >  del  fuo  Borgho  j  e 
danni  dati  di  vigne  tagliate. 

Mudarono  Armenticcio  Armen. 
ricci  nobile  Anconitano  à  Polueri- 
gi  Cartello  d' Ancona ,  per  dare  le 
paga  à  Soldati  venuti  in  aiuto  de  gì' 
Anconitani,  tra  quali  erano  500. 
fanti  del  Signore  di  monte  Vec- 
chio 5  che  diffe  al  mandato  da  gì' 
Anconitanijil  loro  Capitano,  hauer 
coromiffione  non  pigliar  danaro  al- 
cuno; anzi  douere  feruire  fenza  pa- 
gamento gl'Anconitani ,  del  che  ne 
fìi  da  loro  ringratlaro  j  &  in  altra 
forma  ,  modo  ,  &  altro  tempo,  il 
detto  Capitano  ,  e  Soldati  rimune- 
rati, dice  il  Ferretti. 

Leuato  ,  che  fu  il  Campo  de  gì' 
Efini  fotto  il  monte  Santo  Vito  ,  gì' 
huomini  di  quello  fcorfero  armati 
verfo  Morrò  di  lefi ,  e  Mofciano,  & 
incendiarono  Cafamenti  e  Capan- 
ne ,  e  pigliarono  cinquanta  Capi  di 
Beftie  Vacine ,  e  fenza  oftacolo,  fa- 
ni,efalui  tornarono  dentro  detta 
loro  Terra,  racconta  detto  Ferretti. 
Haueuano  aggiunti  gl'Anconita- 
ni in  tanto  à  gì'  eletti  loro  nobili 
Cittadini  deputati  alla  detta  guerra 
contro  gì' Efini  lifcguenti.  Pelle- 
grino d'Arcangelo  Boccamiori,  Se- 
uero  Scalamenti ,  Vincenzo  Pizze- 
colli  <  Galeazzo  Fanelli,  Lorenzo 
Todini,  &  Armenticcio  Arméticci, 
i  quali  riconobbero  (  okrclafua.. 
paga  )  con  ricca  rimuneratione  ,  il 
fopradetto  Capitan   Matthco  da_. 
Zara,&perfuaderono  gì' huomini 
di  Monte  Santo  Vito  ad  vfcire  di 
nuouoin  Campagna ,  armata  mano 
contro  gl'EfJni,  come  fecero  in  nu- 
mero di  fettanta ,  è  fcorrendo  ver- 
fo il  Cartello  di  lefijdetto  San  Mar- 
cello,s'incótrarono  in  vna  imbofca- 
ta  di  joo  huomini  in  circa  j  à  quali 


Loc.cit.l.ii< 


doppo  hauereli  fatta  per  vn'hora_>   ^""'„^' 
contmua  gagliarda  refiftenza,nnal-    ,j,j. 
mente  ne  reftarono  morti  dicidot- 
to ,  alcuni  prigioni,  e  tre  feriti,  e  de 
gl'Efini  ,  venti  ne  reftarono  feriti 
folamente ,  e  ninno  di  eflì  morto  ì 
onde  fubito  mandarono  gl'Anconi- 
tani altra  gente  in  detta  Terra ,  e 
prouedutola  abbondantemente  di 
ogni  cofa  necertaria  al  vitto  per  og. 
ni  accidente ,  che  forte  di  nona  po- 
tuto fuccedere(così  dice  detto  Fer- 
retti ;  )  e  che  gì' Albanefi  habiranti   locck.i-  u. 
in  Cartel  Ferretti,  con  vn*  altra  fi- 
mile  imbofcata  di  là  dal  fiume  » 
contro  gì'  Efini ,  che  conduceuano 
à  Monte  Marciano  fettecento  pe- 
core 5  Caualli ,  Boni ,  Porci ,  fi  ri- 
fecero del  danno  narrato . 

Rcgirtra  in  oltre  il  citato  Ferret-    Loc.cit{i.«j. 
ti  ,  le  Capitularioni  feguire  tra  il 
detto  Ducad'Vrbino,  &  gl'Anco- 
nitani per  mezo  di  Lorenzo  Mari- 
nozziftabilicc  ,  e  dice,  che  detto 
Duca  con  le  genti  da  gl'Anconita- 
ni alfoldate ,  ch'erano  200.  huomi- 
ni d'Arme,  200  Caualli  Leggieri , 
e  tremila  fanti ,  douertc  aflalire  le 
Cartella  di  lefi  ,  e  che  quando  fe- 
guirte  ,  che  forte  prefa  detta  Città , 
douertero   gì'  Anconitani  donarli 
otto  mila  ducati    d'  oro  ,  piglian- 
do poi  eflì  ,  folamente  ,  il   Con-       '' 
tado   di    quella  ,   douertero   elfi 
pagargli  folamente    cinque  mila_. 
ducati  ;  ma  in  pochi  giornis'accor- 
fcro  gl'Anconitani, che  il  Duca_,> 
non  folo  non  danneggiaua  gl'Efini, 
ma  con  loro,nclle  proprie  Cartella , 
come  à  fuoi  amoreuoli,  dimoraua  ; 
onde  reftarono  gl'Anconitani  mol- 
to fofpefi  d'animo  ,  e  feppero  nel 
ritorno, che  fece  Vincenzo  Pizze- 
colIi,al  Conte  Ambrogio  Landria- 
ni ,  d'Ancona  mandato  ch'egli  ha- 
ueua  Commirtìone  dal  detto  Duca, 
come  fuo  Luogotenente  di  noiu 
danneggiare  gl'Efini,  fenza  fuo  or- 
dine . 

Spedirono    però  gl'Anconitani 
per  tale  relatione  hauura  al  detto 
Duca,  il  Conte  Ferretti  &  il  mede- 
fimo  Pizzecolii,  pregandolo  dell' 
Q  q     2         effe- 
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Anni  di  tfferirationc  delle  Capitulationi  tra 
^''1'"°  eih  Contratte  ;  ma  il  Duca  fotto 
colore  di  trattare  accordo  tra  gì' 
Anconitani ,  &  Efini  ;  fi  fcusò  non 
hauerc  cos'alcuna  operato  ;  onde 
gl'Anconitani  madarono  in  Roma- 
gna j  il  fopradetto  Capitan  Mat- 
teo 5  che  promifcin  termine  di  ot- 
fo  giorni  tornare ,  con  quafi  Piftef- 
fa  gente  alfoldata  >  che  il  Duca  ha- 
veua. 

Alla  nona  poi  della  Creationc 
del  nuouo  Pontefice  Leone  X.»  le 
genti  del  detto  Dyca,  ch'erano  nel- 
le Cartella  di  lefi  alloggiate ,  fi  riti- 
rarono in  quel  d' VrbinO)  e  nello 
fìefTo  giorno  che  fu  li  1 1.  di  Marzo 
1515.)  arriuarono  al  Monte  Santo 
Vito  parte  delie  genti  del  Capitan 
Matteo  in  Romagna  5  per  gì'  An- 
conitani afToldate,  e  tuttauìa  ne  an- 
dauano  giungendo  dell'altre  efTen- 
do  in  tutto   duemila  ,  fettccento» 
e  cinquanta  fei  huomini  (  dice  il 
toc    tf  n    ^"ci^ffo  Ferretti  )  &  d'Afcoii ,  don' 
fruilatoinuiato.  Angelo  d'Offida, 
vcnncrO)  cento  archibuggieri  à  Ca- 
uallo,  e  ^oo.fanti. 

Mandarono  gl'Anconitani  in 
tantOjà  Roma  à  ralegrarfi  con  Leo- 
ne X.  della  fua  EfTaltatione  al  Pon- 
tificato» Stefano  Capiftrelli  ,  Ga- 
briele BonarelJi,&  Arméticcio  Ar- 
meniiccije  fubito  creato  il  Papa ,  il 
Gouernatore  della  Marca  Anconi- 
tana} intimò  gl'Efinii  che  dcfiftef- 
fero  dali'inrraprefa  molefiia ,  &  im- 
piefa  contro  la  detta  Terra  del 
Monte  Santo  Vito  ,  non  haucndo 
eglino  ragione  alcuna»  ma  effi  non 
obedirono  ,  e  però  publicò  detto 
Gouern.uorc  vna  fentenza  contro 
eilì  perla  difubedienza  fatta  &  in- 
timato precetto  ;  hauendogli  per- 
ciò condannati  in  500.  ducati,  pri- 
uatione  del  loro  contado ,  e  dichia. 
ratigli  fcoramunicati,  &  il  publico 
interdetto  j  come  ribelli  di  Santa». 
Chiefa ,  hauendo  in  tanto  il  Papa_, 
commelfo  al  Cardinal  di  Mantoua 
Legato  della  Marca,  &  al  Cardi- 
nale Grimani ,  che  s'informafTcro  » 
t  rifcriflcro  à  Sua  Santità?  che  com- 


mandò à  gl'Anconitani  di  mandare  ^""'  <>« 
à  Roma  fei  Cittadini,  e  furono  elet.  ^^l'H" 
ti  j  Ludouico  Senili  »  Nicolò  Scot- 
tiuoli ,  Marcellino  Pizzocari,  Gi- 
rolamo Tellini,  Pietro  di  Buona- 
giunta  ,  &  Anton  Giacomo  Strac- 
cha  >  &  de  lefi  altri  fei  Cittadini 
nominati  nel  Breue  del  Papa,& 
Gonfaloniere  . 

Sententiarono  poi  detti  Cardi- 
nali ,  che  gl'Efini  douelTero  pagare 
in  termine  di  2.  mefi  feudi  mille,  ej 
500.  d'oro, &quindcci mila  feudi, 
fé  non  pagafiero  in  detto  tempo  ,  e 
reftaffero  priui  dai  loro  contado, 
&  alla  Camera  Apoftolica  confif- 
cato  .        •"!•  >*  ••■  •  •»■ 

Del  fòpradctro  Breue  il  Bembo> 
che  lo  regiftra ,  dice   Rettitnciatum 
T^ohis  ejl  Aejìnos^  in proximts pr<e- 
teritis    interregni    diehus ,  centra 
honos  mores  ,    contraque  iudiciaà 
fratrihus  noHrts  Bernardino  Sancite 
Crucis  i&  Antonio  SanBiVttalis 
Cardinaif!;usFacÌa,a:que  d  Roma- 
no Pontijìce  comprobata  j  armatas 
in  agrum  Anconitanum  /jofiiliter 
irruijje  ,  crajpitofquct  qtiamdià  lim. 
hutt  )  domum  reuertijje  'y  Anconita- 
nos  auteni'j  (^  ipfos  arma  fHmpjìJTe^ 
fe(^ue  vlcifci  ,  controuerjìac^tie  cum 
Aejìnis  ifuas  decernere  tentauiffe  j 
quirum  rerum  indegnitatem  ,  prò 
huius  Imperli    Maiejlate  grauiter 
tulimus  j  quapropter  tibt  m^inda- 
mtis  ,  a)t  Magijiratui  »  -^  decem 
Cmibus  Aefmx  Vrhis  abfte  appel- 
kndis  denuncies  »  vt  ad  TVoy  Je 
conferant'^  Anconitana  autemfex 
(  quos  voles  )   Ciuihus  iwperes,  vt 
idemfaciant-i  die  'Vtriufque  prtejìi" 
tuta  ad  T^os  -Deniendi  ,  ^  pxn% 
quanta  tilt  njidebitur  committenda 
Ji  non  ojenerint  ,     Datum  Kom<e 
oUauo  KaL  Aprilis  1513.  anno 
primo . 

Soggiungendo  detto   Ferretti  >  ^'"•«''•'•«»" 

tflcr 
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Chrifto 
IJH- 


Vnne  tjìi 
l«c  eie. 


Anni^di  cfTef  Hotato  nel  mede/imo  giorno  j 
&  anno,  il  decreto  publico ,  della 
donacionc  fatta  dalla  Città  d'An- 
cona à  Fra  Bernardino  Ferretti 
Zoccolante ,  della  Cappella  detta., 
della  Ccncettione ,  e  di  dare  feudi 
cinquanta  per  vna  Corona  da  farfì 
a  quella  figura  della  Beatilfim^j 
Vergine. 

Seguì  l'anno  1514.  nel  qualo 
ferine  rifteffo  citato  Ferretti  •  che 
nauigando  verfo  Conftantinopoli 

la  Naue  di  Vincenzo 

Anconitano  carica   di  diuerfe  lue 
proprie  mercantie  j  &  di  altri  Mer- 
canti Fiorentini ,  e  Marcheggiani  ; 
s'incontrò  neirifola  di  t:a  di  Milo 
condue  Vafcelli  del  famofo  Cor- 
smotìno     faro  chiamato  ,  il  Santolino  >  chru? 
Rhod''irchia  abbordando  la  Naue  di  Vincenzo 
"ntl'dfMal,'.  fud^tto  la  pigliò  ,  e  conduffe   à 
1,.,.  an.ij2i.  Rhodijdoueil  detto  Corfaro  nfi- 
deua. 

Gl'Anconitani  considerando  non 
meno  il  danno  del  Compatriorto  j 
&  degl'altri,  che  il  loro,  per  l'im- 
pedimento della  libera,  e  ficuraj 
naiijgatione  di  Leuante,  percauia 
di  detto  Corfaro  Khodiario  impe- 
dita; lupplicarono  il  Cardinale 
Bembo  ,  d'interporre  i  fuoi  fauore- 
uoli  •.  &  efficaci  offici)  con  il  Gran.» 
Maeftro  di  quella  Religione,  per  la 
rtlhrutione  della  medcfima  Naue, 
Mercantie,  &  huomini,  altrimenti 
fi  pioteflauano,  ch'effi  farebbono 
forzati  fare  lo  ftelTo  contro  li  loro 
Nauilij,  Mercanti,  e robbe  ;  onde 
elTt-ndo  il  detto  Cardinale  con_. 
l'abito  della  Keligionc  di  Malta-. , 
mentre  reftò  vedouo  in  Venetia,per 
occafìone  della  Cómendadi  Pola  , 
e  poi  di  quella  di  Beneuento  da_> 
Papa  Leone  X.  conferitegli,  e  con- 
fìderando  molto  più  egli  il  difpia- 
cere ,  che  Sulran  Selim  Rè  de'Tur- 
chi  n'hauerebbefentito  per  gl'vti- 
ìi ,  che  la  Cirtà  di  Conftantinopoli 
non  meno,  ch'il  fuo  Regno  dalla., 
piazza  d'Ancona  ne  riportaua;  con" 
ferito  ch'hebbe  il  tutto ,  con  Leone 
X.  regnante  ;  procurò  Sua  Sahtità 
per  mezzo  del  Gran  Maeftro  di 


detti  Caualieri,  la reftitutione del-  annidi 
la  Naue,  Mercantie,  &  huomini  ijr^'.* 
d'Ancona ,  del  che  ne  fìi  dalla  me- 
defima  Città  al  Papa  ,  e  Cardinale 
ancorajrefe  le  douute  gratie . 

Intendendo  poi  gì'  Anconitani 
nell'iftcffo  anno  i  $  14.  che  la  Regi- 
na Giouanna  di  Napoli ,  voléua  ef- 
fere  alla  diuotione ,  di  vifitare  la_» 
Santa  Cafa  di  Loreto,  elellèro  alcu^ 
ni  gentilhuomini ,  'che  colà  à  nome 
publico  andaffero  à  riuerirla,  &  in- 
fieme  l'inuitalTero  fargli  honore  di 
venire  in  Ancona ,'  ma  arriuata  che 
fua  Maeltà  fu  ,  e  fatto  dalli  manda-, 
ti  il  complimento ,  &  inuiro ,  rin~ 
gratib  ella  la  Città,  &filcusò.dt 
venire  per  voler  prefto  ritornare  ài 
Napoli  ;  perii  che  immediatamen- 
te fti  fua  Maeftà  prcfcntata  in  nome» 
della  medefima  Città  ,  di  due  cen- 
to libre  di  cera  bianca,  in  diuerfiT 
modi  di  torcie ,  e  candele  da  tauola 
lauorata;  di  due  cento  libre  di  con- 
fettione  diuerfaicon  altre  due.cen-» 
to  libre  di  droghe  diuerfe ,  e  quin^, 
deci  Caftrati  >  diece  Vitelle;  e  dieci, 
fome  di  vini  diuerfi,  che  fono  trenr. 
ta  barili  Anconitani .  ^^ 

Nell'ifleffo  anno  1514»  Sultani;rr 
Selim  Rè  de'Turchi,  conceffe  faluo 
condotto  alli  Mercanti,  e  mercan- 
tie Anconitane  per  li  fuoi  fiati ,  & 
de  fuoifudditi  Mercanti,  e  robbe 
dà  portarli  in  Ancona  ,  trafportato 
dalla  lingua  Turchefca  nell'Italia- 
na dal  fuo  originale  nella  Segreta- 
ria di  detta  Città  effiflente  ,  del  le- 
guente  tenore. 

Alli  generofì  fedeli  del  Meffia^ 
Giesìi ,  Magnifici  Antiani,  e  Con- 
fjglio  principale  della  fede  di  Gie- 
sìi Chrifto  ;  Signori  della  Città  d' 
Ancona ,  alli  quali  l'Onnipotente 
Iddio  moflri  la  vera  via . 

SOLTAN  SELIM. 

IL  prefente  mio  [Imperiai  Sigillo 
apprefentato ,  che  farà  à  Voi, 
vi  fignificarà ,  come  per  il  palTato  il 
mio  Padre  Baiazzetto  fecondo  Im- 
peratore, à  cui  la  requie  dell'On- 

nipo- 
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Annidi  nipotente  Iddio  fia  fbpra;  al  detto 
'^^'ll!l°  mio  Padre  furono  apprcfentate  le 
voftre  lettere»  per  le  quali  chiara- 
mente la  voftra  vera  lamicitia  ,  e 
fedeltà  à  lui  amoreuolmente  de- 
monftrafti ,  e  fìi  fignifìcato  dà  Gio- 
uanni  Baetifta  Boderi  habitante  in 
Pera  dà  parte  voftra ,  e  commeflo  ; 
ondevifto  le  voftre  lettere,  e  la_j 
CommifTìone datagli,  &  il  conte- 
nuto d'effe ,  che  fi  adimandaua  Tal- 
lio condotto  per  li  Mercanti  voftri, 
acciochepoflino praticare,  e  mer- 
cantare alle  Città,  e  luoghi  dell' 
Imperio  ficuramenre ,  il  che  gli  fij 
dal  detto  mio  Padre  cortefemente 
conceffo;  eperrefecare  qualunque 
ingiuria,  che  fra  li  communi  Suddi- 
ti era  ;  commandò  detto  mio  Pa- 
dre ,  che  vi  foffe  conceffo  il  richie- 
do faluo  condotto;  E  perche  all' 
Imperio  de'Reami,  e  Signorie  fìa- 
mo  Noi  doppo  la  morte  di  detto 
mio  Padre  fucceffi  ,  ho  commanda- 
to ,fìa  dato  à  Voi ,  e  confirmato  il 
faluo  condotto  ,  &  ordinato  ,  che  il 
voflro  Confole  pofH  fare  tutte  le  fa. 
cende,  che  nel  noflro  Imperio  vi 
occorreranno,  &  ancora  diretta- 
mente, &  indirettamente  fcriuerui, 
&  auifirui ,  hauendo  di  più  ordina- 
to ,  che  fìano  refecate ,  &  annulla- 
te tutte  le  caufe  per  il  paffato  fegui- 
te  ;  e  che  neffuno  de'vofki  huomi- 
ni ,  Mercanti ,  e  Trafficanti  nel  no- 
ftro  Imperio ,  fìa  moleflato  da  miei 
fudditi,  ne  prefuma,  ne  ardifchi 
dare  impaccio ,  fafìidio  ,  ne  niole- 
flia  ad  alcuno  di  Voi,  &  fé  per  le 
caufe  paffute  voleffe  ritratarle ,  non 
fia  afcoltato ,  né  vdiro  ;  &  li  Mer- 
canti,  e  fudditi  voflri  per  terra,  e 
per  mare ,  e  da  ogni  bnnda  (  (econ- 
do  ch'è  fiato  per  il  palfato^  poflìno 
praticare ,  mercantare ,  e  fare  tutto 
quello»  che  importa  alla  Mercan- 
tia;  pagando  però  li  dritti  de'i  com. 
mercij ,  come  pagano  li  Venetiani, 
e  pagati ,  che  l'haucranno  ,  pollino 
fempre  venire  ,  francamente,  e  fe- 
curamenre ,  e  liberamente  andare , 
lìare,  e  tornare,  e  mercantare,  e  d' 
ogni  loro  mobile  >  nauihj ,  robbe  > 


mercantie,  e  di  qualunque  loro  af-  Annidi 
fare,  ne  poffino  effi  difporre,  ne  li  ^^^['^^ 
fia  dato  mai  fafìidio  alcuno,  ne  fat- 
te fuperchiarie . 

Et  tutti  quelli,  che  à  queflo  prc- 
fcnte  mio  ,  commandamento,  e  fal- 
uo condotto conrradiranno, e  difu- 
bediranno  fiano  puniti  ,  e  feucra- 
mente  cafligati  ;  e  cofì  medefima- 
mente  Voi  alli  Mercanti ,  e  fudditi 
del  mio  Imperio  ,  capitando  nellcj 
voflre  parti  à  mercantare ,  d'  bora 
auanti,hauerete  auertenzajche  non 
li  fia  dato  noia  alcuna ,  e  così  fem- 
pre con  commune  concordia  da_» 
tutte  due  le  bande  fi  conlerui  vna_. 
vera ,  &  ammoreuole  amicitia  ,  e_> 
carità,  quale  fempre  duri,  &  in  per- 
petuo fi  mantenghi,  &  accrefca. 

Et  occorrendoui  cofa  alcuna,non 
mancarete  frequentare  lo  fcriucre , 
&  auifarci  fpeffo  di  tutte  le  voflrcj 
occorrenze  i  &  al  prefente  noflro 
Imperiale  figillo  vicótentaretecre. 
dere  fenz'aicuno  refpetto  ,  preflan- 
dogli  tutta  la  fede,  che  Ce  \i  conuie- 
ne;  fcrittanel  mefe  delli  giorni  del- 
la Luna  Xihiakiue  gl'anni  926.  del 
Profeta  Maumemet  nella  Imperiai 
fedia  di  Conftantir;opoli. 

In  detto  anno  1 5 14  gl'Anconita- 
ni fecero  impiccare  vn  certo  Fortu- 
na da  Cingoli  per  hauere  auuelena- 
toadinftanza  di  Boccauccchia,  e 
di  Francefco  Fanciullino  da  lefi ,  il 
fopracitato  Mattheo  da  Zara  ,  Ca- 
pitano degl'Anconitani  ,  hauendo 
deporto  hauergli  dato  il  veleno, 
d'ordiue  del  pubiico  di  Icfi,  il  detto 
Bocauecchia  ,  &  detto  Fortuna.» 
meffolo  in  vna  Mineflra  di  fauetta, 
il  Venerdi  Santo ,  la  quale  da  detto 
Capitano  mangiata  ,  dì  li  a  poco 
mori ,  ferine  il  Ferretti . 

Leone  X.  fuddetto  commandò 
per  fuo  Breue ,  diretto  al  Luogote- 
nente del  Gouernatore  della  Mar- 
cha  d'Ancona  ,  fotte  pena  di  ribel- 
lione ,  che  doueffe  fubito  andare  di 
perfonaà  pigliare  poCeifo  di  tutte_> 
le  Caftella  del  Contado  di  lefi  per 
la  Càmera  Apofìolica,  e  priuarle 
dell' vbbidicnza  ,  e  diuotione  di 

detta 
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A""'  di  detta.  Cittàjcon  fare  eseguire  real- 
is  M."  mente ,  e  perfonalmente  contro  gì' 
huomioij  e  robbe  della  raedefima.. 
Città  per  Ducati  venticinque  mila 
d'oro,  in  virtù  delle  fopradettju» 
fentenza  data ,  e  liberati  gì'  Anco- 
nitani ritenuti  prigioni  in  leCiy  co- 
me il  tutto  fìi  efleguito  ;  narra  det- 
to Ferretti  i  foggiungendo  j  che 
non  elfendo  per  diuerfi  honcfti  im- 
pedimenti )  andati  à  Roma  li  fei  (b- 
pranominati  Cittadini  Anconitani , 
fìi  dal  detto  Luogotenente  fotto- 
pena  di  ribellione  ordinato  >  al 
Commun  d'Ancona,  &  di  mille  du- 
cati ancora  )  che  in  termine  di  fei 
giorni ,  deueflfero  mandare  à  Mace- 
rata li  detti  ki  Cittadini  ,  con  gli 
altri  due  nominati)  cioè  Dionigio 
di  Pietro  di  Dionigio  Benincafa  t  e 
Girolamo  di  Pier  Gentile  Bonarel- 
li)  li  quali  tutti  otto  per  Macerata 
partirono  li  29  di  Maggio  15 14. 

Alli  s  I  poi  ad  detto  mefc  &  an. 
no  1514»  detto  Luogotenente ,  or- 
dinò à  tutte  le  Caftclle  di  lefi  che 
mandalTcro  à  lui  due  MafTari»  per 
ciafchcdun  Caftello  ,  al  quale  fu 
ordinato  fotto  pena  di  ribellione  » 
e  dato  giuramento  ,  che  per  l'au- 
uenire  non  doueflero  effe  più  obbe- 
dire à  gl'Efini ,  ma  à  chi  hauereb- 
be  Comandato  la  Sede  Apoftolica  > 
con  la  quale,  detti  Efini  s'accorda- 
rono ,  e  pagarono  in  Camera  duo 
mila  ducati . 
Dall'anno   15 14.   fino  Pannò 
AaaoMiM  ij  17  ,  chc  foHo  anni  tré  ,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona ,  come  nel 
detto  anno  1 5 17  ,  hauendo  Leone 
X.  priuato  Francefco  Maria  Duca^ 
d'Vrbino  nipote  di  Giulio  II.  fuo 
Anteceflbre ,  dello  fiato ,  e  Ducato 
d'Vrbino  dà  detto  Zio  conceflbgli, 
&  inucftitione  Lorenzo  de  Medici 
com'  è  notiffimo  per  1'  hiftorie  di 
wat.  Cile,    quei  tempi  ;  hauendo  gl'Anconita- 
x"' Fune!"'  ni  mandato  à  Roma  due  gentilhuo- 
hì'à!'ìt'ÌU  mini  del  Configlio,  à  nome  publico 
iib.i».«i}.  pgj.  raiegrarfi  con  detto  Lorenzo 
(  che  furono  Galeazzo  d'Anton  la- 

como  Fanelli  vno ,  &  l'altro 

)  della  fua  felicità j  e  no- 


uella  grandezza  ,  con  offerirlcgli  Anni  di 
come  vicini,  eh' effi  erano  in  ogni  ,y'^^ 
fua  occorrenza  ,  &  bifogno  di  fer- 
uirlo  ;  adirato  per  ciò  Francefco 
Maria,  perquefto  pafiato  compli- 
mento ,  &  offerta  da  gli  Anconita- 
ni fatta,  aiutato  da  fuoi  Collegati i 
&  entrato  armato  nel  contado  d* 
Ancona,  faccheggiò  alcune  Cartel- 
la di  cffa  Città  ,  &  vicino  à  quella 
fi  portò  ,  il  che  di  gl'Anconitani 
prefentito,  gli  mandarono  due  fuoi 
gentilhuomini,  Serafino  Caprftrel- 
li  j  e  Lorenzo  Todini,  chc  d'accor- 
do conuennero  pagarli  otto  milla_* 
ducati  ,  come  più  Ipccificamento 
Francefco  Guicciardini  racconta .    Hia.  d'it.i. 

Dicendo  ,  che  guerreggiando  '  '*" 
Francefco  Maria  ,  quarto  Duca  d' 
Vrbino  contro  la  Sede  Apoftolica., 
l'anno  15 17.  per  le  caufedagl'Hi- 
ftorici  narrate ,  e  tra  efli  dà  Giouan 
Battifta  Leoni  deferi tte  ;  entrato,  Ed"," 
chc  fu  egli  con  il  fuo  vittoriofo  ef- 
fercito  nella  Prouincia  della  Mar- 
che d'Ancona,  &  eflendofi  con  eflb 
Fabriano,e  molte  Terre  compofte , 
ricomprando  con  danari  il  pericolo 
delfacco,  hauendone  faccheggiate 
altre  ,  tra  quali  fìi  la  Città  d'Icfi, 
mentre  trattaua  comporfi  j  ripi-  '■»'^"'' 
gliando  il  detto  Leoni  )  che  dalP 
efiempio  di  quella,  altre  conuenne- 
ro di  pagare  compofitioae  ,  e  che 
vedendo  gl'Anconitani  auanzarfiP 
efiercito  ad  Ancona  ;  benché  dop- 
pò  il  faceo  d'Icfi,  fi  fermafle  tra^ 
quella  Città, e  la  Terra  di  Corinal- 
do  ;  mandarono  nondimeno  gl'An- 
conitani ,  Galeazzo  Fanelli  Am- 
bafciatore  à  Leone  X.  per  intende- 
re da  Sua  Santità  ,  e  faero  Colleg- 
gio >  che  haueffero  loro  à  fare  i 
benché  dal  Cardinale  Legato  del- 
la Prouincia  della  Marcha  gli  foflTe 
ftata  mandata  gente  per  difefa,non 
cffendo  fieuri  d' efiere  come  l'altre 
Terre ,  e  Città  Prouinciali  depre- 
dati, e  ch'elfendo  detto  Galeazzo 
in  Roma  trattenuto  fenza  rifolutio- 
ne  alcuna ,  e  vedendo  ni' Anconita- 
niauuicinarfi  maggiormente  il  lor 
pericolo  ;  cominciarono  a  trattare 

con 


li 
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^nni  di  con  Federigo  Gonzaga,  l'altro  Ca.     mo  poco  felicemente . 


\'<ì'ì°   pitano  di  detto  e/Tercito,  e  gli  man. 
darono  intanto  in  Capo  per  Ortag- 
gi, quattro  nobili  Cittadini»  che 
furono,  Antonio  Ferretti  j  Barto- 
lomeo di  Ciriaco  Mafcioli;  Giouan 
Francefco  di  Ciriaco  Todini;  in  lo- 
co del  Padre  affai  Vecchio,  &  Gio- 
uan Battifta  di  Marcellino  Pizzoc- 
chari ,  ancor  lui  per  il  decrepito  fuo 
Padre  ;  aggiungendo  Landò  Fer- 
retti, che  li  detti  quattro  gentil- 
huomini  per  ortaggio  à  detto  Fran- 
cefco Maria  mandati  ;  furono  dà 
lui  confignati  ;  Antonio  Ferretti  ad 
vnjCapitano  Guafcone  ;    Bartolo- 
meo Mafcioli,  ad  Angelo  del  Bu- 
falo ;  Gio:  Battifta  Pizzocchari,  ad 
vn  Capitano  Albanefe  de  Capel- 
Jettii  e  Francefco  Todini  ad  vn  Ca- 
pitano Spagnolo . 

Haueuano  prima  gì'  Anconitani 
ricufato  pagare  à  Francefco  Maria, 
e  Federigo  fuddetti  compofitione 
alcuna  fenza  licentia  del  Papa  ;  ma 
hauendo  prontamente  fignificatoà 
Sua  Santità  il  detto  Ambafciatore 
Anconitano  ,  che  non  poteua  la_» 
fua  Città  più  trattenetela  compo- 
fitione ,  per  sfuggire  il  pericolo  del 
facco,  eflendo  già  flati  dati  à  C?pi- 
tani  dell'eflercito  nemico  gl'ortag- 
gi ;  in  fine  il  Pontefice  fi  contentò , 
che  fi  pagafle  la  Compofitione  ,  ri- 
mettendo la  confideratione  delia_, 
neceflìtà  ,  all'arbitrio  de  Cittadini 
Anconitani  ,  non  fpecificando  il 
detto  fcrittore  Leoni,in  che  Ibmma 
eglino  fi  componert'eio  j  dal  Guic- 
ciardini dichiarata ,  dicendo . 

Che  l'ertercito  di  Francefco  Ma- 
ria flette  fermo  intorno  Ancona-, 
più  giorni,  con  detrimento  grande 
per  la  perdita  del  tempo  delle  cofe 
di  detti  Capitani  non  combatten- 
do; ma  trattando  d'accordarfi  con 
gl'Anconitani  j  li  quali  finalmente 
per  non  perdere  le  raccolte  già  ma. 
ture,  gli  pagarono,  otto  mila  du- 
cati ,  non  deniando  in  altro  dall'- 
vbbedienza  folita  della  Chicra,e 
feguita  che  fu  quefta  compofitione 
l'crtercito  affakò  la  Città  d'  Ofi- 


loc  cit. 


Anni  di 

Subito  feguito  il  narrato  paga-  jji".** 
mento  da  gl'Anconitani  fatto;  II 
Papa ,  lo  fcntì  con  difgurto ,  perche 
haucrebbe  voluto  ,  che  elfi  hauef- 
fero  fatta   refiflenza   à  Francefco 
Maria  fudetto  fenz'altra  fua  precifa 
dichiaratione  ;  onde  per  rifcntirfe- 
ne  contro  detti  Anconitani ,  rtando 
di  male  animo  con  loro  non  hauen- 
do per  ail'ora  in  che  altra  occafione 
dimoftrarglielo  ,  li  fece  citare  per 
Roma  à  produrre  con  che  autorità 
eglino,  faccuano  Cugnare  monete 
in  Ancona  ,  e  gl'inibi  intanto  per 
pai  te  della  Camera  Apoftolica  ioc- 
to  graui  Ccnfure ,  e  pene ,  che  do- 
uertero  defirtere  ;  per  il  che,  riman- 
darono gl'Anconitani,  à  Roma,  il 
iopradetto  Galeazzo  Fanelli   ,    à 
diifendere  le  loro  ragioni  ;  ma  per- 
che con  il  Priuilegio  autentico  di 
Federico  Secondo  Imperatore,  che 
nell'anno  145 1  conceffeà  gl'An- 
conitani li  facoltà  di  potere  batte- 
re, e  Cugnare  Monete  ,  comefo- 
pra ,  nel  libro  prefente,  ho  narrato» 
non  fi  poteua  giuftificare  il  fatto  > 
per  eflerfi  quello,  ò  fmarito,  ò  ma- 
lignamente occuItato,fcriue  il  det- 
to Ferretti  ;  finalmente  ritrouatofi>  j_„.,i,.i„, 
&  in  giuditioclfibitone  copia  au- 
tenticha  di  eflb,  con  altri  Confron- 
ti autenticamente  già  ertratti,ch* 
erano  bartanti   à    prouare  quanto 
giuftamente  haueuano  gì'  Anconi- 
tani operato.con  l'cfibitione  ancora 
delle  monete  Cugnate,  e  con  il  fag- 
gio di  effe,  nella  lega,  pefo,  e  al- 
tra qualità  neceffaria;  yolfe  nondi- 
meno il  Papa  ,  non  oftante  dettcj 
proue,  che  gì'  Anconitani  per  l'au- 
uenire  ne  pigliaffe  dalia  Camera_» 
Apoftolica  il  Priuilegio,  come  fe- 
cero ,  e  di  fopra  in  quello  ftcflTo  li- 
bro decimo  ho  defcritto  . 

Era  tra  gl'altri  Capitani  di  Fan- 
teria nell'cffercito  fudetto  di  Fran- 
cefco Maria  ,  vn  tal  Capitano  Spa- 
gnolo, chiamato  Maldonato,  che 
alla  fcopcrta  refforraua  à  non  com- 
porfi  con  gl'Anconitani  ;  ma  à  fac- 
cheggiare  la  Città  ,  &  à  depredare 

il  fuo 
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il  fuo  Contado  ,  e  Territorio  ,  di- 
chiarandofi  egli  maltrattato,  ofFe- 
fo  ,  &  inimico  di  efiì  ;  perche  fu 
trattenuto  lui ,  e  Donna  Maria  AI- 
biera  de  Veris  Napolitana  fua  mo- 
glie incarcerati  in  Ancona  ,  arri- 
uati  ,  che  furono  nei  fuo  Porto 
nella  già  feguita  morte  del  Duca_. 
Valentino  fiorgia  j  figliolo  d'Alef- 
che  dominando  la_» 
1502.  (  difle- 
gnauafi  Duca  di  efTa  »  Prencipo 
deirVmbria ,  e  Conte  del  Piceno  > 
ferine  Matrheo  Vecchiazzani  )  1' 
haueua  fatto  Caftellano  della  For- 
tezza di  Rimino  i  ma  leuato  dalla 
detta  Caricha  per  la  creatione  del 
nuouo  Pontefice  Pio  III-  (  elettoli 
2  2.  Settembre  del  fu/Tequente  an- 
no 1 5  o_j. ,  e  morto  li  8  Ottobre  del 
medc/ìmo  anno  ;  )  hauendo  Mal- 


fan  dro  fefto 
Romagna  nell'anno 


donato  caricati  tre  gran  Nauili 


de 
,  &  in  eflì 


fuoi  arnefi  j  e  fuppelletile 
lui  ftefTo  5  moglie  ,  e  famiglia  in_> 
Rimino  imbarcatofi;  conftretto  da 
vna  gran  tempera  di  mare  per  fàl- 
uarfi  j  approdarono  nel  Porto  d' 
Ancona  ,  doue  (  come  inimico  di 
Santa  Chiefa,  ch'egli  era  )  con  tut- 
ta la  fua  famiglia  5  fu  due  mefi  con- 
tinui in  detta  Città  tratenuto  incar- 
cerato, e  la  fua  moglie  in  vno  de_? 
Monafterij  della  ftefTa  Città  cufto- 
dita;  dicendo  gl'Anconitani  hauer 
ciò  fatto  ad  in/Tanza  di  Giulio  II., 
fucccffore  di  Pio  III.  (  creato  il  pri- 
mo Nouembre  1503. ,  e  mortoli 
3.1.  Febraro  1513.  )  con  hauere 
ancora  fatto  afCcurarc  tutta  la  rob- 
ba  5  che  in  detti  Nauilii  era  imbar- 
cata ,  e  li  danari ,  che  in  edì  fi  tro- 
uarono  (  d'ordine  del  Papa  )  furo- 
no mandati  à  Roma  ;  che  perciò 
detto  Capitano  Maldonato  aperta- 
mente ,  (ma  irragioneuolmente) 
crafi  inimico  de  gì'  Anconitani  di- 
chiarato: 

Nelli  narrati ,  e  fuccfTì  acciden- 
ti ,  detto  Francefco  Maria  fi  era  ri- 
tirato ,  e  faluato  à  Mantoua ,  e  iaf- 
ciatoin  Pefaro  fuo  Luogotenente 
Generale  ,  il  Conte  Ambrogio 
Laadriano  i  ma  hauendo  occupa- 


ta detta  Città  ,  e  fua  Rocca ,  (  che 
à  patti  fé  gli  refe  )  detto  Lorenzo , 
fece  nondimeno  impicare  il  Cartel- 
lano di  quella  ;  onde  il  Conte  Am- 
brofio  à  fatica  faluatofi,  andò  fu- 
giafco ,  &  fi  ridufie  in  Ancona  do- 
ue poco  doppo  arriuò  Giouanni  de 
gl'Albizi  CommifTario  Apoftolico, 
con  gente  ,  e  Ludouico  Gabrielli 
da  Fano  c?po  di  parte  ;  con  Com- 
miflflone  di  far  prigione  detto  Con- 
te Ambrogio,  e  iubito  giunto  ,  il 
fopracitato  Commififario  Apoftoli- 
co  5  circondò  con  la  fua  gente  ar- 
mata la  cafa ,  dou'  era  detto  Conte 
faluato  ;  ma  gì' Amici,  e  Parenti 
Anconitani,  Io  faluarono  dal  peri- 
colo facendolo  palfare  fopra  i  tetti 
di  Cafa  in  Cafa,  fino  à  quella  eh' 
era  de  gl'Armenticci  alla  via  gran- 
de ,  &  ora  la  pofiìedono  li  Scala- 
monti  ,  e  nafcofamente  condotto , 
fu  per  Mantoua  imbarcato ,  &  d'al- 
cuni Giouani  Anconitani  accompa. 
gnato,  narra  il  Ferretti . 

Nell'iftedo  anno  1517.5  fcriue 
Giouan  Francefco  Angelita ,  che  li 
Recanatefinon  reftarono  di  fouue- 
nire,  d'arme,  e  vettouaglie  Caftel- 
fidardo  ,  che  fi  era  loro  raccom- 
mandato  ?  per  le  moleftie  ,  che^ 
tuttauia  da  gl'Anconitani  riceue- 
uano . 

Nel  medefimo  anno  1517.  narra 
il  citato  Pietro  lancili  Bilaqua  ,  dà 
Monte  Luppone ,  che    anconitani 

(  quorum  multa  notari pojfent  in  eo- 
rum  commendationem  circa  copula- 
re re^imen'^adeoque  Venetiola  nun- 
cupari  poffet  )  danmitas  maximas 
pafji  funt  hoc  anno  1517.  ,  de 
ìnenfic^us  Februarij^  0*  Martij , 
fé  ipfos  tucndo ,  &  defendendo  ,  ne 
depredarentur  a  jìipendiarijs  Ec- 
clefmflicis\  multa  plura  interroga- 
turo; prò  eorum  lihertate  tuenda  in 
reddttunjeteris  Ducis  V^rbini  Fran- 
ctfci  Marine  j  suvi  in  fauorem  al- 
terius  Ducis  Laurentij  Fiorentini 

de  mandato  Pontificis  Leoni s  X*  , 
R  e  &  fui 


Aliti' t'i 
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Anni  di   ^  /j^/  Vtcelegatì  in-  hac  nofira  Pro- 

Chriuo  J  °  '     .         j 

IJ17.  uincia  ?  Domtnus  Lauremius  de 
Cera-,  Ludouicus  Cims F trmanus 
Primarius ,  cum  omni  eorum  appd- 
ratu-i  dsrpoffepedejires  ,  (^  eque- 
jires',  (^  alij  non  nulli perfonditer 
fé  ipfos  contultffent -,  partim  Vrbi- 
num  ,  Ptfaurum  j  cafus  fuccejfit 
fug<e  C7*  depredationis  multorum 
cAnconitanorum  fé  conferemium , 
p(eteniium  fé  introduci  adtuitio- 
nem  5  (^  defenftonem  diB^  duna- 
tis  5  q^ui^nsfuit  refponfum  >  nefcio 
Yos  j  Cr^  fteterunt  extra  Ciuitatem 
tP*  fortificantes  fé  ipfos  Jnconìta- 
nos ,  tP*  'vltra  conducente^ ,  C^  pe, 
tentes  JtfcuUnDs ,  0*  alios  m  tuta 
fé  tuerunt* 

anconitani  pr^dicii  pofì  lon- 
gum  tandem  tewpu^t  non  immemo- 
re! ,  quod  non  fuerint  amijji  in  Ci' 
uitatem  ,  njtfupra,  diBum  ejì  ,  di& 
decima  quinta  menjls  Martij  i  y  1 7 
tentauetunt Pulueriftumy  CaHrum 
Ancon^e  minare  ,  a  quo  fugati  cum 
damna  ,  Cj?*  dedecorefugerunt ,  CiT* 
interfcBis  quibufdam pofìea  non  ad 
multos  dies  cum  rejìantilfus  idem 

Ludouicus  conferens  [e  apud 

fimiliter  maximas  pajfus  ejì 

damnitas ,  quid  plura  ?  ah  imprejìa 
recejferunt  omnes  Firmani  maxi- 
ma cum  dedecore  y  <&  iaBura  circa 
principium  tnenfìs  A4aij  1^:17., 
^  Anconitani  die  oclaua  lunij  re- 
ceperunt  litteras  ,  0*  fuerunt  re- 
quifìti  ah  llluHrifsimo  Domino 
Francifco  Maria  tria  ah  ipfìs  velle^ 
Portumfcilicet  Ancon^e^  trta  millìa 
ducatorum  t  ^  omnes  eorum  Artel- 
liarias  \  cui  Anconitani  refponde- 
runt ,  omnia  prò  ipfìs  velle^  c'JT*  fia- 
te fortes  in  armis  , 


Soggiungendo  detto  Autore»  che 

Compofitiones  ,  <s* folutiones faB<e 
k  Ciuitatthus  I  &  Terrts ,  ^  Ca- 
jlris  Il/ujlrijjìmo  Domino  Francifco 
Aiaria prediBo ,  An- 
conitani interpellati  ex  litteris  i  «Kf 
fupra ,  Viri  Magnifici  ,  &  Ma- 
gnanimi refponderunt  ^Jì'vera  mi- 
hi  narrata  fuerunt  )  ne  damnitas^ 
maiores  incurrerent  ^jiante  refpon- 
Jtone ,  'vt fupra  faBa  5  (^  non  gra- 
ta ,  'vitrei  alias  tmpenfas ,  faBas fe- 
re incredihiles  multis  menfìhus  prò 
tuenda  Ciuitate  ,  CT*  Comitatuin 
deducendis  pedihus  >  quod  ipfo 
Francifco  Maria  folue^e  contenti 
fuerunt  j  ducatos  decem  millia,  vi* 
tra  damnitas  receptas ,  viBualias  , 
&dona ,  concludendo  il  medemo 
Scrittore  nell'anno  15 18.  ,  che_3> 
fciant nojìrifuccejfores  {ad quorum 
memoria  m ,  hocfufcepi  opus  )  qua- 
liter  Turci  cum  feptem  Ltgnis  def^ 
cenderunt  ad  Ecclefìam  Ancònitéf" 
norum  j  in  pede  Montis  Ancona^ 
diB<e  (  Santa  Maria  di  Porto  no- 
uo)  iy*  pofìea  ingrejft  fuerunt  Ca- 
fìrum  Pod^  ,  fìuè  Poij  ,  Comitatus 
Ciuitatis  Anconte  iuxta  excelfum 
Montem  ,  ?^  damnitas  locis  illis 
intulerunt  infrafcrip:  as . 

Et  primo  apud  SanBam  Ma-' 
riam  Portus  T^oui  concremauerunt 
Loggias  j  fecundo  ingrejjt  fuerunt 
CciRrum  Podij  »  &  Captiuos  duxe» 
runt ,  CÌ7^  à  'vendico  'viro  due  Re^ 
canaten,  Ioanne  Baptifla  ,  loannis 
Francifci  Honofrij  formalia  njerhd 
fcrihuntur, 

Quefta  mattina  è  venuto  mefTo 
d'Ancona ,  che  viene  da  Venetia_»  j 
&  hicr  fera  arriuò  in  detta  Città ,  e 
dice  haiicr  \iftoin  Venetia  tagliar 
lateftaàraolciilìmi  Turchi,  ch'ara- 
no (lati  prcfi  in  sii  le  fuftcj  che  dan- 


Annì  di 
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Anni  di  ncggiarono  à  Portonouo ,  &  al  Po. 

^^It  io  ,  &  cfTer  flati  rilavati  li  Schiaui 
Chriftiani ,  con  hauerii  donato  la_* 
Signoria  di  Vcnetia  vn  ducato  per 
vno. 

SuccelTer  anno  1519.  nel  qua' 
le  il  fopr adetto  Scrittore  fegui- 
tando  altri  racconti  dice   ,    eh'- 

LBe.«itL4.  Aegidius  de  Ktjìoris  de  Cortona 
«ium4.  .39  Qgjffffjijpif.jf^^  ffopff  Pontificfs  Leo- 
ni! X*  p^'efuit  Fahric<e  jinconita- 
n^e  in  fodendis foueis  extra  Ciuita- 
tent ,  cuiusgejla  ^  computis  frau- 
dolentihus  in  maxima  ducatorum 
Jummafuit  reuifus  ,  f^  calculatis 
in  abitate  ipfa  Anconitana^  coram 
Domino  Petrogentile  de  Buctaleo- 
nihus  Mentulano  in  caufa  Commif- 
,  fario  ,  citatis  ajfiftentihm  Oratori- 
bus  Prouincioe  ,  ^  prò  nohis  acce^ 
dente  Ser.  Ludouico  Ser»  Venantìj^ 
njeram  tnformationem  dante  ,  ad 
decUrationem grojjorum  >  ita  dicen, 
te  'videlicet , 

D'Aprile  pafTato,  io  mi  trouai  in 
Ancona,  doue  infieme  tutti  gl'Ora- 
tori della  Prouincia  fi  trouauano,  à 
due  Configli ,  vno  in  Santo  Agofti- 
no>  &  l'altro  in  Cafa  di  Mefer  Gio. 
nani  Toroglioni  fatti,  ne  quali  per 
giuditio  d'huomini  periti ,  &  cfj)er. 
ti,  confiderati  li  danari  alla  mano 
de  ipfo  Egidio  peruenuti ,  &  l'ope- 
re ,  che  poteuano  cfTcre  /tate  me/Te 
à  fare ,  e  cauate  detti  fo/TÌ  ;  fi  ritro- 
uaua  la  Prouincia  efTere  (lata  de- 
fraudata da  detto  Egidio  di  cinque 
mila  ducati  d'oro  ,  foggiungendo, 
lofleffo  Autore,  e  he 

Ex  ArmeliniìJLegm  Ittseris  Gu-~ 
lernatore  Vicelegato  direcìius  in- 
fertis  ,  in  pAtenttbis  Lupponenfi- 
hus  pr^fentittts  1  tT  a/ijs  Tenis 
Prouincittj  e[U£  cum  inperictilis  im~ 
tnineanty  loca  Ciuitatis  Ancona  ^ 
^  ipfa  Ciuttas  \  propterea ,  ordina- 
tur  y'vt  infra  duos  menfes proximc 


futuros ,  tertninentur  fouei  inc^pti  ^j|"j^j^' 
extra  muros  tpfìus  Ciuitatis'^  tri--  tv  im- 
plicando f  tS^  augendo  nutnerum 
guaflarolum ,  (tue  operartorum ,  vt 
ibi  prius  TS[os  habebamus  duos  j 
nunc  oBo  y  tato  diElo  tempore  ^  & 
fingulis  dttbus ,  O*  ludex  non  dat 
appellationem  neq\  recurfum  (  gra^ 
uamen  intollerabile  ^  )  Prouideat 
igitur  Deus  ,  quod  impenfumfuity 
tSJ*  infuturum  fit  impendendumy 
ex  libris  Communitatis  colligatur  ) 
t^  cum  tempore  fummam  ueram 
haheatur  5  ex  grauatione  Leonina  , 
'vltra  alia  grauamina  totius  Prom 
uinci<e  multifariam ,  multifque  mo^ 
dis  illata  ,  f  duce  Deo  »  omnium 
Opifice  ^fcdicet  non  foueorum  An^ 
conitanorum  ad  tepus  peruenero  ter- 
minandorum ,  hic  imponendt  fum^ 
mam  afolts  Lupponenfbus  ;  notd' 
bo  in  parte  in  duabus  partitts  Flo^ 
renos fexaginta  ^uatuor,  computatis 
omnibus  partitis  folutionum  faUa" 
rum  tn  diUis  foueis  jinconitanis 
a  nobis  Lupponenfbus  à  die  19. 
Aprdisanni  i  $  i  8,  vfq^ue  ad  diem 
8.  Maij  1 5  1 9  ,  'Vt  apparet  in  re^ 
gtfiris  Jìgnatis  littera  D.  folio  2.6, 

Seguiranno  1520  nel  quale  alli 
rz  di  Settembre  morì  Sukan  Sclim 
Rè  de  Turchi ,  nel  nono  Anno  del 
del  fuo  Imperio ,  afferma  Dionifio  Ractemp,  p, 
Petauiocon  altri  fcrittori  dà  lui  ci-  '  '^'"^''^' 
tati ,  e  li  CuccfCe  nel  Regno  ,  Sukan 
Soliman  fuo  figlio  i  onde  gl'Anco- 
nitani lo  fecero  dal  fuo  Confole  in 
Conftantinopoli  refidente  fuppli- 
care  ,  per  la  confirmatione  de  Ca- 
pitoli, e  faluo  condotto,  da  Selfm 
fuo  Padre  l'anno  15 14  già  ottenuti, 
quali  vedutogli ,  e  confiderati  (per 
copia  con  il  memoriale  prefenta- 
tagli  )  cortefemente  li  confermò  , 
come  ne  apparifce  in  fegreta- 
ria  publica  d'Ancona  in  carattere 
Turchcfco  la  conferma)  che  tra- 
ile   a        dotta 


3  1 6     Parte  Seconda  Libro  Decimo. 


Anni  di  ^jotfa  nell'Italiano ,  fono  Tifteflì  lo-  tand^e  defcriptis^  ti7* declarms\tSl*  ^""'  ^' 

, , [[..  ^    pracititi  ài  Selim ,  nel  libro  de  pri-  ^/^-^  ^^^r^^^  ^^^          .    ^.    .^ \f'^ 

ujleoM  della  medeiìma  Citta  a  car-  ,  ^  r^j.n-             .    i       t. 

te  i?7  effiftcnti  ;  onde  rion  li  regi-  ^«^  ^''^f'  *''*^'*''  tnchoandts  tem. 

fìro  in  queftc  notitie  per  non  mul-  po^^  '»  ipfr  notula  capitulomm  in 

tiplicare  repliche,  d'vna  iflefla  cofa  principio  exprejfo ,  O*  decUrato^  tS* 

lopra  notata ,  e  regiftrata .  -vt/ecjuitur  fieiiciter  finiendis  ;  nit 

Nel  medefimo  anno  ijio  j^fu  ;ìAJ„:r^^JÌ-   ,.^1     *•   • 

eletto  dal  General  Configlio  della  ^W'^»''^ '«'^ ,neopmwnemy 

medefima  Città ,  Pretore  d'Anco-  <^  P'^'^  nofiram  de  te  conceptam 

na ,  Rafpono  Rafponi  nobile  Citta-  fraudare  njtdeatur ,  hane  ipfam  eie- 

dino  di  Rauenna  ,  come  dalla  fc-  Bionem  ,   ^  deputationem  ,  fic 

feguence  copia  ài  Patente  datami  a      ;      ^^  /;^,r^//>,,.  «»c#a«;  , 

in  RomadaliEminentimmoSigno-  •'^                      .          ^           t, 

re  Cardinal  Rafponi  fi  raccoglie .  ^'''''  ^''''^'  ^'''P'''  »  &  te  ad  hu^ 


Magnifico  ,  (^  inftgni  Acquiti 
Domino  R.afponù  de  P^afponibnstde 
Rauenna  Vr^etori  nojlro  defignato  , 
t?*  amico  carijjimo  :  /intiani ,  CÌt* 
ConfliumCiuitatis  .4ncon^'^  Ma- 
gnifico^ tp*  infigni  Acquiti  Domi- 
no Kafpono  de  Kafponihus  de  Ka- 
uennn  amico  no jtro fallitemi fin- 
cerx  deuotionis  affecium . 

Cum  nuper  in  noHro  generali 
conftlio  ageretur  de  deputatione  ali- 
cuius  prositi ,  decorati ,  0*  excel- 
lemis  Pr^etoris  i  qui  Pr<eturam  in 
Ciuit-ite  nojlra  g^reret ,  tam  darà 
fapienti<e  tu<efimuly  (SJ^  experienti<£ 
in  gxirendif  quibufcunque  tnuneri- 
hnsy  (^  Magifi,ratihus  J  ac  integri" 
tatis  ,  magnani mitatiSf  acfolerti<e 
famafT>lol}is  fé  obtulit  ^  ex  fide  di- 
gn'iore  teliimonio  comprovato  j  vt 
Jiatim  oculos ,  animofque  nojìros  in 
pcrfonxm  tuam  iniecerimus  ',  (duo 
circa  te  M^gnificum  Doininum  Ra- 
fponum  Rauennatctn  ,  l^rcetorem 
nofirutn ,  ad  regimen  iuHitice  Ci" 
uitatis ,  ^  ditionis  nojlr.a  duximus 
eligendum  ,  0*  ita  puhlico  nojlro 
decreto  eligimus ,  deputauimus  cum 
faUrio ,  conditionibus  ,  honorihus , 
i^  oneribus  in  notula  Capitulorum-, 
'vna  cutn prc&fenti  eletlione  pnefen» 


iufmodi  munus  fubeundum  difpO'm 
nere  i  tP*  accingere  ,  tp*  ita  roga^ 
mus  j  ea  tamen  condizione ,  quod 
de  voluntate  tua^  de  acceptatione  , 
'vel  renunciatione   (  quod  ahfit  J| 
prcefentem  Tahellarium  O*  T^un- 
cium  ,  nofìrum  per  tuas  iitteras , 
T^os  certiorem  jacias  -,  alias  EleElio 
ipfay  nullius  Jìt  rohoris  ,  &*  eidem 
l^uncio  ina  cum  Capitulis  reflìtui 
debeas .    Datum  Ancon<e  in  Tala- 
tio  nojlro  fub fide  nofiri  in  huiufmo- 
di  confueti  Sigilli ,  die  XIII.  Men^ 
fis  Maij  1520:  lo:  CaptiHa  Ho- 
norius  Segretarius , 

Nell'iftelfo  anno  >  fcriuc  Giorgi 
VafTari ,  che  Tiziano  Vcelli  dipin- 
fc  in  Ancona  nella  Chiefa  de  Padri 
dell'ordine  de  Predicatori ,  detta.» 
di  fan  Domenico ,  all'Altare  mag- 
giore ,  vn  quadro  di  Chrifto  in_» 
Croce  5  &  à  piedi  la  noftra  Donna  > 
San  Giouanni ,  e  San  Domenico 
belliflìmi. 

Nell'anno  feguente  1521  non_» 
ho  notitia  alcuna  di  Ancona;  come 
fi  legge  nell'anno  1 5  2  2  ,  che  il  fa- 
cro  Colleggio  de  Cardinali  fcrifle 
la  feguente  lettera  à  gl'Anconitani, 
eflcndo  la  Sede  vacate  di  Leone  X> 
che  mori  li  a.  Decembre  1521. 

Miferatione  diuina ,  Epifcopi ,  »|>«'^  cìk. 
Pr<esbyterij  Diaconi  S.  R,  E,  Car- 
dtnales'^  Magnificis  Viris  jintta- 

nis 


Aonoijai, 
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*""•/  nis.Conftlio ,  ci^  Communitatis  m~ 

Chrifto  '        -'  '  a         11 

1  j  12.     JÌ£nis  Ciuitatis  Anconie  nosiris  atU'- 
Biffimi yfaktem  in  Domino  fempi- 
ternani  :  Cum  ex  foni  nupercuru' 
ueritis,  Vos  antiquis ,  c!?*  modernis 
temporibus  confueuijfe  in  i^a.  dui' 
tate  cudere  aurea^argentea ,  6^  om- 
nis generis  monetami  tempore  ^ero 
fel.  Record^  Leoni  Decimi  ,  circa 
duos  annos  ante  eius  ohitumy  impor- 
tunitatii>us ,  a'f  creditur ,  t^uorun- 
dam  Zeccariorum  feà  monet<e  cuf- 
forum  Vohis  »  ne  altera  moneta 
cuderetis-iinibitìifuiffey  nuper  ohfrcw 
quens  commercium  multorumMer- 
catorum  :am  orientalium  ,    quam 
aliarum  nationum  ad  'vejlram  Ci' 
uitatem^  CT  Portum  continue  no.- 
uigamium  )  ci^  merces  importane 
tium  ,  'valdè  Vohis  >  Ó>*  dtUt  Mer- 
catoribus  commodum  effey  atque  ex- 
pedire  i  vt  in  monetam  ipfam  prò 
celeriorisy  ac  facilioris  mtercium  ex- 
peditione  cudatis,    T>los  Vohis  in 
antiqua  confuetudine  nitentihus  , 
tP*puhIica  'veflr<e  Ctuitatis  'vtili- 
tate ,  tS^  Mercatorum  commoditate 
allegantthus  y  T^ohifque  fuper  hoc 
enixé  fupplicantihus  ,  compiacere 
cupienets  :  V^his ,  prout  haBenus^ 
ante  diBam  inihitionem ,  feciflis  ; 
O*  facere  confueuijìis  ,  Monetam 
huiufmodi  (  dummodo  ponderisi  O* 
lig<e  perfeBorum  )  cudere  poffttis , 
^  'valeatiS'i  tenore pr^fentium  con- 
cedimus ,  pr<emijfis  j  &  alijs  in  con- 
trarium  facientihus  y  non  ohflanti- 
hus  quihufcunque  .    Datum  Rcfn<e 
in  P alatto  jipofìolico  ,   in  voflra 
Congregatione    die    ly,    Martij 
15x2  ifuhfuhfcriptione  Secretarij 
noflri  infrafcripti  ,  ac  Sigillis  no~ 
fìrorum  trium  O'c  ,  O*  a  T{ohis 


Anni  di 
indo 


Deputatorum  omiffs  ftgillis  Bk-  ^[ 
fius  O^c,  JJ*-- 

Nel  mede/imo  anno  1522  ferine 
Luca  Hi/pano ,  che  vn  certo  Defi-  »,"i!tii?,'' 
dcrio  Monaco  Caflìanenfe  habita-  "*"•'• 
uà  con  certi  fuoi  compagni  folita- 
rii,nel  Romitorio  di  San  Benedet- 
to del  Monte  Conerò ,  onero  Mon- 
te d'Ancona,  con  rito  però  libero,c 
fenza  ofTcrnanza  alcuna  d'vbidien- 
za  ;  onde  fentcndo  il  rimorfo  di 
cofientia,  &  intefociò  >  che  nelle 
Grotte  del  Mafaccio  £\  faccua  j  fé 
né  andò  colà ,  e  ben  veduta,  e  con- 
(ìderatalacofa  i  moffo  anco  dalla 
prcfenza ,  e  della  foauità  delle  pa- 
role di  Pauolo  ,  fece  di  fé ,  e  fuoi 
compagni ,  e  del  luogho  ancora  >  à 
Pauolo  vn  dono. 

Il  fito  di  quefto  luogho  (  dice  il 
detto  Autore  )  è  veramente  mira-  neVn'o  'nei" 
bile ,  come  quello  ,  eh  e  porto  nel-  ZT^^^' 
la  fcefa  dVn  Monte  fopra  vna  Ripa 
del  Mare  Adriatico  ;  hauendo  nel- 
la fuprema  parte  ,  àt\  medefimo 
Promontorio  vn'  ardua  altezza  5  e 
nell'infima  vn'  acceflibile  anfratto 
d'vna  fpezzata  Rupe,  che  giunge 
infino  al  Marc ,  e  però  fono  le  fue 
radici  perpetuamente  dall'acque 
qiarine  bagnate;  e  quantunque  pa- 
ia queflo  fito  angufti/Tìmo ,  è  non- 
dimeno atti/fimo  alia  folitudine  ri- 
putato ;  perche  è  marauigliofamcn- 
te  di  vna  foltiflìma  felua  d'elei 
adorno;  ha  vna  belliflìma veduta 
d'acque  marine ,  &  vna  frequenza 
di  Nauilii,  che  continouamcnto 
paflano  ;  ond'è  fatto  luogho  tal- 
mente allegro  (  e  quefto  ancora  ha 
del  mirabile,  )  che  folendo  quoti- 
dianamente il  verno ,  \xidL  denfiflì- 
ma  pruina  infeftar  tutto  il  redo  del 
Monte ,  ne  anco  à  tuguri;  di  Bene- 
detto s'accorta ,  e  per  dirlo  in  fom- 
ma,  non  facilmente  fi  troua  vn'al- 
tra  rtanza  più  di  quefta  all'eremi- 
tica conuerfatione  atta ,  e  propor- 
tionata. 

In  querta  rtefla  Speloncha,  flette 
già  per  molti  anni  lolitariamentc_> 
nafcorta  }  vna  certa  donniciola^  y 

chia- 
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chiamata  >  Nicolcfa ,  la  quale  per- 
che quiui  con  gran  penitenza  ,  e 
con  gran  coftanza  d'animo  vifTei  è  } 
tra  l'anime  beate  annouerata  i  ha- 
ueiia  coltei  vna  figliola  del  medefi- 
mo  nome,  la  quale  per  alquanti  an- 
ni doppo  la  morte  di  fua  Madre  ha- 
bitò  lodeuolmente  fòla ,  la  mater- 
na habitatione;  ma  giunta  alla  de- 
crepità »  fé  né  ritornò  alla  Città  j 
cola  veramente  à  noftri  tempi  inau. 
dita ,  che  fi  trouino  Donne  di  tan- 
ta follitudine  capaci . 

Doppo  ledette  Donne,  diuennc 
quefto  luogo  habitatione  dei  Bea- 
to Girolamo  Anconitano  (  dà  me 
fcrittore  fopraccennato  in  quefto 
ftefìfo  libro  decimo  )  il  quale  fabri- 
cata  che  vi  hebbe  vna  picciola-j 
Chiefuccia  >  &  vna  anguftiflìma  te- 
letta 5  fommamente  adornò  quefto 
luogo  >&  in  guifa  tale  vifTe  ,  quiui 
per  fpatio  di  quindeci  anni  folita- 
rios  che  mai  non  vidde  la  Città; 
morì  con  grand'opinione  di  Santi- 
tà ,  e  però  ancora  j  è  j  chiamato ,  e 
tenuto  Beato. 

Soggiungcdo  dettoLucajche  di' 
morauano  nella  fuperiore  parte  del 
Monte  Anconitano  certi  Eremiti» 
che  à  voglia  loro  viueuano,  efen- 
za  certa  ,  &  approuata  regola  ,  li 
quali  non  poteuano  con  buon  fto- 
macho  fopportare  il  vicino  confcr- 
fortio  de  noftri ,  temendo  ,  che  il 
lodeuole  dcfiderio  di  quefti  ^noa.. 
apportaftè  qualche  nocumento  alla 
dilTbluta  cupidigia  loro  ,  la  quale 
.abomineuole  emulatione,  ò  per  dir 
meglio  auaritia  C  radice  di  tutti  i 
mali  )  haucua  in  guifa  tale  gl'ani- 
mi loro  agitati»  che  non  dubitaro- 
no comcfuriofi  irrumpere control 
poueri  di  Chrifto,  e  tentando  con 
minacic  d' irritarli  ,  non  facendo 
alcun  profitto ,  penfarono  i  miferi 
(  quando  altro  non  potcffcro  effet- 
tuare^ fpaucntarli,  accioche  foffero 
dalla  paura  difcacciati .  e  per  ciò 
v/auano  qucft'arte. 

Gcttauano  dal  più  eminente  luo- 
gho  delle  cauerne  de  noftri ,  gran- 
djffimi  faflìj  e  penuitiflìmi  troncho- 


ni ,  li  quali  faceuano  horribile  fcre- 
pito,  credendo  eflìcon  tarinuentio- 
ni  fpauentare  gl'animi  di  quei  Pa- 
dri ,  ftando  quelli  nafcofti  tutte  lo 
notti  in  quefto  diabolico  eftcrcitio  » 
la  onde  andando  tal  volta  Paulo  à 
vifitarc  quei  tremanti  pouerini,non 
poteuano  fare  ,  che  con  lamento 
non  proponeffero  le  loro  querele  , 
a  quali  difTe,  con  la  fua  folita  vigo- 
rosa letitia  Paulo  ;   dunque  non  fa- 
pete  figlioli  eftcrc  cofa  naturale.» , 
che  doppo  i  tuoni  ,  cade  dal  Cielo 
anco  la  grandine  ?  è  neceftàrio  che 
alle  precedenti  minacele  fulTegua- 
no,  in  certo  modo,  i  fatti ,  ma  pe- 
rò Voi ,  non  vi  fpauentate  ;  quefti 
fono  terrori  ,  che  non  vi  poflbno 
nuocere ,  perche  hauete  per  difen- 
fore  il  voftro  Dio  ;  fopportate  vil. 
puocoj  &  fate  oratione  per  li  voftri 
perfecutori,  e  fubito  li  tuoni,  eia 
rigida  grandine  j  fi  coniiertiranno 
in  pioggia  molto  falutiferai  ma  ac- 
ciecati  quegli ,  che  per  qucfta  via , 
non  faceuano  alcun  profitto,  anda- 
rono dal  Cardinale  Anconitano  co 
tante  calunnie,  e  male fuggeftioni 
contro  li  detti  SeruidiDio,  cho 
mandò  colà  ,  il  fuo  Vicario  ,  accio 
fenxa  indugio  alcunojcacciafte  fuo- 
ri de  i  confini  della  Diocefe  Anco- 
nitana Pauolo  ,  e  ruttala  fua  fami- 
glia; ma  il  Vicario  più  faggiamen- 
te  tutte  le  cofc  fucefte,  confideran- 
do,  hauendo  fagacemente  con  giu- 
fìa  inquifitione,  la  malitia  de  perfe- 
cntoti  ritrouata  ;  e  l'innocenza  di 
qiicfti»  non  volle  cifere  di  tanta  ini- 
quità Autore;  onde  di  maggior  fu* 
rore  acccCi  quei  Miniftri  di  Satanaf- 
fo;  fé  nò  andarono  dal  Legato  della 
Marcha  ,  ciò  ,  che  li  diiTcroio  non 
io  so ,  come  so  bene  quefto ,  che  di 
commiffione  del  Vice  Legato,  i  no- 
ftri poueri  Padri  furono  di  tutto  il 
territorio  della  fua  giiirifditionc^ 
crudelmente    difcacci^iti  ,  e  prefo 
come  malfattore  Pauolo ,  &  in  Ma- 
cerara imprigionato,  e  così  final- 
mente, percoftb  il  Paftore,  furono 
difperfe  le  fue  pecorelle,  e  banditi 
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Ann-  di       Ripigliando    appreffo  il    detto 
f^X°    LucaHirpano,  fopra  l'Eremo  An- 
conitano come  dalli  Padri  ,  che  V 
ioctit.iib.4  habirano  Zìa  ftato  aquiftato ,  dicen- 
'*''  '         do,  che i  Romiti  del  Gonzaga,  ot- 
tennero nel  Monte  Anconitano,vn 
certo  Monafterio  à  San  Pietro  con- 
facrato  ;  auuenne  poi,  che  i mede- 
fimi  Gonzagnifti ,  affretti  dalla  pe- 
nuria, ed'ogni  confilio  abandonati, 
rifecero  ,  come  prima  era  ,  vna_» 
Chicfa  già  à  forte  in  quel  deferto 
luoghoabbruggiatai  l'anno  ijóij 
poi  il  Vefcouo  d'Ancona(ch'eraAn. 
tonio  Fatati  come  nel  Catalogo  de 
Vefcoui  alla  4.  parte  fi  defcriuerà,^ 
nelle  cui  mani  era  fiata  la  Chiefa.» 
renuntiata,  da  pia  confiderationc 
moffcchiamati  à  fé  di  propria  volo, 
tà  i  noflrijdiede  liberamente  loro  il 
medefimo  Monaflerio  con  nuouo 
confenfo  de  renuntiani,  e  con  nuo- 
uo titulo  d'inflitutione  ,  e  di  con- 
ce/fione ,  e  confeguitone ,  pacifica- 
mente il  pofTeffo,  i  Padri  in  breuif- 
fimo  tempo ,  fatta  vna  volta ,  quel 
tempio  nella  primiera  forma  lo  ri- 
tornarono ,  e  però  anco  per  l'opera 
di  non  minor  grandezza,  che  difi- 
coltd ,  ci  fpefero  vna  troppa  fom- 
ma  di  danari,  e  di  vn  debito  la  Re- 
ligione aggrauarono  j  l'onde  fpa- 
uentati  di  tante  fmoderate  fpefe  i 
Padri  (così  il  bifogno  aflringendo- 
glij  )  l'opera  per  alquanti  anni  ab- 
bandonarono ;  ma  folleuati  vn  po- 
co ,  in  progrefTo  di  tempo  da  quei 
pefi  ,  e  migliorata  la  conditiono 
della  Religione  ,  hanno  di  nuouo 
cominciato  à  fabricare  ,  &  hora  la_. 
fabrica  con  ogni  diligenza  fi  fegui- 
ta  nell'anno  1590. 

Quello  Monte  di  cui  Ci  tratta  (fé. 
5utft'*n.'til!  guita  à  dire  il  fopracitato  fcrittore) 
inpimcp.  jj  chiama  volgarmente  il  Monto 
d'Ancona,  perch'è  dirimpetto  ad 
effa  Città ,  &  è  da  quella  fette  mi- 
glia lontano  ;  pare ,  eh'  alcuni  mo- 
derni fcrittori  Latini  conuocabulo 
(  fé  io  non  erro  )  corrotto,  l'habbi- 
no chiamato,  Conerò,  ma  Plinio 
nel  terzo  lo  chiama ,  Promontorio 
Cumero  >  appreffo  gl'antichi  cdc;» 


berrimo ,  il  qual  nome  (  credo  io  )  ^""' '^' 
che  fia  flato  tratto  ,   da  vn  certo  ,^2^..° 
arbufcello  grecamente ,  così  chia- 
mato. 

E'  queflo  Monte  in  quella  parte 
della  Marcha,  la  quale  mira  al  Set- 
tétrionc  nella  Ripa  del  Seno  Adria- 
tico dentro  i  confini ,  onero  Dio- 
cefe  Anconitana ,  hauendo  per  me- 
20  il  lido  della  Dalmatia;  le  fue  ra- 
dici largamente  in  giro  fi  diflendo- 
no;  ma  i  colli  inalzati  à  poco  à  po- 
co ad  vna  Cima  ergono,  le  cui  fom- 
mità  fi  vede  in  certa  pianura  termi- 
nata ,  la  quale  non  folo  dalla  Coro- 
na, d'vna  fronzata  felua  d'elei  d'in- 
torno cinta ,  m'anco  dalla  verdura 
d'vno  non  picciolo  prato  ornata-. , 
porge  à  chi  la  mira  vna  marauiglio. 
fa  bellezza  ,  la  veduta ,  fempre  ou- 
unque  tu ,  ti  giri ,  quindi  in  infini-  . 
tofidiflende. 

Dall'anno  1522  fino  all'anno 
1 5  24 ,  che  fono  due  anni ,  non  ho 
nocitia  alcuna  d'Ancona  ,  come  in 
detto  anno  1524  nel  fopracitato 
Pier  Giouanni  Bilaqua  da  Monte 
Lappone  alli  21  di  Luglio,  fi  leg-  M»-iuC:.n.5. 
§e,che 

Anconitani  onere  qtiinqua^intA 
ducatorum  granati fìngulis  menjt'-' 
bus Joluendorum  prò  conduca  Cor- 
fteti -,  hoc  menfe  lulij  mortui  inCi- 
uitate  Firtnana ,  cum  centra pr<edt- 
ciamfortnam  ,  &  taxam  facientes 
in  eorum  animaltbus  armafufcipe- 
refecertnt ,  vt  iuflt ,  i!s^  magnifici 
Viriy  &  apud  Prouinciam  non  in- 
tendentes  talia  deferre  cQrnua  y^ 
njiconHaret  Proumcialibus  ipfwvt 

exemplum  alijs 

dare ,  maxime  Firmanìs ,  C7*  Au-^ 
fculanis  Jtmili  onere  grauatis  quin- 
quaginta  ducatorum  ,  ad  recurren- 
dum  ad  Sedem  Apojlolicam  ^  njt  ca» 
iieat  à  tenore  infrafcrtptarum  Pa- 
tentium  die  ...»  >  menfe  duo* 
decimo  annoi  5  24  nohis  pr^efenta'^ 

tarum. 
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Anni  di  farum  1  quorum  tenor  ad  litteram 

Chriflo  -t  . 

«J24'     talis  ejt  videlicet  » 

loannes  lacohus  Comes  Lambe- 
ren» ,  Epifcopus  Jlhiganen  ,    6^ 
Manhu  Vice  Legcitus^VnmerJìsy 
t^jtngulis  '^oteflatibus  ,  Priori^ 
bus  ^Confalonerijs  ,  Vnmerjìtati- 
bus,  &  a/ijs  publicis ,  mw  priuatis 
perfonis  Cmitatum  ,  Terramm-y  & 
locorum  infrafcriptorum  ProutncU 
Marchile  nobts  commijpe  falmetn . 
Reiatum  ejl  nobis  ,    Anconitanos 
cenutn  teauitum  ,  peditumque  co- 
piam  pneparaffe  ad  refìjìendum  ne 
centra  eos   exequutio  feri   pojfet 
prò  debitis  eorum  j  pr^fertimque 
prò  taxa  <e^uorum  cujìodie  hnc  m 
Proutncia  per  SS.  D.T^.  deputata-} 
auare  eorum  temerarios  aujus  com- 
primere njolentes -i  ne  poji  hac  fu<€ 
fanciitati  iujfwnibus  contrauenìre 
pr^fumant  ',  Fobis   harum  ferie 
mandamus  ,  fub p<ena  duorum  du- 
catorum  mtllium  auri  Camera  A- 
poftolicie  ipfofaBo  incurrentiu  non 
paritionis   applicandorum  quo  ad 
ynmerftatem  ;  quo  vero  adparti- 
cuUrem perfonam  ^centum  ducato- 
rum  auri  fimilmm  '^quatenus  rece- 
ptis  prccfentibus  debeat is  paruijfe 
linum  peditu  m  prò  quoiibetfocula- 
ri  f  &  illos  omnes  tenere  prepara- 
tos  ,  ijt  ad  omnem  requifìtionem  nc~ 
Jlram  ,  eos  ad  T\[os  mittere  poffitis , 
prxfertim  quo  a  T^ohis  iujjì  fue- 
rim,  Datum  Firmi  diei'),Iulij 
M.  D.  XXIV.  Io:  lacob  V.  Leg. 
Auximum  ,  Monsfilatranus ,  Ca- 
lìrumficardi  >  Mons  fanB.e  Mari<e 
CaJJìanig  ,  Appìgnanum  ,  SanBus 
Elpidus ,  Mons-Luponen,  Mons^ 
Santius ,  Murum  ,  Adonticulum^ 
Mons-Granarum  ,  Moì^s-Melo- 


nus ,  SanUum-Seuerinum^  Tollen-  ^u"!,^' 
tmumt  Belfortem^  Caldarola^  San-  1524- 
Bum  Gmefum ,  Monfulmi^  San- 
Bus  luHus ,  Alexander  Felix  Roc 
cobaldus  Segretarius  » 

Nel  detto  anno  1^24,  li  Greci  | 

habitanti  in  Ancona  j  &  altri  mer- 
canti di  quella  natione ,  in  detta., 
Città  dimoranti ,  defiderando  ha- 
uerein  efTa,  vna  Chiefa  particola- 
re, perfaruileloro  funtioni,  fecon- 
do il  rito  greco  >  ne  fuppJicarono  il 
Cardinale  AlefTandro  Farnefe  all' 
ora  Vefcouo  d'Ancona  i  raà  per  lui 
dà  Monsignor  Girolamo  Grando- 
nicoSenefe  amminiftrato,  e  ne  ot- 
tennero licenza  >  e  da  Clemente.» 
fcttimo  la  confìrmatione  per  fua_. 
Bolla  fotto  la  data  delli  21  Agofto 
1524  nelI'Archiuio  della  Chiefa-, 
He  Greci ,  chiamata  Santa  Anna^  > 
eflìftente  del  feguente  tenore . 

Aloyfius  Adiferatwne  ,  diuina 
tituli  S.  Marci  Presbyter  Cardi- 
naltsCornelius  S,R,B,  Camera- 
rins-,  dileBisinChrijio  nobis  Vni, 
uerjìs ,  &  fngulis  Mercatoribus  5 
^  alijs  perfonis  Grcec<e  nattonisin 
CiuitateAnconce  commorantibusfa" 
lutem  in  Domino  fempiternam  j 
Vejìram  ergafanBum  Sedem  Apo- 
(ìolicam  dcuotioy  &  reuerentia  prò* 
m<eretur  ,  <vtea-i  qu<£  de  Romani 
Pontifici s,0*  ipfiusfedis  gratiaprO' 
ccfftrum  ,  TSiobifqne  O*  Camera  A" 
poftolice  commijfafunt ,  prout ,  ex 
noHro  Camerariatus  ojficio  cura  ex- 
pofìula.  debite  exequamur^  ip*  qua. 
honfjìis  defiderijs  forè  confpicimus 
opportune  libentur  concedamus . 

Cum iiaque  T^obis  in  eadem  Ca^ 
mera  nuper  proponi  curaueritis  5 
quod  cum  alias  y  prò  parte  tunc  exr. 
flentium  diB-e  nattonis  huiufmodi 
terfonarumfel.  ree.  Clementi  Pa- 
p<efeptimo  expofitnni  fuerit  -iquod 

non 
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cSo  *  **"'*  '^'''^»'"  ipfiiugum  Turcarum     rifàittioneyfupertoritate ,  ^  domi-  ^JJ"/,,^' 
»/*4'     Tiranni ,  ^«/  tuncfore  totam  Cra-      nio  ^ perpetuò  exemit ,  &Jul?fHa  ,  ir» }• 
f/«W  aehelUu.it f uff erre\  eorum  Po,-      (S^  Apo^olic<e Sedis  Protezione  re- 
triampottus  relinquere  ^  (^  ad  di-      cepit ,  cum  onere  tutfitn  ,  (^  decre- 
Barn  Ciuitatem  confugere  f  quam     to ,  (j^uod  Aiercatores  prcediEli ,  v- 
InfideliutnTyranntdem patiijolue-     nam  libram cer<e alb<e  m  fejìo  "Bea- 
rum  5  O*  propterea  defiderantes  ha-      forum  Apo^olorum  Petrt^  &  Pau' 
bere  Ecclefam  aliquam  in  diBd  Ci^     li ,  Camera  Apojìolicefoluere  tene- 
uitate  ,   Ó*  pr<tfertim  Ecclefam     rentur  ,  prout  in  eifdem  ipfusfel. 
Parrochtalem  San[Ì^  Maria  (  Por-     record,  C/ementis  ,  litterts  fub  die 
t<e  Cyprian<e)  alias  SanB<e  Ann^et      li.  Augufli  1534.  expedttis  con- 
^iì^°dtntl  diSÌ<e  Ctuitatis quam  reparare  j  O*      tinentur,pofiquarum  concejjtonem 
An^Mi'vtc  ampliare  f  ac  libris  y  caltcibusyCru»     pradiBi  Graa  »  dióiam  Ecclefìam 
toio,  l'anno  cibus  y  ptcturts y  paramenti!  òacer--      rarrochialem  a  Communitate  dui- 
ìó'piiMiote  dotalibusyalijfque  ad  diuinumCul-      tati  s  pr  cedi  lÌ^  > /"^  «  «/«/y  per  fona  , 
VJZtìtTa'i  t^^  neceffarijs  ornamentis  t  eorum      'Vel  perfonis  mterejje  Lièentibus  , 
tikiiblT*  fumptibus  }  O'  expenjts  munire  ^      eisdare^'vel  concedi  obtinuerunt , 
CT*  ornare ,  Ù^  in  qua  per  Pr^esbyte-      &  Uhm  fucceffiuè ,  ab  inde  citrA  y 
rum  Gr*cum  Mìffas  ,  (^  alia  diui-      &  hucufque pojjederuntyin  ei  tnif- 
na  officia  y  iuxtà  ritus  gr^cos  cele-     fasy  (s^  alia  diuina  off  eia  y  iuxtà 
hrari ,  ac  diuerfa  alia  tunc  expoftta^      eorum  morem ,  :^  ritum  ceiebrari , 
ibidem  exerceri facere poffenty  idem-     aliaque  hmufmodi  fieri  faciendo  ; 
quefel,  record.  Clemensy  etiam  eo-    fed  quia  ipfì  ,  ^  fucceffiuè  enim 
rum  tunc  fibi  defuper  oblatis  fup"      f^os  in  f elulione ,  ditìt  annui  cen" 
plicationibus  motus  ,  conceijìonem     fus  vnius  libr<e  eteree  ,  diBie  Carne- 
diEice  Ecclefi<e ,  fi  tuncilla  eis  con-      r>e ,  vt  pr<tferturfacienda  ,  (s^ pro- 
ceffa  effet  auUoritate  Apofiolicaper     vt  ex  forma  diòiarum  litterarum 
Juas  informa  Breuis  expeditas  Itt-      cautum  erat ,  abindè  citra  hucufa'y 
teras  approbauit ,  ^  confirmauit  y      C^  fic per  quinquapinta  ocÌo  annos 
C^  quatenus  conceffa  nonforet ,  //-      continuos  ceffarunt ,  O*  ceffiilìis  j 
lam  eis  concedendty^  eifdem  Mer,      ideò  Adagnificus  Dominus  Ludoui' 
catari  bus  t(^  al^s  perfoniinationis      cus  §luijìellius  y  dicl<e  Camer<ege- 
pr<edid<£  y  illam  perpetuò  retinen-      neralis  Comrniffarius  >  Vos  4  cori" 
diy  C^  eam  ampliandi  y  t9*  repa-      cefjìone dicl<e  Ecclefì^yac  omni yO^ 
randi  y  aliaque prtemiffuy^'  in eif'       quo cunque  iure  Vobis  in  y  0*  ad 
dem  litteris  contenta  faciendi  y  au-      eam  competenti  cecidiffe  y  illamque 
Boriiate  Apoftolica  licentiam  ,  ^      dici<e  Camera ,  feti  verius  SanBie 
facultatem  concejjìty  diElamque  Ec-      Sedi  Apojìolic<e  ex  forma  Bulla- 
defilami  &  illipro  temporeferuien-      rum  Innocentij  Outaui  y  Alexandri 
tem  Pr<esbyterum  pradiclum  cum      Sexti  ,  Pauli  Tertij  ,   O*  Pauli 
omnibus  y  (y*  finga  li  s  bonis  fuisy      Quarti    Rom.  Pontif.  deuolutam 
tam  fpiritualibus ,  quam  tempora-     fuiffe  ,  ei7*  effe  pretendit  j  &  quia 
lihus  ab    omnt  ordinar^  loci    tu-      Vos  SanBiffmo  Demmo  nofiro  vU 

S  f  timo 
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Chn  ì "^^  ^'^^"  expofuiHis  y  quod  l^ohispluri- 
iy»4:      bus  annis  iam  elapfis   non    nulU 
fcriptur-edeiurihus  diclos  Ecclefu 
loquentes  ,  CjT»  ad  eam  pertinente^  , 
O*  Inter  eas  diEt^e  li  t  ter-*  informa, 
Breuis   occultati^  ">  f*-^  fuhtraB^e 
fuerunt^  qu^  pojìmodufn  à  trikus 
annis  cura  per  Vos  inuent<e  funt 
(  quas  Ittteras  'vltimo  loco  per  San» 
Bijjimum D.TS[.D.  Cregorinm  Pa- 
pam  XIII,  forjanfitb  certis  modo  , 
^  forma,  per  fuas  enim  in  forma. 
Breuis  y  X.  lanuarij   1^80,  (^ 
pr^dicias  Ittteras  conjìrmart  ,  (Sf 
approdar i  ohtimuijìis ,)  (S^  hacde 
caufa  Vos  non  habuiffe  5  nec  hahere 
notitiam  an  Cenfus  pr<ediBus  per- 
folutus  fuerit  nec  ne  ,  ac  cnim  du- 
bitare ,  an  onusillum  foluendi y  e^^ 
fetpro  unica  vicce  tratiitn^  njelcon-' 
tinumim  in  perpetuo  anno  quoli" 
het  ;  Qaibus  fiantibusy  quia  tandem 
inter  Vos  ,  (9*  diBum  Camera  A" 
po^olicce  ,  Commijfartum  ,  ultimo 
loco    concordi  ter  refolutnm  fuit  , 
quod  diBus  Cenfus  ,  unius  libr* 
cer<e  debeat   in  prteteritu  ,  C*  de' 
hentur  infuturum  perpetuo  quoli^ 
bet  anno  »  quodque  diBa  prtttenfa 
ignorarli ia  Vosacaducitate^  deuo~ 
lutione  minime  excufahat\  Vos  prò» 
pf£rea  eidem  SanBnati  Su<e  prò  in- 
fra dicenda  >  remijjtone ,  Ci?*  ,ilijs  hu' 
mtliter  fupplicart  fectjìis-,  qtta  San- 
Bitas  fua  permijjorum  mcritorum 
ueflrorum  intuitu-^  confderanfque  t 
Bcclefam  tpfam  Vobis  pernecejfa^ 
riamforey  alìjfq'^  rationabilibus  cau- 
fs ,  patern  è  per  fuum  Chtrografum 
Vobts  &  Camera  pr<edtBa  tranf- 
inijfum  ,  K^  in  ipfa  Camera  admif- 
fum ,  (^    inferius   defcrtbendum 
e  jìame  enim  foluttone  fcutorum 


quadragima  auritn  auro  iuxtk  con» 
cordiam  inter  Vos  ,  C^  diBum 
Magnijicum  D,  Commijfarium 
initam  nomine  vejìro  perDominum» 
Tullium  KoncaUum  vefìrum  tn 
hac  parte  Agentem,  diBa  Camera 
in  manibus  Bernardi  Olgtati  j  il- 
lius generalis  Depojttarij  ,  prò  om» 
ni  bus  &  fnguiis  Cenfibus  omnium 
annorum  decurforum^  ^  nonfolu" 
torumfaUa  ,  e2^  cum  onere -^  infra 
dicendiy  Cenfus  diBa  Camera per^ 
petuo  foluendt  )  caducitatem ,  ^ 
deuolutionem  diBa  Ecclefa  per 
Vos  yfeù  PradeceJJores  uejìrosy  tam 
ob  diBam  non  folutionem ,  quam 
alias  quocunque  alio  modo  incur- 
fam,  Vobis gratiosé  permijtty  Vof 
que  y  in  integrum  adaierfus  cadu" 
citatem  y  tS^  deuolutionem  pradi- 
Bas  y  plenarie  rejtituit  ,  prout , 
CiT*  Vos  tenore  prafentium  ,  de 
mandato  SanBiJJìmi  faBo ,  (!p*  au- 
Boritate  noHri  Commijfariatus  offì. 
cij  y  ac  ex  decreto  in  eadem  Camera 
matura,  deliberatione  prahabita  fa- 
Bo y  citato  enim  ad  hoc  Magni' 
fco  Domino  Ludouico  ^uiflillo 
generali  Commijfarie  j  infequen- 
temformam  eiufdem  Chirografyre- 
Mittimusy  &  rejiituimus ,  ac  de  di' 
Ba  stima  fcutorìi  quadraginta  auri 
in  auroy  Cen/ìbus  prad/Bis  omni- 
bus y  ^  fìngulis-iquietamus  y  Ithe^ 
ramusy  tT*  abfolutmus -,  & delega- 
tos  qiiofcunque  auBoritate  fulgen- 
tesy  Sacri  Palatij  ApoRolici  cau' 
farum  Auditores  ,  O^  ipfius  Ca- 
mera Clericos  ,  Prafìdentes  >  ac  5. 
K»B'  Cardtnales  tn  quacunque  cau* 
Ja ,  t^  injlantia  fublata  ,  quauis 
aliter  iudtcandi ,  CJ7*  intcrpratandi 
facultate  iudicari  ■}  &  dijjìnìre  de» 

bere'y 


Anni  dì 
Chrifto 


Parte  Seconda  Libro  Decimo .   3^5 

Sito'  ^^^<?>  ^>'>'''»'«  nihilominus-i  (^  ina-  ac  SanUijfmi  Domìni l^o^ri  Gre-  ch^'no* 

jya4-      ne  quicquid  feri  contigerit  decere  gorij  XIU,  5  ac  pr<efentiu.m  nojirai  »524. 

nentes'y  horantes  pr^tereAlllufìrif'  rum  litterarum  formam  ,  &  teno- 

fimum  O*   Reuerendtjjtmum    D»  rem  manuteneant ,  conferuent ,  (SP 

Ai^rcum  Antonium  5,  K,  E,  Car-  defendant ,  manutenerique ,  confef 

dinalem      Coiumnam     ProuincU  nari  ^0*  defendi  faciant,  non  per- 

J\4ii'rchi<e  de  Latere  Legatum  ,  prò  mittentes  Vos,  ac  Vejiros pr^editlos 

eius  erga  SancÌ<itn  Sedetti  &  Ca-  defuper  q^uomodoltùet  indebite  mo' 

tneram  Jpojìolicam  reuerentia  ,  O*  le^Ari ,  Cìt*  perturhari  5  Moiejiato- 

ohediemia  A,  C.  mandames  R*Fa-  res  autem ,  aut  perturbantes  ijuof- 

tri  D.  eius    Vicelegato  ,   nec  non  cunc^ue  per pcenas pcecuniarias  ,  C!?* 

enim  R ,  Tatri  D.  Ciuitatis  Anco-  demuEcclefaflicas^  appellatione  pO' 

»<€  Locumtenenti  ,  cdterifque  Do-  fpoft^^  compellendo',  non  ohjiantihus 

minis  ludtcthus  ordinarijs ,  &  de.  pr<emi(fìs  ,  ^  alijs  j  ^«<«  SanBtjf- 

legatis  quofcunque'j  auUoritateful'  mus  Dominus  T^ofier  in  pr^einferto 

gentihus  ,  d?*  funBurisf  quatenus  fuo  Chirografo  njoluit  non  obliare  , 

Jiatim  ,  eis  ojìenfs  pr^efentibus  >  ac  c<eterifque  contrarijs  quibufcunque\ 

quoties-i  &  quadofuper  hoc  fnerint  V olumus  autem ,  qmd  Vos  de  fol- 

requifti^aut  eorum  aliqu's  fuerit  uendo   Cenfum  duarum  librarum 

requiftus  ^  fub  duorum  miilium  cer^diùi<ie  Reuerend^eCamerai  Apo- 

ducatorum  auri  de  Camera  ,  ipfì  ftolic<e  in  recognitionem  fuperiorita- 

Camerce  de  facto  applicandorum-,  ttsrationem  dicl<e  Eccleft  ^fuhdi- 

&  prò  illis  mandati  executiuiyalijf-  Ba  demlutionis  pcena  iuxtaformam 

que  nojiro  ,  O*  dict<t  Camer<e  arbi-  perinferti  fu<e  SanBitatis  C  h^iro- 

trio  moderandist  O*  applicandis  p-e'-  grafi  m  manibus  diBi  R.  Patris  D, 

nis per  quemlibet  contrauenientes  ,  Locumtenentis  Ancon^e  infravnum 

^  prò  qualtbet  'vice  ,  qua  contra-  menfem  ab  hodie  proximumobiigO' 

uentum  fuerit  incurrendis  1  aneto-  re  -^^^  infìrumentum  talis  obli^a- 

ritate  nojira ,  (é/"  Camertepr<£dict<e  tionis ,  deindè  infra  a/mm  menfem-, 

pr^femes  Inter as ^&  in  eis conten-  inpublicam  formam  in  eadem  Ca- 

tis  que^/icunque    inuìolabitur  ■,  ^  mera  extberi  teneamini^  alioquin 

i  tconcufsè  obferuent  ,   CT*  adtm-  pr^fentes  litter^e  eo  elapfo ,  nulU 

pleantf  ac  ab  alijs  quibuslibetobfer~  ^  inualuU  ^  ac  fi  non  emanajfent 

nari  ,  (s^  adimpleri  cum  ejfectu  remaneam  ,  ac  ftnt  ■,  &  ejfe  cen- 

mandent  »  tS^  faciant  ^  Vofque  in  feantur  . 

pojfefjionem  dict<e  Parrocchialis  Ec-  Tenor  =vero  fupradiBi  Chriro- 

clefu  t  iuriumque ,  & pertinentia-  grafi eH-^  quifequitur  'videlicet . 

rum   omnium    eiufdem   aduerfus  Reuerendiffimo    Camerlengo  , 

quofcunque  Vos^  'velfuccejfores  nje-  Vice  Camerlengo, Theforiere,  De- 

flrosnunc,  'vel  in  futurum  mole-  cano  ,  e  Chierici  della  noftra  Ca- 

a            v^  *,    .     /          r^^i  mera  Apoftoliea;  hauendo  già  eie- 

Nantes ,  0* perturbantes  feu  mole.  ^^^^^  ^^^    ^^^^^  PredecelTorc  di 

tiarey  &  perturbare  tentantes,  lUX-      fd.  j^^j^.  concelVo  ,  à  Mercanti,  & 

tà  diBorum  fel.record*  Clementisy  altre  perfonc  della  Nationc  Greca 

S  f    i        di 
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Anni  di  ji  tenere  nella  noftra  Città  d'An-     Per  quefco  hauendoci  loro  fatto   ■'^""'  «J» 


Ghriflo 
1524. 


cena  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Porta  Ciprianaj  altrimente  di  San- 
ta Anna  cietta,e  di  farla  oiììtiare  da 
vn  loro  Sacerdote  Greco ,  e  fecon- 
do li  riti  permeflì  à  fìmili  Greci ,  li- 
berandoli perpetuamente  da  ogni 
iurifditione,  fupcriorità ,  e  dominio 
dell'ordinario  d'Ancona,  &  accet- 
tandoli fotto  la  iurifdittione  fua ,  e 
di  quefra  Santa  Sede  Apoftolica.»  > 
con  pefo  però  di  pagare  à  detta  no- 
ftra Camera  vna  libra  di  cera  nella 
fefta  dclli  gloriofi  Apoftoli  SS.  Pie- 
tro ì  e  Paulo  3  &  non  altrimente ,  fi 
come  ne  appare  Breue  di  detto  no- 
fìro  Predeceflore  ,  fotto  li  2  r.  d'A- 
gofto  M.D.  XXIV. ,  li  quali  Greci 
per  vigore  di  tale  conceflìone  da_, 
quel  tempo  fin  hora  ,  hanno  tenuto 
delta  Chiefa  »  facendoui  ofììtiare 
fecondo  li  detti  loro  riti ,  efiendo 
però  effi  mancati  per  fpatio  di  58. 
anni  di  pagare  detta  libra  di  cera_j  ; 
per  iiche  dal  Commiffario  di  detta 
noftra  Camera  fi  pretende,  loro  ef- 
fere  decaduti  da  detta  Chiefa^e  fua 
conceffione  predetta  ,  fecondo  la_j 
forma  della  Bolle  d'Innocentio  Ot- 
tauo  ,  AleffandroSefto,  Paulo  Ter- 
tio  ,  &  Paulo  Quarto  noftri  Prcdef- 
fori ,  e  della  noftra  ,  vltimamcnte 
fopraciò  publicata  ,  &  hauendoci 
hora  loro  efpofto  ,  che  molti  anni 
fono  j  gli  furono  occupatele  fcrit- 
ture  di  efta  Chiefa  ,  e  particolar- 
mente detto  Breue ,  qual  poi  circa 
tre  anni  fono  da  loro  ritrouato  ;  ot- 
tennero da  Nói  la  confirmatione 
d'eftb,fotto  li  IO.  di  Gennaro  1580 
&  per  quefto  prerendendo  eli],  non 
haucr  hauuto  Notitia ,  fc  detta  ce- 
ra fia  ftata  pagata  ò  no,  &  anco  du- 
bitare ,  fé  detto  carico  foflc  d'vna_, 
libra  di  cera  da  darfi  da  loro  ,  vna 
fola  volta  ,  onero  continuamente 
ogn'annoi  ma  eftendofi  fra  detto 
noftro  Commiffario,  &  cffi  vltima- 
mcnte rifoluto  di  concordia  ,  che 
detta  libra  di  cera  fi  doueua  ;  e  fi 
dcue  ciafchedun'anno  in  perpetuo, 
e  che  detta  prctcfa  ignoranza,  non 
li  iciìlà  dalla  Caducità  predetta_i  ; 


fupplicarc ,  per  1* infra fcritta  remif-    ij»!,.° 
fione ,  e  Noi  confideraco  ,  detta_> 
Chiefa  cfTere  tato  necefTariaà  det- 
ta Natione ,  e  che  eflì  iui  concor- 
rono con  loro  pcrfone,e  Mercantie 
di  non  poco  vtile  allo  ftato  Eccle- 
fiaftico  ;  però  ci  fiamo  contentati, 
come  per  la  prefente  di  certa  noftra 
fcienza  ci  contentiamo  ,  attefo  il 
pagamento  fatto  da  effi  in  mano  di 
Bernardo  Olgiato  noftro  Depofi- 
tario  Generale  di  feudi  quaranta-, 
d'oro ,  in  oro,  cofi  concordati  con-» 
cflb  noftro  Commiffario  per  tutti 
gl'anni  fcorfijC non  pagati,  &  obli- 
gandofiloro  di  pagare  ogn'annoà 
detto  noftro  Commiffario  nella  vi- 
gilia, onero  fefta  di  detti  gloriofi 
Apofìolijdue  libre  di  cera  per  cen- 
fo,  e  recognitione  di  detta  Chiefai 
fotto  pena  di  deuolutione,  fecon- 
do la  forma  della  detta  noftra  Bol- 
la ,  di  rimetterglijcome  per  la  pre- 
fente gli  rimettiamo  ogni  e  qua- 
lunque caducità  da  loro  come  di 
fopra,  &  in  qualunque  altro  modo 
incorfa  ,  reftitnendogli  in  integro 
contro  di  effa;  Per  tanto  gli  ammet- 
terete la  prefente  in  Camera  facen- 
dola regiftrare  ne  i  libri  di  effa,  fa- 
cendoui fopra  le  cofe  dette.  Paten- 
ti, &  altre  cofe  neceffarie ,  che  tan- 
to è  mente  noftra,  non  oftante  det- 
te Bolle ,  tanto  de  noftri  Predecef- 
fori ,  come  noftra,  &  ogn'altra  co- 
fa  faceffe  in  contrario  ,  alle  quali 
per  quefta  volta,  con  quefta  di  cer- 
ta fcienza  derogamo  ; 

Dal  noftro  Palazzo  di  San  Marco 
li  dì  dua  d'Agofto  M.D.  LXXXII. 
Gregorio  Papa  XIII. 

In  quorum  omnium  y  <&  jìngu- 
lorum  pr^emìfforum ,  prcefentesfìeriy 
&  per  infrafcriptum  nojlrum  & 
eiujdem  Camera  T^otarium  fub- 
fcrilpitfyiliique  noflri  Cataeraria- 
tus  ojfìcìj  ,  quo  in  Jìmilibus  njtimur 
jujjìmus  ,  CT*  fecimus  appenfone 
munivi  :  Datum  Kom^  in  Camera 
^poJlolichA  yfub  anno  a  Tsiatiuita" 

te  Do- 
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Chà?  ^'  domini  milleftmo  quingentejtmo , 
»5»y'  oBuopefìmo  fecundo ,  indiBionede» 
ama. ,  die  vero  nona  Menfs  Au- 
gujìii  Pontijìcatus  SS-  in  Chrijio 
Patris ,  CÌ7*  Domini  TS^oHri ,  Domi- 
ni Gregorij  ,  Diuina  Prouidentia 
Tap<€  Decimi  tertij  »  anno  'vndeci' 
mo  5  njifa  Hier,  Maceratene  Ca- 
mera j4poflolic<e  Pr^Jìdens  Deca-- 
nus  5  vifa  lulius  Vitellius  Carne- 
r<e  Apoflolicte  Clericus  '■,  vifa  Jnto- 
nius  Caneus  Archiepifcopus  Con- 
cìjren. ,  Camera  Apoflolic<e  Cleri- 
cus 5  vi/a  A:  Glorierius  Camera 
ApoHolic<e  Clericus ,  orni [fofgi Ilo  5 
Ttdeus  de  Marchijs ,  KegtHrata  in 
libro fexto  diuerforum  SS,  Domini 
nojìri  Gregorij  XIII.  folto  915., 
regiBrata  Cancellaria  Bpifcopa- 
tus  Ancona  in  libro  Bullarum 
foL  ai, 

SuccefTe  Tanno  i<r29j  nel  quale 
gl'Anconitani  per  mezo  dell' Am- 
bafciatore  del  Marchefe  di  Man- 
toua  ,  che  in  Conftantinopoli  fi 
trouaua  ottennero  dà  Solimano  Rè 
de  Turchi  ,  vn  generale  fuocom- 
mandamcnto  ,  diretto  à  tutti  li 
Mercanti  del  Tuo  Regno»  che  per 
r  auuenire  effi  veniflero  diretta- 
mente ,  con  le  loro  Mercantie  j  tj 
Nauilij  5  à  sbarcare  nel  Porto  d' 
Ancona ,  e  non  già  alla  fpiaggia  >  e 
Porto  ,  detto  di  Recanati ,  duran- 
te ancora  la  Fiera  di  cfla  Città  > 
della  feguente  forma  -,  e  maniera.., 
elTìftente  nella  Segretaria  della_. 
Città  d'Ancona  ,  che  tradotto  nel- 
la lingua  noftra Italiana  dalla  Tur- 
chefchajnella  quale  è  fatto,  dice. 

A  tutti  li  miei  apprezzati  &  ho- 
norati  Prencipi  ,  Sangiacchi  3  e_> 
principalmente  d'Aulona  »  Scutari, 
Erfich  -,  cioè  Caftel  nuouo,  che  Dio 
me  li  moltiplichi,  &  alli  Dottori, 
Giudici ,  Cadì  >  cioè  Podeflà  ,  li 
quali  fono  la  virtù  delle  fcicntie,  e 
prima  à  quelli  d'Aulona»  Durazzo» 


Caftel-nouo  ,  lanina,  Latta  j  &  Jil-  ^nni^di 
tri  luoghi ,  &  à  quelli  ancora  della  ,,29.** 
Romania  >  che  gouernano  i  Povti 
Marittimi ,  che  Dio  me  li  moltipli- 
chi i  Si  denota  quando  à  Voi  farà  / 
arriuatoilmio  efpreflb,  &  excelfb 
Commandamento ,  che  vi  farà  no- 
tificato, come  hauendomi  Suppli- 
cato li  Signori  d'Ancona  ,  che  ap- 
prefib  la  loro  Città,è  vn'altra  chia- 
mata. Recanati,  nella  quale  fuoi 
farfi  vna  volta  l'anno  la  fiera ,  e  che 
da  tutto  il  noftro  dominio  li  noftri 
Mercanti  vfono  colà  andare  con  le 
loro  mercantie ,  e  che  finita  detta., 
fiera  nella  loro  partenza ,  e  ritorno 
alli  loro  Paefi ,  veniuano  eflì  aflali- 
ti,e  da  Malfattori  rubbati  per  effe- 
re  lo  sbarco  in  fpiaggia  ,  e  fenza.. 
Porto  i  per  il  che  patinano  nella^ 
robba ,  e  perfone  i  perciò  da  detti 
Signori  Anconitani  auifati  ;  ordi- 
niamo ,  e  commandiamo  ,  che  per 
l'auuenire  li  fudditi  ,  e  Mercanti 
del  noftro  Imperiai  dominio  ,  per 
caufa  di  detta  fiera,non  vadino  più 
à  sbarcare  in  detta  fpiaggia,  e  Por- 
to di  Recanati  ;  ma  nella  Città  ,  e 
Porto  ficuro  d'Ancona  fi  trasferii- 
cono,che  perciò  effeguire,  habbia- 
mo  fatto  il  prefente  cómadamento; 
Onde  hauendointefo,  che  ancora 
doppo  effb ,  vfàuano  nondimeno  li 
nofiri  Mercanti  colà  andare  i  di 
nuouo  ordiniamo  d  ciafchcduno  di 
Voi  fopra  nominatiìchc  per  tal  cau- 
fa ,  &  effetto  obediate  à  queflo  no- 
ftro  excelfo  commandamento  ,  ^_> 
procuriate,  che  per  Ji  luoghi  e  Por. 
ti ,  &  Ifolcdel  noftro  dominio  fo- 
litià  traghettare  Mercanti ,  e  mer- 
cantie, quando  faranno  pronti  per 
detto  traghetto ,  à  tutti  li  Padroni 
de  Nauilij  ■>  e  Mercanti  notifichiate 
con  bando  [efpreffo  il  noftro  com- 
mandamento di  non  portare  efpref. 
famente  alla  fpiaggia  detto  il  Por- 
to di  Recanati  le  robbc,  mercantie, 
perfone  ,  ma  bensì  sbarcarle  nel 
Porto  5  e  Città  d'Ancona  ;  e  perciò 
vi  adoperarete  ,  accioche  non  fi 
contrauenga  al  noflro  excelfo  ,  & 
elprcflb  commandamentoj  ancor- 
ché 
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Aiiivi  di  che  dà  minima  perfona,  fotto  pena 
,j2^/  della  difgratia  noftra,  &  al  prefente 
noftro  honorato  fìgillo  darete  in- 
tiera fede»  efTecutione ,  &  vbidien- 
23  ■>  Dato  nel  fine  della  Luna  di 
Giugno  dell'anno  9^2  della  no- 
ftra  honorata  Sedia  in  Conftanti- 
nopoli . 

Nel  detto  anno  1 5  295&  nel  me- 
fe  di  Luglio  la  Città  ,  e  territorio 
d'Ancona  fu  moleftato,  &  afflitto 
da  certi  animali ,  chiamati ,  Caua- 
ualette  ,  della  naturalezza  qualità, 
&  altre  circuftanze  che  ne  fcriue_> 
NbtuMi.hic  copiofamente  Plinio  ;  (  &altroue 
i.«.cap.  i«.  j[gguJtQ  j  ne  difcorres  il  virtuofo 

Compofitore  del  Giornale  de  Let- 
terati, Francefco  Nazari; ,  li  29.  di 
Gennaro  167 1.  à  carte  16.  )  quefte 
per  tutto  il  mefe  d'Agofto  appari- 
uano  ogni  giorno  nell'aria  sii  l'ho- 
ra  del  vefpero  ,  come  vna  denfa  ca- 
ligine, e  foltiilìma  nebbia  ;  fenti- 
uaiTi  in  efla  vn  rifonante  bombo ,  à 
guifa  di  fono  d'vn  vacuo  corno, 
che  di  lontano  non  meno,chc  que- 
fte da  vicino  s'vdiu3,  e  dou'effi  ani- 
mali calauano  ,  copriuano  il  terre- 
no }  rodendo  in  effo  l'erbe  ,  frondi, 
e  foglie,  che  vi  trouauano,abbrug- 
giando  quafi  il  loco  doue  fipolTa- 
uano ,  come  apunto  vi  fofTe  flato  il 
foco  ,  e  e  fé  per  mala  forte  fopra_, 
l'Aie  ,  dou'era  il  grano  ,  oucro  ne 
Campi  doue  quello  foffe  fiato  ta- 
gliato calauano ,  tutto  lo  confuma- 
uano ,  fpaccando  fino  il  granello  di 
eflb  per  mezo ,  e  nell'iftefia  hora_,  j 
che  comminciarono  ad  apparire ,  e 
venire  feguitarono  fempte  ne  gl'al- 
tri fuffcquenti  giorni  a  farfì  vede- 
re ,  quafi  per  tutto  il  mefe  d'A- 
gofto . 

Occorfe  in  vno  de  giorni  del  det. 
to  mefe ,  che  pofati ,  che  furono 
detti  peftiferi  animali  nella  ftrada^ 
detta  di  Santo  Agoftino  in  Ancona, 
venne  immediatamente  vna  gran- 
diflìma ,  e  continuata  pioggia  (  co- 
me fuolc  in  detto  mefe  annualmcn. 
te  fuccedcre  )  con  la  quale  reltaro- 
no  gran  quantità  d'ciTi  eftinti;  pcr- 
ilche  li  Proueditori  della  Sanità  di 


detta  Città,  fecero  bando,  con  pe- 
ne rigorofe  ,  che  Ci  douefTero  rac- 
corre  ,  e  gettare  in  mire  da  chiun- 
que haueuahabitarione  in  quel  fi- 
to  }  dubitandofi  ,  che  poteftero 
quelli  infettare  l'aria  ;  e  per  fradi- 
re  la  femente  di  detti  puzzolenti 
animali ,  né  campi  dou' erano  elfi 
reftati  morti  perla  feguita  pioggia, 
non  {i  ccCsò  due  aimi  cotinoui  da_. 
detti  Proueditori  mandare  operarij 
per  raccorli ,  &  gettarli  in  acquea 
de  foffati,  dandofegli  per  mercede, 
vn  carlino  la  coppa,  &  oitje  le  def- 
critte  diligenze  ,  non  fi  tralafciò 
mai  Orationi,  e  Proceflìoni  per  im- 
plorare, &  impetrare  da  Dio  l'c- 
ftirpatione  di  dette  male  beftiole , 
recitandofi  tra  l'altre  Orationi  vo- 
cali 5  nelle  Cafe,  Chiefe,  &  Orato, 
rij,  la  feguente  ,  che  rcgiftra  Lan- 
dò Ferretti ,  quale  era  diuotamen- 
teà  detta. 

SanBa ,  O*  Immaculata  Trini- 
tas ,  &  infeparciyilis  Deitas  ,  quatti 
SanEit  Angeli  laudant  in  Cielis^ 
dicentes  Sanctus  ,  Santlus  ,  San- 
Bus  Dominus  Deus  Sabaoth  omni- 
potens ,  qui  e.f,  qui  eris ,  quifueras^ 
qui  venturus  es ,  l^os  miferi ,  cjs?« 
infelices  pecatores  obfecramus  )  C7* 
inuocamus  SanHam  Trinitatentf 
ìdejl ,  Patrem  >  Ftlium  >  O*  Spiri- 
tutn  Sanliutn  ,  6^  Jngelum  no- 
ftrum  Cujhdcm  propter  honorem 
nominis  lui  :  0  Deus  omnipotens 
exaudi  prceces  nojìras  ,  &  concede 
per  mifericordiam  tuamfaluare  nos 
a  Locuflarum  ,  vel  Grillorum  tem- 
perate'-^  Oramus  omnes  SanBos  y 
O*  SanBas ,  &  eieHos  tuos  prò  no- 
bis  pecatoribus  5  njt  intercedant 
apud  Diuinam  Maiejìatem  tnam  : 
0  vnitas  ,  0  infeparabilis  Trini- 
tas  3  omnes  Amrelos  tuos  deprteca-' 
inur ,  iJt  'vtntant  m  auxilium  no» 
Jìrum  ad  dejiruendas  Locujiasy  njel 

GriU 
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chnfto*  <j>"/7/o^  in  noBra  Ctuitate  ,  e  teni- 
^r~<i-  tono  ,  O*  /'»  alìjs  Chrifltfidelihus 
locis  exijìentes  ,  detnfrgendo  illos  in 
prflfu.ndo  Telaci  ,  ^9*  nos  in  pace 
cu  fio  di  as  5  &  léeras  inf^cuUf<€' 
cutorum  Amen . 

Nel  medefimo  anno  1526,0  che 
fofTe  per  l'intemperie  dell'  Aria_, 
ouero  perla  fecondità  della terraj> 
per  morte  ài  àtttt  Caualette  infer- 
tilirai nacquero  nel  territorio  d'An- 
cona tanta  gran  quantità  de  fon- 
ghi,che  cagionando  morte  in  quel- 
li ,  che  di  efiì  fi  pafceuano  j  fìi  ordi- 
nato ,  che  più  per,  le  campagne^ 
quegli  non  fi  cogliefTero  ,  ne  meno 
fi  mangiafiero  per  l'auuenire  ,  per 
euitarc  malarie,  e  morte. 

Nclj'iftefio  anno  1526,  fu  fon- 
data vn  miglio  in  circa  lontana  d' 
Ancona  la  Chiefa  detta  Santa  Ma- 
ria Pofatora  ,  nella  ftrada  maeftra^, 
e  publica  carozzabile ,  che  condu- 
ce à  Sinigaglia  ,  e  dichiarata  lus- 
Patronaro  della  Communità  d'  efTa 
Città  ,  finita  che  fu  la  fabrica  l'an- 
no 153 1  ,  rogato  Lorenzo  Trionfi 
nobile  Notaro  Anconitano  >  nel 
detto  anno  i5;ji  ;  come  ne'fuoi 
Protocolli,  effifiéti  in  Ancona  nell' 
Archiuio  de  Notari  morti  £\  legge, 
i«<:.<it.i'ft.  icriue  Landò  Ferretti. 

Seguì  l'anno  1527  ,  nel  princi- 
pio dei  quale  Monsù  di  Lautrech, 
mandato  in  Italia  da  Francefco  Pri- 
mo Rè  à\  Francia ,  con  ottanta  mi- 
la combattenti  tra  Fanti ,  e  Caual- 
\\  j  e  con  molti  Prencipi ,  Signori , 
e  titolati  Francefi  per  la  ricupera- 
tione  diti  Regno  di  Napoli ,  com'è 
noto  per  Thiftorie  di  quei  tempi  j 
Entrò  egli  nel  mefe  di  Gcnaro  del 
detto  anno  1 5  2 7  in  Ancona ,  con_. 
li  fuoi  principali  Offitiali,  e  benché 
}a  Città  ^\  troualfe  in  gran  penuria^, 
di  grano  per  il  cattiuo  raccoJto^che 
Tanno  auanti  era  feguito  ;  cercaro- 
no nondimeno  gì'  Anconitani  di 
fouuenire  quella  parte  deli'  efferci- 
fo  j  che  ne  fuoi  contorni,  e  territo- 
rio dimoraua»  non  fole  con  farine; 


Aono]  ij«7; 


Ffjn.   Chìc- 
ciaid-htft  d' 
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m'ancora  con  ogni  forte  di  viueri ,  ^nnìn 
non  oftante  ,  che  fielfero  eglino  "X^tj* 
tutti  intimoriti,  &  ingelofiti  della 
loro  Città ,  che  gouernauanojha- 
uendo  prima  à  tale  effetto  eletti 
noue  nobili  Gentilhuominij  acciò- 
ch'cflì  con  ogni  diligenza  proue- 
defiero  delle  Vettouaglie  per  non_, 
efiere  maltrattati  ;  effendo  li  fuoi 
Soldati  in  gran  penuria  di  elle  • 

Prouidero  ancora  detti  deputa- 
ti di  Nauiiij ,  per  faluare  in  quelli 
le  Donne,che  in  Ancona  (  fuggen- 
do dal  pericolo  de  Francefi  )  C\  ri- 
couerauano,  &  ricorreuano ,  con_, 
altre  Cittadine  Anconitane  ••,  ha- 
uendo  le  nobili  Matrone  di  efla^, 
adìcurate  né  Monafierij  de  Mona- 
che della  medefima  Città  per  sfug- 
gire ogni  accidente  di  disgufto,chc 
fofic  potuto  loro  fuccedere  ;  &  ad 
ogni  Monafierio  in  effa  buona.* 
guardia  di  Soldati,  &  nobili  Anco- 
nitani mefla;  onde  per  le  buone  di- 
ligenze di  detti  deputati,  pafsòil 
tutto  beniflìmo  ,  e  fenza  diftur- 
bo  alcuno  ;  anzi  ì\  detto  Lau- 
trech con  li  fuoi  Offitiali ,  e  Solda- 
ti reftò  talmente  fodisfatto  non_, 
meno  delle  copiofe  prouigioni  di 
vettouaglie  hauute,  che  delli  buo- 
ni quartieri  datigli,  tanto  che  par- 
tì lui  con  fuoi  Soldati  fatisfattiflì- 
mo  ,  e  confolati/lìmo  ,  e  nella  par- 
tenza fu  infieme  proueduto  di  ven. 
ti  para  de  Boui  per  \\  treno  dell'ar- 
tigheria ,  che  copi  ola ,  e  belli/lima 
feco  conduceua. 

Nel  tempo  ch'egli  con  fuoi  Baro- 
ni ,  &  Offitiali  in  Ancona  dimorò, 
perche  nella  Città  da  quartieri  del. 
li  fi.ioi  tetri  tori  j ,  e  contorni  gran^ 
quantità  de  Soldati  vi  concorreuai 
^\  faceuano  le  cuccine  per  le  publi- 
che  piazze  ,  e  firade  •■>  li  Chioftri 
delli  Conuenti  de  Regulari  erano 
tutti  di  cariaggi ,  e  mulatieri  ripie- 
ni ,  &  alcuni  d'e/Tl  ,  pet  fialle  d<L.* 
Muli  5  e  Caualli  dà  foma  fcruirono 
per  mancanza  d'altra  commodità  , 
e  per  neceflìtà  effendo  piene  tutto 
le  ftalle,  &  altri  lochi  delia  Città  ài 
detti  animali . 

Paga- 
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Pagarono  li  Soldati  d'ogni  for- 
te ,  e  conditione  ch'erano  con  gì 
Officiali  loro,  e  con  gran  puntuali- 
tà, le  robbe,  che  perfuoTeruitio 
pioUarono ,  e  partirano  tutti  lotis- 
fauifTimi  ,  fenza  alcun  danno  di 
mimmo  Cittadino ,  che  pero  furo- 
no ben  lodare  le  diligeni:e  deUe- 
putati,  ferine  il  detto  Ferretti. 

Nei  medefimo  anno  1527  a»"- 
„a  Girolamo  Hoffi  ,  che    Petrus 

gius  ;  (  Capitano  de  Vcnetian. 
mandatoàRauenna)  fi  porto  egre. 
Piamento  nel  difendere  vnaFortez. 
?a  di  quella  Città  per  tradimento 
di  Ranuccio  TeiTera  da  Ranenna, 

occupata . 

Nel  detto  anno  1517-  Clemente 
Settimo  dichiarò,  che  per  l'aiiue- 
nire  il  Conclaue  de  Cardinali  da 
farfi  per  TElettione  del  Papa  ;  fi  ta- 
celTcò  in  Bologna,  onero  in  Pe- 
rugia ,  ò  in  Ancona  ;  q"an^^^Pf° 
dette  Città  non  fi  trouaffero  dally 
Sede  Apoftolica  interdette,  o  di  el- 
fa  ribelle,  nel  quale  Cafo,  dichia- 
rò ,  che  li  Cardinali  lo  poffino  tare 
in  Italia  à  loro  beneplacito,  come 
nel  Bullario  del  detto  anno  I5»7» 
di  Clemente  VII.  fi  legge  . 

Dall'anno  1517»  fi"»  ali  anno 
1529,  che  fono  anni  dua  non  ho 
notitia  alcuna  de  fucceffi  in  Anco- 
na feguiti  come  in  detto  annoi  5  29 
fi  legge  in  Landò  Ferretti ,  che  dal 
Publico  Configlio  fu  in  detta  Cit- 
tà inftituita  la  ProccfiTione  della.. 
Annuntiata  ,    la  quale  ancora  al 
prefente,  dal  Clero  Secolare  ,  o 
iugulare  fi  feguitadi  fare. 

Indetto  Anno  1529-  a"»  H  d' 
Lu^lio'gl'Antiani  d'Ancona  fi  riti- 
rarSnonel  Palazzo,  doue  di  pre- 
fente rifiedano  ,  per  la  Pefte  fegui- 
ta  ,  per  la  quale  in  ringratiamento 
alla  BeatiifimaVerginefù  inftituita 
iafudetta  Proceflìone. 


S«ne  é'  !«- 
<na<:tntio>  Sei' 
c«no. 


DlleElis  filijs  Antìanìs ,  &' 
Pcpulis   nojlr^    Ciuttatis 
Anconitana  :  Innocaitius  Eptfco- 


pus  Jeruus  feruorum  Dei  ,    due-  f~l^.'^^ 
ais  filìjs  Antianis  Ciumtts  no-  '5*7. 
§lr<g  Anconitan<e  falutem  ^  O^  A- 
pofiolicam  henedictionem  5    ^0- 
niam  fummus    Opifex    omnium 
Deus   in  hoc    tempore    Pontifica' 
tus    nojìn    ,   fedem    Jpoftoltcam 
/insulari  honore  infyntuit ,  nulla 
modo  pr^etereundo    T^obis    •vifutn 
efl  cum  dilectis  ,   &   njeris  Ec- 
deft^  Roman£  filijs  ,  ea   qu^e  gè- 
jìafunt  per  Inter as  noflras  Jtgnifi- 
camus  j  vt  fuper  hac  exaltatione 
EcclefiaHici  jlàtus  g^^dium,  atque 
Utitiam  capere  poffttis .    tìis  qui- 
dem  proxmis  diehs  tertio    tdus 
lanuarij  ,  cum  in  Ctuitate  noftra 
Viterhien,  generale    C{inct(ìorium 
publicè  haheremus  j  njenerunt  ad 
pr^femiam   nojìram    Romanorum 
Legati  5  decem  ,  &  nouem  leBtffi- 
mi  Vtrit  <S^  }nter  Ciuesfuos  magna 
auBontatts  a  Popolo  Romano  ad 
TSios  mi(ft  ,  vt  pieni fimum  domi- 
nium  Vrhis ,  tanquam  'vero  ,   <^ 
antiquo  Domino  ,  H^^l^ts  refìitue* 
rent  ,  qui  cum  tn  Conci  fior  lum  no- 
(ìrum    'vemjfent  aflanttbus    Ven. 
fratrihus  nofrts  5.  R,  E.  Cardina- 
li ì;us  ,  C^  infinita  pene  c^ttrorum 
hominum  multitudme  circumfufa  , 
prolatis  prms  Ittteris  Popult  Roma, 
ni  ,  qu.ead'Hosfcrihebantury  le- 
Bo  entm  palam  omnibus  audienti, 
hus  puUuo  infirumcnto  ,  quodmm 
omni  follennitate  paucts  ante  die- 
bus  in  Capitello  confeBum  erat ,  in 
quo  Populus  Romanuspari  eonfett' 
fu ,  atque 'voluntatey  &  omnempo- 
tejìatemfuam  cum  mero  ,  (^  mtx- 
to  imperio  in  TSios  transferebat  , 
deindèy  qu^efihi  mandila  erant  ^ 
magnificis  wrbis  expofins  oretenusy 


chues 
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ChrVao  '   c/4««  Vriis ,  &*/t£Ìllum  ,  estera-     m  ,  quanta  cum  alacritate  Vntuer/t  chnio  ' 

if»?'      queAominatusinfìgna^obis  obtU'     Ciuet  ad  Palatmm  concurrerum  ^  »J*^' 

/<rr«»^  ;  rorgantes  TS^oi  atque  ohfc     O*  diligo  filio  Bartolomeo  EleSlo 

criintes  ,  or  ««/  /^y^/>  Dominium     Cremon»  Epifcopo  Secretarlo  noftrot 

yecuperemus  ,  qua  Vniuerjt  Orhis     qui  Commiffarius  HoflerR.om<t  eraty 

terra  multa  per  pecùla  dominata  congratular entur-,  Ò*  fummo  cum. 

ejjet  :  T^os  igitur ,  quamquam  hac  gaudio  ,  (^  plaufu  %  atque  lati  ti  a 

temporalia  nullo  modo  affectaha-  in  Capitolium  eum  traduxerunti 

mus  f  in  quihus  nihil  aliud  ejì  ,  ex  quo  intelligi  potejl  quem  admo* 

quamlahor, atque  animi follecitu-  dum  erga7\[os  ejfent  animi  ,  cum 

do  ',  tamen ,  i>t  ipft  Vrhi  ;  maxime  eum^  qui  noHro  nomine  illic  erant 

peculiari  Ecclejìa  ,  qu/a  Sedis  no-  tanta  Utitia  amplexabantur  :  Hac 

jlraeji ,  populoque  eius/itlfuenire»  igitur  ad  notitiam  've^ram  deduce» 

mus  f  O*fummotis  omnibus  aduer-  re  curauimus  5  'vt  quoniam  veri,  ac 

fìs  yinpace  ^  ac  tranquillitate  eam  denoti  filtj   5,    Matris  Ecclejìa 

poneremusynon  recufauimus  hoc  do*  eHis ,  acfemperfuiftis  >  ex  huiuf» 

minandionus  ^  aliks  quodam  T^o-  modi  eius  fuccejforibus  gaudium^ 

iis debitum t)  w  nunc  ab ipfo pò*  &    Utitiam   *vberrimam    capia- 

pulo  f ponte  fua  TSlobis  oblatum  %  tis    :    Dati    Viterbìj    la,    Kah 

quod  'Vt  faceremusy  illa,  &  cau/a  Februarij  ,  Pontijicatus  nojìri  att- 

T^osmouitì  quia  ad  maximum  ho'  no  fecundo -,  M-  T{ouaritl  Secret 

norem  Sedis  /ipojiolic<e  hanc  fpon-  tretarius  • 

taneam ,  cr  'voluntariamfubiecìio- 

nem  pertinere  credmus  ,  magni  fi-  TW^T  Icolaus  Epifcopus  ^  feruus  wi'ò*4''''«' 

cum  quippè  TSiobis  ,  O*  valdè  me-  ì^%  feruorum  Dei^  adfuturam 

onorabile  yifum  efitquod  nunquam  rei  memoriam  ,  circumfpeBa  Sedis 

ante  hoc  tempus  auditumfuit ,  Vo-  Apofidlita  prouidemia  ,  fidelium 

pulus  Romanus  ,  Claues^O*  Do-  diuotarum,  Ecclefia  Romana Per^ 

tninum  Vrbis  9  extra  ipfam  Vrbem  fonarum ,  qua  prò  tranqu  dio  etuf-' 

ad  aliquem  miferunt  ,  eique  fefe  dem  Ecclejìa flatu,  bona  y  pacunias 

/ponte  fuajubijceret  j  illud  enim  exponentes  (^c.  ipfi  Sedi /ubi  e^a 

magnum  j  atque  praclarum ,  quod  non  dubitarunt    ....  prouidere 

cum  de  dominio  T^fbis  reflttuendo ad  non  nunquam 

in  ip/a  Vrbe  traUaretur  ,  C?*  Vni-  eum  eadem  Sedes  var^s  onerata  fie 

uer/us  Po  pulus  Romanus  in/uffra-  expenfìs ,  Cafìra  ,  O*  Loca  fibi/ub- 

gium  ir  et  5  fic  omnes  in  noHro  no~  teBa ,  in  debiti  excompen/ationem  ^ 

mine  njnanimiter  con/en/erunt ,  'Vt  ei/dem  per/onis  ,   pra/ertim  cum 

in  tam  ampia  Ciuitate  ,  tantaque  pradiBa  illa  /perant  CaHra ,  ^ 

Cmium  Multitudine ,  nullus/er^  loca  ip/a /alicitate  regi  -i&profpe- 

me  inuentus  ab  hac  'voluntate  alie-  règubernari  concedere ,  &* ajjìgna- 

nus  y  itaque  opere  pratìum  fuit-,  ea  re ,  prout  locorum ,  CJ?*  temporum  y 

ip/a  die  ,  qua  hoc  Roma  /aEium  &  tp/arum  per/onarum  qualitate  , 

fuit  cernere  latiam  "Copuli  Roma"  pcn/ata  /alubriter  expedire  cogno/- 

T  t  ceti 
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chrifto  "'•  ^f^^'^^ì^^  dudumfel,  record, 
>s^9  Eucenij  Pap<e  qu'Uni  ''PrdiàeceJJor 
T{oJìer  loletts  prouidere  prouin- 
ciam  nojìram  Manhice  Jnconìta- 
n^i  cuìhs  magna,  pars  indebite  oc- 
cupatur  5  &■  detinehatur ,  ipfamcj\ 
recuperarti^  non  modico  pecunia' 
rum  Juffragio  indigertt ,  ne  Carne- 
r<e  Apojiolica  oneribus  grauaretur'-i 
DileÈiifilij  Communitas,  tS*  Ciues 
nofir^  CmitatiSiSedis  pr(efat<e  deuo- 
tijjìmi'^faluhremtpjtus  Ecclejt<£fìa^ 
tum  diUgenter  ^  eidem  Ecclejtte  au. 
xilium  opportune  pr^Jìantes  y  fe- 
ttem  milita  Floremrum  auri  de 
Camera  mutuò  f  ac  nomine  mtttui , 
eidem  Pr^decejfori  ,  feu  alijs  eius 
nomine  certis paEiis-,  0"  conditioni- 
hus  ,  i»;  diuerjìs  folutionihus  ,  O* 
alijs,€umeffeBuperfoluerunt:  prò 
quthus  feptem  millibus  Florenis  , 
€um  Camora  jìpOjiolica  exdtiHa^ 
*lt  pr<efatur  *,  Communitati ,  C?* 
Ciuihus jpr^dtBorum  ,  CaHra  tam 
Cajlrijldardii  qukm  Offanea ,  Hù- 
Piante ,  &  Auximan<e  Dicecejts,  ad 
diBam  Ecclepam  pieno  iure-,  & 
nullo  modo  pertinentia  ,  cum  omni- 
hus  luri  hus ,  pertinentijs  fuis  con- 
cejflt'/^  aljjgnauit  '-,  ita  tamen ,  quod 
quam  primum ,  eifdem  Communi- 
tati  ,  C  Ciuiùus ,  diBafummafe' 
ptem  miliium  Florenorum  huiuf- 
tnodi ,  plenarie  3  &  integrèfatisfa- 
Burumforet'-)  &  tunc  concejjìoyad- 
ftgnatio  huiufmodi  cejfarent  ,  O* 
expirarent  5  ac  ipfas  terras  ,  &  Ca- 
(ira  prtediBa  Praedcceffori  Prafato  , 
velfuccejpjyihusfuts  Romani s  Pon* 
tificihus  Canonice  tntramihus ,  //- 
herè  ,  c37*  cum  ejfeBu  rejiituere  te- 
neantur^prout  m  ipftus  Pr<edecejpi- 
ris  Ittteris jpknius  continetur'^  Cum 


autem  f  diieBi  flij  T^ohi/es  Viri^  ^"'(£ 
Franci/cus  Scà/amontes  MUes,  c^  ^5  jp- 
JLaurentius  de  Grimaldis  >  Ctues 
Anconitani  ad  7\[os  nupir  prò  par- 
te Communitatis ,  &  duiumpr^- 
diBorum ,  dejìinati  Oratores^l^obis 
kumiliter  fupplicanmt  y  nA  fum-  ^ 
mam  feptem  miliium  Florenorum 
pr<ediBam ,  eifdem  Communitatiy 
C^  Ciuihus  reflitui  mandare  dtgna- 
remur  ^  prdfertim  cum  Homines 
Caflrijìdardi  pr^ediB^e  Communi- 
tati,  (^  Ciuibus  Anconitanis  prie- 
fati  s  f  rihelles  fuerint ,  CT*  ab  eo- 
rum  iurifdìBione ,  (^'J*  potejìate  de- 
clinauerunt  ;  IS^os  antmaduerten- 
tes-i  quod  Camera  Apojìoltcapropter 
plura  »  CÌ7*  diuerfa  expenfarum  an» 
tea  eidem  Communitati  incumben^ 
tia  ,  nunc  diBa  fumvta  mutuata 
prcediBa-^debitam  ,  &  integram  1 
efdem  Communitati ,  C7*  Ciuihus 
fatisfaBionem  commode  fatisficere 
non  valet  5  ac  propterea  indemnita» 
ti  Communitatis ,  c!7'  Ciuium  pr<€- 
dictorum  ,  qui  tanta  Itber alitate  in 
necejjitatibus  ipftus  Camera  fubft* 
dium<ontulerunt  '^^ne  ex  liberalità- 
te  detrimentum  patiantur  prouide- 
re cupientes  5  T^iec  non  vt  Terr<e  O* 
CaRra  fupradtcta  ,  quiete  viuere 
poÒtnt  i-oporttina  remedia  adhibere 
Volentes ,  maxime  cum  dicti  Ora- 
tores  5  nomine  Communitatis  &  Ci- 
tiium  prttfatorum ,  ad  hoc  fpeciali- 
ter  mandata  nabentes-,  dictam  Com- 
munitatem  a  pntfata  feptem  mil- 
iium Florenorum  obltgat'iohe  libe- 
ir.auerint^O*  quietauerint'-)  ac  di- 
ctam Terram  ,  0  Cajlrumfidarn 
dum  ex  caufahu'wfmodiinunquam 
molefìare  promiferint -,  ex  ijs  ,  CT* 
alijs  cau/tSyiufìis  ,  (^  rationabili- 

huS  a 
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Chrai**'  ^^^  »  <^^^^^^  nofirum  mouentihus ,  tenere ,  regere ,  gubermre  ;  nec  non  ^jj"/),^' 

»T»P'     maximum  enim  mattiti  con fderatiom  illius  fructus  ^  redditius  ,    Pro-  'j^p- 

»?  , ^  (jommunitas-i  uentus  ^  iuta  ^ac  enim  al?  eiusprie- 

f^  Ciues  Anconitani pr<edicti'-yCa»  fentihus  .^  f^  futuri s  Incolis  ,  ^ 
/?r«w  Offane^e  territorio  Anconita-  hahitantibus  Jupradictis  ,  q^u^ecun- 
no propinaum -y  &  continuum,  prò,  qu<e  y  tP^qualtacunq^ue,  cantra  eo^ 
pter  ipfìus  Communitatis  ,  &  Ci-  orum  .  .  ,  .  i  >  CiT*  quil>u/i:un- 
uium  prudentia  ,  O*  indufìria ,  ac  que  nominibus  nuncupentur ,  tam 
iaudabilem  in  terrisfuis gubernan^  ordinaria-^  quàm  extraordinartaper 
dis  confuetudinemffeliciter  regenty  ipfos  hactenus  folui ,  t^fubire  con- 
t^    falubriter   gubernant  ,    Ca.,  fueta  &c»  non  aliter  pojffet ,  exige- 
Ururn  ipfum  Off'ane<t  cum  Incolis  ^  re  ^percipere^habente  k  Gubernato» 
&*  habitatoribus  prefentis  futuris  j  re  vel  Legato  ,  aut  cuiufcunque 
nec  non  territorio^difìrictu  Imperiali  offìcialis  licentia  fuper  hoc  minime 
dominio  ,  potevate  mixti  Imperij  requijtta ,  dantes  >  &  concedentes 
tP*c,  gladij  potevate  ,  alijfque  iu»  Communitati  »  Ciuibus  pr,edictis 
risdictionibus  luribus  ,  acpertinen»  in  dicto  Qajìro  Offane<£ ,  ad  ipforum 
tijsfuis  5  cjuorum  omnium ,  condì-  ComPìunitati ,  O^  Qmiumfecuri- 
ctiones  ,  loca  'vocabula-i^ualitates  j  tatem  ,  ^  cautelami  confìruendi  ^ 
^uantitates-i  'valor es ,  atcjue  conjìnes  reparandi ,  cjt»  denuò  ,  ad  ipforum 
frcefentibus  huiufmodi  volumuspro  libitum-i  &  voluntatefortificandiy 
exprejfis  Ciuiiati  Anconitan<e ,  Juis  ea  alia ,  <juce  adfìatumfuum  tuen- 
Communitati,&  Ciuibus pr<efatisy  dum  fecurum  pertinent  /aciendi , 
in  omnibus  diT*  per  omnia^prout  alia  plenam ,  O*  Itberam  tenore  pr^fen- 
Cajlra ,  territoria  ,  atque  loca  eo-  tium  yfacultatem  ',  mandames  om- 
rumcpuepro  tempore  Incolas^^  ha~  nibus ,  &  fmgulis ,  (Quorum  inte- 
hitatores  ,  hactenus'^  reggant  y  &  refi ,  fei}  quomodolibet  interejjepo- 
gubernant  '-,  ac  ex  illis  ,  commodita-  tuit  ,  in  futurum  ,  O*  pr^fertim 
tes ,  ZT  'Vtilitates  percipere  pojjìnt ,  Legato ,  Guhernatori  ,  ac  Thefau- 
C7*  debeant  ,  ac  njfufructum  ,  ex  rario  in  dieta  Prouincia,  Marchi^^e 
certafcientia,  &  de  Apostoliche  pie-  prò  tempore  exifientibus  quatenus 
nitudine  potejiatis  ,  tenore  pr^fen-  eifdem  Communitati  yO*  Ciuibus 
ttum  '•)  concedimus  ,  incorporamus  ,  in  con/equenda ,  tenenda  ,  O*  con- 
tr  ajjtgnamus  ,  67*  appropiamus\  fermnda  dtcti  Cijìri  Offane<epof~ 
illudquc  ex  nunc  dict<e  Communi-  fejjìone  auxilium  fauorem  pr<eHant 
tatis  Territorio  Anconitano  perpe-  opportuno;  ,  ac  incolas ,  hahìtatores 
tua  effe  decernimus  y  &  de  dar  a-  dictiCa[iriOffane<eyfìopusfnerity 
mus  3  ltaqu<e  liceat  Communitatiy  tp* prò  parte  Communitatis-^^  Ci- 
ti^ Ciuibus  Prafatis ,  per  fé ,  ojel  uium  prMictorumfuerint  requifìti'-, 
alium  y  fìuè  alios  corporalem  poffef-  eifdem  Communitatiy  &  Ciuibusy 

fìonem  dicti  Cafìri ,  feù  Terra  Òf  parere ,  obedire  ac  .  b 

fanea  libere  propria  auctoritate  ap-  0*  plenariam  obedientiam  pr^Hare 

prendere  y  ac  perpetui^  ,,..,.  compellant  ?  nec  dictum  Cafìrum 

Tt     2        Offa- 
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j  3  X     Parte  Seconda  Libro  Decimo. 

Chrift''*  Offa.ne<f^feù  homines  y  eiufdem  ah-     concejfwnis  ^  declarationis  datìomiy  ^r"ÀJ' 
«J2P-    folutionem   ,....,.,   njlllo     f»andatffio/umatisycaJfati»msy  '$29- 
'vnquam  tempore  colere  ,  aut  mole-     reuocationts  ,  annuUationis  infrin^ 

Bare pfcefumant  5  non  ohjìantihus  ^er e  jvei fi caufa  temerario  contile" 

priuilegijs  ,  litteris  %  indultis ,  ac  rit  ,  y?  j«/V  <i«ffw?  hoc  attemari 

concejfionibns  Apofìolicis  per  lS[os  f  prtefumpferh ,  indignationetn  Om» 

vel  Pr^edecejjores  nojìros  in  dieta  nipotentis  Dei  ,  Beatorum  Petriy 

Cajlro  OJfane<e ,  «e  eiufdem  Incolisy  O^  Tatili  ApoBolomm  ,  fuis  fé 

O*  hdhttatoribui  alieni perfon<^  cu-  nouertt  incurfurtitn  :  Dati  Rom<e 

iufcunque flatus ,  gradus ,  vel  con-  apud  SanBum  Petrutn  anno  Incar» 

dictionis  exiHmt  yfiu  alieni  Com-  nationis  Dominici  mtllejìmo ,  qua- 

munitati forfan f actis  yfnhcimbuf-  drigentefìmo  yqnin(jnagefìmo  qnar» 

cunqtie  verlornm  formis ,  &  cum  to  :  KaU  Feb»  Pontijìcatus  mflri 

qnihufcnmque  derogatorijs  claufu-  Anno  quarto . 
lis  )  quorum  omnium  tenores  -^ac  ji 

de  verbo  adverbnm  inferti  forent  y  T  TSÌ  Dei  nomine  Amen  ;  Tran»  ^  «»"*,  «««i 

r         t         ì    1  1  ■  I  Cardinale* 

prxfentikii  haberi  volumuspro  ex-  J|,  cifcm  Armellinus  M edice s  ,  cam«iÌngo, 

prejjh  yqiu  in  quantum    .....  Miferatione  ditiina^   Tituli  San- \£x^^^% 

•vigore  pr^fentium  ,  fcientia  potè-  Borum  Maria  in  Tranflyberimy  tSf^ 

flati!  plenitudine  pr^fatìs  cajpi-  Callifli ,  Prcesbyter  Cardtnalis  ^  S» 

mus  y  rsuocamus ,  (S^  annulUmus ,  K»  É»yO*  SS,  D,  T{.  CamerariuSf 

ac  aljjs  Apoflolicis  Conflitutionibus  Trouincice  Marcht<«  Anconitantt 

dtcti  Capri  Ojfane£  :  ,  ,  1  ,  .  ,  deLatere^  Sedis  Apoflolic<t  Lega- 

confìrrnatione  Apoflolica ,  vel  qua-  tus .    DileElis  T^obis  in  Chriflo  V- 

cunque  aliafirmitate  roboratis'^fla-  niuerjttati ,  ^  hominibus  Ciuitatis 

tutìs  fConfuetudinibus  ,  c^eterifque  Ancona Jalutem  in  Domino  .  •  • 

(Ontrartjs  ,  quibufcunque  etiamfl  .  *  .  .  •    exponi  SS.D.T^ty  tP* 

de  lilis ,  tllorumque  totis  tenoribus,  Tslobis  feaflis , perfpeBabiles  Con" 

prafentibus  habenda,   effet   mentio  ciues  veflros ,  &  oratores  y  Armen» 

f peci  alt!  ;  Volumus  antem  yquod  ticcium  de  Armenticcijs  ,  &  Pe^ 

Communitas  ,  ^  Ciues  pr<ediBi  trum  de  Bernardinisy  quod  ordina- 

nullo  vnquam  tempore  aliquid  de  ta  nuper  per  T^os  y  O*  mandata  y 

diBa  feptem    milita  Florenorum  mente prcediBi  SS,D,T{,equìtumy 

fnmma  y   a  prafata  Camera  pete-  ^ pedttum  cuflodia  ad pacem  y  tP* 

fé  audeantfac  diBa  Terra ,  ftù  Ca-  quietem  iflius  Prouincia-iT^obis per 

firumfidardum  iurifdiBtonemyfeà  Scdem  Apoflolicam  Commijfe ,  O* 

JubieBione  yvel  quo  ad  iurildiBio-  diflributo  onere  proportionabiliter 

nem  huiufmodi  dum  taxat  molefla-  foluens  >  diB<e  cufìodiie  militibus 

re  pr<e/umant ',  alioquin  concejjìoytn-  flipendia  prò    tempore  y  Kalendis 

corporatio  y  ajjtgnatio ,  appropiatio  Martij  proximi  preteriti  inter  Ci" 

huiufmodi  nulliusflnt  roboris  ,  vel  uitatesy  Terras ,  O*  loca  iHius  Pro» 

momenti  j  TSiulli  er^o  omninò  ho-  uinciceimenfe  quolibet  numerando  \ 

mmum  liceat  hanc  puginam  noHra  Vos  quibus  quinquagtnta  Ducatur 

Auriy 
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cilnfto  '  ^^^^  »  '♦*  -^^^^  Urgorum  àìB^  fo-  Portus  ijle  non  henè  munitus  repe-  J""«  ^^ 
ìfis)'  lutìonis  Taxa  ,  fro  rata  Jtngulis  ritur  ^  prodicianeceffitate  Ponus  ^  ij»'s. 
menjìèus  ponion,  f  impofita  efl^  (^ipjttis  amiitustVoyìsfuhuenire 
prout  in  ipfius  Tax<t  ordinatone  'volentes ,  huiufmodifupplicationim 
latius  continetur  5  ^  quia  in  lino-  hus  inclinati  ,  de  mandato  SS,  D. 
re  Maris  Adriatici  pojìti ,  ^  Por-  2V.  Papa  viu<€  vocis  oraculofuper 
tum ,  tàm  a  continuata  Maris  cor-  hoc  T^obis  fatto  ,  (3*  auUoritatis 
rojìone  iC^uamf  luBuum  ^^tem"  noflrdt  Camerariatus  officiji  volu- 
fe^atum  impetu  continue  reparare  mus  ^  mandamusy  Vos^  O*  Cotti' 
togimini-yò*  quod  magis  efl^nea      ntunitatem  tejìram  ad  folutionem 

Turcis  quibus  vicini  efiis  ,  O*  im-  diB*  Tax<eyfecundutn  pritnam  per 

prouifo  injtdianttbus  Portus  ,  Cj?*  ?Ìos/aBamomninò teneri, O* obli' 

Ctuitas  'vejìra  occupar/  potefl ,  non  gatos  ejfe^^  prò  reparatione^  & 

finegraui  damno  Terrarum  SanB<e  rejìauratione  diBi  Portus,  t^  ipjtus 

Matris  EcclcjU ,  C7*  totius  Itali*  ambitut^O*  munitione  ^fiuèfortim 

per/culo  y  O*  iaBura  j  inque  his  re-  ficatione  ,  Ducatos  fexcentos  Auri 

■.:.         /'^'■^^^^•f  j  CiT»  muniendìs ,  magnam  in  Auro  de  Camera  ,  Anno  quomo' 

pacu nu  quantitatem  impendere,  tP*  dolibet ,  de  p^cunijs  Camera  Apo^ 

erogare  cogtmini  ',  quod  nifi  de  ali^  polic<eper  Thefaurarium  ijlius  Pro- 

quo   fubuemionis  pr<eJìdio    Vobis  uincta de'Bimefriin Btmejlre ,  fin' 

fuccurratur ,  O"  foluenttbus  Vobis  gulis  Annis  prò  rata  foluen, ,  Kc- 

diBam  Taxam,  minime facer e  pof*  bis  conjìituimus,  6t«  ordinamus,  in-' 

fé pr<etenditts  ;  immò ,  Portum  iam  cipiendo  a  Kalendis  lanuarij  Prom 

in  parte ,  vi  tempeflatis ,  e^  vnda»  ximi  decurjt  ;  mandante!  ex  nunc 

rum  colapfum  ,  Ctuitatemq\  ipfam,  diBo  Thefaurario,  vt  diBam  Pacu- 

vndique  hofiibns  Ecclefu  adttum  ni*  quantitatem ,  Vobis  vtfupra^ 

prabentemreltnquere  necejfartò ha*  de  Pacunijs  Camera  ,  &*  aurea-- 

beatis  -,  ^a  propter  SS.  D,  2^.  rum  talearum  det  ,  O*  numeret  ', 

pradiBo ,  f^T^obis  humiliter/up'  T^osenim  in  computis  fuis  illam 

plicari  curajìis  prafatos  Conciues  poJìquamfolutafuerit,admittt,C^ 

(0"  Oratores    veflros  ,   vt  attento  bonam  fieri  faciemus,prout  ex  nunc 

onereVobistncumbenti  fCircarepa-  in    euentum  pradiBum  ,  eifdem 

rationem  ,  reftaurationem  ,  muni-  mandavius  ,Ó*  auBoritate  admitti 

tionem  diBt  Portus ,  &*  Ciuitatis  ;  volumus ,  (§/  mandamus ,  dicentes 

Vos  immunes ,  O*  cxemptos  a  diBa  infuper  ,  quod  cejjante  diBo  The- 

Taxafaceremus ,  vel faltem p<ecu-  faurario  ,  quocunque  tempore  quo- 

nias  dtB<e  Taxa  prò  parte  vejìra  ,  uts  modo ,  O*  quacunque  caufa ,  in 

in  reparatione  ,  O*  munittone  dtBi  folutione  fuper  elen,  ,  ducatorum 

Portus  ,  tP*  Ciuitatis  e^ponendas  fexcentorum  Auri,  annuatim ,  <p* 

Committere  vellimus  ,  Ci?*  alijsfu-  de  bimeflri,  in  bimeBre  vt  fupra , 

fer  his  opportune  prouidere  digna-  Vos  ad  folutionem  diBa  Taxa  mi- 

remur  5  SS.  Itaque  D.  7S^.  &  T{os  nimè  obligatos  effe ,  O"  omnis  oblt-^ 

attendentes ,  quod  non  fine  periculo  gatio  ,  diBa  Communitatis  fuper 

inde 
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^,"".*/'  inde  fecutay  nulla  ,  irrita^  ^  prò 
i')  IP      infertur  hweatur ,  quo  ad  id  j  ^«()a 
foltituvi  Vobis  non  ejjet  ^&infi- 
milibus  cejpinte  Communitate  ■prot" 
ditta  5  in  erogation, ,  dtclorutnjex- 
centorum  ducatoruquolibet  annoyin 
reparatione pVtedtEla  y  eocafuThe- 
faurarios  >  &  Cameram  adfoluttO' 
mm  fexcentorum  ducatorum  diBo- 
rum  teneri  minime  lolttmus  ,  O* 
Communitatem  ipfamyadfolntto, 
nem  dicl<e  Tax^  omninò  obhgatam 
ejfe  decernimus  )  dum  tamen  non 
tmpediatur  propter  bella ,  t?*  Ma- 
vis  procellas  j  quibus  cejfantibus , 
Communi tas  ipfa  teneatury  expo- 
nere  prò  reparatione  •,  fr<ediUam 
auantnatem ,  non  expojttam  oh  im- 
pedimentaprcediBa ,  tP*  quod  bine 
mdèfuper  his  in  fé  Thefaurarium 
pr<efdtum ,  diBo  nomine ,  &  vna  , 
'uejìram  Vniuerjttatem  ex  altera 
partibus fiat folutionis  >  mutua ,  <^- 
qualis ,  ^  reciproca  obligatio  ,  t!^ 
quod  omne  id  totunt ,  Communitas 
njejìra  tenetur,  occafione  Jolutionis 
diB<t  Taxcepro  decurfo  tempore^vf" 
que  ad  pr<edtBas  Kalendas  decurjì 
menfislanuarij  in  reparatione  y  & 
reftauratione  dtcii  Portus,  O*  ipìtus 
ambitus  impendere  teneatur^  ^  de 
pacunijs/ìcut/upra  exponen,  ,  fer 
V OS.  teneatur  /pedale  computuper 
Capitaneosi  Depofitariumy  0*  An- 


conitanum  fcribam  per  T^osdepu-  qI^-J' 
tandos  prò  tempore  exijlen, ,  qui  »f2> 
computum  pr<ediBum  annuatint , 
(^  libere  teneantur  nofìro  Locumte- 
nenti  Prouinci<e  ,  feù  T hefaurario 
pradiclo  trafmittere  ;    mandantes 
infuper  diElo  Locumtenenti  >  Bari" 
fello ,  <&*  alijs  Ojjìcialiius  Prouin- 
ci<e  njt  omni  pojìpoftta  mora  ,  omnia 
mimalia  ablata  Communitati ,  O* 
illius  hommibus  (ftextant  )  alias  j 
vna  cum  njerum  ,  (^  communem 
'valor em  ,  CT*  quafcunque  Pacunias 
exaEìasypratextu  cuiufcunque  exe^ 
qutioms  diB,e  Taxa  ,  effeBuabili- 
ter  Vobis  reflituat  ,  foluta  tamen 
pr<efatis  Officialibus  eorum  compe- 
tenti ,  c!5^  debita  mercede  diciarum 
exequtionum ,  quibufmnque  in  con* 
trarium  facientibus  non  obliami' 
bus',  in  quorumfidemy  hacpr<efen- 
tes  fieri fecimus ,  ^  nojìri  foliti  (t" 
gilli  iujjìmus  appenfione   muniri . 
Dati  Kom^e  in  adibus  nojlris  ,  die 
quinta  Februarij ,  mille/imo,  quin- 
gentefimo  vigefimo  quinto ,  Ponti- 
ficatus  SanEiiffimi  in  Chrijlo  Patris, 
t^  Domini  nofiri.  Domini  Ciemen- 
tis ,  diuina  Prouidentia  Pap<e  Set- 
timiy  annofecundo,  F,  CardinaliSf 
qui fupr a,  manu propria,  P.  Bu- 
canus .  F*  Francifcus  Armellirfus 
SecretariHS . 


Fine  del  Libro  Decimo . 
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I    narra  quan- 
do-, e  come  fe- 
gut    la   totale 
foggettione  d'- 
Ancona    alla 
Sede  Jpo^oli- 
ca^con  tutti  gì 
accidenti  per  tal  caufa  ,  a  tempo  di 
C  lementeV  II  .fuceffi^  e  paffaggto^che 
poi  per  detta  Città  per  andare  k  'Bo- 
logna egli  fece\le principiate  &  or- 
dinate fue  forti  jicationi ,  e  da  Paulo 
T erzj> profeguite^  e  quando paf so  in 
ejfa-idetto  Sommo  Pontefice  \  per  an- 
dare à  T^iz.z.a  di  Prouenza  :  delle 
molte  famiglie  H ebree  >  che  nella 
mede/ima  Città  vennero  ad  hahi ta- 
re ^f  cacciate  I  che  quelle  furono  da 
Carlo  Quinto  Imperatore  dalli fuoi 
Jìatìj  D'alcune  qualificate  pitture  , 
che  in  Ancona  fi  ritrouano  ^  e  da 
cht ,  quando ,  e  doue furono  effe  fat- 
te i  di  che  tempo  ^e  da  chi  fu  fatto  l* 
adornamento  di  Huccho  dell'Altare 
maggiore  nella  Chiefa  Catedrale  j 
Quando ,  e  come  fu  fortificata  An- 
£ona ,  da  Gregorio  Xllt.  ;  Dell* ojfa 
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d^vn  gran  pefce  ,  o  Ballena  (  che  Anni  a 
foffe  ,  )  conferuate  nel/' tnfifnapar-   ^^"^° 
te  della  Chiefa  Catedrale  ',  dell'ac' 
cordato  ,  e  capitolato  tragl'Eftni  , 
(^  Anconitani  per  ledtferentie  trji 
loro fucc effe  5  ^Quando  furono  traf- 
f eri  te  le  f olite  luminarie^  e  Procef- 
fioni-i  della  mattina  dellafefiiuità, 
che  fi  facevano ,  alla  vigilia  di  effa 
doppo  la  Compieta  \  Della  venuta, 
in  Ancona  del  Cardinale  Aleffan- 
dro  Sforma -jfuo  riceuimento,  &  al- 
logio  dalla  Città  fatto  }  Della  penu' 
ria  del  grano    in  effa  feguita  » 
fuoprezxP  »  e  tempo  j  Della  Zec- 
cha^  ci)  era  in  Ancona  j  e  da  chi  fi 
teneua  j  Della  fondatione   della 
Chiefa  di  San  Primiano ,  da  chi  >  e 
quando  perfettionata-,  del fuo  San- 
to CorpOi  come ,  quando ,  e  doue  ri^ 
trouato  &  in  detta  Chiefa  adorato  -y 
Del  Tribunale  de  Altercanti ,  detto 
il  Confolato ,  quando^  e  dà  chi  eret- 
to ,  (^  inflituito  ;  Dell  offerta  fatta 
dalla  Città  d'Ancona  ai  Suffidio  à 
Clemente  VllU  ,  per  la  guerra  di 
Ferrara  ,  fuo  pajf aggio  per   effa 

Città 
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Chrifto'  ^'^^^  ricettimento ,  allodio  ,  e  ri' 
tjjo.  torno  :  Delle  Confraternita  AncO" 
nitane  y  ite  k  Roma  l'anno  Santo 
l6oo  :  Quando ,  e  da  chi  fu  fatto 
tlprefente  Reliquiario ,  per  conferà 
uarci  le  Relìquie  nella  Chiefa  Ca- 
tedrale  d"  Ancona  ,  (gT  deli*  ordi- 
ne^ e  modo  feguito  nella  procejftone 
fatta  in  traf portarle  '■,  ^^uando  t  e 
tome  fu  fatto  il  Catajiro  de  leni 
EcclefiaHici  )  e  rinouato ,  Della  Li- 
te de  Fiori  ,  che  ha  huuto  la  Cit- 
ta d'Anconfl  con  /«  Ttrra  d' Offa- 
ffna  5  Del  p^Jfaggio  ,  fatto  dalla 
Regina  d'^ngharta  d'Ancona,  per 
andare  à  l^ienna ,  come ,  da  ihiy  e 
doue  fu  ricetiuta ,  f erutta ,  &  al- 
ioggiata  ,  con  /'  imbarco  quiui  fé- 
guitoper  Triejìi ,  nelle  Galere  Ve- 
nettane. 


I^T  On  haucndo  ,   che  riferircL^ 
J_  -^    nel  principio  ùi  quello  Vn- 
decimo   JJbro    deJle  noticie  fuc- 
cefTe  in  Ancona  ,  doppo  l'anno 
1527  >  /ino  all'anno   ijfS©,  che 
fono  anni  tré  ,  dico  che  doppo  fe- 
guito >  che  fu  il  facco  lacrime- 
noie  di   Roma   non  meno  ,   che 
la  contriburione  da  Clemente  VII. 
alli  Soldati Tcdefchi  fatta  perla-, 
fua  libcratione  ,  e  ritornato  ,  che 
fìi  il  Papa  à  Roma  come  narra- 
no gli  Hiftorici  ;  cfTendo  reftata_, 
molto  cfaufla)  la  Camera  Apofto- 
lica  per  le  feguite  fpefe  >  pcrcho 
tra  l'altre  >  Vicenum  AposìoUcA  Sedis 
fida  Vronìncia  >  vt  Summum  Vontifi' 
cem  &  Sacro-San^am    Vrhrm  a  tete- 
ritm  hoììe  tutaretur ,  ejaindecim  tnil* 
Ha  rfJtlitum  5  fua  ffonte  mifit  >  anno 
Domini  1527  >  ftà  fcritto  nella  Ca- 
lerla del  Vaticano,  e  la  Città  d'An- 
cona mandò  tra  quelli,  Nicolò  Bo~ 
narelli  Capitano  ,  con  300  Fanti  > 
fcriue  Landò  ferretti ,  onde  pen- 
fando'il  Papa  iflìgcre  danari  dal 
fuo  flato  ;  cominciò  ad  aggrauarc 
M  fpoi  Sudditi ,  imponendo  contri- 
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butioni  alle  Città ,  e  Terre  della_, 
Chiefa,  e fpecialmente  nella  Pro- 
uincia  della  Marc*  Anconitana  ,  à 
fegno  tale ,  eh'  effendo  ella  molto 
aggrauata»  non  poteua  fopportare 
i  rigori  con  i  quali  li  Miniftri  del 
Theforiere  generale  di  N.S.  e/fige- 
uano  i  volendo ,  che  gl'Anconitani 
ancora  à  talenouella  impofitiono 
contribuiffero ,  non  oftante  eh'  e/fi 
continouauano  pagare  in  Camera-» 
Apoftolica  annualmente,  quella., 
fomma  de  danari ,  che  con  gi' An- 
teceflTori  Pontefici  a  era  già  la  lor 
Città  per  publici  contratti  conue- 
nuta  ,  che  però ,  e  per  tale  affa- 
re ,  fìi  ella  reprcfaliata ,  e  traua- 
gliata . 

E  benché  il  Papa  non  faceffe  fa- 
re alla  /coperta ,  forz'alcuna  à  gì* 
Anconitani  contro  i  quali  era  il 
Pontefice  da  fuoi  Corapatriotti 
Fiorentini  (  che  attualmente  lo  fer- 
uiuano  )  commofTo  ,  e  perfuafo  ; 
incitati  quefti  da  gl'altri ,  chcj  ;n_» 
Ancona  dimorauano,  rapprefentan- 
dofalfamentcà  Sua  Santità  ch'effi 
vfauano  leggi,  e  flatuti ,  contro  la 
libertà  Ecclefìaflica ,  e  che  le  loro 
annue,  publich'entrate  (  le  quali 
afccndeuano  ^diceuano  effi  )  alla.» 
lòmma  di  cinquanta  mila  feudi  )  . 
erano ,  in  qualche  parte,  tra  nobili 
Cittadini  dtì  Confìglio  generale  d* 
cffa  Città  ,  diuife  ;  nondimeno  per 
le  continue, maligne,  & appaffio- 
nate  relation!  fattegli  j  s'induffe  il 
Pontefice  à  dare  qualche  più  fpeci- 
fico  ordine  per  l'accennate  contri- 
butioni  contro  la  Città,  e  territorio 
d'Ancona  ;  per  il  che  ricorferogl' 
Anconitani  con  fuoi  Ambafciatori 
alli  piedi  di  Sua  Santità  ,  fuppli- 
candolo  non  volergli  aftringerc  alle 
flrafordinarie  effigenze,  non  meno 
per  li  loro  priuilegij,  e  conuentioni 
con  la  Camera  Apoflolica  già  con- 
tratte i  che  per  l'inucterata  confue- 
tudihe ,  per  centinaia  d'anni  profe- 
guiia  ,  e  da  tanti  fuoi  AntecefTorì 
approuata,  &  infieme  reflaffe  ferui- 
ta ,  di  dare  prccis'ordine  alla  Corte 
di  Macerata,  &  d  Monfignor  Go- 
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uernatore  della  Marcha ,  non  vo- 
lere reprefagliare  il  loro  territorio 
(  per  tale  contributionc  )  contro 
gl'hucmini,  e  beftiami  di  elfo ,  con 
mandati  rilafTati,  per  l'eflecutione 
de  pagamenti  tafTati ,  &  aggrauar- 
gli  di  quefta  maggior  fpefa  . 

Il  Papa  diede  con  cortefe  rifpo- 
fte  ì  buoni/fima  intcntione  »  à  gì' 
Ambafciatori  fudetti,  in  maniera.» 
tale  yche  gl'indufTej  à  ritornare  in 
Ancona  -,  doue  à  pena  arriuati  j  eh' 
cITì  furono  ,  efìTendo  ftate  f'dopo  la 
lor  partenza  di  Roma  )  rinouatele 
ìnftigationi  già  fattcicon  maggiore 
rigore  ancora,  e  foUecitudinejle  re- 
prefagliefudette,  nei  loro  territo- 
rio, feguirono;  dalcheconnobbe- 
ro  gl'Anconitani  non  cflTer  più  tem. 
pò  di  ricorrere  al  Papa ,  pur  troppo 
contro  e/lì,  da  fuoi  poco  amici  con- 
citato, e  dalle  pafTate ,  e  patire  mo- 
leltie,  infaftidito;  ondèandauano 
cffi  deftreggiando  per  non  dare  oc- 
cafione  di  perdere  à  fatto  la  loro  a- 
quiftata ,  e  per  tanti  centinaia  d'an- 
ni mantenuta  ,  e  difefa  libertà, 
come  poi  feguì  ,  &  diftintamente 
apprefTo  narrerò . 

Perche  poco  auanti  feguifTe  la_, 
prefa  ,  e  facco  di  Roma,  il  Papa  ha- 
ueua  per  concefla  à  gl'Anconitani 
la  Terra  di  Cartel- Fidardo  ,  fette 
miglia  in  circa  d'Ancona  lontana_, , 
nella  Diccele  di  Recanati  eflfiften- 
tej  ond'efìTendo  il  Pontefice  (per 
gl'accidenti  guerrieri  iuccefIì)fuori 
di  Roma  dimorato ,  &  ella,  da_. 
quelle  calamità  (  da  Scrittori  fo- 
pracitati  )  opprefa  ;  valendofi  gì' 
Anconitani  dell'occafìone  oppor- 
tuna da  feguiti   rumori  raprefcn. 
taragli;  pigliarono  eglino  dieffa,, 
Terra^l'anno  155 1 ,  il  poffeffo  ,che 
molto  difpiacque  al  Papa,  &  al  Sa- 
cro Colleggio  de  Cardinali  ;  non_j 
cfTendo  il  tempo  à  propofiro,  all'- 
effecutionc  di  tale  affare,  talmente, 
che  accefe  gl'animi  loro ,  di  proce- 
dere per  l'auuenire  più  rigorola- 
mente  contro  e/li  ,  e  di  penfare  à 
fatto,  alla  Sede  Apoflolica  ,  e  San- 
ta Chifa  foggcttarli . 


Al  che  fu  efficacemente  il  Papa , 
tra  gl'altri ,  perfuafo  da  Pietro  de 
gl'Accolti  Aretino  ,  eh'  era  flato 
Vefcouo  d'Ancona.dall'anno  1505, 
(ino  all'anno  1514,  e  fu  dell'  anno 
15 1^'  >  da  Giulio  Secondo  fatto 
Cardinale  nella  fcfla  Promotione, 
e  chiamato,  il  Cardinal  d'Ancona, 
come  Vefcouo ,  che  di  detta  Città 
egli  era  ;  queflo  Signore  dunque 
tra  gl'altri  Cardinali ,  confidenti/lì- 
mo di  dettoClemente  Settimo,huo. 
mo  ardito  ,  e  bellicofo ,  auidif/ìmo 
di  guadagno;  offerì  al  Papa  la  fog- 
gettione  d'Ancona,  fenza  fpargi- 
mento  di  fangue  d'alcuno  de  fuoi 
Cittadini,e  che  poi  i'hauerebb'egli 
prefa  in  gouerno  perpetuo,  e  paga- 
tone alla  Camera  Appflolica ,  vn'- 
annua  ricognitione  di  dicinoue 
mila  feudi  d'oro. 

Per  e/Tecutione  di  che ,  fu  prefa 
il  preteff  o  dal  Papa  dell'auanzamen. 
to,che  ogn'anno  J'armeTurchefche 
faceuano  ,  doppo  la  prefa  dell'Ifo- 
ladiRhodi,  (  l'anno  1522  ,  alii  22 
di  Decembre  feguita,dice  Dionifìo 
Petauio  con  gl'altri  Scrittori  da  lui 
citati ,  )  &  del  profeguimento  delle 
Vittorie  del  Turco,  dalla  congiun- 
tura de  tempi,  al  fuo  propofìto  of- 
fertagli ,  e  fecreti/Iìmamente  la  de- 
termmò;mà  per  farla  più  facilmen- 
te riufcirc,  mitigò  prima  grOrdini 
datti  contro  gl'Anconitani  perita 
defcritte  reprefaglie  ,  l'anno  ifleffo 
j  5  5  r ,  cominciate  già  ad  effeguire  ; 
mandò  poi  Commiffarj  in  Ancona, 
per  rimediare  (  diceuano  quelli  )  ai 
prefuppofìo pericolo,  cheadefla_» 
Città  fopraffaua  ,  dell'arme  Otto- 
mane. 

Fu  meffo  in  oltre  in  confìderatio. 
ne  al  Papa  (  da  poco  amoreuoli  de 
gl'Anconitani  }  che  trouando/ì  nel 
loro  Porto  gran  quantità  de  Mer- 
canti Turchefchi  (  come  Piazza_, 
Francha ,  ch'ella  era  all'ora  ,  & ,  è, 
ancora  ài  prcfente)  congro/Iì,tj 
propri;  Nauilij  carichi  di  Mercan- 
tie  ,  &  per  potere  nauigarc ,  e  ftarc 
ficuramente  in  detta  Città,  in  vir- 
tù ^delli  fopraccennati  priuilegij  di 
V  u  Baia- 
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Ann» 


Anni  <Ji  BaiazcthjSelirrijSd  Solimano  j  ha- 
fl^iz!^    ueriano  più  facilmente  potuto  for- 
prendcre ,  con  il  Porto  >  la  Piazza 
iftefTa  d'Ancona  ,  e  con  il  caloro 
dell'armata  loro  ,  eh'  in  mare  fi  ri- 
trouaua ,  &  à  fuo  bell'agio,  nel'A- 
driatico  velleggiando  »  poteua  ad 
ad  efTa  Città  approdare ,  eflere  l'e- 
•     fterminio  no  folo  di  qiiellajm'anco- 
ra  di  tutta  laProuincia  della  March' 
Anconitana»  e  con  efTa  >  dell'Italia 
infieme,  con  le  vittoriofe  Aie  arme, 
tanto  accrcfciute  ,  doppo  l'acquiflo 
di  Conftantinopoli ,  del  gran  Cai- 
ro ,  &  vltimamente  dell'  Ifola  di 
Rhodi ,  benché  fcorreuano  li  Mar» 
della  Pamphilia,otto  VafccUi  grolfi 
Anconitani  ,  &  orto  Genouefi  in- 
fieme vniti  j  riferifce  Landò  Fer- 
retti . 

Ordinò  per  tanto  Clemente  VII. 
fotto  gì'  accennati  pretefti  »  l'anno 
,jj,,  i5_jajche  Ancona  fofTe  fortifìcara, 
&  vi  mandò  per  tarcfFctto^Antonio 
da  Sangallo  Fiorentino  ,  dei  quale 
^if. de  Seul,  fcriuc Giorgi  VafTari  ,  che  fu  egli 
P«.'','  ^^'  Architetto,  della  prcfente  fortezza 
maggiore  in  detta  Città  eflìftente  , 
foggettata  peròjcheella  fìi  à  Santa 
Chiefa  }  fi  come  appreffo  raccon» 
terò . 

Que/lo  virtuofo  ingegniero ,  ar- 
riuato  in  elfa  ,  doppo  hauere  con 
la  participatione  de  gl'Anconita. 
ni  (  per  colorire  la  Secreta  inten- 
tione  del  Papa)  confìderato  il  bi- 
fogno ,  che  quella  hau'eua  d' cfTere,» 
fortificata,  per  Io  sbarco,  che  l'ar- 
mata nemica  tentalfe  mai  di  fare» 
e  molto  più  per  gì'  aiT^ilti ,  che  da_. 
Soldati  sbarcati  potefs'cfra  ri- 
ceuere  ;  cominciò  à  far  cauarej, 
foffi  ,  erigere  bacioni ,  con  opcrarij 
da  luoghi  vicini  fcco  condotti,  o 
doppo  molti  mefi  di  lauoro,  final- 
mente perfettionò ,  vn  grandidìmo 
baftionc  fopra  Ja  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  ,  fuori  della  Porta 
del  Calamo  chiamata  i  efiendofi 
per  finirlo ,  lauorato  giorno ,  e  not- 
te, ancora  in  tempo  feftiuo,con  ta- 
le applicattione,e  follecitudine,  co. 
me  3  che  l'inimico  folTc  (lato  incor- 


no la  Città  accampato,  e  per  ridwr-  Anni  a 
loàbonfincj  furono  tagliatevi-  f^"^* 
gne,  guafii  poderi ,  demolite  cafc9 
gettati  à  tcrr'  arbori  fruttiferi  ,  e 
nel  Monte  Conerò,  detto  d'Anco- 
na ,  non  folo ,  (  che  altroue  )  fatta 
gran  quantità  di  fafcine  per  ferui- 
tio  della  principiata  forcificatione  » 
quale  finita ,  che  fu ,  venne  da  Ro- 
ma mandato  in  Ancona  dal  Papa  > 
Aloifio  Gonzaga  Mantuano,  con_» 
400  Fanti ,  Capitani; ,  &  altri  Offi- 
tiali ,  in  prefidio  di  effa  Città ,  pu- 
blicandonon  effere  altro  refugio, 
che  Ancona  ,  per  ficurrezza  del 
Pontefice,e  Sacro  Colleggio,quan- 
dojl'arme  Turchefche  (  nell'Adria, 
tico  velleggiando)  s' auanz afferò  ; 
nioflrando  fempre  il  detto  Gonza- 
ga ,  vn'affabile  piaceuolezza,  e  do- 
meftichezza  con  Cittadini  nobili 
Anconitani,  e  d'ogn'altra  conditio- 
ne  ,  corrifpondendofi  da  ciafcuno 
di  elfi  con  altre  tanta  cortefia,  af- 
fetto, &  ofTequiojComeMiniflro 
Pontificio  ,  fenza  poterfi  già  mai 
per  atto  alcuno,pcnctrare  il  fccreto 
otvhne  datogli  da  Sua  Santità,  inui- 
tando  fpeffo  il  Gonzaga  à  vedere 
le  fortificationi ,  che  fi  faccuano  > 
Bernardino  della  Barba ,  Vefcouo 
diBorghoSan  Scluaggio,  huomo 
di  grande  ingegno,  bellicofo,& 
allora  Gouernatore  della  Marcha-» 
d'Ancona ,  refidente  ,  la  maggiore 
parte  del  tempo  in  Recanati, per 
effere  più  vicino  ,  ad  effa  Città  > 
doue  fempre ,  che  vi  venne  inuica- 
to,con  foauifiìmc  parole,  egene- 
rofi tratti  di  gentilezza  (ancor lui 
d'accordo  con  il  Gonzaga  )  cerca- 
nano  confeguire  il  guflo,efine,  che 
haueua  il  Papa  di  foggeitareà  fat- 
to Ancona;  onde  hauendo  faputo 
Sua  Beatitudine  da  detti  fuoi  Mi- 
niftri  le  aggiu frate  fortificationi ; 
alzati  propugnacoli  ,  e  Baluardi à 
torno,  e  dentro  efia  Città  ;  Secre-  .^ 

tamente  ancora  ordinò  alli  (opra-  f 

<ierti  commandanti,  che  in  tempo 
(  al  loro  giuditjo  opportuno)  effe- 
guiffcro  i  Tuoi  commandamentì  in 
voce  fignificateglijncl  modo  e  ma- 
niera 


^1:  ijj 


Parte  Seconda  Libro  Vndecimo  .339 

chnflo   "'^"^^  P^^°  '  ^^'^^*  fapeuano,  egli ,  damenti  del  Papa  ;  alli  20  di  Set-  A""'  di 
IJÌ2.**    defiderare.  tembre,  dell' anno  133%  ,  giorno  ^,''""'' 
In  confirmatione  di  che  nelle  let.  di  Giouedi,  vigilia  di  San  Mattheo 
terc  de  Prencipi  de  Clemente  VII.,  Apoftolo  i  il  detto  Gouernatoro 
daGicuanniSangafcritte»  cftam-  della  Marcha;  da  Recanati,  mar- 
pate  ,  &  in  vna  di  cfTe  al  detto  Go-  ciò  alla  volta  d'Ancona  con  Fante- 
ucrnatore  della  Marcha  diretta^,  ria,  e  Caualleria  di  detta  Città  non 
fi  legge   r  infrafcritto   ordine ,  cj  meno,  che  d'iefi,  &  Ofimo  radu- 
Commiffione  >  N.  S.  mi  hàcom-  nata,  e  circa  le  22  hore  del  dct- 
mefTo  ch'io  li  ferina,  che  le  fortifi-  to  giorno   ,  alla  medefima  ,  all'- 
cationi  d'Ancona  fi  follecitino  con  improuifo  arriuato  ,  occupò  vna^ 
ogni pofTibilc diligenza;  perche  gì'  Porta  d'efla  ,  detta  del  Calamo, 
auifi  tutta  via  rinforzano,  non  dico  benché  nel  fuo  ingreflb  (  con  tutto 
più  degl'  apparati  del  Turco  ;  ma  che  hauefTe  feco  da  cento  Caualli  ) 
della  mofTa  già  dell'effercito  di  ter-  correfle  pericolo  d'efler'egli ,  d'al- 
ra ,&  dell'armata  di  Mare,  che d'  cuni  giouani  nobili  (  checafual- 
hora  in  hora ,  non  che  di  giorno  in  mente  iui  fi  ritrouarono  )  amazza- 
giorno ,  Ci  puoi  temere ,  che  com-  to ,  pigliando  per  le  redini  il  Ca- 
pariica  nelle  bande  d'Italia ,  e  par-  "allo  del  Gouernatore,  e  lui  per  il 
ticoiarmente  nel  mare  Adriatico;  petto,  che  con  buone  parole  gl'vf- 
e  benché  Sua  Santità  fia  certa ,  che  ci  dalle  mani  ,  hauendo  già  prima , 
fino  qui ,  V.  S.  non  habbia  manca-  ^lla  detta  Porta,fatto  fermare,  cer- 
to di  cofa  j  che  fì  potefTe  fare  ,  pure  ta  quantità  de  Caualli . 
all'ora ,  era  in  qualche  fperanza», ,         Corfero  immediatamente  detti 
che  il  Turco  non  fo/Te  per  fare  in.,  giouani  à  dar  parte  del  fucceifo ,  à 
quelV  anno  impres'alcuna ,  hor  ef-  gl'Antiani  nel  lor  Palazzo  refiden- 
fendone  la  certezza ,  non  fi  ha  da_.  «^  >  ma  arriuata  ,  che  fìi  dentro  la_, 
perdere  punto  di  tempo  ;   defidera  Città  l'altra  gente  armata ,  à  piedi, 
per  tanto  Sua  Santità,  ch'il  Baluar-  &  à  cauallo;  in  poco  fpatiodi  tépo, 
do  del  Caffero  fi  lauori  in  ogni  mo-  all'accidente  occorfo  ;  fi  condufie     / 
do ,  e  li  difpiace ,  che  l'opera  fì  fia_,  con  elfa ,  il  detto  Gouernatore  del. 
intermefTa ,  potendo  fempre  affet-  ^a  Marcha ,  auant'  il  Palazzo  di  re- 
tare con  li  Signori  Anconitani  ,  a  fidenza  de  Magiftrati  (  ch'era  in>' 
conto  di  chi  douefle  andare  la  fpe-  quel  tempo  nella  Piazza  grande  d' 
fajfenza  mettere  in  dirputa,chi  hab,  Ancona,  doue  prefentamente  lidc- 
bia  ragione,  ò  nò  ;  l'Arligliaria  di  dono  li  Monfignori  Gouernafori, 
Perugia ,  dourà  già  cffere  arriuata  ,  p'o  tempore ,  della  Sede  Apoftoli- 
e  quanto  alla  licentia  di  V.  S. ,  per  ca ,;  &  iui  fchierata  ,  ch*hebbe  la_» 
fé  ftelTa  può  pcnfare ,  ch'à  Sua  San-  Caualleria ,  fquadronata  la  fante- 
tità,non  pare  fia  hora  il  tempo,  ria,  Scmeffe  le  guardie à  tutte  lo 
ch'ella  debba  partire  ,  bifognando  ftradc ,  che  ad  efla  conduceuano  ; 
più  che  mai  la  fua  prefentia  ,  &  in-  fi  portò  egh  con  Tuoi  confidentilTI- 
ilare  all'opera  iii  forte  ,  che  ogni  mi  Soldati  armari  dentro  il  Palaz- 
volta  ,che  venga  il  bi fogno  ,  la_,  zofudetto,  doue  ii  fei  Antiani  già 
Città  fi  poflì  difendere  ;  del  refto  eftrattiperil  bimeftredellimefi  di 
N.  S.  dice  ,  eh'  à  tutte  l'altre  parti  Settembre,  &  Ottobre  rifiedeuano; 
della  fua  lettera ,  fi  rimette  al  Car-  quali  erano ,  Marcantonio  Antici , 
dinalCamerlengo;Romai2Mag-  Ludouico  di  Marcantonio  Scala- 
gio  155**  monti,  Girolamo  di  Giouan  Batti- 
Effendofi  per  tanto  finite  le  def-  fia  Gufliniani ,  Francefco  di  Anto- 
crìtte  fortificationi  in  Ancona  ,  o  nio  Aquila  ,  Dionigio  di  Pietro 
volendo  li  detti  Miniftri  mettere  in  Benincafa,  &  Antonio  di  Bernardi- 
cffccutione  ii  defiderij ,  e  comman-  no  Pelago  ;  con  li  tre  Regulalori , 

A  u     2        ch'era- 
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Anni  di  ch'erano ,  Leonardo  di  Pier  Santi 
ijj'i'"    Bonarelli ,  Domenico  di  Giouanni 
Battifta  Picchi,  e  Tomaflb  d'Anto- 
nio Pauefi . 

Quefti  vedendo  fi  gran  nouità  > 
benché  intimoriti,andarono  incon- 
tro al  detto  Bernardino  Goucrna- 
tore  della  Marcha  >  come  Miniflro 
Pontifìcio  5  ch'egli  era ,  quale  riti- 
ratoffi  foio  cor>  e/fi ,  nelle  Camere, 
(  tenendo  gl'altri  fuoi  Soldati  ben 
cuftodita  la  Porta,  e  fcale ,  del  me- 
defimo  Palazzo  »  )  gli  parlò  con_. 
benigniffime  parole  in  nome  del 
Papa  )  dicendogli ,  che  voleua  Sua 
Santità  il  gouerno  libero  della  Cit- 
tà d'Ancona,  per  farla  egli  guarda- 
re, armar',  e  difendere  con  le fuc_> 
forze,  contro  il  Turcho  ,  che  afpi- 
raua  non  meno  all'  imprefa  d'effa.» 
Cittàjche  allaconquifta  della  Pro- 
uincia  della  Marcha,  e  deli'Italia_> 
infieme. 

Spauentati  nondimeno  i  fudctti 
Magiftrati  dell'  improuifo  armato 
afTaltOjC  da  Soldati, che  con  più 
bocche  di  fuoco  alla  mano ,  erano 
dentro  il  Palazzo  entrati,oltte  quel 
li,  che  lo  circondauano  ;  rifpoièro 
al  fudetto Pontifìcio  Miniflro,  che 
!a  lor  Patria  Ancona  »  era  fem- 
pre  fiata  deuotiffima  di  Santa  Chic- 
fa  ,  fìdelilTìma  della  Sede  Apofloli- 
^a,  &  olTequiofiflRma  alla  Santità  di 
N.S.  Clemente  VII.,  echefotto 
Ja  Protettione  ài  Sua  Beatitudine, 
di  Santa  Chiefa,  &  della  Sede  Apo- 
ftolica  intendeuano  cflì  di  flarcj  ; 
benché  da  fé  ftcffa  la  Città,  e  per 
mezzo  de  Tuoi  nobili  Cittadini  ; 
all'ora  fi  reggeua  ,  e  gouernaua.,, 
come  feiccnto  ,  e  più  anni  fono , 
hauéua  ella  già  fatto  i  al  che  rifpo- 
feil  detto  Goucrnatore  della  Mar- 
cha ,  che  il  tutto  era  molto  ben  no- 
to a  N.  S.  i  ma  perche  l'hora  era_i 
tarda,  e  s'auuicinauaallanottcj, 
ftandofì  con  gran  timore  d'ambe  le 
parti,  non  fcoprendofi  ancora  da_. 
gl'Anconitani,  douc  queflo  impro- 
uifo fuccefTo,  douefTc  terminare^; 
Parti  il  detto  Goucrnatore  dal  Pa- 
lazzo, che  lo  lafciò  bene  armato. 


e  cufìodito,  e  fi  ritirò  egli  à  ripofà-  ^n»'  «^ 
re  (  con  alcuni  de  fuoi  più  confi-  jjjì.* 
denti ,  &  con  buone  guardie  i  )  ìvlj 
Cafa  di  Giacomo  Amaro,  da  Mon- 
te Santo  ,  fourafiante  alle  dcfcrittc 
fortificationi  ,  hauendo  ordinato 
prima ,  che  li  fchierati  Soldati ,  à 
piedi ,  &  à  Cauallo  ,  nella  dettai 
Piazza  d'Ancona  ;  non  fi  partiffero 
dalli  lor  pofVi  i  perche  gl'hauercb- 
beprouifli  poi  di  quartieti,comc 
con  diligenza  egli  kct ,  doppo  ha- 
uer  dato  gl'ordini  opportuni  più 
fpccifichi,  ma  fecretiffimi,  che  non 
volfe  far  prima ,  della  partenza  fua 
dal  detto  Palazzo. 

SaputalTi  intanto  l'iflefTa  notte, 
dclli  2 odi  Settembre  per  il  terri- 
torio ,  e  contado  d'Ancona ,  la  ve- 
nuta di  tanta  gente  armata  in  effa.» 
Città  ,  con  r  accennato  Comman- 
dante ;  fi  vnirano ,  circa  mille  Sol- 
dati k  piedi ,  &  à  Cauallo,  che  fol- 
lecitamente  marciando  verfo  An- 
cona, per  la  Porta,  detta  di  Capo 
di  Monte  (  che  per  gl'Anconitani  j 
da  eflì  a  cuftodiua,)vcrfo  l'alba  en- 
trati ,  fi  quartierarono  ,  &  fqua- 
dronarono,  circa  il  fito  delle  Chic- 
fe,  dette  di  Santo  Agoflino,  e  Cor- 
pus Domini ,  per  potere  più  facil-*> 
mtnte  e  prontamente,  alla  gente 
dal  Goucrnatore  della  Marcha  có- 
dotta  ,  refiftere ,  &  opporli  bifo- 
gnando. 

La  mattina  feguente  21  di  Set- 
tembre ,  giorno  di  Venerdì ,  cfe- 
fla  di  San  Mattheo  Apoflolo,  ha-' 
ucndo  faputo  il  detto  Gouernatorc 
la  venuta  de  Soldati  Anconitani,& 
il  pollo  prefo,fquadronorano  di  no. 
110  nella  detta  Piazza,  come  il  gior- 
no auanti  haucua  fattela  fua  gente 
armata ,  &  mefTo  per  ogni  capo  di 
flrada  buona  cuftodia  ,  accioche 
niunopafaffe. 

In  tanto  la  note  ìiìt^a  dejli  20 
Settembre,  la  giouentù  nobile  d'- 
Ancona ,  &  ogn'  altro  Cittadino  -. 
Anconitano ,  tumultuauano  contro 
gl'Antiani ,  e  Ccnfiglieri  ,  com- 
moffi  non  meno  dai  calore  del  San. 
gucgioucnile,chefpinti  dalman- 
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'Anni  ài  fénìmcnto,  e  difefa  della  libertà 
JJ'^';')*'  »jcila  Patria,  &  accalorita  dalla  ve- 
nuta della  loro  Soldatefcha  ,  con- 
tédeuano  con  li  Vecchi  nobili  Cit- 
tadini) rjcordadogli  li  fatti  delli  lo- 
ro Antenati ,  per  difefà  dell'iftelTa  ; 
già  operati ,  con  la  ripulfa  de  gl'ef- 
ferciti  d'Imperadori ,  Rè  ,  &  d'altri 
gran  Prencipi  j  che  però  non  vo- 
lendo elTì ,  da  quelli  degenerare  t 
offerendo/i  loro  fteflìjcon  l'aiuto  de 
concorfi  Soldati»  cacciar  fuori  del- 
la Città ,  quegli  de  conuicini  luo- 
ghi >  dal  Pontificio  Miniftro ,  con- 
dotti . 

Per  il  che  rafrenando  con  le  lo- 
ro ragioni,  li  vecchi  Cittadini  no- 
bili 5  e  moderando  con  i  lor  detti  i 
il  calore  della  tumultante  giouen- 
tù  ;  gli  perfjadeuano  j  che  quando 
ancora  ,  fofTe  per  altro  fine ,  ftata., 
condotta  dentro  la  loro  Città  Ia_, 
gente  armata  ,  che  per  feruitiodi 
gran  Potentato  i  ad  ogni  modo 
(  benché  loro  fi  foflero  potuti  in- 
gannare) non  erano  le  forztj 
bafteuoli  à  difcacciarli  ;  oltre 
il  pericolo  delle  vite  proprie  j  per 
la  nouella  gente  ,  che  fofTe  ver fo 
Ancona  marciata  ,  il  che  non  pote- 
uano  elfi  hauere,  ne  accumulare. 
Gli  miferodi  più  in  confiderarionc 
il  pericolo  del  facco ,  &  del  hono- 
reuoiezza  delle  loro  famiglie;  fi 
fecero  perciò,  ePCi  capaci  per  forza, 
ma  non  già  per  volontà  ,  onde  fre- 
mendo, attendeuano  il  fine  ,  del 
principiato  fùcefib  ;  quale  fìi  che  la 
mattina  flefTa  delli  21  Settembre  à 
bora  competente  ,  il  detto  Gouer- 
ratore,con  il  Gonzaga  tornando  al 
detto  Palazzo,  e  trouatiui,  con  li 
Magiftrati  ,li  Configlieri intimati; 
manifeftò  ad  elfi  ,  e  popolo  colà 
concorfo,  la  volontà  del  Papa ,  di 
volere  la  Città  d'Ancona  in  fuo  li* 
bero  gouerno ,  per  la  Sede  Apofto- 
lica,  e  Santa  Chiefa ,  e  per  difen- 
derla à  bell'agio ,  &  infieme  domi- 
narla ,  e  reggerla ,  hauendo  il  tut- 
to con  fbauiffime  parole  (  ancora^ 
in  lode  della  Città ,  e  Cittadini  ) 
cfpofto . 


Publicòpoi  la  CommilTione  ,  e  A""'  A' 
Breue  ch'egli  /opra  ciò  da.  N.  S.  te-  f^^^^"* 
neua,  auuertend'ogn'vno  ad  acce- 
tare  con  riuerenza,&  fenza  contra- 
ditionc ,  e  pericolo  delle  lor  vite ,  e 
facco  della  Città ,  gl'ordinijc  com- 
mandamenti ài  Sua  Santità ,  fenza 
far  tumulto,  e  fpargere  il  lorfan- 
gue  ;  onde  confiderando  li  Magr- 
ftrati,  Configlieri,  e  Cittadini ,  non 
potere  rcfiftere  alle  forze  de  Com- 
mandanti Pontifici; ,  ancorché  ha- 
iiefiero  li  mille  Soldati  dentro  la^ 
Città  ,  fapendo  di  certo ,  che  (  bi- 
fognando  )  fariano  marciate ,  altre 
Soldatefche ,  e  Caualleria ,  d'altre 
conuicine  Città ,  &  ancora  di  tutta 
la  Prouincia  della  Marcha  in  aiuto 
di  detti  Miniftri  ;  cederano  final- 
mente ,  e  lafciarono  in  public©  Pa- 
lazzo ,  alla  difpofitione ,  e  volontà 
di  detti  Commandanti  per  non  ve- 
dere faccheggiata  la  Patria,oppref- 
fe,  e  vilipefe  lo  loro  famiglie,  &  elfi 
maltrattati ,  &  fovR  amazzati,  e  con 
flrafordinari;   modi  ,  e  crudeltà) 
dalla  Patria  difcacciati  ;  fece  im- 
mediatamente il  detto  Gouernato- 
re  della  Marcha  chiamare  Pier  Ce- 
tile Ferretti  Padre  di  Landò  Fer- 
retti ,&  lo  richiefe  della Chiaue, 
della  Ragioneria  ,  che  non  gli  la_, 
volfe  dare ,  onde  fattolo  prigione , 
la  confegnò  poi,  d'ordine  de  Ma- 
giftrati, fcriue  detto  Landò  Ferret- 
ti al  libro  12. 

Partiti  per  tanto  ch'effi  Magiftra. 
ti  furono  dal  dettoPalazzo  lafcian. 
dolo  adornato,  e  finito  d'ogni  ne- 
ceftaria  luppelletile  ,  che  poteua., 
ogni  real  Corte  feruire,  con  diuer- 
fe  forti  d'argentarle  per  la  tauoIa_. 
non  meno  de  gl'Antiani  ,  che  di 
ciafcuno  di  loro,  con  quattro  trom- 
be d'argento  grandi,  come  in  ogni 
reggimento  d'Italia  ,  in  quel  tem- 
po ,  fì  coftumaua ,  e  ritrouaua  ;  im- 
mediatamente il  fopradetto  Go- 
uernatore ,  fece  ogni  cofa  da  quel- 
lo leuare ,  &  altroue  con  ficurezza 
portare;  ma  quello ,  che  fu  più  mi- 
ferabilc ,  e  di  gran  perdita  alla  Cit- 
tà j,  furono  icfue  publiche  fcritture 
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Anni  di  della  Secretarla ,  Caneellaria ,  Ra- 

^^It   gionaria ,  ò  altri  Offitij ,  che  fofTe- 

ro  ■>  dalle  finefire  di  detto  Palazzo 

gettate  j  e  nella  medefìma  piazza_,j 

arfc,  &incendiate. 

Priuò  poi  eglije  leuò  ogni»  e  qua- 
lunque publico  Miniftro  della  Cit- 
tà, dall'  Offitio  che  quello  haueua, 
&  efercitaua,  come  Antianato>  Re. 
golaria ,  ò  altro  publico  Magiftra- 
to,  che  la  medefìma  haueffe  prima» 
à  fuoi  nobili  Cittadini  conferito, 
à  quali  dopo  la  kguita  foggettione 
moftrò Tempre,  detro  Gouernato- 
re,  vna  rigidilTima  faccia  ;  fi  come 
auanti  di  elTa ,  haueua  fatto  vede- 
re )  vna  fìnta  cortefia  ,  &  hilarftà  ; 
ne  più  con  dolcezza  di  parole;  ma 
con  alterigia  ,  fafto  ,  &  imperio 
commandaua ,  rifpondeua,  &  ordi- 
iiaua» 

Fece  l'iftelTo  giorno  della  fog- 
gettione 5  2 1  Settembre  ,  deporre 
l'armi  ofFenfiue ,  e  difenfiue,  à  tut- 
to il  popolo  Anconitano  ,  e  molto 
più  alla  nobiltà  j  alla  quale  ,  come 
ad  ogn'altra  perlona  >  à  pena  furo, 
no  lafciati ,  i  cortelli  per  tagliare  il 
pane,  e  le  viuande  della  propria  ta. 
uola . 

Aggiuftate,che  furono,&  esegui- 
te le  fudette  cole,  fapendo  il  Gon- 
zaga ,  che  li  fuoi  foldati  j  fino  dal- 
le cinque  hore  della  notte  del  Gio- 
ucdì  »  2o  di  Settembre,  comincia- 
uano  à  tumultuare  per  effergli  fla- 
to impedito  dal  detto  Goucrnatorc 
il  facco  d'  Ancona  promcffogli  j 
auanti,che  ad  effa  Città  niarcialTe- 
ro  i  e  d'ferit-igli  l'intentione  data  » 
alla  mactma  feguente  del  Venerdì, 
2  1  dettoiondè  conofcendo  il  Gon- 
zaga la  fua  ahenationc ,  di  non  vo- 
lere acconfentire  in  modo  alcuno  à 
quello;  shakerarono  tra  loro  Mini- 
ftri»  per  hauergli  negato  primi  il 
Gouernatore  di  poterlo  fare,  i(  la- 
mente  nel  Tcrziero>  detto,di  Capo 
di  Montc,e  poi  riftrettofi ,  al  Ghet- 
to de  gl'Ebrei  ;  finalmente  con  fa- 
fìo  imperiofo,  detto  Gouernatore 
commandù  a  tutti  ,  in  nome  dei 
Papa,  che  fi  quietalTero,  fotto  pena 


della  difgratia  di  Sua  Santità ,  & 
delle  loro  vite^oducendo  il  Bre- 
ue,  che  di  fua  Beatitudine ,  fopra 
quefto  fattojcgli  fi  ritrouaua,  com- 
mettendogli,  e  commandandogli, 
la  foggettione  d'Ancona,  fenza  da- 
no,  facce,  ne  vccifione  alcuna  de 
Cittadini  » 

Concelfe  nondimeno  egli  à  det- 
ti Soldati,  per  mitigare  il  loro  tu- 
multo ,  tutte  l'armature , -ch'erano 
in  detto  Palazzo  per  difefa  non  me. 
no  della  Città,  che  offefa  de  nemi- 
ci d'efifa  conferuatc ,  tanto  di  Co- 
razze ,  quanto  di  qualunque  altra.» 
forte ,  che  iui  fi  ritrouaua  ;  effendo 
ella  prouifla  di  Corfaletti,Giacchii 
Balcfire,  Targhe,  Targhoni ,  Ron- 
choni ,  Partigiane,  Picche ,  Rotel- 
le, Archibugi  <  Lancioni  ,  &  al- 
tre arme,  che  in  quel  tempo,  vfa- 
uano. 

Reftato  che  fii  perciò  il  domi- 
nio ,  e  reggimento  del  Gouerno  d' 
Ancona  per  Santa  Chiefa,  in  mano 
del  detto  Bernardino  della  Barba» 
Gouernatore  della  Marcha  ;  l'efer» 
citò  lui  contro  gl'Anconitani  mol- 
to accerbamente,  e  con  tale  auto- 
rità ,  e  rigore ,  per  li  bandi }  cht» 
publichò  ;  che  quafi  non  fi  pratica- 
uanècaminauaperla  Città  ;  anzi 
con  ritiratezza  nella  propria  Cafa  > 
la  maggior  parte  del  giorno ,  fi  di- 
moraua ,  particolarmente ,  li  nobi- 
li Cittadini  del  Configlio  ;  à  quali 
più  degl'altri  aiflifle  maggiormen- 
te l'animo ,  quando  feppero ,  e  poi 
viddero  ,  la  mattina  feguente  zi 
Settembre  ,  di  Sabbato  ,  arriuare 
le  genti  delle  conuicine  Città,e  lo- 
ro Caflelli  in  Ancona, à  turine  di 
popolo ,  con  facchi  in  fpalla  ,  cre- 
dendo doueffe  Ancona  eflTerefac- 
cheggiata  ;  ma  il  Gouernatore  fu- 
detto  con  il  Gonzaga ,  &  li  loro 
Soldati,reprimendo  l'ardire  di  det-- 
ta  concorfa  gente  ,  opponendofi  al 
tumultuofo  infulto  di  quella  arrab- 
biata multitudine  di  Popolo  arri- 
uato:  lo  fece  armata  mano,  tutto, 
fuori  della  Città  ritirare,  benché 
con  grandiflìma  dilficolà  feguiffe  • 

ma 
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S'ft'''  wh  àìÙribuiàù  cfCo ,  pcrlìconui- 
1531."  cJni  Campi  »  e  Cafaìi ,  de  Contadi- 
ni >  fece ,  3  quelli  gran  danni,  con 
loro  rubbamenti  per  non  tornare 
con  li  lacchi  voti  alle  proprie  ha- 
bitationi  j  effendo  tre  giorni  conti- 
noui  durato ,  ad  eflere  danneggia- 
lo il  territorio ,  e  contado  d'Anco- 
na} e  mal  trattate  le  Cafc  de  Con- 
tadini . 

Continouaua  in  quefto  mentre  il 
detto  Góuernatore  con  la  fua  prin- 
cipiata rigidezza,  il  goucrno  d'efla 
Cittàjftando  Tempre  vigilantiflìmo» 
che  non  fuccedefle  in  quella  folle- 
iiatione»  tumulto,  e  molto  più  ri- 
belIione,de  Cittadini»  che  però  de- 
primeua,e  fuppeditaua  fcmpre,  i 
nobili  di  quella  ,  &  inalzaua ,  e  fa- 
uoriiia  li  Plebei  ,  eForaftieri,  che 
in  Ancona  dimorauano ,  efTendo  in 
gran  copia  ,  &  in  quel  tempo  ,  iiu 
derta  Città  ad  habitarla  ,  con- 
corfi. 

Hauuto  in  tanto»  ch'ebbe  il  Papa 
l'auifo  ,  del  modo ,  e  maniera ,  che 
fcgui  la  foggettione  d'Ancona;  ma,, 
dò  egli  fubito  al  fuo  gouerno ,  Be- 
nedetto Accolti  Aretino,  Cardina- 
le, Arciuefcouodi  di  Kauenna,con 
titolo  di  Legato  à  Latere  della  Se- 
de Apofloi«ca,e  di  tutta  la  Prouin- 
cia  della  March' Anconitana;  ha- 
uendo  egli  fatto  Contratto  con  la_. 
detta  Camera,  di  pagargli  ,  venti 
mila  feudi  d'oro  ,  annualmente  3 
&  pigliare ,  tutte  l'entrate  diefla.. 
Città . 

Era  detto  Cardinale  nipote  di 
Pratello  dei  fopradetto  Pietro  de 
gl'AccoIri ,  che  offerì  al  Papa,  di 
foggctrare  Ancona,  fenza  fpargi- 
mentodi  fanguc  ,  &  di  pigliarla  in 
gouerno  perpetuo ,  per  diecinoue 
mila  feudi  d'oro  l'anno ,  fcriuendo 
ìit!^^  j1  KofJÌ,  della  renuntia  fatta  del  fo- 
pradetto  Arciiiefcouato  di  Rauen- 
na  dal  detto  Pietro  ,  al  detto  Be- 
nedetto fuo  Nipote ,  &  della  mor- 
«at. ci»e.  tedi ^(Cq  Pietro ,  feguita in  Roma_, 
diDecembre,  l'anno  1552. 

Arriuatochcfù  il  fudettoBcne- 
nedetto  Cardinal  LegacO)  al  gouer- 


f!m.di  Ra> 

«ICR.  1.  f. 

•J»4 


no  d'Ancona  ;  publicò  vn  editto ,   ^i**' 
della inftitutionc  fattagli  in  vitaj    i^}",* 
fua,  da  Clemente  VII.  di  detto  go- 
uerno, &  annuo  pagamento, da_» 
farfi  in  Camera  Apofiolica  di  venti 
mila  feudi  d'oro;  che  però  doueua- 
no  peruenirein  mano  fua ,  nell'au- 
uenirc  ,  tutte  l'entrate  publiche ,     * 
non  foloper  la  feguita  conuentio- 
ne  ;  m'ancora  per  l'anticipato  paga- 
mento per  vn'anno ,  à  detta  Came- 
ra già  da  lui  fatto. 

Volfe  entrare ,  detto  Cardinale.» 
Legato  folennemente  in  Ancona.» 
con  molto  fafto>  e  Pompa  in  giorno 
di  Domenica ,  dei  mefe  d'Ottobre, 
del  dett'anno  15^2,  dalla  Corte  di 
Macerata  accompagnato,  &  dalla 
Nobiltà ,  Magiftrati,  e  Popolo  An- 
conitano feruito,in  fegno  di  fog- 
gettione; 

Andato  poi,  che  fu  egli  al  Palaz- 
zo Apoftolico  ,  lo  finì  di  fpogliar<L> 
primieramente  della  publica  guar- 
daroboaj  né  lafciò  intatto  ,  il  Mon- 
te (  all'ora  detto  )  della  Carità, 
doue  erano  ricchi  pegni  depofitati , 
effendo  il  publico  Miniftro  di  quel, 
lo  (  Gio:  Francefco  da  Caftel-Fi- 
dardo  nominato, ^  d'Ancona  à  Ve- 
netia  fuggito  ,  per  faluar  la  vita.»  > 
dubitando  del  facco  da  darfì  ad  eflx 
Città  ;  hauendo  prima  di  partire 
gran  quantità  di  gioie ,  ori,  argen- 
ti ,  &  altre  robbe  pretiofe  i  in  Cafa 
doue  egli  habitaua ,  in  vna  botte 
fepcllite;  ma  non  credendo  lui  efle- 
re à  Venetia  fìcuro ,  andò  à  Vero- 
na ,  doue  fatto  catturare,à  Bologna 
condotto ,  e  finalmente  in  Ancona 
portato;  palesò  il  furto nafcofto  » 
che  lo  pigliò  detto  Cardinal  Lega- 
to, e  li  poueri  Anconitani  di  qua- 
lunque conditione  »che  eflì  erano, 
perderano  tutte  le  robbe,  iuì  impe- 
gnate; perilche  s'accrebbe  il  traua- 
glio ,  e  ftridolenze  delli  mifcrabili  » 
e  poueri  Cittadini . 

Fu  fatto  perb  detto  Miniftro  di 
effo  Monte,  dal  detto  Cardinale, 
nella  Piazza  (chiamata  di  San  Ni- 
cola )  per  il  furto  commefìb  5  deca- 
pitarci ne  s'aftenne  mai  egli  (  ben* 

che 
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^L  ,  che  fupplicatoìdi  tenere  continua- 
«J32.  mente  in  detta  Piazza  piantate  le 
forche  ,  &  ancor'  à  piedi  delle  fca- 
Je  della  Chiefa ,  detta,  l'Incorona- 
ta, nella  Piazza  grande  ,  incontro 
il  fuo  Palazzo  efTiftcntc  ,  ftando ,  à 
capo  delle  ftrade  di  effa  Piazza., 
giorno,  e  notte  ,  continouamente 
Sentinelle ,  e  guardie  per  auifare  li 
Corpi  di  guardia  de  tumulti  ,cfol- 
leuationi  >  che  folTcro  potuti  nella 
Città  fucccdere;  tenendo  Soldatef- 
che  Foraftiere  in  diuerfi  porti  di 
quella5&  auanti  il  fuo  Palazzo  par. 
ticolarmente,  per  guardia  della  fua 
perfona,  ne  fi  poteua  per  effe  ftraJe 
pafTare  da  chi ,  in  quelle  haueua  le 
Tue  habicationi  ,  lenza  participa- 
re  prima  alla  Sentinella  >  il  ilio 
nome. 

Mife  il  detto  Legato  vn'impofi- 
tìone  (  per  es,&  libram  )  alla  Città, 
e  fuo  diftretto,  che  bifognò  in  ter- 
mine dVn  mcfe  ,  à  Tuoi  miniftri  ef- 
fatori,  pagarla. 

Immediatamente  Elliliò  dalla 
Patria  moltifììmi  de  fuoi  nobili  Cit. 
ladini  per  caufa  di  diuerfe  relationi 
al  detto  Cardinale  da  populari  fat. 
te ,  e  li  relegò,  chi  à  Piombino ,  al- 
cuni in  Conftantinopoli  ,  altri  à 
Norfia ,  molti  à  Bologna ,  diuerfi , 
à  Venetia ,  &  alcuni  per  varij  luo. 
ghi  della  Prouincia  della  March' 
Anconitana  ,  e  data  poi  licenza  al- 
le moglie  de  gl'eflìliati  (  li  nomi  de 
quali  apprefìTo  riferirò,  )  che  fé  vo- 
Icuano  andare,  con  i  loro  Mariti» 
foflTe  in  loro  arbitrio . 

Accarczzaua  ,  e  fauoriua  detto 
Cardinale  non  folo  i  populari;  ma 
ancora  tutti  quelli,  che  poco  amo- 
rcuoli  (  per  non  dir  nemici  de  no- 
bili Cittadini  Anconitani)  fi  dimo- 
ftrauano. 

Conferiua  li  publici  offitij  (  di 
Depofitaria ,  Thcforeria ,  Segreta- 
ria, Cancelleria,  Ragioneria;  di 
fopraftante  alla  Salara ,  alli  Datij  > 
e  Dogana  )  à  Plebei ,  Foraftieri ,  e 
maffime  à  Fiorentini . 

L'Officio  del  f  ondico  di  Doga- 
na >  in  quei  tempi ,  molto  lucroTò  > 


&  altri  per  mezo  de  quali  fi  faceua.  ^"'>*  ^' 
no  tutte  le  facendo  della  Città ,  à  ^^l'^^ 
perfonc  da  lui  dipendenti ,  dirtri- 
buiua  ;  né  perciò,  ne  per  altro  affa- 
re ,  non  occorreua  à  Roma ,  ricor- 
rere i  perche  il  tutto  ,  al  Cardinal 
Legato  ,  era  rimeflb  ,  particolar- 
mente nelli  primi  quattro  mefi ,  eh' 
egli  al  gouerno  d'Ancona,  era  arri- 
uato  . 

Con  grandiflìmo  ftupore,  e  tu- 
multo de  Cittadini  tutti  Anconita- 
ni ,  fece  detto  Legato  incarcerare  > 
cinque  principali  Genrilhuominid' 
effa  Città ,  incolpati,  che  voleuano 
detto  Cardinale  ,  &  il  luo  Luogo- 
tenente (ò  Vicelegato  chefolfe> 
amazzarc  ,  che  era  ,  Baldouinetto 
de  B.iJdouinetti  Bolognefe,  Vefco- 
uo  d'Ancona,in  quel  tempo,  e  Cu- 
gino carnale  di  detto  Cardinale ,  li 
quali  eflaminati ,  che  furono,  e  da- 
tigli le  difefe,  furono  condannati 
à  morte,  &  vna  notte  à  tre  di  loro» 
nel  Cortile  del  Palazzo  criminale» 
fìi  fatta  tagliare  la  ìcùa ,  e  poi  la_j 
mattina  feguente  furono  portati  li 
Cadaueri  in  mezzo  la  Piazza  gran- 
de d'Ancona  fopra  vna  flora  per 
ciafcheduno  di  effi  in  piana  terra_» 
diftefa  ,  e  con  vna  torcia  acccfaad 
ogn'vno  di  quelli  ;  Spetacolo  bor- 
rendo à  Cittadini  Anconitani ,  che 
li  viddero  ini  efpofti  fino  ad  hora_» 
di  Terza,  con  loro lachrimeuolej 
ftupore,  furono  poi  detti  cadaueri» 
à  loro  Parenti  concefifì ,  per  fargli 
fepellire  ;  gl'altri  due ,  ad  inftanza, 
&  interceffionedel  Conte  Nicola-, 
da  Tolentino,  furono  mandati  per 
mare ,  al  Porto  di  Fermo,  doue  fi- 
milmente  C  con  difgufto  commu- 
ne  della  Città  )  furono  fatti  mo- 
rirò. 

Non  tralafciarono  detto  Cardi- 
nal Legato,  fuoi  Miniflri,  &  Offi- 
tiali  criminali.per  ogni  minimo  at- 
to di  oftefa,  non  che  parola  fenfiti- 
ua ,  &  ingiuriofa  detta,  di  fare  tor- 
mentare, li  purtroppo  afflitti  Cit- 
tadini Anconitani ,  con  il  publico 
tormento  della  corda  ;  che  perciò  ; 
e  per  tutte  le  narrate  caufe ,  penfa- 

rono 
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chnrto'  ^'P^^  e^  '"  f3"t'  >  e  tal'  afflittfonf, 
irja.      ricorrere  alli  Piedi  di  N.  S.  (  come 
fecero)  humilmentefuppjicando- 
lo  ,  ch'cffendo  già  effi  obcdientiflì- 
mi ,  e  riuerentif/Imi  fudditi  della,. 
Santità  Sua  ,  Santa  Chiefa ,  e  fuoi 
Miniftriper  la  Sede  Apoftolica  itu 
Ancona  refidenti,  con  tante  tribù, 
lationi  patite  j  reftafTeSua  Beatitu. 
dineferuita,  concedere  iicentia  à 
§r  esiliati  GentiJhuomini  di  pote- 
re ritornare  in  Patria  per  confola- 
tionenon  meno  de  Parenti,  eh  e  per 
proprio  loro  Gouerno ,  e  cultura-, 
delii  Tuoi  poderi,  al  che  benigna- 
mente il  Papa  acconfenti ,  &  ordi- 
nò al  detto  Cardinal  Legato  ,  che 
rimettefTe  tutti  gl'effiliati  in  Anco- 
na ,  come  feguì  ;  ma  però  diminuì, 
il  numero  de  nobili  Cittadini  né 
groffitii  publici ,  per  tenergl'in  ti- 
more, e  fofpen  da  quelli,&  accreb- 
be il  numero  de  Configlieri  po- 
polari ,  aggregandogli  al  Confi- 
glio. 

Si  profeguì  in  queftc  turbolenze 
là  già  principiata  fabricha  della_, 
fortezza  fondata  ,  per  tenere  ìil. 
ireno  la  Città,  &  dal  fopranomina- 
toingegniero,  Antonio  Sangallo, 
lu  fatta,  dal  detto  Clemente  VIL 
pcrfettionarej  e  perche  iuiera  vna 
Chiefa  lotto  il  titolo  di  Santa  Ca- 
therina ,  fu  la  detta  fortezza ,  San- 
ta Catherina  nominata ,  e  demolita 
quella  Chiefola,  fc  n'edificò  vn'al- 
tra ,  fotto  lo  ftefTo  titolo,  nel  Mon, 
te  detto  del  CalTcro  ,  oue  era  l'an- 
tica ,  e  nobile  fortezza  Papale,  che 
tu  poi  quel  Cito  concelTo ,  alJi  Padri 
tremiti  di  Porto  nouo,  Generalo 
de  quali  era  allora ,  Nicolò  Moro- 

^-''i'u^i^^  Veneriano  ,  andando 
c/fi  ad  habitare  in  quel  luogho,ho- 
ra  Monafterio  ,  e  Conuento  delli 
Padri  Capuccini,  fino  dall'anno 
1579'  m  qua  fondato,  come  per 
rogiti  di  Vincenzo  Pauefi,  e  To- 
maflo  Cecconi  Notati  nobili  Anco. 

nitani  fi  legge,  &ijprefente loro 
Monafìeno  ,  e  Chiefa  furono  finiti 
di  fabricare ,  e  pcrfettionare  l'anno 
1621. 


Mutò    immediatamente    detto 
Cardinale  l'ordine  della  Cuna  ,  ^ 
Me  delle  cofe  ciuili ,  e  criminali , 
hauendo  fcco  da  Macerata  nella_. 
fua  venuta ,  Auocati,  Procuraton", 
Notarli ,  &  altri  Officiali  pratici  di 
di  dette  Curie  condotti,  e prohi- 
bill  modo  di  dirigere,c  patrocina- 
re le  caufe  conforme  gl'antichi  fia- 
tuti  Anconitani,  fenza  rifpettodc 
Prmilcgii,in  altri  tempi,  da  diuerfi 
^omrni  Pontefici  alla  Città  d'An- 
cona  grariofamenre  conce/fi  -,  iJdie 
cagionò  maggior  fpefa  per  la  for- 
ma  de  giuduii,  patrocinii ,  e  mer- 
cedi decaufidici,  Notati,  e  Giu- 
dici . 

M.^'fvi'^lP'"    '  ^^^    Ji  publici 

Melfi  (oCurfori,ò Baili)  in  An- 
cona chiamati ,  non  ve/lifitro  per  1* 
auuenire ,  con  li  Coliti  habiti ,  con- 
torme la  liurea  della  medefima  Cit. 
ta  (  ch'era  di  calze,  e  beretre  di  co- 
lor giallo,  e  rofi^o  alla  diuifa;  )  ma 
con  li  proprii  habiti  ,  caminaffero 
per  effa . 

Fece  fpargervoceil  detto  Car- 
dinal Legato ,  che  in  Ancona  fì  vo- 
leua  trasferire  il  Tribunale  della^ 
Kota  della  Prouincia  delh  Match' 
Anconitana ,  accioche  Ci  riempilfc^ 
ella  maggiormente  di  nouelli  habi. 
tatori ,  come  feguì,  con  il  concorfo 
di  diuerfi  Popoli,  e  famiglie. 

Difmifeàfatto,  e  leuò  il  detto 
Cardinale  le  Galere ,  che  la  Città 
d  Ancona  teneua,  per  il  grande  di- 
spendio ,  che,  in  mantenerle, vi 
biiognaua,  e  fece  ritirare  nel  ftio 
Arfenale  1  corpi ,  e  fufii  di  quelle . 
Jjuccefie  in  quelle  turbolenze  1' 
anno  15^5,  nel  quale  detto  Lega- 
to, fece  riruggcre  vna  granBom. 
barda,  ch'era  nella  fortezza  detta 
del  Riuellino  d'Ancona ,  e  già  fu 
da  gì  Anconitani  data,  ad  Innocen- 
tioSeettimo  l'anno  1405,  per  bat- 
tere à  terra  le  mura  della  Città  d' 
Ofimo,  come  ho  nel  Libro  Deci- 
mo riferito  j  e  con  quella,  fece  an- 
cora difiruggerc,  vna  gran  Campa- 
na, che  oi^  era  nel  Campanile  del- 
la Chiefa  di  San  Pietro  in  dettai 
X  X  Città, 


/'ini  rfi 
Chrido 
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w.  ai  cktà,echeprimafitrouaua  nelle 

Chritto    aefcrirtaRoccha  Papale  ,  e  coru, 

'^^^•.    effod.ftruttonìetallo^feceeghfo^^^ 

dere  diuerfe  picciole  a;tjgliar  e  pa 

Scurezza, e  guardia  della fua per- 

fona,  e  Palazzo. 

dalfudem  CardimU ,  e  daUe- 

mente  VII.  gratim.fonoUJC' 

guem^eralfaknodefcrtm. 


AlefìTandro  di  Bartolomeo  Scala- 
monti  Caualiere  ; 
Aleffandro  d'Antonio  Scalamonti. 

Angelo  di  Girolamo  Ferrettii 
Andrea  di  Bernardino Pilellri; 

Andrea  de  Luciani; 

Angelo  di  Girolamo  Angeli; 

Anfonio  Giouanni    di   Girolamo 

Tcllini; 
Antonio  di  TomafTo  Paueli  ; 
Bartolomeo  di  Giouanni  Tomafi; 

Can^bio  di  Bernardino  Marcclhni , 
Omilio  di  Bernardino  Pirom; 
Ciriaco  di  Ciriaco  Mafciolu^ 
Conte  di  OttomannoFerducu 
Dionifio  di  Pietro  Benmcaiai 
Domenico  d'Andrea  Paueii  ; 

Domenico  di  F'-^"'^^^'-'^.^'";!-:,^;. 
Domenico  di  Gio:  Battifta  Picchi, 

Fatio  di  Girolamo  Fatioh; 

Filippo  di  Bernardino  Scottiuoii; 

Francefco  d'Andrea  Bufcaratt.; 

Francefco  di  Cortefe  Grimaldi  Ca, 

ualierei  .  ... 

Francefco  di  Giouanni  Gabrielli , 
Francefco  di  GiouanniToroglioni; 
Gabiellc  di  Girolamo  Leoni; 
Gabrielle  dì  Giacomo    Bonarelh 

Caualiere, 
Galeazzo  d'Antonio  Fanelli  ; 
Giouanni  d'Angelo  Kacann_ 
Gio:  Battifta  di  MarcellinoPizzoc- 

chari.  ,       t,     •      r 

Gio:  Battifta  d'Andrea  Bcnincala_, 

Caualiere-,   .  .     .,     i- 

Gio:  Battifta  d'Antonio  Meglio- 

GioT  Battifta  di   Dionifio  Bcnin- 

Gio-  Francefco  di  Ciriaco  Todini  ; 
Giouanni  di  Pelcgrino Pironi; 


•     T-        o»f •  •  Anni  di 

Girolamo  d'Antonio  Ferretti.         chnft<? 
Girolamo  di   Bartolomeo  beala-  xjjj. 

monti:  . ,,      • 

Girolamo  di  Giouanni  Happi  ;  . 
Girolamo  di  VincenzoTorogliom; 
Giuftiniano  di  Pietro  Toroglionii 
Giacomo   di   Buon-cambio  Fer- 

Giacomo  di  Francefco  Orfatto  Fa- 
tioli  Dottore;  . 

Giacomo  di  Pietro  di  Diomfio  Bc- 

nincafa;  .  ^      i- 

Giacomo  StocchettiCanaherc; 

Leonardo  di  Giouanni  de  gì  AgU, 
Leonardo  di  GìouanmFerdini; 
Leonardo  di  Pier  Santi  Bonarelli» 
Liuerotto  di  Girolamo  Ferretti; 
Lorenzo  di  Giacomo  Todim  ;     ^ 
Marcantonio  di  Francefco  Antici  ; 
Marcantonio  Benincafa  j 
Martino  Aquila; 
Nicolò  di  Gio:  Battifta   Giufti- 

niani; 
Nicolò  di  Felice  Pileftri: 

Nicolò  di  Girolamo  Scacchi  Ca- 
ualiere; 

Nicolò  di  Giacomo  Bonarclli  i 

Nicolò  di  Pellegrino  Bonarelh; 

Pietro  Antonio  Gratiani  Dottore; 

Pietro  di  Nicolò  Trionfi:       ^    ^ 

Pietro  di  Pellegriao  Boccamaiorii 

Santi  di  Francefco  Giacchelli  ; 

Serafino  Capiftrelli  Dottore  ; 

Sigifmondo  di  Bernardino  Mar- 
bellini;  . 

Tomafo  di  Giouanni  Nappi, 

Vincenzo  di  Gio:  Battifta  de  gì- 


Agi»'  .vT      •. 

Vincezo  di  Giouanni  Nappi , 

Che  fono  in  tutto ,  numero  Icl- 
fanta  quattro. 

Racconta  finalmente  il  Ferretti , 
il  fine  ,  di  quelli,  che  furono  caula 
delle  narrate  miferic  Anconitane , 
e  dice ,  che  il  Cardinale  di  Rauen- 
nafù  tenuto  Prigione  in  Romaa 
tempo,  di  Paulo  Terzo,  e  lafcio, 

che  delle  fue  facoltà,fi  deftero  buo. 
nafomma  di  danari  à  gì' eredi  di 
quegli  Gentilhuomini  Anconitani, 
da  lui  fatti  morire,  e  cheyfcito, 
che  fìi  egli  di  prigione,  morrdi  ve- 
leno, e  Monfignore  della  Barba,. 

mori 
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morì  in  Viterbo  di  morbo  pedl- 
colare . 

Doucdo  poi  in  detto  anno  1535 
Clemente  Settimo  andare  à  Bolo- 
gna, per  abboccarfì  colà»  con  Car* 
lo  Quinto  Imperatore  j  paflando 
egli  per  Ancona  ,  del  mefe  di  De- 
cembreielTendo  flato  riceuuto,  fer- 
uito  5  &  alloggiato ,  cinque  giorni 
continouinel  Palazzo  Apoftolico, 
à  fpefe  della  Città;  non  folo  fi  mo- 
ftrò  ad  cfTa  benigno  ;  ma  voi  fé  an- 
cora in  quefto  tempo ,  Sua  Santità, 
efTatamence  informarfi  delle  rendi- 
te della  Communità  >  e  de  ftatuti  » 
e  leggi  delia  Città  ,  conofcendo  la 
magnanimità  de  gì'  Anconitani  né 
gl'apparati  fatti, per  folenncmente, 
t  Pontificalmente  riceuerlo  »  che  fi 
tralafciano  riferire,  oltre  la  ferui- 
tìi  à  Cardinali ,  e  Prelati  fommini- 
flrata  >  né  Palazzi  >  e  Cafamenti 
di  diuerfi  loro  nobili  Cittadini  j  & 
altri . 

Partito  che  fii  d'Ancona  il  Pa- 
pa s  continuò  nel  gouerno  me- 
defimojil  Cardinal  di  Rauenna_,j 
Jcmpre  con  la  folita  fua  rigidezza_> 
contro  qualunque  perfona  in  ella.. 
Città  habitante  ,  affligendole,  per 
ogni  minimo  delitto ,  che  haueflèj 
commeflb  >  con  il  tormento  della_, 
publica  corda. 

Nel  detto  tempo ,  fìi  nella  Pro- 
uincia  della  Marcha ,  e  confeguen- 
temcnte  in  Ancona  vna  gran  care- 
itia  di  grano ,  del  quale  à  tempo,  e 
con  follecitudine,  sé  né  prouidde, 
il  detto  Cardinale  in  Turchia,  con 
grande  auantagio  di  prezzo  non_. 
trouandofene  à  comprare  ,  né  in_» 
detta  Prouincia ,  né  altroue  ;  e  fìi 
gratia  di  Dio  hauerne  l'eftrattio- 
ne ,  dal  Signore  di  quell'Imperio , 
altrimenti  non  folo  Ancona,  la  fua 
Prouincia  ima  ancora  Roma,  e  tut- 
ta l'Italia  né  hauerebbe  patito  ;  ar- 
duo in  quefto  tempo  nel  Porto  d' 
efla  Città  ,  vn  Nauilio  carico  di 
grano,  di  Mercante  Leuantino,  che 
(libito  giunto  ne  vendè,  à  Sacerdo- 
ti della  Santa  Ca/a  di  Loreto,  qua- 
ranta rubbia,per  quattrocento  feu- 


di d'oro  contanti ,  tanta  era  la  pe-  ^^'^|^f' 
nuria  di  effe;  onde  furono  lodato  i^l^" 
le  diligentiffime  follecitudini  del 
Cardinal  Legato  nella  fpeditione 
de  Vafcelli  in  diuerfc  parti  di  Le- 
uante  ,  à  comprar  grano,e  partico- 
larmente à  Salonicchio  mandati  ; 
né  mai  in  Ancona  quello,  farina_>, 
e  pane  mancò,  venendo  continue.» 
Nani,  cariche  non  meno  dal  detto 
luoghojche  dall'Ifola  di  Scio,  & 
altri  Porci  di  Mare  di  Oriente,  con 
frumento  ,  &  altre  Mercantie  ,  di 
Mercanti  Marani  ,  &  Hebrci ,  in_* 
gran  quantità  ,  &  d'altra  conditio- 
ne  ancora ,  che  poi  fi  fermarono  ad 
habitare  in  efla  ,  appi/candofi  , 
chi  à  mercantare ,  chi  à  fare  fcnfa- 
rieoC  chi  ad  altri  effercitii,  che  però 
guftando  quelli  del  fito  della  Città 
e  guadagno  ;  s'accalTarono  ,  e  di- 
uennero  in  effa  (  con  il  tempo  } 
Mercanti  licchiflìmi  ;  onde  s'ac- 
crebbe il  traffico  in  Ancona,  con- 
ducendo detti  fcco,  Mercanti  Tur- 
chi ,  che  portando  {etc ,  lane  ,  cor- 
douani,  cere,  armcfinii  &altre^ 
mercantie;  cagionò,  chequafi  da_r 
tutta  Italia  in  tanta  moltitudine  li 
Mercanti  in  Ancona  concorfero  , 
che  s'  accrebbero  le  pigioni  delle 
Ca(e  ,  Magazzeni  ,  Botteghe  ,  e 
fondichi  di  maniera  ,  che  fu  molta 
vtile,  à  Cittadini  Anconitani,  qua- 
li polfcdeuano  tali  ftabili ,  e  calfa- 
mcnti,che  per  tale  effetto  (  effendo 
commodi,  e  defidcrati,  )  l'appigio- 
nauano  con  molto  loro  ytilce  gua. 
dagno. 

Nel  ritorno  poi  che  fece  à  Ro- 
ma detto  Clemente  Settimo  del 
mefe  di  Marzo  nel  detto  anno 
1534,  ripafiando  per  Ancona,  fu 
lìmilmente  dalla  Città  fteffa  (  Sua_» 
Santità  ,  Cardinali,  Prelati ,  e  tut- 
ta l'altra  Corte  nella  forma ,  e  mo- 
do come  feguìnel  primo  paffaggio) 
feruita,  &àpubliche  ipcfe  allog- 
giata i  ordinò  il  Papa  che  foflè  ac- 
crefciuta  la  già  principiata  fortez- 
za per  guardia  della  medcfimaCit- 
tà  già ,  fondata ,  che  perciò  fìi  ne- 
ceflario  gettare  à  terra  più  di  cin- 
X  X     z         quanta 
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Ann.d.  quanta  Cafe  di  diuerfi   habitanti 
ch..{io   Qttaaini  Anconitani  ad  ella  tor- 
'''^'     tezza  vicine,  tagliar  vigne,  om, 
oiardini ,  demolire  magazzeni  da^ 
Jonferuare  fieni ,  ftrami ,  co"  duo 
•        Chicre,vna  Antica  de  Frati  di  San- 
to Agoftino  ,  e  l'altra  di  quelli  di 
San  Girolamo  Eremitano,  altrouc 
trarporrata,epoidetta,diSant^ 
Maria  delle  gratie^hora    dal  uo- 

Pho  doue  fu  fondata  )  nella  ftrada 
maeftva  Romana  nouellamente  n- 
fabricata ,  e  lìtuata . 

A^^rauòla  fpcfa  di  detta  ordi- 
natare  perfettionata  fabrica ,  non 
folola  Città  d'Ancona  di  contri- 
butione  -,  m'ancora  l'altre  Citta  , 
Terre ,  e  Caftelli  della  Proumcia^ 
della  March- Anconitana,  pagando 
effe  ogni  mefe  la  lor  rata  della  taf- 
fata  contributione  ,  onde  finita^, 
che  Hi)  il  ^etto  Cardinale  Legato; 
.uantila  fua partenza  dal. gouerno 
cincona,  vi  fece  porre  la  icguen- 

?e  infcrittione . 

dementisi  Ih  PontMax.an' 

fpictjs ,  BenediUu!  Accoltus ,  Car- 
dim/is  Kmmn^e ,  MmhU  Anco^ 

tamque  Prouinciam   Ptcerii  ,   ac 
etiam  addita  Arce, mtioremfectt, 

^  ah  Hoflmm  incurfthus  ,  pr^ 
tniorem  reddidh  :  Anno  Dmmt 
MCCCCCXXXlV,\  procurante 
Bddouinetto  de  Baldomnettis  , 
Bpicopo  Anconitano  ,  eiusfratre, 

ex  Aniita.  ,  v  ,•  r 

llcheconfermaquellohod.ro-. 

pra detto,  che Baldou inetto, foffe 
Vice-Legato,  di  detto  Cardmalo 

dìRauenna. 

Morìinquefto  mentre  alii  2  5» 
di  Settembre  dell'anno  15  34- det- 
to Clemente  Settimo ,  creato  Som- 
n,o  Pontefice  li  19.  di  Nouembre 

icz5,&liruccefre,allii3-  dOt- 
tobredidetto  anno  1534»  Paolo 
T erzo,  nel  principio  del  Pontifi- 
cato delquale,  nacquero  gran  dil- 
cordie  xxz  il  fuddetto  v^ardinalo 


Legato  della  Marcha  Anconitana ,  Ahnj^^; 
e  Gouernatore  d'Ancona  ,  Bene-  ,534, 
detto  Accolti  Aretino,  Arciuefco- 
uo  di  Rauenna  ,  &  il  Gardinalo 
Hippolito  de  Medici  ,  Nipote  di 
Clemente  Settimo ,  che  voleua ,  al 
detto  Cardinale  Accolti  nella  Le- 
oatione ,  e  Gouerno  d'Ancona  fuc- 
?cdere  ;  allegaua  quefto  eflere  egli 
in  poffefTo  per  Ercue  hauutoda_. 
detto  Clemente  in  vita  fua,  e  con- 
tratto con  la  Camera  Apoftolicju, 
fatto ,  d'Annuo  pagamento  di  ven- 
ti mila  feudi  d'oro,anticipatamcnte 
in  effa  già  pagati . 

Rcplicaua  quello  haucr  lui  per 
Breue  derogatorio  al  fuo  otte- 
nuta detta  Legatione  ,  e  Go- 
uerno d'Ancona  ;  perilche  il  Pa- 


paauuocòà  fé  ,  (enra  prcgiu- 
ditio  dell'vno ,  &  dell'altro  Car- 
dinale ,  detta  Legatione  ,  e  Go- 
uerno d'Ancona  ,  fino  che  hauefle 
Sua  Santità  dichiarato ,  a  chi  s  ap- 
parteneua  esercitarla  ;  intanto  ac- 
cioche  non  patilfe  detta  Prouincia, 

e  Città  danno  alcuno  nel  fuo  Go- 
uerno,  deputò  Sua  Santità ,  Mon- 

fionor  Paolo  Capizucchi  Vefcouo 
drNicaftro,  e  Prelato  Domeftico 

diSua  Beatitudine,  Decano  della^ 
SacraRota,e  Vicario  del  Papa,! 
qSelifecelafeguenteBoUa,n^ 
regiftro  del  Vaticano  eififtentc  , 
che  dice. 

DileaoFilio  Paulo  CaplfuccoElc. 

eto  Neocaftren. ,  Prelato  Do- 
,nefticonoftto,&Proumcie 

Noftrie  Marchu^  Anco- 
nitana Gubernatori . 

PAVLVS  PAPA  TERTIVS  : 

DlleEieFilìfalutem.  Cutn 
Inter  dileUos  film  no flros, 

BenediBum  Tit,  5.  Bufehi^^^" 

uennaren.ex'vna.&mo^^»]'' 
S,  Laurent^  n>  Dama/o  de  Med;^ 

cisnuncupatum  S.  R.  £•  ^'^c^^;^' 
cellariim  Cardtnales  ,   ex  altera 

parte 
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Annidi  -parte  fuper  Legazione  no(lr<e  Pro-  fertis  haheri  yacvtifpecialitercon-.   chnfio' 
1^34.      uinctct  M archi<e -y  tpiouis  eorumil"  cejfasejfe^^ cenferi'volutntts'-,  ad   '^h- 
lamad/efpeciare  afferente -^  varU  nofìrumbenepUatum  ,  aucioritare 
difcordU  t  &  controuerjla  exorttc  ^'pojìolica  ,  tenore preefentium, fa- 
Jtnt -i  oh  q^uai  in  diUa.  Prouinck  tU'  cimus  »  con^nuimus  ,  O*  deputa, 
mttitus  y  &fcandala  nonparua  ex-  mus ,  dantes  tihi  amplijjtmam  pote- 
citata ,  multoque  maiora  in  dies  ex-  ^atem  ,  O*  facultatem  ,  Capita- 
ettari  pojje  formidamur ,    T{,ospro  neos  y  &*  Offìciales  omnes  in  diSia 
Paftorali  offìciot  &  communi  nollro  Ciuitate  ,  O*  Promncia  ha^enus 
erpa  di^os  Cardinales  amore  de  lu'-^  deputatos  confìrmandi ,  O*  amouen- 
ribus  eorum ,  T^os  ip/t  cognofcere^  dt  ^&  altos  deputandt,  quecuis  tibi 
fcandalts  huiufmodi  ohuiare  ,  ^  *vifa ,  Communitatibus ,  Populis , 
dicia  Prouinciam  ,  cjuàn  ipfin  mi-  Ofjicialtbus ,  {^ particuiartbus  Per- 
noribus  exijìentes  -,  O*  Legati  officio  (onis ,  Ciuitatts ,  &  Prouincitt  ea- 
fungentes  >  aliquot  annis  reximus^  rumdernfub grauijjìmis  ,  tam  Ec- 
proptereaque  T^obis  precipue  dile^  clejtajìicis  ^quam pecuniarijs  etiam 
Barn-)  tranquillare  cupientes  ypof-  feudorumyPriuilegiorum^  lurium- 
fefjìonem ,  'vel  quajì  Legationis  hu»  que  fuorum  ammiffìonis  percipien- 
dufmoiiab  vtraque  parttum/ìneeo-  diy&p(£na.s  ipfas  ab  inobedienti- 
ru  lurium  prceiudicioy  ad  I^os  ipfos  bus  exigendi,  torquendiy  &  -viti- 
auBoritatc  Jpoftolica ,  tenore pr,e-  mo  fupplicio ,  (  mediante  iujiitta  ,  ) 
fentiu m  aduocamus ,  (T  fequejìra-  ajjìciendi ,  omniaque  alia  ,  O^  jìngU' 
mus  ,  V ice- Legato jque  hinc  inde  la  faciendi  ^  gerendi  tO*  exercendi^ 
pojttos  reuocamus  5  donec ,  &*  quo-  quK  quiuis  alij  Gubernatores  ,  ^ 
ufque  'via  Jujìiti'e  ad  njtrum  di'  Vtce-Legati  y  ac  quo  ad  Commi jjìo- 
Borum  Cardinalium  ipfa  Legatio  nem  cauf'irum  praidiciam  1  etiam 
pertineat  declarauerimus  j  Et  ne  Legati  diEi<e  Prouinci<e  haHenus  de 
interim  dieta  Promncia  in  lurifdt-  Iure  confuetudinis }  njel  alias  quo- 
Hione  t  ^  regimine  detrimentum  modolibetfacere ,  gerere ,  (^  exer-^ 
aliquod  patiatur'yTe')  incuius/ìu-  cere  confueuerunt  t  potuerunt -,  d7* 
guÌAri  doBrina ,  ijirtute ,  grauitatey  debuerunt ,  etiamjtfacultatem  ext~ 
prudentia  ,   rerumque  experientia  gerentfpecialiorem^quam  prafen- 
fummè  conjìdimus ,  Cubematorem  tibus  Jìt  expreffum  ;  Qmcirca  Ven, 
diB^eProuincia-)  préefertimqueno-  FratriEpifcopoVrbeuetanoperfeU 
Jìr^  Ciuttatis  Jncon^  y  cum  omni-  rec*Clementem  Tapam  Vii,  im- 
busto* fingulis  honoribust  oneribusy  Ptediatum  Pr^edece^orem  nojirum  , 
facultatibus  ,  &  lurifdiElionibus  fià  D.  HippoUtum  Cardinalemy 
folitis  )  C7*  confuetis  ,  &  qu<e  alijs  O*  dileEio  Filio  Benediclo  'Baldui- 
Gubernatoribus  y  Vice-Legatisy  ac  netto  per  d.  BenediBum  Cardina. 
quo  ad  comijftonem  caufarum^etiam  lem  ViceLegatis  in  diHa  Prouin- 
Légatis  dici<£  Prouincu  haBenus  eia  ,  fìcut  accepimus ,  deputatis  ,  tP* 
per  ^  Sedem  Jpojìolicam    concefpe  exiflentibus  in  njirtute  Sancì<€  obe^ 
fuerunt  y  quas  loie  prototaliter  in-  dienti<e  y&fubpcenamjlri  arbitrij 

per 
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Anni  di  pgf. pr^femes pr^cipimus ,  vt  jlatim  dhdonecper  T{oSyVelà?{olis dele 

tìl\°    diBam  ProutnctaWy  à*  qmm  ^ui/'  gandum  tfeà  delegando!  de  luliitia  «jm 

aue  partem  rcgitiTihi  noftro  nomi'  partium  defuper  cognitum  ,  O"  de- 

ne  recepturo  conjlgnent  ;  'vniuerfis  cifumfuerh ,    Interimque  Ojjìcia- 

autem  ytP*  /tngulis  dik<*  Prouin-  les  in  eifdem  Oppidis  remouendiy 

ci*  ,  prjefertinKiHe  dtB*  Ciuimis  ^el  confirmandi ,  feu  alios  depu- 

Ancona ,  CommunitatiUs ,  Popu-  tandi ,  prout  expediens  iudicaueris, 

Iti ,  Prioriùus ,  Ojjìcidihus ,  Mini-  <sr  alia  omnia faciendi ,  ^«*  in  eis 

(Iris  ,  &  panicularihus  perfonisyW  Tihi  'vifafuerint  necej[arta,<sr  op- 

'vinute  fanEi<e  obedienti*  ^  (p*  prò  portuna-,  mandantes  eifdem  Com-^ 

quato^noftra  gratta  eis  cara  ejì  pr<e.  munitatiUs  ,  vt  Tihiy  vel  mifjìs  à 

cipimus ,  'Vt  te  honorificè  fufapien-  Te  haud  aliam  obedientia pr<epent  > 

tes  Ttbi,  <T  Deputatis  à  Te  ,  ohe-  quamTs[obis  ipfis  pr^jìarent^contra- 

dientiam  ,  6^  reiierentiam  folitas  rìjs  non  obftantihus  quibu/cumque  : 

acdekitas  tn  omnibus  per  te  ordi-  T^os  enim  tam  te  ,  ac  Auditor es  ^ 

nandis-^haudaliter pr<teHent  ^quam  Locumtenemefawe  Tuos  tn  crimi- 

l^ohis  ip/ts  pr^eHarent'iftcut  eos  non  nalihus  iìos  immtfcendo»  &pro  /«- 

folum  prò  ojjìcij fui  debito  t 'verum  fìtti*  executione  Capita/iter   con- 

etiam  prò  veriori  in  nos  eorum  ob-  demnando  ,  vltitnoq^ue  fupplicio  y 

feruantia  >  ^  noRri  tunc  regìminis  viedi<mte  luftitia ,  addendo,  q^uam. 

memoria  facluros  ejfe  confidimtts ,  T^otarios  in  Criminalibus  huiufmo- 

Etinfuper  cum  dileEios  filios  hinc  di   intertienientes  h  Te  deputan- 

Ftrmi ,  qu*  etiam  in  diEia  Prouin-  dos ,  vel adhibendos ,  fi  qui  eorum 

ciaejì,  inde  Jfculi  Ciuitatis  no-  Clerici  ^^ feu  in  Sacris  Conjìitu- 

firas ,  vnius  ^feà plurium  Oppido-  ti  ^feù  Beneficiati  fuerint ,  nullam 

rUy  qu*  ad  fé  qu<tq\  earum  fpeUare  propterea  Cenfuram ,  aut  irregula- 

ajfferut  occafiione  ad  arma  decurrip,  ritatem  incurrere  decernimus,  Con- 

molefifjimum  audiamus ,    Damus  [ìitutionibus  >    6~  ordinationibus 

etiam  tibi  Eptfcopalem  facuitatem  Jpojìolicis  ,  C<eterifque  coHtrarijs^ 

'Vtriq\  Communttati  fub  indigna-  non  obflantibus  quibufcumque.  Tu 

tioms  noflr^^ac  ammifjìonis  iurium^  ttaque^  Adiutore  Domino,Tu<e  t)tr. 

fiqu*  tn  dicìis  Cajìris  mbent ,  <S^  tutt  refpondens  ,  ita  diEiam  Pro- 

infuper  decem  millium  aureorum  uinciam  regere  ,  gubernare  ,   t?* 

Fifco  no/iro  appUcandorum^pcenisy  tranquillare fiudebisy  njt  eis  Tuo  re. 

ipfo  faBo  incurrendis  ,  vt  Hatim  gimtne  optati  à  nobis  fniBusfuck 

arma  deponant ,  ablata  tnuicem  re-  cedant ,  6^  diBa  Proumcia  ,  quam 

flituam ,  nec  vlterius  aliquid  inter-  f pedali  amoris  pr^rogatiua  profe^ 

fé  innouent percipiendi ,  O*  pojfief-  quimur  ,prouido  ,  vtili ,  (^  idoneo 

fionem  dd,  Oppidorum  fuper  qui-  Gubernatore  ,/f  gaudeat  ejfe  Com- 

bus  controuerfita  efiyfinè  luris  par-  mifam.     Datum  Rom<e  <!rc,  die 

tiumpr^iudicto  p*nes  Te^nofiro^CST  3 1 .  OUohris  15  34-  ^»"^  F^^^°  ' 

Camera    Apoflolic*    nomine  reci-  Blof                                       ,      • 
pxentemfequeHrandi ,  0*  recipien- 
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1554- 


Il  iftotia  del- 
la Famigtia 
Capizzuccha 
fiamp<i(>i  m 
Koma  I  anno 
»((i.  tol:  77: 


Si  tratenne  detto  Monfìgnor 
Paolo  Capizzucchi  alla  detta  Vice- 
legatione  ,  e  gouerno  ,  circa  due 
mefi,&  in  quefto  tempo  diede  prin- 
cipio alla  prefenre  Fortezza  d'An- 
cona, come  ferine  il  Sig.  Vincenzo 
Armanni  da  Gubbio  ;  e  nella-. 
Prouincia  della  Marc'  Anconitana 
fece  molte  buone  prouifioni  ;  ma 
hauendo  il  Papa  neceflìtà  della  Tua 
perfona  in  Roma  ,  fu  da  Sua  San- 
tità colà  richiamato)  &  in  fuo luo- 
go nella  Vicelegatione  fudetra;  ma 
non  già  nei  Gouerno  d'Ancona,  fìi 
Moniìgnore  Gregorio  Magalotto 
Suftituito  ,  come  dal  feguento 
Breue  al  detto  Prelato  diretto  fi 
vedo . 

Diledlo  Filio  Gregorio  Magalotto 

clcdo  Clufinoj  Prouincia  no- 

fti-£  Marchia  Gubernatori. 

PAVLVS   PAPA   III. 

Dllecle  Flit  falutem  ,  (ST 
JpoHolicam  benedititonem» 
"jy^uper  cupientis  eas  differcntias , 
awe  inter  diIeBos  filios  nojlros 
BenediElum  Titul.  SanSii  Eufe- 
hij  R,xuennaten.  ex  'vna  ,  tT* 
Hyppolitum  SanBi  Laurentij  in 
Dimafo  de  Medicìs  S.  R,  E.  Vi- 
ce-CancelUrtU  CardinaieSy  ex  alte- 
ra pan  e^fuper  Legatione  no[ìr^Pro~ 
utnctce  Aiiirch'<f  ?  quouis  eorum  il- 
lam  adfefpecl^re  ajjerente  ,  exortte 
erant  T^os  ipf  cognofcere  ^  P'^IP/' 
JìoneWf  vel  quaJJiLegationis  humf- 
modi  ab  vtraaue partium  ,  /ine  ea- 
rumiurium pr<eiudtcio  y  ad hos  E- 
pifcopos^  aucioritate  Jpojìo/ica  ad- 
uocauerimuff  &*diiectH  Film  Pan- 
lum  Capifucchum  eleUttm  T\[eoca' 
fìren,  Pr^elatum  Domejìicum  no- 
jlrum  eiufdem  Trouinci^  ,0*prce- 
fertim  noHr<e  Ciuitatis  Jlnconitan<e 
Gubematorem  >  ad  noflriim  bene-. 


pUcitum  depittauerimus ,  prcut  in  ^^,''''|j  '^' 
alijs  nojlris  in  forma  Breuis  Litte-  >5J-r. 
ris  plentus  continetur,  Curn  autem 
diUo  Paulo  in  alijs  vti  intendamus^ 
^ propterea  ad  I^O!  njocarifeceri- 
mm ,  Te  in  cuius  Doclrina  ,  o/zr- 
tute,  prudentia  ,  ac  dilìgentia  piu- 
rimumconjìdimiis  ,  Gubernatorem 
dici<e  Prouincia  Alarchij:  (*  excepta 
ancona  Cmitate  )  cui  alner  prùui- 
dere  intendimus ,  cum  omnibus-,^* 
Jìngulis  hjnoribus ,  oneribus^facul' 
tatibus ,  &  lurijdictionibusfolitiSy 
tP*  confuetis  ,  0*  qu<e  alijs  Guber- 
natortbus  didime  Prouincu ,  pr^fer- 
tim  eidem  Paulo  electo ,  h  ictenus 
per  Sedem  Jpofìolicam  concefpe 
fu-enmt  j  adnojìrum  benepLicitum 
auctornate  Jpojtoltca-y  tenore  prx' 
fentium  facimus ,  conjìitnimus ,  & 
deputamus  ,  ^c.  Datitm  ì\onue 
apud  Sanctum  Pet^um  fub  an~ 
nulo  Pifcatoris  die  6.  Decembris 
1534-,  PontificatHS  nojìri  anno 
primo» 

E  già  che  in  queflo  luogo  fi  è 
fatto  raentione  delia  Famiglia  Ca- 
pizzuccha  ,  della  cui  nobiltà  5  e 
prerogatiue  tratta  Vincenzo  Ar-  locck: 
manni  fudetto  5  non  deuo  ne  vo- 
glio Io  qui  tralafciarc  di  narrare 
quanto  di  ofTequio  i'Illufiriflìmo 
Signore  Tarquinio  Capizzucchi  j 
Maftro  di  Campo  Generale  di  San. 
ta  Chiefa,  riceuefle  dalla  Città  di 
Ancona  mia  Patria  ,  per  fodisfare 
anche  in  parte,  alle  obligationi, 
che  tengo  al  ReuerendiiTimo  Pa- 
dre Raimondo  Capizzucchi  al 
prefenteMaeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo Apoltolico  ,  per  hauermi  egli 
animato  alla  fìampa  di  qucfte  mie 
Notitie  hifbriche  ,  &  haucrne  an- 
cora (oUecitata  Timpre/Tionei  On- 
de rimettendomi  à  quanto  della 
nubiltd,  &  antichità  della  famiglia 
Capizzucchi  ha  fcritto  detto  Ar-  ^"'•"'^ 

manni 
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manni,  dirò  folo  quel  tanto  j  che 
mi  occorre  circa  il  fudetto  Signor 
Tarquinio ,  in  ordine  alla  Città  d* 
Ancona  mia  Patria  . 

Hauciia  egli  con  varij  commandi 
militato  per  molti  anni  in  Fiandra^, 
nella  fcuola  del  Sereniflfìmo  Prcn- 
cipe  AlcfTandro  Farnefe,  Duca  di 
Parma  ;  e  ritornato  in  Italia  fu  dal- 
li Sommi  Pontefici  honorato  (per 
il  fuo  valore  )  con  dinerfc  nobili>  e 
fupremc  cariche  militari  ;  e  primie- 
ramente, da  Papa  Paolo  Quinto  di- 
chiarato   Gouernatore  Generalo 
dell'armi»  e  militie  delia  Prouincia 
della  Marcha  d'Ancona;  E  da  Papa 
Vrbano  Ottauo  con  Breue  fpecia- 
le>  creato  Maeftro  di  Campo  Gene, 
rale  di  Santa  Chiefa  ,  e  Seconda-. 
Pcrfona   doppo    rEccellcntiflìmo 
Signore  Don  Carlo  Barberino  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa ,  e  ri/ìedette 
per  qualche  tempo  in  Ancona  per 
cfTere  pronto  à  prendere  il  pofTeffo 
dello  ftatod'Vrbino,  quando  foffe 
decaduto  alla  Sede  Apoftolica,  co- 
me fi  temeuasper  l'età  graue  del  Se« 
reniflfirao  Francefco  Maria  Secon- 
do, Duca  di  elfo  ;  è  di  tal  efpeditio- 
ne  fìi  il  Signor  Tarquinio  dichiara- 
to Generale  ;  Comefi  vede  dalle_> 
fottofcritte  Patenti,  e  Lettere  del 
Signor  Don  Carlo  Barberino ,  co- 
piate  dagli  Originali   appreffb  il 
Signor  Francefco  Capizzucchi  effi- 
ftenti,  che  dicono  in  vna . 

Carlo  Barberino  Generale  di  Santa 
Chiefa . 

HAuendo  la  Santità  di  Noftro 
Signore  per  feruitio  di  que- 
fta Santa  Sede,  dichiarato  con  fuo 
Brcuc ,  Maeftro  di  Campo  Genera- 
le di  Santa  Chiefa  ,  V  Illuftriflìmo 
Signor  Tarquinio  Capizzucchi,  & 
cfTendo  al  prefente  ncceffaria  la_, 
fua  affiftenza  nella  Prouincia  della 
Marcha i  l'habbianio  però  voluto, 
per  ordine  datoci  à  bocca  da  N.  S. 
accompagnare  con  quella  noftrju» 
Lettera  patente,  ordinando  in  no- 


me di  Sua  Santità  à  tutti  li  Gouer- 
natori ,  &  ad  altri  Miniftri  di  qual- 
fiuoglia  grado  ,  &  conditione  di 
quefto  flato  ,  &  fimilmente   alle 
Communità  delle  Città  ,  Terre ,  e 
Caftelli ,  che  per  tale  lo  riconofchi- 
no  ,  &  honorino  .    Commandiamo 
in  oltre  à  tutti  li  Generali  delle 
Prouincie  ,  CommilTarij  Generali 
della  Caualleria  5  &  altri  Officiali 
Maggiori ,  Gouernatori  ò\  Piazze, 
&  alli  Capitani  tanto  pagati ,  quan. 
to  non  pagati ,  di  quaìfiuoglia  qua- 
litd,ò  nationechefianojhche  poffa- 
no  leuarfi  di  nuouo,per  feruitio  di 
quefto  ftato  lotto  la  noftra  Carica  , 
che  non  folamente  lo  debbiano  vb- 
bedirc ,  ma  effcguire  li  fuoi  ordini, 
come  fé  veniffero  dalla  noftra  pro- 
pria perfona  ,  fotto  pena  della  dif- 
gratia  di  Noftro  Signore,  &  noftra. 
Ordiniamo  anche  alla  Città  d'An- 
cona ,  nella  quale  egli  haurà  da  fa- 
re la  fua  residenza ,  che  gli  dia  l'al- 
logiamento  con  le  commodità ,  & 
vtenfili,  in  qualche  cofaauantag- 
giofi  di  quello ,  che  daua  al  Signor 
Commendator  Nari  ,  così  conuc- 
nendo  alla  fupcriorità  della  fua  Ca. 
rica.  E  tutte  le  volte>  che  occorre- 
rà ,  al  mcdcfimo  Signor  Maftro  di 
Campo  Generale ,  di  andare  per 
qualfiuoglia  Prouincia  dello  ftato  , 
per  feruitio  di  Noftro  Signore  i  Or- 
diniamo che  gli  fìa  dato  alloggia- 
mento conforme  alla  qualità  fua_.. 
Et  in  fede.  Data  in  Remali  29.  di 
Febraro  1624. 

Carlo  Barherino  Generale 
di  Santa  chiefa. 
Loco  *  Sigilli. 

Antonie  Beaedelli  Segretario. 

nell'altra  poi  dice  ; 

Carlo  Barberino  Generale  di  Santa 

Chiejii  , 

DOuendo  Noi  prouedcre  à  tut- 
ti gli  accidenti ,  che  poftbno 
auuenire  nel  feruitio  di  Nolèro  Si- 
gnore »  e  di  quefto»  Santa  Sede,&: 

parti- 
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A"".«^«'>  particolarmente  nella  deuolutfone 
,,j4.°  dello  flato  di  Vrbino,  habbiamo  ri- 
foluto  per  ordine  datoci  à  bocca.» 
à2L  Noftro  Signore  in  fecreto  ,  ài 
dichiarare  à  queir  acquifto,riIlu- 
/Iriflìmo  Signor  Tarquinio  Capiz- 
zucchi  >  Maeftro  di  Campo  Gene- 
rale di  Santa  Chiefai  il  quale  inj 
luogo  noflro  po/fi  fare  la  fuddctta 
imprefa,  venédo  occafìone  di  guer- 
ra j  &  in  tempo  di  pace  polli  piglia- 
re il  polTelTo  di  quello  ftato ,  per 
quello  però  »  che  tocca  all' armi  > 
dandoli  facoltà  di  poter  dare  paten. 
ci  di  Compagnie,  di  Gouernatori  di 
Piazze, mettere prcfìdio  ,  &  fare 
qualfiuoglia  altra  prouifione  con- 
cernente il  detto  feruitio  fino  alla 
noftra  andata  colà  ,  ouero  di  altra 
pei  fona  in  luogo  noftro  >  di  ordine 
noPtro  ,  &  della  Santità  di  Noftro 
Signore,  &  in  fede  &c.  Data  inj 
Roma  li  IO.  di  Marzo  1614. 

Carlo  Barherim  Generale 
di  Santa  Chiefa  * 
Loco  4^  Sigilli. 

Antonio  Benedelli  Segretario . 

Nella  terza  Lettera  finalmente  fi 

legge . 

Mi*lllulìrilJttHo  Signore  11  Signor 

Tarquinia  Capìz^^zjf-cchi^  Mae- 

jìr»  dt  Campo  Generale  di 

Santa  Chiefa,  Ancona . 

HAuendo  deliberato  Noftro 
Signore  di  fpedire  il  Signor 
Conimendator  Nari  alla  volta  di 
Città  di  Cartello  per  ragione  delli 
motiui  d'arme,  che  da  quella  parte 
fi  fcntono  ,  io  ne  dò  conto  à  V.  S. 
acciochc  ella  fappia  quanto  Ci  va  ri- 
foluendo  fenza  alcun  pregiuditio 
del  fuo  carico:  Douendo eflere  fra 
tutti  noi  quello  folo  fcopo  dì  ben., 
feruire  à  Santa  Chiefa  co  la  fubor- 
dinatione  però,che  conuiene  tra  gli 
Vfficiali  della  Militia  ,  di  quefta 
maniera,  cioè  fottodime,  &in^ 
aftenza  mia  Commanderà  ella,  fot- 
te di  lei>  &  in  aifenza  fua,  il  Signor 


5? 


Nari ,  &  cefi  per  ordine  •  Nel  re-  A'"iì  '1< 
fìante  V.  S.  farà  auifata  alla  giorna-  ^J^jjl" 
ta  .  E  fra  tanto  Sua  Beatirudiiiej 
ripofa  fopra  il  valore  ,  Fede ,  &  Ze- 
lo di  lei  ,  nell'  efieguire  gl'ordini , 
•he  ella  leuò  di  qua  ,  &  in  fare  tut- 
to quel  più ,  che  fecondo  le  occa- 
fioni  emergenti  richiede  il  debito 
della  fua  carica . 

Martedì  proffimo  terzo  giorno 
di  Pafqua  me  né  anderò  à  Ciuita- 
Vecchia ,  e  non  potrò  elTere  di  ri- 
torno à  Roma  fé  non  il  Martedì  full 
feguente ,  dì  modo  che  non  dourà 
marauigliarfi  ,  fé  non  hauerà  mie 
Lettere ,  e  li  bacio  le  mani .  Ro- 
ma li  6.  Aprile  1624. 

DiV.S.liluftrifnma 

AfFettionatiflìmo  per  feruirla 
Carlo  Barberino  Generale 
di  Santa  Chiefa. 

Gli  honori  poi  ,  che  riceuè  il 
detto  Signor  Tarquinio  Capiz- 
zucchi  ,  dalla  Città  di  Ancona  » 
furono  i  feguenti .  Che,  alli  2 1.  di 
Ottobre  1624.  perpublico  decreto 
di  elTa  Città  ,  il  Signor  Tarquinio  , 
e  (uoi  Defcendenti  in  perpetucfu- 
rono  aflunti ,  &  aggregati  à  tutti  li 
honori ,  gradi ,  &  Vfficii  foliti  dar- 
fi  dalla  Città  d' Ancona  alli  Nobili 
di  cfta,  e  che  è  ftata  folita  à  dare  ad 
altri  Eccellentiflìmi  Signori  Perfo- 
naggi ,  e  gliene  fu  fpedito ,  è  pre- 
fentato  ampliifimo  Priuileggio. 

In  oltre  nella  Sala  doue  fi  fa  il 
Configlio  fu  porta  l'arma  del  Sig. 
Tarquinio,  cioè  vn  feudo  condoi 
Cimieri  fopra ,  dentroui  vna  banda 
pendente  dalla  parte  dertra,  alla  f\~ 
niftra ,  arma  anticha ,  e  nobile  del- 
la famiglia  Capizzucchi,  (  come  fi 
vede  dalle  memorie,  e  Lapidi  fc- 
polchrali  in  Roma  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  Capitelli,  &  altrouej  ) 
con  la  feguente  infcrittione  • 

Belli,  pacìfque  Moderatori  praftantiffimo 

Tarquinia  Capf^ucchio  S.  R.  E. 

Copiarum  milttum  Magiftro  Generali 

Se  flatus  Populufq;  Anconitanut 

Benefacìn^-i  Optimo 
Pofl  Ciuilitatcm  donatam ,  hoc  grati 
Animi  extulit  inftgneA.D.M-D.C.XXlF 

Yy  Di 
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Di  più  fece  fare  la  no/Ira  Città 
il  Ritratto    del  ibpradctto  Signor 
Tarquinio  in  tela  5  dipinto  da  Do- 
menico Chiodino  Anconitano  fino 
al  ginocchio  con  armatura  di  Co- 
razza inargentata  5  e  dorata ,  in  te- 
la con  Cornice  d'oro  ,  e  negro  »  c_» 
conia  fegucnte  infcrictione»  che 
fotto  detto  Ritratto  nclli  apparta- 
menti del  Palazzo  di  refidenzadc 
M^S'ftiati  )  in  Ancona  Ci  conferua. 

Tarijuinius  Capizucchius  S.  H.  Et 
Generalis  Militnm  Prafecltis  ,  oh  in' 
ffgnem  rei  militaris  yerìtiam  >  P<im 
cttsìodiam-)  pttblicaijHe  vtilitatts  Cu^ 
ram ,  ^ratiojfus  Pontifici  5  Carus  om- 
nibus )  Ciuitatis  Ancoaa  optimè  mer 
ritus ,. 


Eficndo  poi  andato  à  Roma  det- 
to Signor  Tarquinio  chiamato  dal- 
la Santità  di  Papa  Vrbano  Vili,  è 
(.lenendo  ritornare  in  Ancona  ,  fk 
dairiftcfTa  Città  ì  è  Configlio  li  7 
Gennaro  1625. decretato  l'incon- 
tro da  farfeglifino  à  Macerata  in 
nomepublicodi  due  gentilhuomi- 
nij  che  furono  ,•  il  Conte  Giouanni 
Ferretti  Caualiere  di  Calatraue  >  ? 
Ferrante  Ferrantini. 

Rifarci  il  Sig. Tarquinio  d'ordine 
di  Papa  Vrbano  Vili,  i  Baluardi, 
e  fece  nuoui  muri  nella  fortezzai  & 
altri  luoghi  d'Ancona  auanti ,  che 
egli  in  detta  Città  moriffc ,  che  fe- 
gnì  con  difpiaceredeija  medefima^ 
è  fu  con  Pompa  funerale,  e  milita- 
re fepeliro  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico,,iicJla  Cappella  delli  Fatati 
nobili  Anconitani,  à  manodeftra_, 
di  cfla,  nella  quale  con  fontuofo 
Depofito  di  Marmi  fini  colorati , 
è  bianchi ,  con  1'  Effigie  naturale 
di  detto  Signor  Tarquinio  di  met- 
tallo  ,  ie  feguenti  parole  intaglia- 
te fotto  detto  Depofito  >  fi  leg^ 
gono. 


P.     Q.     M, 

TAR^INIVS     CAPIZVCCHIVS 
TSiobilis  Romanus , 
^lui  nun<juam 
Pro  fide   Cattolica  tutand» 
§lttieuit  5 
Hk  tandem  S,R»£,  Militum 
Generalis  PrtefeSius 
Corpore^fpiritù  'vero  C<eloquiefcft, 
À,D,M,D,C.XXVllU 

Furono  intanto  eletti  gl'Amba- 
fciatori  dalla  Città  d'Ancona  per 
rendere  vbbidienza>  e  rallegrarfi 
con  ilnouello  Papa  Paolo  IH,  Lo- 
renzo Tpdini,  Galeazzo  Fanelli, 
Francefco  Grimaldi  Caualiere  ,  cj 
Giouanni  Pironi  »  che  giunti  à  Ro» 
ma,  &  ameffi  à  bacciare  i  piedi  di 
N.  S.  &  fua  audientia,  doppo  paf- 
fato  il   douuto  complimento  con 
Sua- Santità  di  congratulationcj 
dell'eflTaltatione  di  Sua  Beatitudine 
e  refagli  à  nome  publico  la  douuta 
vbbedientiajhumilmente  Io  fuppli- 
carono   della  reintegratione    dt* 
gl'offitij  publici  ,  dal   Cardinale^ 
Accolti  Legato ,  à  tempo  di  Cle- 
mente VII,  alli  nobili  Cittadini,  le- 
nati}  il  Papa  benignamente  ringra- 
tiò  la  Città  del  pafTato  oflìtio,  lì 
confirmò  l'affetto ,  che  fempre  gli 
haueua  portato  ,  con  il  dcfiderio  dì 
giouargli;  onde  dato,  ch'egli  ha- 
liefle  fefto  à  molti  negotij  vrgenti 
della  Sede  Apofiolica  hauerebbcj 
poi  cercato  di   confolare  la  Città 
dell'  inftanza  fattagli;  del  che  refe- 
ro detti  Ambafciatori  à  Sua  Beati- 
tudine le  douute  humiliffìrae  gra- 
fie ,  dcll'intentionata  reintegratio- 
ne ,  per  effecutione  della  quale  re- 
carono à  Roma  Lorenzo  Todini , 
cGiopanni  Pironi,  e  gl'altri ducj 
fopranominati  tornarono  in  Anco- 
na :  m'andando  à  lungo  molti  mefi 
la  rifolutione  de  negotij ,  che  il  Pa- 
pa haueuai  ritornò  jn  Patria  ancora 
detto  Giouanai  Pironi ,  e  reftò  fo- 

lo, 
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lo,  à  Roma  Lorenzo  Todini  5  come 
più  cognito  alla  Corte,  de  gl'altri 
(uoi  coileghi . 

Mandò  intanto  il  Papa,  con  ti- 
tolo, di  lemplice  goucrnatore  di 
effa  Città  ,  Domenico  Capranica 
nobile  Romano  ,  Vefcouo  ,  all'ora 
di  Fermo,  che  fi  moftrò  nel  prin- 
cipio del  Tuo  gouerno  molto  grato 
ad  elTa  ;  ma  per  hauere  fatto  rirene- 
re  prigione  Domenico  di  Giouan 
Battifta  Picchi  ,  Liiierotto  Ferret- 
ti, e  Bartolomeo  di  Giouanni  To- 
mafi  Confole  de'Leuantini,  e  nobi- 
li Anconitani ,  fenza  caufa  alcuna; 
benché  poi  li  liberafTe  ,  e  rilafafTe  i 
fi  refe  nondimeno  tanto  alla  Città 
fofpetrofo  5  ch'efièndo  fiato  pochi 
mefì  nel  gouerno  ;  l'anno  1555  fìi 
dal  Papa  rimoflb ,  e  mandato  in_. 
fijo  liiooho . 
Ann»  11)5-  Mario  Aligerio  Colonna  ,  Vef- 
couo di  Rieti,  cheriiifci  cauillofo 
contro  la  nobiltà  Anconitana;  poi- 
che  rimofie  dal  public©  configlio 
li  fohti  nobili  Cittadini ,  e  v'  intro- 
dufse  (  aggregando  )  molti  popu- 
lari  5  e  foraftieri  in  vn  concorfo, 
di  centoquarantafei  perfone,che 
pretendeuano  efière  à  queIlo,amef- 
fe ,  tra  quali  furono  ,  Fiorentini , 
Milanefi,  Genouefi  ,  Camertoni , 
dalla  LionelTa  ,  d'Afisi ,  &  alcuni 
delle  proprie  Cartella  del  Contado 
Anconitano;  delii  quali  ,  cento 
quarantafei  pretendenti,  e  concor- 
renti ,  n'elefTe  detto  Gouernatorcj 
ventitré ,  che  aggregò  al  detto  pu- 
blic© Configlio,  nel  quale  volfc, 
che  tra  nobili  antichi  di  efia  Città  s 
eglino  fedeficro ,  mentre  era  quello 
per  trattare  li  publici  affari  raduna- 
to; dicendo,  che  per  ficurezza  del- 
la Sede  Apoftolica,  e  per  ordini, 
che  dal  Papa  haueua;  hauer  detta 
clettione,  &  aggregatione  fatta. 
Della  quale  auilato  Lorenzo 
Todini  dalla  Communità  d'Anco- 
na ,  e  Deputati  à  publici  negotij  di 
quella,  in  Roma  ,dou'egli  per  pu- 
blic© feruitio  dimoraua  ;  non  ha- 
uendo  oftato  la  nobiltà  antica  ,  an- 
zi obedico  alli  commandamenti  di 


N.  S.  per  niezo  del  detto  Gouer-  Anii:c?i 
natore  trafiiicifi  ;  &  accettati,  fen-  ^^''^j*^" 
zacontradittione  alcuna  gl'aggrc 
gari  foggerei .,  benché  nafccfic  nella 
Città  diuifionc,  e  difunione  per 
quella  :  rapprcfcntato  ,  ch'hebbc 
il  tutto,  il  detto  Todini  al  Papa, 
&  fupplicarolo  ancora  della  reinte- 
gratione  del  primiero  fiato  della_. 
Città  ;  mandò  detto  Lorenzo  in 
Ancona  la  fcguente  lettera  ,  dai 
Cardinale  Alcifaiuii-o  Farncfe  Ni- 
pote di  Sua  Beatitudine  fcricca  ,  al 
detto  Gouernatore  ,  che  diceua_. . 

N.  S-  fupplicato  da  quefto 
Signore  Ambafciatore  Anconitano 
della  reintegratione  del  primiero 
fiato  d'efia  Città  ;  mi  ha  comman- 
dato ,  che  io  gl'auifi  ,  che  facci 
buon  animo  ,  à  Signori  Cittadini, 
dicendogli  ,  che  Sua  Santità  (  pia- 
cendo à  Dio  )  li  confolarà  di  forte, 
che  conoiccrannonon  hauere  Sua 
Beatitudine  diininniro  l'amore^che 
giiportaua,  da  che  tv.  Legato  i-ii 
cottfta  ProLiincui;  cfrorr:indogii  In- 
tanto  à  continuare  d'cfiere  obe- 
dienti;  perche  tanto  più  li  daran- 
no occafione  di  fare  quanto  effi  de. 
fiderano,  &  à  V.  S.  mi  raccoman- 
do i  Remali  15.  d'Aprile  1555. 

Della  defcritta  fiaggettiono 
d'Ancona  alla  Sede  Apoftolica,  e 
Santa  Chicfa  à  tempo  <Ji  Clemente 
VII,  Ludouico  Guicciardini  ferine,  comm  „,.,,o 
che  viuendo  Ancona  (  Città  della 
Marca ,  antichiffuna  ,  e  nobile ,  po- 
(Id  co  bel  Porto  in  fili  mare  Adria- 
tico) in  libertà,  conlcfue  leggi; 
benché  fempre  riconolcefie  Ì4_. 
Chiefa  Romana  per  fiiperiore  :  il 
Pontefice  Clcmenre  VU.(quefì'ari- 
no  15^2  con  grand'artc,  e  molte. 
infidie  accompagnate  à  tempo,  e 
luogho  dall'arme  }  la  ioggiogò  fa- 
cilmente ;  allegando  ,  che  i  fijoi 
Cittadini,  vfauano  troppo  infolen- 
tamente  la  loro  libertà ,  e  che  trat- 
tauano  male  i  Forafticri,e  finalmen- 
te, che  non  riconofceuanolui  con 
il  debito  oficquio  ;  onde  per  tan- 
te inloicntie ,  e  molti  dilordini ,  e* 
difcordie,  che  nella  Città  tra  loro 
Y  y     2         nafce« 
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cT'n^'  nafccuano ,  daunno  vn  animo ,  & 
ijj'^.°  adito  al  Turco  di  foggiog.irJa  con 
mortai  confequcnza  per  la  Chri- 
ftianità  ;  così  per  quella  via  »  e  con 
tali  giuflifìcationi,  efcufe,  fotto- 
mefe  intieramente  quella  Città, 
all'obedicntia  della  Chiefa  ,  nella., 
quale  foggettionc ,  da  quel  tempo 
in  qua ,  ella  pacificamente  dimora. 

i"'',y*"***  Il  Vefcouo  di  Bagnarea,  dice, 
che  Papa  Clemente  VII.  hebbe  il 
dominio  della  Città  d'Ancona*  la 
quale  (ì  gouernaua  da  sé  in  libertà, 
e  l'hebbe  per  qucfta  via  ;  Luigi 
Gonzaga,  detto  Rodomonte,  vi 
andò  ferro  prerefto  di  comprare-» 
Cannili  Turchi;  quando  fu  l'hora 
dara,prcre  vna  Porrà;  alla  quale  in- 
continente arriuò  Fantaria  da  Ber- 
nardino della  Barba ,  Vicelegato 
della  Marca fecretamente fatta.  Se 
all'  improuifo  mandata . 

iiirj  I  }i.  Pauolo  Giouio  da  Como  ,  Vef- 

couodi  Nocera  afferifcc,  chenel 
mcdcfimo  tempo,  che  Carlo  V. 
Imperatore  parti  da  Genoua  per 
Spagna;  Clemente  VII.  partito  da 
Roma  per  Komagna,  sé  ne  venifTe 
in  Ancona,qual  Città  ,  poco  dianzi 
haueua  egli  alla  diuotione  della^ 
Chiefa  ridotta,  hauendola  occupa- 
ta con  preHdio,  fìngendo  guerra., 
contro  i  Turchi ,  &  hauendo  man- 
dato à  Cafa  ,  quelli ,  i  quali  più  ar- 
rogantemente ,  che  non  fi  conueni- 
ua  (  facendo  profciTìonc  di  libertà  ) 
non  volcuano  obcdireà  i  Papi  ;  per 
qucfta  cagione  ,  haueua  fatto  con- 
finare i  Cirrridini  (òrpcrti  ;  acciochc 
poi  ordin3r.i  la  Rcpubiica,  quel  no- 
bili/Umo  Mercato  ,nhauefre  la  fua 
libertà,  non  ifciolra  ad  arbitrio 
della  moltitudine  ;  ma  da  giufliflx- 
me  leggi  riftretta  . 

Altri  Scrittori,  varie  relatio- 
ni  rifcrifcono  ,  quali  in  luHantia 
nelle  accennate  delli  tre  fopradctti 
Autori  (fopra  lafoggettione  d'An- 
cona )  ,  fi  reftringono;  onde  tralaf- 
cio  narrarle ,  e  profeguendo  quel- 
lo ,  che  il  fopradefcritto  Goucina- 
tore,  Mario  Aligerio  Colonna  fe- 
ce in  Ancona;  dico ,  che  dtlidcran- 


do  egli  lafciar  memoria  di  fé,  e  fuo  ^""'„''* 
Gouerno nella  detta  Città  ,  ampli-  jyj"." 
fico  la  già  fondata  fortezza  da_. 
Clemente  VII,  &  da  me  fopradef- 
critta  ,  per  incontrare  ancora  le  fa- 
tisfattioni  del  fucceffore  Pauolo 
III,  che  volfcfìfeguitafTero,  &ac- 
crefcefTero  infìeme  le  principiate-» 
fortifìcationi ,  accioche  fodero  cflc 
di  maggiori  difenfori ,  più  capaci» 
non  meno,  che  di  riceuere  in  quel- 
le (  in  cafo  di  bifogno  )  in  fìcuro,li 
Cittadini  Anconitani;  onde  compi- 
to ,  che  fu  l'accrefi mento  fattogli , 
vi  fece  porre  il  detto  Gouernatorc» 
&  inalzare,  l'Armadi  detto  Som- 
mo Pontefice  Pauolo  III.  con  Ii_, 
feguente  infcrittione ,  che  dice  . 

Pati  Ih  s  Uh  Ponttpx  Mtxi' 
7/jus  -i  hcinc  Àrcem  m  prò  pugnai  io- 
nibus  aptam-,  hucnjfque  extulit  i 
Mario  Jligerio  Columna-t  £pi/- 
copo  [ieattno  |  Ci?*  Ancorh<e  Prcefìde  : 
Baldouinetto  Epifcopo  AnconitH" 
no-,procuraKtibus^  cum  Petra  l^en" 
tura    Zajjìro  ,     Anno     Domint 

M.  a  XXXV. 

In  altra  forma  la  detta  infcrit- 
tione mi  è  ftata  mandata  d'Anco- 
na ,  qui  in  Roma  doppo  la  mia 
partenza  da  efla  Città ,  che  dice  . 

n^aulus  IIU  Pontifex  Maxi' 
musy  hanc  Arcem  à  C/emente  Vii» 
fundatamerexit  y  vt  Anconam  , 
totamque  l^rouinciam  tutiorem  ab 
Hofìium  incurjibus  redderer-y  Ma' 
rio  Aligerio  Co/umna  Epifcopo 
Reatino ,  Ancona  Pr'cfide  procu- 
rante j  Biiìdouinetto  de  'Baldoui- 
nettis  Epifcopo  A  nconitano ,  Anno 
Domini  \d.  D.  XXXV, 

Fu  immediatamente  dal  Papa  .al 
detto  Gouernatore  permutato  il 
Gouerno,  &  mandato  a  Loreto, 
fucccdendogli  in  cffo,  Gafparo,  da 
Tagliacozzo,  che  fìi  già  Maeftro 
del  Papa;  qucdo  arriuato,  che  fu 
in  Ancona ,  feguì  lo  ftilc  di  gouer- 

nare> 
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chnft^'  narccomchaucuano  li  fuoìAate- 
,yjy.°    cefTori  fatto ,  fauorcndo  gl'huomi- 
ni  del  contado  di  cfla  Città ,  e  de- 
primendo li  Cittadini  nobili  origi- 
narij  di  quella  ;  concedendo  licen- 
cia  à  detti  huomini  del  contado,che 
à  loro  piacere,  nella  propria  Terra  » 
ò  Cartello   •  poteflcro  fare  il  con- 
figlio  >  fi  radunalfero ,  &  ancora  in 
eflo  ,  contro  li  nobili  Anconitani 
confultare,  eccettuatene  però  Icj 
rifie,  econtentioni;  dandogli  infie- 
me  facoltà  di  mandare  vno  di  loro> 
à  Roma  ;  ma  quello,  che  fu  peggio, 
gli  concefie ,  che  à  fuoi  debiti  tem* 
pi  5  elegeflero  due  di  loro  per  An- 
tiani  della    Città  d'Ancona,  e  li 
mandaflero  à  rifiedere  in  elfa ,  con 
eguale  prerogatiua ,  nel  folito  Pa- 
lazzo della  refidentia  de  gl'Antia- 
ni ,  già  detto  della  Farina ,  (  doue  fi 
ritirarono  efli  ,  prefo  ch'hebbe  il 
pofeflb  il  Vicelegato  della  Marca 
ili  quello  ,  doue  loro  rifiedeuano  ) 
onde  alli  8  d'Agoftodel  detto  an- 
no   1555,   efTendo  congregato  il 
general  Configlio  per  fare  la  folita 
Proceflìone  della  traslatione  del 
facto  corpo  di  S.  Ciriaco ,  (  comc_? 
ho  già  accennato ,  che  prima  fi  fa- 
ceua  la  detta  ,  &  altre  Procelfioni , 
la  mattina  )  fece  il  detto  Gouerna. 
tore  aggiungere  allanuoua  aggre- 
gattione  da  lui  fatta,  altri  quatror- 
deci  Configlieri  di  fua  fodisfattio- 
ne,  &  dalla imbofTolattione,  delli 
due  vltimi  Gouernatori  Tuoi  Ante- 
ceflori  già  feguita ,  fece  eftrarre  , 
fei  Antiani ,  per  li  due  futuri  mefi 
di  Settembre,  &  Ottobre  dell'iftef- 
foanno  155 j; quattro  de'quali  fu- 
rono de'nobili  antichi  originari) ,  e 
d'altri  Cittadini  imbofiblati  prima, 
edua  delie  Caftclla   del  contado 
Anconitano;  de'nobili   originari; 
antichi ,  li  primi  dua,  furono  ;  Ma- 
rino di  Domenico  di  Lippo  Balc- 
ftieri,  &  Antonio  di  Chrifìofero 
Scalamenti;  li  due  de'Cittadini  abi- 
tanti già  imboffolati,  furono ,  Ste- 
fano di  Ciriaco  Pittore,  &  Anto- 
nio della  PugJiefe;  gl'vltimi  dua 
per  le  Cartella  del  Contadoifurono, 


Pietro  Peruzzo  d'Andrea  da  Cartel 
di  milio,  e  Marco  d'Arcangelo  An. 
gelella,da  Monte  Santo  Vito. 

Quefta  nouità  fu  riccuuta  da  no- 
bili originarij    antichi  Anconitani 
per  obedire  à  gl'ordiniiC  comanda- 
menti del  Papa  ,  e  lettere  ,  di  com- 
mifsionedi  Sua  Santità,  fcritte,  cj 
da  me  fopraccennatc  ;  ma ,  non  fi 
trattenne  però    di  profeguire  in,;. 
Roma  la  principiata  lite,  e  contefa, 
che  haueua  già  mofTa  la  nobiltà  an- 
ticha,  con  detti  Cittadini  habitanti 
in  Ancona!  &  huomini  del  fuo  con- 
tado, e  perche  non  furono  le  fopra- 
dette  nouità  dal  Papa  bene  intele  ; 
fìi  il  detto  Gouernatore  dal  gouer- 
no  rimoflb ,  &  in  fuo  luogho  man- 
dato. ,|j 
Antonio  Bemerio  Parmiggjano , 
che  nel  principio  del  fuo  olfitio  Ci 
mortrò  rigorofo  con  li  nobili  Citta- 
dini originarij  Anconitani,  perle 
male  informationi  di  elfi ,  dal  Tuo 
Antecclforc  hauute,  &  ancora  d'al- 
tri fautori  de'Cittadini  babitanri  in 
Ancona,  &  da  gl'hucmini  del  Con- 
tado ,  e  Caftclla  inficme;  ma  cono- 
fciuto  ch'egli  hebbe  in  progrefTo 
del  fuo  gouerno ,  la  verità  del  fat- 
to ;  fìi  nel  reftante  di  efTo  ,  per  giu- 
ftitia,&  equità  à  detti  Cittadini  no- 
bili originarij  ,  fauoreuolc ,  e  beni- 
gno, con  abollircquanro  da  (uoi 
Antecedbri  Gouernatori ,  era  ftato 
fatto,  circa  le  defcrittc  aggrcgatio- 
ni ,  imboirolationi ,  &  cftrattioni  ; 
ordinando ,  che  fi  ripif^liafie  l'anti- 
co vfo  della  Città  ,  nella  eftrattionc 
de  gl'Antiani ,  &  Magiftrati ,  &  al- 
tri offitij,  &  il  oflcrualfcro  per  l'a- 
luicnire  li  ftatutidi  quella,  con  li 
priuilegij  ad  cffa,  da  diuerfi  Sommi 
Pontefici  conceffi  ;  per  il  che  nel 
primo  general  Configlio  in  Ancona 
fcguito,  fu  la  perfona  del  detto  Go- 
uernatore (  per  l'amminirtrata  giu- 
fiitia,  )  e  fuoi  defcendenti,al  Con- 
figlio generale ,  e  nobiltà  Anconi- 
tana aggregato  ;  onde  continuò  in 
progrefib  del  fuo  gouerno  (  che  fu 
di  quattro  anni  continoui ,  con  ret- 
titudine araminirtrato  )  da  qualun- 
que 


Anni  ài 
Chri/to 
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Anni  di  que  perfona  nobile ,  Cittadina  5  e_> 
Chrifto    ^^j  Contado  Tempre   più  amato, 
'"^'      ftimato,riuei-ico,  e  feruico  ;  argo- 
mentandofi    dalla  lunghezza  del 
tempo ,  del  fuo  oflìtio  ,  e  dimora  , 
che  fece  in  Ancona  ,  la  fatisfattio- 
ne»  chehaueuail  Papadel  modo» 
ch'egli  teneua  nel  gouernare  con 
cortefia ,  e  giuftitia ,  perche  nel  ri- 
mouerlo,  che  fece  d'Ancona,  lo  fe- 
ce Senatore  di  Roma ,  doue  giunto 
che  fùj  diede  à  N.  S. ,  e  Sacro  Col- 
Icot^io,  ottima  relatione  della  fe- 
deltà »  obedientia  ,  e  docilità  do 
gl'Anconitani. 
*anoi55S.'       Dall'anno  1535  fino  all'  anno 
1538,  che  fono  anni  tre  ,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1558,  douendo  andare 
Pauolo  III.  à  Nizza  di  Prouenza 
per  concludere  la  Pace  tra  l'Impe- 
ratore Carlo  V.  e  Frane efco  Primo 
Rè  di  Francia,  paflando  per  An- 
cona ,  volle  in  effa  Pontificalmente 
entrare  ;  onde  arriuato  ,  che  fu  in 
detta  Città  il  Papa,  e  per  la  Porta 
detta  di  Capo  di  monte  e^ltrato, 
andò  Sua  Santità  con  li  Cardinali  , 
e  Prelati ,  che  feco  erano ,  à  fmon- 
tare  alla  Chiefa  Parochiale  detta 
(  all'ora  )  di  S.  Claudio ,  poco  lon- 
tana da  efla  Porta  efliftente ,  &  bo- 
ra di  S.  Giouanni  chiamata  (  Badia, 
e  Monafknio  dclli  Padri  Canonici 
Regulan  Laterancnfi  )  oueripofa- 
toffi  alquanto  Sua  Santità,  fi  vefti 
Pontificalmente ,  eff  ndofi  già  pri- 
ma da  detta  Chiefa  pioceffional- 
menteinuijre  tutte  le  confraterni- 
te, Clero  i(cgulare,  e  Secolare  del- 
la Città  ,  alla  Chiefa  Catedrale  di 
S.  Ciriaco  d'Ancona,  trouandofi 
le  ftrade  (per  doue  Sua  Santità  do- 
ueua  pafl'are  )  fuperbamentc  di  ta- 
pezzarie,  pitture,  drappi  d'oro, 
e  feta  apparate ,  con  tende  fopra_» 
ben  coperte ,  &  in  varij  luoghi  di 
effe ,  Archi  Trionfali ,  in  honoro 
di  detto  Pontefice  eretti,  e  tra  gl'- 
altri vno  auanti  il  publico  Palazzo 
de  gl'Antisni ,  di  molta  fpefa  fabri- 
cato  5  per  le  pittine  non  meno  ,che 
per  gl'ornamenti ,  che  vi  erano,  & 


con  diuerfe  infcrittioni,  fì^nifìcanti  ^""'  ^i 
l'heroiche  qualità  del  Papa,  de  ef-  ij,8,° 
prefììue  dell'amore  verfo  Sua  San- 
tità 5  de  fuoi  fuddiri  Anconitani ,  e 
fedeltà  de'medefìmi,  à  Santa  Chie- 
fa 5  e  Sede  Apoftolica  i  onde  bacia- 
ti, ch'hcbbero  i  piedi  al  Papa,  il 
Vefcouo,  Gouernatore ,  Capitolo, 
e  Canonici, Antiani ,  e  Regulatori , 
e  falito  Sua  Santità  in  vna  gran  fe- 
dia  fcoperta  fotto    vn   ricchidìmo 
Baldachino  di  brocato  con  fondo 
di  rafo  bianco  ,  dalla  Città  à  porta 
per  tal  funtione  fatto  fare,e  co  ogni 
altra  più  fplendida  ,  e  macflofa  ap- 
parenza adornato,  con   otto  hafie 
da  gl'Antiani,  e  Regulatori  di  elTa 
portate ,  caualcando  auanti  li  Car- 
dinali ,  con  le  Cappe  ,  feruiti ,  & 
fpalleggiati    da  cinquanta    nobili 
giouani  Anconitani,  fupcrbamen* 
re  à  fpefe  della  medefìma  Città  vc- 
fliti ,  con  mazze  dorare  in  mano  , 
rom'anco  era  Sua  Santità  da  efll  à 
torno  il  Baldachino  feruito, oltre  la 
fua  foliia  guardia  de'Suizzeri  con 
corfaletti ,  e  celate  ,  e  iabarde ,  ar- 
mati, cantando/!  dalli  Mufìci,  Ecce 
Sacerdos  magnus -,  con  fuono  di  fìn- 
fonie,  Trombe ,  e  Tamburi  tramez- 
zato ,  e  con  fparo  di  tutta  l'Arti- 
glieria della  Città,   fortezze,  c_> 
V  afcclli ,  che  in  porto  fi  ritrouaua- 
no,e  molto  più,có  affetuofe  voci  del 
popolo  Anconitano,  che  acclaman- 
do ad  alta  voce,  diceua,  Viua.;., 
Viua  Pauolo  Terzo-,  precedendo  la 
nobiltà  Anconitana  ,  e  foraftiera 
con  gran  numero  di  gente  riguar- 
deuole,   da  tutte  le  conuicine  Cit- 
tà ,  e  luoghi  quiui  concorfa,  per 
vedere  tale  flrafordinaria  follenni- 
td,  alla  quale  s'aggiungcua  con-» 
pompa  militare,  perle  iìrade,con- 
tinouate  file  di  (oldati  a  piedi  ;  ar- 
riuò  al  Palazzo  di  rcfìdcntia  di  det- 
ti Antiani  ,douc  da  vn  nobile  gio- 
uinetto  Anconitano,  conpochiifi- 
me  parole  latine ,  in  lode  del  Papa, 
(fermatofì  forco  l'Archo  Trionfa- 
le )  furono  ancora  li  iniblici  ofTc- 
quij ,  in  nome  della   Città ,  da_. 
quello  rapprcfcnrau  • 

Si 
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Anni  di       Si  profegiiì  poi  l'inuiata  proceC- 
^ì'!'i^°    fione  alla  detta  Chiefa  Catedralc, 
doue  arriuato ,  che  fu  il  Papa  j  cj 
fcefo  dalla  fedia,  e  fatte  le  folite 
cirimonie  nell'ingreflb  di  cfTa,  dal 
Vefcouo  d'Ancona  (ch'era  Girola- 
veiiei  icar    1110  Grandctoni  Senefe  ,  Nipote  di 
incon."'"'^'  detto   Sommo  Pontefice    Pauolo 
III.  )  5  &  le  orationi >  al  Santiflimo, 
Corpi  j  e  Reliquie  de'Santi?  che  iui 
fi  conferuano  i  fi  ritirò  finalmente , 
Sua  Santità,  nel  Palazzo  Epifcopa- 
le  ad  cfla  Chiefa  contiguo  ,  &  à 
quefto  effetto ,  nobilmente  prepa- 
rato ,  &  addobbato  ,  doue  dimorò, 
otto  giorni  continoui,  dando  beni- 
gniffime  Audientie,  il  giorno  fe- 
guente  feparatamente  al  Vefcouo  j 
Goucrnatore,  Capitolo,  Antiani, 
e  Regulatori;  ma  fopra  tutti  gra- 
tiofamente  alli  Deputati  de  nego- 
tij  publici  della  Città,  che  difufa- 
mcnte   informarono   Sua   Santità 
dello  fiato  dell;    medefima,  e  fuoi 
bifogni ,  hauendogli  il  Papa  non_, 
folo  attentamente  vditi  ,  che  affet- 
tuofamente  confolati  co  hauergl'  il 
fohto  configlio  confirmato;  m'an- 
cora intentionati,che  nel  fuo  ritor- 
no in  Roma,  hauerebbe  reintegra- 
ta la  Città  di  tutti  i  fuoi  honori , 
offirij,  lurisditioni,  priuilegij ,  o 
prcrogatiue,  che  prima  ella  haue- 
ua,  &  abbellita  ogni  aggregatione 
de  populau  Cittadini ,  e  degl'huo- 
mini  del  loro  contado,  dalli  pafiati 
Goucrnatori  già  fatta;  che  però 
feguirafic  la  Città  ,  &  li  fuoi  nobili 
antichi  originarli  Cittadini  effere_j 
obedienti  alla  Sede  Apoftolica?  e 
fuoi  Miniftri  ;   né  operaffero  efli 
cos'alcuna  per  mezo  della  quale^ 
poteiTe  effere  perturbata,  &  aliena- 
ta la  buona  intentione  ,  che  gli  di- 
moftrauajnon  folo  come  loro  Prcn- 
cipe ,  e  Signore  amoreuoliffìmo; 
m'ancora  come  Padre  cordialiffi- 
mo;del  che  refero  à  Sua  Santità, 
li  detti  pnblici  Deputati,  ledouute 
humiliflìmcgratie  afficurandolo  in 
nome  publico ,  che  non  hauereb- 
bono  mancato  li  nobili  originari) 
Anconitani ,  al  lor  debito»  per  in- 


contrare,  efodisfare  i  {entimenti  ^'"•',,<^' 
di  Sua  Beatitudine  ,  e  da  quella  (a  ,^33, 
fuo  tempo  )  riceuerne  l'intentiona- 
te  gratie,e  fauori. 

PartitOjche  fìi  d'Ancona  in  pro^ 
feguimento  del  fuo  viaggio,  Pa- 
uolo III,  refiò  al  Gouerno  di  detta 
Città,  con  titolo  di  Legato  della.. 
Marca  Anconitana,  il  Cardinale» 
Lionello  Pio  da  Carpi  ;  fi  dimoftrò 
quefto  Signore    nel  bel  principio 
cortefillìmo  fenza  fare  nouità  alcu- 
na ,  in  progreflb  poi  di  efib,  fi  tcce 
conofcere  fauorcuole  à  gl'huomini. 
delle  Cartella,  e  Contado  d'Anco- 
na per  le  cattine  relationi,  &  infor- 
mationi, contro  i  nobili  Cittadini 
originarij  Anconitani,  che  il  fuo 
Auditore  gli  rapprefentaua,  perii 
che  ancora  egli  tinne  fempre  nel 
fuo  gouerno  calato  il  Canapo  d?!!^ 
Corda,e  piantate  in  più  luoghi  del- 
la Città  le  forche;  il  effe  vedendofi 
da  forafìieri  (  che  continuamentt.»- 
per  efia  Città,  alla  deuotione  della. 
Santa Cafa di  Loreto,  &  altrouc_>, 
paflauano  )  ;  ftimauano  gl'Anconi-^ 
tani  per  huomini  facinorofi,  e  fedi*, 
tiofi  i  ma  tornato,  che  fu  il  Ponte- 
fice à  Romaje  colà  dallaCittà  man- 
dati Ambafciatori  à  Sua   Santità 
per  ralegrarfi  del  fuo  ritorno ,  & 
per  rapprefentargli  lo  fiato  deliau 
medefima,  e  fupplicarlo  delle  in- 
tentionategratie;  hauuta»  checffi 
hebbero  per  mezo  del  Cardinale^. 
Girolamo  Ghinutij   Senefe,  l'au- 
dientia  molto  cortcfej  ne  ottenne- 
ro li  medefimi  Ambafciatori  (  che 
furono ,  Galeazzo  Fanelli ,  e  Giro- 
lamo Nappi)  la  fauoritiffima  Bol- 
la dal  Papa,  della  reintegratione 
degl'offitij,  che  in  fine  di  quefto  li- 
bro farà  regiftrata . 

Continouaua  in  quefto  tempo 
alla  Legatione  della  Marca  il  detto 
Cardinal  Pio,  &  al  Gouerno  parti- 
colarmente d'Ancona  ,  onde  per 
ordine  di  Sua  Santità  (che  defide- 
raua  la  totale  fodisfattione  della_, 
Communità,  &  huomini  d'Anco- 
na), determinò  detto  Cardinale 
hbimeftre  prouifionedellifeiAn- 

riani. 
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Arifli  di  tianl ,  delli  tre  R  cgulatori ,  &  altri 
^^fl""  publici  offiti)  ;  ma  leuò  il  figillo 
maggiore»  ch'cffi  teneiiano  ;  e  ri-- 
fcrollò  nella  Calla ,  detta ,  degl'ar- 
genti in  detto  Palazzo  tenuta  »  con 
vna  chiglie  apprefTo  di  fé»  e  raltra_, 
dal  Priore  delli  medefimi  Antiani 
cuftodita;  à  finche  à  beneplacito 
loro»  efenzalua  licentia»  e  con- 
fenfo  )  non  Ci  poteffero  fcriuere  let- 
tere in  luogho  alcuno»  lafciandogli 
Tolamentc  vn  picciolilTimo  figilJo 
per  fegnare  li  mandati  dc'Salariatij 
&  altri  offitij . 

Ordinò  poi ,  detto  Cardinale^? 
Gouernatore»  che  perTaunenire  li 
detti  Antiani,e  Regulatori  difmet- 
teffero  gl'abiti  foliti  ,  ch'elfi  porta- 
uano  de'Mantelli  Ciuili  »  egraui, 
alla  Senatoria ,  e  che  portaffero  li 
Rubboni  >  abito  conueneuolc  alla 
foggcttione»  l'eftate  dirafo  nero 
e  l'inucrno  ai  veluto  piano  nero; 
mali  tre  Regulatori  di  drappo  di 
color  fimile,  e  d'opera  à  loro  bene- 
placito proueduta,  fi  come  il  tutto , 
ancora  prefcucemente  >  fi  co/lu- 

AfiTegnò  in  oltre  >  al  publico  Se- 
gretario» la  prouifione  di  dieci 
feudi  '1  mefc,  &  le  fpcfe,  à  tauola  di 
detti  Antiani ,  che  fi  feguitano  di 
fare  ,  &  volfe,  che  dett'offitio  (  du- 
rante il  fuo  gouerno  )  folTe  fempre 
da  vno  de'luoi  Segretari]  clfcrci- 
tato. 

Determinò  di  più, la  giornal  fpc- 
fa  per  la  "'tauola  degli  fei  Antiani  i 
douendo  elfi  continuamente  (  ec- 
cetto che  la  nottc^ncl detto  publico 
Palazzo  rifiedere,  &  aggiuftò  final- 
mente il  faiario  di  tutta  la  famiglia 
neceffaria  per  publico  feruitio  di 
elfi  Antiani)  Regulatori»  &  altri 
ofifìtiaH . 
ftanoirt  Dall'anno  1559»  fino  all'anno 
I  $42,  che  fono  anni  tre  ,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1542JÌI  medefimo  Car- 
dinale Legato»  e  Gouernatore  fece 
fondere  diuerle  artigliaric  per  la_» 
fortezza  »  detta  il  RiueJJino ,  alla_> 
bocca  del  Porco  d'Ancona  cHiften- 
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te  con  I3   feguente  infcrittioncj .  Anni  dì 
H'au/us  in.    Ponn/ex  Maxi-  ^^J'^^" 
Pìus-yanno  Domini  Al. D,XXXXII, 
C^tdin^Ii  Pio  de  Carpo  Legato,  ^ 

Rifarcì  poi  ,  &  rafettò  con  di- 
uerfi  miglioramenti,  e  co  più  com- 
moda habitationc»  il  Palazzo  Apo- 
ftolico  doppo  molti  mefi  del  fuo 
gouerno  »  e  perfettionò  ancora  la 
fortezza,da  Clemente  VII.  fonda- 
ta, e  principiò  il  Baluardo  dettt)  di 
S.  Agofiino,  &  aggiufto.il  Riuclli- 
no  Vecchio,  ch'era  prima  vri  gran 
Torrone  in  faccia  del  Caualiere» 
detto  »  dell'Arfenale  »  con  quello  » 
detto  ,  dd  Cafiero  ,  &  l'altro  del 
Calamo  chiamato,  con  hauere  fat- 
to fondere  in  Ancona ,  cinquanta- 
quattro pezzi  d'Artegliaria  reale» 
fi  come  il  tutto  ,  Giacomo  Fontana 
nella  fua  relatione  à  Sifto  V.  rife- 
rifcc. 

Compite ,  che  furono  dette  for- 
tificationi ,  fìi  rimolfo  d^lla  Lega- 
tione  della  MarcajeGouerno d'An- 
cona il  detto  Cardinal  Pio»  &  in 
fuo  luogho  ,  al  detto  Gouerno  fo- 
lamente,  fu  mandato,  vn  Signore 
Milanefe  Prorhonotario  Apoftoli- 
co,  detto,  il  Medichino»  òhe  nel 
progrefib  del  fuo  gouerno  i  che  fìi 
di  cinque  anni ,  fece  fabricare  an- 
cor lui  altre  fl:antie  in  detto  Palaz- 
zo; ma  volendo  gettare  à  terra,, 
l'antica  Torre  di  efib»  gli  fi  oppofe- 
ro  gl'Anconitani ,  hauendo  princi- 
piato folamente  leuareli  merli  di 
quella,  come  al  prefentefi  vedo 
fenza  elfi . 

Dall'anno  13-42  fino  all'  anno 
1 547  non  ho  notitia  alcuna  d'An- 
cona ,  (  che  fono  anni  cinque  )  ro- 
me in  detto  anno  1547,  fucelTe  al 
Gouerno  d'Ancona  j  &  Legatione 
della  Marca,  Ranuccio  Farncfc , 
Cardinal  di  Sant'Angelo,  Nipote 
di  Pauolo  Terzo,  creato  Cardi- 
nale, l'anno  i5  46.(afferina  il  Ciac- 
coni,  &  Piceni  Legatiti ,  dice  lo  ftef- 
io  Scrittore)  ;  rilieJcua  egli  in  An- 
cona, &  il  fuo  Vjcci(f:;atoin  Ma- 
cerata i  quefìo  Signoiij  douendofi 

dar 
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Anni  di  dar  principio  alla  fabrica  della  no- 
f^ll^''   uella  giunca ,  alla  Fortezza,  ò  Roc- 
cha ,  detta  di  San  Cataldo ,  afliftè 
perfonalmente  alla  prima  pietra  in 
cfTa  mefla  con  medaglie ,  e  nomi  di 
tutti gl'affiftenti.  in  quella  fcolpiti, 
&  né  fondamenti  gettate ,  eflendo- 
ci  tra  gl'altri ,  gl'Antiani ,  e  Regu- 
latori  d»  quel  tempo  d'Ancona.^  ? 
quali  £rano ,  Giouan  Battifla  d'An- 
^  tonio  Lunari  ,  Giulio    di    Troilo 
Leoni ,  Conte  di  Gabriel  Ferretti , 
Gio:  Maria  di  Girolamo  d'Antonio 
di  Polo  Bonarelli,  Domenico  di 
Franccfco  di  Ludouico  Senili ,  o 
Ciriaco  Clarozzi  ;   li  Regulatori 
erano  t  Nicolò  d'Andrea  Buonfì- 
glioli  »    Benuenuto   di  Francefco 
'-      Scacchi,  &  Antonio  di  Francefco 
Marchetti  j   &   Segretario  della., 
Città  era  Francefco  Maria  Boldoni 
da  Raucnna  ;  con  vna  nobile  Cit- 
tadina Anconitana,  accaflatojcome 
toeeiti  flirta  il  tutto  il  citato  Ferretti . 

Pauolo  in.  nel  dett'  anno  i  J47 
per  fua  Bolla,  da  regiftrarfi  nel  fine 
ài  quefto  libro, conceffe  il  commer- 
cio,  nella  Città  d'Ancona  à  qualfi- 
ooglia  nationc,  ancorché  Turca, 
Ebrea ,  &  altra  infedele . 

Seguì  l'anno  1548  nel  quale  fìi 
vna  tale ,  e  tanta  grande  inuernata  , 
confi  crudeli  freddi  ,  che  fecero 
|)er  tutta  la  Prouincia  della  Marca , 
e  particolarmente  in  Ancona  tutte 
le  piante  degl'arbori  de'melangoli 
feccare,  come,  che  foffero  (late  dal 
fuoco  abbruggiate ,  talmente  che , 
nella  fuccefìTa  primauera,  non  sé  né 
trouaua  ne  pur  vnoper  medicina  ; 
per  il  che  vennero  in  Ancona  naui- 
lij  dalla  Vellona,  luoghodel  Turco 
nel  mare  Adriatico,  carichi  di  cflì 
frutti ,  &  altri  agrumi ,  riferendo 
Giacomo  Bompedoni  Anconitano 
(  in  quel  tempo  Podeftà  della  Ter- 
ra detta ,  San  Gennefio ,  nella  det- 
ta Prouincia  eflìftente  )  ,  che  non 
folo  le  piante  de'melangoli  'colà  ; 
male  Vigne,  &  vite  ifteffe  di  tifc 
fi  feccarono  per  li  mede(ìmi>e  mag- 
glori  freddi  verfo  la  montagna,  fuc- 
1.12. an. 60;.  celili  come  racconta  Bernardino 


Campelli ,  che  fu  vn  inuerno  fi  ri-  -Anni  di 
gido  5  che  non  fu  iuogho  quafi ,  in  jj^g,'' 
cui  per  i'afprezza  del  gelo  ,  non_» 
fi  pcrdefiTero  le  viti . 

Nel  medefìmo  anno  1548,  fìi 
trafportata  la  fii^ura  deliaSantiffima 
Vergine,  detta  della  Pofatora.., 
dalla  Chiefa  vecchia  ,  nella  nuoua, 
doue  prefentemente  fi  vedCjC  fcguì 
co  gran  foliennità  delle  Confrater- 
nite, Clero  Regulare, e  fecolaro, 
Antiani,  Magiftrati ,  Regulatori, 
e  con  grandi/fimo  concorfo  di  tutto 
il  Popolo  Anconitano. 

Succefie  l'anno  1549  nel  quale_^ 
venne  in  Ancona  ad  habitare  gran 
gente  foraftiera  ,  particolarmente 
di  Mercanti  Fiorentini ,  Liicchefi  , 
Senefi ,  Romani  ,  Venetiani  ,  & 
Vrbinati  jcon  le  loro  famiglie  ;  & 
di  Leuante  vennero ,  Sciotti ,  & 
altri  Greci  diuerfi,  Mercanti  Mara- 
ni,  Hebrei,  Leuantini,  Turchi, 
Armeni  ;  &  dall'Ifola  di  Sicilia  di- 
uerfe  famiglie ,  come  anco  dalla.» 
Dalmatia,d'Alemagna ,  di  Francia» 
e  di  Fiandra  ;  onde  per  il  concorfo 
de'Mercanti,  fi  faceua  in  ella  Cit- 
tà gran  negotij ,  venendo  ài  conti- 
nuo nel  fuo  Porto  nauilij  diuerfi , 
detti ,  fchirazzi  ,  charauelle  ,  & 
d'altra  forte ,  e  nomi  chiamati ,  ca- 
richi di  Cori ,  Cordouani ,  Lane  > 
Sete ,  Cere ,  Ciambellotti ,  Dro- 
ghe ,  Reobarbarì,  Zucchari,  &  dì 
Fiandra  Piombi ,  Carifee ,  &  altre 
diuerfe  mercantie,  chenon  bafta- 
uano  per  effe,  le  botteghe,  e  li  foliti 
Magazzeni  antichi  ,  con  le  Cafe_> 
per  habitare  li  concorfi  Mercanti; 
onde  fi  diedero  gl'Anconitani  ad 
accrefcere,  connouelle  fabriche, 
l'antiche  loro  habitationi ,  e  farncj 
dell'altre  da  fondamenti ,  effendo 
crefciute  le  pigioni  di  effe,  due  ter- 
zi di  più  5  di  quello  era  folito  aifit- 
tarfi,  perch'  erano  multiplicati  gì' 
habitatori ,  ^\  numero  di  due  mila , 
e  fettecento  anime  ,  e  più,  dal  tem- 
po ,  che  Pauolo  III.  reintegrò  la_. 
Città  d'Ancona  delli  publici  of- 
fìtij. 

Gl'Hebrei  in  detto  tempo  haue- 
Z  z  uano 
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Chrift^^  uano  (come  hanno adefTo)  duo 
JJ4J».**  fìnagoghe,  vna  degrJtaJiani;  l'altra 
de'Leuantini  ;  li  figli  di  vn  tale  Bo- 
nauentura,  l'Auo  dei  quale  habica- 
ua  già  in  Ancona ,  Mercante  ric- 
cho,  fece  fabricare  in  detta  Città  » 
vna  nonella ,  e  buona  habitatione  » 
che  pigliaua  tutta  la/trada  della_, 
Pefcaria  da  vn  cantone  all'altro,  o 
vn  Cafamento  fuori  della  Cit- 
tà ,  detto  il  Palazzo  (  ancora  pre- 
fentcmente  )  degl'Hebrei  ;  pofTe- 
deua  egli  nella  Terra  di  Paterno  » 
Poderi j  Vigne  ,  Arborate»  con 
cafamenti  pompofì ,  e  columbare, 
non  elTendo  ,  all'ora  prohibitione 
alcuna  ;  di  potere  polTederc  beni- 
ftabili  nello  flato  Ecciefiaftico  j  da_. 
detta  Natione . 

Li  Turchi  fimilmente  habitaua- 
no  in  ella  Città  fcnza  alcun  dub- 
bio» andando  >   ftandoj  tornando 
nella  medefima»  con  più  fìcurzza  > 
che  non  faccuano  nelii  loro  Paelì  > 
come  ancora  lo  ftelTo  faccua  ogn'al» 
tra  Natione ,  che  in  Ancona  dimo- 
raua  >  clTendo  in  quel  tempo  (  de* 
Greci  iolamente)  »  fopra  due  cento 
famiglie,  venute  quiui  à  ftantiarej, 
fuftentandofì    ci^t  >   con  ,    Mer- 
cantie,  fenfarie,  &  altre  loro  in- 
duftriole  operationi  »  onde  fino  à 
tempo  di  Clemente  SettimojOtten- 
fiero  elfi  »  d'haucre  vna  Chiefa  per 
fare  le  funtionij  fecondo  il  loro  Ri- 
to »  come  ho  dì  fopra  narrato  ;  che 
però  hauendo  quelli  >  già  fermato 
le  loro  habitationi  j  e  rifoluto  con- 
tìnouare  di  viuere,  e  morire  in  det- 
ta Città,  comprarono  alcuni  di  effi, 
cafamenti  >  &  s'accalfarono  pofcia, 
con  donne  nobili  Anconitane,  ef- 
fcndo  ancora ,  alcuni  dì  loro ,  nelli 
propri]  luoghi,  nobilmente  nati. 
Percaufa  diqucfto  feguito  con- 
corfodi  gente  di  diuerfe  Nationi 
in  Ancona ,  crefcc  in  ella  Città  il 
lufso  nel  vefìire,  tanto  ne  gl'huo- 
mini ,  quanto  nelle  donne,  che  per 
le  moltiplicate  ricchezze,  e  guada- 
gni mercantili,  faceuanoà  gara,chi 
più  poteua  sfoggiare ,  e  riccamente 
comparire ,  e  veftirc . 


Conuenne  alla  Communità  i  Anni  dì 
d'Ancona  per  la  multiphcata  gen-  ^^'^'^* 
te,  condurre  al  fei  uitio  dVffa  Città  * 
più  Medici ,  e  Ceriigici  d&ì  folito  » 
e  con  maggior  prouifìone  dell'or- 
dinario,- poiché  fu  (labilità  per  loro 
falario ,  d  Medici ,  trecento  ducali 
d'oro  Tanncperciafcuno  di  eflfì  pri- 
ma s  ma  bifognò  crefcerlo,  fino  al- 
la fomma  di  feicento  feudi  l'anno; 
alli  Maeftri  di  fcola ,  che  prima  ha- 
ueuano,  duecento  fcudi,fù  crefciu- 
tala  fomma,  finoà  cinque  cento 
feudi  di  falario  l'annoj  ad  vn  Mae- 
flro  d' Abacojche  fi  foleua  dare  feu- 
di cinquanta  l'anno,  e  la  Cafa  ;  fu 
neccfTario  crefccre  la  prouifioncj 
d'altre  tanto . 

Erano  nel  detto  tempo  in  Anco- 
na per  l'accennato  concorfb ,  tredi- 
ci Maeftri  di  fcola  ;  tra  publici ,  tj 
priuati,  che  à  gara  infegnauano  let- 
tere latine ,  e  greche  ;  ma  è  ben  ve- 
ro ,  che  poco  frutto  con  tanta  mul- 
tiplicità ,  né  appariua . 

Per  caufa  dell'accennato  con- 
corfo  di  Mercanti ,  e  Mercantie  in 
detta  Città,  continuando  Pauolo 
Terzo,  li  fuoi  principiati  fauori,  c_> 
gratie  jfece  la  feguentc  Bolla  ,  che 
trafportata ,  dall'idioma  latino  > 
nell'Italiano»  dice. 

PAVOLO      TERZO 

Seruo  de  Serui  di  Dio  : 

d  perpetua  memorÌA» 

HAuendo  intefo  vn  tempo  £k 
per  querela  di  molti  Mer- 
canti ,  che  allora  nella  no/lra  Città 
d'Ancona  habitauano  ;  che  fé  bene 
per  anticha  confuetudine  fino  a 
quel  tempo  pacificamente  offerua- 
ta ,  li  Mercanti ,  &  altre  perfone  > 
che  faceuano  contratti  co  eflì  Mer- 
canti nella  medefima  Città,  non 
poteuano  valerli  del  benefìcio  del- 
la ceflione  de'beni ,  ò  quinquenali, 
e  che  detto  beneficio  non  foIcua_> 
giouare  à  quelli ,  che  per  i  tempi 
voleuano  prpualerfene ,  quanto  al- 
li debiti  fatti  in  detta  Città  attiuèt 
ouero  pajjìttè;   nondimeno  alcuni 

loro 
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i^nni  di  loro  debitori  cercando  con  ognidì- 
^'^  licenza  defraudare  detti  creditori 
^''^''  del  loro  credito, tentauano  con_. 
fraude ,  e  forrcttione  d'eflere  am- 
mefll  à  tal  bcneficio,etiamdio,  qua- 
to  alli  debiti  fatti  (  come  s'è  detto 
di  fopra  )  in  detta  Città ,  in  grauc^ 
danno,epregiuditiodiefla,efuoi 

neeotianti.-  Per  tanto  volendo  Noi 
ouuiare  à  fimili  fraudi  ;  accioche^ 
la  Mercatura  non  fia  impedita ,  or- 
diniamo, che  per  tali  debiti  tatti 
nella  detta  Città  con  Mercanti  flt^ 
tiuè.é' pajftuè  non  fiano  al  detto  be- 
neficio ammeflTi,  e  che  non  pofTino 
di  quello  valerfi  ;  anzi  habbiamo 
decretato  per  altre  noftre  lettere^ 
eia  publicate  in  forma  di  Breucche 
Sonoftanteil  detto  beneficio  ,  lì 
polTino  aftringere  li  detti  debitori 
all'intiero   pagamento  del  debito 
nel  modo ,  che  di  ragione  erano 
obligati,  fenza  hauere  confideratio- 
ncaldetto  officio,  e  come  pm  am- 
pliamente  in  dette  lettere  fi  contie- 
ne;&  eflendo  (fi  come  ci  hanno  fat- 
to intendere  li  Mercanti  dieffa  Cit- 
tà noftri  diletti  fi'glioli)  che  alcuni 
di  detti  hanno  procurato  d'eflere.» 
«immefll  alla  ccffione  de  beni,&  altri 
d'hauere  il  termine  di  cinque  anni, 
ò  altra  dilatione,  contro  il  tenore 
delle  dette  lettere,  &  quelle  noi^ 
oftante  in  virtù  de  refcritti  ottenu- 
ti tanto  da  Noi ,  quanto  dal  Lega- 
to ,  ò  Vicelegato  della  Proumcia_, 
Anconitana,  che  fono  ftati  prò  tem- 
pore, e  già  alcuni  fono  ftati  ammei- 
fi  ,  e  per  non  efler  aftretti  à  pagare 
ifuoi  debiti  hanno  fatto,  e  fanno 
inibire  in  gran  pregiuditio ,  &  ag- 
orauio  de  medefimi  Mercanti. 
'^  Per  tanto  effendo  Noi  ftati  hu- 
miliffimamentefupplicati  da  parto 
dclli  detti  Mercantijdicendofi  d'ha- 
uere liberamente  con  più  perfonej 
contrattato,  credendo,  che  alcuno 
haueflead  eflere  ammefTo  à  tal  be- 
neficio, onero  dilatione  contro  la 
detta  confuetudine,  e  contro  il  te^ 
note  delle  medefime  lettere ,  che  fi 
degnaffimo    per    noftra  benignità 
Apoftolica  alla  indennità  loro  re- 


parare ,  &  in  altro  modo  nelle  cofe    ^^ 
predette  prouedere.  »f45'- 

Noi  dunque  volendo  ouuiare,  e 
debitamente  alla  indennità  de  me- 
demi  Mercanti ,  moffi  dalla  diman- 
da loro  prouedere  ;  per  tenore  del- 
le prefcnti  noftre  lettere  ,  decretia- 
mo, dichiaramo  ,  e  fimilmcnte  con- 
cediamo ,  che  non  fia  d'alcun  valo- 
re, e  momento  alcun  refcritto,e  let- 
tere, che  produiranno  ,  ò  faranno 
ConcefTe,  tanto  da  Noi ,  e  dalla  no- 
ftra  Stòt  Apoftolica;  quanto  da  Le- 
gati ,  che  per  li  tempi  faranno  in., 
detta  Prouincia,  e  Vicelegati,  dop- 
po  la  data  delli  prefenti  noftre  let- 
tere, e  che  non  poftbno  foffragare  à 
quelli,  chcl'ottenefTero,  fé  in  quel- 
le non  fiano  inferte  quefte  noftre^ 
medefime  kttere  de  parola,  in  pa- 
rola ,  &  fiat,  motu  proprio  di  mano 
noftrajmà  quelle  non  oftante  ,  o 
qualfiuoglia  inibitione  ,  che  faran- 
no conceffe  da  qualfiuoglia  Giudi- 
ce per  visore  dell'ifteffi  refcritti  ,ò 
lettere  taìito  nella  Corte  ,  quanto 
fuori.  Vogliamo,  dichiaramo ,  e  pa- 
rimente concediamo ,  e  compiacia- 
mo  con  authorità  Apoftolica ,  e  per 
tenore  delle  prefenti ,  ch'elfi  Mer- 
canti poffino,  e  debbiano  procede- 
re all'eftecutione  de  fuoi  crediti  con 
quelle  medefime  perfone,  che  ha- 
ueranno  impetrato  fimili  refcritti,  e 
lettere,  come  bauerebbcro  potuto, 
e  potrebbono  ,  fé  non  foftero  ftati 
cfiì  refcritti,  e  lettere  conceffi. 

Dechiarando ,  che  nelle  cofe  fu- 
dette  fi  debba  così  giudicare,  e  da 
qualfiuoglia  Giudice  difinire  j  an- 
corché Cardinale  della  S.  R.  C  ej> 
delli  Legati ,  Vicelegati ,  che  per  il 
tempo  faranno  delli  iftefta  Prouin- 
eia  ,'e  d'altro  qualfiuoglia  Giudice, 
à  quali,  &  à  ciafcheduno  d'effi,s'in- 
tcnde  eflcre  leuata  qualunque  fa- 
coltà di  giudicare,  &  altrimentc  in- 
terpretare, e  da  bora  vogliamo,  che 
fia  nullo ,  &  vano ,  fé  occorrerà  fo- 
pra quefte  cofe  diuerfamente  atten- 
tarfi,fcientemente,òignorantemen. 
te,  da  qualunque  perlòna  di  qualfi- 
uoglia authorità  ;  e  commandiamo 
Zza  àtut. 
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^-iy^P°'  à  tutti,  eiingoli  Legati, Vicelegati, 
.i$4P.°    Goiiernatori,  &  altri  qualfiuoglia 
Giudici  Eccle/ìaftici,  fecolari ,  in_» 
virtù  di  Santa  Obedientia,  e  fotto 
pena  di  rcomunica,  latiE  fententis,  e 
e  delia  priiiatione  de  Tuoi  officij ,  e 
di  mille  ducati  d'oro  di  Camera_. 
d'efTere  applicati  per  la  metà  alla 
Camera  Apoftolica  ,  &  l^altra  metà 
à  dctri  Mercanti  irremiffibilmente, 
e  d'altre  pene,  che  da  ogni  volta_j, 
che  da  efìì  Mercanti*  e  da  qualfiuo- 
glia di  loro  gli  farà  fatta  infi:anza_>"; 
debbano  procedere  contro  di  cffi 
debitori,  e  qualfiuoglia  di  loro,  non 
cPiante  qualunque  refcritto,  e  com- 
miniont',  che  nell'auuenire  faranno 
conce/Ti  5  fé  non  faranno  fegnati  co- 
me fi  e  detto  di  fopras  e  nondimeno 
in  virtù  delle  prefenti  commettia- 
mo à  noflri  diletti  figlioli  Ccfaro 
Ecnincafa>  Canonico  della  Chielà-> 
Catedrale  Anconitana,&  alli  Vica- 
ri] Generali  nel  fpiritualedelli  Ve- 
nerabili fratelli  Vefcouo  d'Anco- 
iia,  e  Recannti,  ch'cffi  ,  ò  due  di  lo- 
ro per  fé  flcflì ,  ò  per  altra  perfona_., 
ouero  pcrfone  ,  facciano  inuiola- 
bilmentc  le  prefenti  lettere  offer- 
uare ,  e  tutte  ,  e  ciafcheduna  dello 
cofe  predette  ;  afiìftendo  alli  Mer- 
canti 5  e  qiialfinoglia  di  loro  nelle_> 
cofepremeffe  con  aiuto  di  efficace 
tlifefa,  non  tollerando ,  ch'effi  Mer- 
canti, ò  alcuno  di  loro  con  il  tenore 
delle  prefenti  fìano  direttamento, 
ouero    indirettamente    moleflatii 
conftringendo  qualfiuoglia  contra- 
dicente,  e  rubelle  per  fen£en2c_j, 
cenfure,  e  pene  Ecclefiaftichc,  re- 
lìiotaogni  appellationc,  donudàdo 
à  quefto  effetto  ancora  (  fé  farà  bi- 
fogno)  l'aiuto,  ^braccio  della  Cor- 
te fccolare,  non  ofiante  le  cofe  pre- 
mefifc,  e  gl'editti  generali ,  e  fpecia- 
Ji,  Conftitutioni ,  &  ordinationi  ne 
Concilij  Prouinciali,ò  Sinodali  fat- 
te ,  e  qualfiuoglia  inibitione  pen- 
dente da  qualunque  lite  in  dettai 
Città,  ò  fuori  di  effa,  tra  quelli,  che 
l'haueranno  impetrata,  e  li  Mer- 
canti ,  all'indulti  de  quali ,  e  lettere 
Apoùohcc,  li  Ledati  i  Vicclegati 


di  detta  Prouincia  )  che  fono,  e  che  ^n»'  * 
faranno  in  quel  tempo  concefTe.        ^^"^° 

Alle  quali  tutte  cofe  per  «jucfla_» 
fol  volta  deroghiamo  fpecialmente. 
&  efprefiTamente,  hauendo  li  tenori 
ói  tutte  quelle  per  efprelfi ,  come  fé 
di  parola ,  in  parola  foflè  nelle  pre- 
fenti efpreffe,doucndo  quelle  altri- 
mente,  nella  fua  fermezza  reflare,  e 
deroghiamo  ancora à  tutte,  e  qua- 
luquc  cofe  contrarie,  e  che  in  qual- 
fiuoglia modo   communementcj , 
ouero    feparatamente  fìa  indulto 
della  medefima  ScdCi  che  non  fii 
pofTa  interdire,  fofpendere,  ouero 
efcomunicare  per  lettere  Apofloli- 
ce ,  le  quali  non  facciano  piena ,  & 
efpreffa  mentione  de  parola  per  pa- 
rola di  tale  indulto.  Dat.  in  Roma 
appreflò  San  Pietro,  fotto  l'Anello 
del  Pefcatore,  alli  trenta  d'Agoflo 
1 549.ranno  decimo  quinto,del  no-  > 

flro  Pontefìcato.  1 

Succeffe  l'anno  1550.  nel  qualt» 
ferine  Giorgi  Vaffari,  che  Francc- 
fco  Primaticcio  Bologncfe,  Abbate 
di  San  Martino ,  della  nobile  fami- 
glia Primaticci ,  molto  celebrata-, 
da  Fra  Leandro  Alberti  nella  fua 
defcrittione  d'Italia,  e  dal  Pontani» 
fu  in  Ancona  condotto,  da  Giorgio 
Muratto  Armeno  in  detta  Città  ha- 
bitante  ,  per  il  quale  fece  nella 
Chiefa  di  Santo  Agoflino,  della 
medefima  Città,  in  vna  gran  Tanc- 
ia ad  Olio,  Chrifto,da  San  Giouan- 
ni  battezzato,  e  da  vn  lato,  San  Pa- 
iiolo,con  altri  Santi,  e  fotto  effa 
Tauola,  buon  numero  di  figure  pic- 
cole, che  fono  molto  gratiole,  e  da 
virtuofi  dell'arte,  affai  ragioneuol- 
inentef^imate. 

Nella  Chiefa  di  San  Ciriaco  fui 
Monte ,  detto  Giorgio  Muratto  nei 
medefimoanno  1550.  fece  fare  vn 
belli/Timo  adornamento  difluccho 
all'Altare  Maggiore  di  detta  Chie- 
fa,e  dentro  il  fuo  Nicchio,  vn  Chri- 
flo ,  tondo ,  di  rilieuo  ,  di  braccia 
cinque  ,  cioè  palmi  vndcci  in  circaj 
d'altezza,  che  fu  molto  allora  lo- 
dato, &  afiài,  poi,  ftimato,e  prezza- 
to, ferine  d.  Vaffari,  e  feguita  à  dire» 
£he  Pa-- 
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Annidi  parimente  fìi  fatto  nella  mede» 
^^if,"  firna  Città  vn  ornamento  di  ftuc- 
cho  grandiflfìmo,  e  belli/fimo  >  all' 
Aitare  IVfaggiore  della  Chiefa  di 
S.  Domenico ,  &  haucrebbe  anco- 
ra fatta  la  tauola  i  ma  perche  venne 
in  diferenza  col  Padrone  di  quell* 
opera ,  ella  fu  fatta  fare  da  Tiziano 
Vcelli ,  famofiffimo  Pittore . 
Anno  i5ff.  Scguì  l'anno  1 5  5  ij  nel  quale  di- 
^.^  ^  ce  il  Padre  Giouanni  Stefano  Me- 
fs.a'.^l'.''  nocchi  della  Compagnia  di  Giesìi; 
chi  potrà  render  ragione  di  quel- 
lo ,  che  fcriue  Amato  Lufitano  > 
centuria quarta,che  nell'anno  1551 
nel  mefc  di  Decembre,  tutte  lo 
Donne  Anconitane  partoriuano 
Mafchi ,  e  sé  in  quel  mefe  nacque 
alcuna  femina  ,  non  hebbe  vita;  al 
contrario  nel  mefc  di  Gennaro  del- 
l'anno 1555  in  detta  Città  ,  parto- 
riuano le  Donne  tutte  femine,  e  sé 
alcun  Mafchio  nafceua,  ò  moriua, 
onero  rcftaua  di  malaconditione» 
debole,  ò  ftroppiato. 

Dall'anno  1551»  fino  all'  anno 
I5  54>che  fono  anni  tre  non  ho  no- 
titia  alcuna  d'Anconajcome  in  det- 
to anno  1 5  54  fi  legge  nel  Caualier 
Relation» i  Giacomo  Fontaua  ,  che  à  tempo  di 
Bib  vaticjn.  Giuho  Ili.  (  creato  Sommo  Ponte- 
«u.  i,6}.     ^^^  ^  j^pp^  Pauolo  1 1 1.  alli  1 4  Fc' 

braro  l'anno  1550,  emorto  li  2^ 
Marzo  1 5  5  5  )  fìi  cominciata  in  An- 
cona, e  quafi  ridotta  à  buon  termi- 
ne,la  Fortezza, guafta,  d'ordine  del 
Caualier  Pacciotto  -,  per  far  la  nuo- 
iia,  e  che  detto  Pontefice  fece  fon- 
dere nella  medefima  Città  di  tutto 
punto,  dodcci  pezzi  d'Artigliaria 
da  Campagna,  aggiungendo  Lo- 
renzo Longhi ,  ch'ella  fìi  munita_, , 
aduerfus  Cofmum  Aledtceum^ìrleturia 
Ducer»-,  é"  aduerfus  Turcast  ripig- 
loceit.  giiando  detto  Fontana,  che  Pauo- 
lo IH.  ne  haueua  prima  fatti  fonde- 
re ,  fei  altri  fimili  pezzi . 

Dall'anno  1554,  fino  all'anno 
1560,  che  fono  anni  fei,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona  ,  e  fuoi  fu- 
celfi  ,  come  nel  detto  anno  1560, 
dicojleggerfi  (  nel  Choro  della.. 
Chiefa  Cacedrale  di  S.  Ciriaco  del< 


la  medefima  Città ,  dietro  l'Altare  Anni  di 
maggiore,  doue  l'inuerno  fi  recita-  ^^l'^^ 
no  gl'officij  diuini,e  fotto  il  cornic- 
cione  della  volta  di  efiTo  Choro  )  le 
feguenti  parole  à  lettere  d'oro  iui 
fcrittc,  che  dicono. 

Deo  optìmo  Maximo  ,  Geergius 
Morattus  Armenus ,  Altare  hoc .... 
(  fono  confumate  le  lettere  ne  fi 
polTono  leggere  )fuisfumpt'thus  ere- 
ilum ,  fnmma  pelate  dicauit  ;  Anna 
Domìni  M.  D.  LX. 

Le  parole ,  che  non  fi  poflbno 
leggere  dal  tempo,&  humidità  con- 
fumate, crederei ,  che  poteflero  di- 
re (  ChrifUo  Re/urgenti  )  ouero  altre 
due  fimili ,  le  quali  fi  douefleropoi 
accomodare  all'vltima  parola  del 
verbo  (  Dicauit  )  ;  tutta  via  mi  ri- 
porto ad  altro  giuditio  >  per  la  di- 
chiaratione ,  fenfo,  &  appticationCj 
che  lifofiTedata,  perefplicare  la_. 
figura,  ch',è  ,  nel  Nicchio  dell'al- 
tare fudetto  di  Chrifto  riforgente  •• 

Segui  l'anno  ij^r,  nel  qualo 
PioIV.  (  coftitutione4i.  nel  Bul- 
lario  antico, al  foglio  709  )  impofe, 
vn  annuo  fuffidio  di  otto  milla  feu- 
di per  riparationc  del  Porto  d'An:4 
cona,  data  in  Roma  alli  9.  di  Lu- 
glio 1561. 

SucelTe  l'anno  1552,  nel  qualo  Anno  i»*», 
fi  legge  in  Gio:  Francefco  Angeli-  um-  di  Rt- 
ta ,  che  alli  io.  di  Giugno  ,  alcune  """' 
galere  Venetianc  commandatej 
d'Antonio  da  Canal  maggiore ,  da- 
uano  la  caccia  àdue  fufte  turchef- 
che,  chcftauano  nafcoftc  fotto  il 
Monte  d'Ancona,  nelle  fue  riuoltc . 
per  depredare  vn  Manilio,  e  che 
vna  di  effe  diede,  nel  lido  di  Monte 
Santo,  e  che  fuggirano  li  Turchi 
in  quelle  felue  più  torto ,  che  darfi 
in  mano  de'Venetiani  ;  benché  da 
Caualli  leggieri  di  Recanati  ne  fot 
fero  prefi ,  da  cinquanta,  &  altri  da 
Villani  vcciR ,  incrudeliti  contro  di 
loro  per  ì  danni  riceuuti;  l'altra_. 
fufia  benché  remigando,  e  velleg- 
giando  s'era  auanzata  in  marejnon- 
dimeno  fu  da  dette  galere  prefa,  e 
con  la  prima,  nel  Porto  d'An.cona 
condotte,  con  tutte  le  tefte  dc'Tur- 

chi 
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chuir*  chi  della  feconda  fufta  ;  non  volen- 
j^62.      do  tacere  viia  crudeltà  del  coni- 
mandante  della  prima  fufta  5  chcj 
vedendo  vno  fchiauo  Chriftiano 
pigro  nel  remigare ,  gli  tagliò  con 
vn.i  fcimirara  vn  braccio?  &  con 
quello  percotteua  gl'altri ,  chepa- 
reuano  a  lui  negligenti  nel  vogare> 
&  il  Tuo  corpo  mezo  morto  Io  gettò 
m  marcfuccefrc  quefto cafona  tem- 
po di  Pio  IV.  al  quale  dal  Legato 
della  Marca  Anconitana ,  furono  li 
cinquanta  fchiaui  (  della  prima  fu- 
f la  prefi  )  mandati . 

Nel  roede/ìmo  anno  15 62, detto 
Sommo  Pontefice  Pio  IV.  (  creato 
l'anno  ijóoallizj  di  Decembre, 
e  che  mori  alli  20  del  detto  mefo 
dell'anno  1565)  kce  incomincia- 
re in  Ancona  à  fabricare  la  prima^ 
Cortina  proffima  al  Baluardo ,  det- 
to di  S.  Agoftino  in  detta  Città  ,  e 
la  ridufrcpochiflìmacofa  fopra  la^ 
fiiperficie  dell'acqua  del  mare,  af- 
locdf.  fc,-,„aji  fopracitato  Fontana. 

In  detto  anno  1562  alli  22  di 
Lùglio,  detto  Pontefice  per   fuo 
Breue  concefTe  alla  Città  d'Ancona 
facoltà ,  che  potefTe  creare  vn  Col- 
leggio de'Dottori  j  e  quelli  potef- 
fero  dichiarare ,  &  fare  altri  ftudio- 
fi, Dottori  legali ,  come  in  efTo  fi 
legge ,  e/Tiftcnte  nella  Segretaria  di 
detta  Città. 
Ani,o,tf4       Dall'anno  1562,  fino  all'anno 
■*■  1564,  che  fono  annidua  ,  non  ho 
rotitia alcuna  d'Ancona,  come  in 
detto  anno  1 5  64  al  tempo  del  det- 
to Sommo  Pontefice ,  la  Chiefa_, 
Parochiale  di  S.  Egidio  d'Ancona 
(  che  fta ,  à  mano  defira  nella  piaz- 
za grande  di  detta  Città  )  fu  data 
fottola  cura  delli  Padri,  dell'Or- 
dine dc'Predicatori,  detti,  di  S.Do- 
menico ,  elfcndo  prima  detta  Chie- 
fa  fotto  la  giurisditione  del  Vefco- 
uo  di  Camerino ,  come  per  fcrittu- 
re  antiche  lette  da  me  ,  in  Roma_. , 
fi  comprende  ,  e  raccoglie . 

Neldett'anno  1564,  effendo  S. 
Carlo  Borromeo  Cardinale  ,  Prefi- 
dente d'Ancona  fu  fatta  la  fcgucn- 
tcinfcrittione  in  vna  Porta  del  Pa- 
i.h 


lazzo  Apoftolico ,  doue  rificdono  Anni  d; 
li    Monfignori    Gouernatori    prò  ^^'^^^"^ 
tempore ,  nel  Portico  di  detto  Pa-    ^ 
lazzo ,  vicino  alla  ritncfla  delle  Ca- 
mozze, che  dice.  ^"'■'' 

Carolo  Cardinali  'Borromeo  Prce~ 
fide',  Triuultius  Gualterius  F'r- 
l?euetanus  Locumtenens ,  Porticum 
fìtti  )  ClT*  fcjualore  -pene  ahrmum^ 
adpublicam  vtiHtatemreHnui  cu- 
rauit  s  Jnno  M*  D.  LXUlL 

Triuultio  Gualtieri  fudctto,  fìi 
Nonno  del  già  Emincntilfimo  Car- 
dinale Carlo  Gualtieri,  e  morì  Go- 
uernatore  d'Afcoli,  ad  efTo  Triuul- 
tio Pio  IV.  li  fece  il  fegyeote  Bre-r- 
uetto . 

Bile&o  Ttlb  Triuultio  Gtialterit 
VrhetietanO'ì  Vriufque  luris  Do- 
nori-iduitatis noBrd  An- 
cori a  'Locumtenenti . 

PIVS   PAPA  C^VARTVS. 

DlleUe  Filij  falutem  ,  CjT* 
/JpoHolicam  benediElionc  l 
J,perantes  ,  quod  tibi   commifferi- 
tnus  prò  tua  prol?it*te,  docirina  f  ^ 
experientia  reBè ,  &  laudal?tlitur 
exequeris  :  Te)Ciuitatis  nofìr<e  An- 
conceeiufq'j  'vniuerfì  Comitatusy  &* 
difiriclusyLoctimtenentem  prò  di /e-- 
Bo  Fi /io   nojlro  Carlo  Cardinale 
Borromeo  ciufdem  Cimtatis  Gtihcr- 
natore,  cum  auBoritate  iurifdiUio- 
ne  ,  factiltatihus  ,  falarij<y  eimlii- 
mentis ,  honorihufcp,  &  onerihusfo- 
litis  ,  &  confiietis  ,  ad  heneplaci- 
tum  noflrum  '-,  ctim  primum  teilluc 
contuleris inchoandum  confiituimus 
t!^  deputamuf  per  pr^fentes  j  man- 
dante s  ,  dileBis  Ftlijs  Priortbtts  , 
fcà  Amianisy  ac  Communitati ,  ^ 
hominihus  eiufdem  Ciuitatis  j  Co- 
mi tatto.  ,  e^  dejìrichs  ',  nec  non 
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Chrlno'  <i^ÌJ^^^ff*<>^/p^^^i^ì  Vite  ad  Lo- 
ij<s7.      cumtenemis  offcmm^eiufqy  liherum 
exercitium  ,  iuxù  tenorem  pr<efen- 
tium ,  qukm  primtim  recipimt ,  & 
aAmittantytihiq\  'vt  par  eH pareant^ 
fdueant  5  CjT*  aJfiHmt  5  Thefauram 
veròy  &  alijs  ad  qtios  peninet  t 
njt  tibi  de  falarijs ,  {^  emolumenti; 
pradiBis^  debito  tempore  cum  effe-' 
viti  refpondeant  y  contrarijs  non  ob-' 
Hantibtis  quibufcunq^^  ijolutnus fen- 
tentiam-/juod  de  dtElo  o^cio ,  iuxte^ 
07*  fide/iter  exercendo  -,  ac  de  non 
recipiendo  alt^uod  genus  muneris 
prteter  exculenta  ^  O*  proculenta , 
qux  triduo  confumi  pojfmt  %  iuxtk 
formam  iuris  communi s  ^  in  mani- 
hus  eiufdem  Caroli  Cardinali; ,  CiT* 
Guber^patoris  iuramentum pr^efies  : 
Dat,  Rom^  apud  SanUum  Mar- 
cumfuh  annulo  Pifcatoris  die  pri-^ 
ma  lulij  Ad,  D,  LXlìU  Pomifi- 
catus  nojlri  anno  quarto  .     C<efnr 
Clouerius . 

Dall'  anno  1564  fino  ali*  anno 
*  15  66ì  che  fono  altri  due  anni,non_. 

H!B  di  R».  ^ò  notitia  alcuna  d'Ancona  ,  come 
ucb!  l'b.  IO.  in  detto  anno  1 56^,  riferifce  Giro- 
lamo Roffi  5  che  à  tempo  di  Pio  V. 
fucceffore  di  Pio  IV,  e  creato  alli  7 
di  Gennaro  del  detto  anno  ij66,  e 
che  morì  il  primo  di  Maggio  dell' 
anno  l$y^y  tnneunte  verèf  Pirat<e 
captts  y  aliquot  in  Rauennantium  i 
Ceruienjtum  ,  Senogallienfiumque 
littoribus  5  tum  viri^t  tum  fceminis 
cumdepradandi  finem  nonfacerent^ 
curauit  (  il  detto  Sommo  Ponte- 
fice )  vt  Veneti ,  Jnconce  Trire- 
mes  ,  perpetuo  haberent ,  (j^uibas , 
hanc  Dram  tuerentur . 

SuccefTe  l'anno  2567  nel  quale» 
e  nella  Chiefa  Parochiale  de'Greci 
in  Ancona  (  detta  di  S.Anna  )  à 
capo  delli  tre  gradi  d'cfla,  in  pietra 


rofla  dì  Verona  fìj  porta ,  V  infra-  ^""'  ^' 
fcritta    fepulchralc    infcrittione  j  ^^6^° 
che  dice. 

Jlexij  La/cari  viri  in  re  militai 
ri  flrenuifjìmi  J  Xenodochium  Di- 
u<e  Ann<e  dicatum  ,  fuifque  ex- 
penfts  emptmn  inflauntumq^Anno 
Domini  M.D.LXVlL 

A  piedi  della  detta  lapide  fepul- 
chrale ,  vie  vn  Arma  in  campo  az- 
zurro fcoIpita,con  vn'Aquila  indo- 
rata >  e  con  due  tefte  coronate  ,  & 
vn  Sole  in  mezo  del  petto  di  dett' 
Aquila,  con  l' infrafcritta  infcrit- 
tione j  che  dicQ' 


^a.i}<f. 


D.       O. 


M. 


ALEXll     LASCARlS 

Paleologoriim  Sanguine 

Ortus  y 
Francifco  Panici  Lauden, 
Gonzjg'e    Mantud     Trincipi  , 

Turm^e  EqAitum  Pr^feEiusy 
Beliti   aliquod    non  Jtne    gloria, 
interfuit . 

Nel  medcfimo  anno  1557-,  Pio  V. 
fece  finire  la  fopradetta  fortifica- 
tone j  e  cortina  >  dal  fuo  Antecef- 
fore  5  Pio  IV.  in  Ancona  principia- 
ta, &  l'altra  ancora,  con  li  due  Ba- 
luardi; vno  detto  di  Sant'Agoftino, 
r  altro  del  Lazzaretto  chiamato,& 
ambi  del  detto  Caualicrc  Fontana 
fatti  piantare,  e  fondare ,  con  tutta 
quella  fortificatione,  che  al  prefen- 
te  fi  vede  j  e  prima  dal  Caualiert_> 
Pacciotto  difegnataje  fece  fodere 
detto  SommoPontefice  Pio  V.nel- 
la  medefima  Città,due  pezzi  d' Ar- 
tegliaria reale,  e  condurne  dieci 
altri  da  Perugia ,  1'  anno  primo  del 
fuo  Pontificato ,  di  fua  fpontanea 
volontà,chefLi  l'anno  15  67,  di  Chri- 
fìo,  e  finalmente  fece  detto  Baluar- 
do di  S.Agoftino,  Piazza  de'Bom- 
bardieri,  con  determinata  prouifio- 
ne  di  feudi  cinque  il  mefe,  come  il 
tutto  riferifce  il  fopradetto  Fonta- 
na 
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Anni  di  na  nella  fopracitatafua  Relatìone 

f,';f   àSifto Quinto. 

Dall'anno  1467.  fino  all' anno 
dr.*nu*Mj"  1 5  74»  che  fono  anni  lette ,  non  ho 
potitia  alcuna  d'Ancona,come  ia_» 
'  detto  anno  1574»  Gregorio  XIII. 
(creato Sommo  Pontefice  l'anno 
1472.  Ji  15.  di  Maggio,  e  morto  li 
dieci  Apnic  15S3.J  nel  5.  anno  del 
fuo  PontifìcatOj  che  fìi  il  fopradet- 
toi574jpremendogli  molto laCit- 
tà  d'Ancona»  che  foITe  con  buon 
difegno  di  militare  fortificatione 
per  terra  j  e  per  mare  contro  qual- 
iìuoglia  incurfione  5  che  gli  potelTe 
fuccedere  >  bene  munita  ;  mandò 
fua  Santità  in  ella  Città  diuerfi  in- 
tendenti di  militari  fortificationije 
fino  di  Francia  vi  venne  il  Duca  di 
Niuers;  d'Italia  Ludouico  Gonza- 
ga 5  Don  Scipione  di  Caflro  ?  con 
(  i'  altre  volte  già  nominato  )  Ca- 
«alier  Pacciotto  da  Vrbino ,  inge- 
gniero  di  quell'Altezza, che  oltre 
l'accennato  difegno  delle  defcrit- 
te  Cortine,  e  Balu^di,  à  tempo  di 
pio  V.  fattej  aggiunfe  vna  tenaglia 
alla  fortezza  maggiore  di  Santa.. 
Caterina ,  à  capo  di  Monte,  verfo 
il  Colle  detto  ài  S.  Stephano ,  con 
l'infcrittfonè,  che  ancora  prefente- 
mente  fi  legge  in  pietra  fcolpita ,  e 
che  dice. 

Gregorius  XIII.  ^»fiO  Borni- 
*"'"  **"  ni  m.  D.  LXXV.  con  tre  Arme 
fopra  efTa  infcrittione ,  vna  di  det- 
to Sommo  Pontefice ,  due  altre ,  à 
latere  di  quella,  à  mano  deftra,  del 
Cardinal  Guaftauillani ,  à  mano  fì^ 
niftra  di  Giacomo  Buoncompagni 
Fratello  carnale  del  Papa,  e  Gene- 
rale di  Santa  Chiefa,  &fotto  dette 
tre  arme ,  quella  del  detto  Pa- 
ciotti  .  • 

Inftituì  detto  Gregorio  XIII.  in 
Ancona,vna  fcuola  de'Bombardie- 
ri  con  il  loro  Capitano,  &offitiali, 
e  capo  Bombardiero ,  fotto  Tinuo- 
catione  di  S.  Barbara ,  che  di  pre- 
fentc  è  molto  di  fcolari  accrefciu- 
ta,  cfìendoeffidaPrencipi  diuerfi 
molto  fìimati ,  &  al  loro  feruitio 
co  la  licenza  del  Generale  di  San- 


Chrifto 


Minor,  p.al 
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ta  Chiefa  prò  tempore,  chiamati»  ^,^"'^5 
e  bene  flipendiati . 

In  oltre,  detto  Sommo  Pontefi- 
ce fece  fondare,  &  erigere  in  An- 
cona due  Lazzaretti  vicini  al  mare, 
anzi  nel  lido  ifìeflb  j  vno  fotto  le 
ripe ,  dette  del  Vefcouato  j  e  l'al- 
tro fotto  quelle ,  dette  del  Caffone, 
del  Colonello ,  delle  militie  Anco- 
nitane, hora(  dalle  lame  di  dette 
ripe  cadute)  atterrato)  vedcndofi 
ancora  di  prefente  le  vefìigie  delle 
fue  ftanze;  douendol'vno,  e  l'altro 
feruire  per  commodità  dì  /purgare 
le  robbe ,  e  Mercantie  fofpette  di 
contagio ,  che  in  Ancona  da  diuer- 
fé  parti  di  Leuante  veniuano . 

Di  dette  fortificationi ,  e  fabri- 
che  fatte  da  detto  Sommo  Pontefi- 
ce, Natal  Conti,  fcriue ,  che  Gre- 
gorio XIII,  temendo  de' Turchi, 
mandò  Latino  Orfino  Capitano 
verfato  nelle  guerre  à  ricono(cere 
tutte  le  Fortezze,  che  obcdiuano 
allo  /lato  della  Chiefa,  &  ad  vfare 
ogni  diligenza  intorno  la  fortifica- 
tione d'Ancona,  eh'  è  vn  celeberri- 
mo emporio  delh  Marca ,  edificata 
già  da  queiSiracufani ,  i  quali  non 
potendo  viuere  fotto  Dionifio  Ti- 
ranno diSiracufa ,  fcamparono  in^ 
quel  feno  del  Mare  Adriatico ,  che 
teneua  vn  commodiflìmo  Porto  per 
riceuere  l'Armate,  e  nell'intima-, 
parte  ad  feno  ,  poco  lungi  dai 
Tempio  della  Fortunajfabricarono 
vna  Città  5  onde  commodamente 
fi  poteflè  per  i  traffichi  in  diuerfo 
parti,  di  Leuante  nauigarej  furono 
(  etiandio  tutte  le  terre  di  Roma- 
gna,alle  quali  Ancona  feruiua,qua- 
fi  per  propugnacolo  ,  e  parapetto , 
per  cótribuire  alla  fpefa  della  for- 
tificatione )  taglieggiate ,  e  di  efik 
fortificatione  pigliò  l'affunto  il 
Caualier  Paciotto  d'  Vrbino  dell' 
ordine  di  Portogallo  ,  il  quale  nel- 
la Città  ordinò  vn  gagliardo  ba- 
fìione  ,  che  difendefie  il  Porto  ,  ti- 
rato in  forma  di  mezo  cerchio ,  0 
poreffc  anco  con  gl'impetuofi  tiri 
delle  Artigliarle  battere ,  &  affon- 
dare i  Vaicclli  nemici  ;  fece  anco 
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rifare  le  mura  della  Città  per  vec- 
chiezza quafi  ruìnace;  &  accioche  i 
nemici  sbarcado  in  terra  non  ocgu- 
pafTe  il  Colle  vicinc,fcce  ilpaccioc- 
to  tagliare  ilColIce  portare  la  terra 
da  feruirrcne»  ne  i  terrapieni  di  dé- 
tro>e  fabricarc  nel  Colle  {pianato  t 
vn  forte  >  che  guardafle  il  Porto . 

Aggiungendo  il  Caualicr  Giaco, 
mo  Fontana  ,  che  detto  Gregorio 
XIII.  fece  incamifiare  di  muro  la^ 
fortifìcatione  nuoua  fatta  dalla^ 
banda  di  terraj  e  fece  tre  habitatio- 
ni  per  prcfìdij  nelk  occaffioni  ;  vna 
à  capo  di  Monte  (  eh'  è  quella  dico» 
iojdoue  abita  il  Colonello  prò  tem- 
pore delle  militicdetta  il  Caffone  ) 
l'altra  al  CafTero ,  detta  la  Muccia, 
e  la  terza  à  S.  Agoftino,  nelle  quali 
vi  è  porta  l'arma  di  detto  Pontefice; 
con  vn  CafTone  non  ancora  finito 
per  l€  robbe  fofpette  di  contagionc 
àa  Naui  venute  di  Leuante,  (  come 
ho  fopracccnnato  elTere  quello  ca- 
duto» e  dalle  lame  delle  ripe  co- 
perto )  con  vna  grand'Armaria  nel- 
la Roccha,  e  prouigionc  copiofi/Iì- 
ma di  Picche,  Archibugi,  Archi- 
buggioni ,  Corfalerti ,  ch'armaria_» 
non  folo  la  forte2za  ;  m'ancora  tut- 
ta la  Città  di  Ancona  con  tutte  lc_> 
terre  appreiTo  j  à  Santa  Chiefa  fot- 
topofle  con  la  Marina  ;  fece  di  più 
condurre  di  Brefcia  circa  nouanta 
mila  palle  d'artiglieria,  &  infiemc 
fece  in  Ancona  fondere  quaranta- 
cinque pezzi,  parte  reali,  e  parte 
da  Campagna , 

Ddle  dette  fortìficatiooi,n'efcri- 
ue  ancora  in  lingua  latina,  Michele 
Abiffclet ,  tralafciando  riferire,  le 
di  lui  parole ,  vifle ,  e  lette  da  mo 
Scrittore,  nella  Biblioteca  dei  Col- 
leggio Romano,  concludendo  AI- 
fonfo  CiaccoTii ,  che  detto  Grego- 
rio XIII.  Aitcontt  manìa  inJìaitrauiti 
(^  magno  auri pondere  i»fumpt9t  VH' 
di^;  munì  ut . 

Dall'anno  i575i  fino  all' anno 
1580,  chefonoanni  cinque,  non 
hònotitia  alcuna  delli  fuceflì  d'An- 
cona »  come  in  detto  anno  fi  legge 
in  Francefeo  Ferretti  nobile  Anco- 


nitano ,  che  nella  Chiefa  C&tednlc  -*""'  di 
di  S.  Ciriaco  d'Ancona ,  fono  con»  j  j3o^° 
ftruate  le  Offa  d'vna  gran  ^allenai 
roà  quando ,  doue  ,  di  chi ,  e  come 
fu  ella  prefa  ,  e  quiui  portate ,  non 
fcriuc  detto  Scrirrore cofa  alcuna» 
fi  com*  è  certa  la  vifibilc.  Se  ocu- 
lare teftimonianza  (  ancora  nc'tera- 
piprefenti)  ch'eife  Offa  (  parti- 
colarmente dell'occhio ,  Mafccila, 
dentatura ,  fchiena  ) ,  Se  altre ,  in_» 
detta  Chiefa  Ci  vedono  ;  à  piedi  di 
efia ,  e  che  faranno  cento,  e  più  an- 
ni »  che  iui  fi  ritrouano . 

La  lunghezza  della  fua  Ganafià  , 
benché  non  intiera  al  prefente,  e 
di  palmi  venti ,  oncie  dieci ,  diuì- 
dendo  il  palmo ,  in  oncie  dodeci . 

La  larghezza  di  detta  GanaflTa, 
è  di  palmi  due ,  oncie  dieci . 

In  detta  GanaflTa  ,  fono  dicinoue 
Caffé  de'denti  »  fenza  alcuno  di 
eflìr 

La  profondità  della  Gaffa  di 
ciafcuno  di  quelli ,  è  di  oncie  fci . 

Il  giro  della  offatura  dell'oc- 
chio ,  di  tutto  il  fuo  materiale,  è  di 
palmi  dicinoue,  oncie  quattro  . 

Il  giro  della  circÓferenza  di  det- 
to occhiojè  di  palmi  tre,oncic  otto . 

La  fua  profondità  ,  è  di  palmi 
dua,  oncie  fette . 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d'O  A 
fo  della  fchiena  non  intiero ,  è  dì 
palmi  trcdeci ,  oncie  fette . 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d'Of- 
fo,  di  vna  Cofta»  e  di  palmi  tre, 
oncie  feì . 

La  larghezza  di  vn  pezzo  d'Of- 
fo  d'vna  fpalla ,  è  di  palmi  quattro 
oncie  otto . 

II  giro  di  vn  pezzo  d'Offo ,  di 
mezogiro,  della  offatura  della  te- 
fla  ,  e  di  palmi  tre ,  oncie  ktte  . 

Vn  altro  pezzo  d'Offo,  dell'altra 
ganaffa ,  è  di  palmi  fette,  oncisj 
tre,  di  lunghezza,  e  di  larghezza 
palmi  dua,  oncie  fei . 

Nel  detto  anno  15  So,  hauendo 
Gregorio X HI.  fudctfo,  dichiara- 
to Legato  di  Bologna,  il  Cardinale 
Alcfiandro  Sforza  ;  intcfafi  in  An-    c'»'  ^.f  -a 
cona  la  nuoua.fù  nel  pubiko  Con-  '^"'^  ^'^^ 
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ch%^'  /jglfotifoliito  mandare  à  Romavn 
»j  ««.**  gentrlhuonio  à  pcfta  »  di  eflTo  confi- 
gliò) per  inuitare  detto  Cardinale> 
di  reflar  feruito  (nel  pafTaggìO)  che 
hau crebbe  fatto  per  efTa  Città  an- 
dando alla  fua  Legationc)  di  ho- 
norarè  la  mcdefima ,  e  di  cfTere  da_. 
quella  nel  fuo  Publico  Palazzo  fer- 
uito 3  &  alloggiato;  accettò  il  Car- 
dinale l'inuito  5  &  immediatamen- 
te furono  dal  detto  Con/ìglio  de- 
putati 5  &  eletti  cinque  gentilhuo- 
miniperprouedcredi  quanto  face- 
iiabifogno  per  detto  alloggiò  qua- 
li furono,  Giouanni  Ferduccij  Ca. 
ualiere  di  Santo  Stefano,  Girolamo 
Tomafi  Confole  della  NationeLe- 
uantinaj  Nicolò  Straccha,  Pietro 
Leoni  j  e  Cofimo  Cofolini  • 

Arriuò  detto  Cardinale  in  An- 
cona li  6  Decembre  del  detto  anno 
1580  (  ferine  Gio:Battifta  Ferretti 
il  Dottore  )  j  e  fìi  alla  Porta  della_. 
n'f^i^d.e»*  Città riceuuto  (detta  di  Capo  di 
Anc/arèild!  Monte  )  dalli  Magiftrati  ,  e  Confi- 
glicri  dicfla,  trouandon  ancora_i 
Monfignor  Vincenzo  deLucchi  » 
Lucchefe,  Vefcouo  d'Ancona,  con 
Monfignor  Maffetti  Gouernatoro 
della  medefima  Città  per  il  Cardi- 
nale Guaftauiliani  ;  oltre  la  Caual- 
leria,e  milicie  auanti  già  per  incon- 
trarlo ,  e  feruirlo  Marciate ,  &  altri 
gentilhuomini  à  queft'  effetto  da 
detti  Magiftrati  mandati . 

Giunto  che  fìi  detto  Cardinale.» 
Legato  dentro  la  Città  ,  e  falutato 
da  tutta  l'artiglieria  >  profeguendo 
il  fuo  camino  in  Carozza  co  li  det- 
ti Prelati,  &  dietro fimilmente  ìoj 
Carozza  loro,  li  fudetti  Magiftrati, 
e  Configlieri  ;  arriuato  che  fu  alla... 
piazza  del  Palazzo  di  rcfidenzadi 
cflfìividdevnbelliflìmo  Arco  Trió- 
fale,  fotto  il  quale  doueua  egli  paf- 
fare  ,  dal  Caualiere  Giacomo  Fon- 
tana Anconitano  ,  diflegnato  ,  & 
Architettato,  efTendo  in  tutte le_> 
lue  parti  ifolato  ,  dcfcriuendolo 
detto  Ferretti  nella  feguente  ma- 
niera. 

Era  quello  di  doppio  ordine,  ih 
primo  d'opera  Doricairaltro  Ioni- 


ca, li  piediftalli  fopra  il  zoccho,  che  Anni  di 
Icuaua  l'Arco  da  terra,  erano  di     "  ** 


opera  allaCorinthia  con  le  collon- 
ne  rotonde ,  e  circolo  ifolate  in  nu- 
mero di  otto  ,  con  altre  tanti  pila- 
Ari ,  e  con  tutte  le  membra  d'ambe 
le  parti ,  e  faccie  egualmente  dop- 
pie di  qua  e  di  là  dell'Arco,  e  tanto 
nell'inferiore,  quanto  nell'ordine 
fuperiorc  »  di  maniera,  eh'  erano  it) 
tutto  fedeci  collonne . 

Fìi  fatto  detto  Arco  ad  imita  rio- 
ne degl'antichi ,  &  in  gran  parte  à 
fimilitudine  di  quello  di  Traiano 
Imperatore ,  che  fi  troua  nel  Porto 
d'Ancona  di  fini/Timo  marmo  fa- 
bricato ,  per  doue  fi  pafia  alla  for- 
tcjJa  del  Riuellino ,  onero  gran_, 
baftardo  >  e  già  il  Brauo  chia- 
mato . 

L'altezza  d'ambi  gl'ordini  alla_. 
mifura  Romana,  era  di  palmi  fct- 
tantadua ,  oncie  dieci ,  la  larghez- 
za di  palmi  quarantanno,  che  ha- 
ueuadi  luce  aperta  j  per  largezza 
di  palmi  quindeci,  per  altezza., 
trentauno,  &il  zochonel  qualo 
pofTaua  rArco,&  lo  leuaua  dal  pia- 
no del  terreno ,  era  di  palmi  vno 
oncie  quattro;li  fianchi  erano  grof- 
fi  al  piano  co  piedeftalli  palmi  dici- 
none  e  mezo;i  piedeftalli  alti  li  pri- 
mi erano  ciafchedunodi  elfi  palmi 
otto ,  e  larghi  quattroi  le  bafe  del- 
la colonna  erano  di  palmi  vno  on- 
cie cinque  »  e  lette  ottaue  j  il  fufto 
della  colonna  era  alto  palmi  venti, 
oncie  otto,  e  quattro  ottaue»  cj 
groffo  per  il  fuo  diametro  palmf 
dua oncie  vndcci,  e  quattro  ottani; 
il  capitello  era  di  mifura  delle  ba- 
fe ;  il  Cornicione  computandoui 
r Architraue ,  il  fregio ,  e  cornice  j 
era  alto  palmi  cinque ,  oncie  die- 
ci,  &  vn  ottano;  tutte  le  fafcicchc 
à  torno  girauano,pafl^ando  per  l'im- 
pofte  dell'Arco ,  e  da  vna  menfola 
all'altra  permezoil  volto,  erano 
alte  palmi  vno,  e  quefto  quanto  all' 
ordine  del  Dorico. 

Ilpicdeftallo  dell'  ordine  dell' 
Ionico  poi,  era  alto  palmi  tre,oncic 
fci ,  larghe  palmi  due  oncie  lette  ; 
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rl!"rt*^'  le  bafe  delle  colonne  oncie  cinque 
e  quattro  ottaue  ;  il  furto  della  co- 
lonna era  alto  palmi  quindeci,  on- 
cie quattro;  il  capitello  oncie  fette> 
e  due  terzi;  il  cornicione  compu- 
tato come  fopra  palmi  tre  oncie  no- 
ue ,  e  quattro  ottaue  ;  la  fafcia»  che 
giraua  fotco  il  cornicione  palfando 
per  li  capitelli ,  &  intorno  all'Arco, 
era  alta  oncie  fette;  quella  che  gi- 
raua il  tabellone  ò  cartella  mag- 
giore ,  era  alta ,  e  largha  palmi  tre- 
deci,  oncie  dicci;  lo  fpatio  5  ch'era 
tra  le  prime  colonne  j  era  di  palmi 
quattro  di  larghezza  ;  tnà  l'inter- 
uallo  dell'  intercoUunio  fuperioro 
Ionico,  era  palmi  cinque,  oncie_« 
quattro  »  e  tre  quarti  ;  li  zecchi,  ba- 
lloni ,  eccoli ,  cauetti ,  gurci ,  gole, 
pianacci  •.  regulucci ,  annellature , 
volute ,  Plinti ,  Cimacij ,  e  gioco- 
iatori ,  haueuano  vna  conueneuole, 
e  proportionata  corrifpondenza  al- 
le qualità  de'membri  fi  maggiori, 
come  minori  di  tutta  l'opera . 

Le  colonne  erano  finte  à  colore 
ferpentino  mikhiato  ,  e  minuto, 
affai  al  naturale  ;  le  cornici  non  fo- 
le dipiediftalli;  m'anco  delreftan- 
te ,  e  parimente  le  bafe ,  &  i  capi- 
telli delle  colonne ,  erano  dipinto 
à  porfido  ;  li  capitelli  pei  nelle  bafe 
dell'opera  Ionica,  erano  dorati  per 
accompagnare  le  figure,  ch'erano  à 
color  d'oro  e  di  metallo  ;  la  fafcia_. 
dell'  importa  del  Volto,  e  quella  di 
mezo  il  volte ,  d'vna  menfula  all' 
altra,  e  quelle,  che  girauano  in- 
torno tutta  l'opera,  erano  dipinte 
dimifchi  nobili  di  più  vaghi  colo- 
ri ;  le  fafcie  fotto  il  cornicione  deli' 
Ionico,  e  tutto  il  fedo  deirArco,era 
dipinto  di  marmo  greco,  le  pirami- 
di ieroglifiche  ,  eh'  erane  quattro 
negl'angoli  efteriori  della  femmità, 
erano  finte  à  mifchie ,  &  haueua», 
ciafcuna nella  più  acuta fua  parte, 
vna  palla  fiuta  di  metallo ,  &  erano 
alte  palmi  dicci ,  oncie  fei^  e  grof- 
fe  dal  piede,palmi  vno,oncie  fette  » 
la  pala  fola  oncie  fette . 

Circa  le  figure  era  nell'intercol- 
limnioalia  dtftra  dell'Arco  >  vn  la- 


ne con  due  faccia,  &  abito  Regio 
Romano  ali'antico,che  pareua  dal- 
la fedia  regale  fi  moiicrtc  ad  hono- 
rarc  il  Perfonaggio  che  pafiaua,  in 
attedi  porgerli  la  Chiaue,  la  qual 
figura  molto  efprefimentc  dichia- 
raua,  e  molte  ne  prefuponeua,  à  chi 
delle  fue  hirtorie  haueua  notitia; 
effendo  che  lano  fia  di  tutte  le  Por- 
te Cuftode ,  e  Rettore  di  tutte  Io 
ftrade ,  e  teneua  nella  mano  deftra 
la  Chiane,  nella  finiftra  vna  bac- 
chetta ,  credendo  gl'antichi  darfi 
adito  per  mezo  fuoàliDei,  e  laf- 
ciar  paffare  le  preghiere  de  fuppli- 
canti,  &  i  Voti,  come  narra  Ma- 
crobio ,  &  Ouidio  ;  &  nel  fuo  tem- 
po erano  eretti  dodeci  altari, fignifi- 
canti  li  dodeci  mefi  dell'anno,  &  in 
tempo  di  guerra  Ci  teneua  femprej 
aperto  il  fuo  Tempio;com'era  chiu- 
fo  in  tempo  di  Pacejcon  le  due  fac- 
cic  ,  dinanzi  vecchia  e  di  dietro 
giouine  j  per  hauer  (aputo  le  cofcj 
partate,  e  preueduto  alle  future, 
onero  come  dice  Plutarco  per  ha- 
ucre  ridotte  le  genti  da  Fere  beftia- 
li  à  miglior  vita;  alludendo  al  detto 
Cardinal  Legato,  che  quelle  porte 
da  lui  di  continuo  tenute  aperte  , 
le  ritroua  chiufe ,  per  la  pace ,  e_> 
quiete  con  li  feguenti  verfi  ,  fotto 
detta  fltatua  ferirti ,  che  diceuano . 

QuiB  rejeratd ,  tuis ,  alik  modo 
clauditur  armis  , 

H\c  noHri  iam  claufa  dia  (lut 
lanua  Templi 

Pr£fde  ftne  nullus  ferus  haUe- 
nusirruithoflis'-, 

Iam  tucejttfidce  Ancona  Cu  fio- 
dia  ndn 

Reddo  5  paritercj^  njoiens  >  tièi 
Sforila  Clauem , 

Clauibus   Infernum  ohjlrtiere  y 
ac  ref erare  potentem 

Te  video  C<£los ,  Trinam  cum 
fronte  coronam 

Gejìai>is  •yfuntjìgna  mihi  mani- 
fejìa  futuri , 

Aaa    2        Ncir 


Anni  di 
Chnno 


Prini  de  S2- 
tur  Vtini.  i!a 
FaU. 


Vit  di  Nuti- 
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Nell'interloculunnio  finiftro  era 
,^80.      la  flatua  di  Netcunno,figniiìc3ndo> 
ch'effendo  nella  diuifione  toccata 
la  forte  à  Gioue  del  Cicicà  Pluto- 
ne dell'Inferno,  &  à  Nettuno  l'Ifo- 
le  marittime,  e  lo  fteflTo  Mare,  rifa- 
puto  che  à  quefti  liti  era  per  giun- 
gere Legato  Apoftolico  ;  ha  voluto 
riconofcerlo  di  qualche  prefente-?» 
però  entrato  nella  Conca  marina-.» 
con  vn  piede  fopra  vn  Delfino,  ti- 
rato da  due  Caualli ,  parte  ignudo, 
e  parte  della  fua  vefte  cerulea  ,  ò 
torchina,ò  di  lapislazzaro  coperto, 
con  corona  in  tefta  della  fpumaj 
del  mare  bianca ,  &  i  capelli  negri, 
con  il  fuo  Portunno  à  piedi ,  mo- 
flrandofi  in  atto  di  donargli  il  fuo 
Tridente;  dichiarando,  chehauen- 
do  il  Legato  Apoftolico  fuprema 
poteftà  da  Gioue,  e  da  Pluto  ;  volc- 
iia  ancora  Nettunno ,  che  hauedèj 
l'imperio  del  Mare;  onde  pacificata 
la  terra  ;  placato  ,  e  conferuato  il 
Mare ,  le  genti  rendeffero  à  quefto 
i  Voti,con  li  feguenti  verfi,  che  di- 
ceuano. 

0*  louis  ^eterniiciitifque  fupernct 

potejlas  ■) 
Imperium  cape  iam  Pelagi,  Tri- 

fidumq^  Tridentem-y 
Vt  tibi  Vota  trihtis  reddant  prò 

fratrìhus  Vni. 
Nel  fregio,  ouero  lifta  fopra  il 
Portone  nel  prim'ordinedi  Giouan 
Battifta  Euangelifta,diceua 

T^omen  Alexader ^Patria.  Vrhsy 

genus  ab  Ione  fummo 
Sfortiadum  decus  j  nilnijtgran- 

degerunt. 
Entro  li  due  vacui  della  detta_. 
facciata,  e  ne  gl'altri  due  à  ricontro 
d'elfi ,  che  fi  vedeuano  dall'altro  la- 
tOjCrano  quattro  figurccon  le  qua- 
li fi  dinotauano  le  quattro  Virtù, 
che  oltre  alle  infinite,  rendono  det- 
to Legato  adorno,  &  erano,Giufti- 
tia,  Temperanza,  Fortezza,  e  Pru- 
déza;  per  la  Giuftitia,cra  vn  Zeleu- 
co  Locrefe  ,  tenuto  per  giuftiffi- 
mo  Dottore  di  leggi,  da  quello 


genti ,  come  narra  Valerio  Maflì-  Anni  di 
mo,  che  diceua ,  ^^ì'^"* 

Ittjiitia  ommtim  Domina ,  e  R^e-- 

gina  njirtumm,  ^''**'  "'^ 

Per  la  Temperanza  era  vn  Mar* 
co  Curio ,  che  difprezzò  la  granj 
quantità  d'oro  dalli  Sanniti  offer- 
tagIi,con  il  motto,che  diceua. 

ISlan  decetpojpy  qnod  non  decetl 

Per  la  Fortezza  era  Marco  Ca- 
tone Vticenfe,  che  nelle  guerre  ci- 
uili  in  Africa,  foftenutele  parti  del- 
la Romana  Republica  contro  Ce- 
fare  s'vccife,  per  non  vedere  Roma 
in  feruitù.  e  difie 

F Ortis  ejì  malie  mo*-iyquam  Pa- 
triamferuientem  videre . 

Che  ferui  per  motto  ,  alludendo 
al  Legato,  che  per  mantenere  la 
quiete,  e  dignità  della  Patria  Ro- 
mana, e  Santa  Sede  per  non  veder- 
la mokftata  da  perfone  (le quali  ' 
non  altrimenti ,  che  fi  facelTe  Cefa- 
re  allora  )turbauano  la  quiete  pu- 
blica;  s'era  egli  elpofto  à  grauiflìmi 
pericoli  con  animo  intrepido,e  for- 
ti/fimo. 

Per  la  Prudenza  era  vn  Fabio 
Maffimo  con  habito  Ditatorio,  che 
à  piedi  teneua  vna  tefta  di  donna 
alata,  con  due  Serpi  afcofi  ne  i  ca- 
pellijcon  il  motto. 

Prudentia  cunElationem  parit , 

Prcfo  communementein  prouer- 
bio  come 

Infcitia  confidentiam. 

Effendo  notiffimo,  che  j  Vms  ho' 
mo  ^obilis  cun^ando  restittnt  Rem- 
publicam.  j 

La  Giuftitia  purgeua  la  corona 
di  Palma,  honorato  premio  de  Vin- 
citori ;  la  Temperanza  d'Oliuo  i  la 
Fortezza  di  Pioppo  ;  la  Prudenza 
di  Moro. 

Neil'  intercollunnio  fuperioro 
alla  deftra  d'efib ,  era  vn  bellilfimo 
Cauallo,  bene  ornato,  e  formato,& 
in  vifta  feroci/fimo ,  che  non  Ci  la- 
fciaua  da  niuno  caualcare ,  comcj 
quello  di  Giulio  Cefare,  del  quale 
fcrifle  Suetonio  Tranquillo ,  ch'ef-  Tit.diomi. 
fendo  nato  dalla  fua  razza,  gl'indo-  <=*'^"p'^'- 
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Annidi  uìnì  gli  difTcro  5  fignìffcargli  l'Im- 
ij8o.  ''  pcrio  della  Terra  ,  che  però  con_. 
diligente  cura  ralleuò ,  e  fu  tanto 
fagace  5  che  fuor,  che  Cefare  non_» 
patì  maijche  altri  io  caualcaflTe,  on- 
de detto  Cefare  gli  alzò  poi  vna 
Statua  inanzi  al  Tempio  di  Venere 
confacrandogliclo,  come  à  fua  Pro- 
genitrice, ficom'ella  >  è  per  rifpetto 
di  Enea  j  elTendo  Venere  detta  da 
Lucretio ,  Aeneadum  ge»itrix  ;  di- 
chiarandofì,  ch'elTendo  fiata  Vene- 
re anticamente  tenuta  per  Numej 
tutelare,  e  protettrice  particolare» 
d'Ancona,  &  hauere  hauuto  in  efTa 
Città,  quel  famofo  Tempio  da_» 
Scrittori  riferito ,  come  progenitri- 
ce dellVnOjC  dell'altro;  ha  riferba- 
to  nella  medefìma  Città  inanzi  al 
fuo  Tempio  quel  deflriero ,  per  il 
quale  Ancona  fìguraaafì,  con  il 
motto . 

//^c  ttlfi  dina  parens  >  domtum 

Gufare  feruat. 
Dalla  fìniftra  fi  vedeua  vn  Leo- 
ne, che  accarezzaua  vn  Supplican- 
te, con  vn'altro ,  che  sbranaua  vtij 
lefìflente, nelle  quali  due  doti  con- 
fìfle  la  propria,  e  naturale  genero- 
De  nat.  »ni.  ^^^  »  ^  clcmenza  di  detto  animale, 
i.».c,i«.    '  come  racconta  Plinio  ;  alludendo 
all'arma  del  Legato,con  il  motto. 
Poflrm  paruit-i  rigido  fecat  vn- 

guefuperhos» 
Nella  Tabella  maggiore  dell'Ar- 
co, erano  fcritte  le  feguentì  parole: 
Gregorio  Xtll. Pontifici, Maxi- 
moy  Optimo  j  Alexandro  Sfonice  de 
Latere  Legato,  de  Kepuhlicat  atj^ue 
i/niuerfo  hominutn genere  beneme- 
rito,  Ancon  ,  Colonia ,  Monfiris  li- 
herata't  Senatus  Confultus  erexit. 

Incontro  della  fudetta  infcrittio- 
ne  per  di  dentro  erano  fcritte  le  fe- 
guenti  parole. 

Alexandro  Sforti<e  Legato  ApO" 
fìolico  oh  accejjhm  terra-)  mari(j^j  red' 
ditum  ,plurmaq\  a  Maiortbus  ac 
cepta  beneficia  S,  P»  ^Anconita" 


E  veri(fimo,che  detto  Cardinale  ^""'/^' 
Legato  per  mare,  e  per  terra  ha  ijsò.^ 
aperto  le  flrade,  ch'erano  pur  dian- 
zi afTediate,  e  tra  li  benefici;  dalla 
Città  riceuuti  nel  detto  tempojvno 
fìi,che  nell'anno  1540.  in  circa, 
l'illuftriflìma  Signora  Coflanza  Ma* 
dre  di  detto  Cardinale  AlefTandro 
Sforza  Legato,  dimorando  lunga- 
mente in  Ancona  per  fua  fodisfat- 
tione,  e  diporto,  nel  qual  tempo 
prouò  la  medefima  Città  fauoritif- 
fìma,  e  potentiflìma  la  fua  prorcr- 
tione  non  meno ,  che  dell'Illuflrifl^ 
Mófignore  Guido  Afcanio  fuo  fra- 
tello ,  per  ottenere  da  Pauolo  Ter- 
zo loro  zio,  la  reintegratione  dc^ 
publiciofficij ,  (  da  me  fcrittore  fo- 
pra  narrata  ,  )  e  furono  Lei ,  e  Lui 
feudo  nelle  turbolenze,  che  in  quel 
tempo  la  Città  d'Ancona  (  come  fì- 
milmente  ho  riferito)  patiua,cflen- 
do  tutte  le  Indette  infcrittioni  fiate 
fcritte  à  lettere  d'oro  in  color  ne- 
gro, che  fìngeua  pietra  di  paragone. 

A  mano  deflra  poi  era  vn'altro 
Cauallo,  che  moftraua  defìderio  di 
ferire  il  Monte,  detto  di  San  Ciria- 
co, con  il  luo  fìniflro  piede  ,  corno 
nelfeguente  diftico  fi  dichiara. 

Dorica  percutiet ,  fiiuxetis  vn- 
guUfaxi 

Bellerophontea.    doBtor    inda 


P 


uet , 
Alludendo  all'Arma  delia  Città 
d'Ancona ,  che  fìngeua  efTere  diue- 
nuta  il  Cauallo  Pegafeo ,  che  per- 
cotendo  nel  Monte   d'Helicona  i 
faffi  con  i'vnghia ,  aperfe  vn  fonto 
d'acqua,  ò  fiume  che  fofre,detto  da 
Greci  Hippocrene,  e  da  noi  Cabal- 
iino;  del  quale,  chi  ne  beueua ,  fin- 
geuanodiuenire Poeta,  come  fcri- 
iiefì  effere  auuenuto  ad  He/ìodo,  & 
Ennio;  volendo  inferire,  che  fé  il 
detto  Cardinal  Legato  vorrà  fauo- 
rire ,  aiutare,  e  proteggere  la  Città 
d'Ancona,  gli  darà  ancora  con  ì 
fuoi  fauori ,  e  gratie  animo  di  fare, 
che  il  Cauallo  Anconitano  (  Arma 
propria  della  Città)  con  la  fua  vn- 
ghia percotendo  quefli  Monti, de 

gl'an- 


3  74     P^f  te  Secónda  Libro  Vndecimo. 


Anni  di 

Chrifto 

lj8o. 


«(boia 

al«. 


Can,4.{liinZ. 


gl'antichi  Greci  abitatori  ;farà  da^ 
eflì  fcaturire  abondante  acqua ,  e 
virtuofaj  com'era  quella  di  detto 
fonte,  e  farà  cantare  per  rVninerfo 
gl'honori ,  e  glorie  Sforzefche . 

Amano  finiftra  fi  vedeua  vn  altro 
Cauallo ,  che  pure  fignificaua  l'Ar- 
ma fudetta  d'Ancona  fingendo  di 
corereà  tutta  briglia  con  il  motto, 
che  diceua  . 

Verheris  puree  ,  eH  enim  info.-' 
tiams  eundi . 

Volendo  inferirei  che  non  Ci  fen- 
tiaa  mai  fatio  5  neftanco  di  andare, 
correre ,  &  affaticare  per  feruitio  di 
chi  lo  gouernai  e  fempre  vbbidien- 
teal  fuo cenno»  fenza  vfar  fcco, 
ne  {perone  ,  ne  sferza  j  così  dicen- 
do Statio  Poeta  ,  fcriuendo  d'Ario- 
ne  j  &  il  nobile,  e  detto  Poeta  An- 
conitano ,  Marco  Caualli,  dei  qua- 
le l'Ariofto  fcriue  • 

B  tu  Marco  Cauallo ,  che  tal 
fonte 

Farai  ài  Poejta  nafcer  d'Jn- 

cona. 
Quale  fé  il  Cauallo  alato  vfcir 
dal  Monte  di  Parnafo ,  b  d'Helico- 
na  ;  onero  efferui  afcifo  fopra  detto 
Cauallo  A  rione  per  guardare  la_. 
Città  d'Ancona  cara  alla  fua  Vene- 
re ,  quando  difle . 

Quts  cataphraBus  E^ues  An- 
cori i  tibi  prajìdet  ?  eji  Mars 
Cur  ì  fernet  Veneri  moenia  gra- 
ta fuee , 
Dall'altra  facciata  era  vn  altro 
diftico  affai  chiaro  canato  da  Pro- 
pertio,  defcriuendo  egli  il  Trion- 
fo di  Cefare ,  pregandogli  lunga_. 
vita  aalla  fua  Venere ,  dalla  qualle 
lui  pretendeua  difcendenza  (  come 
ho  io  Scrittore  nella  feconda  parte 
di  quefte  hiftoriche  notitie  al  libro 
primo  narrato  riferifce  Suetonio  ) 
Ce  c?rai«   dicendo  Propertio  . 
"''"■' ■'■^"         Tu  proietti  hmc  ,  Venus  alma , 
tuamferuaUs  in  <euum , 
Cernis    ah  JEnea  >  quadfuper 
ejfe  caput. 


Sotto  l'Arco  erano  figure  di- fti- 
ma  ,  e  tra  effe  Pallade ,  che  armata 
dell'egide  ,  e  di  Afta  ,  com'  è  folita 
dipingerfi,  cacciaua  i  Giganti,  che 
con  tanta  forza  portauano,  e  pone- 
uanoi  Monti  vno  fopra  l'altro  per 
fare  guerra  alli  Dei  a  con  il  motto 
di  Claudiano. 

f^fpeBu  contenta  fuo  $  non  vtt» 
turh^fìa. 

Per  dimoftrare  ,  quanto  fcnz'ar- 
mi  vn  huomo  fauiojC  con  lo  fguar- 
do  folo  5  e  con  la  prcfenza,  &  auto- 
rità ,  fia  baftante  à  reprimere  l'ar- 
dire delle  genti. 

Neil'  altro  quadro  era  dipinto 
Hercole ,  che  haueua  tratto  morto 
dalla  Ipelonca  quel  Caco  famofo 
ladrone  in  Italia,  che  finfero  i  Poe- 
ti mandar  fuori  dalla  bocca ,  fumo, 
fuoco ,  e  fiamma  mczo  huomo ,  tj 
mezo  Cauallo  come  ne  fcriuono 
Liuio,  e  Virgilio,  hauendocoftui 
gl'armenti  d'Hercole  rubato  con  il 
motto . 

T^illatuijfe  iuuat ' 

"^Volendo  inferire ,  che  altrui  non 
baftcrà  da  tanta  potentia  fconderfi. 

In  vn  altro  quadro  fi  vedeua  la_. 
Ninfa  Dori  ,  figurante  la  Città 
d'Ancona ,  che  molto  s'affannaua_. 
per  coronare  il  capo  d'vna  ftatua  > 
la  quale  fembraua  dì  vno  Eminen- 
tiflìmo  Coloflo  5  e  non  potendo 
con  tuttala  fua  induflria  tanto  alto 
arriuare,li  poneua  la  Corona  guan- 
ti i  piedi  con  il  moto . 

In  magnis  'voluiffe  fat  ejl. 

Canato  da  Propertio  fcriuendo 
della  grandezza  di  Cefare  quando 
diffe. 

Vt  caput  in  magnìs  j  vlinon  ejl 

tangere  ftgnis 
Ponitur  hic  in  nos ,  ante  Corona 

pedes . 
Nelli  due  dipinti  Leoni,  fidi- 
chiaraua  nel  primo  l'Arma  gentili- 
tia  di  Cafa  Sforza  j  per  la  Croce_> 
doppia  la  Legatione  dì  detto  Car- 
dinale,neiraltro  Leone,con  il  mot- 
to ,  che  diceua . 

Si 


Anni  di 

Chrifto 

ifSo. 


OH  (ci) 


Decb.p.t.i 


£lig.  IO.. 
lib.i. 
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Anni  di 
Chrifto 


Anno  15S}. 


Sì  Cahm  viiio  ?  efitx  nant  tìbi  pra- 
mia  Victor  <* 

S*  intcndeuail  Leone  Cleoneo 
di  fua  natura  feroafTimo  ,  che  nell' 
età  defedici  anni  j  fu  da  Hercolo 
vinto  j  &  vccifo,  ma  poi  da  Gioue 
pofto  in  Cielo ,  come  ne  ferine  Pli- 
niolibro  17.  cap.  24. 

Dall'anno  1580,  fino  all'anno 
1582»  che  fono  annidua,  non  ho 
notìtia  alcuna  d'Ancona ,  come  in_> 
detto  anno  1582  (  e  prima  ancora, 
ina  non  noto  à  me  il  tempo  j  e  per 
diligenze  vfate  non  trouato)  la_> 
Communità  d'Ancona,  haueua  fat- 
ta nella  Chiefa  Parochiale  detta_. 
di  Santa  Maria  della  Piazza  di  det- 
ta Città,  l'erettione  della  Prepofi- 
tura  ,  e  di  due  Canonici,  ma  per 
differenze  nate  tra  il  Vefcouo  di 
quel  tempo  (Monfignore  Vincen- 
zo de  Lucchi  )  &  detta  Communi- 
tà ,  fìi  ftabilita  vna  Concordia  per 
contratto  rogato  in  detta  Città  da_. 
Domenico  Mafchi  notaro  Anconi- 
tano,che  nell'Archiuio  degl'in ftro- 
menti  de' Notari  morti  li  50.  dì 
Gennaro  dell'anno  1582.  in  Anco- 
na fi  legge  ,  e  per  l'erettione  di  al- 
tri quattro  Canonici,  con  l'elettio- 
ne  alternatiua  tra  il  Vefcouo  prò 
tempore,  eia  Communità  della^ 
medefima;  confirmata  per  Bolla_> 
di  Gregorio  XIII.  li  i^.  Aprile 
1582.  nell' Archiuio  di  detti  Ca- 
nonici della  Colkggiata  di  detta_, 
Chiefa  effiftenre;  alla  quale  rimet- 
to, chi  la  volelfe  leggere,  che  quiui 
io  non  riporto . 

Segui  l'anno  1585.  nel  quale,  in 
vn  libro  ftampato  in  leCx ,  e  riftam- 
pato  in  Macerata  in  detto  anno  in  - 
ùloWzto  Capiiula  ì  é"  Sententi^ i»- 
ter  Magnificam  Qommunìtatem  Aejì- 
nam ,  Anconitanam ,  ^  Commenda" 
tarium  AhhÙA  Clara  Vallis ,  fi  leg- 
gono vari)  accordi,  e  conuentioni 
tra  dette  Communità,  e  Badia  fe- 
guite,  che  tralafcio  riferire ,  per  ef- 
lec'elle  Notitie  molto  lunghe ,  cj 
poco  appartenenti  alla  Città  d'An- 
conajaccennandole  iolamente  per- 
chi  hauelfe  curiofità  di  vederle. 


Pinuin, 


Dall'anno  158?,  fino  all'anno  A"?!,^' 
1586,  che  lono,  anni  tre,  non  ho  ,j85. 
notitia  alcuna   d'Ancona,  corno 
indetto  anno  1586,  cffendofi  di- 
chiarato Sifto  V,  all'ora  Sommo  pi«.E«on. 
Pontefice(creatoli  24  AprileijSjj 
e  morto  li  27  Agofto  159°  )  vole- 
re nella  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana, erigere  in  vna  delle  futj 
Città,  vn Arciuefcouato;  la  Cittì 
d'Ancona  ne  porfeà  Sua  Santità  la 
feguente  fupplica. 


BEATISSIMO     PADRE. 


I. 


LE  ragioni  per  le  quali  la^ 
Città  d'Ancona  humil- 
mente  rapprefenra  alla  Santità* 
VuSTRAjC  fupplica  di  concedere  al- 
la Chiefa  Catedrale  d'Ancona  la 
Dignità  dell'Arciuefcouado ,  fono 
molte ,  a  per  la  Città  ifteffa,  come 
per  rifpetto  della  fua  Chiefa,  e  Ve- 
fcouado;conuenendogli  quello  ho- 
nore ,  per  il  titolo;  ch'ella  ha  hauu- 
to,  da  tanti  fecoli  in  qua,  fino  hog- 
gidì  j  di  Marca  Anconitana  i  come 
tanti  Scrittori  affermano  . 

II.  Li  fi  conuiene  ancora  per  la 
fua  antica  fondatione  di  400,  e  più 
anni  auanti  Chriflo  ;  per  efferc  fia- 
ta Colonia  de'Romani ,  e  Cardine 
deirita!ia,da  Tito  Liuio  chiamata  , 
&  in  gran  ftimada  quelli  tenuta. 

ili.  Defidera  quefto  honore_» 
dalla  Santità' Vostra  per  eflere  An- 
cona dagl'  Anteceffori  di  Vostra 
Beatitvdine  fiata  fempre  chiamata 
nelli  fuoiBreui,  lanoftrafideliffima 
Città  d'Ancona  ;  perche  nelle  oc- 
caflioni  più  procellofe  delle  guerre 
contro  Santa  Chiefa  ,  eSedeApo- 
ftoiicai  quando  molte  altre  Città 
della  Prouincia ,  s'erano  ad  effe  ri- 
bellate ;  Ancona  conftantemente_j  » 
ferbò  vbbidicnza,fede5C  deuotione, 
com'è  noto  per  tante  autorità  de' 
Scrittori . 

IV.  Supplica  la  Città  d'Anco- 
na di  quello  fauore  la  Santità'  Vo- 
stra per  hauere  ella  in  ciafcun  bilo- 
gnofoucnuto  la  Kcpubiica  Roma- 
na} trauagliaiaparticolarmtte  l'an- 

no 
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Chrm©*  "° ^^^  '^^^'^  fondatione di  Roma , 
I j  85,  da  Mario,  nel  qual  tempo  gl'Anco- 
nitani vnitifi  con  Ottauiano  fatto 
Capitano  di  quelli ,  fi  ritrouarano 
alla  fua  liberatione  nel  vittoriofo 
combattimento  feguiro  >  e  come 
detta  Republica  fi  modrò  difendi- 
trice  della  medefima  Città,  intor- 
no l'anno  700  della  fondatione  di 
Roma ,  nelle  riuolutioni  di  Cefare, 
e  prefa ,  che  fece  d'Ancona ,  e  pre- 
fidio  lafciatoui ,  e  difcacciamento 
fatto  dagl'Anconitani  de  fuoi  fol- 
dati ,  com'  è  noto  per  l'Hiftorie  • 

V.  Si  notifica  alla  Santità'  Vo- 
stra, come  à  tempo  di  S.Girolamo, 
era  in  eflcrc  in  Ancona  la  dignità 
del  Vcfcouato,  e  molto  prima  an- 
cora facendofi  mentione  nell'Epi- 
ftole  di  detto  S.  Dottore  della.» 
Chiefa  Anconitana,  in  quelle vi- 
fioniiui riferite,  ^vitadiefib. 

VI.  E' qualificata  la  Chicfa_, 
Catedrale  Anconitana  per  tante 
reliquie ,  e  corpi  Santi  >  che  in  efia 
fi  cóferuano,&  adorano,  particolar- 
mente per  il  Corpo  di  S.  Ciriaco  > 
che  fu  qsel  Giuda ,  che  à  tempo  di 
S.  Elena  Imperatriccjtrouò  la  Cro- 
ce di  Chrifto,  Titolare,Protettore, 
e  Principal  Patrone  della  Città 
d'Ancona ,  con  altri  quattro  corpi 
Santi  in  efia  Chiefa,  &  altri  in  di- 
uerfe  Chiefe  della  Città  eflìflenù 
oltre  che  . 

VII.  S.  Gregorio  PapSjfà  men- 
tione di  due  Santi  Anconitani  nc-> 
fuoi  Dialoghi ,  S.  Marcellino ,  e  S. 
Conftanzo  i  &  aumenta  le  preroga- 
tiue  d'Ancona  tanti  Vefcoui  An- 
conitaniiche  fono  ftatijle  qualità  de 
qua!  i  5  fono  da  Scrittori  notificate . 

Vili.  Si  rapprcfenta  alla  S.V. 
le  confedcrationi ,  che  gl'Anconi- 
tani haueuano  con  gl'Imperatori, 
di  Coflflantinopoli  con  li  Rè  d'Vn- 
garia  ,  &  altri  Prencipi  d'Europa  , 
da  Scrittori  riferite  ,  con  gl'honori 
rircuuti  d'Alcfiandro  Terzo,  e  fuoi 
•facccffori,  oltre  legraticdi  tante 
indulgenze  da  eflì,  alla  detta  Chie- 
fa Cetedrale  conceffe. 

IX.  Tralafciando  ella  Cngnifica- 


re  alla  Santità*  Vostra  tanti  huo-  ^«"j  H 
mini  Illuftri ,  e  qualificati ,  che  ha  ^^if^ 
la  Città  d'Ancona  hauuti ,  e  da_. 
Scrittori  diuerfi  narrati,oltre  ilCoI- 
leggio  de'Dottori  di  legge,  dalla_» 
fant.  mcm;diPioIV.  inftituito,  V 
anno  1562  con  facoltà  di  crearne 
altri . 

X.  Ha  il  Vefcouo  d'Ancona-, , 
il  titolo  di  Vefcouo  d'Humana  ,  e 
Conte  di  efia  Città  fino  à  tempo  di 
Benedetto  XII.  dall'anno  I4i2in 
qua. 

XI.  Il  Capitolo  della  Catedra- 
drale,è  di  dodeci  Canonici  forma- 
to ,  non  potendo  cflcre  ne  più,  ne 
meno  per  bolle  di  tre  Sommi  Pon- 
tefici ,  vi  fono  tre  Dignità ,  Arci- 
diacono >  Arciprete ,  e  Primicerio  ; 
oltre  vna  Colleggiata  ,  in  altra_» 
Chiefa  con  il  Propofto,  e  fei  Cano- 
nici; e  nella  Chiefa  Catedrale  vie 
il  Seminario ,  &  il  Vefcouo  refta_, 
libero  d'ogni  fpefa  eflendoui  l'ope- 
ra della  Città  nella  detta  Chiefa., 
Catedrale,amminiftrata  da  tre  gen- 
tilhuomini  eftratti  annualmente! 
dalla  medefima ,  che  prouede  del- 
le fuppeletille  necefiarie  per  detta 
Chiefa. 

XIV.  La  Città  d'Ancona  con 
l'Anguftczza  del  fuo  Sito,  &  con  il 
fuo  diftrettp ,  fa  fopra  tre  mila ,  tj 
cinque  cento  fochi  ;  le  fue  Cartel- 
la ,  e  Contado  j  fanno  fopra  tre  mi- 
la fuochi ,  delle  quali  Cartella,  al- 
cune fanno  quattro  cento,  e  più  fo- 
chijaltre  trecento,&  altre  duccen- 
tocinquanta ,  &  per  ciafcuno  circa 
duecento ,  Parochie  dieci  (  in  quel 
tempo)  Conuenti,eMonafterid' 
ogni  Religione,  cosi  d'Huomini, 
comedi  Donne  facoltofi , quanto 
in  ogni  ahra  Città  .  Vi  è  yna  Ab- 
badia detta  di  S.  Giouannf,  de  Ili 
PP.  Canonici  Laterancnfi;  &  vr  al- 
tra detta  di  Porto  Nouo  alle  radici 
del  Monte  Conero,da  Eugenio  IV. 
l'anno  145 é;  al  Capitolo ,  e  Cano- 
nici della  Catedrale  conccfia.  Vi 
fono  molte  Confraternite  ,  &  Ho- 
fpitali,  &  vno  particolare  di  Fan- 
ciulli efpofti,  &  altri  per  infermi, 

con 
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Anni  di  con  fiifficienti  entrate  da  furtentarfi. 
Chnfio        ^y^     j^^j^  intende  Bìatissimo 

Padre  ,  la  Città  d*  Ancona,  con.» 
queffa  hiimiiiflima  fupplica  i  quali- 
tà ,  e  prerogatiuc  cfpotegli  ;  appor- 
tare alcun  pregiuditio  all'altre  Cit- 
tà della  Prouincia  della  Marca-> 
Anconitana,  con  le  quali  ha  voluto 
ella  ancora  concorrere,  e  fupplicarc 
Ja  S.  V.  la  quale  Iddio ,  felicemen- 
te, lungamcntcscon  falute,  conferui 
à  benefitio  del  Mondo  ,  &  de'fuoi 
fidel;  ni  mi  Sudditi. 

Seguì  Tanno  1587,  nel  quale_> 
per  l'Italia  fi  cominciò  à  far  fentirc 
Ja  penuria  del  grano,  per  caufa  del- 
la feguita  fterilità  della  terra,  ecat- 
tiuo  raccolto ,  onde  in  detta  Città 
d'Ancona ,  più  che  altrouè ,  eftre- 
mamcnte  di  effo  sé  né  patì  sevi  mo- 
rì gran  gente  dalla  fame  ;  con  tutto 
che  la  pouercà  fi  cibaìTc  di  pane  di 
faua,  con  altri  legumi  comporto; 
oltre  il  bifogno ,  che  vi  era  di  rifio- 
rare, {uttentarcje  gouernarei  po- 
«eri  Contadini,accioche  potefTero 
lauorarei  terrenii  perikhe ,  da  chi 
gouernaua  la  Città  in  quel  tempo» 
fu  leuato  li  grano,  e  legume  à  quel- 
li» che  foprabondantementeal  fuo 
neceffario  Vitto,  e  fua  famigliane 
haueuano,&  al  prezzo  corrente^  > 
(  ch'era  affai  rigorofo,di  feudi  qua- 
ranta il  rubbio)di  contanti  pagato. 

Approdò  in  queflo  mentre,  e_> 
flato  di  famelico  patimento  di  gra- 
no 5  nel  Porto  d'Ancona ,  vna  Na- 
ue  di  effo  C3rica,per  feruitio  dell' 
Altezza  Serenidìma  di  Ferrara  di 
quel  tempo,c  fuo  ftato  ;  dalla  quale 
Naue,benche  per  tempefta  di  mare, 
in  detto  Porto  giunta,  ne  cauarono 
gl'Anconitani ,  vna  buona  quanti- 
tà, per  fouuenire  il  lor  Popolo,  che 
di  contanti,  fu  fubito,  a  chi  s'afpec- 
taua,  al  detto  prezzo  corrente,  di 
feudi  quaranta  il  rubbio,  pronta- 
mente pagata ,  effendofi  con  detta 
Altezza,  la  Città  d'Ancona  fcufa- 
ta ,  con  fue  lettere  particulari ,  cj 
certificatela ,  poterlo  fare  in  fìmili 
bifogni ,  per  Priuilcgij ,  e  preroga- 
tiue  da  diucrfì  Sommi   Pontefici 


concefTegli ,  nella  Segretaria  d'An-  ^^^^'^j^  ^' 
cona  cfTìftenti ,  e  copia  autenticai  ,585.° 
quell'Altezza  mandata. 

NcU'ifèeffo  anno  15S7  fuplica- 
rono  gl'Anconitani  la  fuderta  fant. 
mem.  di  Sifto  V.  di  potere  erigere 
in  Ancona  il  Monte  della  Pietà  ,  cj 
ne  riportarono  benignamente  la_» 
gratia,  con  il  Breue ,  che  in  Segre- 
taria d'Ancona  fi  conferua,  e  nel 
fine  di  quefiolibrofìregifherà. 

Suceffe  l'anno  1589  nel  quale, 
defiderando      Monfignor     Carlo 
Conti,  Bacon  Romano  ,  Vefcouo 
d'Ancona  (non  ancora  Cardinale 
come  à  fuo  luogbo ,  e  tempo  fi  nar- 
rerà la  fua  Promorione  )  ,  Zio  del 
prefente    Eminentjffimo  Signore^ 
Cardinale  Gfouan  Nicola  Conti , 
fìmilmente  Baron  Romano ,  &  Ve- 
fcouo della  medefìma  Città  ,  (  delli 
quali  nella  nota  de'Vefcoui  d'An- 
cona, alla  quarta  parte  di  queilej» 
Notitiefìfcriueràle  loro  preroga- 
tiuc) defìdcràdo  dico,có  il  paterno 
fuo  zelo,erigere  in  effa  vn  Monafle- 
rio  per  introduruile  DonneCóuer- 
tite,  ne  trouando  egli  fìto,e  luogho 
più  à  propofìtoà  queflo  effetto,  che 
la  Chiefa  Parochiale  (in  quel  tépo) 
di  S.  Martino  detta  ,  e  Cafe  iui,  vi- 
cine ,  e  contigue  fpettanti  al  Capi- 
tolo, e  Canonici  della  fua  Cate- 
dralc  ,  ne  fece  à  quelli  l' inflanza-j 
fenza  perdita  ,  e  diminutione  delle 
loro  entrate ,  che  gli  furono  pron- 
tamente conccffe  per  decreto  Ca- 
pitutare  fotto  li  29  Aprile  di  detto 
anno  1589  fatto  ,  &  per  contratto 
poi,  da  Nicolò  Braccialiante  da_. 
Terni,  allora  Notato  della  Can- 
cellaria  Epilcopale  ,    fotto  li    19 
Maggio  del  medefimo  anno  1589 
rogato,  come  il  tutto  ,  con  l'annua 
rifpofla,  &  altri  concordati,in  det- 
to rogito  apparifce. 

Ma  perche  le  Monache  in  elfo 
Monaflerio  eretto  (  per  Breue  di 
Sifto  V.  fotto  le  Confiitutioni ,  e 
regola  di  S.  Agoftino ,  &  ordine  di 
S.  Benedetto  )  già  introdotte  ,  con 
anguflia  di  fìto,  &  habitatione ,  vi- 
uendo ,  patiuano  varie  infìrmità  j 
B  b  b  per- 
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Anni  di  perciò  dì  niioiiO)  rinouò  detto 
S°  Monfìgnor  Vefcouo  ai  detto  Capi- 
tolo ,  e  Canonici  le  fue  inflanze  , 
fenza  loro  pregiuditio,  e  danno, 
per  altre  Cafe,  e  fito ,  alle  conceffe 
contigue  ,  come  fìi  immediatamen- 
te feruito  ,  per  altro  decreto  fotto  li 
21  di  Giugno  dell'anno  1590  fat- 
to j  &  per  rogito  di  Giouan  Dome- 
nico Salati  5  all'ora  Notare  della_. 
Cancellarla  Epifcopale,  fotto  il  24 
Aborto  1590  rogato  j  con  annua_, 
pigione,  e  concordati,  che  in  eflo 
contratto  fi  leggono. 

Effendo  poi  in  progrefTo  di  tem- 
po fopra  il  pagamento ,  del  ftipula- 
to  Canone,  tra  detti  Canonici,  cj 
Monache  nati  difpareri,  e  diffcren- 
tie  ;  né  feguì  nondimeno  ancora  tra 
loro,  l'accordo ,  fotto  li  4  Gennaro 
1 63 5 , rogato  Giouan  Battifta  Mer- 
curi; -allora  Cancelliere  Epifcopak 
ton  il  beneplacito  Apoftolico  da_. 
Vrbano  Vili-,  fotto  li  18  Maggio 
16^6  conceiro,&  in  piedi  di  detto 
inftromento  registrato . 
-  Nel  medelìmo  anno  1589  gl'An- 
tónitàni ,  volendofi  rendere  grati  à 
SiftoV.per  la  tafla  fatta  da  Sua  San- 
tità ,  alle  Città ,  Terre  ,  e  Caftelli 
dello  Stato  Eccclefiaftico ,  fopra  la 
contributione  dà  farfi  dà  effe  per  U 
fpefa  delle  galere  Pontificie  ;  elfen- 
do  la  Città  d'Ancona  (lata,  taffata 
in  mille ,  &  otto  cento  feudi  di  mo- 
neta ;  furono  efll  i  primi  Sudditi 
di   pagare   in  Camera  detto  pa- 
gamento ,   ilche  fìi  di  molta  fat- 
fisfattione  del  Papa  ;  benché  poi 
leuaffe  la  Zeccha,  che  in  detta  Cit- 
tà era  (  da  Antonio  degl'Albizi  te- 
nuta, nobil  Fiorentino,  e  Nonno 
Materno  di  me  Scrittore  )  habitan- 
doegli,  in  quel  tempo,  in  vna_^ 
Cafa  nella  Piazza  grande  d'Anco- 
na,vicino  alla  Fontana,  eh'  è  in  det- 
ta Piazza,  nella  quale  fono  fcolpt- 
ti  li  nomi  di  Deputati ,  che  fecero 
detta  Fonte  fabricare,  e  tra  gl'altri, 
che  fono  in  clfa  incifi  ,  vno  è  ,  Giu- 
liano Saracini  ,  mio  Ano   Pater- 
no ,  fenza  clfcrui  notato  il  millcfi' 
mo  . 


Si  trouano,  al  prefcnteì  diuerfe  ^^>\>ài 
monete  di  Doble,  Pia/!re,  cenoni,  ^l'^t 
pauoli ,  groflì ,  in  Ancona  cugnate 
in  mano  di  diuerfi  gentilhuomini 
di  cffa  Città  j  e  di  detti  teftoni,  co- 
piofamente  fi  vedono,  ne' pauoli 
poi,  fi  leggono,  quelle  parole^», 
Anco»  Dorica  Ciititas  JFidc'r,  trouan- 
domi  io  Scrittore  tre  groffijà  tem- 
po di  Clemente  VII.  (quando  An- 
cona fìi  a  Santa  Chiefa  fottopofta) 
cugnati,nell'anno  15^2. 

Ncir  ifteffo  anno  1 5  89,Conflan- 
tino  Mauordini  di  natione  greco, 
di  Patria  d'Andrinopoli ,  Mercante 
in  Ancona ,  fece  quiui  il  fiio  vltimo 
te(ìamento,rogato  Francefco  Bran- 
calconi ,  Notaro  nobile  Anconita- 
no ,  alli  5  Dccembre  del  detto  an- 
no 1589,  &  inftituì  herede  delli 
fuoi  effetti  mercantili ,  e  di  tutto  il 
fuo  hauere,laCófratcrnicà  della  mi- 
fcricordia ,  e  morte  di  detta  Città  > 
&  delle  fue  entrate,  e  beni,  Am- 
miniftratrice,  morì  poi  egli ,  li  25 
Luglio  l'anno  reguentei5905Confi- 
fteuano  i  fuoi  effetti  in  mercantie, 
&  in  vn  podere  vicino  alla  Città 
nella  contrada  detta  Penochiara> 
hoggidì chiamato,  laMauordina, 
e  fu  ogni  cofa  ftimato,  il  valore,  di 
due  mila ,  e  trecento  feudi  in  circa 
con  li  mobili  di  Cafa,  e  detta  vil- 
la ;   onde  il  tutro  fu  venduto  (  ec- 
cetto il  Podere)  per  milc  nouecen- 
to  e  più  feudi.  ^ 

Accettò  detta  cófraternirà  l'Am- 
miniflrattione  di  detta  eredità  ro- 
gato Bernardino  Mondelci  Notaro 
Anconitano ,  fotto  il  fudetto  dì ,  & 
anno  delli  25  di  Luglio   i5  9o,& 
melfi  à  multiplico  li  danari  da  det- 
te, robberetrattiifece  in  cinquanta 
anni  il  capitale  di  quaranta  mila_j 
feudi  in  circa  ,  con  li  frutti  de  qua- 
li, fi  fabricò  in  Ancona  (  dalla  det- 
ta Confraternità  Amminiflratrice) 
l'Hofpidale,  detto  della  Trinità  , 
l'anno  1 645  (  come  à  fuo  loco  fi  ri- 
ferirà) conforme  il  detto  tcftamcn- 
to  ,  mantenendofi  effo  Hofpidalo 
(con  li  fruiti  fimilmente  di  effo  ca-. 
ri  cale  ) ,  Miniftri  per  e/fo ,  infermi , 
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Anni  di  ^  neccflarìj  bifogni  5  dmido  di  più 
^*'p^"°  detta  Confraternita  con  detti  frut- 
ti ,  ogn'anno  nel  giorno  della  fcfta 
della  Santiflìma  Trinità,  le  doti, 
ad  otto  Zitelle  per  forte  eftratte,  di 
feudi  trenta  per  ciafcheduna  ,  con 
altre  opere  pie  ,  e  pagando  in  oltre 
feudi  cinquanta  l'anno,  alla  Chiefa 
de'Greci  di  S.  Anna  d'Ancona  . 

Dall'anno  1589,  /ino  all'anno 
1594,  che  fono  anni  cinque ,  non 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona  ,  come 
nel  detto  anno  1594  Clemente-» 
Vili,  fece  la  fcguentc  Bolla  alli 
Mercanti  matricolati  habitanti  in_» 
cffa  Città  ,  alla  quale  procurò  d'o- 
ftare.&impedirejl'Altezzadci  Du- 
ca d'Vrbmo  di  quel  tempo,  man- 
dando per  tale  effetto  à  Roma ,  Fa- 
bio Albergati  nobile  Bologncfcj 
fuo  attuale  feruitore  per  perfuadere 
il  Papa  non  concedere  tal  gratia_. 
■^Ili  Mercanti  in  deeta  Città  dimo- 
ranti, con  vn  difcorfo  j  e  fciittiira 
politica  da  eflb  Albergati  compo- 
(la ,  del  quale  il  Papa  diffe ,  eflcre 
più  affetuofo  alla  feruitù  attuale , 
ch'egli  all'Altezza  del  fuo  Patrone 
faceua  ,  che  all'  intereffe  publico 
del  quale  fi  trattaua,  che  però,  ciò 
non  oftante  ,  publicò  la  leguentcj 
Bolla  ,  dal  latino  idioma,  nell'Ita- 
liano per  maggiore  intelligenza-, 
tradotta ,  per  chi  le  doueua  inten- 
dere, eflercitare>  &e(rcguirej  dj^ 
cendo. 

CLEMENTE 

Seruo  de'  Senti  di  Dio; 
Aperpetna  Memoria. 

CO  N  ogni  follecitudine  ,  & 
affetto  poffibile  procuriamo 
come  ci  appartiene  per  lo  pefo 
Apoftolico  ,  che  teniamo,  che  à 
tutti  gl'huomini  vgualmente  la_, 
giuftitia ,  s'amminiftri ,  e  mafnme 
alle  nationi  ftraniere  ,  che  vi  con- 
corrono, ne  fi  venghi  à  fare,à  qual- 
lìuoglia  di  loro  ingiuria,©  grauezz' 
alcuna;  ma  più  tofto  quelle  anco 
nel  modo  di  gouernare  ammirino,e 
riconofchino  lopra  tutto  TApofto- 


lica ,  e  Chrifliiana  Pietà  ,  e  fimi!-  ^""''^' 
mente  con  paterna ,  e  paitorale  vi-  i^j,^. 
gilanza  procurino  li  publici ,  e  pri- 
uati  commodi  à  commune  vtilità 
delle  Città  ,  e  Popoli  dello  flato 
Ecclefiaflico . 

Per  canto  efTendo  tra  l'altre  cofe 
che  intorno  à  quefto  appartengono 
quella  di  non  poco  momento,  che 
il  Commercio  maritimo  tra  noftri 
fudditi ,  e  Mercanti  di  diuerfe  parti 
e  fpetialmente  Leuantini ,  che  ven- 
gono nel  Porto  d'Ancona ,  &  à  gli 
altri  del  noftro  dominio  con  Nani 
cariche  di  Mercantie  vtili,  e  necef- 
farie  al  vitto  huinano ,  &  vfo  com- 
mune, non  folamentefi  conferuii 
ma  che  ancora  giornalmente  s'ac- 
crefchi  per  la  Dio  gratia  con  mag- 
gior moltitudine  ,  e  frequenza  do 
Nauilii,concorfo  di  Mercanti,  co- 
pia, &  abbondanza  di  robba  ;  Hab- 
biamo  giudicato  cofa  molto  vtileje 
neccfTària  tor  via  gl'aggrauii,&  im- 
pedimenti ,  che  talora  li  pocelTcro 
ritenere,  &  ritardare à  venire,  8c 
all'incontro  con  benigna,  e  libera- 
le concefìlone  d'elfentioni ,  grati  e  > 
epriuilegii,  etiamdio  con  promef- 
la  di  ficuiezza  fotte  fede  publica 
inuitarglijC  finalmente  i  noftri  fud- 
diti, che  concorrono  à  trafficare_> 
nelli  akrui  paefi  ,  ritirare  à  i  loro 
proprii,  col  pericolo  del  danno  à 
iorpropofta. 

Adunque  fé  alcuni  Mercanti  an- 
corché ftranicri  ,  di  qualfiuoglia_* 
paefe ,  e  natione  che  fiano,  vorran- 
no comprare,  emettere  all'ordine 
Nauijò  Vafcelli,  e  nauigando  con 
quelle  dalle  parti  di  Leuante,e  con- 
durre Mercantie  in  Ancona;  ouero, 
che  attenderanno  nella  ifteffa  Città 
alle  alTìcurationi ,  delle  Mercantie, 
che  vi,  conduranno,  con  pigliarsj» 
fopra  di  loro  i  pericoli ,  fecondo  il 
confueto  de  Mercanti  ;  ouero  in_» 
qualfiuoglia  modo  per  attenderei 
traffichiMercantili  verranno  ad  ha- 
bitare,  e  fi  fermaranno  in  dctta_. 
Città - 

Tutti  quefti,e  ciafcheduno  di  lo- 
ro con  autorità  Apoiiolica  per  te-- 
B  b  b     2  nore 
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Annidi   nore  delle  prcfenci   anoluiamo,e 
jìplf"   liberiamo  da  tutte  rimpo(ìtioiii> 
datii  pesi,  gabelle,  bollette,  fiidì- 
dii,  econtributioni  fin  bora  impo- 
fte  ,  ò  da  imporfi ,  alle  quali  i  Cit- 
tadini d'Ancona  ,  e  fuoi  habitatori, 
per  altro  effetto ,  che  di  Mercantic 
dà  vender/ì  in  qualfiuoglia  modo 
tenuti  fono  ,  eccetto  però  da  quel- 
le, che  fi  deuono  alla  Camera  Àpo- 
fìolica  ,  &  efìendo  così  liberi ,  de- 
cretiamo, e  dichiaramo,  che  in  niu* 
na  maniera  fiano  tenuti  al  pagame- 
lo di  quelle  ancorché  l'efiattionc^j 
larfi  douefTe  dalla  CameraApofto- 
lica  ,  e  Tuoi  offitiali ,  ò  Miniftri ,  ne 
da  veruno  aftringere ,  ò  sforzare  fi 
poflìnoadctti  pagamenti,  cunce- 
dendo,e  dando  inperpètuo  con_, 
ogni  liberalità  ,  e  gratitudine  à  cia- 
fcheduno  di  elfi  ,  perpetua  franchi- 
tia ,  &  efientione ,  come  di  fopra  è 
flato  efpofto  . 

Ma  quanto  à  Mercanti  di  quei 
paefi ,  cnationi,  à  quali  fi  fuol  con- 
cedere falui  condotti  per  publici 
bandi ,  ò  per  lettere ,  Patenti ,  del 
diletto  figlio!  noflro  ,  ò  che  perii 
tempi  fard ,  Camcrlengho  di  S.  Ro* 
mana  Chicfa ,  Noi  li  concediamce 
diamo  facoltà ,  e  licentia  in  perpe- 
tuo di  poter  liberamente,  ficura- 
nientc,  venire,  partire,  entrare,  & 
vfcire  &  in  ciò  libero  commercio  , 
licentia  ,&  ampio  faluo  condotto  j 
e  che  per  occafione  di  Mercantie, 
pollino  ftnre  m  Ancona  ,  negotiarc, 
&conucrfare,  con  i  noftri  fudditi 
quanto  fia  dibifogno  ,  prohibendo, 
e  commarfando,che  ninno  ardifcha 
in  qualfiuoglia  modo  moleftarli  in 
virtù  delle  prefenti  per  effere  egli- 
no fotto  fede  pnblica  afìlcurati . 

Anzi  di  più  con  ogni  efficacia  ef- 
fortiamo  nel  Signore,  &  per  lettere 
Apoflolice  ammoniamo  tutti  i  Ca- 
pitani ,  e  foldati  d'armate ,  galere , 
&  ciafchcduno  di  cffi  ,  che  di  pre- 
fente  hanno  tal  cariche  ,  e  quelli , 
che  per  l'anucnirc  rhaucranno,tan- 
to  del  nofiro  figliolo  cariffimo  in 
Chrifto,Hè  Cattolico  di  Spagna;  e.^ 
d'altro  Kcguo  ,    Piouincic  ,  Ifo- 


ie  à  lui  foggectejquanto  ancora  i  di-  ''^"t  -ìì 
Ietti  Figlioli  nobdi  Sig.Duce,e  Do-  J^'""'"'" 
mimo  Venetiano  ,   e  parimente  del 
Gran  Duca  diTofcana  à  lui  fosset- 
te,  e  della  Religione  de  Caualieri 
di  Malta,  e  di  Santo  Stefano,   e  di 
qualunquealtra  milijcia»  &  ancora 
delli  Scocchi  di  Dalmatia  ,  e  dell' 
altre  Republiche  ,  e  Prencipi ,  che 
non  folo  non  faccino  danno  ,  pre- 
giuditio  ,  ò  impedimento    alcuno 
nelle  robbe,  ò  nelle  perfonc  à  mev- 
canti  dà  Noi  come  fopra  a/ficurati, 
che  con   Nauilii  dà  Carico  porta- 
no Mercantie  alla  Città  d'Ancona, 
&  ad  altri  luoghi  del  noftro  Domi- 
nio ;  ma  etiamdio  gli  habbino  per 
Ja  riucrenza,  che  fi  deucà  Noi ,  & 
alla  Sede  Apoflolica  efficacemente, 
e  viuamente  per  raccomandati ,  e_> 
nel  trafico,  &  efercitio  della  Mer- 
C^vUn  li  porghino  ogni  foccorfo, 
©pera ,  fauorc  )  '?c  auitò  5  fecuri^chc; 
in  ciò  renderanno  à  Noi,  &  alla  fe- 
de Apoftolica  gratiffima  vbbidiea- 
21,  e  facendo  il  contrario  incorre- 
ranno nelle  cenfure ,  e  pene  eccle- 
fiafiichè,  e  temporali,  che  ordinate 
fono  contro  h  Corfari ,  che  i  noftri 
Mari  vanno  infcfiando. 

Ma  à  gl'Hebrei  di  Leuante,e  lo- 
ro vniuerfirà>che  hora  ffanno  in  An- 
cona, in  virtù  delle  prclenti  con- 
cediamo, e  facciamo  grafia  ,  chej 
poffino  godere  li  fiatuti ,  e  capitoli, 
altre  volte  à  loro  conccfsi,e  per- 
mefsi  dalla  felice  memoria  diPauo- 
lo  Terzo  noftro  Anrccclfore,  con 
la  moderatione  però  del  primo  ,  e 
con  le  medefime  limitationi ,  eri- 
fhcttiuc,quanto  à  gli  altri,  che  po- 
co tempo  fa  ,  fono  fiate  aggiunte, & 
pubiicate  dal  diletto  figliol  nortro 
Camerlcngho  di  Santa  Chiefa  ,  e 
non  alrrimcnte  5  e  cofi  tutti  quelli, 
e  ciafcheduno  di  efsi ,  il  cui  tenore 
fi  habbia  per  efprcflb  con  autorità 
7\poftolìca  in  vigore  delle  prefenti 
approuiamo ,  e  confirmiamo,  dan- 
doli piena  forza  di  perpetua  ,  &r  in- 
uiolabilc  fermezza. In  oltre  die  hia- 
ramo,chcil  noftro  Motu  proprio 
fopra  i  Giudei iiouaniente  publica- 

to, 
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■^  Anni  rfifo,  che  debbiano  effcre  fcacciati 
^54!^'°  da  tutto  lo  ftato  eccle/ìafticho,fuor- 
chc  da  Koma  ,  Auignone  ,  &  An- 
cona, noji  s'intenda  pregiudicare 
à  detti  Hebrei  orientali ,  ouero  ad 
altri  5  che  ftaiiano  in  Ancona  ,  per- 
che vogliamo ,  che  à  qucfti  fìa  leci- 
to liberamente  andare  à  qualfiiio- 
glia  Juogho  di  detto  ftato  per  rifco- 
tere  i  loro  crediti  per  caiifa  delle 
Mercantie  fudette ,  e  perciò  non 
persino  elfcre  molcftati  dal  Vefco- 
uo,  purché  habbino  lettere  credcn- 
tiali  3  del  Ven.  fratello  noftro  Vef- 
couojò  Goucrnatore  d'Ancona,  che 
faranno  per  li  tempi,  circa  l'origi- 
ne ,  e  caufa  del  ioro  viaggio  . 

Ma  perche  benché  fpeffo  auiiie- 
ne  5  che  le  Merci  d'Oriente  condot- 
te per  Io  Mare  Adriatico  ,  arriiian- 
do  ad  altri  Porti  prima  fi  fcarichino 
fuori  del  noftro  fiato ,  e  poi  in  eftb 
per  Mare  ,  ò  per  terra  fi  condiichi- 
noj   perciò  (ciieramente  vctiamo , 
&  prohibiamo,  che  ninno  de  noftrì 
fudditi  inqualfinoglia  modo  ardi- 
fchi  in  alcun  tempo  comprare  Mer- 
ci di  qualfiuoglia  forte,  qualità,  ò 
quantità  portate  di  Leuante  per  lo 
detto  Mare  Adriatico,  fé  prima  fof- 
fero  ftate  fuori  della  noftra  giurif- 
ditione  fcaricate  ;  e  poi  per  Marc  , 
ò  per  terra  à  i  luoghi  del  noftro  fia- 
to frafportate. 

E  fé  alcuno  farà  ,  che  trafgredi- 
chi ,  ò  non  offcrui  quanto  li  viei-i_, 
prohibito ,  fi  che  prcfuma  condur- 
re per  terra,  ò  per  Mare  qualfiuo- 
glia Mercantia,  che  prima  fià  fiata 
portata  ad  altri  Porti  dell'Adriati- 
co,fuori  del  dominio  noftro  in  An- 
cona ,  ò  in  altri  luoghi  del  noftro 
ftato  ,  vogliamo,  che  quafi  in  no- 
me d'vna  certa  pena  ,  oltre  le  folite 
gabelle,  e  dati)  antichi,  fiano  te- 
nuti pagare  vnodinuouo,  cioè  di 
dodeci  per  cento  di  quel  prezzo, 
che  le  robbe  ù.ci^fi  faranno  ftimatc , 
e  quefto  nuouo  datio,  che  perlcj 
prefenti  s' impone ,  diamo  facoltà  , 
cliccnria,à  grAppaltatoi"ij&  cfi^it- 
tori  de  gl'altri  datij ,  che  lo  rifcuo- 
tino  5  del  quale  dcbbiant>  nondi- 


meno darne  minutocontoà  Noi,  Annidi 
&  alla  Camera  Apoftolica.  ^"^^.^ 

Et  fé  tal  ora  aucnghi ,  che  Cx  por- 
ti grano,  ò  frumenti  al  Portò  d'An- 
cona, prohibiamo  alli detti  Figlio- 
li ,  Communità,  &  huommi  di  det- 
ta Città  ,  che  per  l'auuenirc   fotte 
pretcfto  ài  qualfiuoglia  priuilegio , 
€  confuetudjne  per  antica,  che  fof- 
fe  ,  e  non  hauefte  memoria  in  con- 
trario, che  non  ardifchinoin  modo 
alcuno  metter  prezzo  certo  al  det- 
to grano  portato  in  fimili  Nauilij 
ancorché  sé  ne  voleftèro  fcruirc_j 
per  loro  vh  necefi^ario  ,  &  quello 
con  offerire  ,  e  pagare  loro  il  prtz'^ 
20  applicarlo  à  loro  fteffi  ;  ma  con- 
corrino  come    gl'altri  foraftien  à 
comprarlo  . 

Di  più  habilirlamo  tutti  i  Mer- 
canti ,  e  ciaTcheduno  di  efiì ,  chea 
óì  qualfiuoglia  paefe  ,  conducano 
Mercantie  al  Porto  d'Ancona ,  non 
prima  fiano  obligàti  al  pagamento 
de'datij  impofti  per  l' jft^fie  Mer- 
cantie ,  né  per  ciò  fi  poifino  aftrin-^ 
gere 5  ò  forzare  prima  ,  che  l'hab-V 
bino  vendute,  ò  tratte  fuori,  per: 
portarle  altroue ,  e  per  quella  rata  ì 
folo ,  che  li  farà  occorfo  vendere ,  > 
e  trafportare .  " 

E  defiderando  con  rimedio  op-- 
portuno  ,  che  da  Magiftrati   delU' 
Città  d'Ancona  chiamati  Confòli- 
di  Sanità  àfpurgare,  e  fciorare  lef 
Mercantie,  che  per  li  tempi  fonoJ 
portate  da  luoghi  fofpetti  di  pefte , 
ò  contagione  lotto  colore  di  pro- 
iicdere  al  pericoloni  fimili  infctta- 
tioni,  non  fi  facci  qualche  aggra- 
uioà  detti  Mercanti;  ma  acciò  Ci 
proucgga  come  conuiene  alla  Sani- 
tà i  nondimeno  s'oflerui  la  debita^ 
vguaglianza  tra  Mercanti  j  e  ce/fi»-- 
no  tutte  le  querele  ;  decretiamo  ,  & 
ordiniamo,  che  per  l'auuenJre  del- 
le Naui  foraftiere,  non  poffino  det- 
ti Confoli,  lenza  il  confenfo  >  pre- 
fenza,  &  interuento- con  e/fivdel 
Gouernaiore  ,  che  farà  di  tempo  in 
tempo  ,  alcuna  cofii  prohibire,  pa-^ 
mettere  ,  ordinare,  dcliberarcji 
giudicare ,  e  determinare  ,  circa  le 

per- 
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Anni  di  peiTonejC  rotìlkCjche  fx)0eiQ  in  det- 

»js)4.      taNauc. 

Finalmente  accio  li  Mercanti  j  & 
ogn'altra  perfona ,  che  concorrono 
in  detto  Porto  >  ouero ,  che  quiui 
dimorano  >  noD  fi  difuiino,  e  ritiri- 
no dal  Comn?,ercio  per  le  fpefc  del- 
le liti  >  &  altri  incommodi  ;  per  au- 
torità ,  e  tenore  delle  prefcnti,  ap- 
prouiamoj  e  confirmiamo  in  perpe- 
tuo tutti  li  priuilegij  in  qual  fi  vo- 
glia modo  da  noftri    Anteceffori 
conccflì  alle  caufe   vertenti  per  li 
tempi  tra  Mercanti,  ouero  akii  ha- 
bitatori,  ò  ftranieri   per  conto  di 
Mercantie»  e  traffichi  fopradetti  5 
quali  tanto  nella  primajccme  nella 
feconda  inftanza  5  fideuono  cono- 
fcerc  5  e  terminare  dentro  la  Città 
d'Ancona  5  e  non  altroue  ,  e  quelli 
(fcfia  bifogno)di  nuouo  conce- 
diamo ;  talmente  che,  ne  fotto  pre- 
tefto   de'Priuilegij  della  Rota  di 
Macerata  (  à  i  quali  >  in  quefta  par- 
te, &  in  quanto  pregiudichino  in 
qu.ilfiuoglia  modo  alle  con cefTioni, 
&  afTuntioni  della  Città  d' Ancona> 
col  tenore  delle  prefenti  di  certa^ 
fcienzanoflra  derogiamo)  né  per 
qualfiuoglia  altro  colore,  pofTino 
efTere  tirati  ò  cóuennti  in  qualun- 
que inflaiiza  fuori  delia  detta  Cit- 
tà d'Ancona  i  anziaccioche  quefte 
tali  controuerfie,  e  liti  con  ogni 
preftezza  ,  e  pochiflìma  fpefa,  fiano 
terminate  i  ordiniamo,  che  ogn'an- 
no  del  numero  de'Mercanti ,  che 
iiii  dimorano ,  fi  eleghino  tre  Con  - 
rpliicioc  vno  della  nationc  riorcn- 
tina?  l'altro  della  Oltramontana  > 
&  il  Terzo  di  qualfiuoglia  altra_> 
natione  da  elcgcrfi  ad  arbitrio  del- 
la Vniuerfità  de'Mercanti,  che  ha- 
bitano  in  detta  Città ,  e  con  il  giu- 
ditio  di  quelli ,  ouero  di  due  di  lo- 
ro, ;che  fiano  concordi,  tutte Itj 
caufe  tra  elfi  Mercanti ,  ouero  tra_, 
quelli  j  &  altre  perfonc  i  puerq  anr 
Cora  tra  altri  ■»  che  fiano  per  conto 
di  Mcrcantie  in  qualfiuoglia  modo 
moffc,  e  da  mouerfi  {ommariamen- 
te ,  femplicemcnte ,  dcpiano  ,  len- 
za Crepito,  e  figura  dj  giuditio ,  <it- 


t^fo  foio  ia  verità  del  fatto,  fiano  ^•'■''  di 
conofciute,  intefe,  e  dccik  ;  mi  ^J^'^^" 
li  Confoli  predetti,  s'elcghino  di 
loro  arbitrio  vn  Afièffore,  Dottore 
di  legge,  del  cui  voto  po/fino  fer- 
uirfi  in  diffinire  fimili  caufe  ;  &  fé.» 
iccofe  delle  quali  fi  trattata  non_^ 
eccedono  il  valore  di  quaranta  feu- 
di ,  non  fia  lecito  d'appellare  ,  ò  ri- 
chiamarfi  dalle  fentenzc  delli  fieflì 
Confoli ,  e  lor  decreti  ,  che  habbi- 
no  vigore  di  fentenza  diifìnitiua; 
ma  fé  trafcenderanno  ,  non  ih  leci- 
to appellare  ad  altro  Giudice,  che 
à  {f-nCì  ouero  otto  Mercanti  daca- 
uarfi  à  forte,  i  quali  decidono  fimi- 
li  caufe  d'appcllationi  ancora  fom-> 
mariamente,  femplicemcnte,  de- 
plano ,  fenza  (hepito ,  ò  figura  giu- 
diciaria ,  attefa  la  fola  verità  dei 
farro,  ne  fi  dia  j  cornee  detto  in_. 
modo  alcuno,  più  che  vna  volta 
rnppcllatione,e  nella  elcttione  de' 
Ccnfoli  s'o0crui  il  modo  ,  e  la  for- 
ma ,  che  fi  ordinata  ne  i  Capitoli,  q 
decreti ,  che  Ci  pubiicaranno  dal  fo- 
pradetto    Camerlengo  di   SantJtj. 
Chiefa,  e  diletto   Figlio!  noftro 
Theforiere  generale  della  Camera 
Apoftolica,  el'offitio,  e  giurisdi- 
tione  loro  ^piri  ,  fi  come  fi  dichi.i- 
rerà  , 

Ma  auertino  effi  Confoli ,  e  Go- 
nernatori ,  che  in  qualfiuoglia  mo- 
do non  prefumino  pigliare  ,  ò  ri- 
ctuere  qualunque  cofa,  ò  picciola» 
ò  grande  di  dette  Naui,  e  Mcrcan- 
tie ,  e  ne  anche  fotto  nome  di  com- 
pra 5  ò  di  donatiuo .  ò  di  qualfiuo- 
glia altro  contratto ,  etiamdio,  che 
fpontaneamente  foflTe  loro  offerte , 
akrimentc  fappinosche  incorrei.uT- 
no  in  graui  pene  fecondo  il  noftro» 
arbitrio;  ordinando,  che  in  ogni 
luogho  in  tutte ,  e  ciafcheduua  del- 
ie cofe  già   dette  ,  fi  debba  giudi- 
care, e  dilfinif-e  da  quajfifia  Giudi? 
ce,  òComiflario,  di  qualunque.» 
autorità  ,  ancorché  Gouernatori  di 
detta  Città,  tolta  loro,  &  à  ciafche- 
uuiio  diedi  ogni  facoltà  di  alcii- 
lìientc  giudicare  ,  &  interpretare  , 
e  OÀ  più  fé  auueQijfe ,  che  ii-^torno  à 

ciò  > 
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Anni  e!,  ciò,  da  chi  cffcv  fi  voglì^i?  e  di  qual 
S:;''    fi  fia  autorità,  fcientemem^^igmj; 
rantemente  lo  contrario  s  attenta  - 
fé,  che  fia  di  niun  valore,  come  le 

flato  non  fofTe-  n  r  k« 

La  onde  per  lettere  Apoftohche 

commandiamo  tanto  à  fopradetti 
Camarlengo,  e  Theforiere  genera- 
re, quanto  à  diletti  Figlioli  Prefi- 
denti Chierici  della  Camera,  e. 
ciarchedunodiloro,ch'e(!i,odue 

di  loro,  ò  anco  vno  ,  ogni  volta, 
chefarranno  richiefti  per  parte  dt 

quelli ,  che  vi  haueranno  interefle, 
porgendo  ogni  aiuto,  &efhcace^ 
diffefa;  debbano  per  loro  ftefli,o 
peraltri,conrautoritanoftrafol- 
Icnnemente  nei  tempi,  e  luoghi, 
che  farà  dibirogno,publicareque- 

fìe  lettere ,  e  farle  muiolabilmente 
oireruare,  con  tutto  il  contenuto 

in  efTeireprimendo  tutti  i  contradit- 
ori,  e  ribelli ,  e  difubbidienti  alle 
cofe  dette  di  fopra,  per  fentenze, 
Cenrme,epeneEcclefiaftiche,& 
altri  apportuni  rimedi]  di  ragione , 
e  di  fatto  fenza  alcuno  appello  i  in- 
uocando  ancora  in  quefto  ,  le  ha  di 
meftiere,l'aiuto  del  braccio  Secola- 
re ,  non  oftante  qualunque  ^onlti- 
tutione,&  Ordini  Apoftolici,  o 
altro ,  che  fofTe  in  contrario,  &  vo- 
Pliamo ,  che  à  tranfunti  di  queRo 
fottofcritte,chefianodimanodi 

publico  Notato,  col  Sigillo  di  al- 
cuna perfona  porta  in  Ecclefiaftica 
dignità,  fi  dia  l'ifteffa  fede,  che  fi 

darebbe ,  quando  fofiero  prefenta- 
tcemoftreleprefentii  echeqcie- 

fte  fiano  publicate  fecondo  il  fohto 
alla  Porta  della  Bafilicadel  Pren- 
cipedegl'Apoftoli  di  Roma,  e  di 
Campo  di  fiore  ,  e  poi  legghmo 
tutti  à  chi  tocca  non  meno,che  se  a 
ciafcheduno  di  eifi  foffero  perfo- 
nalmente  intimate ,  cioè  quanto  al- 
la detta  prohibitione  di  comprar 
merci  fuori  dello  flato  Ecclefiafti- 
co  doppo  quattro  mefi  ;  ma  quanto 
al  reilo  fubito  dal  di  della  publica- 

tione.  j    1 

Non  fia  dunque  lecito  ad  alcu- 
no , chiunque  fia  rompere  quefia.. 


Carta  di  noftra  efibrtatione ,  moni-  ^;;;;j,^' 
tione,  confirmatione  ,  aggiunta»  ,55,4.  • 
prohibitione,  interdetto,  impofi- 
tione  ,  tributione,  intimatione  j  in- 
dulti ,  fiatuti ,  ordinationi,  deroga- 
tioni ,  mandato,  e  volontà ,  onero 
con  temerario  ardire  contrauenirli; 
ma  fé  alcuno  prefumerà  di  attenta- 
re quefto  ;  fappia  che   in  correrà 
nell'ira  delPOmnipotente  Iddio,  & 
delli  Beati  Apoftolifuoi  Pietro,  e 
Pauolo  :  Data  in  Roma  apprefTo  S. 
Pietro,otto  Marzo  1 594* 

Mandata ,  che  fìi  detta  Bolla  In 
Ancona:  Monfignorc  Giouanni  Al- 
berti Fiorentino  Vefcouo  di  Cor- 
tona» &  Gouernatore  d'Ancona, 
fino  dall'anno  1 5  93  i"  q"^  (  come 
à  fuo  luogho  nella  quarta  Parte  di 
quefte  Notitiefi  raguaglierà  )  fece 
l'infrafcritto  decreto,  che  dice. 

Douendofi  mandare  in  efiecu- 
tionela  Bolla  tanto  defiderata  d^ 
Priuilegij  conceffi  dalla  Santità  di 
N.  S.  Clemente  Vili.  all'Vniuer- 
firà  de'  Mercanti  d'Ancona  per  l'in- 
drizzo  delComercio  diquefta  nobi- 
li(rimaCittà,&  erigere  ilCóiolato  di 
eflìM creanti  co  quelle  facoltà,e  pre- 
rc^atiue,  e  giurisditioni ,  che  Sua 
Be'atitudine  volfe,  che  fi  prefcri- 
iieffero,  dagli  IHuAriffimi,  &  Re- 
uerendilfimi,  Cardinale  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa ,  e  Thefauricre 
Generale  di  Sua  Santità  . 

Hauendo  perciò  Noi  procurato, 
che  quanto  prima  fi  cffctuaffe  Ia_^ 
grafia  di  Sua  Beatitudinc,&  fi  man- 
daflero  in  eOecutione  gl'ordini ,  cj 
ftacuti,  che  fi  haueranno  da  oflerua- 
re  da  Confoli,&  Vniuerfità  predet- 
ta  per  potere  fentire  nel  noftro  Go- 
ucrnoiaconfolatione,  &  il  frutto 
di  tanta  grafia  ,  &  eflfendo  bora  fia- 
ti inuiati  detti  ordini.  Capitoli,  o 
ftatufi  confirmati  dalli  predetti  li- 
luftriifimi  ,  &  Reuerendifsirai  Si- 
gnori ;  ordiniamo ,  che  Ci  publichi» 
no,  &  sène  faccia  copia à  ciafche- 
duno;auertendo  ogn'vno  à  chi  s'al- 
petta  ,  che  debba  inuiolabilraente 
offeruarli,  e  nelfuno  penh,  non  che 
ardifchi  di  abufare  Tottima,  e  San? 

ta: 
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Anni  cJi  ta  volontà  1  che  Sua  Santità  ha 
«m**  hauuto  ,  &  ha  di  giouare  à  fuoi  Po- 
poli. &  fpecialmcnte  à  qucfta  Ma- 
gnifica Città  tanto  principale  del 
iuo  ftatojoltrechc  fi  fuggirà  il  cafti- 
go,chc  meriraflTcro  li  cótrauenienti 
alla  giornata ,  feguendo  felice  pro- 
greffoi  fi  dourà  fperarc  maggiori 
gratie»  e  doni  dalla  Santità  Sua) 
per  la  cui  conferua tiene ,  e  felico 
ftsto  »  fiamo  tutti  obligati  à  prega- 
re i'Omn  {potente  Iddiojche  per  fua 
diuina  mifericordia  j  ci  efaudifchi  ; 
Dato  in  Ancona  pel  Palazzo  della 
noftra  folita  refidtntia  di  Luglio  , 
M.L.  XXXXIV, 

loannes  Alhertius  ^pifcofus  Cor" 
tonen.  é'  AncotiA  Generalis  Gukr- 
nator . 

Capitoli  del  Comercio  d'Ancona. 

HAuendo  la  Santità  di  N.   S. 
Clemente  Papa  Vili,  riuolti 
ginocchi  della  fua  Clemenza  fino 
al  principio  del  fuo  felice  Pontifi- 
cato, ver/ola  fua  deuotifìlìma)  cj 
fìdeliflfìma  Città  d'Ancona  >  e  per- 
ciò à  fine,  che  il  commercio  di  det- 
ta Città  defuiato  da  molti  anni  iiu 
qua,  habbia  à  ritornare  nel  fuo  pri- 
mi(^i  o  ftato ,  ha  publicato  la  Bolla 
de'Priuilegij  per  il  detto  commer- 
cio) fotto  li  5.  di  Marzo  del  prefcn- 
te  anno  i594,nella  quale,  tra  gl'al- 
tri molti,  vn  Priuileggio  ha  con- 
ceffo  alla  Vniucrfità  ,  dc'Mercanti 
d«  eleggerfi  tre  Confoli  ogn'anno, 
douendopero  darfi  dall'  Uluftriflì- 
mi,  &  Reuerendidìmi  Signori  Car- 
dinale CamerlengOjdi  Santa  Chie- 
fajc  ThefaurieroGenerale  il  modo» 
e  forma  dell'elettionc  di  elTijC  pre- 
fcriuerfi  dalle  loro  Signorie  lUu- 
ftriffime  ,    &   Reuerendiflìme  per 
certi  ftatuti  l'officio,  e  giurisditione 
ioro;  per  tanto  fi  fupplicano  humil- 
mcnte  le  Signorie  loro  Illuftrifsi- 
mc,  &  Reuerendifsime  in  nome  di 
detta  Vniucrfità  per  la  confirma- 
tioiie  degl'  infiafcritti  Priuilegij  , 
Ordini ,  e  Statuti ,  quando  li  paia- 
no leciti ,  honefti ,  &  vtili . 


Della  Matricola  dc'Mercanti. 

I.     I.    f^  He  s'habbino  à  ma- 
V^  rriculare,tutti  li  Mer- 
canti ,  che  hanno  Cala  in  Anco- 
na, e  fia  capo  di  ragione,  &  hab- 
bia il  compimento>di  qualunque 
natione  fiano,  purché  non  fac- 
cino efiTcrcitio  manuale  ,  e  non.» 
mutino  le  loro  Mcrcancie  di  fpe- 
cie  in  fpecie ,  ne  che  perfonal- 
mentc  Icauezzino ,  né  vendine  à 
minuto  ,&  altri  che  alla  giorna- 
ta parerà  di  metterci ,  0  aggiun- 
gerci alla  Vniucrfità  dc'Mercan- 
ti ;  ma  la  prima  volta,  nel  for- 
marla Matricola,  acciò  non  vi 
nafca  confufione,  e  difcordia  ,  ej» 
cheli  Mercanti,  nonhabbinoà 
Matricolare  sé  medefimi ,  finche 
Ja  detta  Vniuerfità  non  habbia.» 
il  fuo  Corpo,  e  numero  ftabili- 
to  ;  fi  dichiara  ,  che  à  tutti ,  che 
pretendono    efl^ere   Matricoliti 
fia  lecito  darfi  in  notaà  Monfi- 
gnore  Gouernatore  d'Ancona» 
quale   hauuta  che  hauerà  dili- 
gente in  formatione  del  merito  > 
e  qualità  di  ciafcuno  metterà  in 
Matricola  ,  chi  farà  giudicato 
idoneo  :  &  ordinato,  che  fia  la 
prima  volta  il  corpo  dell'  Vni- 
ucrfità da  qucfto  impoi,  l'iftefTà.» 
Vniucrfità  de  fopradetti  Matri- 
colati 5  hauerà  forza,  &  autorità 
d'aggiungere  altri  Mercanti,che 
per  li  tempi  s'accafTeranno  in_» 
Ancona  ,  e  faranno   mercantie 
meriteuoli  d'entrare  in  detto  nu- 
mero ,  e  potranno  effc-guire ,  c_> 
fare  quefte ,  &  altre  cofe  appar- 
tinenti,  &  contenute  nelli  prc- 
fcnti  Capituli,    &  ftatuti  della 
Mercantia  d'Ancona. 
2.     II.  Fatta ,  e  ftabilita  ,  che  farà 
la  prima  Matricola  gl'altri ,  che 
verranno,  e  vorranno  effcre  Ma- 
tricolati debbano  farfi  proporre 
da  vno  de'Confoli  dell'Vniuerfi- 
tà  ,  &  elfcndoapprouato  per  Icj» 
due  terze  parti  delle  voci  Matri- 
colare ,  &  per  l'entrata  pagaran- 
no  alla  Vniuerfità  vna  libra  di 

cera 


Anni  ci 
Chrifio 
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Chrifio 


Anni  di       cer.-?  d'applicarfi  al  culto  diuino. 

3.  III.  L'Vniuerfìtà  de'Mercan- 
ti  all'ora  s'intenda  leggitamen- 
tecongregara,quando  vi  interue- 
ranno  almeno  due  Confoli)  &  le 
due  terze  parti  de'Mercanti  Ma- 
tricolati ,  che  al  tempo  dellc_j 
Congregationi  fi  trouarranno  in 
Ancona  ,  e  con  minor  numero 
non  fi  farà  rifolutione  valida  . 

4.  IV.  Stabilita ,  che  fard  dettai 
Vniuerfità  s'  imboflelaranno  le 
polize  di  ciafcheduno  per  l'e- 
/irattione  de  i  tre  Confoll,  con- 
forme alla  Bolla  della  Santità  di 
N.  S,  e  fatta  dire  la  MefTa  del- 
lo Spirito  Santo,  fi  farà  l'eftrat- 
tionc  del  Fiorentino,  dell'OItra- 
montanoj  &  il  terzo  di  qualfiuo- 
glia  natione; 

5.  V.  E'perche  in  qualunque  of- 
fitio  j  e  Magiftrato  R  deue  ricer- 
care l'età  matura ,  h  grauità  de' 
cofiumi,  e  la  perfcueranza  degl' 
atti  humani  ;  molto  più  nell'offi- 
cio de'Confoli  ,  ìì  quali  propofti 
per  dare  àciafcuno,  quello  che 
debitamente  li  conuicnejdebba- 
no  moftrare  sé  mcdcfimi,  qual 

.   fia  la  norma  della  giuftitia,  &  lo 
fpecchio  dell'equità;  però  R  feri* 
nino  in  polize  fpcciolateli  nomi 
diciafchcdun  Mercante    Matri- 
colato per  la  nation  Fiorentina  > 
e  poi  à  vno  per  vno  paflfìno  à 
partito  in  quefto  modo  cioè  ;  fi 
metta  la  poliza  auuolta  in  vn 
bolTolo  fcparato ,  &  fì  porti  da_, 
vno  imbofiblante  à  torno  fra  tut- 
ta l'Vniuerfitàde'Mercati  d'ugni 
natione,    pigliando  il  Voto  di 
ciafcheduno  per  fauc  nere  ,   ò 
bianche,  e  finito  ,  chefarà,  il 
detto  fcrutinio,  fi  mettino  tutti 
i  Voti ,  aflìeme  con  la  prima  po- 
liza auuolta,in  vna  borfa  lepara- 
tamcnte  fenza  aprire  j  ne  vedere 
Je polize  di  eflì, fi  piglino  le cin- 
quepolize,  che  hanno  hauute.» 
più  faue  ncreà  fauore,  &  in_» 
quelle  ,  farà  fiato  più  faue  fauo- 
reuoli  ci  notaranno  fopra  il  nu- 
mero primo  ,  &  in  quelle  altre 


poi,  chedoppo  quefia  ,  hauerà  .^""'^^ 
hatiuto  pui  tauerauorcuoM  del-  ,jj,^ 
la  terza  parte,  fi  feri u era  il  nu- 
mero fecondo,  &  nella  terza  ,  il 
numero  terzo,  &  così  feguiti , 
&  in  quelle ,  che  Ci  trouaffc  pari' 
tà,fi  fcriua  vno  iftefTo  numero,  & 
in  detto  modo  fi  facciano  gl'altri 
duefcrutinij ,  &  imbofiblationi 
per  gl'altri  due  Confoli,  dellì 
numeri,vno  di  ciafcheduno  fcru- 
tinio ,  faranno  li  tre  Confoli ,  & 
l'altre  quattro  polize  di  ciafchu- 
no ,  fi  porranno  in  tre  boffoli 
per  feruirfene  in  cafo  di  impedi- 
mento ò  fofpettione ,  che  occor- 
reffe  in  alcuno  delli  tre  Con- 
foli. 

6.  VI.  In  tali  efirattioni,  fcruti- 
nij  non  fi  mandino  à  partito  mi- 
nori d'anni  ^o,  inabili ,  impoten- 
ti, &  impediti,  e  mancanti  di  fuo 
credito,  e  dichiararione  di  Con- 
foli, ò  Giudici  dell'Appellatio- 
ni,  chea  quefi:ociFetfofi  done- 
ranno eleggere  dalla  Vniuerfità 
precedente  il  giuramento,  che 
fi  debba  loro  differire  per  il  No- 
tato di  detta  Vniuerfità  di  farcj 
tale  dichiaratione  ,  fecondo  cre- 
deranno effere  la  verità . 

7.  VII.  La  mattina  dell'entrare 
delli  nuoue  Confoli  il  Notaro  di 
detta  Vniuerfità  ,  dia  à  loro  l'of- 
fìtio ,  differendo  à  tutti  il  giura- 
mento dcll'offcruanza  della  Bol- 
la di  N'  S.  confirmata  da  fu- 
detti  Camerlengo  ,  &  Theforie- 
re,  &  ancora  di  tener  fccreto^  e 
non  manifeftare  fuori  di  loro, 
quello  ,  che  nel  parlar  delle cau- 
fe,  ò  nel  difputarle  fra  loro  fi  fa- 
rà detto,  parlato  ,  e  difputato 
per  alcuno  di  loro  i  di  poi  alla_, 
più  vicina  Chiefa  fi  facci  cele- 
brare vna  Meffa  dello  Spinto 
Santo  ,  alla  quale  fiano  prcfenti 
li  Confoli  vecchi,  e  nuoui,il  No- 
taro, &  altri  Miniftri. 

fi'  Vili.  Duri  r  offitio  loro  vn^ 
anno,  da  cominciarfi  refpitiua- 
mente  dal  giorno  ,  che  lì  farà  la 
prima  cftrattione  . 

C  ce  9» 
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9.  IX.  Po(ììno]i  Confoli  far  m- 
giiiiarc  ad  arbitrio  loro  !'Vnii]cr- 
fitàde'  Mercanti  per  trattare ,  c_> 
rifolnere  quello  j  che  farà  à  be- 
nefitio  commune  ,  e  fare  inten- 
dere à  Sua  Santità,&  altri  Signo- 
ri ,  e  Padroni  li  bifogni ,  che  po- 
tranno accadere  alla  giornata  in 
feruitio  del  Comercio . 

10.  X.  Sederanno  li  Confoli 
due  giorni  della  fettimana  ,  cioè 
il  Lunedi  >  e  Giouedì  fé  non  fa- 
ranno feftiui  ;  altrin^enti  (ì  facci 
il  giorno  immediatamente  fé- 
guente,  e  più  fé  farà  bifogno  al- 
la loro  refidentia,  per  fpatiodi 
tempo  conueniente,  à  intende- 
re, e  decidere  le  diffcrentie,  c_> 
liti,  fecondo  l'autorità  datagli 
da  Sua  Beatitudine  nella  fopra- 
detta  Bolla ,  &  apprelfo  loro  vi 
farà  il  Notaro  dell'Vniuerfità  ,  e 
faranno  rifpettati  da  tutti  iru 
quella  maniera  ,  che  fono  rifpet- 
tati gl'altri  Giudici  ordinari; 
della  Città  d'Ancona  durante  il 
loro  Magiftrato,  e  chi  mancherà 
di.Ioro  in  dette  rcfidenac  ,  cada 
in  pena  digiulij  tre.  per  ciafcu- 
no,  e  ciafcuna  volta  d'applicarfi 
all'Vniuerfità . 

11.  Xh  Terranno  li  Confoli  vnJ. 
libro  )  doue  dal  Cancellieri^, 
ò  Notaro  fi  {tenderanno  tutti  li 
decreti  dell'Vniuerfìtà . 

X2.  XII.  Poffino  conforme  à  det- 
ta Bolla  per  sé  foli  terminare^ 
tutte  le  caufe ,  e  liti,  che  pende- 
ranno auanti  loro,  &  fé  li  fi  pré- 
fentaranno  caufc  difficili ,  nel- 
le quali  parerà  à  loro  di  douerc 
hauere  il  voto  d'vn  Dottore  di 
legge  ;  in  tal  cafo  fia  lecito  à  lo- 
ro in  quella  caufa,  ò  caufe  fole, 
chea  loro  parerà hauer  deme- 
fticro  eleggerfì,  ò  fecretamente, 
ò  apertamente,  vno  ,  ò  più  Dot- 
tori 5  nelli  quali  haueranno  ri- 
guardo, che  fìano  huomini  da 
bene  ,  non  intcreffati ,  e  di  buo- 
na qualità,  e  fama,  non  paren- 
ti, ne  fouerchiamente  affcttiona- 
ti  alli  litiganti,  &  in  tal  cafo,  lo- 


ro fernirfì  di  quel  Dottore  ,  che  ^'"''  <ii 
à  loro  parerà  più  à  propofito  in_,  ^^f!^^ 
ciafchcduna  caufa  à  loro  arbi- 
trio ;  qual  Confultore  Zìa  obli- 
gato  finita  la  caufa  dar  fuori  la.^ 
Dccifìonc  j  con  l'allegattione ,  e 
caufe,  che  l'haucraano  moffo, 
altrimente  non  debba  hauere  le 
fuepropine,esè  l'hauerà  hauute 
fia  tenuto  rendere  à  pena  del 
doppio . 

ij.  XIII.  Si  farà  vn  figillo  dalla 
Vniuerfità,  che  feruirà  alli  Con- 
foli per  l'efpeditione . 

14.     XIV.  Siano  obligati  il  Bari- 
gello,  &  altri  effecutori  d'Anco- 
na, e  filo  contado ,  fottole  pe- 
ne folite  contenute  nella  Tauola 
del  foro  ciuikfare  l'effecutionc 
de  mandati  effecutiui  reali ,  ej 
perfonali  tanto  per  virtù  di  fen- 
tenzaj  come  d'altra  cofa  dipen- 
dente da  caufeCiuilijConcernen- 
ti  il  loro  offitio,fottofcritre  però; 
che  faranno  da  tutti  tre  i  Confo- 
li ,  ò  da  due  di  loro ,  con  la  fot- 
tofcrictioae  del  Notaro,  e  figil- 
lo del  Confolo  ,  &  in  quelle  ef- 
fecutioni  ,  che  ricercano  i  capi 
foldi  j  non  fi  poffa  venire  ad  atto 
effecutiuo,  fé  prima  non  faranno 
pagati  detti   capofoldi ,  alla  Rc- 
uerenda  Camera,  in  mano  di  chi 
è  per  lei  in  Ancona. 

15.  XV.  Habbinoli  Confoli  au' 
torità  nelle  caufe  concernenti  al 
loro  offitio,nellaBolla  della  San- 
tità di  N.  S.  efpreffcjdi  multa- 
re fino  alla  fomma  di  cento  du- 
cati d'oro  di  Camera  d'applicar- 
fi,ò  à  luoghi  pij,ò  in  vtile  publi- 
co,  come  à  loro  parerà,  rifer- 
uatoil  terzo  alla  Camera  Apo- 
fiolica,  &pèr  le  multe  rilaffarc 
mandati  effecutiui ,  e  parimente 
indette  caufe  carcerare,  e  fare 
altri  atti  di  iurisditionc . 

Chi  poffa  rifiutare  il  Confolato. 

16.  XVI.  Nò  poflfi  alcuno  eftrat- 
toall'offitiodel  Confolato  recu- 
fare  fotto  pene  di  dieci  k.  d'ap- 

pli- 
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pllcarfi  all' Vniuerfìtà,  se  non  fa- 
rà di  età  di  fctranta  anni ,  oueio 
impedito  d'infermità,  ò  altro  le- 
gittimo impedimento  da  giiidi- 
carfi  dalli  Confoli  Vecchi,  v 
quclliiche  pagheranno  il  rifiuto, 
hèbbino  il  diuieto  dclli  danni . 
come  eflercitato   haiiefle   l'of- 

fitio. 

17.  XVII.  Nelle  eftrattioni,che 
fi  farà  de'Confoli,  babbi  diuieto 
la  propria  perfona  di  chi  folTcj 
fiato  altra  volra  dal  giorno  del 
deporto  ofiìtiojdue  anni. 

18.  XVIIl.  NefTunopofll  effere 
eletto  Confole  infieme  con  Pa- 
dre ,  Figliolo ,  e  Fratello  Car- 
nale, Fratello  primo  Cugino, 
Zio ,  e  Nipote  Carnale ,  Suoce- 
ro, Genero,  Cognato,Patregr>o, 
Figliaftro ,  Fratello  vltimo  ;  ma 
trattone  vno,  gl'altri  habbino  il 
diuieto . 

19.  XIX.  Nel  federe,  e  nell'al- 
tre atrioni  publiche,  tanto  de 
Confoli,  quanto  de'Mercanti, 
preceda  ciafcuno  fecondo  l'età  j 
rimolfo  ogn'a  ro  ri  fpetto  . 

ao.  XX.  Occorendoalfenza,  in- 
firmità,  ò  altro  leggittimo  impc- 
dimentod'vno,  ò  più  de'Confoli, 
il  quale  impedimento  fia  appro- 
nato  dalli  Confoli  refidenti,  & 
iui  dal  Boffolo  del  medefimo 
dell'impedito,  s'cfliarà  l'altro  in 
luogho  dell'impedito ,  quale  fa- 
rà il  ieguente numero  dell'im- 
pedito, e  durante  l'impedimen- 
to, effercitarà  il  Confole  in  luo- 
gho dell'elTtnte  ,  quale  impedi- 
mento, sé  farà  la  minor  parte_? 
del  tempo  del  fuo  offitio  ,  non 
doueria  hauere  alcun  diuieto; 
ma  il  diuieto  fcruirà  al  furoga-r 
to ,  ò  à  quello  >  che  fcruirà  la_, 
maggior  parte  del  tempojC  que- 
fìi  ifteffi  eftratti ,  fé  faranno  Pa- 
renti comedifopra,  haueranno 
il  diuieto  i  come  hanno  gl'altri 
cftratti  immediatamente  ai  Con- 
folato  5  &  occorrendo ,  che  nclli 
bofloli  raancaffcTO  polize,  l'Vni- 
uerfiià  faràniiouo  fcrutiniOi  e 


niioua  imboflblatione ;  nel  mo.  Amii  ài 
do  detto  di  fopra   per  il  redo  i^  "^!° 
dell'anno . 

Dell'  clettione  de'Gìudice 
dell' Appellatione. 

2  1.-  XXI.  Si  facci  fcrutiniofecre- 
to  di  tutta  rVniuerfità  nel  m.odo 
fi  è  detto  dell'vifitio  de  i  Confoli 
per  imboirolare,&  eftrarreà  fnoi. 
tempi  li  fette  Giudici  dell'Ap- 
pellatione,  &  li  venticinque  del 
men  contrario  fiano  imboflblatì, 
&  al  tempo-,  che  accaderà  l'Ap- 
pellatione  li  efìrarrà  da  detti 
boffoli li  fette  Giudici,  confor- 
me alla  Bolla ,  e  fi  facci  con  la_. 
prefenza  di  elfi  Confoli,con  l'in- 
terucnto  del  Notato,  che  sé  ne 
rogata  i  e  fatta  detta  eftt  attiene, 
fi  tornino  à  rimbolfolare;  qua- 
li Giudici  dell'  appellattiono 
eftratti  giuraranno  fubito  in  ma- 
no de'  Conloli  dt  tener  fe- 
creto ,  qnanto  fi  difputarà  ,  ò  di- 
fcorerrarà  fra  loro,  e  pollino à 
loro  piacere  valerfi  di  vno,  ò  più 
Dottori  di  legge,  nelle  ca»)fe  fo- 
le, chea  loro  parerà  hauere  di 
miftieri ,  ò  fccretamente,  ò  aper- 
tamente, né  quali  haueranno  ri- 
guardo, che  fiano  huomini  da_. 
bene  ,  non  interelTati ,  dotti ,  e 
di  buone  qualità ,  e  pigliare  il 
loro  voto,e  fententiar  poi,  come 
à  loro  parerà  ragioneuole,  e  che 
la  maggior  parte  di  elfi ,  che  fa- 
ranno concordi  poffino  fentia- 
ro. 

2i.  XXII.  Nell'eftrattione  dell' 
ifteffi  Giudici  d'appellattione  fi 
hauerà  il  medefimo  riguardo, 
che  s'hà  nell'elettione  de'Confo- 
li, che  gl'eftratti,  che  faranno 
Parenti  comedifopra  haueran- 
no il  diuieto ,  e  le  loro  polize  fi 
rimetteranno  nella  borfa ,  &  ef- 
fendo  eftratti  in  altre  caufc  ,  in^ 
vn  medefimo  tempo  ,  poflìno  ef. 
fere  infieme,  efimilmente  Giu- 
dici, e  chi  rifiuterà,  cada  in  pena 
di  dieci  iciidi  d'applicarfi  ali* 
Ccc     2         Vni' 
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Vniocrfità,  e  chi  mancherà  nella 
Congregatione»  cada  in  pena  di 
giulij  tre  per  ciafcuno  »  e  ciafcu  - 
na volta, dapplicarfi come  fopra 
fi  è  detto* 

25.  XXIII.  Et  fé  occorrerà ,  che 
li  Giudici  dell'Appellattione  re- 
juochino  lafentcRa  data  da  Con- 
foli per  profeguirc  la  terza  in- 
ftanza;  acciò  conforme  la  Bolla 
fdi  N.  S.  fi  ottenghioo  le  due 
fentenze  conformijfubito  fi  ven- 
ghi  aireflrattionc  degl'altri  fet- 
te Giudici ,  fecondo  il  mòdo  >  fi 
è  detto  di  fopra  >  &  autorità  me- 
defime.. 

^4.  XXIV,  Le  caufe  j  che  faran- 
no mofife  auanti  i  Confoli ,  fiano 
fpedite  fra  due  mefi  correnti  al 
più  dal  giorno  della  prima  ri- 
chicfta ,  e  da  gl'altri  fecondi  fra 
vn  mefe  corrente  al  più  dal  dì 
dell' j'i/tanza  fattogli  ,fotto  per 
na  di  feudi  ottanta  d'oro  per  cia- 
fcuno >  che  mancarà  >  da  farfeli 
pagare  irrcmifibilmente ,  &  ap- 
plicarfi  ad  arbitrio  dell'Vniucrfi» 
tà ,  ma  hauendone  fatta  l'appel- 
lante infianza  j  non  s' incenda  la 
fua  caufa  deferta;  màcfclufi  li 
Mercanti,  fi  vengha  aii'eftrattio- 
ne  di  altri  Giudici,  con  le  mcdc- 
(ìme  pene ,  e  termini  j  hauendo 
li  Giudici  confideratione  di  ve* 
nire  alla  fpeditione  delle  caufe , 
che  non  patifcano  dilatione  in 
più  breue  tempo  po/fibile ,  chc^ 
nominato  di  fopra  ;  affinchè  gì' 
intereflati ,  maflìrac  foraftieri,  fi 
polfino  quanto  prima  fpediro 
dalle  fpefe  >  e  feguirc  il  loro 
viaggio, 

In  quali  caufe  s'ammetti  l'A^t 
pellattioni, 

25.  XXV.  Li  Confoli  nelle  cau- 
fe molfe  auanti  loro,doue  fi  trat- 
tata d'effecutioni  d' inftromenti 
publici,  ò  pagamento  di  lettere 
di  cambio,  ò  altre  fcritture  effe- 
cutiue;po/Cnorilaffareil  man- 
dato cflcciuiuo  7  Se  ammetterci 


J'Appellattione ,  non  retardatiu,  ''^"«»  ^ 
l'cflecu tiene,  e  nellecaufe,  che  1,54." 
non  pafTano  la  fomma  di  quaran- 
ta feudi ,  non  s'  ammetta  in  mo- 
do alcuno  conforme  la  Bolla. 

In  quali  Cafi  fiano  prohibiti  U 
Mercanti  à  giurare. 

2$.  XXVL  E' perche  none  con- 
ueniente,  che  le  caufe  d'alcuni 
delli  Confoli ,  Padri,  Figli,  Zij  > 
Fratelli,  ò  Figlioli  dc'FratelIi, 
e  cosi  quelli  che  moueranno  ,  ò 
farannno  molTi  contro  di  loro, 
fiano  giudicati  da  quell'offitio, 
del  quale  farà  Confolo  alcuno 
de'predetti,per  tanto  fi  fiatuifcc, 
&  ordina  ,  non  fi  douer  proce- 
dere in  tali  caufe ,  .&  alcuni  ter- 
mini ,  ò  alcuno  per  fcritture  noa 
corrino  ,  ne  correr  debbano ,  fi- 
no che  duratala  fofpettione 5  e 
quello,  che  altrimenti  lì  facefTe, 
fia di  niun valore;  ma  inconti- 
nente Ci  debba  eftrarre  in  luogho 
fuo  l'altro  Confole  cai  fuo  bof- 
folo ,  accioche  fi  poffa  venire  al- 
fpedittione  d^lla  caufa . 

pell'elettione,  &  offitio  del 
Notato . 

27.  XXVn.  Dalla  Vniuerfità  fi 
farà  fcrutinio  di  tutti  quelli  No- 
tati Ciuili  j  che  vorranno  effere 
fcrutinati ,  e  quello ,  chf  repor- 
terà più  votià  fauor  fuo,  s'in- 
tendi efiere  approbato ,  e  confir- 
roatoper  vn  anno,  in  capo  del 
quale  fi  douràfare  nuoua  elet- 
lione5&  il  primo  propofto  dourà 
effere  quello,  che  fitroua  nell' 
offitio,  &  in  ci(o  di  bifogno, 
poffa  pigliar  vno ,  ò  più  coadiu- 
tori con  licenza  de'Confoh . 

?8.  XXVIII.  La  taffa  delle  fpe« 
ditioni,  mjmdati  cffecutnii,  & 
altre  fcritture ,  che  da  elfo  N  j- 
taro  fi  faranno  ;  firà  l' iftelTa  > 
ch'è  quella  del  Palazzj  'l'Ai:- 
cona,  non  pigliando  pero  cipo 
foldi  j  ne  altri  emolumenti  Ipet* 

canti 
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Anni  di      tanti  alla  Rcucrenda  Camera  ,  e 
^^"^"^        fuoi  Miniftri  per  lei ,  acciò  li  liti- 
ganti non  incorrine  in  doppio 
gabelle,  e  fpefe. 

257:  XXIX.  Sia  il  Notare  tenuto 
far  gratis  tutte  le  fcritture»  che 
occorreranno  fare  in  feruitio 
deirVniuerfità. 

50.  XXX.  Finito, che hauerà  11 
Notato  il  Tuo  oifitio  fia  obligato 
confignare  al  fuo  fuceflTore  tutte 
le  fcritture  pertinenti  al  Tuo  ofn- 
tio,e  quelle  della  caufa  formate, 
confignarle ,  all'Archiuifta  degl' 
attiCiuili. 

j  I.  XXXI.  Sia  il  Notato  ammo- 
uibile  ad  arbitrio  deirVniuerfi- 
tà,  &  sé  non  farà  diligente  in  te- 
ner conto  delle  fcritture ,  cho 
pafferanno  per  le  fue  mani ,  & 
non  elTercitarà  fedelmente  il 
fuo  offìtio ,  oltre  all'altre  peno 
delle  leggi  communi ,  poflfì  effe- 
re  priuato  ,  e  caffo  dalla  Vniuer- 
fità,etiam  durante  il  detto  anno. 

Dell'eflrattionc ,  e  officio  del 
Curfore . 

32.  XXXII.  Farà  l'Vniuerfità  V 
clettione  dVn  Curfore  del  nu- 
mero delli  approuaii  della  Città, 
alla  cui  relatione  s'habbia  à  cre- 
dere ,  come  à  gl'altri  del  Palaz- 
zo d'Ancona,e  i'offìtio  di  quello 
farà  anco  d'intimare  la  Congre- 
gatione,  fcopar  la  ftanza ,  e  fare 
altri  feruitij  neccffarij  per  l'Vni- 
Uerlìt3,al  quale  fé  li  pagherà  del 
hauere  ddla  Vniuerfìtà  per  fuo 
falario  feudi,  vno,  e  mezo  il  me- 
fe,  &  in  cafo  d'impedimento  di 
detto  Curfore  i  li  Confoli  deb- 
banp  prouederfì  d'altri 

35.  X^XIII.  Chi  non  fi  raduna- 
la rie  i  tempi  debiti,  falui  i  giufti 
impedimenti  à  dichiaratione  del- 
li Confoli ,  fopradetti  ?  paghino 
di  pena  cinque  pauoli  d'appli- 
carfi  ad  arbitrio  della   Vniuer- 

Tità  . 
34.     XXXIV.  In  oltre  perche  nel- 
le caufe  doue  li  Confoli  vorran- 


no il  voto  del  Cóful  torco  Con-  a n.j^di 
fultori,  farà  neceifario  ,  che  fi  ,,^4 
paghino  le  fportuale,  e  propine 
à  detti  Confultori;  pertanto  or- 
diniamo ,  che  li  litiganti  inte- 
reflati  paghino  loro,  quella., 
quantità  di  fportule  ,  ò  propine, 
che  faranno  dalli  Giudici  taffa- 
tc  ,  non  eccedendo  il  folito  del 
foro  Ciuile . 

Delli  Senfali,  loro  offìtio  » 
e  taffe. 

35.     XXXV.  Et  per  ouuiare  alle 
fraudi  de'Senfali,  il  cui  efferci- 
tio  è  importantifTìmo ,  e  d'altri 
loro  adherenti  ;  però  fi  ftatuifcc, 
che  ogni  anno  del  mefe  d'Ago- 
flo ,  fi  mandino  à  partito  nella-, 
Vniuerfìtà    de'  Mercanti    tutti 
quelli ,  che  vorranno  effercitare 
la  Senfaria,  e  riportando  la  mag- 
gior parte  de'fuffragij  s' intendo- 
no approuati  ;  e  quelli  che  noto 
faranno  così  approuati  da  detta 
Vniuerfìtà, non  poflìnoin  modo 
alcuno  effercitare  dettaSenfaria, 
fotto  pena  di  feudi  dieci  d'appli- 
carfi  à  luoghi  pij  ad  arbitrio  di 
effa Vniuerfìtà  à  fuo  beneplacito, 
pcrciafcuno,  e  ciafcuna  volta;  e 
così  approuati  paghino  la  Paten- 
te del    Secretario  Apoflolico, 
fecondo  il  folito. 

XXXVI.  Sia  la  mercede  de' 
Senfali  il  confueto ,  conforme  il 
folito ,  e  Capitoli  del  Danio ,  t^ 
Cambi) . 
37.  XXXVII.  Et  oltre  il  fopra^ 
detto  folito,  non  ardifca  neffuno 
Senfale  patuire  con  Mercanti,  ò 
altre  perfone  nulla  di  più  per  la_» 
loro  Senfaria  ;  &  fé  alcuno  vi  fa- 
rà, che  fia  così  temerario  di  con- 
trauenire  al  ^refente  ordine ,  fìa 
fubito  caffo  dell' offìtio  dalla., 
Vniuerfìtà  à  fuo  beneplacito,  c5 
pena  di  feudi  dieci  per  ciafeuno , 
e  ciafcuna  volta,  perdita  della-, 
Senfaria  ,  &  del  donatiuo  d'ap- 
plicarfì  allaVniiierfìrà  per  le  fpe- 
fe dell'offìtio .  "'^''' 

38. 
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Annidi  j8.  XXX Vili.  Si prohibiTce j>a- 
jfP4.°  rimente  à  Mercanti  tanto  Chri- 
ftiani»  comeHebreidi  promet- 
tere )  onero  dare  cofa  alcuna_» 
a  Senfali  5  né  ad  altri,  oltre  il  fo- 
pradetto  folito  per  fare  efFetua- 
re  qualfiuoglia  partito,  ò  di  ven- 
dita ,  b  di  bazzarro  ,  e  chi  con- 
trauerrà  paghi  irremifibilmento 
feudi  dieci  per  ciafcuna  volta-» 
d'applicarli  airVniuerfità  per  le 
ipefe  come  fopra . 

Del  Depofitario  • 

39.     XXXIX.  Che  lì  elegghi  vn 
Depofitario  dalla Vniiicrlìtà, che 
riceua  li  rifìuti ,  pene  ,  &  altro , 
che  occorreflTe ,  e  che  paghi  Icj» 
fpefe ,  che  farà  di  birogno,e  tut- 
to con  mandato  del  Notare  fot- 
tofcritto,  efigillatQ  dalli  Con- 
foli..: 
4o.:;XXXX.  Che  tutte  le  decifio- 
ni 5 e  partiti,  che  faranno    per 
icaufa  non   fpecificatà  in  quelli 
«Capitoli,  conforme  però  la  Boi' 
•  la  di  N.  S.  debbano  ottenere 
-per  h  due  terzi  almeno  fauoreuo- 
;Ii,  e  non  altrimenti. 
41.     XXXX/.  Che  li  Confoli ,  & 
altri  offitiali  debbano  al  fine  de- 
gli joro  offitij  ftareà  Siudicato 
dc'Sindicaton  per  otto  giorni 
feguenti,  &  li  primi  quattro  fi 
affegnano    per   le   petitioni  di 
■que-vele,  e  gl'altri  quattro  per 
difcorrere  j  e  terminare  le  fen- 
tenze,e  quello  in  fine  di  ciafchc- 
duno  anno  ;  delli  quali  Sindica- 
tori sé  né  farà  vn  Bolfolo  ,  cioè 
di  tutta  l'Vniuerfità  di  doue  fi 
haueranno  ad  eftraere ,  e  faran- 
no non  fofpetti  per  parentela ,  & 
altri  interelfi  ■>  à  giudicio  dcgl'vl» 
timi  fette  cfìratti . 

Approuatione del  Camerlengo, 
e  Theibriere . 


nalisGdetanus  S,  R.  E,  Came^  chrlft»' 
rar-ius  :   Bartolómeus  Ccefms  Pro-  'J^'^- 
thonotarius  ApoHolicus  SS,  D.  7<l, 
PF-  &*  Camera  Apofìolic^t  The-"  . 
faurarim  Generali s ,  ex  fniuncli 
'Hohis  à  SS,  D.  2\f.  D.     de- 
mente  Papa.  Vili-  tnunsris follici" 
maini ,  ac  prò  redo  ,  &  f alici  Ua- 
tic^(^ guhernio  Mercatorunty  Ci?* 
alionim  in  Cimtate  Anconitana  ne- 
£otiantium  i,  fiipr adiBa  omnia fìa- 
tHta  ,ConpJtuttones  i  &"  ordinatiO' 
nes-,  tenore  prxfentium  confirmamus 
approLxmus  ^{^  a  dicii  Mercato' 
ribiis  ^  TSlegotiatori^us  ^  ^  omni' 
bus  alijs ,  <y*  fmgiilis  quorum  in- 
tere ji-^  intererit  ^  aut  intereffe  pO' 
tcrit  iq^iiomsliiet  in  futiiriim^  ad 
quos  concernunt  f  &  de  C'itero  con- 
cernentadimpleri-)  &  inuiolabitur 
ohferuarif  fuh  ptsnis  in  eis  conten- 
tis  ,   &  ajijs  arbitrio  nojìro  infli- 
gen.  decernimiis  ,  Hatuimus  ,  t3f* 
mxndamus  ^  contrarijs  non  ohjian- 
tihus  quibufcunque  ,  &  inpremif- 
f or  uni  fidemy   has  pr<efcntes  fttb- 
fcriptionesy  figillis  nojìris  mitnini" 
mus .  Dat,  Rom<e  in  Camera  A  pò» 
Jìolica  die  zo.  lulij  i  ^^/^^ndic-  "}• 
Pontifcatus  eiufdem  SS-   D.  7Sf. 
PP.    Anno  3 .  fJenricm  Cardina- 
lis  CamerarÌHs-iBartolomeui  Ccejtu-s 
Thefaurarius  Generalis  ^  Lutim 
Calder inus  \  registrata  libro  ditter- 
foriim  fol,  49. 

Facoltà  di  portar  Arme  li 
Confoli . 

Airilluftre,  e  molto  Rcuercndo 
come  Fratello ,  il  Vefcouo  di 
Cor|onaGouernatored' An- 
cona» di  fuori,  dentro . 


H 


Enrictis  tituli  SanU<i   Pu" 
dmtiana  Prcsbyter  Cardi- 


I 


Lluflre,  e  molto  Reuereudo  Si- 
gnore >  come  Fratello:  Ancor- 
ché 
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-n-di   che  fi;ino    amplinìmi  li    Pnuilcg:j 
'  """    concciiiui  dalia  Sede  Apoftolica^ 
""■      alliConlolide'Mercantidi  cotefta 
Città,  e  che  in  virtù  delle  loro  pre- 
ro^atiiie  poflbno   portar  l'Arme 
elfi  ,  e  loro  feriiitori  ;  nondimeno 
per  abbondare  in  cautela  ,  fò  fape- 
rc  à  V.  S.  che  li  Confoli  ,  che  fa- 
ranno prò  tempore,  douerranno  ef- 
Icre  rifpettati  dalla  fua  Corte,  & 
haueranno  licentia,  di  portare  ogni 
(orte  d'Arme  per  fc,  e  loro  feruito- 
ri,  purché  non  fiano  prohibite,  cosi 
di  giorno ,  come  di  notte ,  e  tanto 
con  lume  ;  quanto  fcnza  ,  e  piacerà 
àV.  S.  ordinare,  che  tutto  quefto 
iì  effeguifcha  per  fpeciale  ofTeruan- 
za  delle  facoltà,epreemminézadel 
loro  offitio,&à  V.  S.  mi  racco- 
mando, &  ofTero  con  tutto  l'animo; 
Di  Roma  li  28.  Gennaro  if  95-  di 
V.  S.  liluftre,  e  molto  Heueren? 
da,  come  Fratello,  per  fernirlaii 
Cardinale  Cattano. 

Nuoua  EcHuui  Clemente  Vin, 

fopra  il  Commercio  d'Ancona^, 
trafportata  dall'  idioma  latino,  nell' 
Italiano,  che  dice. 

CLEMENTE  PAPA  OTTAVO . 
A  perpetua  Memoria, 


TRa  tutte  l'altre  cofe  da  Noi 
delìderabili ,  habbiamo  fo- 
pra  ogn'altr'  à  cuore  che  li  Com- 
mcrcij  de'  Mercanti   nella    noftra 
Città  d'Ancona  ,  quali  d'alcuni  an- 
ri  in  qua  paiano  eflere  molto  ri- 
ghetti ,  fìano  di  nuouo  reftituiti  ,  e 
(petialmente  à  noftri  tempi  fiori- 
(chino  ;  per  quefto  l'anno  paflato 
per  le  noftre  lettere  delli  24-  M^r- 
zo,  che  fu  l'anno  5.  del  noftro  Pon- 
tificato ,  concedeflìmo  diuerfi  Pri- 
«iiegij ,  efTentioni,  faluo  condotti 
sili  Mercanti ,  che  veniuano  ,  &  C\ 
fermauano  in  Ancona ,  fi  come  in_> 
effe  pienamente  fi  contiene,  il  te- 
nore de'qiiali  vogliamo  ,  che  nelli 
prcfentis'habbia  per  efpreffo  ;  ej 
fra  l'altre  cofe  hauefTìmo  cura ,  che 
lì  Mercanti,  e  qualfiuogliano  al- 
tre perfonejche  concorrono  al  Por- 


ro d'Ancona ,  onero  che  iui  Ci  trac-  ^""'^^di 
ten^^ono ,  non  Ci  diuertiflero,  da  ta-   ijpj . 
le  commercio  per  le  fpefe,  &  m- 
commodi  delli  liti  ;  &  accioche  lc_» 
loro  difcordie,  fifiniflero  quanto 
più  prefto ,  e  con  quella  minor  fpe- 
fa,  che  foflTe  pofìfibile  ;  ftabililTimo  , 
che  ogn'anno  s'clegeffero  tre  Con- 
foli del  numero  de' Mercanti  lui 
habitanti;  cioè  vno  della  natione 
Fiorentina  ;  l'altro  di  quella  oltrtj 
mare,  &  il  terzo  di  qualfiuoglia  na- 
tione  ,  ad  arbitrio  della  Vniuerfita 
de'Mercanti,che  in  detta  Città  ha- 
bitano,  algiuditio  de  quali,  e  di 
duadi  loro,  che  congiuntamente 
procedano,  fiano cognofciute,  & 
afcoltate,  e  fommaria mente  decite 
e  deplano  fenza  flrepiro,  e  figura  di 
eiuduio  ,  vifta  folamtnte  la  veii.ta 
del  fatto  ;  tutte  le  caufcmofTe  s  e 
da  mouerfi  in  qualfiuoglia  modQ 
fcambieuolmente  tra  Mercaon  ,  ò 
{\à  tra  loro,  d^  alrre  pcrfone,  oueiO 
ancora  fra   qualfiuoglia  altri ,  pec 
occafione  de'Mcrcaotic,  e  che  lì 
Confoli    predetti    pigluflero   vn_. 
Dottore  di  legge  per  Afclfore  à  lo- 
ro arbitrif^,  del  cui  voto  poiflno  va- 
krfi  nel  diffeoire  le  predette  caufc» 
e  che  delie  fentenze,oueio  Decre- 
ti degl'ifteflì  Confoli,  che  hanno 
virtù^iffinitiua,  fé  le  cofe  de  quali 
fi  tratta  non  pafafTero  il   valore  di 
quaranta  feudi,  non  fofie  lecito  ap- 
pellare ad  altro  Giudice,  chea  f-t- 
te,  ouer'otto  Mercanti  dacauarfià 
forte ,  li  quali  ancor  loro  terminaf- 
fcro   fimili    caufe   d'  appellationi 
iommariamente  ,  femplicemente, 
e  deplano  ftnza  ftrepito  ,  e  figura 
ili  giuditio,  viftafolainente  la  veri- 
tà del  fatto,  e  che  non  fi  potcfiTe  ap- 
pellare più  d'vna  volta  ;  raàeffen- 
<]o  (  fi  come  poco  fa  habbiamo  in- 
Tcfo  )  che  alcuni  particolari ,  ò  fia 
per  loro  proprio  intere/Te ,  ò  fia  per 
altra  caufa,  accioche  li  Mercanti 
ftracchi  delli  rigiri  delle  liti  ,  fiano 
coftretti  d'abbandonare  li  loro  cre- 
diti, e  ragioni  per  caufa  di  tirarfià 
lungo  le  liti,  procurando  fchiauare 


con  diligenze  il  giuditio  de'Confo- 

li, 
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Amù di  li,  e  disili  detti  Giudici  d'Appella- 
CKrifio  {.Jone  ;  cercano  di  reiiocare  in  dr/a- 
bio  )  Te  li  veri  Mercanti  Matricola- 
ti, conforme  alli  Capitoli  pnblicati 
dalli  noftri  diletti  Figlioli ,  il  Ca- 
merlengo» e  Theforiere  Generale 
della  S.  R.  C  pofìTono  conuenire 
auanti  li  detti  Confoli  de'Mercanti 
debitori ,  &  (cambieuolmente  efle- 
re  conuenuti  per  caufa  de'Merci , 
che  nella  detta  Città  fi  vendono  à 
minuto ^  tanto  per  virtù  de  inftro- 
menti  fatti  in  forma  Camera;  quan- 
to per  vigore  de  partiti  de  libri 
mercantili,  e  di  qualunque  altra., 
fcrittura,  e  fopra  quefte  cofe  impe- 
difcano  il  giuditio ,  e  difiurbano  la 
giurisditione ,  e  delli  Giudici  d'ap- 
pellationicon  diuerfe  inibitioni  ot- 
tenute dalli  Tribunali  ,  ò  Zìa  del 
Ven.  fratello  noftro  il  Vefcouo, 
onero  dal  detto  Figliolo  noftro  il 
Goucrnatore  d'Ancona?dalk  quali 
vien  fatto  gran  pregiuditio  alCom- 
mercio  de'Mercanti , 

Noi  dunque  volendo  prouederc 
alle  cofe  predette  ,  debitamente 
come  il  doucre  richiede ,  e  che  le 
noftre  lettere ,  già  dette  habbinno 
ad  ogni  modo  efFertojmotu  proprio, 
&  non  che  ne  fia  fiata  fatta  d'alcu- 
no inftanza  ;  ma  di  certa  fcienza,  e 
di  mera  noftra  deliberationc,  rino- 
uando  le  predette  lettere  per  teno- 
re delle  quali ,  edelle  prefenti  >  e 
con  autorità  Apoftolica  determi- 
niamo 3  douerfi  offeruare  quanto  in 
effe  fi  contiene,  determiniamo  5  e 
dichiaramo,  che  non  fololi  Mer- 
canti, che  vendono  le  Merci  all'in- 
grofib  i  m'ancora  à  minuto  di  gior- 
no in  giorno  i  polTono  auanti  detti 
Confoli  de'Mercanti,  e  Giudici 
d'appellationi  conuenire  tutti  li  lo- 
ro debitori,  ancorché  fiano  Citta- 
dini Anconitani ,  e  fiano  in  qualii- 
uoglia  modo  Priuileggiati,  &ef- 
fenti;  tanto  per  vigore  d'inftromen- 
tì ,  quanto  di  fimili  partite  de  libri 
Mercantili,  e  d'altre  qualfiuogiia 
fcritture,  e  fcambieuolméte  pofib- 
no  eficre  cóuenuti  ancor  loro  auan- 
tì  li  mcdefimi ,  e  che  pofTonc  ,  e 


debbano  eiTì  Confoli  ,  e  Giudici 
d'appellationi  ,  fecondo  il  tenore 
delle  dette  noftre  lettere  decidere  , 
e  terminare,  qualunque  caufa  fo- 
pra tali   Mercanti ,  che  vendono 
all'ingrofìTo ,  quanto  che  a'  minuto 
priuataméte  ancora  quanto  a'  qual- 
fiuogiia altro  Giudice,  e  Tribuna- 
le, etiamdio  del- Vefcouo,  e  Go- 
ucrnatore predetti,  &  infieme  del 
Goucrnatore  della  noflira  Prouiu' 
eia  della  Marca  Anconitana,  &  del 
Tribunale  della  Rota  di  Macerata  > 
&  ancora  quanto  à  gl'Auditori  del- 
la Rota  >  e  particolarmente  quanto 
al  Camerlengo,  e  Theforiere  Ge- 
nerale di  Santa  Chicfa,  e  l'iftefsa.. 
Camera  Apoftohca,  e  così  per  li 
detti,  (Scaltri  Giudici  ordinari; ,  e 
delegati  di    qualfiuogiia  autorità 
fcicntemente,ouero  ignorantemen- 
te ;  priuando  loro,  e  ciafcheduno  di 
loro  delle  facoltà ,  &  autorità  di 
giudicare,  &altrimente  interpre-* 
tare  ,  inibendo  nondimeno  alli  me- 
defimi  Vefcouo,  e  Goucrnatore, 
Auditore ,  Camerlengo,  Theforie- 
re, Prefidenti,  e  Chierici  di  Ca- 
mera Apoftolica  ,  &  a'  qualfiuo- 
giia altro  Giudice ,  lòtto  pena  del- 
la noftra  difgratia ,  &  della  fcomu- 
nica,latK  fententi;£,da  incorerfi  ipfo 
facto  ,  e  d'altre  pene  a'  noftro  ar- 
bitrio 5  che  nell'aunenire  non  hab- 
bino  ardire ,  ne  prefumino  d'intro- 
metterfi ,  ne  concedere  inibitioni , 
ne  fignificationi  >  e  non  grauet.  fo- 
pra tali  caufe;  ouero  altrimentc,  & 
in  qualfiuogiia,  e  qualunque  modo 
impedire,  ne  ritardare  il  giuditio  ; 
&  giurisditione  delli  detti  Confoli, 
e  fé  occorrerà ,  che  da  loro  in  mo- 
da alcuno  fia    contrauenuto   alle 
predette  cofe  ;  fappino,  che  il  tutto 
farà  nullo  >  e  vano  di  niuna  fermez- 
za, e  monKuto. 

Concediamo»  e  compiaciamo  a 
grifteifi  Confoli ,  Giudici  d'appcl- 
latione  ,  quali  hora  fono,  e  che  fa- 
ranno prò  tempore  ,  che  pollino 
procedere  à  tali  caufe  >  e  terminai  le 
non  oftante,  e  nonattefa  qualun- 
f]iic  inibitionc ,  ouero  altri  impedi- 
menti 


"Mini . 
CIhìIÌ( 
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ch"ft'''  *"^"''  ^^  ^^^^  Giudici>e  Tribunali , 
iS9U°  conceflTe ,  e  che  fi  concederanno , 
fenza  pericolo  d'incorrere  in  Cen- 
furc ,  ne  pene ,  che  in  efle  fiano  po- 
fiej  e fimilmente concediamo, che 
po/fino  sforzare  al  loro  giiiditio 
tanto  gl'Attori  )  quanto  i  Rei  3  che 
ad  altri  Giudici  ricorerrano  j  oucro 
Tribunali  predetti ,  con  imponerli 
pene  pecuniarie  j  ò  altre  à  loro  ar- 
bitrio >  &  applicarle  fecondo  loro 
parerà;  non  oftantele  Coftitutioni» 
&ordinationi  Apoftoliche,  e  del- 
la Città  d'Ancona ,  ancorché  fiano 
giurate,  e  confirmate  dalla  Scdia_, 
Apoftolica  ,  ò  da  qualfiuoglia  altra 
confirmationcj  e  non  oftante  lo  fia- 
tuto  I  confuetudine ,  Priuilcgij ,  & 
Indulti)  e  lettere  Apoftoliche  con- 
ceflTe ,  confirmate,  &  approuate  all' 
ifteffa  Città ,  e  fuoi  Cittadini  ,  Se 
habitanti  in  effa ,  contrarie  in  qual- 
fiuoglia modo  alle  predette. 

Alle  quali  tutte  cofe ,  eciafche- 
duna  di  effe ,  per  quefta  volta  foIa_. 
deroghiamo  fpetialmente,&  efpref- 
famente  ,  ancorché  per  la  loro  fuf- 
lìciente  derogatione  fofle  necefla- 
rio  fare  fpetiale,  fpecifica,&  efpref- 
fa  mentionc ,  di  tutti  li  loro  tenori , 
e  parole,  e  non  per  claufole  gene- 
rali, che  ìmportaflTero  il  medefimo, 
oueros'hauefleroda  offeruare  per 
quefìo  effetto  ale  un'altra  forma  ef- 
quifita;  hauendo  tali  tenori  in  que- 
fte  lettere  per  efpreflTi  ;  fufficiente- 
mentc ,  come  fé  vi  fofiero  à  parola 
per  parola  inferiti ,  e  non  ortanro 
tutte  quelle  cofe,  che  nelle  già 
dette  Ictterre  hibbiamo  voluto  no 
oftanreà  qualunque  altre  cofe  con- 
trarie .  Data  in  Roma  appreffo 
S,  Pietro  fotto  l'anello  del  Pefcato- 
rc,adi5.  Nouembre  159J.  l'anno 
quarto  del  noftro  Pontificato . 

Capitoli,&  ordini  nouamente  con- 

ceflì  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 

Clemente  VlII.allaVniuerfità 

de' Mercanti  d'Ancona. 

jéefar  Corneus   Referenda- 
rius  ApoflolicHs  t  Ancona  , 


c 


eiuffi  diflricius  Generalis  Guher^  chTifto' 
nator'ylllujlnhus  Dottimi s  Ami  a,-  ^is>i- 
nis ,  Dominis  Regulatorihus  y  Do-- 
mino  S indico  t  D,  Archiuifla  ,& 
D.  Capitaneo  Portus  Ancona ,  II- 
lufs.  Commi  Ancona  ,  C*  om- 
nibus alijs  Communiter  wel  dt- 
uifim  interejìe habentibus^  tS^  pw 
tantihus  ,  0*in  executione proèfen- 
tìiim  noT/iinandis ,  O*  cognominane 
dis-)  &  cui,  viquihus  pr^efentes 
nojìrcclitter^.  peruenerint)  Ó*prte^ 
fcntahumur.  -, 

7\[oueritis  nuper  TSlohis  perfoncL- 
liter  compamiffe^  Mag.  DD.F  ran- 
ci fcum  T^erium,  Pantaleum  Ve» 
firachium-i  ^  Zaccharicim  C^fi- 
rAnumtConfulesMercaicrumhuius 
CiuitAtis  Ancona  ,.  &  exéuiffe , 
ZfJ'.proefentajJe  infrajcriptcìs  lituras 
lllujìrjjj'mi^ ,  'cr  K  eu  ere  ndijjìtbi  D. 
Cardinali^,  A  Idoli-andini  S.  R*  E, 
:  Camerarpj  ,  Jeu  Priutie^tum  >■  tì^/- 
Bis Menatorihus  concejjumincar- 
_  ta  pecudina  tum  fìgillo  magno  in~ 
forma  prohantii& p'ttijjje per  7\[os 
recipi,  &admmi,  O'Vohts  om- 
nibus', 0*/ìngulis  Jupradiciis  in- 
timarij  c^  nottficari  mandari  j  quas 
Ittteras ,  feu  Priuilegium  -^ea  ^  qu^e 
decuit  reuerentia  recipimus  aperui- 
mus ,  ac  per  legimus  ,  t^  Vobis 
omnibus  fupradiEtts  intimari  man, 
dauimusy  tenoris  infrafcripti . 

Petrus  miferatione  diuina  San- 
EiìT^icolai  in  Carcere  Cardinalis 
Aldobrandinus  S.  R,  E.  Came- 
rarìusj  dileSlis  T^obis  in  Chrijìo 
Vniuerfitati  Mercatorum  Cmita- 
tis  Ancona  falutem  in  Domino 
femviternam  j  exponi  T^obis  per 
Magnificos  Viros ,  Antonium  la- 
cobum  Straccham  Anconitanum^tP* 
D  d  d  Icafi- 
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i^""' '''  loannem   Jntomum   Barz^t^mm 

Ojnfto  n-  J 

iss>i-     Bergomenf e  y  nuper  cursus -f    ad 
ithriCommercij  m  di^a  Ciuitute  , 
Alias  a  SS.    D.    7^.   inflimti^ 
^  Tnhunalis  ConfuUtus  Mena- 
forum  nuncupati  in  eadem  Ciuitate 
nunc  ereUi  ,    frofperutn  Hatum 
dirigendum^  &augendumy  Vos 
p^eterritornm  experientia  eruditi 
non  ab  re  3  min  immo  valde  vtile  , 
<^  necejfarium  fore  putajìis ,  flCa- 
pitulis  ,  tS^  ordinationibus   alias 
ah  initio  fuper  Commercio  antedt- 
Boteditis^atcp firmatisi  etiam  in- 
fra/cripta adh^remur-,  qu<epro  ma- 
iori  vefirum    intelligentia  ,    & 
Commoditate-i  'vulgari  idiomatethìc 
fecimus  infcrihi-itemrisfuhjec^iun- 
tis  y  'videlket  • 

I.  Che  tutti  li  fallimcti  de'Mer- 
canti,  che  occorcrranno  in  Ancona, 
fiano  obligati  li  falliti fubito  fegui- 
toil  fallimento,  di portarc-tutti ti 
libri  delli  negotij ,  e  Mercantie ,  e 
di  confignarli  al  loro  Cancelliere, 
infieme  con  l'inuentàrio  di  tutte  le 
tobbe,  e  Mercantie,  che  faranno 
reftate  in  loro  potere,  fottopena_, 
tanto  al  fallito,  quanto  ad  altri,  che 
©ccultaffero  libri,  e  Mercantie,© 
robbe,  come  anco  à  fauori  di  chi 
roccupaffero 5  oucro,occulta(rero 
di  feudi  cento  d'applicarfi  pervn.» 
quarto  all'accufatore  ,  ò  denuncia- 
tore, &  agl'altri,  trequarti  alla_, 
Reuerenda  Camera  Apoftolica . 

II.  Che  li  pagamenti,  confegne, 
giramenti  di  fcritture,  &  altre  co- 
fe  fatte  fuori  del  bilancio ,  ordina- 
rio ,  che  fi  coftuma  fare  li  Venerdì; 
fé  non  faranno  fatti  fei  giorni  auan- 
ti  il  fallimento  d'alcuno,  fiano  nul- 
li, &inualidi. 

III.  Che  venendo  robbe,ò  Mer- 
cantie ,  e  di  qualfiuoglia  forte  ,  e_) 
luogho  dirette  à  qualchuno,  cho 

..folTe  fallito, ò  morto;  intalcafo, li 
Confoli  fopradctti  debbano  rice- 


nere  quelle  robbe ,  e  Mercantie ,  e  ^^".j^^' 
cuftodirle,e  darli  fine  con  ogni  aua-  ijpy, 
raggio ,  tenendole  diligente  conto 
per  dare  il  tutto  à  veri  Patroni  ;  co- 
sì ancora  feguendo  naufragio,  ò 
altr'inconuenicntij  fia  carico  dt_> 
Confoli  di  ricuperare,  cfar  venire 
in  mano  loro  tutto  quello,  che  ci 
farà  per  feguitare  come  fopra . 

IV.  Che  nafcendo  occafione  » 
che  per  alcun  Vafcello  fi  trouaffc 
con  fortuna  fopra  Porto ,  ouero  al- 
troue  in  mare,qualegiudicafie  cor- 
rere rifchio  di  pcrderfi  ,  pollino  li 
Conlóli  fudetti  mandargli  aiuto, e 
rimburchio,  e  prouederli  al  meglio 
fi  potrà  di  faluarlo  tanto  il  Vafcel- 
lo, quanto  le  Mercantie refpettiua- 
mente  à  Varca  come  fi  dice  . 

V.  Occorrendo  far  moke  fpefe 
nel  Confolato  per  feruitio  del 
Commercio  di  detta  Città  per  pa- 
gare la  pigione  della  ftanza  dell'au- 
dicntia,  per  apparati ,  falario  del 
Curfore,  &  altri  bifogni  ;  s'ordina, 
che  quefte  fpefe  ,  &  emolumenti  fi 
poflìno  cauare  dalle  fentenze,  ò 
mandati,  che  firilailàuo  in  detto 
cffitio^non  palTandc  però  mezo  per 
cento,  fino  alla  fòmmadi  mille fc. 
&  effendo  fopra  mille  non  più  di 
feudi  cinque,  qualunque  fomma_. 
fia,  quando  però  li  Confoli  fpedi- 
ranno  le  caufe  fenza  voto  dell' 
Afclforc . 

VI.  Che  fra  li  tre  Confoli  ordi- 
narij ,  vifia  vn  Propofìoilcui  offi- 
tio  duri  due  mefi ,  &  così  vada  con- 
tinouando  in  giro,  fino  alla  fine  del 
loro  tempo,  che  duraranno,  co- 
minciando dal  più  Vecchio,  accio- 
chc  tutti  tre  ne  partecipino,  e  men- 
tre vno  farà  propollo  ,  precederà 
gì' altri  nel  fentare;  la  curajè  debito 
del  quale  farà  di  proporre  di  che  Ci 
dourà  trattare  d'interrogare ,  di  ri- 
fponderc  alii  litiganti  ncU'Audien- 
tiaà  nome  dcll'offitio ,  d'ordinare , 
&  intimare ,  à  gl'altri  Compagni  li 
giorni ,  &  bore ,  che  fi  doneranno 
congregare  in  altro  tempo ,  e  gior- 
no della  folita  audientia,  per  efitre 
informati  delle  caufe  ò  per  difcor- 

rcrle , 
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Anni  di  rcrie,  maturarle ,  e  tra  di  loro  rifol- 
^j^f  °  nelle  eoa  l'autorità  di  poter  multa- 
re àfuo  arbitrio  quello,  che  nelli 
giorni,  &ho;-e  intimategli  da  lui 
non  verrà  à  rifiedere ,  purché  la^ 
multa  non  paflì  vno  feudo  perciaf- 
cuno ,  e  ciafcuna  volta  d'applicarfi 
allaVniuerfità,  &  al  detto  propo- 
fìo  toccarà  di  proporre  quelle  cofe, 
cheli  parerà  fi  debbino  trattare, 
fonare  il  Campanello  per  chiama- 
re ò  liccntiare ,  chi  li  parerà  l'vlti- 
mo  à  dare  il  voto ,  afcoltati  prima 
gl'altri ordinataméte  fecondo  i'età> 
conforme  li  primi  Capitoli . 

VII.  Che  li  giorni ,  &  hore  de- 
putati per  l'audientia,  acciocheli 
littiganti ,  e  foraftieri  non  ne  pofTì- 
no  pretendere  ignoranza,  &à  de- 
bito tempo  comparire  in  giuditio  ; 
fi  notifichi  l'audientia,  con  mczora 
di  fuono  di  Campanellaiquaiefini- 
tajfubftoli  Confoli,  e  Giudici  d'ap- 
peliationc,  nelli  fuoi  giorno  deter- 
minati ,  entraranno  in  audientia , 
fottopena  à  chi  non  fi  trouarà  ef- 
preffa  nel  Capitolo  precedente  . 

Vili.  EffenJo  che  alcuni  Mer- 
canti Matricolati  per  fugire  di  pa- 
gare li  rifiuti,  e  pene  conformo 
gl'ordini  fatti ,  ò  per  altra  illecita 
caufa  procurano  per  via  indiretta_, 
d'effer  leuati  dalla  Matricola;  fi  or- 
dina, &  efprefia mente  cominanda 
per  manutencione ,  &  augumento 
del  Commercio  di  detta  Città ,  cj 
dcll'offitio  de' Confoli  da  N.  S. 
eretto,  che  alcun  Mercante  Matri- 
colato ,  non  hauendo  legittimsLj 
caufa  ò  impedimento  da  giudicarfi 
dalla  Vniuerfità  de'Mercantijnon-. 
poffa  leuarfi,  n'eflere  leuato  d'altri, 
che  dal  numero  di  detti  Mercanti 
Matricolati  per  qualfiuoglia  caufa, 
&  occaflìone;  ma  fia  obligato  effer- 
citare  in  feruitio  publico  confor- 
me alla  fanta  mente  di  Sua  Beati- 
tudine 5  fi  come  fanno  gl'altri  Mer- 
canti, lòtto  pena  di  (cuòi 

d'applicarfi  irremifibimente   con- 
forme la  Eolla  di  N.  S. 

IX.  Che  nelfun  Mercante  Ma- 
tricolato polfa  cfiere  aftretto  à  ven- 


dere ,  ne  far  vendere  Mercantie  di  P"^'  "di 
forte  alcuna  contenute  fotte  l'obli-  jj'^^." 
godelli  Gra/ficri  della  Città,  ne_, 
d'altre  forte  à  minuto  ,  accio  godi- 
no  liberamente,  e  pacificamente  li 
Priuilegij ,  &  efifentioni  à  loro  con- 
cefie. 

X.  Che  li  Mercanti,  &  eficrci- 
tanti  la  Mercatura  in  Ancona  ,  non 
fiano  aftretti  dall'Archiuifta ,  ne  d' 
altri  per  lui  Archiuiare  infiromenti 
public! ,  ne  qualfiuoglia  altra  ferie- 
tura  ,  continente  negotij  Mercanti. 
li ,  che  non  deuano  perpetuamente 
refiare  accefi  ,  e  quefio  acciochcj 
non  fi  voglia  palefare  lo  ftato  de' 
Mercanti  j  e  quanto  à  quelli  inftro- 
menti,  e  fcritture  non  perpetue  de 
negotij  Mercantili  s'inter.da  effere 
leuato  l'obligo  di  fare  archiuia- 
le  ,  così  alh  Mercanti  intereflati; 
come  à  Notarij ,  che  sé  né  rogafie- 
ro  j  altro  >  che  per  loro  fi  faceficro. 

§lu(eqHÌdcmCapitulti-)  O*  or' 
din at Jones  prxmfertn  ait  nojìrce  au- 
Borit.itis  pr^jìàio  courmunire  ,  & 
apprib^re dtgnantnur ^  debitelS[os 
recj^uiri  feciHis  *,  Tsiós  itacj^  recju-ijì- 
tioni  h'iiufmodi  annuente  j  eijdem 
pr^^infenis  CapituHs ,  CÌ7*  ordina- 
tiombui^  tamenprinSf  tamper  1>ios, 
(puam  per  lllujìrijjìmufn  >  (T  Ke~ 
uerendiffimum  D.  Thefaurarium 
gener^lem  infrafcriptum ,  matura 
deiihratione  ,  piene  ac  diligente  r 
infpeclis  f  conftderatis  ,  CjT*  effami- 
natis  5  ac  Sancitati  Succ  dehitce  fu- 
per  illis  fada  relatione^de eiufdetn 
SS.  D»  2V.  PP,  'viH<e  'vocis  ora- 
culo  ,  lSloi?is  faUo^  ac  noHri  Ci- 
merariatus  ,  Ojjìcìj  ,  ac  in  Bulla 
eiufdem  SS,  Juperante  diBo  Coni' 
mercio  edita  ^  7\[oé>is  atributa  au- 
Boritate  tenore  pr^fentiumi  ordina- 
tiones,  ^  Capi  tuia  fupradiBay 
omnia  in  decem  CapituladiJìmBaf 
O*  in  eis  contenta ,  c^u^cunq;(dum' 
D  d  d     1,  modo-) 
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*r"l,  '''  modo  Sac,  Condì'  Triden,  decreth, 
«fpj^  CJT*  /ipojtoltcìs ordmationtbus^Con- 
(ìitutionibus  »  contraria  non  fìnt  ) 
aj)probamus  5  C^  confirmamus  >  »o- 
/?r<t^i  C^  Camera  Jpojlolic<e  au~ 
Boritatis  ,  C'*  confirmatioms  rohur 
adijdmus  per  pr^efentes , 

Et  infupcr  de  mandato  ,  CÌ7*  au- 
Borìtate^  prtediBss  earumdem  pr<e- 
femiuin  tenore  committimus  j  &* 
mandamusty  Iliufìrifs,  &  Keueren- 
àifs,  P,  D,  diB^  Ciuitatis  Jncon<e 
nuncy^  prò  tempore  exijienti  Gu,^ 
hernatori  ,  &*  (^uibufuis  aiijs  DD, 
ludfctbus  ordinarijs  j  C?*  extrafor" 
dinarìjs ,  Commtffarijs ,  Delcgatis  , 
tP*  fuhdelegatis  y  cxtertftj^  lujìnu 
MiniHris  )  T^otarpjs  ,  Archittiflis  , 
C27*  «/^'^  quiyufcun(j\perfoniS'iCuiuf' 
cunq'ijìdtus  j  condttionis ,  i*^ pne- 
minenttte  exijìentihus  ,  ci?*  ^ft^- 
f«M^*,  auEloritate  ,  di^nitate  ful- 
gentes  »  C*  funBuris ,  tJ^  adquof' 
cunqi,  fpeBat  ,  ^  fpeBabit  quo- 
tnodolibet  in  futurum  ,  quatenus 
Jub  quin^entorum  ducatorum  auri^ 
Capterà  A pojiolicte  applicandi ,  O* 
prò  illis  )  mandati  executiuiy  &  ;«r 
fubjìdium  excommunicattonis ,  a/jfV 
jC<€»/>  wo^ro  arbitrio  injìigendfs^prce- 
diBa  Capitula^^ ordinationes-^tP* 
in  eis quecunq\  modo  contenta^  c^ 
forma  pr<emi(jts  inuiolabiliter  objer-^ 
uent^O*  Jadant  ab  aiys  (  quantum 
in  eis  fuerint)  inuiolabtlner  obfer- 
uarif  non  permittentes  quicquam 
centra  illorum  formam  a  quoquam^ 
quauis  auBoritate  fme  pretextu  at- 
tentari ,  'vel  inmutri  j  decernen' 
tesi  Ts[os  ex  tunctrdtum-,  0*innanè 
quicquid  fecus  fiet ,  contrarijs  non 
obflantibus  quibufcunq'-,  in  quorum 
9tnnmm  t  Cn  fmgulorum  fidem^ 


pr af ente s fieri t  &  pernojlrum^  /^  chrliio' 
Camer<t  Apoflolic*  T^otarium  in^  ifpr- 
fra/criptum/ubfcrtbi ,  fyi/Iiq',  no- 
Jìri  Camerariatus  offìcij  ,  iu^tmus  , 
(i^  fedmus  appenfìone  muniri  , 
Dat»  Rom<e  in  Camera  Apojìolica. 
anno  a  Teatini  tate  D.  M.D.C.h 
inditione  nona  ,  die  vero  3.  Fe- 
bruarij  Pontificatus  SS.  D.  7s[» 
Clementis  diuina prouidentia  Fapt^ 
Vili,  anno  nono  -,  prò  lUHJìrifjimo 
D.  Camerario  |  Paulm  Emilius 
Cardinali s  SanBi  Marcelli ,  regi^ 
(irata  in  libro  diuerforuin  folto 
196. 

T>le  de  pr£diBis  >  vllo  njnquAm 
tempore  ignorantiam  aliquam ,  al- 
legare valeatis  ^  fu  quUilct  ve-^ 
flrum  allegare 'valeat'^pradiBa  om* 
nia  ,  tStfnguU  Vohfs^  O*  ctiilibet 
fvejìrum  intimari  deduci  manda- 
uimus  ;  proutper  pr^fentes  ea  om- 
nia notif  Camus  f  intimamus  ,  t9* 
ad  notitiam  deducimus'^  percipientes 
^  volentes  Vos^  <&  quemlibct  ve- 
ftrum  ad  p^etitionem  mand.itorum 
diUi  llluHrifum ,  O*  Keuerendijfi- 
mi  D,Cardin.iUs  /i Idobrandini  Ca-t 
merarij  ApoHolict  in  diBis  litteris  > 
feti  Priuilegijs  contema  ^  omni  me-, 
liori  modo  obferuari^  In  quorum, 
fidem   <^c.  Dat,  Ancona  die   8» 
Adartij  1 60 1 ,  Cafar  G ubarnatory 
Hieronymus  Bonarellus  T^otarius! 
aBualis  de  mandato  j  die  vero  14, 
Adartìj  j6o  |.  Francifcus  B.iiolns 
prò    lllufìr^    Communitati    An- 
Con<e  retulit  perfonaliter  pr^fent-ijfe 
Pomino  /Ambrogio  de  Ciceribus  vif 
ce  archiuifla ,  Domino  Capitanco , 
Domino  ArmiragUo  Portus  huius 
Ciuitatis  Ancona  ^ 

Oltre  le  dcfcritte  Bolle,  Ca^ 
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;?,""',  "^^  piteli,  e  Decreti,  firegiftra  an-  &  diEi^  CurU  nofìr^  ordinariam  A""!,''' 
»if9f'  Cora  il  feguente  Decreto  di  aiicioritatem -,  &  decretum  indi-  ij^j. 
Monfignor  Marcello  Lanti  Au-  ciale  de  fuper  interponi  per  audieu" 
ditore  della  Camera  di  quel  tem-  tiimpublicum  Interarum  contradi- 
po ,  fatto  al  memoriale ,  che  li  Etarum  SS.  D,  2Y,  PP,  vt  mo' 
Mercanti  d'Ancona  prcfentaro-  ris  eji  citar i  fecimus  ad  cenum proi- 
no  à  Clemente  Vili,  del  feguen-  ceptorum  terminum  comparentem  , 
te  tenore  .  fvidelicet  ad  diem  infrafcriptum  , 
In  nomine  SS,  (^  indiuidn<e  quaadHeniente,comparuit  iudicia- 
Trinitiitis  f  Patris  ,  &  Ftlij  ,  CT*  liter  corani  T^ol>is  D,  yéntonius 
Spiri tus  Sancii  /^wen  '•)  T'^otierint  Conucmatus  Prior  ,  &  dicias  Ut- 
Vniuerjì^  O*  jingiili  h)C  pr.efen$  teras  citationis  nojìro  de  mandato 
puhliciim  tranfiimpti  injìrumentum  leclas  ,  fado  repo*-tauit^  citatorum- 
njifuri ,  leElurip.iriter ,  O*  legi  au->-  que  in  codem  contemptu  nojìro  com-- 
dituri ,  q^iiod  l^os  Marcellus  Lan-  parente ,  contuviaciAm  accufatiit  ; 
tes  i  Prothonotarius  Jpojlolicus  ipfofque  contumaces  ^&  in  eorutn 
$$.  Df  7S^.  PP,  Kcfferend-irtus-,  contumaciam  ^memoriales  SS.  pr<€- 
nec  non  Carice  caujarum  Camera  dicium,  fub  tenore  infrafcripto  exi* 
Jpoflolic<ii  Generali!  Auditor  »  Ro-  hmt ,  a/^wf  dedit ,  quem  publicari  , 
man^eqi  Curia  Index  ordinanus  ì  exempUri ^(S^  tranfumi  ^ac  in pw 
fententiarum  qtioque  y  ^  Caufa-  hlicam  tranfumpto  formam  redigi 
rum  tam  in  eadem  Romana  Curia,  mandari  per  T^os  injianter petijt  ^ 
quxm  extra  eam  Utarum  ,  &  late-  (^  pojiulauit  • 
rarum  Apojìolicarum  quarunque  ì^os  Marcellus  Lantes  Audi- 
vnmerfalis  y  O'  merus  executor  ,  tor,&  Index  pradiBus  fu<thuiuf» 
ab  eodem  SS.  D,  2V,  PP,  fpe-  modi  pxtttioni  annuentes  ,  diclos 
cialitur  deputatus:  ad  injiantiam  citatos  non  comparentes ,  reputaui- 
Magnijìcorum  DD,  Conjulum  mus  non  immentò  ,  prout  erant  , 
Mcrcatoru  Ciuitatis  Ancona  prin-  quo  ad  acium  %  (6/  terminum  huiuf- 
àpalmm  in^antìum\  omnesyt^*  modt  y  fuadente iujlitia  y  contuma-. 
(ìngulos  fua  Comwuniter  ,  'vel  di-  ces  ;  O*  in  eorum  contumaciam  me- 
utjìm  interejje  putantes  ,  eorum  moriale  pradicium  j  admanus  no- 
procuratores ,  f  qui  tunc  erant  in  flras  accepimus ,  vidimusy  legimusy 
Romana  Curia  per  eifdetn  ad  dicen.  tenuimus  ^  palpauimus  ^  et  dili- 
dum  y  O*  excipiendum  ,  quicquid  aenter  infpeximus  ,  ipfiimq\  non 
'verbo t  'vel in  Jcriptts contrai  O*  njitiatumy  noncancellatum^  alira^ 
aduerfus  infrajcriptum  memoriale ,  fum ,  aut  in  aliqua  ip^ìus  parte fuf' 
in  aBts  infraf cripti  noHri  TS[otarìj  peEium  ejfe'-^  fed  omni prorfus  vitioy 
exibitum  y  dicere  ,  'vel  excipere  ac  fu/picione  carere  reperimus  ■)  quo 
'volebant  j  njidendumqne  illum  ad  prafatorum  DD,  Conjulum 
tranfumi  ■)  piòli  cari  y  ^  exern-"  M.ercatorumin(lantiam'-yper  infra* 
plari  y  &•  in  piibbcum  tranfupti  fcrtptum  nojirumT^ot ari nm public 
formam  red'gi  mandari  ;  nofìramq^  cum  e  xemplari ,  pub  [icari  >  tranfu"^ 

mi 
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Anni  é'ì  ffji  f /■  jj}  puhlicxm  trìnfumptofor" 
i^pf.  mam  redigi jectmus ,  et  ma.naaut- 
mus  ,  et  audoritate  dtci<£  Curia  no- 
[ircefiatuen.  prò  prcefenti  noftro  pu- 
bltco  tranfumpto ,  ac  fuo  originali 
aufcultato  ftetur  ,  illifqy  detur  , 
praftetur ,  et  adhihetury  darif,pr<€' 
ftari,  et  adhtberi ,  deheretur  memO" 
riale  ipfi  inferiiis  in/erto  originali- 
ter  ^et  tn  eius  originali  forma  in  me- 
dio  exihitum ,  et  oftenfumforet ,  i;t 
aliis  (iHomodolihet  pr^fentatum  , 
h'.iiufmodi  n:erh  memortalis  tener 
talis  eft ,  prom  infra  'videlicet . 

A'  tergo  j  alla  Santità  di  N.  S. 

per  li  Confoli  ,   e  Mercanti 

d'Ancona  i  intus  vero . 


BEATISSIMO     PADRE. 

E  bene  \z  S.  S.  con  fpecialcj 
^^    Brcue  fpedito  dell'anno  i595>  , 
ìuconcefib  alli  Confoli,e  Mercanti 
d'Ancona , che nelloro  Tribunale 
habbino  giurisditione   particolare 
nelle  caufcj  e  diferentie  fpettanti 
alla  Mcrcantia  fopra  gl'altri  Giudi- 
ci di  qualfiuoglia  Tribunale  ;  non- 
dimeno di  continuo  vengono  efll 
trauagliati   con   diuerfe  inibitioni 
d-ell' Auditore  della  Camera  ,  &  in 
particolare  di  Gio:  Battifta  Trionfi; 
che  però  hanno  patito»  e  patifcono 
trauaglio  di  vn  Monitorio  ad  per- 
fonalirer  comparendum ,  concefTo- 
gli  dal  Benaducci  Luogotenente-? 
Criminale  di  detto  Auditore  della 
Camera,rotto  pretefìo  d'hauere  tó- 
trauenuto  ad  vna  inibitione  dell'i- 
rtelTo  Auditore ,  con  tutto  che  fode 
dal  raedefimo  (lata  moderata;  &  af- 
finchè no  habbino  continouamentc 
gl'Oratori  ad  efTcrc trauagliati;  ri- 
corrono alli  Piedi  di  S.  S.  accio  fi 
degni  ordinare  à  detto  Auditore, 
non  fiaiio  per  i*auuenire  conciratio- 
ni,  &  inibitioni  mipcditi  di  efiegui- 
rc  la  giuftitia ,  mediante  la  gratia_, 
fattagli  dalla  S.  V.  di  effcrcitarla-, 


nella  fi^rma  nel  Brcue  dichiarato  -'^''"'  ^''■ 
da  V.  B.  quam  Deus  &c.  "^^^'^^^ 

Kefcrtptum  'vero  h  tergo  diUi 
memorialis  tale  eft  prout  "videlicet . 

A'  Monfignor  Auditore  della_. 
Camera,  che  N.  S.  ha  conceflb 
alla  Città  ,  e  Mercanti  d'Anco- 
na il  Priuile§io  ,  accioche  gli  Ci 
oflerui . 

Super  qui^us  omnihusy  et  fngw 
lis  ,  tancpuam  ritè ,  reBè  >  et  legit- 
time gceftis  noftram  ordinariam  au, 
cioritatem  ,  et  decretum  iudiciale 
interponendum  fere  ^  et  ejffeduxi- 
mus  5    et  interponunnus  ,  et  prout 
per  pr<effentes  inter  poniìnusy.n  ano* 
rum  jidem  pr.tfentes  fieri ,  a^per 
T^otarium  noftrum  infrafcriptum 
fuhfcrihi  y  ftgillicpy  K.euert:nd<e  Ca^ 
mer<ie   ApoftoUcce  ^  ano  in  talihus 
njtimur  tujjìmus ,  et  Jecimus  ap- 
penfione  muneri  :  Dat.  Kom^e  eK 
tedièus  noftris  fui?  anno  Domini 
I  604.  indizione  x,  die  vero  1  ^, 
menfi\  Maij  Ponttfcatus  SS*  m 
Chrifto  Patris ,  et   D.  T{.    Cle- 
mentis  diuina  promdentia  T'T', 
Vili,  anno  eius  1 3  •  pr<efentihus 
ibidem  DD,  Ottamano  Betto  Ro- 
mano f  et  Mercurio  Jccurfo  Tu-^ 
dertintc  Dioecefìs  eiufdem  Curi^  no- 
ftr^T^otarijs,  teftihus ad prceììitjfd 
omnia ,  etfngula  vocatis ,  ati^'^  ro- 
gatis .  B.  Aliai  Litteris  ,  omijfo  fi- 

gillo . 

Le  fopradette  Bolle,  decreti i 
Capitoli ,  &  ogn'altra  cofa  fopra., 
regiftrati  ,  furono  "poi  da  diuerfi 
Sommi  Pontefici  fuceflìui  à  Cle- 
mente Vili,  confirmati,  e  partico- 
larmente dal  fuoSuceffore  Paolo  V. 
co  fua  Bolla  data  li  2  i.Matzoióoj 
Panno  fecondo  del  fuo  Pontificato, 
&  con  vn'altra  fotto  li  io.  Agofto 
lóio-ncHefroanno  del  medefimo 
Pontefice ,  per  li  ricorfi  à  S.  S.  più 
volte  dalla  Communità  d'Ancona, 

non 
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non  meno,  che  dalla  Vniuerfità 
de'Mercanti  fatti ,  che  perb  il  det- 
to Papa  rimife  la  cauCa  >  e  fua  deci- 
fioneà  Monfignore  Serra  all'hora 
Theforiere  Generale  di  N.  S.  t_5 
Camera  Apoftolicaj  dal  quale  fìi 
confìrmato,quanto  Clemente  Vili, 
haueua  con  Tue  Bolle  benignamen- 
te concefTo ,  riformando  però  cin- 
que Capitoli  delli  delcritti  j  nella., 
feguente  maniera. 

Che  al  Capitolo  24.  determina- 
ti© caufarum  »  fu  ordinato,  che  \tj 
caufe  della  prima  inftanza ,  comin- 
ciano fra  due  mefi  correnti  dal 
giorno  della  prima  inftanza  giudi- 
tialmente  fatta;  perche  fé  per  l'ef- 
peditione  delle  caufe  fofTeneceira- 
rio  far  proue  in  parte  lontane;  li 
Confoli  hauendo  riguardo  alla  di- 
sianza del  luogo,  e  qualità  delle 
proue,  debbano  affcgnare  alla  par- 
te vna  fola  dilatione  competente  à 
prouare  tutto  quellojche  vogliano, 
ne  detta  dilatione  fi  computi  nel  li 
detti  dne  mefi  in  detto  Capitolo  af- 
fignati  ;  e  perciò  elfi  Confoli  non 
incorrino  nella  pena  di  detto  Capi- 
tolo, terminata  di  feudi  ottanta. 

Quanto  al  Capitolo  ^I.  dell'e- 
fìrattione  de'Giudici  dell'Appel- 
lattionej  detta  Bolla  di  Clemente 
Vili,  dichiara^  che  potendo  occor- 
rere 5  ehe  li  Confoli  doppo  hauere 
data  la  fentenzadiffinitiua,  onero 
interlocutoria  5  dalla  quale  fi  da 
l'appellattione  >  ricufino  fare  l'e- 
ftrattione  delli  Giudici  ;  s'impone 
alli  medefimi  Confoli  fotto  pena 
di  feudi  ottanta,  d'oro,  fc  fubito 
interpofta  l'appellattione  non  ha- 
ueranno  fatta  l'eftrattionc  delli 
Giudici  (  che  fi  dichiara  baftarcj 
cinque,  benché  in  effa  Bolla»  & 
ordini  fi  dichi ,  fette  )  . 

Nel  Capitolo  4.  nella  dilpofitio- 
ne  del  Confole  Fiorentino ,  Oltra- 
marino,eterzodi  quafiuoglia  na- 
tione  ,  Ci  dichiara ,  che  fotto  nome 
di  Fiorentino,  fi  comprende  non^ 
folo  etti  natiui  Fiorentini;  m'ancora 
rutti  gl'altri  dello  ftato  del  Gran 
Duca  ;    Dat.   in   Roma  appre(fo 


San  Marco  come  fopra    &c. 

Gregorio  XV.  con  fua  Bolla»  da- 
ta in  S.  Maria  Maggiore  fotto  T 
anello  del  Pefcatore  dell'anno 
1622.  alli  17.  d'A godo,  anno  pri- 
mo del  fuo  Pontificato,  determinò» 
che  li  Priuilegij  fatti  da  Clemente 
Vili,  alla  Vniuerfità  dc'Mercantì 
s'offeruafero ,  confirmando  le  pre- 
dette fue  Bolle  conceffegli  »  ordi- 
nando alli  Confoli  la  cura,diligen- 
za  &  incumbenza  delle  robbc  nau- 
fragate ,  per  confignarle  à  propri; 
Patroni  à  fuo  luogo,  e  tempo  di- 
chiarati ,  che  faranno,&  fopra  ogn' 
altra  cofa  leuar  gl'abufi  di  concede- 
re falui  condotti,  &  non  grauetur 
alli  Caftcllani  delle  due  fortezze 
d'Ancona  ,  Capitano  de' Caualli , 
ColoncUo  ,  &  altri  Miniftri  ,  Se  of- 
ficiali della  militia  malamente  in- 
trodotti, e  che  per  l'auucnire  fcnza 
liccntia  del  Generale  di  Santa_. 
Chiefa  non  fi  concedine  . 

Vrbano  Vili,  finalmente  fotto  li 
15.  di  Decembre  dell'anno  1625. 
primo  anno  del  fuo  Pontificato  có- 
firmando  quanto  Clemente  Vili. 
e  Pauolo  V.  hanno  per  le  loro  Bol- 
le alla  Vniuerfità     de'  Mercanti 
d'Ancona  conccffo,  accrefcè  anco- 
ra S.  S. le  prerogatiue ,  e  graticà 
detta  Vniuerfità  per  detti  Sommi 
Pontefici  ftabilite  ,  &  il  Cardinale 
Antonio  Barberini  adherendo  alla 
Bolla  del  fuo  Zio,  come  Camer- 
lengo di  Santa  Chiefa ,  che  detto 
Cardinale  cra>data,fotto  li  3 ©.mar- 
zo 1642,  nel  19.  anno  del  Pontifi- 
cato d' Vrbano  Vili;  prohibifcej 
l'inibitioninel  Tribunale  di  Mon- 
fignore Auditore  della  Camera  ,  & 
altri ,  e  dichiara  eflfere  nulle  nello 
controuerfie  del  Tribunale    delli 
Confoli,e  Mercanti  d'Ancona,  con- 
firmando, che  gl'inftromenti  fpcr- 
tanti  al  Tribunale  di  detti  Conlbli, 
come  fopra,  non  fi  debbino  elfi  Ar- 
chiuiare- 

Hò  voluto  tutte  le  fudctte  Bol- 
le, decreti  ,  Capitoli ,  &  ogn'ahra 
cofa  qui  accennare,  e  regiftrare, 
benché  non  per  ferie  d'anni  da  me 

prcfcrit- 


Aiìni  di 
Chtift» 
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Anni  di  prefcritti  fi  leggerano,  per  non  tra- 
chr.fto  i^Q-i^j-Q  quanto  fcpra  effe  ho  troua- 
uato  poter  narrare,  che  appartenga 
alle  Notitie  d'Ancona;  aggiungcn- 
tio  ,  che  prima  dclli  deferirti  Pon- 
tefici,Pauolo  IILnell'anno  di  Chri- 
iìo  1548,  ò  altro  più  vero  tempo, 
che  folTe  alli  50.  d'Agofto,  &  anno 
decimoquinto,  &  vltimo  del  Tuo 
Pontificato  iconcefle  in  tal  materia 
alla  Città  d'Ancona  le  accennato 
Prerogaiiue,  in  quefte  Notitie  al 
Libro  decimo  regiftrate ,  alle  quali 
poi,adhcri  Clemente  Vili. 

Che  per  la  morte  feguita  deli' 
Altezza  di  Alfonfo  II.  d'Efie  Duca 
di  Ferrara  l'anno  1597  fenzafucef- 
lìone,  ricadendo  quella  Città  ,  e_5 
fuo  flato ,  alla  Sede  Apoftolica,  fe- 
ce Sua  Santità  vn  gran  preparame- 
lo di  armamento  per  pigliarla  à 
forza  d'arme  ,  quando  non  fi  fofie 
voluto  amoreuolmente,  e  debita- 
mente rendcrfi;  onde  gl'Anconi- 
tani per  moftrarfi  grati  al  Papa,  dal 
quale  tante  gratie  ,  e  benefitij  ri- 
ceuuti  haueuano  ;  offerirono  à  Sua 
Beatitudine,  fei  mila  feudi  come 
dal  publico  decreto  fatto  in  Confi- 
glio l'anno  1597  fi  racoglie. 

Il  Papa  aggradì  l'offerta  doila-» 
Città  ;  &  né  accettò  folamente  tre 
mila,  fi  come  dalla  lettera  del  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  alla_, 
medefima  fcritta  ,  fi  comprende  ; 
in  tanto  mandò  Sua  Santità  il  detto 
piatin.  Vita  Cardinale,  à  pigliarne  il  pofeffo  , 
di^cicn^nt.  comefeguìIi29  Decembre   1597 
in  giorno  di  giouedi;  &fi  rifoluè 
poi  andare  lui  medefimo  alla  pri- 
mauera  ,  &  douendo  efler'  egli  fer- 
uito  5  &  allogiato  à  publiche  fpefe 
dalla  Città  ,     eleffe  ,   none  fuoi 
gentilhuomini  per  tale  alloggio, 
quali  furono,    Antonio    Giaco- 
mo Straccha  Dottore  ,  Conte  Pio 
Ferretti,  Giouan  Battifla  Telimi 
Dottore  ,  Aleffandro  Ferretti  Ca- 
ualiere  di  S.  MichdcAntonio  Ma- 
ria PicchiCommcndatore  della  Re- 
ligione di  S.  Stcfario,  Gionan  Bat- 
tifta  Picchi,    AicfTandro    Senili, 
Enea  Ferretti;  Giouan  Batcifta  Fer- 


retti Dottore  ;  quefii  doppo  hauer  ^^".'^^ 
prouifio  tuttofi  bifogno per  detto  ,yps.° 
alloggio,  l'ifteffo  giorno ,  chciiij 
Ancona  doueua  arriuare  il  Papa^  5 
che  fu  di  Domenicali  2  6 d'Aprile 
dell'anno  1598,  mandarono  dne_3 
de  loro  eletti,  cioè  Gio:  Barrifta 
Ferretti  ,&  Antonio  Maria  Picchi 
a!li  confini  dd  Territorio  d'Ancona 
(  quali  fono,  al  Ponte  afciato)  ,  ve-? 
ftiti  con  li  rubboni  degl'Antiani,  e 
con  molti  gentilhuomini  à  Caual- 
lo,  hauendo  fui  la  Città  fatto  erige- 
re vn  Arco  di  legname,  coperto  di 
verdure  con  varij  ornamenti,  &  fo- 
pra  effe  ,  vnanobiliffima  Arma  del 
Papa,  con  Finfcrittione  fotto  quel- 
la j  che  diceua. 

Benedióìus  ingrediens . 

Qui  arriuaro ,  che  fu  il  Papa ,  ef- 
fendo  già  fcefi  da  Cauallo  li  due_> 
mandati ,  li  baciarono  il  Piede,  ej 
detto  Gio:  Battifa  Ferretti  li  pre- 
fentò  le  lettere  credentiali  della_. 
Città  5  nelle  quali  s'efponeua  da_> 
effa  ,  l'allegrezza  fua  in  afpettarlo; 
il  Papa  ringratiò  la  Città ,  e  com- 
mandò ,  che  faliflero  detti  duo 
gentilhuomini  à  Cauallo,  &  andaf- 
lero  auanti  il  Crucifero  di  N.  S. 
come  feguì  » 

Comparuero  in  tanto  fquadro- 
nate  lemilitie  del  Contado  Anco- 
nitaco,  dal  Colonello  Scipione  Re- 
naldini  nobile  Anconitano  com- 
mandate ,  che  da  Sua  Santità  vedu- 
te 5  e  riceuutane  da  effo  la  benedi- 
tione  ,  doppo  la  falua  fatta,  mar- 
ciarono auanti ,  detti  due  nobili 
Anconitani,  &  altri  gentilhuomini, 
che  con  effi  erano  ;  fi  come  prima_» 
di  tutti  (  veduta  ,  che  fu  dal  Papa) 
era  marciata  la  compagnia  de'Ca- 
ualli. 

Alla  Porta  della  Città,  detta  di 
Capo  di  Monte ,  erano  gl'x^ntiani , 
e  Regulatori  di  effa  co  li  loro  foliti 
abiti  di  Rubboni;  li  fei  Antiani, 
erano  ,  Pietro  Trionfi,  Anton  Gia- 
como Straccha  Dottore,  Aleffan- 
dro Scalamenti  )  Franccfco  Nappi 
Conte  ,  Girolamo  Cugni,  Gioììuu- 
ni  Ton^fi  Colonello  ;  li  Regulato- 
^  tori 
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ìAnni  di  toricranosPiorerretti  Conte,Giro- 
fÌL""°  lamo  Migliorati ,  e  Giacomo  Scac- 
chi, con  gran  quantità  de  gentil- 
huominij  e  trenta  nobili  giouanetti 
mazzieri ,  di  drappo  nero  vcftiti , 
con  collane ,  e  gioie  ,  e  giubboni 
di  colore,  drappo  torchino,  calzet- 
ta di  feta  gialla ,  colori  dell'Arma , 
e  liurea  del  Papa  i  prefentarono 
detti  Antiani ,  e  Hegulatori ,  in  vn 
bacile  d'argento  à  Sua  Beatitudi- 
ne, le  Chiaui  d'oro,  &  d'argento 
della  Città,  &  il  Dottore  Anton 
Giacomo  StracchaPriore,per  quel- 
la funtione  degl'Antiani,  &  altro 
Magiftrato  ,  detto  de'  Regulatori  , 
orò ,  dicendo . 

Beatifime  Pater,  f  lin^uis  homi- 
num  »  è*  Jn^elorum  Anconitani 
SanBitatis  Vejtr^e  femi ,  &  Juh- 
dtti  loqui  pofent ,  D,  0,  M.  pa- 
rum  cumulate gratias  agere  pop  f- 
hi perfua/erunt  ,  propter  magnttu- 
dinem  tanti  henéfcij  'vntuerfo  popo-^ 
lo  Chrijliano  collxti ,   J«'  f^fnme 
Lede  fu  fuA  txm  optatum  ,   tam 
fperatunì ,  tm  omnium  njno  ore  de- 
deftàernum  Pajìorem  prxejfe  njol- 
ue^h^eam  mirtficè  auxit,  feceritcj^ 
'Ut  Clemen;  eius  Vicarius ,  plehem 
fuAm  vifitauerit  ;  vnde  memo  om^ 
nes  mno  ore pr.edfcant'^  à  Domino/a^ 
Bum  ejl  ijiud ,  cr  ejì  mirdile  m 
oculis  nojiris  ,  eH  ergo  quodam  im- 
tnenfum ,  &  infinttum ,  quod  Deo 
àehemus  ;  quare  Pater  SanBe ,  mt- 
rum  in  modum ,  de  feiiciffmo  tuo 
aduentu  congratuhmur  -,  de  eo  An- 
conitani ferui,(^  [uUitit  incre- 
dthilem  Utitiamy  &  admirahilem 
hthritatem  capiunt  \  CUues  Ciui- 
tatìs ,  (^  Oi>edienti.£  Jìgnum  San- 
Bttati   Vefir<e  toto  corde  extbent  y 
atqj  tradunty  qu<e  non  tam  ex  fé 
gratapnt-iquodafdelthusfemper 

SanBa  Romana  £cclejta ,  Jncom- 


taniofftrunty  O*  exihntt  quippe  An^/^^^' 
cumpiufquamvnquam  ante  de  J^t  1595. 
licijjìmo  aduentu  Utari ,  Utantur , 
O'Utabuntttr  in  Domino  i  (jT'  pro- 
pterea  quotidianis  pr^ecikus  Deutn 
Omnipotentem  depr>ecantur  ,    'Vt 
multtfint'i  Beatijfmè  Pater,  tui  an- 
ni »  ^eterna  memoria ,  (^  in  memo-- 
ria  benedilìtone  fu  ,  CTpreat  in 
aternum^quia  Plus,  <5r  Clemens  es , 
Il  Papa  rifpofe  con  poche  paro- 
le in  latino  ,  accettò  le  Chiaui,  & 
poi  le  reftitul  agi'  iftefll  Magiftrati , 
e  feguitò  il  Tuo  viaggio ,  Tempre  in 
lettigha  com'era  venuto ,   calando 
nella  Città  per  la  ftrada  grande, ej 
fpatiofa,  detta  di  S,  Lucia,  di  S. 
Marco ,  e  di  S.  Agoflino,  feguitan- 
doilcamimo  alla  Piazza  grandcj» 
d'Ancona,che  conduce  al  loco  det- 
to il  Raftello,  &  continuaudo  l'an- 
data à  quella  detta  del  Magistrato  i 
ajiiuò  finalmente  alMonte  detto  di 
S.  Ciriaco ,  doue  nei  Palazzo  Epif- 
copale  Sua  Santità  dimorò  ,  e  fìi 
nel  tempo,  che  in  Ancona  fi  trat- 
tenne lcruito,e  dalla  Città  à  publi- 
chefpefe  alloggiato. 

Erano  le  flrade  doue  il  Papa_, 
pafsò ,  tutte  di  tende  di  tela  bianca 
coperte,  &  le  mura  dc'Calamenti 
di  fuperbi  parati  adorne,  e  coperte, 
pendendo  dalle  fineftre  di  eifiric- 
chilTìmiadobbidi  feta. 

Il  Popolo  ,  in  ogni  loco  di  dette 
flrade  eracopiofor  poiché  in  quel 
tempo  fi  ritrouauano  in  Ancona, 
circa  trenta  mila  perfonccon  li  fo- 
rafiieri  concorfi . 

Erano  poi  per  efTe  flrade  con.» 
eguale  dittanza  diftribuiti,  vali  con 
foco ,  &  odori  dentro  effi,  mufiche, 
fuoni,&  Archi  Trionfalii  li  tiri  del- 
le bombarde  mortaletti,artigliarie, 
fpingardi ,  Petriere  ,  Mofcheti-i» 
A  rchibugì,fu  continuOjdaU'ingref- 
(b,  paflTaggio,  &  arrinò ,  al  loco 
dell'alloggio  del  Papa ,  tanto  delle 
due  Fortezze,  Baluardi,  e  Piazze 
de'Borabardieri  della  Città  i  quan- 
Ece  to 
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Anni  di  to  degli  Vafcelli ,  che  nel  Porto 
^^it"  in  detto  tempo  fi  ritrouano ,  quali 
in  buon  numero  èrano . 

Le  nationi  hebrea  >  Itai'iana,  o 
Leuantina,  che  in  Ancona»  all'ora 
(come  prefentemente  )  dimoraua- 
no  ,  e  dimorano  j  e  che  hanno  in 
clfa  Città  le  lor  Scole  ,  ò  Sinago- 
ghe feparate,  perlaflrada  fudetta 
Jai  ga  di  capo  di  Monte ,  &  in  quel 
fito  di  efla,di  fan  Marco  >  con  li  lo- 
ro abiti ,  è  fenza  il  Capello  gl'Ita- 
liani,e  Turbante  li  Leuantini  in  te- 
fta,  tutti  genufleffij  in  grandiflima 
quantità  5  riuerirano ,  &  adorarono 
il  Papa  paflando;  quiui  haueuano 
cflì  à  loro  fpefe ,  eretto  vn'  Archo 
di  legname  à  marmi  dipinto  ,  coa^ 
colonne  »  e  vari;  ornamenti,  &con 
l'Arma  di  fua  Santità  fopra  eflb  po- 
fta>  con  le  parole  del  Salmo  fefTa- 
gefimo  di  Dauide  in  vn  gran  car- 
tellone, in  lingua  Hebrea defcrittc, 
che  diceuano,  in  latino  :  trafporta- 
pfs'.  <».  jg ,  Diesfuper  dies  Regis  adicies ,  é' 
annos  eius  vfqne  in  diem  generatio- 
^is }  ò'  generatioBts , 

Più  à  baffo  poi,  verfo  la  Chiefa, 
detta  di  SantoAgoftino,erano  Tur- 
chi ,  Armeni ,  e  Greci ,  hauendo 
quefti  (  come  ho  narrato^  la  loro 
Chiefa  parocchiale ,  e  gl'Armeni, 
quella  detta  di  Santa  Anaftafia,  e 
li  Turchi  per  mercantare  ,  comò 
fcalafrancha  jch'è  Ancona  ,  &  per 
li  deferirti  faluicondotti,  di  Selim, 
&  Solimano  da  me  al  libro  decimo 
defcritti,quefte  trcNationi  diftinta- 
méte  in  ginocchioni  à  terra  proftra- 
te,&  co  la  tefta  fimilmcnte  (coperta 
adorarono  ancor  loro  il  Papa  paf- 
fando ,  hauendo  effe  quiui  vn'altro 
Archo  à  proprie  fpefe  eretto ,  con 
fogliami  e  lauori  morefchi  intaglia- 
ti e  con  tre  Portoni  in  effo  fatti . 

In  mezo  della  fìrada  grande,ver- 
fo  il  Raflcllo  era  il  terzo  Archo  d 
ipefe  delle  Arti  d'Ancona  fabrica- 
to ,  e  fotto  effo  vn  fiume ,  e  fopra  il 
Ponte  alcune  ftelle ,  con  il  feguen- 
tc  verfo . 

toft  Peutet»  ftfperare  Padsfm  >  ti^i 
federa  Tnonftrant* 


Il  quarto  Archo  era  fabricato  Anni  di 
nella  ftrada  à  piedi  della  fcalinata  ^S* 
della  Chiefa  delli  PP.  Conuentua- 
li  5  detti  in  Ancona  ài  San  France« 
fco  delle  fcale,  ornato  di  quattro 
flatucjcheteneuaao,  ciafcheduna 
di  efTa ,  vna  corona ,  eretto  à  fpefe 
di ... .  con  il  feguente  verfo . 

Quarta,  corona  magis,  fine  f<xngui' 
ne  partii  refulget . 

Il  quinto  Archo ,  era  nella  piaz- 
za detta  del  Magiftrato,à  publiche 
fpefe  dalla  Città  inalzato ,  &  nel- 
la forma  di  quello  di  Settimio  Se- 
uero  Imperatore  in  Roma  fabrica- 
to, alto  piedi  tenta  quattro  alla_. 
mifura  Anconitana,  largho  trenta> 
con  piedeftalii  groflì  dodcci  piedi, 
oncic  quattro ,  d'Architettura  do- 
rica, con  bafe ,  e  cimofa  del  primo 
ordine,  foflencndo ciafcuno  duc_» 
Colonne,  alte  piedi  cinque,  on» 
ciedua)  larghe  piedi  quattro,  li 
piede  ftalli  delle  cantonate  con  ba- 
fe, e  cimofa,  erano  larghi  piedi 
dua,  fofteneuano  eflì  vna  iol  Co- 
lonna per  ciafcuno  ,  l'altezza  del- 
le Colonne  òc\  primo  ordine ,  era- 
no con  le  bafe  e  capitelli ,  piedi  do- 
cieci ,  e  la  grofezza  loro  vn  piede 
oncic  quatto  e  meza  ,  eia  Colon- 
na era  di  due  terzi  di  rilieuo,  efièn- 
do  in  detto  primo  ordine  colonne 
fei  ,da  vn  lato, che  faceuano  da_. 
tutti  quattro  i  lati,  &  ordini  colon- 
ne 24.rAltezza  dell'Architettura, 
fregio  ,  e  cornicione  fopra  dettej» 
Colonne ,  era  di  rilieuo  {cornicia- 
ta ,  l'ordine  fuperiore  poi ,  era  d* 
Architettura  Ionica,  il  piede  ftallo, 
la  cimofa  di  mezo  follcuaua  dut^ 
collonne  quadre,  ciafcuna  alta  pie- 
di quattro  oncie  tre  ,  larghe  piedi 
tre  oncie  tre  ,  li  piedeftalii  delle.» 
cantonate  larghi  piedi  vno  ,  oncio 
dua ,  che  haueuano  vna  Colonna 
per  ciafcuno  ,  il  Cornicione  dei  fé-  . 
condo  ordine  era  alto  piedi  vno 
oncie  dieci ,  l'alteza  della  Porta  di 
mezo  era  di  piedi  16.  oncie  6,  la_. 
larghezza  dì  piedi  7.  oncie  3.  l'al- 
tezza dalla  parte  de  i  lati  piedi  io. 
oncic  j.  la  larghezza  piedi  4.  on- 
cie 
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ch"  A  '''  ^'^  ^*  *1"^''^  *^^^^^  tabelle  piedi  y 
»s»i?  oncie  9.  nelli  quattro  quadri  di 
detto  fecondo  ordine^erano  4.  gran 
figure ,  della  giuftitia ,  della  Pace  , 
della  Carità  ,&  della  fortezza,  al- 
te piedi  4.  oncic  j-  à  brónzo  colo- 
rite j  la  pittura  di  tutto  l'Archo, era 
ben  difpenfata  à  marmi  bianchi 
ferpentini,  à  bronzi,  porfidi,  à  Mi- 
fchij,  &  altri  vaghi  marmijl'infcrit- 
tionc  dell'Archo  ;  era  la  fegucnte  à 
lettere  d*oro  fcritta  in  campo  di 
pietra  di  paragone ,  che  diceua  . 

CLEMEnri  Vlll.P01\[T^ 
OPT,  M/^X, 
Kejiituto  ecclef^  Romanie  Hen- 
rico  Barhonio  Regi  ,  Fugatis  de 
Pannonia  Turcis ,  fuhleuatis  Bù- 
noregimine  Populis-iPropgatis  ftca- 
r^s  }  concordia  inter  Principes  ope- 
rata ;  Ferrarla  interdtBu-,  (^  exer- 
citH  (ine  fangiiìne  recuperata ,  7N[e- 
ptumo^SanSio  loanne ,  Martiano- 
que  Montihus  alijs  propagatis ,  ce- 
cie f^  fnti^us ,  rerumque  gefìarum 
magnitudine ,  Senatus  ,  Populuf- 
que  Jnconitanus  erexit . 

E  trahfciando  altre  Epitafij ,  in- 
gegnofc  imprefe  e  detti  con  le  fta- 
tue  à  gloria  del  Papa  iftefTo  ,  & 
della  eccellenrifTìma  Cafa  fua  Al- 
dobrandini  poftiui,  dico,  che  tra_> 
cffcjera  vna  Regina  rapprefentante 
l'antica  natione  Dorica  con  la  fe- 
gucnte infcrittione . 

CLEMBliTl  VlU.POTSU, 
OPT,  MAX. 
Supremo  Ffdei  Defenfon\  recu- 
perata Fidei  rarce  Ferrarti ,  Ancon 
Dorica  y  Fiddifjlma  Fidei  Ctuitas^ 
antiquam  Fidei  Statuamin  Fide 
gloriose  gejiorum  ,  erigi  curauit . 

Paflato  detto  quinto  Archo  fi 
trouò  il  fefto  alle  falde  del  monte 
di  San  Ciriaco  ,  e  dirimpetto  alla 
Chiefa  delle  Monache  Canoniche 
Regulari  Lateranenfi  ,  dette  di  San 
Bartolomeo  >  à  fpefe  d'alcune  par- 


ticolari arti  fabricato ,  afibì  bello     ^^^^'J' 
fenza  ftatue  ,  figure ,  e  Pitture ,  in-      i/p^."* 
fcrittioni,  e  motti  inalzato;  ma  con 
la  fola  Arma  del  Papa  eretto . 

Arriuato  >  che  fìi  il  Papa  alla_, 
Chiefa  Catedrale  fu  detta  di  San_» 
Ciriaco  ,  fcefodi  Lettiga  ,  trouò 
alla  Porta  di  efia ,  Monlìgnor  Car- 
lo Conti  fudetto,  Vefcouo  (cho 
non  era  ancora  Cardinale  ,  come 
poi  fu  da  detto  Pontefice  creato  > 
mentr'  egli  era  Prolcgato  in  Aui- 
gnone,  allij.diMarzo  1599.)  ve- 
ftito  con  Pluuiale  bianco,&  fuoCa- 
pitulo,eCIero;  il  detto  Vefcouo 
porfe  al  Papa  il  Crucififfo  d'oro  da 
baciare  ,  &  l'afperforio,  &  fece  tut- 
te l'altre  cerimonie;  il  Papa  diede 
l'acqua  benedetta  alli  Cardinali, 
che  feco  erano ,  airiftcflb  Vefcouo, 
Prelati ,  Clero ,  e  populo,  &  li  mu- 
fici  intonato  il  Te  Deum  •>  s'andò  al- 
l'Altare maggiore  di  detta  Chiefi, 
doue  era  flato  pofto  il  Santiilìmo 
Sacramento ,  &  iui  fatta  ,  ch'hebbc 
il  Papa  con  gl'altri  oratione,  fi  riti- 
rò al  Palazzo  epifcopale  fuperbif- 
famente  alla  Papale  adornato  ,  &  li 
Cardinali,  aiidarono  alle  deftlnate- 
gli  habitationi  per  la  Città  diftii- 
buite ,  e  preparategli ,  cioè  il  Car- 
dinale di  Camerino  in  Cafa  dclli 
ToJini ,  li  Cardinali  Monti ,  &  Ar- 
rigone  in  quella  di  Giouan  Battifta 
Trionfi;  li  Cardinali  Borromeo  >  e 
Baronio  in  quella  delli  Ferretti,  vi- 
cino alla  Chiefa  di  San  Pellcgriro; 
il  Cardinale  Borghefe,  (  che  fìi  joi 
Pauolo  Quinto  )  in  Cafa  di  Gio- 
uanni  Happi,  il  Cardinale  San  Cle- 
mente, in  quella  d'InnocentioCia- 
borlani  à  Santo  Agoftino,(hora  d\- 
Giofeppe  Sturani  )  il  Cardinalej 
Bianchetti  in  quella  delli  Ferretti 
a  San  Domenico,il  Cardinal  Sfor- 
za in  Cafa  del  ConteFracefco  Nap- 
pi ,  il  Cardinal  Montalto  in  quella 
di  Enea  Ferretti,  contigua  alla  det- 
ta Chiefa  di  San  Pellcgnncil  Car- 
dinal Farnefe  in  quella  del  Com- 
mendatore Giouanni  TomafiC  bo- 
ra di  Gio:  Pietro  Ncmbrini^il  Car- 
dinal San  Giorgi  in  quella  di  Gio- 
Eee     a        uan 
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Anni  di  uan  Battila  Toroglioni  à  Santa_. 

^sst  Anna  vicina,  come  fuo  Cugino,  il 
Cardinal  Cefis  in  quella  di  Mac- 
theo  Ferretti  incontro  la.  Chiefaj 
delle  monache  fudette  di  San  Bar- 
tolomeo. 

Li  Prelati ,  e  Baroni  Romani ,  & 
altri  Titolati,  in  altre  diuerfe  Ca- 
fe  de  Gentilhuomini  Anconitani, 
Mercanti ,  &  Cittadini .  Li  Miniftri 
della  Corte  Pontifìcia  alcuni  nel 
medefimo  Palazzo  dou'erailPapa, 
altri  nel  Conuento  iui  vicino  delli 
Frati  della  Madonna  del  Carmine , 
&  altre  cafe  poco  da  eflb  dirtanti  » 
al  meglio  che  fìi  pofTibiki  ma  con 
commune  fatisfatione ,  di  tuttijche 
aggradirono  la  prontezza ,  &  affet- 
to, con  il  quale  erano  feruiti. 

Si  compiacque  molto  Tua  Santi- 
tà del  fìto ,  ma  più  delia  buon'aria, 
che  iui  fi  godeua,  cenò  la  prima  fe- 
ra ritirato  ,  e  feruito  di  fcalcho,  dal 
Duca  di  Poli,  fratello  carnale  del 
detto  Monfìgnor  Vefcouo  Carlo 
Conti ,  hauendo  fua  eccelenza  due 
gentilhuomini  Anconitani ,  per  tal 
feruicio  à  lui  fubordinati ,  ch'erano 
Pauolo  Ferretti ,  e  Pauolo  Toro- 
glioni, con  molti  altri  nobili  An- 
conitani, che  feriiiuano  di  fcudicri, 
con  bande  ói  taffetano  turchino  ,  e 
giallo . 

NcU'ofcurare  della  notte  noaj 
folo  in  detto  fìto  ,  &  Palazzo  doue 
alloggiauail  Papai  m'ancora  dalle 
due  Fortezze  ,  &  in  diuerfì  luoghi 
non  meno  della  Città,  che  del  Poi- 
to  di  effa ,  e  particolarmente  per 
tutte  le  Cafe ,  li  fecero  varij  lumi- 
nari), e  fuochi  d'allegrezza  coivj 
continoui  tiri  di  Cannoni  fparati 
dalle  dette  fortezze ,  Baluardi  ,  e 
Vafcclli ,  ch'erano  in  Porto . 

La  mattina  feguente  ,  che  fìi  il 
Lunedi  zy.d'Aprile  ilPapa  celebrò 
meffain  detta  Chiefa  Catedralej 
publicamente  all'Altare  maggiore, 
doppo  la  quale  ritirato  ,  che  fu  Sua 
Santità  alle  fue  flanze,  riccuè  gì' 
Ambafciatori  de'Prencipi,  che  pu- 
re in  diuerfe  Cafe  de'particolari 
furono  in  Ancona  alloggiati  i  im- 


mediataméte  amife  à  baciar  li  pie- 
di ,  e  diede  Audientia  al  Capitolo, 
e  Magifìrati  Anconitani ,  feparata- 
mente;  poi  alli  Commandanti  del- 
le galere  Venetiane,  che  in  quel 
tempo  nel  Porto  d'Ancona  per  fer- 
uire  Sua  Santità ,  in  quello  haueffe 
commandato,  fi  ritrouauano . 

Neil'  iflefla  fera  del  Lunedi  fu- 
dctto  fi  vidde  in  mare  vn  belliflìmo 
Arco  Trionfale  di  tre  Portoni ,  e  di 
due  ordini  fabricato  ,  tutto  pieno 
di  fuochi  artificiali,  quali  per  via 
d'vn  raggio  portato  da  vn  filo  di 
ferro  ,  iui  attaccato  ,  s'accefero , 
talmente,  chefaceuano  apparire? 
fuochi  in  aria,  8c  in  acqua,  con_» 
gran  guflo  di  Sua  Santità  ,  che  dal- 
le fìnefìre  del  Palazzo ,  doue  habi- 
taua  ,  li  vedeua ,  e  godeua . 

Il  terzo  giorno  della  dimora  di 
N.  S.  in  Ancona,  chefìiil  Mar- 
tedi  28  Aprile,celebrò6ua  Santità 
la  melfa  nella  fopradetta  Chiefa  , 
&  Altare ,  doppo  la  quale,  alle  fue 
flanze ,  diede  diuerfe ,  e  molte  au- 
dientie,  e  tra  l'altre  alli  Coniòli 
dt'Mercanti  del  Tribunale  da  Sua 
Santità  eretto  ,  e  nel  medefimo 
giorno  arriuò  alle  22  hore  in  An- 
cona da  Ferrara  ,  il  Cardinale  Pie- 
tro Aldobrandini  Nepotedel  Pa- 
pa, incontrato  alle  Cafe  brugiate 
d'alcuni  dcIli  defcritti  Cardmali, 
ch'erano  in  Ancona ,  e  reflò  ad  ha- 
bitare  nello  fleffo  Palazzo,  dou'era 
Sua  Beatitudine ,  nell'appartamen- 
to preparatogli  ;  ma  il  Cardinale^ 
Bandini ,  che  pur  da  Ferrara  tornò 
con  detto  Cardinale  Aldobrandi- 
ni, andò  ad  alloggiare  in  Cafa  di 
Stefano  Benincaia  ,  e  l'iftefla  fera_. 
fi  fcguitarono  à  fare  (  ma  diuerfa- 
mente  )  altri  fuochi  artificiali  in_. 
mare  con  guftò  j  &  applaufò  di 
tutti. 

11  quarto  giorno  della  dimora.» 
del  Papa  in  Ancona  ,  che  fìi  di 
Mcrcordi  li  29  d'Aprile  celebrò 
Sua  Santità  mcffa  all'iflcffo  Altare 
nella  medefìma  Chiefa ,  doppo  la^ 
quale,  diede  da  pranzo  con  vn  lau- 
tiffimoccnuitoàfue  fpefe>  à  tutti 

li 


Anni  di 

eiuiiio 
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■■^""■\'^'  Ji  Cardinali  5  che  in  Ancona  fi  tro- 
'jgli°  uauano,  e  doppo  cflbj  flette  affi- 
fìente  al  Vefpeio  deH'Afcenfionej 
Pontificalmente  apparato>  &  in  Se- 
dia in  detta  Chiefa  dalle  fue  ftan- 
26  portato. 

Il  quinto  giorno  »  che  fu  il  Gio- 
uedilijo  detto,  feftiuità  dell'Af- 
cenfione,  doppo  hauere  il  Papa  ce- 
lebrato la  mefTam  detta  Chiera_> 
all'altare»  detto,  delle  Reliquie-? 
(che  non  era  quello  doue  nella,» 
medefima  Chiefa  hora  fi  vedono, 
è  conferuano;  ma  in  altro  fitoy  ej> 
luogo,che  al  prefcnte  giace  il  Cor- 
po del  Beato  Antonio  Fatati  )  fu 
portato  in  Sedia  all'adìftenza  della 
meffa  cantata ,  e  Capella  fatta  in 
efla  Chiefa ,  doue  cantò  mefia  il 
Cardinal  Gallo  j  che  in  Ancona», 
dalla  fua  Patria  ,  e  Chiefa  d'Ofimo 
venuto  era  ;  affifierano  alla  detta_, 
Capella  gl'Ambafciatori  de'Pren- 
cipi  5  che  in  Ancona  fi  trouauano 
al  loro  (olito  luogo  j  e  forma  del 
Trono  di  Roma ,  con  gl'Antiani ,  e 
Regolatori  della  Città  fempre  in 
piedi  afsiftenti  j  nel  vltimo  grado 
di  detto  Trono  ;  finita  la  Capella , 
fece  il  Papa  la  cerimonia  di  creare 
Caualiere  5  il  Capitano  di  Golfo 
delle  Galere  Vcnctiane  ,  che  nel 
Porto  d'Ancona  fi  irouauano ,  coii 
la  folita  fquadra  di  cinque  galere  > 
dandogli  la  fpada?  e  fperoni ,  & 
vna  CoUona  d'  oro»  di  ducento 
feudi. 

Immediatamente  fu  portato  Sua 
Santità  in  Sedia  fuori  di  detta_, 
Chiefa  Catedrale  ,  in  vn  grande  , 
&  alto  Palco  in  cima  alla  ripa  del 
Monte  di  S.  Ciriaco  incontro  la_j 
medefima  Chiefa  eretto  ,  capace 
di  circa  cinquecento  perfoneà  vi- 
fìa  di  tutta  la  Città  ,  e  Porto  ,  doue 
vefiito  ch'era  Pontificalmente  con 
il  Triregno  in  tefta,  fotto  il  Balda- 
chino  bianco  di  brocato,  dagl'An- 
tiani,e  Regolatori  d'Ancona  por- 
tato, diede  le  foliti  tre  folcnni  be- 
neditioni  al  Popolo ,  non  folo ,  che 
nel  Monte  fudetto  fi  rrouaua  >  ma 
ancora  à  quello ,  che  per  le  Log- 


gi-e,  Terrazzi,  Strade,  Vafcelli,  }-™^\^^' 
Galere,  Barche  ,  e  Fineftre  dello  j/js.'* 
Cafe  della  Città  Ci  ritrouaua,  e  che 
con  continouatcvoci  di  feflofeac- 
clamationi,e  d'allegrezza  piangen- 
do, gridaua  ,  Viua,  Viua  Papa_> 
Clemente  Ottano,  fonando  tutte 
le  Campane  della  Città,  Trombe  , 
Tamburi,  e  con  continui  tiri  dell' 
artigliarle  non  meno  delle  Fortez- 
ze ,  &  altri  luoghi  della  Città ,  che 
"delle  medefime  Galere ,  e  Vafcel- 
li,  che  nel  Porto  di  efla  dimora- 
nano  . 

L'ifteffo  giorno  di  Giouedi ,  cir- 
ca le  za  bore  andò  Sua  Santità  al 
Porto  in  lettiga  portato,  di  doue 
Imontato,  in  Sedia  portatile  ,  fìi  à 
vedere  il  famolb  Arco  Trionfale  à 
Traiano  Imperatore  ini  erecto, 
ammirando  la  fua  induftriofa  ar- 
chitettura, e  fattura;  di  li  arriuò 
à  vedere  il  gran  Baftardo  ,  detto  il 
Riuellino  da  Innocentio  I  V.in  ma- 
re fondato ,  per  difefa  del  Porto  , 
come  altroue  ho  detto  ;  volfe  nel 
ritorno  (  che  di  colà  fece  )  vedere 
gl'ordegni  con  i  quali  già  fi  teneua 
nettato  ,  e  canato  iì  Porto  d'Anco- 
na? vidde  di  poi  Sua  Santità  la  for- 
ma dell'antico  Arfejiale  d'efia  Cit- 
tà, hora  à  fatto  atterrato,  &  il  pre- 
dente ruinato. 

11  Venerdi  poià  mattina  primo 
di  Maggio  doppo  vdica  ch'hebbe  il 
Papa  la  mefla  nella  medefima_> 
Chiefa  Catedrale,e  vedute  l'infigni 
Reliquie  partì  per  Sinigaglia  con 
buonilfimo  tempo  come  (empre_> 
continuò  nella  dimora,  che  Sua_. 
Santità  fece  in  Ancona,  doue  fìi 
c'ontiiuiamente  feruito  dalli  foliti 
Magiftrati,  Mazzieri,  egentilhuo- 
mini  della  medefimadiauendo  mo- 
filato  il  Papa  fcgni  d'aggradimen- 
to della  feruitìi  fattagli  ;  perche_> 
fece  donare  alli  detti  trenta  Maz- 
zieri ,  che  gl'afsificrano  ,  cinquan- 
ta dobloni  d'oro  da  fei  feudi  l'vno , 
per  ciafcheduno  di  efsi ,  oltre  altre 
mancie  ,  à  diuerfi  ofStiali,  &  al  Po. 
polo  pouero ,  'carità  grandi ,  e  fi- 
nalmente à  tutti   bcnedittioni  di 

me- 
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Anni  di    medaglie,  e  corone  con  indulgenze  detto  anno  1 60  ?  ii  fopradettoMon,  A""'  dì 

'Sò!°'     in  articulo  mortìs  ,&  altre  i  onde  /ìgnore     Carlo    Conti    Vefcouo  f^Ój!* 

rcfiòogn'vnoconfblato.  d'Ancona  1  hauendo  fatto  fare  vn 

Delle  prouifioni  fatte  daUiac-  nobil  Reliquiario  nella  fua  Chiefa 

cennari    gentilhuomini    deputati  Catcdrale  di  S.  Ciriaco  in  detta.» 

per  l'alloggio  di  Sua  Santità,  e  Fa-  Città,  e  volendo  ,  le  Reliquie  » 

jmiglia ,  auanzarono,  due  mila  capi  dairanrico  loco  fopraccennato»  nel 

di  polami  diuerfi  ,  iì  confumò  nello  nouello  Reliquiario  tralportare  , 

fpaio  delle  artigliane  jC  fochi  fatti,  pensò  di  farlo  con  vna  follenncj 

fopra  quattro  mila  libre  di  poi-  proceflìone  nella  forma»  e  modo  > 

uere .  che  narrerò  . 

Ritornando  poi  il  Papa  à  Roma  Determinò  per  efla,  il  giorno 

da  Ferrara,  entrò  in  Ancona  alli  delli  2 j  d'Aprile  del  detto  anno 

8.  di  Dccembre  dell'irte flb  anno  i6oj  fefliuità  di  S.  Giorgio  Marti- 

1598Ì  ma  fenzapompa,  e  fcllenni-  re;  onde  fi  trouarono  in   dettai 

tà  alcuna,  e  tu  dalla  medefima_,  Chiefa  , tutte  le  Confraternite,  e 

Città  alloggiato»  feruito  nel  publi-  Regulari  con  il  Clero  della  Città  > 

co  Palazzo  degl'Antiani ,  e  Confi-  doppo  pranzo,  eflendofi  in  elHu, 

glio,  della  medefìma,  perla  tigi-  Chiefa  la  mattina  cantata  vna  fol- 

dczza  dell'Aria  s    ch'era  in  quel  knnemefTa  dal  Cardinale  Gallo 

tempo  in  quello  Epifcopale  di   S.  Vefcouo  d'0/ìmo,con  laprefenza» 

Ciriaco;  fi  trattenne  vn  fol  giorno,  &  adìfterza  ài   detto  Monfignor 

e  profegui  poi  il  fuo    intraprefo  Carlo  Conti  Vefcouo,  conforme 

viaggio  vcrfo  Roma ,  in  tal  cafo  difpone  il  Ceremonialc 

A»>no  tfo».        Dall'anno  1 598  ,  &  pafTaggìo  di  de'VefcouÌ,con  l'affiflenza  di  Mon. 

Clemente  VlII.iìno  all'anno  1 600,  fignore  Gouernatore,  e  Magiflrati, 

che  fono  anni  dua ,  non  ho  notitia  come  ancora  al  Vcfpero  >  che  il 

alcuna  d'Ancona  ,  come  in  detto  medcfimo  Cardinale  cantò  ;   nel 

anno  i6oo,eflendo  l'annoSanto,  principio  delqualcfù  cominciata 

and  .reno  d'Ancona  a  Roma  per  ad  inuiare  la  Procefsione,  chcpaf- 

aquiftare  l'indulgenze  in  elfo  con-  so  da  detta  Chiefa  alli  Monafterij 

celfe  ,  quattro  Confraternita  An-  delle  Monache  di  S.Bartolomeo» 

conitanefepararamenre,  &  in  di-  S.  Maria  noua;  e  Pia  Cafa  dellcj 

uerfi  tempi  vna  dal  altra»  e  furono  pupille,  feguirandoperlaftrada_» 

la  prima,  l'Archiconfraternità  àet-  detta  di  S.  Pietro,  e  S.  Domenico» 

ta  di  S  Givol3mo;poilaCófrateriiità  arriuò  in  Piazz  a  grande ,  e  per  la^ 

detta  dei  Santifsimo  Sacramento,la  fìrada  maeflra  del  Raftcllo,  ritornò 

terza  la  Confraternità  della  Mife-  à  S.  Ciriaco  >  di  doue  era  alla  par- 

ricordia  ,  e  Morte ,  la  quarta  quel-  tita_,  » 

la  del  Hofario;  portando  ciafche-  Le  dette  ftrade,  erano  tutte  1  dì 
dun  confrate  di  effe ,  vna  torcia  di  varie  forti  di  tapezzarie,  Fg'ire, 
libre  quattro  di  cera  bianca  in  ma-  quadrì,Archi  trionfali  nobilmenre 
no  nell'ingrelfo  »  che  in  Roma  fé-  adornate,  &  apparate,oltre  li  drap- 
cero  1  qua)  torcia  poi  donarono  al-  pi  diuerfi ,  che  alle  fineftre  de'  Ca- 
laChicfa,&  Ofpidale della  Trini-  faincnti,  perdonela  Proceffiono 
tà  de'Pellegrini,dalli  Confrati  del-  doucua  paffare  fi  vedeuano  ,  ccn 
la  quale  ,  furono  feparatamente  in  vna  infinità  di  Popolo  forafticio 
diuer^  tempi  effe  Confraternite^  concorfo. 

Anconitane  in  Roma  cortefcmcnte  Precedeua  ,  prima  d'ogn'alrra., 

fauorite ,  e  riceuute .  Confraternita,  quella  già  dettjo 

Anno  uoj:       Dall'anno    1600  »  fiho  all'anno  della  Croce  (della  quale  io  Scrir- 

160J  ,  che  fono  anni  tre  non  ho  tore  molto  bene  mi  ricordo  ,tf!cn- 

notitia  alcuna  d'Ancona  >  come  ìn^  do  ella  poi,  cinquanta  »  e  più  anni 

iono 
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«1'  fono  flato  fop«^);  portaua  qiic-  Succedeuala  Confraternità  del  ^p"'^' 
fta  Confraternita  lotto  vn  Jialda- 
chino  di  CatalufFo  bianco,  e  giallo 
le  Ofla  di  S.  Giorgio  Martire  in  va- 
fo  di  Chriflallo  collocate,  e  ben 
difpofte. 

Seguiua  ad  effa  la  Confratetnìtà 
di  SS.  Rocco,e  Sebaftiano,  che  foc- 
to  vn  Baldachino  inquartato  gial- 
lo ,  e  roflb  di portò  l'Offo 

della  patella  della  fpalìa  di  S.Roc- 
co  ConfefTorc ,  nel  fuo  Vafo  i  con 
chriftallo  auanti  >  con  vn  pezzo 
d'Offo  di  S.  Sebaftiano  Martire ,  in 
Vafo  di  Chriftallo,  l'vna,  &  l'altro, 
ben  difpofti . 

Appreffo  ad  effa  vc!n"ua>  la  Con- 
fraternità del  Popolo,  che  fotto  vn 
Baldachino  di  damafco  rofiTo  por- 
taua  alcuni  pezzi  d'OlTa  di  S.  Bar- 
bara Vergine ,  e  Martire ,  in  Vafo 
dì  Chriftallo  bene  accomodate . 

Succedeua  immediatamente  la_. 
Confraternità  della  Confolatione, 
che  comparì  con  giouenetti  veftiti 
d'Angeli,  e  molto  bene  accomoda- 
ti ,  che  tencuano  cartelle  in  mano , 
nelle  quali ,  con  caratteri  antichi 
Romani ,  erano  fcritti  diuerft  detti 
della  Sacra  Scrittura;  eportaua.» 
fotto  vn  altro  Baldachino  pur  di 
damafco roffo  ,  le  reliquie,  d'alcu- 
ni pezzi  d'Offa  di  S.  Andrea  Apo- 
floìo,  in  Vafodi  Chriftallo,  &  in 
vn  altro  Vafo  fìmile,vn  pezzo  d'Of 
fo  di  S.  Orfola,  dou'era  vn  altro 
pezzo,  di  vna delle  vndeci  mila_j 
Vergine  ;  diligentemente  meffe , 
&  accomodate . 

Veniua  doppoquefta  la  Confra- 
ternità di  S.  Biagio ,  detta  dei  Suf- 
fragio ,  che  fotto  vn  Baldachino  di 
telletta  d'argento ,  &  oro  portaua_> 
rOffo  della  gola  di  S.  Vincenzo 
partire  fìmilmente  in  Vafo  di 
Chriftallo. 

Ad  effa  feguì  la  Confraternità  di 
S.  Stetano,  che  fotto  vn  Baldachi- 
no di  damafco  roflb,  portaua  alcu- 
ni pezzi  d'Offa  di  detto  Santo  in 
Chriftallo  pofte,  &  vn  pezzo  di 
faffo ,  con  il  quale  fu  eglilapidatoi 
in  aUro  Vafo  di  Chiftallo  mcffo . 


Rofario,  che  fotto  vn  altro  Balda-  looj,** 
chino  di  damafco  roffo  portaua  vn 
ftincojcon  la  nocella  del  ginocchio 
di  S.  Aleffandro  Papa ,  e  Martire  in 
Vafo  d'argento,  con  fuoi  Chriftal- 
li  auanti  effo  Vafo ,  collocato  fopra 
vn  tauolino  d'argento  nobilmente 
accomodato,  &  da  quattro  confra- 
ti fbpra  le  fpalle  portato ,  con  vn 
altro  pezzo  d'Offo  di  S.  Leone  Pa- 
pa, in  Vafo  di  Chriftallo  fopra  det- 
to tauolino,  bene,  ogni  vno  di  efiì , 
difpofti  • 

Seguiua  la  Confraternità  della 
Mifericordia ,  e  Morte,  che  fotto 
vn  Baldachino  di  Cataluffo  di  va- 
ri colori  ,  portaua  vn  fragmento 
della  Colonna ,  doue  fu  flagellato' 
N.  S.  Ciesù  Chrifto,  dentro  vn 
Vafo  d'argento  dorato ,  non  vedu- 
to ,  effendo  ferrato  il  detto  Vafo . 

Doppo  quella,fcguiua  la  Cófra- 
ternicà  del  Santiflìmo  Sacramento, 
che  fotto  vn  Baldachino  di  damaf- 
co roffo  rigato,  portaua,  delle  Offa 
del  Capo,  &  alcuni  pezzetti  di  Ca- 
pelli dì  S.  Maria  Madaiena  ,  in  vn 
Vafetto  d'argento  dprato  ferrato; 
portaua  il  Capo  di  S.Candida  Ver- 
gine ,  e  Martire  dentro  vna  Caffet- 
ta  dorata ,  con  i  fuoi  Chriftalii  à 
torno  ,  tenuta  da  due  Angelleiti  di 
legno  indorati  d'altezza  di  due_> 
piedi  l'vno,  in  vn  palchetto,  da_, 
quattro  fuoi  Confrari  diuotamente 
portato,  &da  quattro  Sacerdoti 
furono  portate  le  quattro  afte  del 
detto  Baldachino,  ornato  con  trine 
d'oro  due  dira  larghe,  &■  con  pizzi 
fìmili ,  quattro  dita  lunghi. 

L'Archiconfiaternità  di  S.  Giro- 
lamo ,  che  fu  l'vltima,  portaua  fot- 
to vnBaldachino  ^\  hrocato  d'oro, 
con  fondo  di  rafo  bianco,  dell-_3 
Offa,  e  Carne  abbruggiata  di  S. 
Lorenzo  Martire  }  la  reliquia  di 
S.  Coftanzo  Confeffore  Anconita- 
no, con  quelle  di  S.  Pietro  Prcn- 
cipe  degl'Apoftoli  ,  di  S.  Pauolo 
Apoftolo,&  di  S.Ambrogio,  con 
il  Capo  di  S.  Giacomo  minoro 
Apoftolo,  &  della  Vefte  inconfu- 

cile 
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Annidi  giledj  Chrifloi   ogni  cofa  ben  or^? 
^6^"''    naw,  &aifpoftainVafi  feparati  . 

S'  incontrò  in  detto  tempo  in 
Ancona  vna  Confraternità  di  Ca- 
ùl  maggiore ,  che  andana  alla  di- 
liotione  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
tcqvialedefiderado  interuenire  al- 
la fiidetta  Proceffioncs  &  portare 
iìmilmente  qualche  Reliquia;  gli 
fu  dato  vn  pezzo  d'Offo  di  S.  Igna- 
tio  Martire,  che  fotto  vn  Baldachi- 
no  di  drapetto  di  colore  diuerfo, 
fatta  fare  in  quello  iftefìfo  giorno 
in  Ancona  fu  da  Confrati  di  quel- 
la, in  Vafo  di  Chriftallo  fatro  por- 
tare . 

Alle  dette  Confraternite,  fegui- 
wano  le  Religioni  di  Regulari  , 
de'quali»  prima  fìi  quella  de' Cap- 
puccini ,  che  (òrto  vn  Baldachino 
di  telaroflTa»  vagamente  dipinto, 
Scornato»  e  meglio  accomodato, 
portarono  la  punta  del  ferro  della 
Lancia  ,  che  pafsò  il  Coftato  di 
Chriflo  in  Croce,  in  vn  ornamento 
molto  bene  accomodato  ,  e  Chri- 
fìallofino  auanti  efTà  collocato  . 

Ad  efTì  Cappuccini  feguiuano 
li  Frati  Minimi  detti  diS.  Fraucef- 
co  di  Pauola  ,  che  non  portarono 
Reliquia. 

Vcniuanopci  li  Frati  detti  del- 
la Madonna  del  Carmine,  quali 
fotto  vn  Baldachino  di  Catahiffo 
bianco  portarono  il  libro  di  S.Mar- 
cellino Vefcouo  ,  e  nobile  Anconi- 
tano ,  in  vn  calTettino  di  legno  do- 
rato con  li  fuoi  Chrìftalli  à  torno  . 

A  quefti  fucceìfero  li  Frati  Con- 
uentuali  detti  di  S.  Francefco  del- 
le Scale  in  Ancona  ,  che  non  por- 
tarono Reliquia  di  forte  alcuna . 

Doppo  eiiì  feguirono  li  Frati  Mi, 
nori  Olfcruanti ,  detti  Zoccolanti , 
quali  fotto  vn  Baldachino  di  Cata. 
luffo  di  colore  variato  ,  portarono 
alcuni  fragmcnti  delle  Ólfa  di  S. 
Nicolò  Vefcouo  inVafo  d'argento, 
&  del  velo  di  S.  Chiara  Vergine, 
in  altro  Vafofimile. 

Succederò  li  Frati  di  S.  Agoftino 
che  non  portarono  Reliquia  alcu- 
na ,  come  ne  meno  fecero  li  fuflc- 


quenti  Frati  dell'Ordine  de'Predi- 
eatori ,  detti  in  Ancona  <\i  S.  Do- 
menico, ne  doppo  eff}  li  Canonici 
Latcranenfi ,  detti  in  effa  Città  di 
S.  Gìouannl. 

A  quali  feguirano  li  Canonici 
della  Colleggiataidetti  di  S.  Maria 
della  Piazza ,  che  portarono  fotto 
vn  Baldachino  di  drappo  bianco  il 
braccio  defìroconla  mano  in  car- 
ne ,  &  Ofla  di  S.  Antonio  Abbate» 
in  Vafo  d'argento  >  e  fuoi  Chriftal- 
li  intorno  effo  ,  con  alcuni  pezzi 
d'Offa  di  S.  Sigifmondo  RèjC  Mar- 
tire ,  in  Vafo  Chriftalino ,  con  va 
pezzetto  del  Cingolo  della  Beatif- 
fima  Vergine  Maria  i  in  altro  Vafo 
fimile. 

il  Capitulo ,  e  Canonici  della.» 
Catedrale  finalmente  ,  fotto  vn 
Baldachino  di  drappo  bianco,  cj 
rancio  >  portarono  vn  pezzo  di 
Chiodo  j  con  il  quale  Ri  crucififlb 
Chrifto ,  dentro  vn  bel  Vafo  d'ar- 
gento ,  con  Chriftallià  torno,  vna 
Spina  della  Corona  dei  raedefimo 
in  vn  Chriftallo  ,  foltenuto  da  vn 
Angioletto  d'argento,  vn  pezzo  di 
fpongaconla  quale  fìi  abbeuera- 
toil  Saluatore  in  Croce  ,  dentro 
vn  Vafo  d'argento  dorato ,  vn  pez- 
£0  di  vn  dito  di  S.TomafTo  Apoflo- 
lo  5  dentro  vn  Vafo  di  Chriftallo, 
con  vn  dente ,  &  vn  dito  di  S.  Ci» 
riaco  Vefcouo,  e  Martire,  ogni 
cofa  in  vn  altare  portatile  ben  porte 
e  collocate  ,  effcndo  le  Reliquie  di 
S.Ciriaco  in  vn  altro  Vafo  di  Chri- 
ftallo, ftatameffa . 

Auanti  ogn'vna  delle  defcrittc 
Reliquie  portate  in  procclTìone» 
era  fopra  eflfain  vn  hafta  inalzato  vn 
Cartellone,  douc  era  defcritta,e^ 
dichiarata  la  qualità  deiU  Reliquia 
che  Ci  portaua . 

Terminata,  &  arriuata  la  Pro- 
cclTìonc,  e  diftribuite  le  fudettcj 
Reliquie  proceflìonalmentc  porta- 
te nell'Altare  maggiore  di  detta_. 
Chiela  Catedrale ,  fìi  dàtala'bene- 
diticne  ai  concorfo  Popolo  dall' 
iftenfo  CardinakGalIo  con  il  legno 
della  Siintiflìma  Croce  ,  cflendo 

detto 
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Anni  di  detto  Cardinale  interiicnuto  à  tut- 
^ìlf°  ta  la  ProcefTTone  Pontificalmente 
veftito  i  tioue  ancora  fcguitarono  il 
iktto  Vcfcouc,  FrcliJto  Gouerna- 
tore  ,  eMagiflratij  con  gran  Po- 
polo. 

Furono  immediatamente  publi- 
cate  l'indulgenze  aquiftate  à  chi  vi 
interuenne  ,  e  letto  il  Decreto,  dal 
detto Monfignore  Vefcouo  fatto» 
che  tutte  le  fudettc  ,  &  altre  Reli- 
quie fi  fariano  per  l'auuenire  publi- 
,camenrein  dctra  Chiefa  moftrate, 
<3uattro  volte  l'annodai  Puggioio 
del  nouello  Reliquiario;  cioè  j  nel 
giorno  della  Natiuità  di    N.  S. 
Giesù  Chnfio  ,   in  quello  della.^ 
Pafqua  di  Refurrettione  del  me- 
defimo,nella  Fcftluitàdi  S.  Ciriaco 
alli  4  di  Maggio»  e  nel  giorno  di 
tutti  li  Saliti  ,  e  Tempre   doppo  il 
Vcfpero,  e  predica,  quando  ci  fofie 
flata,con  la  notte  del  Giouedi  San- 
tojle  Iole  Reliquie  della  Paflfìone  di 
Chriiloj   alle  Confraternite  ,  cho 
fofTèro  venute  in  dctra   Chiefa  ad 
adorare  il  Sanriflìmo  Sepolchro  . 

Finita  poi ,  che  fii  detta  fufttio- 
re  ,  tutte  le  fudette  Reliquie  furo- 
no mefTe  nel  fudetto  nouello  Reli- 
quiario,  doueal  prefcnre  ,  elte  fi 
ritrouano,  che  per  farisfatìione  del 
Lettore  Ji  qucfie  Notitic  ,  quifot- 
to  le  defcriuerò. 

Nota  delle  Reliquie  . 

VN  pezzo  di  legno  della  San- 
tiffima  Croce  di  Chrifto  al- 
to ,  vndito,  con  la  fua  trauerfa_. 
del  ìdcfCo  legno  >  dentro  vna  Cro- 
ce d'argento,  con  fuoi  chriftalli, 
doue  nella  trauerfaè  detta  Reli- 
quia ferrata,  &  fopra  ilfuo  chtl 
fìallo . 

Vna  Spina  della  Corona  del 
medefimo  Chrifto ,  con  la  quale  fìi 
egli  coronato,  in  vn  canelletto  di 
chriftallo,  attorniato  da  vna  coro- 
na di  Spine  d'argento,  foftenura_> 
d'vn  Angioletto  /ìmile . 

Vn  pezzo  di  Ciiiodo  con  il  qua- 
le fu  Chnito  in  Croce  Crucififlbj 


donato  da  Pauolo  Palcologo  Pa-  ^^'".'^' 
triarca  di  Con(iantinopoli  alla  Cit-  ,5oj.° 
tà  d'Ancona  nella  CheifaCatedra- 
Ic  di  efla  Città,  l'anno  1580,  come 
nel  indromento  di  donatione  fatto, 
ho  in  queftc  Notitie,  al  libro  nono 
io  raguagliato. 

La  punta  del  Ferro  della  Lancia 
con  la  quale  fìi  aperto  il  Coftato 
Santifiimo  di  Chrifloin  Croco» 
portato  che  fu  in  Ancona  dall'Am- 
bafciatore  di  Baizateth  Rè  dc'Tur- 
chi  l'anno  1492  ,  che  mandò  à  do- 
nare ,  detto  Ferro  ,  à  Innccen- 
tio  Vili,  come  in  quefte  Notitic 
al  libro  Decimo  ho  riferito  - 

Vn  pezxo  d^lla  Spunga  con  Iju» 
quale  fìi  Chrifto  in  Croce  abbeue- 
rato. 

Alcuni  Fili  della  Verte  Inconfu- 
tile  di  Chrifto ,  fattagli  dalla  Bea- 
tiffima  Vergine  Maria . 

Del  Linteo ,  ò  Lenzolo,  che  fof- 
fe ,  con  il  quale  fìi  coperto  parte 
del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto  in 
Croce. 

Del  Cingolo  della  Beatiffima_» 
Vergine  Maria . 

,Della  Veftc  di  S.  Simeone  Pro- 
feta . 

Delle  Oftadclli  SS.  Pietro,  o 
Pauolo  Apoftoli.' 

Vn  mezo  dito  d'vna  delle  mani 
di  S.  Tomaflb  Apoftolo . 

Delle  Offa  della  Tefta  di  S.  An- 
drea  Apoftolo . 

La  Tefta  intiera  di  S.  Giacomo 
Minore  Apoftolo  Confubrino  di 
N.  S.  Giesù  Chrifto,  in  beliffimo 
Reliquiario  d'argento  ,  che  forma» 
e  moftra  vna  veneranda  Teftaj  det- 
ta Reliquia  fu  donata  (  come  fopra 
riferilco  al  libro  nono  ) ,  dal  Patri- 
arca Pauolo  Paleologo . 

Delle  Oftà ,  del  Braccio  di  San 
Giacomo  Maggiore  Apoftolo. 

Delle Ofte di  S.Stefano  Proto- 
martire, &  vn  pezzo  di  Saftb ,  con 
il  quale  fìi  egli  lapidato,  lafciato  in 
Ancona  da  chi  fi  trouò  prelento 
alla  Tua  lapidatione,  come  narra_. 
S.  Agoftino  Sermone  ^i  52  de 
d:utrfn  j  &  in  quefte  Notitio 
Fff  al 
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>A*«l*di  aJÌLibro  Primo  ,  io  rifcrifco. 

^'««o       Vndito  d'vna  delle  mani  di  S. 

^  °**  Ciriaco  Vefcouo ,  e  Martire  i  del 
qiialc  in  dette  Notitie  ,  alla  prima 
parte,  e  libro  primo  ,  e  fecondo»  fi 
difcore ,  &  alla  quarta  parte  fi  pro- 
iiajchc  £ù,  egli  Vefcouo  d'Ancona , 
fi  come  è  Principale  Padrone,  c_» 
Protettore  di  effa  Città ,  e  Titula- 
re  della  Chiefa  Catcdrale  . 
-'■"•Vn  Stinco  intiero  con  la  nocella 
di  vno  delle  ginocchia  di  S.Aleffan- 
dro  Papa  j  e  Martire;  in  Vafo  lun- 
go d'  argento  ,    e  fuoi  chriftalli 

auanti . 

L'Oflb  della  gola  di  S.  Vincen- 
zo  Martire  in  Vafo  d'argento ,  o 
fuo  chriftallo  auanti . 

Ddle  OlTa  di  S.  Ignatio  Mar- 
tire . 

Del  Capo  di  S.  Orfola  Vergmc 

t  Martire, con  vn pezzo  d'Oflb)  di 
vna  delle  vndeci  mila  Vergini ,  & 
Martiri . 

Delle  Ofla  di  S-  Sigifmondo  Rè 

&  Martire . 
Delle  Ofla  di  vna  Co fla  di  Santa 

Margherita  Vergine ,  e  Martire. 

Delle  Ofladi  S.  Romano  Mar- 
tire . 

Delle  O  (fa ,  e  Carne  abbruggia- 

ta  di  S,  Lorenzo  Martire  • 
'-"Il  Capo  intiero  di  S,  Candida-^ 
Vergine  ,  e  Martire  , 

Delle  Ofla  di  S.  Probo  Martire 
Arciuefcouodi  Rauenna, 
^  'Il  Capo  intiero  di  S.  Felicita-^ 
Martire,  Madre  di  fette  Figli  Mar- 
tiri . 

Delle  Offa  della  Tcfla  di  Santa 
tticia  Vergine ,  e  MartirepJ'  ■' 

Reliquia  di  S.  Ambrogio  Arci- 
uefcouo  di  Milano . 

Vn  libro  dc'Euangeli,  S(  Epifto- 
1«,  in  carta  pergamena  di  S.Mar- 
cellino Vefcouo  ,  e  gentilhuomo 
Anconitano?  dd  quale  Santone 
ferine  S.  Gregorio  Papa  libro  pri- 
itiodc'fuoi  draloahi»  ^in  quefte 
Notitie  alla  quar'ta  parte,  moltcj 
cofe,  Ci  rifirifconi.». 

Il  Braccio  dèftrcf  i:on  la  mano  in 

Carne ,  &  Olla  di  §.  i^ntonio  Ab- 

■••».<     ■• 
tèi 


batc,  donato  dal  Patriarca  Paleo-  /""\  ^' 
logo  come  iopra,in  Vaio  d  argento  i^q,. 
meffo  con  luoi  chriftalli  auanti . 

11  Piede  deftro  di  S.  Anna  Ma- 
dre della  gloriofa  fempre  Vergino 
Maria  in  Carne  ,  &  Offa  >  donato, 
come  fopra  ,  dal  detto  Patriarca  , 
l'inftromento  didonatione  di  cffa 
Reliquia  ,  &  l'altre  tre  fopradctte , 
del  Chiodo ,  Tefta  di  S.  Giacomo 
Minore  Apertolo,  e  Braccio  di  S. 
Antonio ,  rta  nell'Archiuio  dello 
Scritture  di  dette  Reliquie  in  carta 
pergamena  conferuato . 

Delle  Offa  di  S.  CoftanzoCon- 
feffore ,  Cittadino  Anconitano,  il 
cui  Corpojè  in  Venetia  nella  Chie- 
fa di  S.  Bafilio  ;  di  detto  Santo ,  ne 
fcriue  detto  S.  Gregorio  Papa ,  & 
io  in  quefte  Notitie  alla  Terza  par- 
te ,  ne  raeuaglio. 

Delle  Òffa  di  S.  Ccfare  Seruo  di 
Gicsh  Chrifìo . 

Delle  OfTa  di  S.  Eufcbfo  Prete . 

Delle  Offa  diS.NicolaVefcoiio. 

L' OfTb  intiero   della  ^Spalla  di 
S.  Rocco  Confcffore .      " 
•  Delle  Offa  del  Capo  di  Santa_. 
Maria  Madalena  ,  e  fuoi  Capelli . 

Delle  Offa  di  S.  Leone  Papa . 

Collocate,  che  furono  nel  fopra- 
detto  noutllo  eretto  Reliquiario  le 
dcfcritte  Reliquie,  il  detto  Mon- 
fignore  Vefcouo  d'Ancona  ,  auanti 
cffo ,  &  fopra  il  fuo  Altare  vi  fccc_j 
porre,  in  Pietra  lcolpita,rinfrafcit- 
tainfcrittione. 

Sacris ,  ac  infgnihiis  Sancìorum 
Keltquijs  a  ma^nis  Prinafil>us  ^ 
^nconx  KepuUiCie ,  o//W7,  donaiis'^ 
nunc  vièexomatis ,  in  hunc  illu" 
Jlriorem  locutriyC  vetu fiore  trAnsU'- 
tis  ,  jintiflts  Carolus  de  Corniti- 
hus  ^  CT*  Senat»s  fofuerel  Jnno 
Dommi  ClDCllUClementn  Vìlh 
Pont.  Max.  Jnno  XU.  Trihus 
PatritijsViris  à  RrpaUica  depu- 
tatis  \Ovfatto Hyerommi de  Fatto- 
li! y  Vtncentio   Marinotio  ,    C7* 

Bartolomeo  ftrdinc . 

Dall' 
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/^^nl•  di  Dell'anno  i6ojj  fino  all'anno 
1605'!°  ^^^9ì  che  fono  annifei,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona»  comtj 
in  detto  anno  1609  fìi  finita  di  fa- 
bncar'  e  rinouare  la  Chiefa  delli 
frati  Miniali  dell'ordine  di  Saro 
Irancel'codi  Pauola  •)  dettaS.  Pri- 
Hìianoin  Ancona,  che  fu  princi- 
piata) Tanno  1591  »  come  della_» 
ieguente  infcrittione  in  Pietra  fcol- 
pira  fuori  della  Porta  maggiore  di 
detta  Chiefa  fi  legge  >  benché  dall' 
aria,  delle  acque  Marine  confuma- 
ta jche  dice. 

Caroli  de  Comttihus  S,  R.  E' 
Cardmalis   Epifcopt    /anconitani 
ma^nifcentia   ,   (jT    liher alitate  t 
I  atr^ue  piorutn  elemofnis  ,    SanBi 

^rimìam  Ecclefam  Collabentem^ 
/Ainimorum  Familia  ,  a  Funda- 
tnentis   rejlituit  \    c.^ptam   Anno 
l^^l.perfeBam-y  Anno  i6o^' 

Indetta  Chiefa  lì  conferuanno 
le  Offa  del  Sacro  Corpo  di  S.  Pri- 
Ttai.'Sac.  ftilano  Vefcouo,e  Martire;  ma  non 
de  Epifc.  gjà  Vefcouo  d'Ancona  »  come  di- 
Cac'aTss.   ce  l'Abbate  Ferdinando  Vghelli, 
ltai.diea{   con  il  Ferrari  i  &come  prouarò  io 
non  efTer  Trito  ,  nella  cj iurta  parte 
di   quefte    Notitie  HiHoriche,  al 
Catalogo)  e  nota  de'Vefcoui  d'An- 
cona )  fu  detto  Santo  di  nationcs 
Greca,  e  le  Offa  fudette  erano  nel- 
la Chiefa  chiamata ,  Santa  Maria», 
dì  Turriano  ,  hora  San  Piimiano 
detta . 

La  Tua  hiftoria  fu  comporta  da_, 
Giorgi  Tromba  Sacerdote  Anco- 
nitano di  natione  Greco ,  e(tratta_> 
dall'antico  libro  Originale,  che  fi 
conferua  frale  Scritture  ncll'Ar- 
chiuio  delle  Reliquie  nella  Chiefa 
Catedrale  di  S.Ciriaco  in  Ancona, 
e  fu  fatta  ftampare  d'ordine  di  dct. 
toEminentiffimo  Cardinale  Carlo 
Conti  Vefcouo  di  detta  Città  . 

Si  legge  per  tanto  \n  detta  hiflo- 
ria  ftampata  l'anno  1609  (vna  del- 
le q  lì  ali  appreffo  di  ma  Scrittore  fi 
titroua)  che  cfilndo  fiato  per  vn_» 
immemorabil  tempo  occulto  nelU 


Chiefa  di  Santa  Maria  di  Tarsia-  ^^""^j^**' 
no  d'Ancona  ,  il  Corpo  di  detto  ,60^1. 
S.  Primiano  Greco,  Vefcouo,  c_> 
Martire  (  non  fi  dice  di  che  Città  ) 
due  Canonici  Anconitani, chiama- 
ti vn  Giacomo  Benamati,  &  l'altro 
Smedutio  Pauolini ,  Rettore  que- 
fto di  detta  Chiefa;  viddcro  al  la- 
to deftro  dell'Altare  maggiore  di 
effa  Chiefa  nel  muro  di  quella.. , 
affifla  ,  vna  Pietra  di  marmo,  che^ 
occupaua  lo  fpatio  d'vna  Sepoltura 
elopraefia,  era  dal  detto  Rettore 
tenuto  il  Tabernacolo  del  SantilTì- 
mo  Sacramento  della  Euchariftia  > 
e  confiderando  e/lì  due  Canonici 
con  ftupore  la  beliffima  manifatu- 
ra  dell'opera  ;  (coperte  ch'hebbero 
concerti  inftromenti  manuali»  e» 
con  gran  loro  diligente  fatica.  Io 
lettere ,  che  fopra  di  efla  opera_,  > 
e  Pietra  di  marmo  erano  fcolpite; 
ma  totalmente  quafi  d  Jl  tempo  re- 
fe, guafte,  econfumaie,  e  chej 
d  pena  da  effi  fi  ptteuano  quelle 
leggere  ,  finalmente    trouarono  , 
che  diceuano .  v^ir, 

Htc  requiefcit  Corpus  Beati  Pri- 
mìant  Epifcopt  ^(^  Martijris,  qui  fuìt 
Gtiicui . 

Onde  Icuata  ,  che  hebbero  effi 
due  Canonici  la  detta  prima  Pietra 
ne  trouarono  vn  altra  quadra,  con_* 
artificio  lauorata ,  dietro  la  quaicj 
trouarono  vna  Caffa  di  legno  ,  c^ 
dentro  eflaycrano  inuolte  in  vn  bel 
touaglionedi  feta,  l'Offa  del  Cor- 
po di  detto  Santo;  del  che  ragua- 
gliatone  il  Vefcouo  di  quel  tempo, 
(ch'era  Fra  Giouanni  Eremitano  ) 
fìi  da  lui ,  con  il  fuo  Clero  adorato 
e  venerato,  &  in  luogho  più  decen- 
te in  altra  Cafia  d'argento ,  e  fer- 
ro ,  ioti  vna  ferrata  auanti  elfa, 
collocato. 

Di  che  Città  nella  Grecia  foflo 
fiato  Vefcouo  il  detto  Primiano, 
non  è  noto  ,  ne  meno  »  doue  quan- 
do,  e  da  chi  fofle  fatto  Marteriz- 
zare;  la  Fefliuità  di  detto  Santo  fi 
celebra  in  Ancona  la  feconda  Do- 
mcnicatiiQuadragefimacome  fe- 
fìa  mobile  ,  e/Tendo  che  ,  in  quel 
Fff     2  gior- 
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Annia'M  giorno  fu  ritrouatoilfuo  Corpo; 

SS^;  ^à  la  Tua  Traslatione,fcguì  alli  fet- 
te di  Maggio  dell'anno  1609  COILj 
vn  cattiuilfimo  tempo  di  contino- 
uata  pioggiajricordandomclo  mol- 
to bene  io  Scrittore  >  ch'ero  in  età 
diottoanni  quandoquella  fegui. 
Finita,  che  fu  la  Proceflione  del- 
la Traslatione  del  Santo  Corpo, 
la  detta  Carta  folenn emente ,  & 
proccflìonalmcnte  per  la  Città  por- 
tata ,  fu  pofta  fotto  l'Altare  mag- 
giore di  detta  Chiefadi  S.  Primia- 
no  »  &  auanti  efla  vi  fìi  fatta  vna_j 
bella  ferrata  dorata  con  buchi ,  8c 
aperture  affai  larghi ,  e  grandi  i  ac- 
cioche  fi  potefle  vedere ,  &  adora- 
re da  Fedeli ,  l'Offa  del  Santo  ,  in-j 
quella  Caifa  repoftc  »  come  prefen- 
cemcncefìa»  &  s'adora,  e  cufio- 
difcono . 

Dentro  cfla  Caffa  poi,  auanti  ri- 
ferarla  ,  vi'^ù  pofta  la  feguente  in- 
fcrittione  in  carta  pergamena ,  & 
con  caratteri  Greci  fcritta;  vn  altra 
fimilc  della  quale  è  appreffo  di  me 
Scrittore  nella  defcritta  hiftoria.» 
ftampata  cugita ,  che  dice . 

EntafthA  ,  chitè  to  fotm  ,  tu 
Aia  Eplcofù,  Ke  Martyrìs  Pre- 
mtiinù tilonos t  eiltnos -y  Metaco- 
vnJìheHj  Epitti  tela  prò  rata  Ke  ^ 
edejimotatu  Carola  tu  Efcomitòy 
tis  Aids  Komaichis  EccUfas  Car- 
dinaieos  Titkùy  tu  Aia  CUmentis^ 
AncoHoJi  Epifcopà  eti  Kyrico  A»x: 
T^ouri  iflamenù . 

Quali  parole  trafportarc  nell' 
idioma  latino ,  dicono . 

Hìc  rec^uiefcit  Corpus  SanEli 
Primtani  Epifcopì ,  iT  Martyrìs  , 
nmione  Gr^ct ,  translatum  tempo- 
tit  lliuflrijjfimiy  tS'  Keusrenàì^mi 
DD.  Carolt  de  Cotnttilfus  titoli 
Sanili  Clementis  S,  R,  £,  Pre- 
shyteri  Cardinalis  t  Epifcopi  An- 
cenitani,Jnno  Diti  M,DCVlUI^ 
Ho/tis  Maij» 
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Che  nell'idioma  Italiano  per  in-  Anni  di 
telligenza  d'ognuno  voi  dire .  ,^0^,** 

Qui  ripofa  il  Corpo  d\  S.Primia- 
no  Vcfcouo ,  e  Martire  di  natione_> 
Greco ,  trafportato  à  tempo  dell' 
Illuflriflìmo  ,  &  Keuerendiflìmo 
Signore  ,  Signore  Carlo  Conti , 
del  titolo  di  S.  Clemente,  della^ 
Santa  Romana  Chiela ,  Prete  Car- 
dinale, e  Vcfcouo  d'Ancona  l'an- 
no 1609  alli  fette  di  Maggio- 
Pel  detto  Santo,  Filippo  Fer-  i")*  a/, 
rari ,  fcriue ,  che  Prmianus  natio-  J^^'-^*»'- 
ne  Crtecus ,  Epifcopus ,  O*  Mar- 
tyrisy  apnd  Anconttanos  venera' 
tur  ,  (^  quamuis  >  quo  tempore  ^ 
Eptfcopatum  adtntntjirauerit  y  (5* 
Martyrio  coronatus/tt ,  i^noratur, 
quod  tamen  Gracus  futrit ,  ipjtus 
Sarcophagusex  martnore  infcrtptio- 
ne^demonfìrat'-i  propriam  halfet  Ec*^ 
clepam  in  l^rbe  Ancona  |  qua  nuric 
SanSiif  ranci/ci  de  Paula  y  ex  quo 
à  Reli^iojts  eiusordinii  pofjtdetur^ 
pajjìm  n$mtnatur  ex  Taiults  Ec- 
clefttt  Anconitan^e . 

Annotatio  j  eius  Fefliuitas ,  fé* 
cunda  Dominica  §luadragejim<e  ce- 
lehrari  confueueraty  nunc  vero  ,  vt 
in  Tahulis  Ecclefi^e  predi^d  adno- 
tatum  eft  >  hac  die  recolitur ,  il  che 
e  falfo;  ma  fi  feguita  à  celebrare  la 
detta  Fcftiuità  di  S.  Primiano  in-. 
Ancona ,  nel  giorno  della  feconda 
Domenica  di  Quadragefima,  come 
fìi  inflituita  ;  feguita  poi  à  fcriuere 
il  detto  Ferrari ,  che  i»  Martjrolo- 
gio    Romano  ,  feptimo  Kalendas 
Mart^j  Ancona  in  Piceno  SanSìi 
Primiani  Epifcopi ,  ty*  Martyris  : 
in  Annotatwntbus  Corpus  in  pro- 
pria   Ecclepa  ,    qutenunc  Sancii 
F ranci/ci  de  Paula  nominatur:  fuit 
autem    natione    Gr^ecus  ,    Sano- 
phagi  illius  hal>et  injcriptio . 

Di  detto  S. Primiano,  Bcrnar-  5"'^^',  ^j 
dinoCaropclli  fcriue»  che  fin  nato  /i©"!?*?* 

in 


Parte  Seconda  Libro  Vndecimò!     4  t  j 


Anni  ii  jr,  /Jncona  i  e  i^juindi   Venuto  à 
fi!!!!**    Spoleti ,  doue  fu  prefo  per  la  Còn- 
teffione  delJa  Fede  di  Chrifto  >  e 
doppo  hauer  rollerato  virilmente  i 
tormenti  dell'Equuleo»  la  crudeltà 
degl'Vncini  di  Ferro  >  e  l'incendio 
dcìle  accefc Fiaccole,  finalmente 
perfeuerando  nella  codanza  della^ 
Fede  i  fìi  nella  Città  di  Spoleti  de- 
capitato ,  l'vitimo  giornod'AgoftO 
negl'anni  ^07  deirhumana  Salute; 
&  cflendo    il  fuo    Corpo   reftato 
abandonato  »  fu  fepolto  furtiua- 
men te  dentro  dalla  Città»quafi  sìi'l 
Muro  in  parte,  all'ora  fcofcefa  «  Se 
impraticabile;  doue  poi  proceden- 
do i  tempi  1  e  profperata  la  Chiefa» 
iì  edificò  la  Ducal  BaHlica  di  Santa 
Maria,  ch'è  hoggi,la  Chiefa  Ponti- 
ficale, il  Choro della  quale,  fiop 
al  noftro  tempo  chiamato.  Tribù* 
na  di  S.  Primiano  »  con  la  memoria 
del  fuo  antico  Sepolcro,  conferud 
anco  quella  del  nome  del  medefi- 
mo,  con  perpetua  ricordanza  di 
Ili  ne  Sacri  Vfficij ,  che  vi  fi  cele- 
brano ,  quantunque  il  Corpo  traf- 
portatone  alla  Città  d'Ancona  in^ 
tempo,  cconoccaffione»  che  non 
(àppiamo;  iuial  prefente  ,  nella^ 
Chiefa  del  fuo   proprio    titolo  (i 
conferui. 

A  Ili  riporti  del  detto  libro  fefto 
poi,  dal  detto  Campelli  riferiti, 
alle  lettere  Oo  ,fì  legge  così  i  dal- 
la Vita  di  eifo  S.  Primiano  ,  che  at- 
tefta  hauer  vedute  fra  gl'antichi 
monumenti,  dell'Archiuio  delia-. 
Chiefa  Spoletina ,  Giacomo  Filip- 
po Leoneli,  de  Epif.epis  Spolettnis^ 
i»  SaftSIumloatnem  ,  ifuem  dicitpri- 
mum ,  e  da  i  medefimi  monumenti 
Filippo  Ferrari ,  t  ?I  fuo  Catalogo 
fotto  li  IO  d'Agofto  . 

Seguì  l'annoi 6 id,  nelqualo 
gl'OflFagnefi  ricorfleroairEminen- 
tilfimo  Cardinal  Gallo  loro  Vefco- 
uo  (  effendo  la  Terra  d'OfFagna_, 
fottopofta  nel  Spìrirtuale  al  Vef- 
couo  d'Ofimo  ,  com'  è  noto  ;  nel 
temporale  poi  >  è  ella  fotto  la  gìu- 
risditionc  d'Ancona  immediata- 
mente foggetta  )  ,  li  porfcro  Jt»? 


feguente  fupplica  ,  che  dieeuaal  ^r  -.''*^ 
di  fuori . 


itf  10. 


Airniuflriflimo,&  Reuerendìffìmt^ 
Signore  Padrone  Colendiffìmo» 
il  Signore  Cardinale  Gallo,Vef- 
couo  d'Ofimo  ,  per  la  Terrai 
d'Offagna  ;  dentro  poidiceua. 

IilVStriss.  Er  RfiviltÈKBlSS.  Sic. 

GL*  Antiani  d'Ancona  non  di- 
mando gl'Ordini  della  Sacra 
Congregatione,  come  ailbluti  Pa- 
droni ,  e  che  Noi  fuffìmo  fchiaui  > 
e  non  ci  trouaffìmo  in  grembo  del- 
la Chiefa ,  doue  la  libertà  fiorifce  > 
per  impouerirci  »  e  grauarci  di  fpe* 
fa  t  hanno  hauuto  ardire  farci  vn 
precetto  penato  di  feudi  venticin- 
que in  cafo  di  contrauentione  di 
non  portargli  li  fiori    nel   giorno 
della  Proceffione   del   Santiffimo 
Sacramento  ,  e  né  hanno  doppo 
ottenuto  da  Monfignor  Gouerna- 
tore d'Ancona  ('parte  non  citata» 
edefa^o^  mandato effecuciuo, e 
fattone  fare  li  pegni  contro  ogni 
douere,  e  contro  la  mente  della^ 
Sacra  Congregatione,  non  hauen« 
domaieffi  giuflificato,  che  la  no* 
flra  Terra  Diocefana  d'Ofimo  j  è 
diferente  da  gl'altri  luoghi ,  li  fia_* 
obligata  à  portare  detti  fiori  per 
venerationc  delle  loro  Fefle  i  però 
ricorriamo  da  V.  S.  Uluflriffìma  » 
accio  ne  facci  reflituire  detti  pe- 
gni, eneliberi  diquefla  noua,  & 
iniqua  grauezza ,  &  fé  dubita  di 
pregiudicare  alle  parti ,  fi   degni 
commettere  la  caufa  di  tante  gra- 
uezze  à  qualche    Prelato  dclla_, 
Congregatione  con  tutte  le  facoltà 
neceffarie,  &  opportune,  accio  fi 
potiamo  difendere,  e  dedurre  It^ 
noftie  ragioni  già  che  il  Gouerna- 
tore  d'Ancona  non  ci  voi  fcntire; 
«r Auocati ,  e  Procuratori ,  non  di- 
fendere, e  li  Notari  intereffati  con 
detti  Anconitani ,  non  darci  copta 
delle  Scritture  ;  fi  che  per  giuflitia 
ei  commetta  la  caufa  in  Roma  per 
ouiarc  à  qualche  incoueniento; 

per- 
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Anni<Ji  perche  fé  haueffìmo  portato  el'an-      Ciuile  fi  come  fìi  fatto  venire  di  ^?"''^' 


Sn!^*  hi  pafTati  detti  fiori ,  &  adeflb  vo- 
lefiìmo  recufare  à  non  portargli , 
fereffimo  degni  d'ogni  gran  cafti- 
go  1  e  perciò  ne  pare  iniqua  cofa 
hoggi  da  detti  Anconitani  eficie  di 
quefh  odiofa  feiuiti'i  grauati  j  non 
cflTcndo  j  ne  meno  il  douere  j  che 
gl'iftelfi  Antiani  fiano  Giudici)  e 
parte ,  fi  come  fi  fono  fatti  nel  det- 
to precetto  5  il  che  &c.   tj/uam  Deus 

Per  il  che  fu  fatto  decrctto  di 
mandare  ad  Ofimo  vn  gentilhuo- 
•mo  del  Configlio  à  informare  il 
fudetto  Signor  Cardinale  Gallo, 
.&fii  mandato  Antonfrancefco  Sa- 
-racini  nobile  Anconitano  ,  e  Padre 
\^\  me  Scrittore  delie  prefcnti  No- 
titie  Hi/loriche  Anconitane ,  che  à 
nome  public©  non  folo  informò  fua 
Eminenza  della  falfità  nel  memo- 
riale dagl'Oifagnefi  efpoftogli  ;  ma 
fece  ancora  feco  doglienze  dell'at- 
eo fatto  da  ^i^\  di  dare  pugnalate 
ad  vn  Arma  della  Città  in  vna_, 
Chiefa  ài  efla  Terra  affifla  >  &  in 
vna  colonna  di  quella»  che  però  à 
jìome  public©  fi  fupplicaua  fua  E- 
«ìinenza  di  farne  giuftitia  >  effendo 
jl  delitto  commefTo  in  loco  Sacro  j 
doii'egli  haueua  iurisditione;  ai 
che  il  Signore  Cardinale  rifpofe  > 
ch'era  molto  bene  del  tutto  infor- 
mato, e  che  già  fi  fabricaua  il  Pro- 
ceOo  per  dare  al  delinquente  lc_> 
douute  pene  del  temerario  ardire, 
€  che  quanto  alla  lite  de'fiori ,  fi 
riraetteua  ,  à  quello  in  Congrega- 
zione de'Vefcoui  h\  Roma  farebbe 
ii^ato  determinato,  erifoluto,  ej 
che  non  appartcneua  à  lui  folo  de- 
cidere tal  differenza . 
,  E  perche  non  ccifausno  detti 
Offagnefi  di  profeguirc  à  Roma  la 
principiata  lite  ,  &  cfporre  il  con- 
;trario  di  quello  era  veramente^., 
.&  in  effetto  fucceffo  fu  decretato 
iicl  public©  Configlio  li  9.  Aprile 
Anno  stf.j  1614,  duc  anni  doppo  li  narrati 
fatti  (  cioè  alh  i  ?  di  Luglio  1613  ) 
di  mandare  vf»  gentilhucino  à  po- 
ila  in  Roma  ad  alJfi/lerie  alla  caufa.» 


colà  Com/f'ario  per  l'accennato  de- 
litto dell'Arma  della  Città  mal- 
trattata ,  come  fi  è  narrato,  nelia_, 
Chiefa  Parocchialefutto  ij  titolo  , 
di  S.  Tomaffo. 

Nel  fuffcqu ente  anno  1615,  fi 
diede  facoltà  ,  per  decreto  fatto  li 
^6  Maggio  di  detto  anno  dal  Con- 
figlio, alli  Deputati  de'negoti;  pu- 
blici  di  profeguire  ,  &  tirare  à  fine 
iacaufa  de'fiori  ,  contro  gl'Offa- 
gnefi,che  durò, fino  all'anno  16 jo, 
efiendo  nella  publica  Segretaria 
d'Ancona  ,  vn  mandato  de  nianu- 
tcncndofoftoli  17  di  Maggio  del 
detto  anno  lójcdell'già  Eminen- 
ti (Timo  Cardinale  Hippolito  Aìjo- 
brandini  per  gl'atti  di  Vincenzo 
Orengo ,  in  virtù  del  quale  ,  fi 
mandaua  d'Ancona  ad  Offagna  in 
nome  public©,  àfarcoglicic  ,  c_> 
portarci  fiori  litigati  ;  onde  per  le 
fpefe  di  effi  ,  era  aftretta  la  Città  di 
far  vendere  vn  pezzo  di  terra  air 
incanto  della  Communità  d'Offa- 
-gna,  che  dagl'huomini  di  quella 
veniua  poi  ricuperata . 

Dell'anno  poi  1656,  cffendo 
fiato  fatto  Vefcouo  d'Ofimo  Mon- 
fignor  Bighi  ,  Nipote  di  Sorella 
della  felice ,  e  lauta  memoria  di 
AlefTandr©  VII,  bora  Cardinale  j 
&  cffendo  egli  venuto  per  luoi  af- 
fari in  Ancona  fu  riuerito ,  e  vifiu- 
toda  gl'Antiani ,  e  Rcgulatoridi 
detta  Città;  quefio  Sign©re  come 
Paftore  della  Terra  d'Olfagna,  paf- 
sò  ofììtio  con  detti ,  di  volere  pro- 
curare ,  che  il  loro  Configlio  con- 
donnaffe  le  fpefe  almeno  della  lite 
con  detto  loco  fatte  ;  il  che  in  cflo 
da  detti  Antiani  riferito;  con  pu- 
blic© decreto  delli  4  di  Decembre 
dell'anno  \b^6;(\  determinò ,  che 
dalli  Deputati  ui  ncgctij  publici, 
folle  fua  Eminenza  informato  pri- 
ma ,  oi  quanto  pafiaua  per  fentenza 
ditìinitJua  à  faiiore  della  Commìi- 
nità  d'Ancona  ,  contro  la  Terra 
d'Offagna  per  la  lite  de'fiori ,  e  che 
delle  fpefe  fatte  >  e  differentie  ver- 
tenti, firimctteua  in  tutto,  e  per 

tutto 


Anao  t$i; 
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Anni  di  futto  à   fiu  Emincn2a>  che  ogni 

Chrjilo  r  ■     n  ^ 

,«j;o.      c^^^  aggiufto. 

Dall'anno  1617  fino  ali  anno 
i6_jo,  che  fono  anni  rrcdeci,  non 
ho  nocirjaajcuna  de  fucelfi  in  An- 
cona j  come  in  detto  anno  1 650  al- 
li  27  di  Deccmbre,  entrarono  Icj 
Monache  nel  nouello  Monaftcrio 
diS.  Palatia  dalla  Città  d'Ancona 
da  fondamenti  eretto  >  come  dalla 
feguente  infcrittionC)  in  Pietra-» 
fcolpita  j  e  fopra  la  Porta  della 
Claufura,  &  ingreifo  di  detto  Mo- 
naftcrio pofta  il  racoglie  >  chcj 
dice. 

S.     P.      Q^   A. 

Monaflenutn  hoc  Aere  PP*  4 
funcUmmtis  erexit ,  O*  tempore 
lllu^rilJìmi  ,  (^  Keuerendijjimi 
D.  Jloyifi)  Galit  Epifcop't  Jncont- 
tani ,  Ó*  Humatu  Comes  J 'Perii- 
lujlres  nohtles  viri ,  Colonellus  Sa- 
pio Rinaldinus  »  Leontdus  Ferret- 
ti ,  Hyeronimus  PironuSf  &  Co- 
mes loannes  Ferrettus  equcs  Cala.^ 
trAuenjìs  deputatis  ,  Monialtum 
Claufura.  immitti  curar  un  t .  Anno 
Domini  M.  DCXXX,  die 
XXFU.  Decemhrts  . 
Annoiijr.  Suceflè  l'anno  1 6^  I  nel  qualcj 
alli  1 5  di  Gennaro  di  Lunedi  arri- 
uò  in  Ancona  la  Screniffima  Regi- 
na d'Vngaria  >  doppo  il  viaggio  in- 
naprefoda  Napoli  perii  Kegno» 
e  prima  da  Madrid  colà  per  andare 
à  trouare  il  fuo  Spofo  in  Germania 
e  per  imbarcarfi  qiiiui  per  Trieftc 
nelle  Gilere  Venetianejondè  giun- 
ta che  fu  fua  Maeftà  nello  flato  Ec- 
clefiaftico  dalla  Prouincia  dell'A- 
bruzzo al  luogho  detto  le  Grottcj 
à  mare  j  rralafciando  defcriuere  il 
paffaggio,  che  hcc  altroue,venen- 
do  verfo  Ancona  ,  due  miglia  ii-uj 
circa  da  efla  Citt;i  lontano,  nel  pia- 
no detto  dclli  Marganctti  ,  nobili 
Anconitani,  vidJc  Tua  Maeftà  cf- 
(cndo  in  Carozza  ,  formato  vn.. 
("quadrone  di  groiib  auaiero  di  Sol- 


dati delle  militie  di  lefi,  Corina!-  *"«»»  «f» 
do,  Monte  Albodo,Serrade'Conti,  ^Jj'f^ 
di  S.  Chirico,  di  Monte  Marciano , 
&  altri  luoghi  conuicini»  dal  Ma- 
fìro  di  Campo  di  lefi  >  &  dal  Ser- 
gente maggiore  ,  che  con  le  trc_» 
Compagnie  di  detta  Città  pompo- 
famentc  comparuero  armate . 

Haucua  in  tanto  già  Monfignore 
A  bbate  Pauolo  Matthei ,  Chierico 
di  Camera  j  &  in  quel  tempo  Co- 
uernatorc  d'Ancona  proueduto  à 
tutto  quello ,  che  da  Miniftri  Pon- 
tifici; era  flato  ordinato  circa  i  vi- 
ucri,  &  altre  cofe  ncceffaric  per 
fernitio  di  fua  Maeftà,  per  l'allog- 
gio da  farfi  à  fpefe  della  Camera-» 
Apoftolica  in  detta  Città  con  ha- 
uere  fatta  elettione  di  diuerfi  gen- 
tilhuomini  Anconitani ,  per  la  pro- 
uifione  dì  adobbi ,  e  fupelletili  che 
bifognaua  >  e  di  fieni ,  paglie ,  bia- 
de, e  mafTaritie  di  cucinaj&  ogn'al- 
tra  cofa . 

Poco  lontana  dalla  Città  fu  in- 
contrata la  Regina  dalla  Compa- 
gnia de' Caualli  legeridi  cfTa  j  dal 
Capitano  Francefco  Fatioli  nobile 
Anconitano  commandata  >  qualcj» 
doppo  hauere  riuerita  fua  Maeftà, 
marciò  auanti  feruendola  fino  al 
Palazzo  deftinato  per  il  fuo  allog- 
gio ,  che  appreffo  narrerò  i  erano 
le  mura  d'Ancona  nel  fuo  arriuo 
tutte  armate  di  Soldati  delle  mili- 
tie del  fuo  contado,  cominciando 
da  quelle  vicine  alIaFortczza  mag- 
giore fino  alli  Baluardi  detti  dì  S. 
Cataldo ,  che  farà  vn  mezo  miglio 
di  circuito;  tra eflì,  tramezzaci vc- 
deuafi  vn  lume»  ò  fiaccola»  chcj 
vaga  vifla  rendeua,  cffendo  flato  di 
notte  ringrcflbdi  fua  Maeftà  ìtlj 
detta  Città,  come  dirò}  oltre  ciò 
fìi  formato  vn  fquadronc  in  qua- 
dro nel  Campo  detto  della  moflra 
(  poco  lontano  dalla  medefima)  de 
Soldati  delle  iftefle  militie  dal  Co- 
lonello  Giulio  Cefare  Aquila  no- 
bile Anconitano  commandante, 
e  dal  Sergente  maggiore  di  clic  Ci- 
riaco Marganetti  pur  nobile  Anco- 
nitano formato  j   con  J'aintanto 

Gio- 
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Anni  di  Giouanni  Buonhuomini  Cittadino 

^"t    Anconitano. 

Arriuata  »  che  fu  fuà  Maeftà  alla 
porta  della  Città  detta  del  Cala- 
mo 1  circa  vn  hora  di  notte ,  con  la 
Carozza  ferrata  ,  trouando/ì  quiui 
gl'Antiani ,  e  Regulatori  di  ellà_» 
(  ch'erano  j  gl'Antiani»  il  Capitano 
Vincenzo  Marinozzi  >  il  Conto 
Leonardo  Ferretti  ^  Leonido  Fer- 
retti j  Conte  Girolamo  di  Mattheo 
Ferretti ,  Ricciardo  Mazzci,  e  Da- 
rio Scalamenti  ;  li  Regulatori  era- 
no Ferdinando  Ferdini,  il  Colonel- 
lo  Giulio  Cefare  Aquila ,  &  An- 
drea di  Cambio  Benincafa  )  con.» 
gran  quantità  di  nobiliAnconitanr, 
eoa  ventiquattro  Giouanetti  fimil- 
inente  nobili  >  che  haueuano  vna_. 
torcia  ciafcuno  di  effi  di  cera  bian- 
ca accefa  in  mano  di  libre  fei  »  e  fa- 
ceuano  fpalliera  ;  onde  Tua  Maeftà 
£ece  fermare  la  Carozza  ,  &  aprire 
le  bandinelle  di   effa  dall'vna,  e 
l'altra  parte,  per  dare  audientia_> 
alli  Magiftrati  fudctti,  il  Priore  de 
quali  efpofe  il  giubilo  della  lor 
Città  nella  fua  venuta»  augurando- 
le il  profpero ,  e  felice  viaggio  per 
ritrouare  il  fuo  degniamo  Spofo 
al  che  con  faccia  giouiale,  cortefif- 
fimamente  la   Regina  in  lingua.» 
Spagnola  rifpofe  »  aggradifco  le 
dimoftrationi  ,  che  mi   vengono 
dalia  Città  fatte  ,  e  ne  rendo  mol- 
te gratie . 

■;-  Haueua  intanto  la  ForiezziL^ 
thaggiore  cominciata  la  Salua  de 
mortaletti,  e  poi  di  tutte  l'Artiglia- 
riC)  feguitancic  la  Fortezza  à  mare 
dei  Riuellino  con  li  Baluardi  »  e 
Piazze,  che  fono  à  torno  la  Città 
nella  quale  erano  per  le  ftrade  do- 
ue  doueua  fua  Maelfà  paflTare,  gran 
fuochi  accefi  ,  &  porti  lumia  tutte 
le  fincftre  delle  Cafe  ,  le  mura  del- 
le quali  erano  di  tapezzarie  coper- 
te, &  ornate,  fonando  ftmprc  le 
Campane  ,  Trombe  ,  Pi  feri  ,  Se 
altri  inUromcnti ,  che  nella  Città 
fitrouauano,  oltre  lo  ftrcpito  de 
Tamburi,  ch'erano  battutijtalmen- 
je  cherendeua  grande  allegrezza; 


Si  fermò  finalmente  fua  Maeftà  '^'"'j^  di 
al  desinato  Palazzo  per  fua  habi-  ,sl\^'^ 
ratione ,  porto  fui  mare  rtelfo  con_. 
gran  quantità  d'appartamétiadob- 
bati  da  Minirtri  Pontifici;  (  che  à 
porta  di  Roma   con    Monfignore 
Faurto  Poli   ,    Maggiordomo   di 
N.  S.  e  Nuntio  Apoftolicoà  fua 
Maeftà   dichiarato  )  cCfi  vennero  ; 
ondècommodiffimamente  fletterò 
con  fua  Maeftà ,  quaranta  Dame 
della  Regina,  tutta  la  Corte  del 
Ducad'Alua,  con  fua  Eccelenza_* 
rtefta  5  e  quiui  ii  fecero  tutte  le  cu- 
cine per  feruitionon  folo  di  fua_, 
Maeftà,  ma  ài  tutte  lefiiderrc  Cor- 
ti ,  delle  Dame,  Duca;  oltre  gl'ap- 
partamenti nobili  ,  e  riccamente 
ornati  per  la  Regina,  Cameriere, 
e  Donne  di  feruitioj  talmente  che 
moftrò  fua  Maeftà  reftare  fodis fat- 
ta della  Ccmmodità,  e  diuifione 
indetto  Palazzo  trouata,  cflèndo 
in  quel  tempo  libero,  &  aflbluto 
Padrone  di  eflojGuidubaldoTrion- 
fi  nobile  Anconitano ,  &  hora  per 
la  fua  feguita  morte  hcredicato ,  da 
Flaminia  degl'  Atti   fua   moglie  » 
Dama  nobile  Romana . 

Il  Cardinale  di  Siuiglia,  ch'era 
venuto  à  feruire  fua  Maeftà  in  Ita- 
lia allogiò  poco  lontano  dal  detto 
Palazzo  in  Cafa  delli  Palunci  ,no- 
bili  Anconitani. 

Il  Contedi  Pranchburg  con  la_, 
ConteftTa  fua  moglie,  Ambafciato- 
re  dell'Imperatore  alloggiò  in  Ca- 
fa delli  Cefarani  fimilmente  nobili 
Anconitani ,  quafi  contiguo  al  Pa- 
lazzojdouela  Regina  habitaua. 

Monfignor  Nuntio  fudetto  in_» 
Cafa  delli  Picchi  nobili  Anconita- 
ni ,  poche  Canne  ,  dal  Palazzo  fu- 
detto dou'era  la  Regina,  lontana. 

Don  Tadeo  Barberini  Generale 
di  Santa  Chicfà,  e  Nipote  carna- 
le per  via  di  Fratello,  di  N.  S.  Vr- 
bano  Vili,  allora  Regnante,  allog- 
giò in  Cafa  dcJli  Conti  Ferretti, 
nobili  Anconitani,  vno  de  quali 
era  al  fuo  attuale  feruitioj  hauendo 
e[Ci  il  loro  Cafamcnto,  quafi  auanti 
la  Chiefa  di  S.Fracefco  delIeScale- 

Altri 
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Anni  di  y^ifri  Prencipi ,  e  Titolati,  in  al- 
jóji,  tret^alede  particolari  gentilnuo- 
mini ,  Cittadini,  e  Mercanti  Anco- 
nitani in  quella  RefCà  ftrada,  e  con- 
corni ,  doue  Tua  MacOà  habltau<o  > 
erano  alloggiati. 

Nell'arriuò ,  che  fece  la  Regina 
in  Ancona ,  fi  ritrouaua  già  nel  fuo 
Porto  due  Galere  Venetiane  dal 
giorno  delli  17  di  Deccmbre  in_» 
qua  dell'anno  16^0  airiuate ,  cioè 
27  giorni  prima,  che  fua  Maeftà  in 
detta  Città  giungelFe,  quiui  afpet- 
tandola  per  auifare  à  Zara  il  Gene- 
rale dell'armata ,  che  venifTe  con.» 
l'altre  Galere  per  imbarcarla  ,  o 
feruirla,  come  fecero»  fignifican- 
doli  ancora,che  li  Proueditorì  del- 
la fanità  d'Ancona  ,  gl'haueuano 
negato  lo  sbarco,  e  la  pratica  per 
la  Città  ,  e  che  il  fimile  farebbe^, 
fìato  fatto  all'ai  tre  Galere,  che  in 
detto  Porto  fofTero  i  Tuo  tempo 
venute,  e  ciò  per  li  fofpettir  ch'elfi 
Proueditori  haueuano,che  nel  l'ar- 
mata ,  e  Galere  fudette  (  fé  non  in 
tutte)  almeno  in  qualchuna  di  effe» 
foffe  la  Pefte ,  per  hauere  effe  ap- 
prodato ,  tocco ,  e  sbarcato  nella_. 
Dalmatia  infetta,  e  già  dalli  Pa- 
droni di  Roma  Regnanti  per  tal'ef- 
fetto  bandita  ;  oltre  altri  rifpetti  a 
detti  Proueditori,  e  non  ad  altri 
molto  ben  noti,  i  quali  erano,  Ma- 
rino Scacchi,  Angelo  Marganetti 
il  Vecchio  ,  il  Caualicre  Anton_. 
Giacomo  degl'Agli ,  il  Colonello 
Giulio  Cefare  Aquila ,  &  il  Conte 
Giouanni  Ferretti  Caualicre  di 
Calatraue,  nobili  Anconitani,  elet- 
ti dal  Consìglio  Generale  d'Anco- 
na li  2  Ottobre  16^0  ,  &  alli  4  di 
Decembre  dell'ifteffo  anno  ,  furo- 
no ad  elfi  aggiunti  ,  Aleffandro 
Gratioli ,  e  Girolamo  Picchi  fimil- 
inente ,  nobili  Anconitani  > 

Per  hauere  detta  pratica  dalli 
fouracomiti  di  dette  due  Galero 
nel  Porto  d'Ancona  efliftenti ,  più 
volte  furono  diuerfi  corrieri  à  Ro- 
mani Ambafciatore  della  Serenil- 
fima  Republicadi  Venetia,  chcj 
colà  in  quei  tempo  rifiedeua  fpecl!- 


ti ,  e  alcuni  Caicchi  ò  barche  all'  Amii  di 
armata  ,  e  loro  Generale  à  Zara^  jgj'jj* 
mandatii  oltre  le  lettere  fcrittc  per 
la  Pofta  ordinaria à  Venetia;  ma 
il  tutto  in  vano,  &  infruttuofamen- 
te  fìi  da  effì  operato ,  per  le  effica- 
ci/lime ragioni ,  che  adduccuano 
detti  Proueditori  della  fanità 
d'Ancona  non  meno  à  Padroni  al- 
lora Regnanti  in  Roma,  che  all' 
Eccelentiflìmo  Prencipe  Don  Tad- 
deo fudetto  in  Ancona ,  à  Monfi- 
gnore  PoliNuntio,  à  Monfignor 
Matthei  Gouernatore  d'Ancoìia_.> 
&  à  Matthia  Nardini  Comiflario  à 
tale  effetto  dal  Papa  deputato . 

Il  fecondo  giorno  dell'arriuo  di 
fua  Maeflà  in  Ancona,  che  fu  di 
martedi  li  14  Gerinaro  1 6 j  i ,  s'ac- 
cefe  vn  poco  di  foco  nel  apparta- 
mento di  fopra  del  Palazzo ,  douc 
fua  Maeflà  alloggiaua,  alle  fue  Da- 
me affegnatoj  crebbe  poi  quello  in 
maniera,  che  alle  due  hore  di  not- 
te conucnne  non  meno  alle  dette 
Dame  dal  accennato  appartamento 
difgombrare,  chea  gl'altri  tutti, 
che  lui  erano,  efaluarele  Dame, 
con  impedire  armata  mano  li  Spa- 
gnoli l'ingredoà  Cittadini  Anco- 
nitani -  che ,  con  manuali  pratici  > 
erano  colà  diligentemente  no  mc- 
no,che  copiofamente  nel  principio 
dell'incendio  accorfi ,  quale  haue- 
rcbbono  co  la  preftezza,  e  dcflrez- 
za  loro  rimediato  ;  ma  crefcendo 
le  fiamme  dell'incendio ,  abbrug- 
giarono  vna  belli/lima  foffitta  di 
elfo  appartamento,  con  il  tetto  di 
quello  ;  onde  conucnne  (per  timo- 
re di  maggior  male,  e  pericolo,  che 
il  fuoco  s'auanzafTe  )  à  fua  Maeftà 
dal  detto  Palazzo  partirfi  in  fedia , 
feruita  da  vn  lato  dal  Cardinale? 
di  Siuiglia ,  &  dall'altro,  dal  Duca 
d'Alua  à  piedi,  e  condurfi  in  quel- 
lo del  Conte  Profpero  Bonarelli 
della  Roucre ,  nobile  Anconitano 
talmente  all'improuifb ,  che  ne  pu- 
re i'ifteffo  Conte  ini  fi  trouaua, 
hauendo  riceuuta  fua  Maeftà  i  la 
Conteffa  Clarice  fua  moglie  della 
nobile  Famiglia  Anconitana  degl* 
Ggg  Agli, 
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Anni  di  Agli,  con  quclla  improuifa  libertà» 
S'J'/r  che  il  tempo ,  &  il  cafo  gli  concef- 
fe  di  poterla  feruire  come  fecero, 
poi  tutti  Ji  Figlioli ,  e  Figliole  con 
detto  Conte  fuo  marito  ,  riputan- 
do/! loro  tutti  felici/fimi  di  tanto  , 
e/ì  grande  honorericeuuto. 

All'accidente  dell'incendio  oc- 
corfo,  andòfubito  dafua  Maeftà 
al  fuo  Palazzo ,  Don  Taddeo ,  che 
doppo  hauerla  ancor  lui  feruita  al- 
l'habitatione  del  detto  Conte  Bo- 
narclli ,  e  dato  quel  lefto,  &  ordi- 
ne,cheil  cafo  improuifamente  por- 
tò ,  per  ricouero  anco  delle  Dame 
di  fua  Maeftà  ;  tornò  Tua  Eccclen- 
za  al  hiogho  dell'incendio  per  pro- 
uedere  al  rimanente  della  Famiglia 
della  Regina  ,  faluare  le  fue  robbe, 
co!i  ogni  fupelletile  del  Palazzo, 
&  liberarlo  dal  pericolo  di  mag- 
gior danno  ,  come  non  meno  dili- 
gentemente ,  che  accortamente  fé- 
ce,con  l'affiftenza  delli  detti  Mon- 
fignor  Nuntio  ,  e  Gouernatore 
d'Ancona,  e  particolarmente  del 
Marchefe  de'Bagni  all'ora  Gouer- 
natore dell'armi  di  detta  Città(che 
fìi  poi  Nuntio  in  Francia  ,  e  Car- 
dinale )  e  furono  prefe  da  eilì  Si- 
gnori quelle  rifolutioni  ,  che  giu- 
dicarono efpedienti  per  eftinguere 
il  fuoco ,  con  mandare  nel  Palazzo 
incendiato  quantità  ài  manuali  j 
che  difcoprirano  il  tetto  di  eflb> 
acciocheie  fiamme  fuaporaflTero  > 
gettando  nella  publica  ftrada  aua- 
ti  quello ,  tegole ,  coppi ,  e  traui  > 
&  legnami,  cheardeuano,  effcn- 
do  ftare  porte  le  guardie  de'Soldati 
à  capò  le  ftarade ,  accioche  niuna 
benché  minima  fuppelletileandaf* 
fc  à  male  ;  correndo  pericolo  di 
perire  perii  principiato  incendio 
tuttoil  quartiere  di  quella  contra- 
da, tanto  s'era  il  fuoco  nell'accefo 
Palazzo  auanzato ,  chegl'habitan- 
ti  di  quella  ,  pénfauano  fgombrare 
le  loro  Cafe,  &  faluare  quello,  che 
hauertcro  potuto  ;  ma  la  diligente, 
&  autorcuole  follecitudinc  di  eflTo 
Don  Taddeo,  &  l'indefefTa  vigi- 
lanza, &  affìftenza  di  detto  Mar- 


chefe de'Bagni,e  fuoi  Miniftri,oltre  ^"n»  <*» 
Ja  volontà  di  Dio  benedetto ,  che  i^ j  i.** 
operò  per  mezo  de  eflì ,  per  cflcre 
iui  flato  portato  il  Santillimo,  & 
dataui  la  beneditione ,  doppo  lo 
quale  fi  cominciò  à  rimediare  al- 
l'auanzamento,  che  il  fuoco  fa- 
ceua. 

Saputaffi  intanto  da  fua  Maeftà 
l'affiftenza ,  che  detto  Don  Tad- 
deo faceua  al  luogho  dell'incendio 
per  remediare  à  maggiori  danni  > 
e  pericoli,  temendo  la  Regina  del- 
la fua  perfona ,  mandò  vn  fuo  gen- 
tilhuomoà  farli  fapere,  chefua_. 
Maeftà  defideraua  di  colà  fi  leuaf- 
fé,  dati,  ch'egli  hauefte  gl'ordini 
opportuni,  e  fuilìcienti  aH'eftintio- 
ne  deirincendio,mà  continouando 
fua  Ecceienza  nel  luoco  pericolofo 
per  dare  prefto  rimedio  5  doppo  lo 
fpatio  d'vna  mez'hora  in  circa  ma- 
dò  la  Regina  vn'altro  gentilhuo- 
mo  fuo  d  fare  l'ifteflò  offìtio  ;  ma 
non  parendo  à  detto  Don  Taddeo 
lafciarc,  conofcendo  quanto  im- 
portaua  la  fua  autoreuole  aflìften- 
23,  rifpetto  al  gran  Popolo  iui  con- 
corfo  non  meno,che  allo  fgombro» 
che  fi  faceua  della  robba  dal  detto 
Palazzo  non  folo  ,  che  dalle  Cafe 
ad  elfo  in  detto  quartiere  conuici- 
ne;  fece  per  vn  luo  gentilhuomo 
far  fcufa  con  fua  Maeftà  ,  che  non 
era  in  fiato  l'incendio  di  non  ftare 
fua  Ecceienza  affiftente,  paflato 
poi  l'interuallo  di  vn  altra  mez'ho- 
rajfù  dalla  Regina  mandata  per 
la  terza  volta  l'altra  ambafciata» 
per  la  quale  ne  meno  rifòiuendo 
DonTaddeo  d'abbandonare  il  pu- 
blic© intraprefo  feruitio  dell'immi- 
nente maggior  pericolo;  finalmen- 
te mandatogli ,  à  dire  fua  Maeftà 
per  la  quarta  volta ,  che  in  ogni 
modo  fila  Ecceienza  di  colà  fi  le- 
uafte,  &  che  defideraua  parlargli; 
voltaroffi  egli  à  quelli  Signori,  che 
feco  in  Compagnia  iui  haueua,  gli 
raccomandò  la  cura,  &e(fecutio- 
ne  di  quanto  s'era  ftabilito  di  fare 
perla  totale  eftintione  dell'incen- 
dio ,  e  sé  né  andò  dalla  Regina_,  > 

doue 
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Anni  di  clouetrattenendofij  hebbeauifo» 
^^lf°  che  il  fuoco  s'andaua  eftinguendo, 
e  che  ogni  minimo  arnefe  non  folo 
dal  Palazzo  di  fua  Maeftà  ;  m'an- 
cora delle  Famiglie  >  à  quello  con- 
«icine  era  flato  faluato ,  del  che 
datone  da  fua  Eccelenza  parte  alla 
Regina  ,  n'hebbe  grandiffìma  con- 
folatione  per  dubbio  di  maggior 
male. 

Evinto  d  fatto,  che  fìi  l'incendio 
aggiufìaro,  come  fi  potè  il  Palazzo 
&  rifarta,che  fu  (  ma  non  già  com' 
era  )  la  SofHtta  abbruggiata  ,  ogni 
cofa  in  vno  fol  giorno  ,  e  come  fìi 
poflìbilc  per  riabi  tarlo;  ritornò  fua 
Maeftà  con  le  fue  Dame,  e  Duca 
d' Alua  il  Giouedi  16-  Genaro 
165 1  adhabitarlo,  doppo  elferfi 
due  giorni ,  e  tre  notti  in  Cafa  del 
Conte  Profpcro  Bonarelli  fudetto, 
trattenuta. 

La  caufa  di  derto  incendio  f ìi  > 
il  fuoco  grande ,  che  dalle  detto 
Dame,  e  feruitori  Spagnoli  fi  face- 
iia  nel  femplice  pauimento  dell'in- 
cendiato foffitto,  quale  infocatof- 
fi  poi,  s'accefe ,  con  tanto  danno  »  e 
pericolo  narrato . 

11  Vencrdi  feguente  li  17  di 
Genaro  ,  à  buoniffima  hora  ,  la_, 
guardia  del  Monte  d'Ancona  auisò 
Monfignore  Gouernarorc  di  detta 
CittàjiSe  à quello  dell'Armi  ancora, 
che  da  elio  fi  fcopriua  circa  trenta 
miglia  in  mare ,  e  fi  vedcua  l'Ar- 
mata Venctiana,  che  con  buooj 
vento  naiiigaua  verfo  Ancona  j  ma 
le  Galere  aiTai  di  fgi  un  te  vna  dall' 
altra  ;  onde  per  il  vento  ceffate  fa- 
uoréuole,  la  Galera  Generale  del 
Pifani nobile  Veneto,  &  Generale 
d'efla  Armata  ,  approdò  nel  Porto 
d'Ancona  fola ,  doppo  le  24  hore_> 
fonate  de  detto  giorno  ,  féguitan- 
do  poi  tutta  la  notte ,  &  il  Sabbato 
mattina  ancora(i8  del  detto  mele) 
ad  arriuare  tutte  l'altreGalere  tan- 
to erano  vna  dall'altra  difgiunte , 
cflèndo  con  le  due ,  ch'erano  già 
nel  Porto  in  numero  di  dicifette, 
tra  quali  erano  quattro  di  Fano, 
ciocia  Generale,  quella  del  Capi" 


tan  di  Golfo,  la  terza  àcì  Prouedi-  •'^""•'  «J» 
tor  dell'armata,  e  quella  del  Go-  ^^fu 
uernatore  de'forzati,  e  tutte  lc_> 
dette  ,  con  l'altre  tredici,  erano  da 
diuerfi  nobili  Vcnetiani  comman- 
date,&  ogn'vna  di  cfTe  diftendardi 
e  liure  de'Galcotti  bene  accomo- 
date ,  &  meglio  di  bona  Ciurma , 
e  Soldatefcha  prouifìe,  &  arma- 
to. 

Arriuatc  ,  che  furono  tutte  lo 
fudette  Galere  in  Porto  il  Sabbato 
mattina,  li  dieci  Genaro  (  elTen- 
do  l'vitimc  quattro,  chegìungef- 
fero  in  dettto  giorno  ,  molto  mal 
trattate  del  mare  di  Lcuante  )  fa- 
lutarono  la  Città,  e  Fortezza  con 
tre  tiri  per  ciaf  cuna  Galera ,  e  dal- 
la detta  Fortezza  gli  fu  al  folito 
rifpofto,  con  vn  tiro  dimortaktto 
per  ogn'vna  di  elfa  in  numero  dì 
dicifette  mortaletti  i  mi  adelToj 
cioè  dall'anno  1672  in  quà,d'ordi- 
ne  del  Generale  di  Santa  Chiefa  , 
Don  Gafparo  Altierì,fi  faJuta  dal- 
la Fortezza  d'Ancona  con  tanti  ti- 
ri ogni  Galera,  con  quanti  quella 
ha  falutato  la  Città  ,  e  Fortezza. 

L'ifteffa  fera  ,  che  arriuò  in  Por- 
to d'Ancora  la  Galera  con  il  Ge- 
nerale Pifani,furono  à  mezo  il  mo- 
lo di  elfo  ferrati  i  Cancelli  iui  fatti> 
e  mcffc  le  guardie  à  torno  le  mura 
di  detto  Porto  non  meno ,  che  per 
li  Baluardi,  e  Piazze  de'Bon-bar- 
dieri  con  affiftere  fempre  cffi  in_» 
quelle,  &  ancora  per  tutta  la  Città, 
così  giudicato  efpediente  tper  il 
buon  fcruitio,e  gouerno  ài  ella  dal 
Gouernatore  deli'Armi ,  Marche- 
fe  de'Bagni,che  con  ogni  premura, 
e  continouata  follecitudine ,  e  fuo 
gran  patimento  ,  alfifìè  giorno ,  e^ 
notte  al  publico  feruitio,  tanto  im- 
portnnre  alla  falute  vniuerfaledel- 
,lo  flato  Ecclefiaftico . 

Andaua  il  General  Pifani  facen- 
do continouate  inftanze  doppo  il 
fuo  arriuo  con  tutte  le  Galere  dell' 
armata  in  Porto ,  d'hauere  la  libe- 
ra pratica ,  la  quale  dalli  Prouedi- 
tori  della  fanità  della  Città  d'An- 
cona ,  gli  fu  fempre  negata ,  effen- 
Ggg     2         dofì 
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^nni  <Ji  dofi  efili  con  Aia  Ecceletiza  fciifati 
Kjj't/  in  voce  quando  andarono  il  Sab- 
bato  fteflb  doppo  il  Ve/pero  à  Ci- 
ma il  malo  à  riuirir.o  ,  hauendo 
prima  lì  fudetti  in  nome  della  Cit- 
tà fupplicaco  Don  Taddeo  à  non 
aftringerli  di  concedergli  detta 
Pratica  5  perche  Te  bene  poteua_, 
ceflTare  il  fofpetto,  che  potefTe  l'ar- 
mata elTcre  infetta  »  di  mal  conta- 
giofoj  doppo  e/Tere  ftata  alcuni 
giorni  in  Porto  per  imbarcare  fua 
Alaefti  i  nondimeno  fignifìcarono 
detti  Proueditori  à  fua  Ecelenza  > 
che  tutte  le  tre  Prouincie  della_> 
Marca»  Ymbria»  e  Romagna  ficu- 
ramentehaucrebbono  fofpefa  dal 
loro  Commercio  ,  fc  non  bandita  , 
Ancona  j  &  per  efferne  elTe  certifi- 
cati) teneuano  à  porta  in  detta  Cit- 
tà vn  loro  deputato ,  acciò  dei  fe- 
guito  ne  fofTcro  dal  mcde/ìmo  Sicu- 
ramente auifite  i  onde  non  elTendo 
la  Citta  prouifta  de  viueri  )  Se  altre 
cofe  neceffarie ,  il  fuo  Popolo  fi  fa- 
rebbe morto  di  fame,  le  quali  ra- 
gioni attentamente  da  Don  Tad- 
deo vdìtejftette  molto  fofpefo  nel- 
la rìfolutione  da  pigliarli  di  dar 
pratica  à  detta  armata  ,  e  tanto  più 
sé  né  aftenne  fua  Eccelenzaj  quan- 
to >  che  da  detti  Proueditori  della 
unirà  della  Città, gl'fù  hberamen- 
tc:  detto  ,  che  (e  lua  Eccelenza  gli 
la  voleui  di  potenza  concederei, 
come  Nipote  di  N.  S.  Vrbano 
Vili.  Regnante  all'ora,  e  Genera- 
le di  Santa  Chiefa  ,  era  Padrono; 
ma  ch'effi  non  hauercbbono,  ncj 
poteuano  maiper  ragione  del  loro 
offitio  acconfentito,  anzi  che  ac- 
confentendo  hauercbbono  potuto 
nelle  lor  vite,e  daPadroni  regnan- 
ti ,  e  dal  Popolo  patito  -,  che  però 
reftafTe  fua  Eccelenza  feruita  di 
confidcrare  il  tutto  ,  e  poi  rifoluef- 
fe  quello  più  opportuno  per  la  pu- 
blica  falute  li  parefiejondc  piglian- 
do DonTaddeo  la  difcfa  della  Cit- 
tà in  così  vrgentc  affare,  concorfc 
coneffaà  negatela  pratica  all'ar- 
mata Veneta . 
Alla  quale  nò  fi»  mancò  mai  neU 


la  fua  dimora  di  prouederladi  tut-  ^^""'  ^i 
to  quello  li  faceua  bifogno  ,  ^  S';'"" 
d'ogni  e  qualunque  cofa  ,  che  U 
Commandanti ,  Offitiali ,  Soldati , 
Marinari,  e  Ciurme  di  efia  defide- 
rauano  ,  con  ogni  puntuale  ,  & 
efquifita diligenza,  talmente  che_j 
à  pena  erano  da  quelli  le  cofe  ri- 
chiefte  ,  che  à  Cima  del  Molo  gli 
fi  porgeuano ,  tenendofi  elfo  ferra- 
to à  piedi  con  due  Cancelli  à  que- 
llo effetto  da  dettiProueditori  del- 
la fanità  fatti  fare,  e  ieuate  d'intor- 
no eflb  tutte  le  Barche,  hauendo 
lafciato  libero  tutto  quel  fito»  che 
va  verfo  il  loco  detto  il  Mandrac- 
chioj  accioche  non  hauefl'cro  per 
mczo  di  effe,  commercio  alcuno 
con  detta  armata  . 

Non  ccffaua  perqueftoil  Cente 

Pompeo Proueditore  di 

detta  armata,  e  maggiordomo  per 
allungare  la  partenza  di  effa ,  di  fa- 
re ogni  giorno  nuoui  motiui  j  & 
adimandare  altre  prouifioni ,  dan- 
dofi  ad  intendere  potere  ottcnnere 
da  Romaladefiderata  pratica  eoa 
la  mutiplicità ,  &  importunità  delle 
continuate  inftanze,che  colà  face- 
uano  fare;  onde  doppo  effere flato 
prouifto  di  quanto  haueua  richie- 
fto ,  diffe  non  hauere  à  fufficienza 
la  neceflaria  vettouaglia  ,  &  li  fu 
rifpofto,  che  non  fi  farebbe  man- 
cato prouedergliela  ,  che  però  deC- 
fe  la  lifta  di  tutto  quello  volcfle ,  ò 
fapeffe  defiderare,  che  farebbe  fla- 
to feruito  ;  fatta  perciò  dare  1  a  li- 
fla  delle  robbe,  che  diceua  bifo- 
gnarli ,  la  mattina  per  tempo  nel 
detto  Molo  comparuero  in  abon- 
danza  ,  polanii  d'ogni  forte  j  fal- 
uaticinc ,  Carne  porcine  ,  formag- 
gi ,  fruttij  taratufoli,  Pefci  di  fcor- 
za,  con  erbaggi ,  talmente  che  fece 
marauigliare  non  folo  detto  Con- 
te ,  che  ogn'altro  dell'armata ,  che 
in  Ci  poche  hore  tanto  abondante- 
menteloffe  flata  proucdutala  fua 
inftanzaconla  lifla  data  la  fcra_. 
auanti  ;  ad  ogni  modo  ,  detto  Pro- 
ueditore ,  non  hauendo  altro  fine 
che  prolungare  il  tempo  dell'im- 
barco 
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Anni  di  l)arco  di  Tua  Maeftà»  fperandofem- 
^^if."    P^'<^  >  che  potefre  venire  quale h'or- 
dine  di  Roma  per  haucre  la  brama- 
ta pratica,  difTe  volere,  e  bifognar- 
ìi  ancora  altra  prouifione  ,  e  diuer- 
fe  altre  robbe  delle  richiefte,  & 
haulue  ;  che  però  li  fìi  detto ,  defle 
noiicila  lifta,  che  farebbe  del  tutto 
follecicamentc accomodato»  fi  co- 
me nell'iftcfTo  Molo  la  mattina  fe- 
guente  per  tempo  comparfe,  reca- 
to per  tanto  egli  confufo  ,  non  che 
marauiciiatOì  difTcnon  bifognarli 
altro;  anzi  della comparfa  robba_j> 
conuennc  buona  parte  di  efla  in 
dietro  rimandarla;  tanto  che  Ìhj 
detti  giorni ,  entrarono  nelle  dette 
Galere   cinquanta    mila  para   di 
Capponi   5    cinque  cento   para_, 
distarne,  due  gran  Tacchi  da  foma 
di  tara  tu  foli,  vn  a  grandi/lima  quan- 
tità d'oua  ,  frutti,  erbaggi ,  pane  , 
farine,  bifcotti,  che  lungo  farebbe 
il  tutto  defcriuere  ;  concludendofi, 
che  dette  Galere  furono  prouifte 
d'ogni  qualunque  cofa  richiefta_, 
fino  di  panine,  tele,  &  altro  jccc- 
to  che  della  fofpirata  pratica . 

Le  lettere,  e  danari ,  che  da  det- 
te Galere  in  terra  veniuano,  erano 
in  detto  Molo  ,  con  bona  diligen- 
za, conforme  l'antico  vfo  dell'offi- 
tio  della  fanità  d'Ancona  riceuutii 
Je  lettere  co  il  profumo  deJl'incen- 
fo  ;  li  danari  con  efifere  po/ii  da.^ 
quelli  delle  Galere  nel  acero  in  vn 
Vafo  di  Rame ,  lui  tenuta  ,  non  ef- 
fendo  mai  ftatopermefro,che  quel- 
li delle  Galere,  che  veniuano in_. 
terra  nel  detto  Molo ,  pafTaffero  il 
termine  iui  prefilTo,  ò  che  fofle  per 
pigliar  robbe  ,  ò  portare  danari ,  ò 
dare  lettere  >  ò  altra  cofa  da  loro 
delìderataj  eflendoiui  flati  fempre 
li  MiniftriApoftolici  à  quefto  effet- 
to da  Roma  deflinati ,  con  alcuni 
dedettiProueditorialla  fanità  del- 
la Città  eletti . 

Giouedipoili  25  di  Genaro  la 
Ambafciatrice  moglie  del  Contea 
di  Franchurgh  Ambafciatore  di 
fua  Maeflà  Cefarea  ,  fu  fpedito 
dalla  Regina  ,  e  s'imbarcò  fopra^ 


vna  delle  dette  dicifette  Galere,  Am»  di 
perTriefte;  effendo  l'imbarco  fé-  ^^iT 
guito  con  ordine,  e  fcnza  dar  com- 
mercio in  terra ,  alla  gente  del!a_. 
Galera,  nella  quale  s'imbarcaro- 
no ;  perche  prima  in  elfa  furono 
riceuutc  le  Damigelle  >  e  poi  l'ec- 
celenze loro  con  tuttala  fua  Fa- 
miglia, erobba. 

Continuando  poi  il  buontempo, 
doppo  vndeci  giorni ,  che  la  Mae- 
ftà  fua  era  in  Ancona  dimorata,  fi 
rifoluè  il  Venerdì  24  Gennaro  im- 
barcarfijperche  i  1  tempo  era  buono 
il  vento  à  propof^to  ,  e  la  feguita_. 
morte  alli  2 1  di  Genaro  di  Mar- 
tedi  ,  del  Cardinale  di  Siuiglia  in_. 
detta  Città  fuceffa,  lafecerifol- 
uere. 

La  caufa  di  detta  morte,  fu,  vna 
caduta,  che  detto  Cardinale  fece 
in  vn.i  Chiauica  vicinaal  Palazzo 
Apoftolico  di  refidenza  delli  Mon- 
fignori  Gouernatori  d'  Ancona., 
mentre à  piedi,  dietro  la  Sedia, 
dou'cra  la  Regina;in  Cafa  delCon- 
te  Profpero  Bonarelli  portata  per 
fuggire  il  defcritto  incendio  ,  fcr- 
uendo ,  fua  Maeflà  ,  la  feguitaua . 

Fatte  per  tanto    accoftare  dal 
Generale  Pifani  con  la  fua  ,  l'altre 
Galere  al  Ponte  poflicció  fopra_. 
barconi  al  Palazzo  doue  lua  Mae- 
flà habitaua  fabricato  ;  furono  con 
buon  ordine  le  fue,  &  altre  robbe 
imbarcate  ,  &  perle  dette  Galere 
diflribuite;  effendo  detro  Ponte  di 
legnami  fopra  cinque  barconi  eret- 
to i  fi  fcendeua  ad  cflo  pervnafca- 
linata  di  venti  gradi   dalla  loggia 
di  detto  Palazzo  ;  fi  diflendeua  cf- 
fo  Ponte  in  mare  circa  cento,  €_» 
venti  piedi  della  mifura  Anconita- 
na ,  con  bello  ,  e  buon'ordine  ,  e_» 
materia  fatto  ,  ta.nto  cherendeua 
à  tutti  ftupore ,  come  poteua  quel- 
lo foftenere  fi  gran  pelo  di  gentej , 
legnami ,  e  robbe  diuerfe ,  che  fo- 
pi  a  vi  flaua  ;  appariuano  detti  cin- 
qiie  barconi ,  tanti  Caualli  marini, 
che  fofieneffcro  detto  Ponte  ,  con- 
fornic    l' Architettura    dal    detto 
Conce  Profpero  Bonarelli  data,  e 

fatta 
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Anni  di  fatta  difTegnarc  ;  cfTcndo  eglifta- 
^Jj',.  to  di  detto  Ponte,  Archi  Trionfali) 
infcrittioni  >  &  emblemi ,  che  in 
quello  fi  ritroiiauano  l'inuentore  j 
due  furono  gl'Archi  Trionfali  di- 
pinti à  Pietre  mifchie ,  che  in  det- 
to Ponte  furono  fatti;  nel  primo>e 
nel  principio  del  Ponte  al  fine  del- 
la fcalinata  eretto  ,  [nella  cleuatio- 
ne  fopra  l'Architraue  leggeuanfi 
l'infrafcritte  parole  latine . 

Maria  qtix  Maria  MaieUatis ,  ac 
vìrtutttm  continet  >  luto  mari  acci^ 
fitur. 

Dall'altro  latp  della  detta  ele- 
uatione  »  che  riguardaua  verfo  il 
fine  del  Ponte  vedeuafi  dipinto  vn 
Nettunno  fopra  il  fuo  Carro  cooj 
li  /eguenti  verfi  focto  efTo  i  che  di- 
ceuano. 

No»  ìtìuidiopiù  à  Gì  otte  'l  Ciel 

fereno  > 
Che*l  mare    anch'' egli   hh   v» 
chiaro  Sole  in  fé  no  . 
Nell'cleuatione  dell'altro  Arco, 
ch'era  quafi  nell'  vltima  eftremità 
del  Ponte  pofto ,  erano  fcritte  l'in- 
frafcritte parole  latine . 

Non  Verfartim  excrcitus  i  fed 

grattar um  copias , 
^ma.  recipit   l^tatur  ,  é"  fu- 
lìinet . 
Alludendo  al  Ponte  di  Xerfo 
fatto  fopra  l'Elefponto ,  che  dalla 
tempefta  del  mare  fu  fracaffato ,  e 
rotto. 

Nell'altra  parte  verfo  il  maro , 
vedeuafi  dipinto  vn  Leone  appref- 
fo  d'vn  Aquila  ,  e  foura  efllì  ftauano 
tre  Api,  quafi  in  filo  ,  checonle_> 
ali  aperte,  pofie  tra  l'Aquila  ,  &  il 
Leone,veniuano  ad  accopiarfiinfie- 
me  con  il  motto^,  delli  fegucnti  due 
verfi  volgari . 

La  dolcezza  deWApi  e  lor  for- 
tuna, 
Ogni  disgiunto  cor  injìeme  adu- 
na • 
Volendofi  per  il  Leone  intende- 
rcla  Sereniffima  Republica  di  Ve- 
nctia  ,c  per  l'Aquila  gl'Imperiali , 
ò  Spagnoli ,  e  per  l'Api  la  Santità 
di  N.  S.  Papa  Vrbano  VIIL  di 


felice  memoria  allora  Regnanto  Amii  «ìì 
per  mezo  del  quale  era  in  Ancona  f^J', 
come  Città  dello  fiato  Ecclefiafti- 
co  5  feguitoilfudetto  imbarco  nel- 
le Galere  Venete. 

Nel  portare  poi  Je  robbe  di  fua 
Maeftà ,  Dame  ,  Duca  d'Alua ,  & 
altri  nelle  Galere  fuddette  fi  tenne 
il  feguente  ordine  ;  nel  detto  Pon- 
te fìi  fatto  vn  ripartimento  di  due 
traui  d  trauerfo  d'efiTo  nelle  fue_j 
balaufi:rate  appoggiati ,  fino  al  pri- 
mo traue  verfo  la  fcalinata  del  det- 
to Ponte,  erano  le  robbe,  che  fi 
doueuano  imbarcare  dalli  Fachinì 
d'Ancona  portate  ,che  pofate  ,  da 
quello  immediatamente  fi  rirrraua- 
no ,  ftando  li  Schiaui  delle  Galere, 
&  altra  gente  fermi  al  fecondo  tra- 
ue di  doue  poi  venruano  à  pigliare 
detterebbe  fenza commercio  al- 
cuno tra  e/fije  chi  con  dette  robbe 
s'imbarcaua  no  tornaua  più  in  ter- 
ra 3  cfiendo  detto  Ponte  dall'vna.,  > 
e  l'altra  fponda  delle  Balaufirate, 
da  Soldati  mofchettieri  Anconita- 
ni cuftodito,  e  guardato,e  da  quat- 
tro gentilhuomini  fimilmente  An- 
conitani, da  detti  Proueditori  del- 
la fanità  eletti,  afliftito. 

Imbarcate  ,  che  furono  le  robbe 
con  la  Famiglia ,  e  Dame  di  fua_, 
Maeftà  ;  fìi  fatto  intendere  all'Ec- 
cellenti/fimo  General  Pifani,  chcj 
conforme  al  concertato  poteua  fua 
Eccelenza  venire  in  terra  à  riueri- 
re  la  Regina;  onde  fi  fece  dalli 
detti  Proueditori  fubito  riti- 
rare dal  Ponte  la  defcritta  gente 
di  guardia  ,  e  mofchettieri . 

Smontò  in  effo  detto  Generale 
dalla  fua  Galera  ,  accompagnato 
da  gl'altri  fouracomiti  delle  Ga- 
lere ,  dietro  efib ,  &  auanti  da  fiioi 
gentilhu  omini, Famiglia,c  fiaffieri, 
e  Corte  tutta  fcruito,  e  c5  l'accen- 
nata Comitiua,fi  portò  fuaEccelen- 
za  alle  ftanzc,  &  all'audientia  di 
fua  Maeftà  ,chc  con  grandi  dimo- 
ftrationi  di  cortefia  lo  riceuc  ,  & 
complito  ch*hebbe  ,  immediata- 
mente l'iftclTa  fua  Corte,  e  quella 
dell  a  Regina  riuoltò ,  e  s'inuiò  ad 

im- 
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Mt,ì  a  ìmbarcarfi ,  effendo  ella  per  la  fca- 
f ';;" °    linata  del  Ponte  dal  detto  Duca^ 
d'Alua,eTurcelasferuita,  &  ap- 
poggiata. 

Auanti  d'entrare  in  Galera,vol- 
fe  fua  xMaeftà  baciar  la  mano  à 
Monfignor  Nuntio  Faufto  Poli  3 
come  ancora  fecero  quelle  Dame, 
che  feco  erano,  adimandò  ella  con 
le  Dame  à  fua  Signoria  Illuflrifli- 
mala  beneditione  ;  hauendoio  la^ 
Regina  pregato  di  baciare  i  piedi 
à  N.  S.  e  lo  ringratiafle  di  tanti 
fauorì  fattegli  ;  compii  poi  coiy 
Don  Taddeo,  rendendogli  gratie 
di  quanto  haueua  in  fuo  feruitio 
operato;  il  Prencipe  di  Boterò 
(che  allogiò  in  Cala  di  Lutiano 
Benincafa  )  fi  licentiò  da  fua  Mae- 
flà  nel  detto  Ponte,  doue  ingenoc- 
chiato  auanti  efia,  li  baciò  la  mano, 
e  retto  ogn'vno  de  nominati  in  det. 
to  Ponte,di  douelaRegina  à  quel- 
lo della  Galera  Generale  pafso , 
ch'era  di  fotto  tutto  coperto  di 
fcarlatto ,  &  dalle  bande  di  damaf- 
chi  cremefi  ,  e  mentre  per  eflb  fua 
Maeftà  in  detta  Galera  entraua  per 
l'ordine  dato,  e  Cenno  alla  For- 
tezza ,  e  Baluardi  da  vn  loco  parti- 
colare della  Città  fatto  ,  fi  comin- 
ciò vna  gran  falua  d'Artigliarle, 
alle  quali  feguitarono  le  Galere, 
che  fecero  con  moltiflìmi  tiri  vna_. 
bciiifiìma  falua,  che  finita,  s'allon- 
tanarono cutte  dal  fito,e  loco  dell' 
imbarco  doue  ftauano  ,  &  alle  tre 
hore  della  notte  falpando,perTrie- 
fìi  partirono . 

Di  doue  ("feruita  ,  e  sbarcata  ) 
ch'hebbe  colà  la  Regina  il  Ducalo 
d'AIua  con  alcune  di  dette  Galere, 
ritornò  in  Ancona  per  paffare  à 
Napoli ,  e  di  là  in  Spagna;  ma  per- 
che'ancora  correua  l'iftefla  cattiua 
influenza  del  mal  contagiofo  ,  fu 
riccuuto,  eferuito  fuaEccelenza 
con  la  fua  Famìglia  nello  fleflTo  Pa- 
lazzo dou'egli  con  fua  Maeftà  ha- 
ueuano dimorato,  &  vndeci  giorni 
babitatojoue  quietamente  per  die- 
ci giorni  fece  fuaEccelenza  la  con- 
tumacia ,  quale  finita  ,   auanti  di 


partire,  fu  feruito  di  vn  Fefìinoin  ^^^J^^^ì 
Cafa  di  Girolamo  Picchi  nobiltj»  ,(jji. 
Anconitano ,  doue  ancora  dimora- 
ua  Monfignore  Nuntio  Poli  fudet- 
to,  evolfefua  Eccelenza  ballare 
con  vna  Dama  nobile  Anconitana, 
che  il  detto  Duca  la  chiamò  in_. 
lingua  Spagnola,la  Dama  del  man- 
to bianco,  eflTendo  elfa  Signora  ve- 
ftitaalla  Spagnola,  con  vn  abito 
di  brocato  ,  fondo  bianco ,  fottana 
e  bufto,  maniche,  con  collaro  crcf- 
po  di  velo  di  feta  bianco ,  e  pizzi 
d'oro  à  torno  alla  Spagnola  aggiu- 
ftato,  &  bene  accomodato,  mo- 
glie di  Sforza  Nappi  nobile  Anco- 
nitano, chiamata  elfa  Dama  Vitto- 
ria Buzzoleni  né  Nappi  ; 

PAVLVS     EPISCOPVS 

Scruus  Seruorum    Dei  -, 

Ad  perpetuam  memoriam. 

EXimia  Fides ,  (^^ /incera  de-      Bolla  di 
uom,  ^imsdtieBiFiitjAn.  f-°'°;;;: 

tiant^  &  CommunitAtis  noflr^  An-  ""«§";^'°'" 
conttm<e  T^ohis ,  O*  Apo[tolic<£  ò  e-  tij  alia  cu- 

1  ■  f    <-f  rt  V»»  •     J;       "  <^'  Anco- 

dt  nciaenus  pr^Httemnt,  W*  m  dtes  na . 
pMjìare  non  defìnunt  \  O*  merito 
TSlos  impellunt-i  vt  j«<«  illorum  ho' 
nori ,  &  commodo  prò  futura  effe 
dinofcuntur\  eisheneuolo  conceda^ 
mus  affeBu  ;  fmè  prò  parte  eo- 
rumdem  Antianorum  ,  t7*  Cem^ 
munitatis  TS^obis  nuper  exihita  pe- 
titio  continehat  ^  (jualts  cutn  dileSii 
Filij  Galeatius  Fanellus ,  tS^  Bie- 
ronymm  de  TS^appis  CiuesAnconin 
tatti,  &  ipforum  Antianorum^ 
^  Communitatis  Oratores  »  eorum 
nominihus  apud  T<los  pluries  prò 
reimegratione  honorum ,  ojjìciorum^ 
tir  aliorum  iurium ,  (juihus  alias 
gaudehant  infiitijfent',  T^of^',eorum 
petitionihus  audttisy&  mature  con- 
fideratis,  dileBo  Filio  Guidoni  Af' 
Canio  Sfoni*  SS.  Viti-,  0*  Modejiiy 
Diacono  Cardinali  de  SanEia  Flore 

nutt' 
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chrlitJ''  nuncupato-,  Cameram  nojlro  àeàtf"     O*  in  fpecUt  vniuerforum. alS^f* 

16 j  I .      femus  m  mandatisi  i;t  eorumjìatut  particulariter  cantra  eommdem  Ca-  ^<^3  ' . 
fttpMmilJts prouident  y  idem  Guido  pituiomm  ,  O*  Ihteramm  tenore 
jifcmtus  S fonia  Cardinaiis ,  tp*  mo/e^are  y  impedire-,  aut  inquieta- 
Camerarius  de  mandato  noHro  fihi  re  nullatenus  auderent ,  ^pr^efu" 
fuper  h  oc  iitu<e  l'ocis  or  acuto  faUo  y  tnerent  decreto  irritart  de  fuper  in- 
C*  auHoritate  fui  Camerariatus  terpoftto  prout  in  eiufdam  iitteris 
Officij  ,  ac  ex  decreto  y  matura  deli-  in  quihus  tener  Capituiorum  pr<edi' 
heratione  in  Camera  Apo^oltcafa"  llorum  qu*  in  Camera  j4poJìoIica 
Ho  y  fub  die  vltima  lanuarij  prO"  ìnfpiciy  (^  dtli^emer  exarari,  quO" 
:cimi  pr<tteriti  ,  ajjìjìentihus  fthi  >  rum  tenore  de  materno  -,  O*  vul^a- 
dileBis  Filijs  nojìris  Vherto  S.  Sii-  ri  Sermone  y  quo f cripta  erant  y  tra" 
ue^rideCamhaya  y  O^AjcanioS*  duciy  O*  tranfcrthiy  nec  non  de 
Potentian*  tit,  pr<eshyteris  Cardi-  njerbo  advcrbHmpraefentihusinfe- 
nalihus  Arimtnum  nuncupatis ,  re-  ririfecimus ,  pienius  continetur  j 
Ìnte^rationempereoSy<vtpr^fertur,  quare  prò  parte  Àntianorumy  C^ 
pluries  poflulatamyper  eius  litterasy  Communitatis  pr^ediUorum  TS^ohts 
iuxtà  modum,  0^  capituU  infra-  hum'tliter  fupplicatum  fuit  ,  'vt 
f cripta  concejjttycic  tunc  prò  tempore  eifdem  conceffìoni  y  reìnte^rationi  y 
TV»  ^Yt   dtcl<c  Ciuitatis  Guberna-  &  commtjjloni ,  mandato  ,  imhitio- 
tori  commi jtt  y  C^  mandauit  y  qua-  niydecreto^)  pOttdtBorum  fuhfjìen- 

tenus  capitula pr^dt^a  inuioiabiii'     tm  y  rohur aàijcere ,  ac 

tur  ohferuaret  ,  inter   veniendoq',  alijs  in  premi jfis  de  benigni  tate 

impofìtionihus  onerum  ,  O*  ^lij  ^d  Apoflolica  dtgnaremus,  TS[os  igitur^ 

ad  eius  ojjìcium  fpeBantibus  ejjet  y  qui  Ciuitatum  quarumlibet  y  prd- 

circa  impojttiones  onerum  hone^atty  fertim  Anconitan<e  T^obis ,  tP*  Sedi 

^  public<e  commoditati  conformem  immediate  fubdttarum  profperum 

ejJet  y  perj'pexìjfet ,  libentur  admit-  (ìatum  ,  0*falubrem  diretltonem  , 

ter  et  \  nec  alijs  per  indir  eBas  ^ias  Jtnceris  de/ìderamus  affetlibus ',  ka~ 

p erturbaret y  fed potius  eorumdem  rum prtediBarum tenore ,,  ,  •  .  , 

Antianorum  y  C7*   Communitatis  prò  exprejjis  habentes ,  concejjìonemy 

resfauorabiles  pr<ejìare  y  ac  tum  ei*  remtegrationem  ,  0*  C«mi(fionem  y 

dem   Gubernatori  y  ac  qutbus  vis  mandatum  y  imbitionem ,  ac  decre- 

Lcgatis  y  Vicelegatis  y  Capitaneis  tum  huiufmodi  y  prout  illa  concer- 

Cuhernatoribusy  PoteHatibus ,  Ba-  nunt  j  omnia  y  Z^ fìngula  in  eifdem 

rtfcellis  i  executoribus ,  (^  iuftiti<e  litteris  contenta  ,    O*  inde  fecuta 

Minijìris  y  ac  c<tteris  ad  quos  fpe-  qu^ecumq,  Apojìolica  aucioritate  , 

ctabat  y  fub  eTiCommunicationis  lat<e  tenore pr^efentium  y  ex  certa  fcien- 

fententi<e  >  0*  mille  ducatorum  auri  tia ,  &  de  A  pò  fidici  Sedis  potejla- 

diEix  Camer<e  applicare  ipfo  faBo  teytp* plenitudine approbamusyO* 

per  contrauenientes  incurrendis  p<e-  conjirmamus  ,  eaq'y  perpettu  firmi- 

nis  exibuity  ne  eofdem  Antianosy  0*  tatis  rubtir  ,  fuofq\  plenarios  effe- 

CommunitateWyaut  eorum  aliqucy  Bus  fortiri  y  haberey  ^  ab  omni- 

feà  eorumresyO^  tura  in  genere  y  bus  etiam  pr^diBo  Guido  Af canto 
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^""',/'  Camerario  fto(lrOit9*yen.  FratrU 
«^i>-  noJlrorumS,R,£,  Cardinalmm , 
C;*  alijs  qutlrufcunq'^  inuiolabiliter 
tlferuari'^  ficcjyper  quofcunq'^  ludi' 
dices-i  auiiuis  auUoritate  fungentes 
fublata  eiSi&eoru  cuilibet  adiudi- 
candì  facultate  habente.<: ,  tsr*Jì/e- 
cus  fuper  ijs  à  quocitnq'^  qua  vis 
au^ioritate-f  fcienter  <vel  ignorane 
ter  contigerit  attentari'^  irritum , 
(^  inane  decernimus  >  fiipplentes 
omnes-y&Jlngulos  ìurisy  acfaciide- 
feBus  ,  fìqui  forfan  interuenerint 
in  eifdem  j  C?*  nihilominus  propor- 
tiori  cautela  eofdem  Antianos ,  & 
Communitatem ,  ad  honores ,  bona^ 
C27*  alia  tura  pr^ediBa  j  modo  ,  C7* 
forma-)Cìc prom per pr^edi^um  Gui- 
donem  Afcanium  Cardinalem ,  CÌ7* 
Camerarium  noRrufn  reintegrati 
fuerunt^  denuò plenarie  reintegra- 
tnusy  (^plenarie  reintegratos  ejje 
decernimusy  ac  dtleEio  Filio  moder- 
no I  C^  prò  tempore  exifienti  ipftns 
Ciuitatis  Gubernaton  commuti- 
mus-,  (!i^ mindamus- y  acilli'^  nec 
non  quibufuis  Legatis  ,  l^tcelega- 
tis  y  Capitaneis  ,  Gubernatoribus  y 
Potejiatibus ,  Barigellis ,  executori- 
hus  5  O*  iulìiti<e  Mtnijlris ,  acc^cte- 
ris  in  eifdem  litteris  compnhenfts 
inibemus  modo  y  &*  forma  quibus 
permndem  Guidonem  Afcanium 
(  Cardinalem ,  &  Camerarium  man" 

datum ,  tp*  imbitum  fuit ,  non  ob- 
ftantibus  Cojìitntionibus  j  (^  ordì- 
nationibm  Apojìolicis  ,  ac  ipfìus 
Camera  etiam  iuramento  ,  ^  con- 
jìrmatione  Apojiolica ,  njel  quauis 
firmitate alia^roboratis  '-,  Jìatutis', 
confuetudittibus  Priuilegijs  quoq', 
indultisy  ac  litteris  Apojìolicisffub' 
quibufcunqi,  tenorihus  ,  O*formis  5 
ac  cfitn  quibufuis  claufults ,  iecre- 


tis  quomodolibet  coceffsyapprobatis,  j^htl'fto'^' 
(j7* mnouatis  '-,  quibus  omnibus  ,  CJ?*  '^J'* 
Jì  prò  illorumfuflìcientiayderogatio- 
ne  de  illis  y  eorumq\  totis  tene- 
rihus  fpecialis  ,  fpecifica  j  ex  pre- 
fa  j  Ci?*  indiuidua  ,  ac  de  verbo  ad 
verbum ,  non  autem  per  claufulas 
generales  »  idem  importantes  mentio 
feu  queeuis  alia  exprejjìo ,  aut  aliqua 
alia  exquìjtta  forma  ad  hoc  feruan- 
da  foret ,  tenore  huìfmodiprofuf- 
ficienier  exprejfis  habemusytllis  alijs 
tnfuo  robore permanfuris ,  hac  vice 
dumtaxat  5  harum  ferie fpirituali^ 
O*  exprefè  derogamus-)  c<eterifqy 
eontrarijs  quibufcunque . 

Tenor  vero  Capitulorum pr^di- 
clorum  talis  ejìy  videltcetlSanBijfi- 
mus  D.  7^.  modo  infrafcripto  dat^ 
O*  reìntegrat  Communitatem  ,  0^ 
hommes  Anconitanos ,  in  omnibus 
fuis  honoribus  >  ofjìcijs ,  Bonis  (ìabi- 
libus,  Datijs,  Gabellisy  &  omni 
alto  /olito  introitUy  &*  confuetOy 
excepto  ojjìcio  Secretorum  ,  a  pri- 
ma die  lanuarìj  anni  Mille/imi  y 
quingentejtmi  quadragefmi  citra  > 
qu£  dicii  Communi tas  ,  &"  homi- 
neshabebant ,  pojftdebanty  0*frue- 
bantur  ante  annum  Adillejtmum  $ 
quinquagefmum  trigefimum fecu- 
dum'i  tam  in  CiuitatCy  quam  in 
eius  comitatti . 

Communitas  y  &homines prO' 
mittunt  foluere  Camer<e  ApoHo- 
licce ,  quinqi  milita  ,  ?^  ducentos 
duosducatos  ,  vel  fcutos^  in  tot 
groljìs  vel  carlenis  ,  aut  alia  mone' 
ta  currenti  prò  cenfu perpetuo  mo- 
do infrafcripto  y  &in  manibus  or- 
dinandi per  fuam  SanHttatemyVel 
Keuerenda  Camera  Apojiolica  prò 
cenfuy  CjT*  affìtlibus  j  duo  milliayCp* 
oclingemos  duos  fimiles  ,  Magni- 
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""'  ^'  Hco  Thefmrmo  Marchia  vel  illis^  emolumenti ,  qui  teneamur  ohfer-  f  ""'  «*« 

i^iu     qiiwHS  J>erju^mhmlina.temordi*  une  jmutAf  C7*  non  extorquere  ì^ìi- 

nAtHmfuerit-i'vel per  diclam  du  maiorem  mercedem  y  quam  fìhper 

theram  ^  fmgulis  àuohus  menfihus  jìatuta  ordinantur  ,  quem  debent 

fmm  ratam  5  iuxtd  confuetum  art'  eligere  Cuhern^tor ,  qui    erit  prò 

tiqutitn  9  O*  de  eis  quietantia  in  tempore  y  prò  quo  teneatur  dehene 

forma  fieri  debeat  j  &pro  cujìodia  ,  0*fideiiter  exercendoj  (é/  prò  feri- 

0*  alijs  expenfis ,  duobtis  mille-i  O*  hanis  ,  t3*   guardinms  Portarum 

ducentos/ìmiles  >  CP*fingulo  menfe  prò  illorum  falario  ,  centum  quin- 

eorum  ritta  folui  debeat  j  tUP*  prò  quagirtta  duos  Jìmiles  in  anno-,  quo' 

(3 ubernatoribus  futuri s  -,  ac  corum  libet  menfe  fuam  ratam  j  ^  omnes 

Famil'a  ,  /«^«/c  ^^f*o  fexcentos  fupradiBi ,  ludex  Barigellus ,  off- 

duos  Jìmtles  ,  qui  habeant  exercere  ciales  teneantur  in  fine  eorum  0 


ojficmm  GubernatoriSf  0"  Pr<etorisy  ciorum  fiate  Sindicatui ,  iuxt  a  fr- 
ac tenere  duos  Juditores ,  ex  qui-^  mam  litterarum  Leonis  kfua  San* 
hus  njnus  fj^tbeat  mdicare  1  tn  caufis  Bitate   confirmatarum ,  vel  iuxia 
ciuilibus ,  CT*  alter  in  criminalibus  alium  ordinem  ^  de  quo  fu^e  Sancii' 
cum  diiobus T^otarijs  7  qui  hibeant  tati  videretur  >  frceterquam  flatus 
regifirarì  omnia  aEia^  0*  teneantur  ribellionis ,  'vel  criminis  Ufce  Ma" 
obferuarefiatuta  ,  0  ordinationes  iefiatisy&aliorumatrociorumde- 
eiufdem  Cmitutis  5 per  SanHitatem  U^ìorum  5  O*  ipfiCommunitasj  & 
fuam  confi.rmjta  )  0*  Breuia  )  (^  homines    promittunt     fatisface^e 
grati^s prò  tempore  concefi^ii  f  &  in  DD,  Antianis  ^  CT  eorum  F ami- 
futurum  conc  edenda  ypr^eterquam  Ita-,  Cancellario ,  Medico ,  Adagi- 
m   caufa  ribellionis  ,   0  crimine  flro  ScoU ,  luminanbus ,  0  omni- 
lafe  Maiefiatis ,   (ij'  firtgulo  menfe  bus  officijs ,  0  officialibus  finis  , 
foluatur  rata  j  quod  Audttores  j  &  0*  confuetis  -,  0  alijs  extraordma- 
alij  officiale s  ,  habeant  fiàre  Sindi'  rijsy  0 prò  tempore  occurentibusy 
tatui  y  0   Cubernatoris  •)  arbitrio  0  alijs  necejfarijsy  0  hoc  njltra 
*Tap<e  5  ^  prò  Indice  ino  appella-  quinque  mUlia  ducentos  duos  pr^e- 
tiomun  inCiuiltbus  tantum,^ f ala-  diEios  yfcutos  i  prMiBi  Communi' 
rìofuoyacvnius  7S[otarijj0'vnius  tas  y  0  homtnes  debeant  exponere 
Seruitoris-yfuta  ducenta ,  0  quin-  omnt  anno  tria  niillia  duos  fimiliU 
quaginta  fimilia  quolibet  anno ,  0  fcutorum  infort'tficationem  •>  0  rei- 
fingulo  menfe  fuam  ratam  j  i^  te-  parationem  murorum ,  0  aliorum 
neantur  obferuarefiatuta'y  inom-  necefiariorum  dilìge  Ctuitatis^prout 
nem  cafum  ,  qui  ludex  debeat  eligi  ordinabitur  per  fuam  SanUitatem  , 
a  prcediBis  Communitatey&  homi"  0  eius  Succefioresyfaluo  iuxto  tm- 
nibus ,  0  confirmetur  per  Breue  j  pedtmento  iudicÌQ  fu<e  SanBitatis  1 
0  cum  'vno  Barifello  cum  oBo  fa-  0  Sedis  Apofloltc<e ,  Item  pr^di- 
mulis  yfcutos  ducentos  duosfimiles  Bi  Communitas  ,  0  homines  non 
prò  falario  fuo^  0  diBorum  fa-  pojfint  imponere  noua  grauamina 
mulorum ,  in  anno  1 0  menfe  quo;  Comitatui,  abjq\  licentia  Guberna- 
hl et  fuam  ratam  >  0aliafolitA  toris  prò  portionabilibus  f  iuxtd 


mi- 
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Chnfto'  *^°^^*'i  antiquum  diuidendum  /«- 
'=^3  '•     ter  Communitatem-^O*  ComitatuM, 
Ite  prccdtBi  Conwmnitas'i  O*  ho- 
mines  ,  deheant  foltiere  infra  ter- 
minum  [ex  annorum quolihet  unno 
ratamparteWy  omnia  debita  Came- 
r<e  incorni  ance  ob  pofejjtones  j   Vi- 
neas  ,  ac  Domus  defìruBas propter 
Fahricam  ,  0*  Sitnm  Arcis ,  njel 
aìiam  caufam  per  litteras  informa 
Breuis  ad  partcm  declaranda  ;  Ite 
quod  pr^diBi  Communitas  ,  (^ 
homines  nonpojjlni  congregati ,  nec 
Officiales  creare  nificum  interuen- 
tu  Guhernatorir^  Item  quodfupra^ 
diBos  ^002.  fcutos   de  Camera 
debeant  recipi  y  0*repQni  per  De- 
toftarium  ,  quifueritpro  tempore 
dfna  SanBnate ,  ^  Camera  Ape- 
Bolica  depiitattwi  ;  Item  quod  ob- 
reintegrationem pr^ediBam  non  in- 
telligattiyjQiiod  idem  Communitas, 
&  homines  habeant  cujiodiam  Ar- 
cis ^   Kmellini  y  Artelltartarumy 
C^munitionum  *,  fed  illajìet  Gti~ 
bernatorif  'uel  cui  prò  tempore  er:( 
a S anBitate  ftia^uel Camera  Ap<' 
ftoHca  commijfum  :  TSlulli  ergo  om- 
nino  hominum  >  liceat  hinc  nojìra 
paginam  noHr^  approbationis,  con- 
frmationisi  Decreti s  ,  fupplicatio- 
nis  ,  Reintegrationis ,  CommijJÌC' 
nis  ,  Mandati  ,  Imbitionis  ,  CÌ7* 
Derogationis  infringere  ,  vel  ei  au- 
fu  temerario  contraire^fìquis  autè\ 
looc  attentare  prcefumpferit ,  indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei,  & 
Beatorum  Petriy  <^  Pauli  Apojìo- 
lorum  eiusfe  nouerint  in  curfurU  . 
Dat.  Rom^e  apud  SanBu  Petrum, 
Anno    Incarnationts  Dominiti  , 
M.  D.  XXXV IIIL  decimo  Ka- ^ 
lend,  Martij  Ponttf,  nojiri  anno 
Sexto, 


SISTVS     EPIS  COPVS  ^TK^^ 
Seruus  Seruorum  De.i  ;  «<fji. 

Ad  perpetuam  memoriam . 

SEdes  ApoflolicaPia  Mater^      Bolla  ò-ì 
recurrentibusadeampojì  ef-  f^"?^^";] 
cejfum  5  cum  hmmlttate,  FiLìàs  \  Li-  ^^°",'*=  •  ^^ 
temer  Jepropitiam ,  CT*  benignam 
exibere  y  ac  pauperum  perfonarmn  , 
[ibi  etiam  m  Spiritualibus  fubieBa- 
rum  necefjìtatibus  occurere  confue- 
uit ,  &  illa ,  qu<e  propterea  faBd 
fuijfe  dtcuntur ,  'vt  firma  ,  O*  il* 
libata  per  fi llant  approbat ,  O*  alia 
defnper  concedit ,  prout  confpicit 
in    Domino  falubriter    expedire  : 
Sane  prò  parte  dileBorum  FiliO' 
rum  Antianorum  y  c^  Communi^ 
tatis^  O*  hominum  Anconitano-' 
rum  5   l'nus  Mons  ^ietatis  prò 
fubuentione  pauperum ,  fumma  in 
njnam  Majfampro  dote  y  alias  f or ^ 
te  principali  diBi  Montis  rediga* 
tur ,  vt  de  ea  pauperibus  ,  0*  <ege- 
nis  perfonis   per    officiales  diBi 
Adontis  i  ad  idpro  tempore  deputa- 
tos  ,    examinata  caufa  necejjitatis 
earumdem  per  fonar  um,  acreceptis 
pignoribus  abeifdem,  opportune  ^ 
proportionabiliterq-j  iuxtk flatuta  , 
O'  ordinationes   defuper    condita 
fubuenirivaleat  j  diBi  Antiani^ 
0*'  Communitas  ,  &  homines  prò 
prxdiBis piecunijs ,  eìfdem  paupe- 
ribus ,  O*  cegenis  perfonis  mutuo 
dandis ,  0  illorum  pignoribus  re- 
cipiendis-i  0  cujlodiendis\  cum  non 
nulli  Officiales  ad  id  apti ,  aliquo 
eis  ajfignatiofalario  ,  ejfent  ajjìduò 
retinendi  ,  ne  pr<ediBas  pjecunias 
prò  forte  principali  diBt  Adontis  in 
'vnam  Majfam  ,  'vtpr^fertur ,  re- 
daBas  ,  diminuì   contigeret  5  ex 
eifdem  pxcunijs  prò  foluendo  fala- 
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Anin  di  ^Iq  ^  attt  ùl^s  tehus  eidct»  Monti  ne- 
^^i^  f^j^ir^i  Inter iffe  ;  intercurrcntìum 
àuomm  fcutorum  cum  dinùdìo  prò 
auoltbet  cextifìarie  ,  annuattrn  ab 
eifdem  f>auj>eril>us^  Cr  dgenis  ferfortis-, 
qmbus  'di£ìas piecumas  mtttuo  darent-i 
■percryerutìt  ♦ 

Cum  autemjuut  eikdcmf&tiùo  fu- 
hiungebat ,  Antiani-,  ^  Communìtas-, 
^  howines  pr  ad  ioli  de  erenìone  »  ^ 
iunitiitione  di^i  Alontis  j  nullttm  do- 
cttmenturyi  habeant ,  é'  proptera  de 
ilUs  ,  Ucentta  ,  crf^icultatepercipicn- 
(if  dicla  duo  fcuta  Qum  dmidìo  fro 
*     centi» Cirio  ■>  aìiq»as  fententiah  cenfu- 

fratiitate  incurifì  dnbiteut-i  prò  parte 
Amianorum  ac  CommuKitatis  ,    é" 
bomniiiw  diclorur»  Nobtsfuit  htimili- 
terfupplicatiim  ,  quatcfiHS,in  pr.truif- 
Jìs  ■)    opportune  prolùdere  de  benigni- 
tate  Apoìiolica  dignareniur  ;  Nosigi- 
iur  attendentcs ,  quod  anni  Sedis  Cie- 
mefuia,  gtihcntamus  >  AntiatiQS  ,  ^ 
Sfiaularcs     perfonas    Communiiatis 
tiufde  a  qtltbujins  excommuìitcationis-, 
ftifpenfioriist  é"  iftterdtcìt-^  altjfq\  Ec- 
ikfaf/icis  CerjfurisiC^  seferjtffS:,^- p^~ 
»is  k  iure  vel  j  ab  homÌKe  occafiohe  > 
IjelciKMfii  iiUis y  C^  quìbtiSi  quomodo- 
Uh et  iniì odati  exiUunt-i  ad  ejfeH^um 
prAdìelutfh  dnm  taxat ,  ajpquenditm  ; 
har  ut»  ferie  ahfoìuentes  ferècenfen- 
tes  5  huinfmodi  fupplicationibus  tncU- 
vati  ■•>  ortines ,  ^  pngulos  Antianos-,  a( 
€tia,m  Jlngulures  perfonas.  Communi- 
tati^   huitifhjodi ,  ab  omni  vxnrari^ 
frauitate  illius  reatu  ;  ncc  non  hccle- 
Jìafticisfententijs^  Cetìfuris-,  ac pfniSi 
fi  quas  fermiffarurn  occajìone  quomo^ 
libet  incurreruntx  quo  vero  ad  defun-' 
0os\  quando  diui»^  bonitati  piante- 
riti  é'per  modurf}  ftijfragijì  in  vtroq; 
foro  5  Aposiolica  aa boriiate  -,  (^  teno- 
re prafentium   abfoluimus  ;   tempore 
inabilitatis'i  (^  infamiA  macula  tfiue 
nota  cantra  eoi^  ex  prxmijfis  qnomoli- 
bet  infurgctite  5  ab  cis p^mtus  abolc- 
tnus  ;  ipfofq>  in  prisiinum  ,  é'  i»  quo 
lìatu  quomelibet  erant  reìlituimus  j 
rtf  animus  5    ^  plenarie  reintegra- 

7HUS  ..  _  , 

Nec  non  dicìì  Mfintis  ir((li9»m  j 


é"  tnllitutionemfìcuti  ipfi  Antianiìiu  ^.""'^  ^' 
illius  pofcffwne-i  vel  qua/i pofejfione  ksji". 
exiFiv.nt  ac  eiufdem  Mornis  siatuta  j 
ordinationes  licitarci'  honesìa  ac  alias 
Sacris  CanonibuSiC^  Concili/  Triden- 
tini decreta  neu  contraria  au&oritatCt 
tenore  pr^fentìum  perpetuo  approba.' 
mus -i  cy  confirmamui  ,  crune fq\  cj' 
fingulos  tam  iuris  ,  quam  fa^t  defe» 
clus  {fi  qui  interuencrint  )  in  ijsdem 
fupplcmuSì  (^ prò  rnaiori  Cautela  di- 
Bum  Montcni  ■>  eiufdem  aucloritate  > 
(^  tenore  fine  alicuim  prxiuditio  de 
nouo ,  (ic  perpetuò  erigi  mus  •>  é'  inHi- 
tuimus  )  (^  pxcunias  >   ^  alia  quA- 
cunq;  bona  ,  t^  legata  eidem  Monti , 
haHenus    quomolibct    erogata ,  &  ** 
quibnfunq't  perfonis  ,  (^  cuiufcunq; 
gradus  ,  ^  qualitatis  exisìant  illi  y 
tnfuturum  ercganda  eidem  Adonti  ì 
ita  vt  ipfi  Anttani  j  ér  Comrnuuitas  > 
^  homtneS'jiunc->  ^ prò  tempore  ext" 
Jlentes  de  receptis  5  cy  ammmilìratts 
zationem  loci  ordinario  quot  annti  » 
itfXtà  diBi  Concili]  difpofittonem  red-- 
dere  teneantur  j  finnlitcr  perpetiiq 
aptlicamus  3  ^  approbamus,  cT*  infu- 
per  eifdem  Antianis  >  c^  Communi- 
tati  5  é"  hominihus  nttnc  5  &  prò  tew'- 
pore  exiBentibus  ,  vtperpetuis  futH- 
rts  temporibus  prò  foluendo  filarie  , 
Offìcialium  1  ^  Mimlìrorum  ipfius 
Montis  ,  c^  alijs  rebus  necejjarijs ,  ei- 
dem  Monti  ,    ad  rationem  duorum 
fcutorum  cum  dimidio  prò   qiiolibet 
centinario  annuatim  à  perfonis  ,  qui" 
bus  pacunixdi&i  Montis  mutuò  da- 
buntutì  exigeret  (jr  patere-,  abfq;  vllo 
fcìentixfcrupulo ,  ac  Cenfnrarum-i  ^ 
pfnarum  incurfu  ;  nec  non  quxcitncft 
alia  Fiatuta-i  c^  ordinationes  licita  y 
^  honesìa  5  alias  Sacris  Canonibus  > 
(^  eiufdem  Conci/ij  dccretis  non  con-^ 
traria  prò  f telici  regimine  diBi  Mon- 
tis condere  j  libere  j  (^  licite  valeanty 
^ pofìquam  condita  fuerint-ì  mutare-^ 
alter  are-i  ^  in  totum  ,  vel  in  partem^ 
abrogare -i  ^  alia  dcnuò  condere  li" 
bere  3  ^  licite  valeant  ;  ita  tameng  Vt 
pof?qu(tmfic  condita  fuerint  mutata  > 
^  alterata  ,  h  diBo  ordinario  appro- 
hari  5  é"  con  firmari  debe^nt  -,  eitifder» 
auBoritate  ,  ^  tenore prxfentum  de 

fpe- 
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Anni  di  fpecialt  <^yiXttit  wduhcfi  decernentes  , 
Chrifto    '\      .      "^     r-  ^  J   I       : 

j6.,i.       Afittanos  ,  Qommumtatcm  .  Q-  homi' 

nes  pr^dicìos  defuper  a  qtiocunq--,  ma- 
leliari  perpetuo  ,  pertur&ari  j  vel  in- 
ejuietari  riuUatenus  pojje  ;  /ìccj-,  per 
qttofcuriCj\  \udices -,  (j;  Commi ffartos  -, 
quauis  au[I or iiate  fulgente s  -,  fuhlata 
eis-)  <y  eortiìu  euilibei  ■)  quuuis  aliter 
ittdicafìdi  5   wterpretandi  facilitate  , 
^  auUoritatc  iudicar'h^  defìniri  de- 
iere  ;  «ec  non  irritum  j  é"  if'^fiè  qnìc- 
qttìd  fecusfiiper  bis  h  quoq;  quatti s 
aucloritate  ,fcicntcr  -,  rjel  igncrantcr 
contizerìt  attentari'ì  non  obHantthus 
prxniiifs  j  QorìsiitutioMtbiiS ,  ^  ordi- 
nationibtis  /\posiolicis  >  nec  non  di^A 
Ciuitatii  iuramcnto  ,    confìrmixtione 
Aposìolica-i  vel  qiianìs  firmitate  altas 
rohraiis-,  Hafutts-,  c^iertfqh  cofitrarys 
qmbufcunefi  Nulli  ergohomnium  li- 
ceat  hanc  paginam  ^c.    Dat.  Bomte 
apud  Sancìtim  Vetrum  -,  anno  Ificar- 
jjatiofiis  Dominici-,  MilUffrr.e-,  qvin- 
genteffwiO-iOciuagefimo  heptimot  idus 
Februar^ ,  fonttficattis  nosìri  >  Anno 
tertio . 

Seguì  l'anno  1588,  nel  quale 
la  medefima  Città  d'Ancona  fup- 
plicò  riftefTo  Sommo   Pontefice, 
L  Sifto  V.di  potere  applicare  l'entra- 

te di  certi  terreni, ch'cflfa  Città  go- 
de à  Fiumefiao,  deftinate  dalla_> 
medefima  »  al  fudetto  Monte  della 
Pietà  fino  dall'anno  M.D.X  XXII. 
da  quella  eretto  ;  per  Fabricare  in 
efìa  vn  Monafterio  di  Monachtiii 
fotto  iJ  titolo  di  Santa  Pal.iria  ;  on- 
de dal  detto  Pontefice  ,  con  il  fe- 
gucnte  Breuc  li  fu  conce fla  la  gra- 
fia, che  dice. 

Venerabili  Tratri  noHrn-  EpifcopoAn. 

(onitafio  5  omiffo  Sigillo  ,  annitU 

Vifcatorts  ■>  tntiis . 

SIXTVS  PAPA   Ql^NTVS 

Venerabilis   Frater   (alutem  , 

&  Apoftolicam  benedidio- 

nem  . 

EXpom  Nobis  nuperfecerunt-i  di- 
le6li  Fil^  Communitas  noHrA 
AnconitanK  Cfftitadi]  c^  illttfshmh. 


nes  ;  quod  ipfidudunt  >  ai,  comfcfien'  ^l^"'  '^^ 
da  m  vftirarumluda  icarum  v  or  agi»  e  j  ,6,1. 
qua  facultates  huius  Ciuitatis  paupe-, 
rum  exauriebat  ;  ^  ad  tibufandum 
alijs  ifìiommodis ,  qua.  iride  nafceban^ 
tttr  j  Montern  Vietati!  •>  qui  de  anno 
1552  .in  mutatione  guhertiij  diff<s  Ci- 
uitatis remi/fus;  fitte  extinSlusfnerat 
reafumpfiffent ,  é"  renouarunt-,  diElo- 
que  Monti  non  uullas  dici  a  Ciuitatis 
terras  (  in  piano  de  Tiumefino  )ftasì 
ex  decreto  ptiblico  applicarunt ,  feà 
ajfìgnarunt  ;  cum  autemfors  principa. 
lis  dicli  Montis  5  Dei  benignitate ,  & 
Commttnitatis  ■i  ^  homnitwt  prddi- 
ciorum  diligenlia  ,  ^  induHria  i/a 
auc7a  e'niflant  j  vt  illa  ad  foUtendas  -, 
(^  fubleuandas  tton  folum  dicìdt  Ciui- 
tatis ifed  etiam  ,  é"  HH'^^  comitatus 
pauperum  neceffitates-,  fuffìciatiprotn 
exreuifione  tfuo-i  coriHaredicittiT)  ^ 
de  quo  5  (^  Nos  ,  nttper  Gubernator 
diila.  Ciuitatis  certicresfecit ,  ijncièfi 
in  dicia  Ciuitate ,  quA  fatis  poptdofa. 
eU  ■>  é'  i»  qua ,  duo  dum  taxat  Mo- 
nalìeria  Monialium  exiBunt'ié'  ff*ul- 
tA  Virgines  puelU  Vtrginitatcm  fua 
Dea  Sponfofvc  defidtrant  ccnfei.rare\ 
ijnuni  aliud  MonaHertum  MottialiTc 
prò  quadraginta-i  vel  quinquaginta 
Monialibus  eriger etur  ,  ^  inHituere- 
tur  \  iUiq'ìftc  eresio-,  é'  inHituto  Fru-r 
clus  dicìarum  terrarum  »  quA  wilU  > 
^  fexcentis  fcutis  moneta  ar.nuatim 
ìocantur  ;  ab  eedem  Monte  difrnent' 
brandi  applicarer.tur  3  ò"  appropia' 
rentur  prò  ,  c^  deuoto  >  harum  Vir- 
ginum  defderio  ,  ^  Communitatis  j 
^  locorum  prddiciornm  votis  fatis-' 
faccrcf-,  Nos  qui  THeligionis propaga- 
tioncm  j  ac  diuini  cultus  augumentut» 
fuprcmis  defderamus  affeftibus;  te- 
nore  dicli  decreti-,ac  earnm  terrarum 
quantitates ,  qualitates  ,   denomina' 
tioncs ,  ^  ver  OS  annuo  s^^  valor  esprA' 
fentibus  prò  exprejfis  hahentes  ;  fup- 
plicationibus  dt&orum  CommtmitatiS) 
^  bomnium ,  hac  in  parte  inclinati  > 
fraternitati  tua  tn  altquo  bone  fio ,  (^ 
decenti ,  ac  tibtj  nec  non  Communitas 
ti  ■té'  hominibus  prAdi^is  bette  uifo  , 
di£Ì£  Ciuitatis  loco\MonaìleriftmMo- 
ìiialmnìftib  inttoi&ùone  San^A  Va" 

lattei 


45  o     Parte  Seconda  Libro  Vndecimo. 


cTtiiìo'  ^^^''^  Martyris  ,   Qrdinìs  Sancii. 

"Sj  Io  e  Urte  quod  tUte  j,  0*  Pro  tempore 
exijlentt  Eptfcopi  Anconitani ,  /«- 
riidiBioni ful^/ì flit  f  prò  Abbatijpi , 
«e  quadraginta^  fvelquinquaginta, 
aut  alto  Monialium  numero^infra 
quattuor  dum  taxat-^a  ratiene pr^e- 
fmtìum  ccmputandos  annos ,  fine 
alicuius  preiudicio ,  'vnk  (um  Ec- 
clefia  ,  Campanili  ,  Campana  , 
Dot  mi  ter  io  -,  Rejfeclorio  y  hortts  y 
kortalitijs  5  ojjìcinis  neccffarijs-,  O* 
tntrottihus  ■)  C^  redditthus  diHi 
Montis sfinii y  O^  <edifìcarifaciendi-i 
C^  ah  tpfis  terrìs-ifrucfiis^redditusy 
&* prouentus  i&  maturos ^&  ab 
ipfo  Monte  y  i>fq\  ad  prctjentem 
diem  non  dum  exaBos  prò  Fahrica 
diBi  Monafierij  iudicaueris  effe 
necejfarios  }  difmemlrandi  ,  d?* 
feparandi  5  illofque  difmemhratos  j, 
C^  feparatos  eidem  Fabric<  appli^ 
candì  5  CT*  appropriandi  &c»  quod 
fi  illt  non.  fuffcerent  ad  pr<edtut<i 
tunc  p£cuniasfupradilits  terris-,  ad 
cenfiis  annuos  intra  quinquennium 
a  die  impofìttonis  per  eos  extinguc" 
dos  accipicndf  j  aut  ali^s  diBas  ter» 
ras  ohligandi  ad  ejfeEium ,  •vt  di- 
Bum  Mona^erium  infra  quadrien. 
nium  perficiatur.tta  tameny-vt  nui'- 
ia^  dilium  Monaflertum  pofìquam 
Fahricatumfuerit  yCp^addelitam 
Claufuram  redaBum  ingrediatur, 
nifi  prius  Monaflerium  ipfum  in 
fumma  annua,  mille  fcutorum  do- 
tatum  fuerit  5  quod  'Vt  fieri  pofft 
njoIuMus  exredditièus  diBarum 
terrarum^elitpjo  quadriennio  huiuf- 
modi  fiat  capitale ,  ex  qua  fummo, 
annua  y  mille  fcutorum  redìgatur , 
fpfoq':,  Monajìerio  perfeBo  5  tP*  do- 
tato y  'vt  prafertur  yfruBus -i  red» 
ditus ,  &prouentfis  diBarum,  ter^ 


rarum ,  ipftq\  Monti  libere  cedant»  ^r"'„  •*' 
&*  in prijiinos fìatum-i gubernium-i  i<sj  1, 
(^  'vfum  conuertatury  licentiay  ^ 
facultate  5  auBoriiate  Apoftolica 
tenore pr>efentium  concedimus  \  & 
infuperfi  MonaHerium pr^ediBum 
per  fé  conftrui  5  (^  ledifcari  fieri 
contingeri  diBo  Monajìerio  ,  cST* 
in  eo  commorantibus  Monialibus 
omnibus  y  O^fngulis  Priuilegijs , 
conceffonibus  ìfauoribus  y  exemp" 
tionibus  i  liberationibus ,  immuni'^ 
tatibus  ,  ^ratijs ,  ^  indultis ,  qui- 
hu^aliadiBi  ordmis  Monafìeria^ 
in  genere  y  C^in  fpeàe  ijtuntur-y 
potiuntur  y  0"  gaudent  yauty  po- 
tiri  y  (^  gaudere ,  (^  qu<ecunq]^ 
fìatuta  y  ^  ordinationes ,  iujià  ta- 
wen  5  CT*  rationabilia ,  Sacris  Cd' 
nonibus  ,  ^  Sacris  Concilij  Tri'  ' 

dentini  decretis  non  contraria  prò 
fidici  regimine  diBi  Monajìerij 
concedere ,  nec  non  ipfìs  Communi- 
tati y  0*  hotrinibus ,  quod  prò  con- 
feruationey  0  augumento  bonorum 
ipfìus  Monafìerij  ni  è  adminiflren- 
tur  expenfs  eiusdem  deputare  libe 
re  y  ac  licite  njaleant  eisdem;  auBo- 
ritate  ac  tenore prtefentium  indul- 
gemus  y  non  obftantibusyConHnU" 
tionibus  }  0*  ordmationibus  Apo-^ 
Jìolicisy  njelquauisfrmitate  robo- 
ratis  alias  fiatutis  '  0  confuetudi- 
nibuSyPrtuilegijs  quoqi  indultis  % 
aclittteris  Jpojìolicis  in  contrarili 
quomolibet  concejjìsy approbatisyf^ 
innouatis  ,  quibus  omnibus  teorum 
tenores  5  pr<efentibus  prò  exprefff 
h  Jpentibusf  illis  alias  mfuo  robore 
permanfuris ,  hac  'vice  dum  taxat  > 
fpecialiter  ,  0*  prò  efprejjìs ,  0* 
efprefsè derogamusyCttterifquc  con" 
trarijs  quibufcunque  non  objìanti- 
bus  :  Dat»  Komte  apud  SmButn 
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chóRo    ^^^^«w  11*  men/ìs  Maij    Jnni 
*^3i.      l^SS»  Pomificaius    nofiri  Jnno 
quarto . 

Bolla  di  Pauolo  III.  fopra  il  Com- 
mercio di  qualfiuoglia  Nationc, 
Turca  j  Hcbrea ,  &  altra  infì- 
delc,  nella  Città  d'An- 
cona. 

PA VLVS   PAPA    TERTIVS 
Ad  futuram  reimemoriam. 

DVdum  lolentes  fecur'itm 
Mercatorum-)  tS^alìarum 
ferfonarum  ad  noHrasf  AnconitA' 
nam  f  0*  alias  ProuincU  noHree 
j4nconitan<e^  Ciuitatesy  Terras-, 
Cajìras-i  &  loca  cum  rebus  ,  & 
mercibus  ^  venire  defìderantium  \ 
ftue  merces  f  ^  alias  res  fuas  hu- 
iufmodi^  ad  prMiEias  Cìuitates, 
Terras ,  CJT*  locaportari  facere  cw 
fienttum ,  opportune ,  prouidere > 
'Vt  quibus  'vis  impedimentis ,  et  ex- 
torionibus  cejjantibus ,  eorum  nego~ 
tia  libere  pertraBare  valer ent  3 per 
alias  nojìras -i  informa  Breuis  litte- 
ras ,  videlicet ,  Vniuerjìs  ,  et  fin- 
gulis  Mercatoribus  y  cum/cunque 
T^ationis ,  Profejfionis  j  velSeEt^tX 
etiamfì  Turc<£ ,  lud<et ,  et  alij  infi- 
deles  ejjent  i  ad  Ciuitates,  Terras , 
CaHra ,  et  locaprcedtEia  cum  Fa' 
tnilia ,  ac  mercibus ,  ac  bonis  eorum 
quibufcHnque-fVelJtnè  illis  venien- 
di  )  aut  in  eisfìandi ,  manendi ,  C* 
negotiandi  ,  ac  ab  illis  prò  eorum 
libito  voluntatis  abeundi  »  C37*  re- 
cedendi  iterum  ,  0*  redeundt  \  ita 
quod  interim ,  dum  in  Ciuitattbus^ 
Terris  ,  Cajtris  ,  Ci?*  locis  pr<ediElis 
tnorarentur  adfoluendum  maiores 
Cabellas ,  rationefuarum  mercium 
^tiitn  confuetum  effet^feù  Infide^ 


les  alij ,  cjT*  lud<£i  prttdiEli  ad  por*  ^""'  ^'^ 
tandumaliquot  fgnum^  ad  diffe-  i^s'i- 
rentiam  Crjriftianoruvi ,  cogi  nul- 
latenus pojfent  ;  liberum ,  tutum  , 
<T  fecurum  faluum  conduBum , 
ac  omntmodam  fecurìtatem ,  pr<€- 
terquamy  quod  debita ,  poHquam  m 
dtEiis  Ciuitatibusy  CaHris^  Terri<y 
tP*  locis  refidere  cceperant ,  cantra^ 
Bay    ad  beneplacitum  y  nojirumy 
^um  disdiBa  quatuor  menfmmy  de- 
dimus ,  conce ffìmus ,  O*  elargiti  fu- 
mus  j  Mandantes  diB'^  Prouinci^e 
Legato^  tP* Ficelegato y  t9*C{ui^ 
tatum  ,  Terrarmn  ,   Caflrorutriy 
&  locorum  pr<idiBorum ,  Guber-^ 
natoribus  »  Locotenentibus ,  Audi'^ 
tonbus-,  Poteflattbus  ^  0  Officiali' 
bus  j  quocunque  nomine  nuncupa» 
ris;  quatenusy  diBos  Mercatores-, 
0*  proxenetas  f  eorumque  res  y  et 
Merces  y  cantra  litterarum  earun^ 
dem  tenorem  nullatenus  moleflarcy 
fequejìrarey  vel reti  nere  auderent , 
vel  pr<efumerent  j  fed  eos  ,  et  eas 
eifdem  Utteris  pacificèfruiy  etgau- 
derefacerenty  non  permittentes  ali' 
quid  in  contrarium  attentarla prout 
in  diBts  litteris  plenuìs  continctur: 
T^os  igitur  yfrequentiori ,  et  maio- 
ri  Commercio  Adercatorum-,€t  alia- 
rum  perfonaru  m  ad  diBam  Cuna' 
tem  Anconitanam  y  accedentium  > 
tlUufque  decori ,  et  njtilnati  confu- 
lere  volentesy  ac  Lttteras  pr^diBas 
innouantes ,  et  approbantes ,  illaf. 
que  cum  omnibus  ,  etfmgults  in  eis 
continentis  Claufulis  ,  ad  infra- 
f cripta  extendentes ,  et  ampliantesf 
ex  certa  noflrafcientia  ,  et  de  Apo- 
fìoUca  auBoritate  Hatuimus  ,  et 
ordinamus ,  quod  vniuerf-e ,  et/tn^ 
guUvtriufquefeXHS perfona  Por- 

tugal' 
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^""'j"^*   tugallì'i'i  & '^Igal^iorum   Re^nc-  thm perfon^e pr£fat^quamHehre<e  ^^^^^^} 

J<5^s ' •      rum  5  etiamfiMercatores  ,  aut  cu-  quà^n  qui  Chrijit  Fideles  fnerint ,  '<5 j ' • 

ms  njis  alterius  artis  j  profejjìonis  ,  eorumque  hna.  ,  ci^*  menes  ;  <?/«»/- 

f  f /  exercitijs  ,  ^af  ^«/«i'  'vis flatus,  hus  ,  C7*  fingulis  Prtmlegijs^liber- 

gradus ,  ordinisi  vti  condttionis,  &*  tattùus  ,  exemptionibus ,  Immuni- 

aiiàs  quicunque  ^  (^  quomodocun-  tatthusyprteeminentijsyprerogati'- 

que-i  etiamjt  degenere  Hehreorutfjy  uh  >  al>folutionibus ,  remtfjtonibus  , 

»oa/  Chrilìiani  nuncupatos  ^  ^«t  Indulgentijs  <,  (iS^gratijSyHehreisy 

alias  vt  pr<(fertur  qualificati  fue-  ac  Chrifli  Fidelibus  Orientalihus 

rint  f  feà  exijlant ,  a«/  ab  tìehrai-  Leuantinis  nuncupatis,  in  Ciuita- 

€a  natione  ,  quomodolihet  originem  te^  &  Prouincia  Anconìtana^pr^^ 

traxerint  'jfeàtrahant  y  qui  ad  Ci-  diBis  prò  tempore  commorantibus, 

uitattm  Anconitanam prttdiElam  ^  eorumque  bonis -i  ?^  mercibus ->  per 

■de  per  fé  ,  aut  cut»  Fami  Zia  rebus,  'T^os-0*  Sedem-,  ac  Cameram  Apo- 

mercibus  ,    O^  bonis  eorum  ,  liei  jìolicam  fub  quibufcunque  tenori" 

abfque illis'ventrunt,aut'venient\  bus,  acfirmis,  ac  ex  quibus  'vix 

faluo  cQnduUoy  ac  litteris  pr^ediBis,  caufis  concejjìsy  <y*  impofterum  con^ 

iiixta  ilUrum  tenorem  potiur ,  ^  cedendis  ;  qu^e  omnia ,  ^ fìngula  , 

gaudeant  :   Ita  quod  illi  ,  qui  in  ac  de  Juper  confeciarum  Htterarum 

dieta  Ciuitate  Anconitana^vt  pra-  tenores ,  ac  fide  verbo  ,  ad  'verbum 

fertur^  Commercium  habuerinttfeù  inferentur^  prafientibus  haberivo- 

ad  ilUm  venermt  )  ad  quafcunque  lumus  prò  exprejJìijCr  quibus  tllisy 

^li''s  Ciuitates yTerraSfCafira^dP*  ^  ìlla  'vtuntur-,  potiuntur^  t7* 

loca ,  etiam  maritima^  TSiobis  ,  ^  gaudent-y  ac  'vti  ^potiri ,  0*gaude' 

S'   R.    E.   mediAtè-f'veL  immedia-  re  poter unt  ^  quomodolibet  in  fu- 

tèfubieBa,  tam  terra  ,quam  mariy  turum  vtantur-,  potiantur^^y*  gau- 

pro  eorum  negotijs ,  (^  Mercamijs  deant ,  ac  njti ^ potiri  ^  O^gaudfre 

peragendis  ,  ^  per  traciandis  've*  libere  ,  ac  licite  valeant ,  in  omni' 

nire,  C7*fe  conferre,  ac  in  eir,quan-  bus  >  t^  per  omnia ^  ac  fine  'ulla 

tum  Cibi  placuerit  ,  tuta ,  acfecurè,  prorfius  differentia  per  inde  ac  filila 

(P*  fine  aliquo  impedimento -y  aut  perfionis pr<tfatis -,  eorumque  bonis  ^ 

tnolefiia  5  Hare ,  morart ,  &gerere-i  0*  mercibus [pecialiter^  0*  expref-m 

ac  inibì  cum  Mercatoribus,  0*  alijs  se  conce jfia  fuijfient  ^  O*  mfuturum 

cuiufcunque  flatus  i  gradus,  O*  toncederentur,quodque  in  omnibus^ 

ordmis ,  vel  conditionis  extflenti-  O*  fingults  tàm  Ciuilibus ,  quàm 

hus,  njtriufque  fexus  Chriflt  Fi-  Criminalibus,0*mixtis,etiam  ad 

delibus  -i  vel  vtriufque  legis ,  acfe-  quorum  vis ,  etiam  particularium 

El£  perfonis  conuerf.xre  ,  a:  res ,  0*  perfonarum  >  ac  etiam  Procuratori! 

negotta  qu<£cunque  per  traUare ,  ac  Ftfcalis  inHantiam  ,feà  alias  quo* 

exinde  ad  eorum  libitum ,  cum  ilio-  moltbet  motis ,  0  mouendis  caufis  y 

rum  Familijs  f  vel  mercibus ,  0*  Ltibus ,  acdifferentijs ,  moderno -^ 

honis  -i  etiam  per  eos  m  Ciuitatibusy  0*  prò  tempore  exiHenti  Confuli 

Terris  ,  Caflris ,  0  locis  pr<efatis  Leuantinorum ,  in  diBa  Ciuitate 

acqutfitis-i  libere  recedere  f  necnon  Anconitana  exijlenti  ■)  pr<^terquam 
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»<^  j  I»     Blajphemia^  njel  quommuts  altorum 
criminutn  Hareftsfapientium  ,  in 
quìèus7^ol>/sy  O*  Succejforthus  m- 
jìris  Romanis  Pontijìcihus  prò  tem- 
pore exifìemii>us  tantum  ,  O*  non 
ipjt  Confulì  t  ^ut  cnius'vis  alteri -y 
dtclionis  Eccleftajììc<€  ludici  ^  etiam 
ftei  9  alias  iurisdiSlio  in  his  compete- 
ret  immediate  fuhjtnt  ordinario  iure 
fuhictamur  ;  dijìriUius  inihentes ,  ac 
.      mandatitesf  F'niuer/ts-,  ^jìngulis 
diEl<e  Sedis  Legatis  >  ac  eorum  J^ice^ 
legatis  j  nec  non  Anconìtan<e ,  & 
Marchile  huiufmodi  ,  cateramque 
Trouincianim ,  Ciuitatum ,  Terra- 
rum  I  Cvflrorum ,  cj?*  locorum  2^(7- 
his^^dicice Sedi  mediate^  t^im- 
tnediat  è fuhieUonim^  Prceftdemihus-, 
O*  illorum  ,  ac  etiam  Alm*  Vrks 
Guhernatorihus\  nec  non  Curi<e  cau- 
farum ,  Camera  Generali  Auditori^ 
ac  noflro  in  eadem  Vrhe  infpiritua- 
iibus  Sicario,  &  quibus  njis  alijs  of- 
ficialihs-,  t9*  ludtcìbusf  tam  Ec- 
dejtaflicis ,  quàm  Secularem  turi/- 
diElionem  exercentibusy  etiam  a  T^o- 
his  ,  (^  Pr<edeceJforibus  noHris ,  O* 
Sedi prMiEi'C prò  tempore  depututts^ 
ne  ratione   quarumcunque  iurisdi' 
Ctionem  ordinariarum ,  njel  delega- 
tarum  ,  eis  quomodolibet  adpr^efens^ 
tr  prò  tempore  competen  ;  aut  con- 
cejjionum ,  Priuilegiorum  ,  0*litte. 
rarum  Apojlolicarum ,  etiam  quaf- 
mnque ,  etiam  derogatoriarum ,]  de- 
rogator^Sy  O*  efficace Sy  acinfelitas 
claufolas ,  (^  decreta,  in  fé  continen; 
O*  ex  qutbus  caujts  nunc  ,   ^  prò 
tempore  emanatorum pretextu ,  feà 
alias  ex  Officio ,  'vel  ad  quorumuis 
injlantiam  contra  pr<&fatas perfonas , 
aut  eorum  Fcimtlias ,  contra prtefen- 
tium  tenorem  proceder  Cy  aut  illos  mo- 


leftare  yfeà  inquietare  J  liei  procedi  j  J""',,  •*' 
aut  molejlari  facercy  quoque  modo  in  "^J  i* 
perfona ,  vel  in  honis  prcefumant.  Et 
infuper^  ne  Legati^  Vtcelegatìy  luf 
dfces  -tfeà  alijpr<efati ,  vigore  ctiius 
vis  conceffionis ,  vel  mandati  à  TS^o- 
bis  ffeà  SedepradiEla  emanati ,  aut 
impojierum  emanandi  perfonas  pra- 
diBas  y  aut  earum  aliquam  >  occajjìo- 
ne  fj^refis ,  ApojiafidSy  aut  Blafphe- 
mia  criminum  pradiBorum  in  per» 
fona,  autbonis  molejìent -,feà  alias 
inquietent  .  Volumus ,  é?*  eadem 
Apoflolica  auEioritate ,  mandamus , 
d7*  ordinamus ,  quod  perfona  pradi- 
B<eyaut  earum  aliquam,  nifi  de  man- 
dato  noflro  per  litteras^informa  Ere- 
nis-i  &  cum  prafentium  totali  infer- 
tiene,  illarumque'data,  exprefftone 
premijfornm  ,  occaffione  nullatenus 
moleHentur ,  feù  quomodolibei  in- 
quietentur  5  quodque  tjs,  qui  in  di-^ 
Ba  Ciuitate  AnconitanayVt  pramit- 
titur  y  Commercium  habuermt,  feà 
ad  illam  venerint  ;  etiam  fi  in  ipfa 
Ciuitate  continue  non  rejtderint  j  O* 
contigerit  eos ,  prò  eorum  negotijs  , 
&  rebus ,  ad  Ciuitatesy  Proumcias, 
Terras ,  Cajlra ,  tP*  alia  locapradi- 
Ba  y  sé  conf erre-i  àum  in  diUis  Ciui'^ 
tatiéns  i  Prouincijs ,  Terrisy  CaHris, 
autalijslocis  pradiBis  moram  tra- 
xerint  ;  pr^fentibus  litteris ,  ac  om- 
nibus ,  tS^pngulis  pramiffis ,  vti  pò- 
tiri  5  t^gaudere  debeant  per  indèy  ac 
fin  diBa  Ciuitate  Anconitana  per- 
manerent  >  nec  ab  illa  vnquam  re- 
ceffijfent .  DecernenteSypr<efentes  de 
fubreptionis ,  vel  obreptionis  vi  fio  , 
aut  mentis  n  oJlr<e  defeBu  notari ,  iU 
lifque  derogar/  non  pojfe ,  ac  in  qui» 
bufcunque  Commijjìonibus ,  inqui- 
fìtionibus  y  Priuilegìjs ,  (^  litteris  » 
iti'ì'n/lpojlolicisy  etiam  propria  ma^ 

Hi 
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Ami  (li  „^  no^ra  •  &  Succeforum  noftrO' 

ChiiUo  ^         '  n  ■     ^  J 

isj  I.     rum  prò  tempore  Jt^natis,  O*  qutbus 
lis  caujìs  ^quomodolihet-i  ettam  motti 
proprio  ,  0*fcientU  ftmul  concejjts  > 
O*  emanatis  mìnime  cornprehenfat  j 
[ed  femper  ah  illis  exemptas  fere 
cenferi^fcqtieperpriediBos-^t^quof- 
cunque  alios  quauis  auBoritate fun~ 
gent  es  luàices-^  &  perfonaf  ^fuhU- 
ta  eis  ,  d^  eorum  cuilihety  quauts  ali- 
ter  iudicandi  facultate  -y  O*  auBori- 
tatey  iudicari y€ diffenirt  dehere ,  />• 
ritum  quoque-i  (^  inane  yfifecusfu  - 
per  his  à  quoquam  ,  qnauis  auBori- 
tate/cienter,'vel fgnoranter  c&mi^e- 
rit  attentati  :  quo  circa  V^ener^htles 
fratribusC^fenaten»  (S*  Bonanie». 
Epfcopis  )  ac  dileEto  fiiio  Curix 
caufarum  ,  Camer<e  Jpoflolu^  Ge- 
nerali Auditori ,  mandamus ,  quate- 
nus ,  ipjiy  'uelduoy  aut  vnu^  eorum^ 
per  se  velalium  yfeà  alios pr^fentes 
litterasy  &*  tn  eis  contenta^  qu<ecun^ 
que  'uhi.-i  quando  opusfuerity  ac  quo- 
ties  prò  parte  perfonarum  pr^ediBa', 
rum ,  feù  alicuius  eorum  de  fuper 
fuerint  requijtti^  folemniter  puUi- 
cantes  ,  eijque  in  pretti tjjìs  y  ejJìcAcis 
defenjionts  pr<eJidio  ajJÌHentes  >  fa^ 
ciant  y  auBoritate  noHra  eesy  tP*  fìn- 
gulos  i   omnihm ,  (P*  fìngulis  pr<e~ 
mtffis-ipacificèfruiy  (^  gauderey  nffn 
permittentes  eosdefupery  perqmf' 
cunque-)  centra  pr^efentium  tenoremy 
quomodolibety  indebite  molejiariy  vel 
perturbavi,  ContradiBores  quofcun^ 
quey   ^  rebelles  ,  per  fententias  y 
^Cenfurasy  t^ poenas  Eccle/tajiicas y 
ac  etiam  ptecuniariasy  eorum  arbitrio 
moderan.  O*  applican.  aliaque  op* 
portuna  remedta ,  appelUttone  pojl 
pofita  y  compefcendo  »  O*  legitimis  « 
fuper  his  habendis  feruatis  proceffi- 
Ifus  cenfuras  y  O*  peenas  pr,tdiBas , 


ettam  iteratis  vicibus  >  aggrauando , 
inuocato  etiam  ad  hoc  yfiopusfuerity 
au'xilio  brachi^  S<iCularis\non  objian- 
fibus  prccmijjts  »  t^  fel.  record,  Bo^ 
nifacij  Papa  Vili,  Pr*decejJoris  no- 
Hri  de  ina ,  t!^  Concilij  generalis 
de  duabus  dietis  y  dummodo  y  non 
litro,  tresy  ac  quibuswalijs  Con- 
Jìitutiontbusi  etvrdinationibus  Apo- 
fìoHcis  y  nec  non  Ciuitatum)  Prouin- 
ciarum  yac  Terrarum  yCaJìrorum  > 
tp*  locorufn pradiBorum  y  iuramen» 
to  y  confìrmatione  jlpoHolica  y  njél 
quauis  firmi  tate;  alias  roboratisy  fìa- 
tutis etiam  municipalibus  y  (^  con- 
fBetudmtbus  ì  Priuilegijs  quoque  y 
indù  Iti  s  y  <S*  litteris  ApoHolicis  pre~ 
diclis  omnibus ,  tP*Jìngulis  ,  ac  qui- 
bus  vis  alijs  claufis  y  &  decretis  , 
etiam  Viotti ^  &  fcientia  fmilibuSytSl^ 
alias  quomodelibet  concejjìs y  appro- 
hatisy  d^innouatis  ,  quibus  omni- 
husy  ettam  Jì proillorum  fujjicienti 
derogationey  de  illis  eorumque  totis 
tenoribus  ,  fpeciales  y  fpecifica  >  eX' 
prejj'a  ,  i^  indtuiduas  y  ac  de  verbo 
ad  lerbum 5  non  autem per  claufo- 
las  generalesytdem  tmportantes  men- 
tio^feà  qu<euis  alia  exprejjìo  habenday 
aut  aliqua  alia  requijtta  forma  y  ad 
ììK  feruandaforety  tenores  huiufmo- 
di  y  acfde  njcrbo  ad  ver  bum  y  nihil 
pcevitus  omijjoy  f^  forma  in  illis  tra- 
dita y  obferuata ,  tnfertifcrentyprx" 
fenttbus  y  prò  fu^cienter  exprejjts , 
O*  infertts  habentes  ,  illis  alias  in 
fuo  robore  permanfuris  yhornm  ferie 
fpecialiter ,  C  exprejfe  derogamus  > 
O'f uffici enter  derogatum  effe '-^  illa- 
quead  lerfus  y  pr^mijfa  nulìatenùs 
fujjragari  pojp  decernimus  ,  dett- 
rifque  contrarijs quibufcunquc  ,  aut 
fi  aiiqu ibus  te mtnu n itery  <vel  diu ifiin , 

ab  eadeta  fit  Sede  indultum ,  quod 

Iti- 


Anni   di 
Chrifio 
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Ann!  J'     interdici, fu/pendi ,  'vel  excommu~      eisjlandi ,  manendì  ,&  ne^otiam  li-i  c"rJflo^' 
jtfji.     nicari  nonpojfiper  litterasApojìoli-'      acexindè  prò  illorum  libito  fvolun  -  »^J^» 
f <i/,  nonfactemesplenam,  ac de  ojer.      tatis  recedendiy  ^  iterutn  redeundf^  \ 
ho  ad  'verbum  de  indulto  humfmodi      ita  quod  dùm  intbi  effent  ad  foluen- 
mentionem^  C^terum  quia  dijjìcilè     dumratione  mercium  fuarum-)  ga". 
foret  ■)  prtefentes  litteras  ad  /ìnsula      bellcisjolttas  maiores;  aut  lud^iy  aut 
aucequeloca-)  ubi  de  etfdem -y  Fides     altj pr^diclt  Infìdeles  ad  portandum 
ejfeffaàenda  ,  deferri  -volumus  ,  CT*      aliquod  fignu  ad  differentiam  Chri- 
dicìa  audoritate  Jpojìolica  decerni-'      Hianorum  cogi  nequirent  ;  faluum 
Wus  >  quod pr^fentmm  tranfumptis-)     conduEium ,  adbeneplacitum  fuum 
manu  alicuiusTSlotarij publici  fub-     cmn  difdi^a  quatuor  menfiutn  per    '' 
fcriptis-)  (^  Stgdlos  altcuius  Curile      quafdaui  concejprat ,  per  alias  fua? 
£cclefaHtc<e-,feàperfon<e  in  Digni-     informa  Breuis  lineras-,fìatmt,  O*    '^ 
tate  Eccle^ajìica  conjtitut<e  munitis  ;      ordtnaun ,  quod  omnes ,  O*  finguU 
€xdem  prorfus  Fidem-,  in  ludicio ,     'Vtriufque  fexus  perfon<e  Portugal- 
(^  extra,  adhibeatur ,  qu<e prcefenti-  ^''^  5  ^Igarbiorum  Regnorum-,  ettam 
bus  adhiberetilr  ,  fi  forent  exihit<e  •,  fi  ^ creator es-,  aut  cuiufuis  altcrius 
njeloHenfe'y  Dut.  Ronu  11^  Fé-  artis'.profcfjìonis  ^'velexercitij ,  (^ 
hruarij  M.  D,XXXXVll.  Jnno  degenere  H^br^orum    Chnjìiano- 
decimo  tertio  .  ^«^-^  nonorum  nuncupatorum ,  aut 
Doppo  la  detta  Bolla  conuen-  alias  qualificati  ejfient ,  feii  ab  H ce- 
ntro i   Giudeizanti    Portughefi  hraiza  TSlatione  quomodohbet  orJgi- 
abitanti  in  Ancona  con  il  Magi-  ftem  traherent ,  qui  ad  da  Lì am  Ctui- 
fìrato  di  detta  Città    in   alcune  tatem  Jnconitanam  de  per  fé ,  aut 
conuentioni  ,    e  Capitoli  ,    che  cum  Familia,  rebus  ^Mercibus^O* 
prefentati  poi  à  Papa  Giulio  III,  ^^^i^  ■>  vel aliter  ilUs  'veniffent ,  aut 
fuceffore  di  Pauolo   HI.    furono  venirent  y  diilo  faluo  conduòlu  Po* 
da  Sua  Santità  confirmati ,  con  il  tirentur ,  ^  gauderent;  Ita  quod 
feguente  Breue .                       -  ^pfi'>(Ì/  qttitn  dicia  Ciuitate  An^ 

conitanam  Commerciurn  haberem  ad 

IVLIVS    PAPA     TERTIVS  q'^'^fctinque  alias  Cmitates-yTer- 

Ad  futuram  rei  memoriam .  ^as ,  Cafira ,  6"  loca  etiam  mariti^ 

ma.fiibi,  eiT^  S.  R,  £,  mediate, 

Vdàm  fel,  recordat.  Paulus  ^  immediate  fubieBa ,  tatn  terra , 

Papa  Tertius   Pr<edecefior  quam  mari  prò  eorum  negotijs  per 

T^lojìer  y    pofquatn    Mcrcatorìlits  <^g^*^dis y(!r pertraUandts'fe conferà 

cuiufcunque  T^ationis  ,  Profeffionts,  Ke ,  &  in  eis ,  quantu?nfibi  piacer  et, 

lei  Se^^  etiam  fi  Turctvel  lud<ei,  tute,  &  fecurè  flore ,  O*  ibi  cum 

éut  alij  Infideles  ejfent ,  ad  nofirat»;  Mercatonbus  ,  e?*  alijs  etiam  'vtri-' 

tunc/uam  Jnconttanam  ,  Cr  alias  "fque  fexusChrifli  Fidelibus,  vel 

Prouincu  nofir^  ,  nincy  fu<e  Mar-  cuiufuis  legis  ,  ftii  SeEl<c  perfonis 

ch',<e  Anconitana  Cmitates  ,tS^  loca^  cjnuerfiri  y  acres,  O*ne(rotiaqu<ùr 

cum  F  amili  a ,  &  merctbusy  ac  boms  canque  pertraEiare  y  nec  non  exindèy 

fuis ,  velfime  illis  v emendi ,  aut  in  ad  eorum  libitum ,  cum  eorum  fa' 
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.t'^'^'J'  itiults-,  rebus  i  mercihs-,  &*  ùonis 
i»j«.  Ubere y  recedere  ac  eorum  •>  tam  qui 
H<ebr<ei  ,  (juam  Chrijìi  Fideles 
elfent  perforha; ,  eorumqne  bona  ,  (y* 
Merces  omnibus  ,  eo  Jtngulis  Priui- 
le^ijs  H^br4is  ,  (1^  Chrifli  Fi  deli- 
bus  Orientdibus  Leuantinis  nuncu- 
patis  in  Ciuitate  anconitana  ,  O* 
P renine i ce  prixdiB-e  prò  tempore  com- 
morantibus  ,  eorumque  bonis  9  & 
mercibus  per  ipfum  Prtedecejpirem , 
ac  Sedenti  &  Cameram  Jpojtolicam 
co»ceffts-i(^  impojìerutn  concedendisy 
'Vti ^pottri ,  tiP  gaudere pojjint  ;  ibi- 
que  in  eorum  tàm  CiuUibus  ,  quaui 
criminaltbus  ,  &  mixris  cau/ìs,  li- 
tibus  ,  &  dtjfcreniijs  prò  tempore 
(•xi/ìen,  Confult  Lcu.iminorurfi  in 
dicia  Ciuitate  Ancontana  -^pr^eter- 
quam  H<erejìsy  apojìaf<€  a  Fide,  aut 
llajphemia ,  'velquorumuis  aliorum 
criminum  h<erejìm  fapientium  ,  in 
quibus  Jìbi  y  ^  SucccJJoribus  fuis 
Komanis  Pontificibus  prò  tempore 
cxSentibus  tantum  immediate  fub 
effent-i ordinario  Iure fubijcerentur-i 
cum  inibitione ,  mandato  ,  decreto  , 
i^  derogatione  i  ^  alijs  Claufulis 
tun<  exprefs,  Cum  autem  poHme^ 
du  m  de  a»no  videlicet ,  Adillefmo , 
qutngentejimo ,  quinquagejìmo^  pro- 
xime  preterito ,  H'cbroei  Regnorum 
huittfmodi  ,cum  dtleciis  Filijs  Jn- 
tumis ,  &  Communiuti  dicl<e  Cini- 
tatis  Anconitan<€  certa  Capitula, 
quibus  in  ter  alicicaueturt  quod  fu- 
per  Fide  nullatenus  mquiri  pojjìnt , 
i^ftquem  inqtiiri  conttgerit^annum 
liber<:e  di/dicìce  integrumhaheant^per 
publica  documenta  f  ad  quinquen- 
nium  iniermt  .  T^os  qui  CapituU 
prtedi^a  toiieranda  duximus  -ipront 
injingulis  pr^diEiis  hniufinodi  fu- 
per  dtth  tollerantia ,  confe^is  litte- 


ris ,  O*  Capitulis  produrli  dtcitur  chrlL*^' 
plenms  continerii  prò  parte  diEiorum  ^(>i  i- 
H <£br eorum  ^  T^obisfuit  humtliter 
fupplicatum-)  vt  fatuo  conduciuyO* 
pr.edi^is  omnibus ,  &fngulis  alijs 
Priuilegijs  ■)  immunitatibus-)  liberta- 
tibus  5  t^  exemptionibus  gratijs  , 
facultatibus ,  C^  indulti s  eis  ,  (^ 
eorum  cuilibet  j  tàm  fuper  eorum  fé- 
curitate-)  quamettatnritu  viuenatt 
CiT»  contra/jendiy  acSymbolum  non 
circumf erendi ,  O*  quibufuis  alijs , 
ad  eos  pertinentibus  fperpr<editium 
Pr<edeceJJorem ,  ac  T^vs  ,  ac  dioiam 
Sedcm  -,  C7  permodum  extenjìonisy 
reualidatiotns  ,  innouationis  ,  O* 
participationis  ,  aut  alias  quomodo- 
cnnque  ,  O*  qualitercunque ,  fub 
quacunque  forma  y  (^   'verborum 
exprejjìone  in  genere ,  njel  infpecie-i 
haBentis  quomodolibet  conccff^e^  .^ 
tolleranti^  noHra  pr^diEl't ,  fupra- 
4tciis  j  tP*  alijs ,  tkm  Pr^edecejfuris  , 
qnam  nojìris  fuper  pr^mijjls  confe- 
ciis  Utteris  cum  omnibus  j  (jrjìngw 
Hi  in  eis  contentts  flatutis ,  ordina^ 
tionibus ,  derogationibusy  ClaufuliSy 
tP*decretis  nojine  approbationis  rO' 
bur  adijcercy  ac  omnia  ea^ad  nojlrum 
ac  diB-e  Sedis  beneplacitum  exten- 
dere  ,&  progare ,  atque  in  pr^mif" 
fs ,  opportune proutdere  de  Apojlo' 
licabenignnate  d'gnaremur ,   T^os 
igitur  cupientes  prò  nojìro  PaRorali 
OjJìciOy  adquoddiuina  difpojìtione 
njocatifumus  \  H-£bro<es  huiufmodi 
ad  Catholicam  Ecclefiam  ,  extra 
quam  nemo  filuatur ,  omnibus  l'ijs 
allicere  )  0*  ne  adeas  T^ationes-^quce 
ChriHum  Saltiatorem  no^rum  non 
norunt ,  fé  confermi  opportune  prc- 
uidere'-)  huiufmodi  fupplicutionibus 
inclinati^diciumfaluumconducluin 
O'prteditia  omnia  ,  O^fi^g^l»-^  ^l^^ 


Fn. 
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Ch7ft  '^*  Priuilegia ,  immunitatesy  lihendtes^  per  pt-ceconem  in  dui  ut  e  Jncontta-  ^^^}^  ^^ 
t6ìi.      exetnpmnes^grattasfacultatesytl^  naprcediEiadumtaxat-i  0*nonAli-  i6j«. 
indulta ,  H^ebreis  Kegnoruni huiuf-  hifacieti,  computandorutn  j  ita  quod 
modi-i&  eorumcuìltbet^tàmfuper  diEio  beneplacito  durante'^  &  dif^ 
€orumJecurhate-y  quàm  etiatn  rttum  diEin  huiufmodi\  eorumt^ue  VxcreSy 
liuendi ,  &  contrahendi ,  ac  Sym-  JFilij ,  CT*  defcendentes  quotquot ,  ac 
holum  non  ctrcumferendi-)^  c^uihuf-  (luicuncjue  fuermt  5  ac  facultates  , 
uis  altjs  ad  eos  pcrtinentibus  >  per  rationes ,  ^  bona^  fubnojìra  ^  (S* 
Pr^difìum  Prccdecejjorem  ac  l^os ,  Succe forum  nofìrorum  Romanorum 
O*  diiiani  Sedem,  etiatn  per  mo-  Pontifìcium proSle^ione  degant^y  O* 
dum  exienfìonis ,  reuaUdatioms  j  in-  in  Ciuitate  jinconitana  ,  C^  Terrisy 
nouationis ,  e^  partictpationis }  aut  Romana  £cc/e/t<e  huiufmodi  mora- 
a/ids  (juotnodocunque ,  ^  qualiter-  ri ,  O*  hibitare^  ac  exindè  ad  eorum 
cunque-i  &  fub  quacunque  forma ,  libitum  recedere  pojjìnt  >  ac  fi  alias  y 
C^  'verborum  exprefjìone  in  genere ,  prout  haEìenàs  tollerati  fuerint'-)  im~ 
.    fvel infpecie  y  ha^ienih  quomodolf  pojlerum  etiam  perT^os ^  ^  Suc- 
het  conctjf^^tsr  tollerantiam  nofìram  cejfores ,  !&  Sedew  >  ac  Communita'* 
pr<£dròiutfi  ,  ac  pr^editii  ,  tP*  alias  tempr^diciam-i  ac  alios  auafcunque 
tkm  Prcedeceforts  y  qukm  nojìras ,  tolierentur\  nec  aliqui  ludices  Èc~ 
fub pr<emijjis  confeclas  litteras  ,  cum  clefajìiciy  velS^eculares  ordinaria  , 
omnibus  y&fìngulis  in  eiscontemis  lel  delegati  y  &  eiufdem  Ecclef<& 
flatutis ,  ordmationibus ,  derogatio'  Cardinales ,  feti  alij  ,  ad  Officium 
nibui  C laufulis  y  C*  decretis  etiam  Inquiftionis   h^rettc<e    prauitatisy 
/tea  omnia  ,  vtpoiè  ,  fpeciali  nota,  nunc  y  tS^  prò  tempore  deputati  yfuù 
digna,fpecialibusindigerentexpref'  pasna  ind'gnationis  noftra ,  H^ebreos 
fionibus-y^  ■verbis  ^  quorum  oìnnium  Regnorum  huiufmodi ,  fuper  »rrf- 
tenores  f  ac  fide  verbo  ad  verbum  mt^Jìs y  aut  eorum  rittbusy  &  dere- 
inferentur-,  prtefentibusypro  expref  monis  ,  feà ante  aciaper  eos  ,  etiam 
Jìs ,  etiam  infertis  ,  haberriiohtms ,  Ckrijìianorum  morey  vita^  njelalijs^ 
^ pò jìolicaauEloritate, tenore- pritfen-,  quibuflibet  eorum  feBam^  quomo^- 
tium  approbamus  t  0*  innouamusy  dolibetconcernen.inquirereyvelfu-^ 
omnefquey0*fngulos,  etiam  fub-  per  inde  di fput  are  ,    aut  aliquem 
Jìantialeì ,  O*folemnitatum  forfan  H<ebreorum proptereain  ius  vocare  , 
omtffarum  ,  ^  alios  ■^  tam  luris -,  feù  alias  in perfona  y  rebus  ^  njel  bo* 
quati  facii  defeEtus  y  fi  q^ti  forfan  nif  vexarey  aut  mole/lare  pofjìnty 
imcruenerint ,  in  eifdemfuppleuiur^  aut  pr<efumant  y  O*  f  difdiBam 
atque  omnia , C^fingula  validay  &  h'iiufmodi  feriy^  H<ebreis  Regno- 
ejjìcaciaforey  0*  effe  y  ac  ab  omnibus  rum  huiufmodi  y  iit prtefertur  inti- 
obferuari  debereyinuiolabiliter  decer-  mari ,  qjllo  vnquam  tempore  comi»- 
nimus-i  acea  omnia  prout  concejfi  y  gafydiciisquatuormenjìbus  duran- 
ti^ tollerata  funt ,  ad  noflram  ,  CJT»  ttbus  y  BÀrei  pr^diBi }  CiT*  quilibet 
eiufdem  Sedis  beneplacitum  5    cum  eorum  cum  fuis  fortunis  ,  O*  rebusy 
difdtUa  quàtuor  menfium  y  a,  die  in-  quo  voluerintyfnèaliquo  impedtme- 
timatioms  ets  habitury  publicèy  O*  to ,  velmchp.ia  commorart ,  nec  ante 


eorum 
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Ann?  di  gorumreceffum',  infradtcios  quAtuor 
i6j  I.  •  tnenleS')  propter  b<erejim  y  vel  a  t  tae 
jépoHolicci  JpojlAjìtim  ,  feù   alias 
cfuomodolilfet ,  molejìari ,  aut  impe- 
dì ri  pofftnt',  atttiorirate  f  tST'  tenore 
pr^dicium  extendimus^  &  ampli  a," 
tmis  \  decernentes  ex  nunc  irritiim  , 
^  ittunè ,  fìfecusfuper  his  a  quo- 
qiium ,  quatti^  auUoritate  fcienter  , 
hnoranter  contingertt  attentavi ,  non 
obfìantihtis  pf^mijjìs ,  ac  Conjìitutio- 
nibusf^  ordtnationihus  JpoHoliciSt 
necnon  Ciuitatts  Ànconitan^ty  O* 
Prouincict  pradtcl^  <,  &  Jlmic  Vr- 
bis  I  ^  quarumcunque  aliarum  Ci- 
uitatum  i  O*  locorum-,  iuramento, 
CT  cmjìrmattone  Jpojìolica  ,   vel 
quatiis  alicifìrmitate  roboratis  jiatu.- 
tisf  etiam  municipalibus  •,  ^  con- 
fuetudinibuSf  CÌ7*  legihus  -,  Capitu  lis 
ne  prouijtonihus  cantra  H^breosy  CÌ7* 
H^reticos  editisi  vel edendis  quo- 
modolibet  5  nec  non  Priuilegijs ,  & 
indultis  >   C^  litteris  Jpojiolicis , 
etiam  per  modum  Jìatuti  perpetui  , 
antConciftorialis ^fub  quihufcunque 
tenorilust  tS^formis-i  ac  cum  qmhuf- 
uis  Clau/ulfs ,  O*  deeretis  ,   etiam 
Cardinalikus  •,  adOffìcium  Inquifi- 
timis  f  huiufmodt  deputatis ,  in  con* 


trarium  quomodolihet  cmcejjìs  ,  con- 
firmatis  ^  &   innouatis  \  ^uibus 
omnibus  ,  etiam  fi  prò  iHommfujfì- 
cienti  derogatione  deillis  -,  eommiiue 
totis  tenortbus  fpecialisy  fpecifica^^^ 
exprejfa  t  ac  indiuidua  ^  &  de  'ver- 
bo ad  ojerbum  5  non  autemper  Claw 
fulas    generales    idem  importantes 
mentiOffLue  quceuis  alia  exprejjio  ha- 
benda  forst ,  eorum  tenore s  ,  CP*  "^fi 
de  'verbo  ad  'verbum    infererentur 
prxfentihtis ,  profujjicienter  exprejjts 
habentes  ^  illis  alias  in  fiio  robore 
permmfuris  •,  hac   'vice  dutmaxat 
fpecialiter ,  CT*  exprefsè  derogamusy 
ccterijque  contrarijs  q  mbttfcunque , 
D.it*  KomiCapud  SanUum  Petrum 
fub  mniilo  Pifcatoris  t  diefexta  De- 
cembris   IJ52,  Pontificatus  nojiri 
anno  tertio . 

Le  Aidette  due  Bolle  ì  ò  Breiii 
di  Pauolo  5  e  Giulio  Terzo ,  non  fo- 
no fiata  registrate  ad  altro  fine  ,  che 
per  quello  efie  dicono  fopra  Anco- 
na per  J'afTunto  prefo  dal  Scrittore» 
di  riferire  per  ferie  d'anni  j  quanto 
di  effa  Città  fua  Patria ,  ha  egli  ri- 
trouato;  effendo  molto  bene  infor- 
mato delie  riuocationi  fatte  alle  tol- 
leranze di  Clemente  Settimo  j  Pa- 
uolo ,  e  Giulio  Terzo  »  da  Pauolo 
Quarto. 


Anni  di 

ciitino 

14;  !•  : 


Fine  del  Libro  Vndecimo . 


i 


N0  = 


>^nni  di 

Cirillo 


N  O  T  I  T  I  E 

HISTORICHE 

D  A  N  C  O  N  A 

PARTE     SECONDA 

Libro  Duodecimo . 

SOMMARIO. 


I  narrano  fi 
penfiertyche 
alcuni  nobi- 
li anconi- 
tani hauetia 
nò  di  fare 
aggregare  , 
diuerfe  Fa- 
mìglie in  Ancona  hahitami  5  fi  rac- 
conta il  fuccejfo  di   Pietro  Pauolo 
Vhertt  Confole  de'ì^enetiani  '•^  fi  no- 
tificano l*  Artegliarie   da   Vrbano 
Ottano  in  detta  Città  fatte  fondere , 
con  hauerla  poi  Sua  Santità  fatta 
dipingere  nel  Palaz^sj)  del  Vaticano-^ 
con  T»  Laz^^aretto  nella  medefima 
Cittafondato  5  fìriferifce  la.  'venuta 
in  ejfa  del  Patriarca  di  Conftantino' 
poli  y€  l  abbondanzji ,  e  prezj^o  vi- 
le del  grano-i  con  lagrande  e  fìrat  (io- 
ne dt  quello  fatta  y  e  la  folleuatione 
Populare  perciòfeguita  j  come  fi  ri- 
pigliarono i  tralaf ciati  motiui  della 
fudetta  Aggregatione  5  fi  narra  il 
donatine  ,  dalla  detta  Città  ,  alla 
Chiefa  della  Aiadonna  di  Loreto  in 
Koma fatto ,  con  la  feguita  Aggre- 


gationeper  Hreue  d'Vrhano  Vili,   Anni  dì 
della   nouclla    Fahrica   del   Col-   ^sjj. 
leggio  deGiefuiti ,  delle  Saette  ,  che 
diedero  nella  Chiefa ,  e  Campanile 
della  Catedrafet,dellifuceljì in  Anco- 
na feguiti  in  tempo  della  guer randel- 
li quattro  Prencipi  ,  contro  S.  Chiefa 
Collegati  ;  delle  differentict  che  ver- 
teuanointem^o  della  Sedia  vacan- 
te di  Innocentìo  X.  tra  li  Caporioni 
della  Città ,  (^  il  Gouernatoredell* 
Armi  di  quel  tempo  ;  del pafifaggio , 
che  fece  in  efiaper  andare  à  Roma  , 
la  Regina  di  Suetia  j  divna  Pietra 
con  tnfcrittione  trouata ,  nel  rifarci- 
mento  delle  antiche  mura^  del  Corri- 
dore del  Riuellino  j  dell'  Armamen- 
to in  Ancona  feguito  di  cinque  gran 
VafcelU  ,  per  andare  in  Leuante 
contro  il  Turco  \  deGalleotti  concef- 
fid'AlejfandroVll.  a  Venetianif 
in  detta  Città  imbarcati  \  di  noue 
FuHe  deTurchi ,  nelle  acque  vicino 
a,  detti  Città  comparfe ,  e  danni ,  e 
Sthraui  fatti ,  del  nouello  Theatro 
quitti.)  quando  f  e  come  eretto  \  del 

urremoto  à  Ragufa feguito  ,  e  Aio.- 

nache 
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■^"".'  "^^  nache  di'colh  in  Ancona  l'enute  ; 

16 53°  del prmiQ  ingrejjh delle  Zitelle  p& 
Monacarfi  nel  nouello  Monajlerio 
^  detto  delle  Cappuccine  ',  delle  Forti- 
f cationi  fatte  al  Ponte  sfotto  la  For- 
tez.z^a  maggiore  ^e  [uà  infcrittione  ; 
delle  mura  ,  e  parapetti  al  'Baluardo 
dftto  delle  Grotte  ,  'onero  del  PezjS 
fatti  i  deW  incendio feguito  ,  e  tem- 
porale f  acceduto  y  e  danni fattiTan- 
m  i6j3,  della  infiitutione  de*Ca^ 
ualten  di  SS.  Giouanni ,  e  Tomc^Jfo 
in  Jncona ,  feguita  circa  l  Anno 
;2  2 5 o. ,  delle  Arme^&  mfcrittioni-, 
che  fona  in  diuerf  luoghi  in  An- 
cona . 

All'anno  1^5 1.  co-n  il  quale  fi 
^^^^  e  terminato  l'antecedente  li- 
bro Vndccimo,  fino  all'anno  1635  , 
<:he  fono  anni  dua  »  non  ho  Notitia 
alcuna  de  fiicelfi  in  Ancona  da  nfe- 
j-ire  >  come  in  detto  anno  1653»  o 
decimo  del  Pontificato  d'Vrbano 
Ott^iuo ,  nel  quale  fi  viuea  in  dettai 
Città  con  pace,  e  quiete  Vniuerfale 
de'fuòf  Cittadini,  &  particoiarmen- 
-te  traila  Hobiltà  ,  che  in  due  fattio- 
jùfidiuife,  con  difturbo d'ogni» e 
<iua!utique  perfona ,  che  in  efia  di- 

moraua .  ., 

■     L'origine  fÌ! ,  che  alcuni  gentU- 
liuominidel  Gonfiglio  cominciaro- 
no à  motinare  non  menojcheà  met- 
tere in  conlìderationc  à  Configli^" 
di  efib ,  che  farebbe  flato  ben  fatto 
aggregairc  alla  Nobiltà,e  Configli^ 
d'Ancona ,  nouclle  Famiglie  in  det- 
ta Città  habitanti ,  per  cflere  gran- 
de il  numero  delle  mancatesi  eftin. 
te,  e  diminuiti  i  Configlieri  di  quel- 
lo ;  onde  alcuni  di  elfi  adherendo 
allemotiuate  propofte  confideratio. 
ni ,  acconfentiuano ,  che  fi  doueffe 
fare  l'aggregatione  ;  ma  la  maggior 
$)arte  de'Configlieri  per  varie  caufe 
renitenti,  &  da  quella  alieni  fi  di- 
itioftrauano;  dal  che  auuenne  l'ac- 
cennata diuifione,  dicendo  alcuni  di 
cffi,  che  nella  Città  non  era  ,  ne  Fa- 


miglia j  ne  foggetto  j  che  hauefie  le 
conditioni  fopra  ciò  dallo  fiatuto 
Anconitano  requifite;  &  altri  per 
interefie  di  parentela  con  li  preten- 
denti contratta  j  alla  propofta  ag- 
gregatione  5  adheriuano  5  allegando 
ancora  ilbenefitio,  che  alla  Patria 
farebbe  fuceflb  3  con  aggregare  Fa- 
miglie ricche ,  che  in  quel  tempo  ia 
Ancona  habitauano  ;  e  che  così  fa- 
cendojhauerebbono  feguito  refTem; 
pio  de'loro  Antenati  »  aggiungendo 
all'eftintejnouelle>  e  facultofe  Caflà- 
te  j  ieuandofi  con  ciò  l'occaffiono 
d'introdurre  nel  Configlio  quei  gio- 
uini  nobili  non  accaffati,  che  per 
publici  5  inueterati  s  e  non  mai  abu- 
fati decreti  di  efib  ,  n'erano  già  ef- 
ckifi . 

Qucfi:e5  e  fimili altre  propofitioni 
fatte  prima  nel  Configlio  »  e  poi  per 
la  Città  pubiicate,  cagionarono  dif- 
cordie  ,  diui/ìoni,  e  difiurbi  non  fo- 
lo  3  nella  nobiltà  ;  m'ancora  nello 
ftcflo  Popolo  ,  e  plebe  Anconitana  3 
che  fecondo  l'inclinationcj  Scìy\tC' 
refli  propri]  di  qualunque  perfona 
d'ogni  {t\^o-y  e  conditione,  in  fattio- 
'ni  diuerfefidiuifci  benché  per  alle 
ra  ogn'vno  fi  quietafle  per  la  venuta 
di  Don  Taddeo  Barberini  Generale 
in  quel  tempo ,  di  Santa  Chiefa  >  e 
Nipote  d'V^rbano  Vili  5  con  Don- 
na Anna  Colonna  fua  Conforte  in-» 
Ancona  j  douc  C\  pensò  folamente  à 
feruirel'Eccelenze  loroj  che  arriua* 
rono  in  detta  Città  ,  circa  il  fine  del 
mefedi  Luglio  dell'anno  16^4  in_» 
giorno  di  Domenica,  circa  le  4  bore 
di  notte,  incontrati  fuori  della.. 
Città  ne  confini  di  effa,  dalli  Mou' 
fignori  Luigi  Gallo  Vefcouo  d' An- 
cona,e  Stefano  Sauli  Genouefe  Go- 
uernatorc  di  efia  Città  ,  e  da';  moki 
gcntilhuomini  Anconitani  ;  &  alla^ 
Porta  della  medefima ,  detta  di  Ca- 
po di  Monte ,  da  gl'Antiani ,  e  Re- 
gulatori  di  quella,  ch'eranojil  Con- 
te Profpcro  Bonarelli,  Conte  Gio- 
uanni Fanelli,Conte  Vincenzo  Fer- 
retti, Leonardo  Bonarelli,  Leonido 
Ferretti,  &  il  Caualiere  Girolamo 
Bompiani;  Rcgnlatori  Dario  Scala- 

mon- 


Anni  Ai 
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chafto  '  '^^<5"f'"'  Angelo  Bonardli,  Giacomo 
1654.  Benincalaj  onde  fatti ,  ch'effi  heb- 
beroJi  douHti  Complimenti,  cotij 
TEcceJenze  loro ,  e  da  quelle  molto 
graditi  con  ringratiariii  al  desinato 
alloggiamento  (  dal  Signore  Mar- 
chele  de'Bagni  Goiiernatore  all'ora 
dell'armi  )  preparatagli  nel  Palazzo 
Epifcopale,  nel  Promontorio  detto 
di  S.  Ciriaco  fìcuato,  come  luogo 
più  frcrco,&  arioi^3  d'ogn'altro  del- 
la  detta  Città  per  la  ftagione  ,  chcj 
in  quel  tempo  correiia,  e  di  bellilTi- 
ma  vifta  di  eiTa  non  meno ,  di  terra  , 
e  di  mare,  comealtroue  in  quefle^j 
Notitie  alla  prima  parte  ,  &  Opi- 
nione ottaua  ho  narrato  ) ,  s'muia- 
rono . 

Il  giorno  fcgueme ,  che  fu  il  Lu- 
nedi ,  entrate  ,  che  furono  l'Ecce- 
lenze  loro  in  Carezza  per  andare  ai 
Porto,  circa  le  22  hore,  viddero  dal 
detto  Pfomontono  fpiccar/ì  dal  ri- 
dotto del  Baluardo  di  S.  Agoftino  , 
vna  Machina  quandrangolarc ,  chc_j 
rapprefentaua  vna  Sala  ,  capace  di 
circa  cento  perfone,  con  vn  foffìtto 
da  venti  Colonne  foftenuto,  fopra 
le  fua  bafe  con  balaufrrate  da  tutte 
le  parti  fermate,  ornata  delle  Armi 
Barberina  ,  e  Colonnefe  ,  e  di  fopra 
effo  foiììttoà  dirittura  d'ogni  Co- 
lonna, vi  era  vna  Statua,  che  co  ma- 
ni alzate  teneua  vna  Corona  con 
varij  moti ,  &  Epigrammi  in  lode  , 
&honore  del  detto  Sommo  Ponte- 
fice ,  fuoi  Ecceienti/Iìmi  Nipoti ,  ^ 
di  Donna  Anna  Colonna. 

Haueua  poi  detta  Machina  la  fua 
entrata  dalla  parte  verfoia  Città  tra 
le  due  Colonne  di  mezo,  alla  quale 
con  tre  gradini  fi  faliua ,  &  per  ogni 
parte  di  e/fa  fi  vedeua  l'Arme  dej 
fjdetti  Regnanti,  &  quella  ddia^ 
Città  d'Ancona  per  fignificarc  ,  & 
efpnmere  effere  detta  Machina  fia- 
ta fatta  dalla  medefima,  per  feruire 
in  mare  con  efCa  detti  Prencipi. 

Nell'altre  due  bafe  di  Colon- 
ne dalle  parti  di  quella,  vi  era  vn 
Sole,  imprefa  oeffEccelcntifiima^ 
Cafa  Barberina>c  nell'altre  due  Co- 
lonne laterali ,  vna  Sirena  imprefa 


dell'Eccelentiffima  Cafa  Colonna .  Anni  «^^ 
Veniua  effa  Machina  per  mare  da  ^J""° 
tre  Moftri  Mar.ni  tirata  ,  che  per  ef- 
fere quelli  di  ftrauagantiflime  forme 
fatti,  dauano  à  ipetattori  qualcho 
terrore,  non  vedendofi  ne  meno, 
come  quelli  operauano,e  detta  Ma- 
china caminaiia  ;  ellèndo  per  via  di 
più  molini,  con  diuerfe  corde  attac- 
cate al  Baluardo  di  S.  Primiano  fat- 
ta andare ,  e  caminare . 

Veduta,  ch'elfi  Eccelentilfimi 
Prencipi  hebberó  à  mezo  del  Por- 
to arriuata  detta  Machina ,  &  iiu 
eftremo, dalle  dette  loro  Carozzc 
nel  derto  Promontorio  fermate  go- 
dutela, giunta,  che  fu  effa  alla  pun- 
ta del  defcritto  Ba'luardo  ,  ell'endo 
nell'ifteffo  tempo  al  detto  loco  eflì 
Prencipi  arriuati,  fcefi  dalle  Caroz- 
ze  quiui  s'accolbrono,  in  va  Trono 
cretto  à  vederla  (  non  effcndo  volu- 
ta in  elfa  Donna  Anna  entrare  ,  non 
oftantele  grandiffime  infìanze  fat- 
tegli dal  Prencipe  fuo  Marito  )   on- 
de fermata  ,  che  fu  detta  Machina 
vna  piccha  in  circa  dalla   muraglia 
lontana,  dairiftefib  Trono  l'Ecce- 
lenze  loro  con  k  fue  Dame ,  vidde- 
ro in  quella  vn  baletto  di  otto  ^en- 
tilhuomini  in  detto  eflercitio "vir- 
tuofi  ,  e  da  Marinari  riccamente  ve- 
ftiti,  quale  finito,  fividdedue  ve- 
lociflìme  barchette  con  otto  Mori 
per  ciafcuna ,  affai  bene  ornati ,  ve- 
nire raghettando  per  effere  gl'vni 
prima  degl'altri  pronti ,  e  prefii  ìi-l, 
detta   Machina  ad  entrare;  doue, 
ch'effi  furono  entrati,  ballando,  fe- 
cero con  le  Spade  à  filo  ,  vna  gratio- 
fa  morefcha  ,  la  quale  terminata.,  3 
che  fu,  cffendo  à  cauallo  fopra  detti 
tre  moftri  marini  (  che  fì  fingeua  ti- 
raffe  la  Machina)tre  giouanctti  mu- 
fici  in  varie  forme  da  Ninfe  marine     . 
vcfiiti ,  cantando  alcune  Canzoni  in 
lode  di  detti  Eccelentiffimi  Prenci- 
pi  ;  finite,  ch'effe  furono  ,  viddero 
vfcire  immediatamente  dalle  boc- 
che di  detti  tre  Mofiri  Marini ,  do- 
deci  putti  ignudi ,  quattro  per  boc- 
ca d'ogni  moflro  ,  che  gettando/ì 
nell'acqua,  notando,  efaltellando 
K  k  k  hor 
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hor  di  qua ,  hor  di  là  in  vane  forme 
mouendofi,  &  aggirandofi  come  ra- 
ne,diedero  grandiffimo  gufto  a  Ipet- 
tacorijfinalmente  doppo  il  loro  nuo- 
to s'accoftarono  alle  bocche  de  dee. 
ti  Moftri,  dalle  quali  pigliarono  do- 
deci  Teftudini  marine,  vna  per  ciaf- 
cunodieffi,  pieni  di  vari;  Frutti  di 
Mare,  compoftidi  pafte  diuerfe,  e 
confettioni ,  molto  acconciamente 
in  quelle  aggiuftate,  &  datigli  dal- 
le dette  Ninfe  marine,  che  cantaro- 
no ,  e  deftramente  detti  putti  nuo- 
tando,  con  dette  Teftudini  m  mano, 
le  prefentarono  alle  Eccelenze  di 
detti  Prencipi,  &  loro  Dame  per 
mezod'vn  ingegnofo  inftromento, 
che  dal  Mare  alla  Cima  della  mu- 
raglia del  detto  Baluardo  fi  diften- 
deua  ;  con  che  fu  finita  quella  gior- 
nata; mala  fera  ritornati,  ch'elfi 
Principi  furono  alla  loro  abitano- 
ne  ,  viddero  varij  fuochi  in  mare,  e 
partirono  il  Martedì  notte  di  ritor- 
no à  Loreto. 

Seguì  l'anno  KS35  5  nel  quale  le- 
guitando  ilfuo  gouerno  d'Ancona 
Monfignore  Stefano  Sauli  Gcnoue- 
{^  fiiccefle  in  detta  Città  vn  acci- 
dente dalla  feguente  fcritturafpie- 
gato. 

Letiera   del   Signore    Giulio   Ce/are 

Braf/ftiì  aU'Buile»iiJJmo  Sigtiere 

Do»  Filfppi>  Colonia  Gran  Conte 

Stab'ue  ael  Regno,  fopra  ledifere»- 

■  ile  ,  ihe  vtrtaf>9  tra  la  Santità  ài 

iV.  S.  Vrbar^oV\\\.elaSereniJ]i- 

ma  Republica  dì  Ve»etia,  tnt&rtio  al 

Confole  di  quella  ift  Ancona  dtm- 

tante ,  che  dice . 

PArmi  dicomprendercchc  V.E. 
non  fiaben  raguagliata  dello 
differentie,  che  vertono  hoggi  tra 
la  Santità  di  N.  S.  e  la  Sereniflima 
Republica  di  Venetia  intorno  al 
Confole ,  che  quella  tiene  in  Anco- 
na ;  onde  non  è  marauiglia ,  sé  nel- 
la conclufione  della  lettera  ,  che  mi 
ferine,  non  corrifpondcà  sé  mede- 
fima  nel  concetto,  che  H  ha  vniuer- 
falmente  del  fuo  gran  giuditio:  E 


perche  Io  fono  gelofiiTimo  della  fua  ^^^^' 
riputatione,  enon  vorrei,  che  ap-  ,^55. 
poggiandofi  ella  à  finiftre  relationi , 
deffc  occaffionc  à  nefluno  di  creder- 
la più  inclinata  ad  vna  parte,  elio 
all'altra ,  quando  la  giuftitia  dello 
caufe  à  ciò  non  lo  piega  i  ho  ftima» 
to  feruitio  fuo  à  pieno  di  quanto 
pafTa  in  quefta  meteria  informarla . 
Ha  più  di  400  anni,  che  la  Re- 
pubhca  di  Venetia  ha  in  pofeffo  di 
creare  in  Ancona  Confole  ,  il  quale 
tra  fudditi  di  quel  dominio,  cho 
quiui  rifiedono  ,  ò  vi  conducono 
Mercantie  ,  amminiftra  giuftitia  in_. 
alcune  caufe  ciiiili ,  e  tenga  la  Pro- 
tettionc  in  tutto  il  rimanente,  come 
fanno  quafi  tutte  le  Nationi  nello 
Città  ,  e  ne  i  Porti  di  Mare  ,  e  come 
hanno  i  Fiorentini  in  Roma  . 

A'qucftoConfolatofuoi  Tempre 
eleggere  il  Colleggio  di  quella  Ke- 
publìcaCcuifiafpettatal'clcttione, 
come  cofa  attinente  al  gouerno  di 
Stato  )  vn  Nationale  -,  il  quale  abi- 
ti in  quella  Città  ,  ouero  almeno, 
che  fia  oriundo  dallo  Stato  Veneto, 
ftbene  quando  nella  Famiglia  dei 
Pia  L'kttofono  {oggetti  habili  per 
quel  Carico,  fi  è  Ipeflocofiumato, 

doppo  le  folite  proclame,di  fufium- 
re  il  Figliolo  al  Padre  ,  e  vn  Frareì- 
lo  all'altro  ,  e  per  qucfto  ,  cento,  e 
feflanta  anni  fi  è  dagl'antichi  con- 

feruato. 

Nell'anno  1627  fu  allunto  a 
qucfto  Vffitio,  Michele  Vberti  Ber- 
oamafcho,  il  quale  LefTercitò  con 
Tanta  fodisfattione  del  fuo  Prence 
pe  naturale,  che  oltre  al  guidernone 
i-iceuutonein  Vita, doppo  la  diluì 
morte,furono  augnati  del  Patrimo- 
nio di  S.  Marco  à  Pietro  Pauolo  ,  & 
ad  altri  fuoi  Fratelli,  ducati  qunran, 
ta  il  mefe  di  prouifione  durante  la-, 
lor  vita  ■>  anzi  haucndo  egli  gl'anni 
à  dietro  à  tempo  del  contagio  in- 
trodotto  nello  Stato  Ecclefiaftico 
rlcunc  merci  contro  la  difpofitione 
delle- lc"gi,  e  commeftb  altri  delit- 
ti capitali,  &  clfcndo  perciò  fiato 
condannato  nella  confifcatione  do 
beni,  &  in  altre  pene;  in  grana  od. 

.    la 
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Anni  éì  jg  Republica,al  tutto  per  la  Magna- 
J6J5.     nimita  deJ  Sommo  PontencCjreinte- 
grato .  ' 

A'mefipafTati  eflendo  venuto  à 
morte  in  Venetia  il  iudetto  Miche- 
Je ,  Pietro  Pauolo  Tuo  Fratello  pro- 
curò d'effere  in  loco  di  lui  eletto , 
d'ottenne;  nel  medcfimo  ctrapo 
Monfignorc  Stefano  Sauii  Genoue- 
fe ,  Gòuernatorc  d'Ancona ,  datone 
parte  à  Sua  Santità ,  &  à  Signori 
Cardinali  Nipoti  di  tal  vacanza,  e 
delle  pratiche,  che  faccua  Pietro 
Pauoio  per  iuccedere  al  Fratello  , 
dicono ,  che  fu  auifato  à  perfuader- 
loà  non  cercare  tal  carica;  perche 
fìpretcndcua  di  farli  l'efclufiua,  e 
forfi  fu  dato  ordine  à  Monfignor 
Vitelli  Nuntio  Apoftolico  in  quella 
Città,  chela  facc0c;  ma commun- 
quefì  aadafie  il  negotio  ,egli  fiipe- 
rando  in  Coilessio  o^ni  difficoltà, 
ottenne  l'intento. 

Hauuto  l'auifo  della  Tua  elettio- 
ne,  la  lignificò  fubito  al  Goucrnato- 
re  ,  quale  rifpofe  ,  che  fipeua  quan- 
to pafTaua,  e  che  gli  né  difpiaceua 
per  feruitio  di  lui ,  e  nel  medefimo 
tempo  gli  ordinò  ,  che  fé  amaua  la_, 
quiete  fi  afteneffe  daircfTercitare-.' 
tale  offitio  ,  afferendo  fapcre  ,  che 
tal'era  l'intentione  de'Padroni  di 
Homa  ,  rifpondendol'Vberti ,  che 
hauerebbe  obedito  ,  e  tanto  più  , 
che  non  gl'erano  fiate  mandate  le , 
Patenti;  ma  fra  tanto  hauercbbo 
dato  conto  alla  Sercnilfima  Rcpu- 
blica  ,  &  al  Signore  Ambafciatorc 
della  mcdefìma ,  in  Roma  ,  di  tal 
prohibitione . 

Il  Gouernatore  da  principio  gli 
vietò  il  ciò  fare  ;  ma  poi  gli  Io  per- 
mefTe  ,  grauandolo  folo  à  moflrar- 
gli  le  lettere  auanti  mandarle,  coiì.e 
fece ,  e  fé  bene  non  li  piaceua ,  che 
in  effe  fofTero  nominati  i  Padroni; 
tutta  volta  non  le  volle  ritenere;  ma 
due  giorni  appreso  effendo  rtato  ac, 
tettato  il  detto  Gouernatore ,  chzj 
quel  giouine  fparlauacon  poco  ril- 
petto  de'  Superiori  ;  mandò  il  iuo 
Auditore  Criminale  à  farli  precet- 
to }  che  in  termine  di  due  bore  fotto 


pena  della  vita,  vCciiTe  d'Ancona,  "?'"''  '^' 
cài  tutto  il  Contado  ,  fenza  iìgni-  ,^[5.° 
ficargli  le  caufe ,  perche  ciò  fi  face- 
ua>  con  tutto  che  egli  nefaccfTcin- 
ftanza,  e  proteftando  d'effere  pronto 
fu  palcfe  al  Mondo  l'innocenza  fua; 
aggiungendogli  detto  Auditorej»  > 
che  fé  prontamente  non  obcdiiiafi 
farebbe  fatto  accompagnare  ùa_, 
Birri . 

Ritiro/Ti  incontinente  l'Vberti  d 
Icfi,  d'onde  fpedì  con  diligenza  à 
Venetia,  &  à  Roma  dando  con-to  di 
quanto  era  feguito. 

Si  trouauano  nel  Colleggio  tra  li 
fei  Sauij  grandi,quando  furono  pre- 
fcntate  le  lettere  di  cofìui  piene  di 
ramarichi ,  e  di  querele  -,  li  Signori 
Domenico  Molino,  Giouanni  Pcfa- 
ro  ,  Angelo  Contarini ,  e  Battifta_^ 
Nani ,  de  quali  primi  tre  è  noto  ,  eh' 
Ci\mo  bene  iiffetti  al  Ponrefice>  e  le 
cauie pur  fi  fanno;  onde  il  quarto, 
tlic  cercauaogni  occafione  di  pro- 
longare  la  partenza  de!  Signore-? 
Giouanni  fuo  Fratello  in  luo'gho  del 
Signore  LuigiConrarini;comc quel- 
lo ,  che  preucdcua  non  potere  indu- 
giare molto  à  vacare  vn  luogho  di 
Procuratore ,  e  ,  che  trouandofi  egli 
prcfcntc  ,  era  affai  più  facile,  elio 
tal  dignità  cadefTe  in  lui ,  come  fc- 
guì ,  e  forfè  in  ordine  à  ciò  haueua 
prima  procurato  ,  che  l'Vberti  foffe 
ad  ogn'altro  preferitone!  Confolato 
contro  il  voler  del  Papa  ;  ftimando , 
che  quefto  fuceffo  poteffe  effcrc  op- 
portuno à  fuoi  diffcgni  ;  cfTagerò 
tanto  il  fattojche  ageuolmente  gl'ai- 
tri  vennero  nella  opinione  di  lui,  e 
tutti  vniti  rapprefentarono  al  Seiaato 
per  ingiuria  cosi  atroce  *  che  detto 
Vberti  foffe  fiato  punito  come  Mi- 
nifiiro  della  Republica  ,  e  in  onta  di 
lei  fenza  darlene  parte,  come  pre- 
Tcndeuanoconuenirfi  ,  e  che  fi  fof- 
fero  vedute  à  forza  le  lcttcre>da  lui 
fcritte;  che  i  Senatori ,  fi-n^a  cfl^ami- 
nar  d'auantaggio  la  relationc  de'Sa- 
uij  ,  li  quali  di  commiin  parere  con- 
fii^iiauano  ,  che  ad  vn  farro  fi  corrif- 
poiidelTecon  vn  altro  fatto  ;  onde 
fecero  immediatamente  decreto 5 
K  k  k     2  che 
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Anni  di  cheli  Colleggio  (il  qual?  ha  per  co- 
^^if^    ftume ,  e  per  obligo  d'afcoltare  ogn' 
vno,  che  vuole  aucHentia>  ò  per  con- 
to proprio,  ò  per  reruitio  di  Pren^ 
Cipc  >  ne  può  ributtare  alcuno  )  non 
pacelfe  per  l'auuenire  anìctterq  nef-. 
funo,  che  volcffe  trattare  ncgotij 
per  h  Sede  Apoiìolica»  fenza  licen-. 
tia  dcila  ftelTo  Senato,  e  fecero  rape- 
re  al  Nuntio,  che  quando  haueffero 
hauuto  bifo^no  di  lui,  l'hauerebbo- 
no  chiamato  ;  e  nel  medcfimo  tem^ 
pQ  QidiaaronQ  qui  al  loro  Amba- 
fciatore,che  non  andade  all'audien- 
tìane  trattafle  con  Papalini  in  mo- 
do alcuno  de'negDtij , 

Riceuuto/ì    dall' Ambafciatorej 
tal'ordine,  come  quello,  che  bra- 
inaila  lenire  il  Tuo  triennio  fenza  vC' 
derenuoue  rotture,  e  per  grinrcref' 
fifuoi  sbrigar/ì  quanto  prima  di  qua 
ne  fcnrì  quel,  difpiacere,  che  puuole 
immaginarfi  maggiore  ,  auuenga  , 
che  tutto  accaduto  foHe  fenza  lua^ 
colpa  i  e  però  hauendone  dato  parte 
al  Signor  Conte    della  Naiiaglia.^ 
Ambafciatore  del  Chriftianiflìmo  i 
come  à  Miniftro  tanto  partiale  é'vn 
Rè  amico,  &  intendendo,  ch'egli 
s'ofFerfe  d'interporfi    per  qualche.» 
honcfto  aggiuftamento  ,  e  di  procu- 
rare la  communefodisfattione,  non 
fé  gli  oppofe  punto . 
:     Andò  per  tal'effetto  il  Signor 
Conte  à  Caftel  Candolfo ,  e  trattò 
con   N.  S.  e  col  Signor  Cardinal 
Barberino  con  tanta  efficacia,  chej 
fc  bene  non  colpì  al  primo  colpoj 
fi  concepì  però  da  tutti  fperanza_,  , 
ch'egli  potefle  comporre  quefta  di- 
ferenza,  di  iflai  poco  momento  fti- 
mata;  benché  fi  prcuede(fe  ,  chtj 
potcua  cagionare  effetti  di  molte 
male  confequenze,  e  differire  Pag- 
triuftnmento  del  negotio  de'confini  > 
che  hoggidi  fìauaàbuon  termmtj 
per  il  trattato  del  Duca  di  Crequij, 
cfìnalmeftte  parlando  altra  volta_. 
con  Sua  Santità  ottenne  ,  ch'ella  fi 
contentò  dilafciare  tornare  PV ber- 
ti   in    Ancona    come   priuato  per 
quindeci  ò  venti  giorni,  tanto,  che 
fìfiuiire  quella  differenza  de'confi- 


ni,  e  poi  fi  trattafll"  del  Confolato, 
il  che  fiimò,  che  potelfe  baftare, 
né  di  tale  opinione  moftrò  da  prin- 
cipio di difcodare  il  Veneto;  ma  ef- 
fendo  di  tutto  raguagliato  il  Sena- 
to, fùrifpoftoj  chela  Republica_, 
non  pretendeua  Ja  Protettione  dej 
priuati  5  e  che  fc  PVberti  foffc  fiato 
punito  come  tale  auanti,  che  hauef- 
fe  prefo  il  carattere  di  fuo  Seruitorej 
non  fi  hauerebbe  né  anco  tal  briga 
di  raccomandarlo,  non  che  dirifen- 
tirfene ,  come  le  pareua  d'efiìjre  te- 
nuta à  fare ,  e  che  però  effendo  flato 
condannato  come  fuo  Mini'firo,  pre- 
tendeua (fé  amaua  di  darle  fodisfat- 
tione  )  che  fi  riceueffe  come  Confo- 
le  ,  e  non  in  altra  maniera  . 

Turbò  quefta  rifolutione  gl'ani- 
mi di  tutti,  e  PAmbafciatore  del 
Ciuiflianiffimo  s'oifefe,  perche  al- 
tri non  fi  foffe  aquietato  di  quanto 
haueua  egli  da  Sua  Santità  ottenu- 
to, e  tanto  più  parendogli  ,  chea 
ciò  non  lì  foffe  oppofiò  il  Veneto . 
Il  Papa  Ci  rifeqtì  perche  /limando  , 
che  i'V  berti  fofie  fl-ato  punito  come 
priuato ,  mentre  non  haueua  ancora 
prefentato  le  Patenti  ài  Confole, 
non  fi  gradina  la  grafia ,  che  li  face- 
ua  d  contemplatione  della  Republi- 
ca ,  e  per  conferuarfi  in  pace  con  lei 
in  rimettere  le  cofe  nel  primo  fiato  ; 
ma  per  vfareanco  atto  di  maggior 
clemenza,  e  paternità,  mandò  Mon- 
fignor  BichiàdoQjandareal  Vene- 
to, che  fodisfarione  pretendeuano 
di  più;  quefto  pernon  violare  in-j 
cos'alcuna  la  religione  del  manda- 
to, ò  pure,  per  non  fi  fcoftare  dal 
fenfo  della  RepubUca  rifpofe,  eh' 
egli  non  haueua  ordine  di  trattarci 
di  queflo  affare,  &  hauendoil  Fran- 
cefe  ,  come  da  per  fé  per  compiace- 
re à  tutti ,  prefo  l'affuntodi  maneg- 
giarlo a  da  lui  fi  poteua  afpettare  la 
rifpofta. 

Si  fono  abbocati  più  volte  l'Am- 
bafciatore,  e  Monfignor  Bichi  fopra 
di  quello  accidente  ,  che  infino  ad 
bora  non  fi  sa ,  che  fia  conclufa  cos' 
alcuna  ;  onde  quegli  parendogli  > 
che  da  vna  parte  (  come  fuol  dirn") 

li 
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Ar>ni  di  fi  voglia  di  vna  mofcha  fare  vn  Ca- 
j^l'^^'^  uallo ,  &  apprendendo  forfi  ,  chcj 
per  qualunque  occulto  fine  fi  tenga 
troppo  tirata  la  corda  da  tutti  i  fi  è 
rifoluto  di  non  voler  faper  altro» 
fenza  ordine  dei  Tuo  Re,  al  quale  né 
ha  di  già  fcritto ,  e  sé  né  afpettano 
i  commandamenti. 

Due  remedij  folo  fcorgoio  così 
all'improuifo  col  mio  fcarfo  giudi- 
tio,3ttià  medicare quefto  malore, 
il  primo  farebbe  dar  la  colpa  di  tut- 
to il  fegui.ro  al  Gouernatore  d'/^.n- 
cona,clie  veramente  non  è  innocen- 
tejperche  ò  voleua  caligare  l'Vber- 
ti  per  delitti  già  commeflì ,  ò  non-» 
doucua  cottfeffare  di  laperc  »  ch'era 
Conioie;  ma  doucua  negarlo,  e  dir- 
li j  che  fi  fingeua  tale  per  fuggire  le 
pene,  si' ài  quelle,  che  commife_j 
dopoi  era  più  ficuro  carcerarlo  ;  né 
forfè  couucniua  voler  vedere  le  let- 
tere, che  quello  al  fuo  Prencipo 
fcriueua  ;  ma  era  meglio  lafciario 
fcriuere  ciò  ,  che  volcuj,  cpreueni- 
rcil  Nuutio  con  cfprcfTò  Corriere  , 
auifandolo  di  quanto  fiimaua  gio- 
ueueleaUa  pace,  che  deue da  tutti 
cercarfi  ,  e  però  rimouendo  qucfto 
dal  detto  Gouerno  ,  quando  anche 
fofìecon  dargli  cariche  migliore  ; 
lafciar  tornare  quello  in  qualità  di 
priuato,  e  fare  nel  medefimo  tempo 
oliìtioconla  Republica  ,  che  uon 
confegnando  le  Patenti  à  Uii ,  ele- 
gefie  vn  altro,c  richiamàdo  il  Ntm- 
tioin  Colleggio  aboliireqael  De- 
creto . 

Il  fecondo,  confentire  ,  chetor- 
naffecomeConroIel'Vbcrti,  ò  al- 
meno con  le  Parenti  ;  ma  con  que- 
fto  ,  che  non  doueffe  cffcrcicare,  o 
che  fé  li  mandafie  immediatamente 
il  fucceflore ,  quando  anco  fo0c_5 , 
ch'egli  fpontaneamente  renuntiafie 
per  giuftificarfi  delle  imputationi  , 
che  li  fono ftate date. 

D'ambi  due  quefti  partiti ,  cre- 
derei, chela  Republica  Ci  contcn- 
taffe  ,  anco  fenza,  ch'altri  vi  s*inttr- 
poneflcich'c  quanto  mi  occorre  per 
hora  dire  à  Vofha  Eccelenza  in  rif- 
pofta della  fua  dclli  28  paffato  in- 


torno à  qucflo  particolare,  e  li  fac-    Anni  d/ 
ciò  humili/fimariucrenza  di  Roma  ^tl[^° 


li  dua  Genaro  16^$, 

Nell'ifiefib  anno  1655  il  detto 
Vrbano  Vili,  fece  fondere  in  An- 
cona buon  numero  d'artigliarie  nel- 
Ja  fondaria  della  Camera  Apoftoli- 
ca  in  detta  Città  ,  cffendo  ói  quella 
in  detto  tempo  fonditore,  Francef- 
co  Francefchi  Anconitano,  huomo 
di  volorem  dett'arte,  e  da  diuerfi 
Prencipi  d'Italia  (  oltre  il  fuo  natu- 
rale Regnante  ;  molto  fìimato  ,  & 
efperimentato , 

Accrebbe  ancora  la  Santità  di  det- 
to N.  S.  Vrbano  Vili,  in  detto  anno 
in  Ancona  la  Scuola  de'Bombardie- 
ri ,  dalla  quale  continuamente  n'ef- 
cono  ben  inftrutti  in  detto  efferci- 
tio  ,  e  valorofi  foggetti ,  chiamati  al 
feruirio  di  diuerfi  Prencipi  con  li- 
cenza però  del  Generale  di  Santa_, 
Chiefa ,  cJi'è  per  li  tempi,  dal  quale 
ancora  sé  li  danno  alia  giornata., 
Piazze  nello  Stato  Ecclefiafiico  . 

Nel  medefimo  anno  lójjjhauen. 
do  detto  Sommo  Pontefice  fatta  ri- 
ftaurare  la  Galeria  Pontificia  nel 
Palazzo  del  Vaticano,  &  in  efTa^ 
fattaui  dipingere  la  Città  d'Ance- 
na,vi  fece  porre  (otto  ella  la  feguen- 
te  infcrittione. 

Jnconci  Piceni  Vrhs  ,  pr<eciputt 
Vortu^^Tryumphdi  Fornice^  à 
Traiano  Imperatore  nobilitata -^  at- 
que  Jrce  a  Gregorio  X III.  munita'^ 
nouijjìmè  ab  Frbano  Vili,  ingenti 
eX'edifcato  propugnaculo  ,  alijs  tno- 
numentis  infauratis  ,  tutior  reddi' 
taeH, 

Leggendofi  nelle  refarcite  mura- 
glie lungo  il  Porro  della  medefima , 
che.i . 

Vrbanui  Vili. Pomi/ex  Maxi^ 
mus  ,  propugnaculiim  ad  tutelam 
Àrcis>  O*  PortUfy  erexit  • 

Ma  non  fu  effeguito  intieramen- 
te la  mente  di  N.  S.  fudetto  nei 
hclli/fimo  diffegno  fatto  fare  diag-^ 
ìjiungere  vn  altro  braccio  dall'altra 
p.crc,  e  con  efio  riparare  il  vento 

lebtc- 


l<5jr- 
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Ami  di  Icbéccicò  Garbino  detto,  rer  f^'' 

(^|._jfi_  _  ..  •»       .-    _  /?-,-.;C/--ii'/»  trinc- 

iò?) 


leoeccio-»" -J«'""'"' — •.  '  ' 
^'"^°    più  fìciiro  ii  Porto,e  fortificare  mag 


giormcntelaCuta 

Nel  detto  nnno  1655»  «^«"^g"^"- 
do  il  fopradetco  Sommo  Pontefice, 
fò  da  Sua  Santità  fatto  fondare  vtv. 
.nuono  Lazzaretto  per  ^"P^^^Sf^^^^^ 
robbe  fofpette  ,  e  fu  eflb  edificato 
allariuadelMare,  alle  radici  del 

Promontorio  detto  d.  S.CinacoJot- 
■to  il  Palazzo  Ep^fcopalcverfo  Mae- 
ftro  Tramontana,  lontano  dalle  mu- 
ra del  Porto,  e  fuori  del  Commercio 
-della  Città;  ma  vicino  al  Baluardo 

.detto ,  il  Saffo  groflo  ,  &  fotto  queU 
lo  dttto,  delle  Grotte,  onero  del 
Pezzo,  con  la  feguente  infcrittio- 

Vri>ams  FUI.  V^mif^^x  Maximus, 
dbmumad  expurgandas  Merces  ,  c^ 
adnems  morbi  demone,  ''"^'^'l; 
Anno  Domìni  M.    D  C.    X  X  A  ^• 

Detta  Fabrica  per  effer  ftatn  o 
tiial  fondata,  oucro  per  cfferc  ftate 
le  fue  fondamenta  dall'acque  man- 
ne rofiate,  efcoperte,  rumò  ,  o 
benché  fofs'elU  rifarcita ,  non  tu  m 
quella  pertettione,  e  forma  dell^ 
prima  edificatione  rifatta ,  e  riedifi- 
cata .  ^  .    X 

Nel  medefimo  anno  i655>arnuo 
in  Ancona  per  mare  in  vn  Vafccllo 
Greco  nel  mefe  di  Settembre  il  Pa- 
triarca di  Conftantinopoli  di  natio- 
ne  Greco  con  dieci  Preti  nationali  ; 
fìiriceuuto,  &  alloggiato  da  Mon- 
fianore  Stefano  Sauli  Genoueie  ali 
onGouernatore  di  detta  Città  in.. 
Palazzo  con  detta  fua   Famiglia^., 
dicendo  volere    andare  à  Roma  a 
trattare  negotij  graui  con  Jl  Papa^ 
inuiò  nondimeno  prima  colai!  luo 
Vicario  per  baciare  i  Piedi  à  Sua_, 
Sanrità  ,  all'ora  Vrbano  VIIL  anco- 
ra Regnante,  e  farli  fapere  il  luo  ar- 
riuo,  e  sbarco  in  Ancona  feguito . 

Si  vifiurono  reciprocamente  con 
Monfignorc  Luigi  Gallo  in  quel 
tempo  Vefcouo  d'Ancona  con  1^ 
debite  maniere  ,  e  modi ,  ches'vla- 
no  tra  Prelati ,  e  fìi  il  primo  à  vieta- 
re il  Patriarca  detto  MonfignorVcl- 
couo . 


L'abito ,  che  detto  Patriarca  por-  v||  _^^^ 
tana  ,  era  vn  Manto  negro  lungo  fi-  j^i^, 
no  à  terra  di  mczaScta ,  con  tre  li- 
ftepcr  banda  di  elfo ,  d'ormefino 
bianco  ,  e  roffo,  vn  grolTo  dito, 
larghe  ;  teneua  nella  mano  deftra-, 
vnbaftonein  guifadi  vn  Paftorale 
Epifcopale ,  che  gl'arriuaua  à  meza 
vita,ftitto  gioiellato,  e  coperto  di 
pietre  torchine ,  e  madre  perle  ,  iru. 
cima  di  quello  doue  11  Patriarca  te- 
neua appoggiata  la  mano  deftra_>* 
era  intagliaita  in  auorio  la  lettera.» 
«rande .  T  ;  li  faci  Preti ,  e  Fami- 
olia  li  dau^no  ,  feco  parlando  ,  il  ti- 
Tolodi  Padre  Santo;  trattando  lui 
con  eguali ,  non  fi  cauaua  mai  di  te- 
(fa  nè^l  bcfcttino ,  che  portaua  con 
qVorrccchiali  alla  Papale,  ò  Capel- 
fo,  ch'eyJi  hauelfe  ;  era  di  giun?a  tta- 
ttn-a ,  e  picfenza  ,  e  di  era  di  cjrca_. 
cinquantantaanni. 

Si  trattenne  in  Ancona  fino  ai 
ritorno  dtl  detto  fooVicario  da  Ro- 
ma, fcmpre  nel  detto  Palazzo  à  fpe- 
fe  di  detto  Gouernatorc  ;  onde  non-. 
hauendo  riportato  rifpofta  di  lua_, 
fcrdisfattionei!  fuo  Vicario,  sene 
ritornò  con  l'iftcffo  Vafccllo  mLc- 

uante. 

Seguì  intanto  l'anno  16^6,  nel 
quale  fìi  eeneralmente  tale ,  e  tanta 
la  quantità  del  grano,  in  tuttala., 
Prouincia  della  Marca  Anconitana, 
raccolto ,  che  in  Ancona  fi  vendeua 
al  più  rigorofo  prezzo  venti  qiiat- 
tro  pauoli  il  rubbio  ;   onde  in  effa.. 
Città  né  fu  eftratto  (  venuto  dalla», 
Prouincia  per  le  tratte  di  Roma  có- 
ccfieìmokilfime  migliaia  di  rubbia, 
e  fu  così  ecceffiua  l'eftrattione  di 
eiTo ,  che  cagionò  l'anno  feguente 
1657  penuria  grande  ,  non  folo  per 
l'eflbrbitante  efirattionej  m'ancora 
per  le  continue  nioggie ,  che  furono 
non'  meno  in  Ancona  ,  che  nella_. 
fua  Prouincia  ,  &  altrouc,  &  nel 
Territorio  di  detta  Città  nel  luogho 
chiamato  CaOello  Ferretn  ,  alle^- 
volte  l'acqua  era  alta  vn  huomo  tal- 
mente, che  ^l'h.ìbic^.nti  di  quel  firo, 

furono  coftrctti  né  tetti  delle  loro 
Cafefaluaifi,  dubitando,  ch'ella_ 

crclccl- 
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Annidi  crcfccfTe,  oltre,  cheli  fcmioati  fa- 
^616°  '"O"^ ^^^^^ ^^"^ acque  portati via_., 
quafì  per  tutco  il  Contado  Anconi- 
tano ,  &  in  detto  Cdiicì  Ferretti 
riempite  d'acqua  le  FoflTe  dc'grani 
reftati  per  conieruarli,e  quelli  amar* 
citi  )  e  ruinatii  il  che  ancora  cagio- 
nò altcratione  j  nel  prezzo  i  e  man- 
canza nella  Piazza  detta  della  Fari- 
na à  S.  Domenico,  douetievolte_> 
lafcttimana»  foglionoin  Ancona» 
venire  Farine,  cioè  il  Lunedi,  Mer- 
cordi  j  &  Venerdi ,  al  folito  merca- 
to. 

Per  il  che  il  Popolo  minuto 
d'Ancona  fi  folleuò  ,  &  armato  ma- 
no (  per  non  trouarfi  ne  grano  né 
Fariiie  à  comprare ,  &  ferrati  li  For- 
ni della  Città  )  andò  alla  Cafa  di 
quello  ,  che  attualmente  a(fifteua_j 
alla  detta  eftrattione,  e  con  ingiu- 
liofe  parole  fece  forza  d'amazzar- 
Jo  ;  ma  foccorfo  egli  dal  Signor 
Marchefe  de'Bagni  all'ora  Goacr- 
natore  dell'Armi  d'Ancona ,  fìi  con 
la  Tua  tutela,  e  patrocinio  fecreu- 
mente  fuori  della  Città  trafporcatO) 
&  in  altro  Paefe  faluato. 

Intanto  Monfignore  Sauli  fudet- 
to  in  quel  tempo  ancora  Gouerna- 
tore  d'Ancona  per  mittigare  l'ar- 
rabbiato ,  e  folleuato  Popolo  j  oltre 
le  prouifione  fatte  di  Farine  nella_» 
folito  Piazza  ;  non  volfe ,  che  dalla 
fua  Corte  fi  procefaflè  ,  ne  maltra- 
talTe  alcuno  i  ma  ne  diede  però  del 
tutto  conto à  Roma,  di  douc  da_. 
Padroni  regnanti ,  ne  fìi  in  Ancona 
vn  Comifiario  Apoftolico  fpcuito, 
dal  quale  con  rigorofo  procc(Tb  for- 
mato, per  pfTempio  degl'altri,  fu- 
rono caftigati  alcuni  Capi  d'eflb, 
efìiliati  altri,  &  molti  con  volonta- 
ria fuga  dalla  Patria  ,  fi  ritirarono  . 
Segui  l'anno  i6j7  nel  qualc^non 
oftante  li  deferirti  infortunii^^rìpu- 
luJò  in  Ancona  il  primo  motiuo  del- 
la già  trattata  aggregatione,  per 
mezod'vnodelli  tte  Rcgulatori  di 
quel  tempo  »  che  copiofamente  in_» 
Coiifiglio ne  parlò,  e  raguaglitone 
-_  in  Roma  diuerfi  Miniftri  della  Sacra 

Confulta,  Se  altri  alferuitio  de'Pa- 


droni  regnanti  colà  dimoranti  da,*  ^""z  ^' 
pretendenti  in  efla  sé  né    riportò  ^^if,^ 
buoni  fentimenti ,  &  intentione ,  c_> 
dajnedefimi  furono  poi  prefi  quegli 
cfpedienti,  che  appreso  fi  dirà . 

Nel  iftefib  anno  1637  alli  5  di 
Febraro  fuccfle  in  Ancona  vna  fi 
gran  tempefta  di  mare  à  bore  quin- 
deci^  con  vento  di  lebeccio  tanto 
furiofo,  che  durò  fino  alle  venti  bo- 
re dell'iftefib  giorno ,  &  vna  Naue 
Maltefe  bene  armeggiata  in  Porto 
di  ftalia  incontro  l'Arco  Troiano  > 
fpezzati  i  canapi ,  che  la  teneuano 
ligata  ;  andò  à  adurtarc  di  primo  nel 
Baluardo  detto  di  S.  Primiano  ,  & 
portata  dalla  Marea ,  che  tempefto- 
lamente  la  conduccua  giù  per  il  Por- 
to ,  gettò  à  terra  con  l'arbore  di  ef- 
fa  li  parapetti  delle  mura  di  quello, 
epartedelli  Tetti  delli  Conti  To- 
roglioni  nelle  loro  Cafe,  cheftan- 
no  in  detto  Sito,  &  naufragò,  &  fi 
(pezzo  poi  nel  Baluardo  di  S.  Ago- 
ftino . 

Per  la  Campagna  fece  detto  tem- 
porale notabili  Almi  danni  in  diuerfi 
luoghi  >  e  Siti  del  Contado  Anconi- 
tano ,  Radicando  fino  groflì  alberi , 
&  portatogli  alerone;  oltre  il  danno 
delle  Caie  nella  Città  al  detto  ven- 
to efpofte,fcoprendolc  delle  tegole, 
e  coppi  I  di  quelle  ;  perirono  di  più 
varie  barche  nel  detto  Porto,  e  mo- 
rirono diuerfi  Marinari  in  efle,  fen- 
za  poterfi  mai  darli  foccorfo  alcu- 
no . 

Vn  altra  Naue  Inglefe  caricha  di 
cauiale  fimilmenteperi  per  detta., 
tempefta,  con  tutto ,  che  treancho- 
re  gettalfe  ,  e  tutte  araronno ,  &  fì 
Jpezzò  nel  detto  Baluardo  di  San_» 
Agoftino. 

Si  portò  auanti  intanto  il  trattato 
dell'aggregatione  dall'anno  1657, 
fino  all'anno  1659  nel  quale  anno 
in  Roma  fu  eretta  la  Chiefa  intito- 
ljta,la  Madonna  di  Loreto  ,  me- 
diante la  Prorettione  del  già  Emi- 
nentiflìmo  Signor  Cardinal  Pallotra 
con  le  contribuite  clemofine  non 
meno  dalla  generofa  Pietà  di  fua_. 
Eminenza  3  che  da  diucrfe  Città ,  e 

Terre 
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A'Miijdi  Terre  nella  Prouincia  della  Martha., 
^ólf."    Anconitana,  &  ancora  da  nationali 
di  quella  fomminiftrate  ;  onde  dal- 
la Città  d'Ancona  (  per  non  eflferc 
dell'vltime)]  fi  mandò  à  donare  per 
/ì  Pia  opera)  trecento  feudi,  dichia- 
tanda ,  ehe  feudi  cento  foffero  ap- 
plicati per  la  Fabrica  di  detta  Chie- 
fa  da  erigerfì;  cento  per  l'Ofpidale 
già  aperto  per  poueri  Nationali  in- 
fermi di  eflìi  Prouirìcia  ,  &  altri  cen- 
to per  il  Colleggio  da  far/ì  per  li 
mcdclìmi ,  che  volefTero  venire  •  in_, 
Romaà  /ludiare,  che  però  furono 
effi  feudi  trecento  depofitati  nel  Sa- 
cro Monte  della  Pietà  di  Roma  j  & 
da  detto  Cardinale  Palotta,&  Con- 
gregarione  de'Nationali  per  tal  ef- 
fetto irì  Roma  inftituita  ,  ringratiata 
Ja  Città  d'Ancona  ,  come  per  lette- 
re del  detto  ,  nella  pub lica  Segreta- 
ria di  efsa  eflfiftenti ,    il  tutto  ap- 
parifee  » 

Sicontinuauaìn  qucflo  mentre^ 
in  Roma  l'intraprefo  negotiato  del- 
la propofta  aggregatione  dagli  ac- 
cennati gentilhuomini  Anconitantr 
quiui  dimoranti,&  al  fcruirio  de'Pa- 
droni  regnanti  di  quiel  tempo  ,effi-- 
ftcntifundè  d'altri  partiali  gentil- 
huomini, di  quella  adherenti ,  gli 
fìi  d'Ancona  mandata  vna  nota  di 
I-amiglie  nobili  di  effa  Città  daij 
cento  anni  in  qnà  in  circa  eflinte  > 
che  fono  le  feguenti  per  Alfabeto 
defcritte . 

Ccialint  . 
_   Alberici-. 
Aleffandri  • 
-A  mi  ani  - 
AìTibrofi. 
Acqueri . 
Artoluccjo 
Benedetti - 
"fiiliotti. 
Binoldi . 
BoccamaiorL 
Bonanni . 
Bongrani. 
Bonfìgnori . 
Bompedonl. 
Brincij . 
Bufcaratti. 


A 


CAmaiani. 
Carazani  » 
Carboni . 
Cafléllani« 
Cecchi . 
Cellini . 
Chirotij . 
Crenefij . 
Cugni . 

Amiani. 

Duranti. 
Ederici . 

Ferrari . 
Ferducci . 
Fiorini . 
Franchi . 

Ariboldi . 

Gafparri, 
Giacomini. 
Giufìiniani. 
Gratiani . 
Griffoni . 

Onori; . 


D 
F 


G 


H 
L 

M 


Amberti . 

Luciani. 

Agi. 


Manfredi . 
Mari)  . 
Menducci. 
Miglioraci . 
Miniati  : 
Montifanì. 
Mutij  . 
Liuieri . 


o 


Anni  dì 
Chriftd 


P  Aiuti; . 
Petrelli. 
Pieri; . 
Pizzecolli . 
Pizzocari. 

RAcani. 
Righi. 
Rofcioli . 

SAla. 
Sacchi. 
Che  in  tutto  afcendano  al  nume- 
ro di  fertanta  tre. 

Benché  poi  li  detti  partiali  gen- 
tilhuominiairaggregationepropofta 
adherenti,  per  fare  apparire  mag- 
giore il  bifognod'aggregare,  traf- 
mifero  à   Roma    vn  altra   nota  di 


quel- 
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Rnn»  d 
Chrillo 


•  I  j 


'  quelle  Famiglie  nobili,  chein  detto 
tempo  erano,  e  fono  di  prefente  al- 
cune in  effere ,  &  altre  cadenti ,  fi- 
milmente  pei:  Alfabeto  qui  lotto 
notate.  '  /'""""  '  ' 

A  Gli. 
Angeli. 
Antici . 
Aquila. 
Arcangeli - 
Armenticci ,  cftinCJ  » 

BAlcftieri. 
Benincafa. 
Bernabei. 
Belardini ,  eftinta  e 
Bompiani. 
Bonarelli. 
Buonfìglioli . 
Brancaleoni. 
Britij . 

CApiflrelli: 
Capoleoni» 
Carli ,  eftinta . 
Cofolini. 
Chriftofari . 
Crefci . 

Tani,  eftinta. 


D 


Anelli . 
Fatioli  : 
Ferdini. 
Ferrantini ,  eftintà . 
Ferretti . 
lacchelli. 
Gratioli . 
Grimaldi . 


G 

Gr 

H 


Ipparchi 


LEoni,  eftinta. 
Lunari. 

MArcellini ,  eftinta 
Marganetti. 
Marinozzi. 
Mafcioli. 
Mazzei ,  cadenti . 
Monaci  >  eftinta  . 


N 
P 


Appi  ' 


Aucfi,  eftinta. 

Pelaghi . 
Picchi. 
Pironi. 
Pizzoni ,  eftinta 


0' 


R 

S 


Inaldini. 


Anni    di 
Chrifto 

16  J,  9. 


T 


Aracini,  cadenti. 
Scalamonti. 
Scacchi ,  eftinta . 
Senati ,  eftinta  . 
Senili . 
Stràcha. 

An  credi. 

Tellini. 
Tornali. 
Trionfi . 
Toroglioni.' 

Ecchroni  ; 

Che  in  tutteTòhb  hamtro  feflan- 
ta  fette;  e  così  con  quefte  fauoreuo- 
lì  narratine ,  li  Jetti  gentilhuomini /* 
andarono    commouendo   gì'  animi 
de'Cittadini  Anconitani  di  qualun- 
que conditione  nella  Città ,  e  di 
quelli  ancora,  chein  Roma  dimo- 
ravano ,    fopra    tutto  pregandogli 
inilnuare  à  Padroni  Regnanti  lo  Sta- 
to della  Città ,  e  Consiglieri ,  fi  co- 
me fecero,  talmente  ,  che  operaro- 
no appreflo  elTì  3  e  fuoi  Miniftri ,  che 
Findiiffero  à  far  fcriuere  da  gl'A- 
genti della  Città  ìftefTa ,  &  à  per- 
fuaderla  per  l'efFetuatione  d'effà^, 
aggregatione,da  detti  Padroni  defi- 
derata;  alli  quali  rifpofe  per  mezo 
de'fuoi  Deputati  à  negotij  public!  9 
&  Antiani  la  Città  j  che  il  ftatuto 
Anconitano  difponeua,  che  niuno 
poteftc efTeie  à  publici  ofiìtij  affun- 
to ,  e  riceuuto  ,  fé  il  fuo  Padre  uoi-lj 
foffein  Ancona  nato  ,  né  meno  al- 
cuno del  Contado ,  e  diftretto  della 
Città ,  dicendo  . 

S tatui  um  f  &  ordinatum  ejl  ^ 
quodnulliis  ormndus  de  comitatu^ 
C7*  dijlriBu  JncoHie-f  alujHod  offì" 
£Ìum  non  pojjìt  hcihere  in  Ciuitate 
j^ncon^f  nec  ad  ìpfum  ehgt  ^  <S^  fi 
eligeretur ,  tpfa  eletito  non  valéat  , 
Cy  tp/a.  non  olftante^  officiutn  ipfum 
non  pojjìt  exercere  pcena  vigìnti 
quinaue  lil^raritm  j4nconitanarum 
paruarum ,  &  cantra  pr^di^a  aren^ 
g^fiy  (^''  difpcnfari  non  pojjìt  *,  O* 


Co],  p.  .eie 
offic.  I<.iib. 


Lll 


Can- 


( 
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Anni  di  Cancellarij  KotJ  pejj^i»t  taUm  difpetìfa- 


^^""*'    tionemfcribere\'&  , 


ixrengann  'vigtnti  quinque  ducatorum 
aun  j  é'  nihtlomìuus  quodfa^umfue^ 
rit  73on  vaUat  iffo  ture,  é"  ^ntiatii  non 
fojjìnt  ntittcre  adfartiinm  ■>  quod  talis 
comm'ttatiuus  ad  talia  officia  eligatury 
fub  J)fna  frddina  prò  {jitolibet  eorum  j 
^  nullus  pofjìt  affuMt  ad  Cenjilium 
daodecir»  -,  »ec  ad  Confiltum  generale  , 
nec  ad  offìciunt  AKtianorum ,  Totelìa- 
ri^t  )  &  aliorum  Offìciorum  dióìa  Ctui» 
tatis  ijìnon  oUendetper.  $cripuras  le- 
gitimas ,  ér  atithentiw :ì  Patrem  eiuf^ 
ejfe  natum  Ancona  t  ^ Jì ahfurnfius  ^ 
imboffolauts  5  extra^itfs  >  ponpojfu  ad 
tale  cffi:iu?n  recifi  i  nec  tale*»  offìcium 
exercerCì  (^  ft  dicti  Antianh  &  R^iff' 
latores ,  vel  alius  officialis ,  accentar  et  _ 
aliqucmex  prttdiiìU ad diiìa  officiai^ 
intciàant  in  ffnam  vigintiquinque  dw 
catorum  prò  quolibe/ydeclarantesìquod 
hoc  non  intelligaturpro  illis ,  qui  h(L- 
herent  difpenfam  ■>  ^  Vriuilegium  k 
Magnifico  Conjìlio . 

traiereaiin  libro  intitulato,  San&if- 
fimi  Crucifixi't  tn  quo  de/cripti  funi  or- 
dines  prò  reformatione  ììatutorum  An- 
lonA  ;  apparet  inter  alias  ordinationei 
tnfrafcriptus  ardo  videlìcct , 

Anno  1472  i  Or  do  quod^  Ole  CiuiSi 
cuiuf  Pater  non  futt  natus  Ancon<i  ; 
abfolutè  5  follemmttrque  ordinatum 
futt  in  Magnifico  Confilio ,  c^  Balia 
Magnifica  Ctui tatis  Ancona ,  quod  non 
pojjìt  abfumi ,  ad  Confiltum  generale  j 
(^  fic  renouatum  j  ^  refortnatnm 
fuit  &c. 

In  virtù  dunque  delli  fopracccn- 
natiftatutijfìi  dalla  Città  fupplicato 
N.  S.  Papa  Vibano  Vili,  per  la 
manutentione,  &  offeruanza  di  eflt , 
da  tutti  li  Tuoi  AntecefTori  fucelTiui 
à  Clemente  VII.  confirmati  5  &  an- 
cora dalla  Santità  Sua  approuati  , 
nel  principio  del  luo  Pontificato  . 

Ma  dalla  parte  contraria ,  &  ad- 
herenti  alla  propofta  aggregatione , 
&  pretendenti  j  fìi  fimilmente  fup- 
plicato il  Papa  per  la  derogatione  di 
c|uel]i;  onde  Sua  Beatitudine  rimife 
le  dette  fuppliche  j  &  inftanze  alla 
Congrcgatione  de  Bonoregimine  i 


ohe  però  la  Città  cleflTe  per  Protet-  Anni  & 
torc  diefra,;il  fopradctto  Signor  ^^i^^V 
Cardinal  Palletta,  che  non  folo  ac-. 
cettò  tale  Prorettione,  m'ancora,, 
con  molta  prudenza,  deprezza,  & 
efficacia,in  quefto  negotio  fi  adope- 
rò in  tempo,che  da  gl'Agenti  d'am- 
be la  parti  fìi  informato  non  meno 
il  Papa  5  che  la  detta  Congregatio- 
Be  >  dalla  quale  fìi  detcrminato,  che 
in  ogni  modo ,  &  non  oftante  li  det- 
ti ftatuti  5  ordini ,  e  Priuilegij,  fi  fa- 
cefTe  l'aggrcgatione,  non  volendo 
Sua  Santità  derogare  à  cofa  alcuna  ; 
onde  ordinò  al  Eminenriflìmo  Si- 
gnore Cardinale  Francefco  Barbe- 
rino fuo  Nipote ,  e  fopra  intenden- 
te generale  à  gl'affari  dello  Stato 
Ecclefiaftico  ,  che  ne  fcriucITe  à 
Monfignore  Gouernatore  d'Anco- 
na ,  ch'all'ora  era  ,  Monfignore  Do- 
menico Pinclli  Genouefe  ,  corno 
fece  del  feguente  tenore . 

Esfendo  mancate  il  numero  del- 
le Famiglie  Nobili  di  cotcfto 
Configlio  ;  V.  S.  ordinerà  ,  chc_> 
se  n*eleghino  ,  &  aggreghino  dieci, 
ò  dodeci  altre ,  in  luogho  dell'eflin- 
tc  5  che  fi  ftimaranno  più  idonee  al 
feruitio  publico  di  cotefta  Città, 
conforme  però  alle  Bolle  A  portoli- 
che  ,  eftatutidi  efia,  &di  quello 
haurà  ordinato ,  e  farà  ftato  eflegui- 
to  in  quefto  propofito,nè  darà  auifo. 
Roma  li  16.  Aprile  1639. 

Ma  perche  nella  fopradetta  lette- 
ra vi  erano  le  parole  (  conforme  Icj 
Bolle,  e  ftatuti  di  effa  )  la  Città  ri- 
corfeà  detto  Monfignore  Gouerna- 
tore ,  fupplicandoloj  che  fofpendef- 
fc  l'elfccutione  di  cffa  lettera ,  e  né 
raguagliaffc  il  detto  Signore  Cardi- 
nale Barberino,  dal  quale  con  altra 
fu  a  fu  replicato  nella  feguente  ma- 
niera . 

CON  lettera  delli  16.  Aprilo 
paflatofi  fcrifieà  V.  S.  che 
crdmalTeà  cotefto  Configlio  l'elet- 
tione,  &  aggregatione  di  dieci,  ò 
dodeci  Famiglie  in  luogho  dellej 
Nobili  giàcUinte»  che  fofferopiù 

ido- 
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Anni  di  idonee,  &  atte  al  feruitio  di  cotefta 
^glf°  Città  ;  e  della  Sede  Apofìolica  ;  bo- 
ra gli  s'incarica  di  nuouo,  ilfarecf' 
feguire  dett'ordine ,  e  che  auifi  l'ef- 
fecutione  di  elfo ,  con  quanto  haue- 
rà  operato.  Roma  9.  Luglio  i6?9. 
Ma  non  oftante  detta  feconda,, 
lettera  ,  Monfignor  Gouernatorc_? 
indetto  non  operò  cos'alcuna  ,  per 
le  ragioni, che  dalli  Deputati  de'ne- 
goti;  publici  della  Città  furono  d 
S-  S.  illuftriflimaaddorte,edalui  à 
iloma  rapprefentate  ;  onde  gli  ven- 
ne la  terza  lettera  della  fcguento 
maniera  replicata  >  che  diceua . 

Sotto  li  16.  Aprile  proflìmo  paf- 
fato  fi  fcrifle  à  V.  S.  che  ordi- 
naflfe  à  cotefto  Magnifico  Configlio, 
J'aggrcgatione  d'  alcune  Famiglio 
in  liiogho  delle  Nobili  giàeftinte, 
che  fi  ihmaflero  più  atte ,  &  idonee 
al  (eruitio  publico  della  Città,  e  Se- 
de Apofìolica,  &il  medefimo  repli- 
catole con  lettere  delli  9.  fìante; 
ma  in  vece  dell'effecutioneà  talor- 
dinccon  l'vltima  fiia  fenza  legittimi 
fondamenti  fi  propone  la  fi5fpcnfio- 
ne  di  elfi  ;  onde  non  efTendo  piaciu- 
to, con  la  prefi:nte  s'incarica  di  nuo- 
uo  à  V.  S.  che  in  ogni  modo  effe- 
guifchi  quel  tanto  gl'è  flato  ordina- 
to, facendo  nel  primo  Configlio 
(  che  dourà  fare  quanto  prima  con- 
uocare  )  proporre  tutte ,  ò  alcune 
delle  Famiglie  fupplicanti,e  defcri.t- 
te  nel  qui  congiunto  foglio ,  &  del 
feguito  né  darà  fubito  auifo  .  Roma 
27.  Luglio  1639. 

Soggiungendo  con  altra  lettera  . 

DLimi  V.  S.  raguaglio  della_. 
Patria  ,  origine  ,  ricchezze  , 
Parentado,  &  altre  qualità  dello 
pcrfonc  defcritte  nella  nota  trafmef- 
fali,  &  in  oltre  manderà  nota  d'al- 
tre perfone,  ch'ella  giudicarà,  fa- 
ranno di  tale  aggregatione  merite- 
iioli,con  lemedefime  qiialifà  ,  cf- 
feguendo  il  tutto  con  ogni  celerità  , 
e  deprezza  ,  affinchè  l'ordine  refii 
kcreto;  Roma  i^.  Agofto  165.9. 
Rifpofe  Moniigiior  Gouernatore 


fudctto,  al  Signor  Cardinale  Bar-  ^^""Jj^* 
berino . 


1639. 


I  Nulo  qui  acclufaà  V.  E.  la  no- 
ta ,  che  mi  ccmmanda  debba.» 
niandàrchaucndo  procurato  feruir- 
la,  cerne  meglio  ho  potuto  j  ftante 
il  poco  tempo  ,  che  ho  hauuto ,  e_> 
la  fecretezza  importami  in  quella  in- 
formatione ,  per  penetrare  il  tutto 
fenza  fcoprirmi  .  Ancona  li  14. 
Agofto  1639. 

In  virtù  dunque  del  fopradetto 
ordine  del  Signor  Cardinale  Barbe- 
rinodelli  27  Luglio,  d i feri to elTe- 
guirc  per  lettere  andate ,  e  rifpofie 
afpcttarci  non  prima  delli  dua  d'Ot- 
toare  del  detto  anno  1659  ,  fu  con- 
uocato  il  general  Configlio  d'ordi- 
ne di  detto  MonfignorcGouernato- 
re  ,  che  fu  copiofo  ,  e  numerofo  di 
ottanta  tre  Configlieri,  &  alla  pre- 
fcnza  di  detto  Prelato  Couernato- 
re  ,  furono  baliotate  le  Famiglie  ri- 
corfe  à  N.  S.  che  ciò  fiìi  la  caufa_» 
della  diferita  cffecutione  alla  fudet- 
ta  lettera  delli  27  Luglio,  e  feguì 
quello ,  che  appreffo  fi  narrerà . 

Haueua  in  quefto  tempo  la  Città , 
prima  ,  della  detta  conuocationcj 
del  Configlio  (  fcntendo  la  mente-» 
di  N.  S.  &  della  fudetta  Congrega, 
tione  de  Bonoregimine ,  che  vole- 
ua  in  ogni  modo  fi  facefiTe  l'aggrega- 
tione)  haueua  dico  aggregato  al  fuo 
Configlio,  tre  Famiglie,  penfando 
con  detta  aggregatione  haucrc  fo- 
disfatto  all'elprefia  mente  del  Papa; 
&  ordini  della  fopradetta  Congre- 
gatione  ;  ma  volfe  detto  Monfigno- 
reGouernatoré,  che  fi  ballotafiTcro 
le  Famiglie  ricorfe  al  Papa  per  ede- 
re aggregate;  onde  in  detto  Confi- 
glio delli  dua  Ottobre  congregato  , 
furono  balloracc  tutte  quelle  Fami- 
glie nel  Breue  diN.  S;  nominato 
alle,  quali  quafi  con  pari  voti,  fu  da- 
ta dalli  congregati  Configlieri  l'el- 
clufiua  ,  che  riferita  à  N.  S.  comcL? 
dcfiderofo  (diceua  egli)  dcll'accre- 
iìmento  della  Città  ,  e  per  il  ricorfo 
facto  da  detti  efclufi  àSua  Santità, 
impetrarono  Breue,  che  nel  fine  di 
L  1 1     2  que- 
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Anni  <ii  quefto    Libro   fi    tcgiftrarà  . 

Oiriiìo  Accompagnò  il  Signor  Cardina- 
le Barberino  il  Breue,con  la  feguen- 
te  lettera  >  diretta  à  Monfignor  Go- 
uernatorc  d'Ancona,   che  diceua. 

NS.  ha  fatto  gratia  di  aggrc- 
*-  gare  alla  Nobiltà  di  cote- 
fla  Città  le  Famiglie  nominare  nel 
Breue,chcà  V.  S.  farà  prefcnta- 
toi  onde  ella  ordinarà,  che  fi  con- 
uochi  il  Configlio,e  che  i  Configlie- 
ri  onninamente  effeguirchino  quel 
tanto»  che  in  detto  Brcue  fi  com- 
manda, fotto  pena  della  indignatio- 
nc  ài  Sua  Beatitudine ,  e  priuatione 
della  Nobiltà ,  e  della  vira ,  fc  così 
fìimarà  neccffario,  &  de!  feguito  mi 
darà  fubito  parte  &c.  Roma  li  12. 
Ottobre  1639. 

Prefentato  ,  che  fu  à  Monfignor 
GouernatorcilBreue,  e  lettera,  e 
da  lui  l'vno ,  &  l'altra  con  le  douutc 
riuercnze  riceuuti,  e  letti  \  ordinò  fi 
fon  affé,  &  intimale  il  Configlio  ge- 
nerale, al  quale  in  perfona  interuen. 
ne,  doue furono publicamentc  dal 
Segretario  della  Città  il  Breue ,  e 
lettera  Ietti,e  fenzaniuna  ripugnan- 
2a,anzi  con  ogni  prontezza ,  e  riue- 
renza ,  fìi  N.  S.  obedito ,  &  il  Si- 
onore  Cardinale  Barberino  fcruito, 
&  li  nominati  nel  Breue  (  com'  è  fo- 
lito  l'iftcflì  originari;  gentilhuomini 
imboflblarfi  )  ncUi  primi  tre  Bofibli 
furono  me/fi,  &  del  tutto  sé  né  rogò 
detto  public©  Segretario . 

Ma  pretendendo  detti  Aggrega- 
ti ,  &  imboffblati ,  che  Monficnorcj 
Gouernatore  fudcrto,  non  haucffe 
fatto  intieramente  oflcruare  il  Bre- 
ue 5  dolendofenc  feco  ,  ricorficro 
per  l'cfTecutioue,  &  totale  adem- 
pimento di  quello  >  al  detto  Signor 
Cardinal  Barberino ,  fupplicandolo 
per  l'integrale  effecutionc  della_j 
mente  (  diflTero  )  di  N.  S  onde  fu 
dal  mcàefimo  Signore  Cardinalo 
mandata  la  fegucnte  lettera  al  fu- 
. detto  Monfignore  Gouernatore  . 


viene  fuppofto ,  non  efière  fiata  inj  ^P^i^'* 
ciò  puntualmente  efTeguita  la  men-  ^6^^° 
te  di  Sua  Beatitudine;  onde  fi  dice 
à  V.  S.  che  facci  mettere  le  perfo- 
ne  di  effe  Famiglie  aggregate  in  tut- 
ti li  boflbli ,  de  quali  fono  per  età  , 
grado,  &  altre  qualità  capaci,  à 
finche  poffino  godere  tutti  gl'hono- 
ri,  Dignità,  Prerogatiue,conccfre- 
gli  nel  fudetto  Breue ,  che  fono  fo- 
liti  godere,  e  poffono  gl'altri  gen- 
tilhuomini ,  e  Configlieri  i  foggiun- 
gendogli,  che,  fé  qualche  perfona 
fi  moflrarà  con  fatti ,  e  con  parole 
renitente,  &  vfarà  cattiuo  termine, 
fiafficuri  di  quella,  benché  Caua- 
licre  di  Malta ,  ò  altra  perfona  Ec- 
clefiaftica  ,  che  tai'c  il  fcnfo  di  Sua 
Santità;  e  di  quellofeguirà  ne  dia 
fubito  auifo.  Roma  26.  Nouembre 
1659. 

Hauuta,  ch'hebbe  Monfignoro 
Gouernatore  la  fopradefcritta  Ict- 
tna,  fece  alla  prefenza  fuaimbof- 
folare  li  nomi  delle  perfone  di  dette 
Famiglie  nominate,  e  nel  Brcuo 
defcriite,  in  tutti  li  BofToli  maggio- 
ri degl'Antiani ,  Regulatori ,  Pode- 
flarie ,  &  altri,  che  li  detti  aggrega- 
ti pretcndeuano  >  e  defiderauano,  & 
il  tutto  fu  quietato. 

Seguì  in  qucflo  mentre  l'anno 
1640  nel  quale  Vrbano  Vili,  con- 
ccffe  al  Collcggio  de'  PP.  Giefuiti 
d'Ancona  vn  Brcue  per  potere  con- 
tinuare ,  &  amplificatela  principia- 
ta Fabrica  di  cffa  j  che  nel  fine  di 
quello  libro  fi  narrerà. 

Succeffe  l'anno  1641 ,  nel  qualcj 
in  Ancona  lì  doueua  fare  lo  flato 
conforme  al  folito,  che  appreffocon 
particolare  defcrittione  fi  riferirà, 
che  funtionedel  publico  Configlio 
gli  fia;  e  perche  dall' elettionc  di 
quaranta  gentilhuomini  ,  che  dal 
detto  Configlio ,  per  tal'cffetto  fi 
eleggano  ,  molti  di  eflì  ,  furono 
efclufi;  fìi  da  quelli  mandata  à  Ro- 
ma a  Padroni  Regnanti,  la  fcgucnte 
Seri  ttura  ,  che  diceua . 


A 


•    Nome  delle    Famiglie  ag- 
gregate per  Brcue  di  N.  S. 


Q'i 


Velli, che  hanno  contamina- 
animi  da  maligna  pidlio- 
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tfe"V'  "^'  ^  ^of^!i  »  chelò  dfmoftrino  tut- 
1^41.°  tute  le  volte ,  che  fé  li  prefenti  mo- 
do di  poterlo  fare ,  come  per  apunto 
hanno  fatto  vedere  la  maggior  par- 
te dclli  Configlieri  d'Ancona  nell' 
elettione  delli  tatuanti  >  dalla  qua- 
Je  hanno  voluto  efcludere  molti 
gencilhuomini  meriteuoli ,  che  lian- 
no  li  requifìti  per  tardectione,  non_. 
procedendola  caufadeli'efclufiua, 
fé  non  per  effcre  eglino  ftati  obe- 
dienti  al  Prencipe  con  conuenienti 
dimoftrationi  in  accettare  l'aggrega- 
tione  da  N.  S.  Vrbano  Vili.  Re- 
gnante fatta;  elfendo  per  ciò  >  ri- 
belli della  Patria  chiamati  ;  onde  lì 
vede  apertamente  %  chC)  chi  ha  obe- 
dito  al  Prencipe,  ha  appreffo  quefti 
Configlieri  demeritato,  li  quali  nu- 
merofi  ,  &  vniti  nel  male  fanno» 
quello,  che  vogliono  nel  Configlio. 
Per  tanto,e  per  il  rimedio  di  que- 
fto  fatto ,  fi  ricorre  da  gl'efclufi  alla 
benigna  mano  Regia,  e  fuprema  del 
Prencipe ,  fupplicando  la  Santità  di 
N.  S,  che  voglia  fare  annullare^ 
l'elertione  fatta  dal  Configlio  delli 
ilatuanti ,  effendo  ftata  fraudolente; 
perche  li  tre  decreti  in  vnafol  volta 
nell'vkimo  Configlio  fcguiti ,  doue- 
uano  vno  precedere  all'altro  in  due 
altri  Configli  jneirvltimode  quali 
cÓformc  il  folito  doueua  farfil'eicc- 
tione  de'ftatuanti ,  come  negl'alni 
Stati  Ci  è  fempre  ofieruato  ;  hauen- 
dononfolo  in  quello  li  Configlieli 
ingannata;  m'ancora  vitiofamentc 
il  Cancelliere  publico  tradito  Moa- 
fignore  Gouernatore  ,  per  non  ha- 
uerm elfo  nella  nota  lolita  da  darfi 
dal  detto  alli  Monfignori  Gouerna- 
tori  per  efienfum  j  che  fi  doueua  fa- 
re lo  fcrutinio  de'ftatuanti  ;  ma  fem- 
plicementein  cffo  fcritto,  queUe_> 
due  paiole  ;  Decreti  dello  Stato . 

Il  rimedio  dunque  farebbe,  che 
s'annullafie  non  lolo  detta  intem- 
pcftiua  elettione,  e  che  di  tutte  lo 
Famiglie,  che  fono  nel  Confi t;!io 
s'clegcfi'e  vno  ptr  ciafcuna  di  efiL^ , 
che  fofic  di  detto  Configlio,  ^  il 
più  vecchio  di  quella  ,  mentre  cho 
hauefs'egh  conlumutola  Regulanaj 


ouero,  che  haucfie  lefuepolizc  ne  ^oni  di 
bofibli  della  medcfima,  e  che  non  ^J'J',^** 
hauelfe  demerito  notorio  nella  fua 
perfona  ;  &  in  quefta  maniera  tutte 
ìeCafate,  e  famiglie,  ch'entrano 
in  Configlio  5  riceuerebbono  quello 
honore ,  &  entrarebbono  in  quefta^ 
elettione ,  e  farebbe  cofa  giuda ,  co  - 
me  pare  inconueniente  ,  che  d'vna 
fola  Cafata,  e  Famiglia  f  entrino 
nell'elettione  di  detto  Stato,  cin- 
que, ò  fci  di  effa  Famiglia  ò  Cafata> 
fi  com'  è  feguito  in  quella  vltimsu, 
elettione  ,  nella  quale  molte  Fami- 
glie ,  che  non  hanno  fé  non  vn  Con- 
figlicro  ,  e  fono  vniche  in  elfa  Fami- 
glia ,  e  capace  di  tutti  li  requifiti  ne- 
cefiarij  per  l'elettione dello  Stato, 
fono  fiate  cklufe.  E  se  bene  in.» 
quefio  nuouo  modo  s'accrefccreb- 
bono  otto  eletti  di  più  in  circa»  fopra 
il  numero  delli  quaranta  foliti  da_, 
clegcrfi  ;  non  impiicarebbe,  che  non 
fi  potcfic  fare;  poiché  fempre  nelle 
feflìoni  delio  Srato  ne  manca  qual- 
chuno  de  gl'eletti ,  per  amalatia_, , 
aflenza ,  ò  altro  accidente ,  che  oc- 
corre ;  la  onde  per  antichi  Decreti  » 
&  vfanza  ,  arriuando  detti  eletti  al- 
lo Staro,  al  numero  di  trenta  vno 
nelle  iKlioni,  di  eflb ,  erano  valide» 
e  legittime  le  rifolotioni,  e  Decreti; 
onde  con  quefio  fopra  numero  »  fi 
potrebbe  fare  il  medefimo  ,  quando 
li  ftatuanti  arriuaflero  al  numero  di 
trenta  fei  ;  perche  fé  non  ha  impedi- 
to l'elettione  (udetta  li  cinque  car- 
cerati gentiihuominiper  le  caufo 
note,e  che,  fi  poreffe  ciò  non  oftante 
fare  lo  Stato  fenza  eflì;molto  meglio 
lo  potrà  fare  nel  modo  propofto . 
Riceuuta,ch'hebbeil  Signor  Car- 
dinal Barberino  la  fu  detta  Scrittura 
per  mezzo  delli  gcntilhuomini  An- 
c  onicani ,  che  in  H  oma  al  feruitio  de 
Padroni  regnanti  dimurauano  ;  fu 
fu  biro  fcritto  da  fuaEminézaàMon- 
fignor  Gouernatore  d'Ancona  (  eh* 
era  Monfignor  Carlo  Ceffi  Bolo- 
^iiefc;)  accioche  fopra  cfìa  infor- 
tiiaffc  ,  come  nella  feguente  manie- 


ri egli  fece  . 


Eficn- 
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Sfendoftatirertituiti  daPauo- 
.r  ,      -- ■    i    lo  III.  alla  Nobiltà  di  quefta^ 


Anni  di 
(  hri  o 


Città  d'Ancona  j  amcffi  al  Confìglio 
di  efTajpublici  honori,&  cffitijjIiCir- 
tadinij  e  Confìglieri ,  che  priraa_^ 
dell'anno  1552.  elH  godeuano;  fi 
fuole  da  quel  tempo  in  qua  imbofo- 
folare  per  fcnitinio  ogni  cinque  anni 
ciafcuno  Configlieroà  più  »  e  meno 
di  detti  offitijj  fecondo  >  i  Decreti, 
&  ordini  farti  da  detto  Confìglio  in 
quefta  materia  ,  e  per  fare  qucfta_, 
imboffolatione  (  detta  commune* 
mente  ,  rinouatione  dello  Stato  )  fi 
elcgano  dal  Configlio  quarata  gen- 
tilhuomini  Configlicridel  numero 
de'Regulatori ,  chiamati,ftatuanti . 

Cadendo  per  tanto  il  tempo  di 
detta  imbofiblationC)  oucro  rinoua- 
tione nel  prefcnre  anno  1641,1!  det- 
to Configli©}  elefie  vltimamenrej 
quaranta  tatuanti  con  darli  le  foiitc 
facoltà  di  concederfi  alli  fiatuanti 
de'gl'akri  Stati;  e  fé  bene  nel  nu- 
mero di  quefti  quaranta  eletti,  fono 
rimafti  efclufi  alcuni  Configlieri  af- 
fai qualificati,  e  che  altre  volte  han- 
no goduto  di  detta  honoreuolczza; 
con  tutto  ciò  confiderata  bene  là  fa- 
coltà ,  che  ha  il  Configlio  in  fimilc 
materia  di  elegere  chi  li  pare  ,  noa.. 
fi  puoi  dare  giuridicamente  eccet- 
tionc  rileuantc  à  detta  elettionoi 
onde  refta  folo  di  vedere ,  fé  atten- 
te le  prefenti  congiunture  fia  re- 
rtataà  predetti  (tatuanti  di  lafciarej 
la  facoltà  libera  di  fare  detta  imbof- 
folatione ò  rinouatione  fecondo  fi  è 
lafciata  alli  ftatuanti  delH  preceden- 
ti Rati  ,  e  conforme  fi  difpone  nelle 
Conftitutionidi  Sifto  V.  e  di  Gre- 
gorio XIV.  alla  Città  conccfìe,  o 
dalla  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Vili. 
Regnante  confirmate,  ò  pure  afllì- 
curarfi  con  qualche  modo  foaue , 
che  da  medefimifiatuanti ,  venga_, 
afiegnato  à  ciafcuno  Configliero, 
così  originario  ,  come  aggregato 
quella  portione  d'offitij,  che  fé  li 
dcue  conforme  li  fiatisti ,  e  Decreti 
del  Configlio  . 

Pcrprouarc  >  che  (\  debba  fegiii- 
tarc  il  lolita  ,  fi  mette  in  confìdera- 


tione  le   Conftitutioni   de' Sommi  ^""'  '^' 
Pontefici  di  fopra  accennate,  l'ofier-    ,6^",.° 
uanza  di  più  di  cento  anni  di  tal  fo- 
lito  ;  raflìflenza  à  detto  fcrutinio 
d'vno  dclli  mici  Luogotenenti,qua- 
le  può  feruire  di  qualche  freno  alli 
/tatuanti  di  non  priuare  alcuno  dtj 
gl'honori ,  &  offitij ,  che  fé  li  deuo- 
no;  in  oltre  l'efiempiojchefi  ha  nel- 
li  due  proflìmi  pafiati  Stati ,  ne  qua- 
li due  Cittadini  efclufi  dalli  {tatuan- 
ti dagl'offiti;  publici,  effendo  èglino 
ricorfialla  Sacra  Confulta  ;  furono 
d'ordine  della  medefima  reintegra- 
tije  finalmente  reftringendofi  à  det- 
ti (tatuanti  l'autorità,  potrebbono 
forfi  tralafciare  di  venire  alla  detta 
imbolTolatione  ,  ouero  rinouatio- 
nej. 

Gl'intonuenienti  ,  che  pofibno 
nafcere  dall'offeruanza  del  fudctto 
folito ,  fono ,  prima  il  dubbio  ,  che 
corrono  gl'aggregati  di  non  elferc 
mandati  dalli  (tatuanti  à  partito, 
fottopretefio»  chcnon  conuengha 
metterli  in  forfè  delle  prerogaciue 
conceffegli  dalla  Santità  di  N.  S. 
Regnante;  ma  conmotiuodi  fchi- 
uare,  che  non  po(fa  prouarfi  l'ac- 
cettatione  loro  con  atti  voluntarij 
della  Città  ;  fecondo ,  che  refoluen- 
do  i  (tatuanti  di  mandarli à  partito  , 
re(tino  elfi  da  tutti  efclufi ,  ouero  di 
parte  de  gl'offitij  ;  (tante  la  poca  in- 
clinarione,che  pare  habbinoà  quel- 
li molti  di  detti  (tatuanti;  terzo,  che 
alcuni  de  gl'Originarij,  (limati  ad- 
herentide  gl'aggregati,  venghmo 
ancora  loro  da  gl'oftitii  efclufi,  ne 
l'alfiftenxadel  Luogotenente  pofla 
rcpararli  da  fimile  pregiuditio,  fa- 
cendofi  li  fcrutinij  d'ognuno,  à  voti 
fecreti  ,ne  potendo  il  Luogotenen- 
te far'altro,  chcaffiftereà  tale  ra- 
dunanza, fi  come  ancora  farebbe.» 
riftcffo  fé  vi  affifteffe  il  mcdefimo 
Gouernatorc;  hauendo  detti  (tatua- 
ti facoltà  di  efcludere,chi  li  pare  nel 
modo  fopraccennato . 

Arriuata  ,  e  confiderata,  che  fu 
la  fopraderra  informatione  in  Roma 
da  Padroni  Regnanti,  non  fu  dato 
ordme  incontrario  ,   ma  fi  feguitò 

fu  e 
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Ch"i(i'''  ^"'^  ^°  ^"'^^  ^^  grclctti  ftatuanii 
,6^j°    dal  Configlio,  e  fini  con  pace  ,  o 
quiete,  fenza  innouatione ,  alterca - 
tiene  ,  e  difturbo  alcuno . 

SuceiTc  l'anno  1642  ,  nel  quale  li 
PP.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa 
di  Spagna,  defiderando  introdurre 
Ja  loro  Religione  in  Ancona  ,  e  ri- 
chicdendofi  il  confenfo  della  mcde- 
fima  Città ,  ne  fecero  con  loro  fup- 
plical'inftanza,  &  ne  ottennero  la 
gratia  ,  come  dall' infrafcritto  pu- 
blico  Decreto  G  raccoglie . 

Die  28.  Fehuartf  1642.  Tandatio 
CoHnentus  Carmilitattoru?n.  Scalciato' 
^  rur»;publico  Confdio  Anconitano  (^c, 

Z  Turi  in  eodem  Confilio  folemmter  ce- 
Ubrato-ideterminatum-,  é"  deliberatum 
decretum->  é"  obtentttm  fuff'ragijs  qmn- 
quagìntaunum  fauorabiliter  -,  vno  ab 
errante  contrario  non  oblìantibus . 

Defiderando  li  RR.  PP.  Carme- 
litani Scalzi  di  S.  Terefa  di  Spagna 
(  com'efpongono  nella  loro  fuppli- 
ca  letta  nel  prefente  Configlio ,  qui 
fotto  da  regiftrarfi  )  per  introdurre 
in  quefia  Città  la  loro  Religione,  il 
confenfo  ,  e  beneplacito  dell'Illu- 
fìri/Timo  Publicojc  fapendofi  le  Re- 
gole, buona  vita,  &  edemplari  qua- 
lità di  efiì  PP.  da  quali  non  pofibno 
operarfijche  fruttuofc  confequcnze, 
e  profitto  per  l'anime  noftre,&  mag- 
giormente auanzarle  nella  buona_» 
vita  Chriftiana  ,  &  incaminarle  per 
il  vero  fcntiero  di  perfettamente* 
feruire  il  Noftro  Signore  Iddio  ; 
quindi  è ,  che  per  virtù  del  prefente 
publico  Decreto,fi  dichiara  concor- 
rere à  tale  introduttione  la  noftra_, 
publica  fatisfattionc ,  e  per  quello , 
che  porti  dependere  in  qualfiuoglia 
modo ,  ò  che  fpetti  al  medefimo  pu- 
blico, fi  concede  ogni  libero,  & 
aucoreuole  confenfo  . 

La  Fondatione  ,  dtì  Conuento  di 
detti  PP.  fu  nel  fudettoanno  1642  , 
&  uecimonono  deiPontificatod'Vr- 
bano  Vili,  primo  Priore  di  effo, 
ih  il  Padre  Sebaftiano  di  S.  Agnefe, 
dal  Definitorio  eletto  del  mefe_> 
d'Ottobre  dell'iftefib  anno  1642  , 
e  dai  Capitolo  Prouinciale  nel  fe- 


guence  anno  164^.   celebrato  nel  ^nn'  <^i 
mefc d'Aprile,  fu  egli  confirmato .  ^i';;"'' 

Non  mancarono  dificoltà  per  il 
fìabilimentodel  Siro  del  Monafte- 
rio ,  doue  al  prefente  fi  ritroua  effo 
in  Ancona  Fondato»  tanto  delli  PP. 
Carmelitani  Calzati,  quanto  dclli 
PP.  Giefuiti,  hauendo  l'altre  Reli- 
gioni de'Regulari  ,  che  fono  in_f 
detta  Città  acconfentito  alla  loro 
venuta  non  meno  ,  che  Sito  prefo  ; 
onde  dalle  due  fopraccennate  Reli- 
gioni fi  mife  in  lite  i'elettione  del 
Sito,  come  ad  effe  pur  troppo  conti- 
guo, e  contro  le  Conflitutioui  Apo- 
floliche  della  douuta  diflanza  ;  per 
il  che  dalli  detti  PP-  di  S.  Terefa  né 
fìi  dato  il  feguente  memoriale  ,  c^ 
fupplica  alla  Sacra  Congregationej 
de'Velcoui ,  e  Regolari ,  e  reporia- 
tone  rinfra.fcritto  Decreto  l'anno 
i64J. 

AlP'BminentijJìmi ,  e^  Keuerendijfimt 
Signori  Padroni  ColendiJJimi  ,  li 
Signori  Cardinali  della  Sacra  Con- 
gregatione  de'Vefcoui ,  e  "Regolari  , 
per  li  PP.  Carmelitani  Scalzi  di 
Santa  Terefa  in  Ancona . 

EminentiSS.  et  Reverenuiss.  Sic. 

PEndeua  in  cotcfta  Sacra  Con- 
gregatione  la  caufa  tra  alcuni 
Regolari ,  &  Carmelitani  Scalzi  per 
conto  della  Fondatione  fatta  da  elfi 
già  dicidotto  mefi  fono  in  circa  nel- 
la Città  d'Ancona,  edoppo  cflere 
(lata agitata  qualche  tempo,  la  difi- 
coltà fi  riduccua  folamentetraliPP. 
Carmelitani  Calzati ,  e  gl'Oratori  ; 
piacque  perciò  alle  Eminenze  Vo- 
flre  commettere  all'  Eminentiffimo 
Sig.  Cardinale  Ginetti  Protetore  à\ 
quelli ,  che  s'interponeffe  per  la  có- 
cordia,quale  feguita  haucdo  il  Padre 
Procuratore  generale  de'Carmelita- 
ni  Calzati  dato  il  fuo  confenfo ,  ac- 
cioche  gl'Oratori  reflino  nel  Sito 
douehaueuano  Fódato  il  loro  Con- 
uento, come  per  Scrittura  di  fua_. 
propria  mano  fottofcritta  apparifcc , 
e  datane  copia  al  detto  SignoreCar- 

dina* 


45  6      Parte  Seconda  Libro  Duodecimo . 


Aiìn't   ^i 
Chrido 


dinaie  Ginetri  loro  Protettore:  ' 
Supplicano  pertanto  humilmcn- 
te  gl'Oratori  l'EE.  V  V.  reftar  ferui- 
te  d'vltimare  detta'  caufa^  e  decreta- 
re j  che  po/Iìno  effi  nello  ftefTo  luo- 
gho  fermarli,  e  Fabricare  il  loro 
Coniienro  &c. 

'Decretum-,  Sacra  Ongregatio  Heue- 
rendifìMorum.  Cardinalium  j  negotijSr 
(^  Confultatìombus  'Epifcoporum  ,  ^ 
Regalar ium  frxpojìta  »  attento  ctnfenfit 
Trecuratoris  generalis:  Carmehtarum 
Calceatortim  ;  cenfitit  fAtitam  ereHio- 
ftèffi  Connentusf offe  fieri  in  locofrxdi- 
'€lo  ìferuata  in  reliquis  forma,  Qonììi- 
tutionum  ApoHolicarum  ■■,  fuyer  nono- 
rum  CoKuefttfium  ere6ìione  editarum . 
??<>«?<€  4.  Decembris  1643.  A.  Sacratus 
Epifcppus  Qiom.  Segret. 

Nel  mede/imo  anno  i  C^.^^  alli  1 1 
d'Aprile  in  giorno  di  Martedì  palTa- 
ta la  mezza  notte  in  circa,  fu  vn_. 
grandiflìmo  temporale  in  Ancona_,j 
doue  caderano  due  fulmini  j  e  die- 
dero vno  nella  Cupola  della  Chie- 
fa  Catedrale  di  effa  Città  ,  e  l'altro 
in  quella  del  Campanile  della  me- 
delìma  poco  lontano  di  detta  Chie- 
fajpcr  il  che  liqnefacendofi  il  piom- 
bo di  quelle  ardeuano  come  vna_j 
Fiamma;  in  oltre  dentro  elfa  Chie- 
ia  gettò  a  terra  molte  Pietre  dell' 
Arco  di  detta  Cupola  verfo  la  Porta 
maggiore  della  ftefla   Chiefa  ,  & 
ancora  la  metà  d'vn  altro  Arco  di 
detta  Cupola  ,  vicino  all'accennato 
Arcoà  mano  de/Ira  nell'ingrcfìTo  di 
detta  Chiefa  per   la  detta  Porta_» 
maggiore ,  fpezzò  di  più  vna  mura- 
glia della  medcfima  Chiefa,  e  minò 
in  parte  il  Cornicione  di  detto  Arco 
incontro  detta  Porta  maggiore;gua. 
fìò  ancora  i  picdeftalli ,  e  capitelli  à 
due  altri  Archi  di  detta  Cupola_.» 
onde  tutti  quatro  gl'Archi  di  cfla  , 
furono  in  qualche  parte  dal  fulmine 
toccati  ;  percofle  finalmente  vn  pi- 
laftro  della   mede/ima  Cupola,  & 
gettò  à  terra  molti/Tìmc  Pietre  di 
effo  in  diuerfe  parti    della  detta_, 
Chiefa . 

Cadde  nel  medefimo  tempo  vna 
grandilfiraa  neuC)  ò  gragnola  3  che 


fofTe  ,  che  per  non  effere  caduta  ne- 
ue  l'inuernata  pafTata  i  diede  quella 
opportuna  commodità  in  Ancona., 
di  riempirne  le  cóferue  per  TErtat^.. 

Si  rimediò  à  quell'ora  dell'acci- 
dente fuccelfo  al  maggior  pericolo» 
e  danno,  chepoteua  feguire  alla_» 
detta  Cupola,  dagli  Operarij  pubii- 
ci  della  Città,  benché  nel  fine  del 
loro  ofììtio ,  (folendoli  eftrarre  ogn' 
anno  ,  tre  gentilhuomini  del  Confi- 
glio alli  15  d'/iprile,  dal  bofTolo- 
maggiore.,  chiamati  operarij  della> 
Chiefa  Catedrale,  cheprouedono 
alli  bifogni,  e  fpefe  di  effa  )  quali  in 
quel  tempo  erano  ,  Girolamo  Piro- 
ni ,  Leonardo  Bonarelli ,  &  Angelo 
Marganerti  ,  che  cominciarono  à 
fpefe  publiche  il  riparamento,  e  ri- 
farcimento  della  fucceffa  mina,  con 
la  contnbutione  ,  che  volontariaf 
mente  à  detto  effetto  fece  Monfi- 
gnor  Luigi  Gallo  all'ora  Veicouo 
d' A n corsa  . 

Nel  medefimo  anno  i64?5fegui-- 
ra,  che  fìi  la  Collegatione  contro  la 
Sede  Apoftolica  dcFli  quattro  Pren- 
cipi  Italiani  per  lecaufc  da  Scrittori 
narrate  ,  &  molto  più  per  il   Brcue-' 
che  Vrbano  Vin.àturci  i  Prencipi 
Cattholici  mandò;  cercando  li  A'c- 
netiani  (come  vno  de'Prencipi  Col- 
Icggati  danneggiare  le  Riuiere  del-, 
lo  Srato Eccle/iaftico ,  per  diuert ne 
le  forze  di  quello,  che  contro  elfi 
hauclfe  potuto  lomminidrarc;  man- 
darono diuerfi  legni  armati  nel  Gol- 
fo Adriatico,  quali  furono  dalle.? 
guardie  del  Monte  d'Ancona  alli  8. 
di  Giugno  fcopertiin  numero  di  {ei 
Galere ,  &  altre  tante  barche  arma- 
tc,che  velleggiauano  vcrfo  le  fpiag- 
ge  di  Sinigagiia  ,  doue  arriuate  ,  eh' 
tfle  furono  ,  non  fecero  altro ,  che 
intimorire  gl'habitanti  di  quelle^» , 
benché  marciarono  le  Soldatefche 
delle  mihtie  di  quella  Città,  &  del- 
le Terre,  e  luoghi  vicini  non  meno» 
chela  Cauallcria  de'medcfimi  an- 
cora ;  ma  fenza  fermarfi  in  loco  al- 
cuno ,  feguitando  auantile  dctte_» 
Galere,  cbarchcil  lor  viaggio  per 
l'akrc  riuiere  di  eflo  Str.:o  Ecclefia- 

fticoj 
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Anni  di  ftico  ,  eflendofi  il  vento  mertb  faiio- 
lólV'^    reuole  al  Siroccho,  sbarcarono  gen- 
te finalmente  all'  O/leria  detta  la^ 
Cattolica  tra  Pe(aro,e  Rimini  fitua- 

Gl'Anconitani ,  vedendo  >  cho 
detti  legni  appoggiauano  vcrfo  Ie-> 
dette  fpiagge  per  preuenire  al  peri- 
colo della  Terra  ò  Roccha  di  Fiu- 
megino  j  e  delli  loro  Adolini ,  dicci 
miglia  d'Ancona  lontani  nel  vallato 
di  efTo  Fiume  fituacij  ricorlTero  ddj 
Monsignore  Gouernatorc  di  detta 
Città  >  C  eh' era  all'ora  Don  Ottauio 
Acquauiuad'Aragona,d'Atri ,  hora 
Cardinale  )  &  mettendogli  in  confi- 
deratione  il  danno,  che  ad  eflTa  Hoc- 
cha ,  e  molinipotcua  iliccederej; 
rifoluc  mandare  per  terra  con  dili- 
genza 5  prima  quantità  di  Soldatef- 
cha  colà  j  oltre  quelle,  the  dalla_. 
Città  d'Iefi  ,  e  Cartelle  ,  erano  con- 
corfe  ;  e  poi  per  mare  immediata- 
mente vi  fece  condurre  cinque  pez- 
zi d'Artigliaria  con  tutte  le  muni- 
tioni  neceffarie  ,  con  la  Caualleria 
d'Ancona,  &  altre  conuicine  Città 
pcrficurezza  di  quella  Roccha  ,  cj 
fpiaggie;  talmente,  che  aquietò  con 
quefte  follecice  dimofh-acionì  il 
dubbio  conceputo  per  quel  tempo  , 
&perrauucnire  ancora  de'gl' Anco- 
nitani tanto  di  detti  molini ,  quanto 
della fudetta  Roccha,  e  fpiaggie. 

Perlacomparfa  di  dette  primo 
Galere ,  e  barche  armate ,  e  molto 
più  per  il  fegno  delle  fumate  fatte 
da  detto  Monte  d'Ancona  il  giornO) 
e  Fochi  la  notte  fegucnte,tiro  d  aui- 
fo  della  Fortezza  maggiore  di  detta 
Città  ;  calarono  dalle  Città  ,  e  Ter- 
re della  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana verfo  dette  fpiaggie  le  mi- 
liiie  d'efla ,  quali  da  comandanti  fu- 
rono in  quei  Siti  non  meno  diftri- 
buite  ;  m'ancora  fotto  le  ruiere  di 
cflTo  Monte  fino  al  Tronto,  (Fiumcj 
del  confine  dello  StatoEcclcfiaftico) 
mandate  ,  che  le  refero  per  all'ora, 
&  per  i'auuenire  ficure  da  sbarchi  j 
ch'effe  Galere,  ò  altre,  in  alcun-, 
tempo  di  detta  ftagione,  haucflero 
potuto ,  e  voluto  tentare . 


Alli  1 1.  poi  di  detto  mele  di  Giù-  '"^r^i^^  d' 
gno  del  detto  anno  16455  dàlia  fo-  i^"^^^ 
lita  guardia  del  detto  Montcfurono 
fcoperte  in  mare  altre  fei  Ga  lere,  ò 
chefoffero  l'ifteffeprime,  con  vna_. 
Galeazza,  e  noue  barche  armate, 
le  quali  d'Hiftria  vellcggidado  , 
verfo  le  dette  riuiere  di  Sinigaglia-^ 
appoggiauano;  onde  per  le  diiìri- 
bufioni  già  di  Soldatefchc  fatte,  fi 
ftaua  con  meno  fofpettcefiendo  con 
quelle  delle  Cartella  del  Contado 
d'Ancona  verfo  il  detto  Monte,ftate 
prouirte,e  munite  le  fpui^gie  di  Por- 
to noucalle  radici  del  Monte  fudct- 
to  per  edere  quiui  faciliihnio  sbar- 
co ,  e  commodo  à  fare  acqua  - 

Teneua  detto  Prelato  Gouerna- 
torc continuamen  e  in  mare  due  ve- 
lociflìme  barche  armare,  che  fcor- 
rcuano  le  riuiere  di  fotto  il  medefi- 
mo  Monte  per  fpiare  gl'andamenti 
de'nemici ,  che  in  effe  foiTcro  com- 
parfi  ;  prefero  quefte  vna  picciola_» 
barchetta  con  alcuni  huoniini  den- 
tro difarmati  ,  che  fcandagliauano 
l'acque  di  dette  fpiaggie,  &  condot- 
tola feco  in  Ancona  ,  diligentemen- 
te effaminati ,  depofero  il  diffegno» 
che  haueuano  detti  legni  armati  Ve- 
neti di  sbarcare  in  quei  lidi  à  danni 
de'conuicini  fudditi  Ecclefiartici . 

S'accóftarono  intanto  li  fudcttì 
legni,  &  approdarono  finalment^u 
auanti  Sinigaglia,  la  quale  canno- 
nandola ,  cercauano  di  impofefarfe- 
ne }  ma  effa  Città  con  la  fua  Fortez- 
za difendendofi  con  altre  taate_> 
Cannonate,  corrifpondeua  . 

Occorfe ,  che  vna  di  effe ,  ferì  iti 
vna  gamba  il  Capitano  della  Ga- 
leazza ,  che  poi  di  detta  ferita  mori 
àChiozza,  doue  egli  rertò  per  cu- 
rarfi  i  efiendofi,  fubito  feguito  il  fat- 
to, tanto  la  Galeazza,  quanto  l'altre 
Galere,  e  barche  dal  principiato 
combattimento  ritirate ,  &  andate  à 
Venetia  ,  douc  poi  riceuciano  altri 
ordini, come  fi  dirà. 

Per  tale  vicino  combattimento» 

d'Ancona  veduto  ,   &  intcfo ,  flette 

la  Città  fempre  armata  fino  ,  chc_» 

viddc  gli  nemici  partire,  com'anco 

Mmm  la 
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Ann  i^  (li  la  notte  feguéte  per  dubbio  di  qual- 
^(J4j!°    che  fìratagemma  ■>  non  efTendo/ì  per 
ancora  faputa  la  caufa  della  parten- 
za da  Sinigaglia  di  dette  Galere . 

Alli  4  poi  di  Settembre  di  detto 
anno  164^5  furono  fcoperte  dalla_. 
folita  guardia  del  Monte  d'Ancona, 
due  Galeazze,  quattro  Galere,  & 
alcune  barche  armate,che  verfo  det^ 
ta  Città  velleggiando ,  circa  cinque 
miglia  ad  elTa  lontano  s'auuicinaro- 
no,  &  in  detta  diftanza  ,  gettate 
l'anchore,  alcune  hore  dettero  Tem- 
pre ferme;  mandarono  auanti  l'ar- 
riuo  loro  in  detto  pofto  ,  (  ch'era_, 
verfo  il  Sito  del  Baluardo  delle 
Grotte,  ouero  chiamato  dei  Pezzo  ) 
vna  delle  barche  armate,  for/ì  per 
efplorare  dalle  Tartane  Anconita- 
ne }  che  quiui  pelcauano,  lo  flato  di 
cfla  Città  j  ouero  per  riconofcere, 
che  barche  quelle  erano  >  e  forfi  per 
pigliar  Pefce . 

Si  ritrouaua  già  tutta  la  Città  ar- 
mata ,  e  preparata  riceuere  da  elfi 
nemici  qualche  affalto,  e  combat- 
timento i  ma  ò  che  penfaffero  non-» 
poterli  fuccedere  fatto  fauoreuole 
per  loro  ,  ò  altro ,  che  folfe ,  doppo 
alcune  hore  di  dimora  ;  falutando 
laCittàjC  Fortezza,  con  tre  tiri  per 
ciafcuna Galeazza j  e  Galera»  Pal- 
pando, e  voltando  le  prore,  verfo 
Hiftria ,  sé  né  partirono  ;  non  fi  tra- 
lafciòperò  tuttala  notte  la  guardia 
della  Città  ;  com'anco  nel  giorno 
fcgucnte ,  dubitandoli  di  qualcho 
flratagemma;  ma  non  feguì  altro» 
né  fi  viddero  più  per  all'ora  elfi  le- 
gni armatijche  alli  io  del  detto  me- 
le poi  in  maggior  numero  compar- 
uero  verfo  Ancona,  forfi  più  per  in- 
timorire, che  per  danneggiare,  né 
fare  infulto;  benché  erano  40  Gale- 
re, tre  Galleoni,  e  due  Galeazzo 
con  molte  barche  armate  venti  mi- 
glia in  mare  in  circa ,  che  femprc 
velleggiando 5  e  bordeggiando;  fi- 
nalmente verfo  la  Dalmatia  appro- 
darono . 

Nel  progrcflb  dedcfcritti  fuccelTi) 
fi  fece  Tempre  feguitare  dal  detto 
Prelato  Gouernatorc  di  fare  fabri- 


care  l'altre  due  principiate  barche 
armate  di  dicidotto  banchi  IVna» 
in  forma  di  Galieotta,  &  due  altre 
fimili  in  Rimini, efiendo  flato  eletto 
Capitano  delle  due,  che  fi  fabrica- 
uano  in  Ancona,  vntaledinationc 
Scocche,  ouero  Eufoccho»  che  fi 
dica,  huomovalorofo  ,  che  per  ar- 
marle di  gente  atta  al  remigare ,  e 
combattere ,  haueua  né  fuol  paefi  à 
tal'  effetto  cinquecento  huomini 
affoldatidi  quella  natione  ,  gente 
brauiffima  in  mare,  com'è  notiflìmo 
perii  fucceffi  contro Venetiani  nelle 
guerre  feguiti  ;  e  mentre  fiaua  detta 
gente à  Fiume»  ouero  Triefti  per 
imbarcarfi ,  e  venire  in  Ancona ,  fa- 
putofll  dal  Generale  di  Dalmatia  tal 
leuata,  e  condotta  ;  mandò  egli 
cinque  Galere  in  Hiftria  per  impe- 
dire con  effe  il  loro  paffaggio,  e  fuc- 
cedendogli  farli  anco  prigioni  ;  ma 
penetrato  da  quelli  il  pericolo;  ef- 
fendo  al  luogho  dell'imbarco  capi- 
tata Naue  Inglefe  ,  armata  di  40 
pezzi  di  Canone  ,  in  cfTa  ficuramen- 
teimbarcatofi,  felicemente  in  An- 
cona peruennero  ,  doue  dal  detto 
Capitano,  erano  già  afpettatii  onde 
jpartiti  nelle  dette  due  barche  quiui 
fabricate;  andarono  con  effe  corfeg- 
giando  non  meno  contro  li  Nauilij 
dello  Stato  Veneto  >  che  afficuran- 
do  le  riuicte  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  da  gl'infulti,  &inuafioni,  che  da 
detti  nemici  ad  elle  foffero  potuti 
peruenire. 

S'abbatterono  nella  loro  prima 
vfcita ,  e  corfo  fatto ,  in  vna  barcha 
Veneta  con  Petriere  armata ,  come 
haueuano  ancora  le  dette  noflre  due 
barche,  che  la  prefero,  e  difarma- 
tola,  l'affondarono,  con  hauere  pri- 
ma in  ella  amazzato  vna  Spia  da  lo- 
ro molto  ben  conofciuta . 

Si  trouaua  in  Ancona  in  detto 
tempo  vn  tale  nobil  Venetiano  dal- 
la fua  Patria  bandito ,  di  Cafa  Zen  , 
che  con  gran  fua  fodisfattionc  quiui 
fi  tratteneuajquefto  fentédo  il  Ban- 
do publicato  dal  fudetto  Gouerna- 
tore  d'Ancona  d'ordine  dc'Padroni 
Regnanti  >  che  tutti  li  natiouali  del- 
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chnfto'  ^*  ^^^"  ^^'PfCfcipi  colleggati  con- 
iai." ^""o  ^^  ^^'^^  Apoftolica,e)Chein  det- 
ta Circa  dimorauano,  partifleroda 
efìTa  nel  termine  nel  detto  Editto 
prefcritro;  onde  defiderando  detto 
nobile  Venetiano  incontrare  le  fo- 
disfdttioni  di  chicommandaua  jcon 
confenfa  di  Roma  ,  cherimifeia  ri- 
foliitionc  del  luogho,  dou'cgli  fi  vo- 
leua  trattenere  ,  al  detto  Gouerna- 
torej.andò  ad  habitare  in  Ofimo; 
ma  fubito  intefo  à  V^enetia  il  fuccef- 
fo  ,  ih  egli  rimeflo  in  Patria ,  con_» 
obligho  però  di  mantenere  à  fuefpe» 
fé  durante  detta  guerra,venti  Solda- 
ti in  fcruitio  della  fua  Republica. 
Comparuc  intanto  di  nuouo  l'ar- 
mata Veneta  vicino  ad  Ancona  nel 
fine  del  mefe  di  Settembre  nel  nu- 
mero) e  qualità  di  fopraccennato  i 
ma  incontrattafS  in  vnaborarcha> 
e  cempsfta  di  mare  ,  come  fuole  in 
detti  tempi  nel  Adriatico  fuccederC) 
fu  neceffitara  nella  Dalmatia  ,  in  fi- 
euro  ririrarfi  ,  &  Ancona  reftò  libe- 
ra dall'inuafione,  e  combattimento» 
che  (  per  la  voce ,  che  correua  )  ha- 
uefle potuto  patire. 

Per  caufa  di  detta  tempefta  capi- 
tò nelle  fpiaggie  di  Fiumcfino ,  die- 
ci miglia  d'Ancona  lontane  vn  Vaf- 
cello  Veneto»  patroneggiatoda  vn 
tale  Capitano  Antonio  V  dna  Fran- 
ctfe,  che  gettate  l'Anchore  non.» 
molto  da  terra  lontane,  con  perico- 
lo di  uiiifragare ,  tutta  la  notte  iui 
fi  trattenne  ;  ma  voltatoT/ì  fui  mezo 
giorno  il  vento  da  Maeftro  >  fìi  ne- 
ceflìcaco  detto  Capitano  per  il  pati- 
mento fatto  ,  e  pericolo  di  non  per- 
dere il  Vafccllo  con  la  Mercantia, 
che  in  effo  u  rirrouaua  >  tagliar  Icj 
gomene,  lafciare  i  ferri,  &  à  vele 
fpiegate  venire  nel  Porto  d'Ancona 
oue  giunto, che  Ri,  auifatone det- 
to Gouernatore  della  Città  effer 
quello,  Vafcello  Venetiano,  &  di 
diuerfe  Mercantie  dc'Venetiani  ca- 
rico ;  fattegli  leuare  le  vele ,  e  timo- 
ne ,  &  inficura  ftalià  fotto  la  For- 
tezza del  Riucllmo  pofl(o,e  di  buo- 
ne gomene  armeggiato,  riconofciu- 
te  prima  d'ogni  altra  funtione  fatta, 


le  Fedi  della  Sanità  ,  dalli  Prouedi-  ^«'V,  di 
tori  di  quella  ;  fatti  fmontare  in  ter-   ,5"' ° 
ra  li  Marinari,  e  Capitano  del  Vaf- 
cello ,  e  diligentemente  dal  Cancel- 
liete  Criminale  ,  e  F/fcale  effamina- 
ti  ;  dcpoferoeffere  detto  Vafcello, 
ftato  in  Venetia  per  Candia  carica- 
to, da  Mercanti  Venetiani,  e  ch'era- 
no in  efTo  feicento  ftara  di  grano, 
cioè  ,  rubbia  due  cento  in  circa,  al- 
la mifura  Romana  ;  due  Caffé  di  ra- 
fi  di  colori  diuerfì ,  di  valuta  di  cir- 
ca none  mila  feudi  ;  venticinque^» 
balle  di  panni  fini  di  Venetia  di  va- 
ri) colori ,  Carifee ,  cioè  balle  di  fa- 
ia  diuerfe  di  valuta  di  circa  milcj 
fcudi;có  molte  maffaritie  del  Signor 
Francefco  da  Molin,  deftinato  Pro- 
ueditor  in  Candia ,  per  la  detta  Re- 
publica, di  valore  di  circa  tfc  mila 
icudi;  in  oltre  vi  erano  ciambellotti, 
Cere  bianche  lauorate  ,  Caffé    di 
Chiirtalii  iauorati  »  Cafle  di  Sappo- 
ne Venetiano  ?  di  circa  due  mila  fcu- 
dij  oltre  altre  mercantie  di  Mercan- 
ti Chrifliani ,  &  Hebrei  Venetiani , 
come  dal  cartolato  prodotto  all'of- 
fitio  delli  Proueditori  della  Sanità 
di  detta  Città  d'Ancona  ,  fi  racco- 
glieua  i  che  però  detto  Monfignore 
Gouernatore  con  ogni  diligente  ac- 
curatezza, fece  il  tutto  dal  Tuo  Can- 
celliere Criminale ,  e  Fifcale  defcri- 
uere,  &  inucntariare,  e  né  diedo 
parte,  e  nota  à  Roma,  à  Padroni 
Regnanti ,  da  quali  fu  ordinato  poi 
quello  doueffefare;  cffcndo  colà  ri- 
corfili  Padroni  principali  ,  e  Mer. 
canti  di  detterebbe. 

Dall'  anno  164^  ,   fino  all'anno  Anno ,«47. 
1647,  che  fono  anni  quattro  jnon-> 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona  ,  come 
in  detto  anno  ,  effendo  finito  il  Ba- 
luardo fuori  della   Porta  detta  di 
San  Domenico  della  medefima  Cit- 
tà à  tempo  della  gloriofa  memoria 
d'InnocentioX.  fatto fabricare,  per 
maggiormente    fortificare   quella^, 
parte  dalla  banda  di  terra  ,  trouan- 
dofil'ifteffa  Città  ben  munita  dal- 
le parti  di  Mare  ;  vi  fu  pofia ,  fotto 
ì'  Arme  di  Sua  Santità,  1'  infra- 
fcritta  infcrittione. 
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Anni  di        Innocentius   Decimus   ;    Anconam 
Chrifìo     Xiali^  Cardinem ,  nottis  excitatis  t»dni~ 
'        bus  centra  Bar baros  -i  mumutt;  Anno 
Domini-)  é"  Salutis  noBra  - 

MDcxxxxvn. 

Nel  mcdefimo  anno  rinouato  j 
che  fu  i  e  rimodernato  con  fabrica 
particolare  il  Publico  Palazzo  de_> 
gl'Anriani  ,  e  douc  fi  radunano  i 
Configlieriper  loro  publici  affari; 
fu  dalli  Depurati  alla  detta  fabrica 
pofta  i'infrafcritta  infcrittionc . 

D.      O.      M. 


SenatuSi  Tepnlufque  Ancomtanus  ■> 
PalaiiuM  hoc  ab  Aeuo  immemorabili 
CDhTlruSium  ,  iniuria  temporis  ihfor- 
mCi  Barbarorum  hofiiurn  feritale  plu- 
ries  dirutum  >  atq\  combusium  -,  hartc 
lìenufliorem  >  ac  nobili tn forni am  re- 
degit .   Anno  Domini . 

^DCXXXXFII. 

Frofpero  Bonarello  a  Rnuere  •,  lulio 

Ctifare  Aquila  ColoneL  lulio  Cdfare 

Nappìo  I.   V,   D.  Francifco  QhriJìo- 

fari  de  Scalamontibus  j  Francifco  Am- 

brvsif  de  Tomasijs ,  Deputatis . 

Dall'anno  16^7  y  fino  all'anno 
165  2  ,  che  fono  anni  cinque  j  non-^ 
ho  notitia  alcuna  d'Ancona  ,  come 
in  detto  anno  .652,  hauendoli  PP. 
Scalzi  di  Santa  Terefa  fu  detti  co' 
minciatoi  Fabricare  in  detta  Città 
il  loro  Conuento;  ptr  maggiore,» 
commodità  ,  &  augument  o  di  quel- 
lo ,  dcfiderando  eglino  due  pic- 
ciole  Cafe  delli  PP.  Conuentuali, 
detti  in  Ancona  di  S.Franccfco  del- 
le Scale,  ne  fupplicarono  Innocen- 
tio  X.  per  il  beneplacito  Apoftolico» 
che  gli  lo  concefTc,  &  in  fine  di  quc- 
fio  libro  fi  regiftrarà  . 

Dal  detto  anno  i6  5  2,fino  all'an- 
no 1655  »  che  fono  tre  anni ,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona  jComein_. 
detto  anno  1055  fuccelle  la  mort€_> 
della  felice  momoria  d'Innocentio 
Decimo;  per  il  che  conforme  al  fo- 
lito»  eflTendo  dalla  mcdcfim  !  Città 
flati  eletti}  li  cinque  Caporioni  per 
gouerno  di  effa,  che  furono  Pj/qua- 
ic  di  Picrgcntik  Bonarcilij  Aleffan- 


Anao  t6}i. 


dro  Tancredi  t   Alefiandro  Fanelli 
Commendatore  di  S.  Stefano  »  Vin- 
cenzo Baleflrieri  Marchelcj  fimil- 
menteCommendatore  di  S.Stefano, 
&Giouan  Francefco  Mafcioli  tutti 
nobili  Anconitani;  nacque  tra  effi, 
&  il  Marchefe    Francefco  Taflbni 
Ferrarefe,  Gouernatore  dell'Armi 
della  fteffa  Città  certa  diferentia  fo- 
pra  il  commando  di  quelle  ,  effcn- 
do  Gouernatore  d'Ancona  Monfi- 
gnor  Francefco  Lucini  Cremonefe  ; 
ricorfero  però  gl'vni,  e  l'altro  al  Sa- 
cro Colleggioj  da  Capi  d'ordini,dal 
quale  fu  data  facoltà  à  Monfignorc 
Sebafiiano  Gentili  da  Foligno  j  al- 
l'ora Gouernatore  della  S.  Cala  di 
Loreto»  &  d  detto  Goucrnacortj 
d'Ancona,  che  detcrminalfero  det- 
te diferenrie ,  come  fecero  con  la 
leguente  fentenza. 

In  Dei  nomine  Amen  ;  NoiSeba- 
ftrano  Gentili  per  la.  gratia  di  Dio, 
e  della  Santa  Sede  Apoftoiica  Vef- 
couo  d'Anagni ,  e  Francefco  Lucini 
Gouernatore  d'Anconajin  virtù  del. 
le  Lettere  del  Sacro  Colleggio  iii_, 
data  delli  ?o.  Genaro,  e  3  di  Fcbra- 
ro  1655  da  regiftrarfi  in  piedi  di 
queftaj  fentitele  diferentie  verten- 
ti tra  la  medefima  Città ,  e  fuoi  Si^ 
gnori  Caporioni  da  vna,  &  il  Signo- 
re Gouernatore  dell'Armi  dall'altra 
parte  ;  confiderate  le  ragioni  di  ciaf- 
chedunadi  loro  ;  dichiaramo  come 
fegue . 

Che  per  ragion  e  diconfiietudine 
fpetti  alla  Città  fudetta  d'Ancona-.', 
e  fuoi  Signori  Caporioni ,  in  Sede 
vacante  la  guardia  al  Rafkllo,  alla 
Porta  del  Calamo,  &  al  Porto  ,  e  di 
comporre,  e  mandare  la  Pattuglia 
intorno  per  cuflodia  della  medefi- 
ma ,  conforme  al  folito  ,  con  li  Ca- 
pitoli confueti^fottofcritti  dalli  Pre- 
lati Goucrnatori  prò  tempore . 

Che  fpetti  alla  medefima  di  or- 
dinare le  guardie  alle  Porte  de'Ca- 
flclli  e/Iìftentinel  gouerno  di  detta 
Città,  &  in  difetto  ne  medcfimi  Ca- 
ftelli ,  di  perfone  habili ,  non  Solda- 
ti, alla  medefima  guardia  delle  Pa- 
trie loro  ;  poifino  anch'ellcrc  com- 

m.m- 
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Chnn  '^'    mandati  Ji  Soldati  delle  militie  dal- 
i6ss°     ^^  mcdefimi  Signori  Caporioni  ; 

Che  li  fudetti  Signori  Caporioni 
•poflìno  commandare  indifercnte- 
mente  tutti  li  Cittadini»  eccetto  li 
cento  aufiliarij  delle  Fortezze,  con- 
forme l'ordine  del  Sacro  Colleggio 
con  fua  lettera  in  data  delli  5  Febra- 
ro  1655  ,  confermatoria  dell'altra 
dell' Eccelentiflìmo  Signor  Doilj 
Carlo  Barberini,  fcrittaal  Signore 
Cartellano  di  quel  tempo ,  li  ^.  Ot- 
tobre 1627,  doue  viene  limitato  il 
numero  de'medefimi  aufiliarij  à  cen- 
co,  e  non  più. 

Che  non  ih  lecito  à  gl'offitiali 
in  alcun  tempo  d'arrollare  per  Sol- 
dati alle  militie  alcuna  perfons-. 
della  Città,  e  quelli,  che  di  pre- 
iente  fono  arroUati  ,  s' intendine 
calli,  e  perciò  poffino  come  gl'altri 
Commandaci  dalli  Signori  Capo- 
rioni in  conformità  dell'ordine  del 
Sacro  Colleggio  hauutofi  nella  fu- 
detta  delli  5.  di  Febraro  1655  ,  che 
commanda  l'offeruanza  del  Decre- 
to del  Signor  Tarquinio  Capizuc- 
chi  già  Maftro  di  Campo,fopra  que- 
fte materie,  delli  15.  Gcnaro  1625. 
Circa  le  diferentic .  che  vertono 
tra  li  Signori  Caporioni ,  &  Signor 
Gouernatore  dell'Armi  fopra  il  ri- 
tenere il  Corpo  di  guardia  all'habi- 
tacione  di  quefto  ,  e  là  mutatione  di 
cffa  col  tamburo  battente ,  fi  rimet- 
te alla  determinatione  del  Sacro 
Colleggio . 

Sebaftiano     Gentili    Vefcouo 
d'Anagni  Gouernatore  ,  e  Giudice. 
Francefco  Lucini  Gouernatore, 
e  Giudice. 

Lettera  del  Sacro  Colleggio. 

Fuori ,  Eeuer.  Nobis  in  Chrilio  Gu' 

bernatori  Ancona^  omijfts  tri' 

bus  SigiUis-identto;\nChri' 

Ut  dileSie  Salutem  in 

Tìomino . 

PE  R  le  diferentie ,  che  fi  è  rap- 
prefentato  qui  efiere  nate  tra 
li  Caporioni  di  cotcfiia  Città ,  &  il 


Gouernatore  dell'  Armi  j  pcrcho  ^"n»  di 
quefto  habbia  pofìo  il  Corpo  di  *^^'^^^ 
guardia  al  proprio  Palazzo ,  e  pre- 
tenda di  mettere  la  guardia  alltu. 
Porta  del  Calamo ,  facci  battere  la 
Cafià  per  la  Citrà  ,  arrolli  gente ,  e 
comrnandi  le  militie  de'Caftelli;fi 
fcriuc  al  medcfimo  Gouernatorcj 
dell'Armi  1  con  lettera  del  Prencipc 
Pamfilio  Generale  ,  che  fecondo  il 
fenfo  del  Sacro  Colleggio,  fi  con- 
tenga nell'ofieruanza  del  folito ,  o 
non  innoui  cos'alcuna  j  sé  nò  da  ,  à 
Voiqueftanotitia;  perche  vaglia_> 
à  Caporioni  perlor  regola,  &  à  Voi 
d'inuigilare,che  ciafcuno faccia  le 
fue  parti  in  ordine  alla  quiete  pu- 
blica. 

T)txt>  ^omt  in  Qondaui ,  ìh  Qoa- 
gregatione  nolìra,  fub  S/gillis  trium  nO' 
lìrorum ,  /»  ordine  Pnoram  ,  die  3. 
lafiuartf  1655.  Sede  Vacante, 

iulius  Sacchettus  Epifcepus  TufcU' 
la» US  Cardinalis . 

lo\  BabtiUa  San&i  Petri  ad  Vinctf- 
la  j  Presbper  Cardtnalis  Vahttus . 

D.  DiacoKus  San  fi  i  Nicolai  tn  Car- 
cerurn  Cardinalis  Giorius . 

Citfar  B.afpo/tHs  Secretarius . 
Altra  lettera  del  detto  Sacro 
Colleggio  al  Indetto  Monfignoro 
Lucini  Gouernatore  d'Ancona . 

Toris  Reuer.tanquam  FratriiTrart- 
ci/co  Lucino  Ancona  Gubernatori;  in- 
tus  veròi  Miferatione  diuina  Bpifcopi, 

Vresbyteriy  ^  Diaconi  S.  R.  B, 
Cardinales . 

Rcuer.  tanquam  Fratti ,  Salutem  in 
Domino. 

y 

VT  facilius  componatur  dif- 
fenfto^  qu<t  exorta.  ejl  Inter 
ijlms  Ciutuitatis  Capita  Regionutn , 
<J;*  ArmorumGuhernaiorem\  Ve» 
nerabilt  Fratria  S ehtifìt ano  Epif ca- 
po A gnanino  y  Laureti  Guhernatori 
tnandamus  >  njt  ijlùc  se  se  conferat  ) 
atqueeas  qu<€  pacis/unt-,  tanquam 
bonus  Mediator  traHetf&  quieti  re* 

(iituat  )  tam  ohfe^uens  ,  C^  fidelts 

Ho- 
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Ansi  ài  j^omana  Ecclefi<€  Ctuttas  i  quod  tiift 
i<jy5 .      pratum/ore  Jperamus  yF  ale» 

Dat,  Kom<e  4,  Fehruarij  l  (J5  5» 
in  Conclaui  in  nojìra  Congregatione 
generali,  fuh  trihus  Sigillis  j  trium 
nojlrorum  tn  ordine  Deputatorum  > 
Sede  Vacante  ;  Franafcus  Vhaldi- 
nm  Segretarius . 

La  terza  lettera  del  detto  Sacro 
Col  leggio  à  Monfignor  Gouerna- 
torc  fudettoj  è^l'ifl^farcrittai  fuori. 

Réuer.tanquatn  FraterFrancif- 
co  Lucina 'i  Ciuitatis  ttoflr<e  Ancon<e 
Guhrnatori  ;  intus  vero  j  Mifera- 
tione  diuina ,  Epifcopt , 

Prtsèyteri  i  O*  Diaconi  S'R»  F» 
Cardinales , 

Tanquam  Frater,  Salutemin 
Domino . 

Hyiehreis  nojira  ÉacrofanB^e 
Religionis  perpetuis  hoHi- 
yusytjU  in  Ctuieate  /èrma,  dntcìfuif' 
fé  miramur  j  deponant  illt  apta  ad 
effudendum  S angui nem  Chriflia- 
num  /nHrument<t  >  teqìtllicò  id  im- 
perale ;  illos  autem  flatim  imperio 
ebiemperajjey  T^ohis  nunciatOy  vale, 

Dat,  Rom.t  in  Conclaui ,  in  no- 
Bra  Congregatione  generali  •^fuhtri'- 
hus  Stgtllii  trium  in  ordine  Deputa- 
forum -i  die  13.  Februarij  16^5*^ 
Stede  Vacante  \  Francifcus  Vbaidi~ 
nus  Segretarius  . 

Alla  fudetta  l'alfa  calunnia  »  & 
impoftura  per  malignità  alla  Città 
d'Ancona  »  e  fuoi  Caporioni  da  chi» 
che  fofle  attribuita  3  &  al  Sacro 
Colleggio  contro  la  verità  fignifica- 
ta  i  Monfignor  Gouernatorc  fudecr 
to  nella  fc-^ucnie  maniera  rifpo- 
fc-j. 


Foris  :  Eminenti Iftmis  ,  (S*  Rene-  ^""'  ^' 
rendiffimis  DD.  EpifcopisyPres-  i<j"j. 
lyterisy  &  Diaconis  S,  R,  E, 
Cardinalibus  i    Rom^  i    Intuf 


vera 


EminentisS.  et  ReverendiSS.  DD. 

CoiENiSS. 

EXpo/ltum  fuit  È  E.  VV\, 
quod  Hdhreis  in  hac  dubitate 
commorantihus  Arma  ad  effuden- 
dum Sanguinem  apta  tradita  f uè- 
rint  j  cum  ft  à  vero  alienum  ,  O* 
per  annexam  Fidem  plurìum  Ci'- 
uium ,  luramento  frmatam  comprO" 
batur  5  vndé  opus  non  fuit ,  execu- 
tioni  demandare  pracepta  mi  hi  com- 
mijfi  5  fui)  dat,  13.  currentis  ah 
E  E,  W .  HumilijJìmuSf  Deuotif- 
Jimus  ,   0"  oUigatiJJìmus  feruus  > 

Francifcus  Lucinus  i 

Lettera  del  Sacro  Colleggio  à 
Monfignor  Sebaftiano  Gentili  Go- 
uernatore  di  Loreto . 

Venerabili  Fratri ,  Sebafliano  Gen- 
tili Epifcopo  Anagnino-y  Laureti 
Vice  Cubernatori  ;  Miferatione 
diuina  Epifcopi ,  Presbiteri , O* 
Diaconi  S.  Ri  E.  Cardinales  , 

V'^ENERABiiiS  Frater. 

TE  T<[oJ}ris  mandatis  obtem- 
per  affé  ttibitjy  morem  gejfiffe-) 
lilos  )  ad  quos  mijffus  à  I{obisfuiJìi , 
haud  mediocriter  Utamur  ;  fi  quid 
noui  Ancon<£  emerger  5  ^«06^  tuoe  au- 
Boritate  indigere  ,  iterum  cognofcas , 
ijìic ,  per  breue  itineri  pr<efio  /ìs  ,  O* 
paratusy  atq'y  omnem  in  ijla  refacul- 
t atema.  TS^obis  habere  fcito,  vale, 
Dat.  Rom^ein  Conclauiy  in  Con- 
gregatione nofìra  generali ,  fub  St- 
gillts  trium ,  nojlrorum  Deputato' 
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Chrifto'  ^"^'^'^  zo.Fehruarij  l  6')').Fran- 
i<^r y .     a/ca^  Vbaldinus  Secretar ius . 

Finalmente  il  detto  Sacro  Col- 
leggio per  la  quarta  lettera  fcrifìfeà 
Monfignor  Lucini  Gouernatoro 
d'Ancona,  nella  feguente  forma . 

QV<e  Ancona  per  tegeflafuntt 
vt  q^uietem-,  t^  tranquillità- 
tem  ibttnter  Francifcum  Tajfonum 
ejìenfem ,  &  Ctuesftalilires ,  com' 
mendamus ,  approhamus ,  O*  'veluti 
de  tua  Fide  f  atque prudentia -,  qui- 
lus  in  Domino plurimum  apud  "Hos 
commcndaris  ,  magno  opere  fumus 
confift;  Jìc  njolumus  vt  ad  ea  omnia-, 
qwepro  concordia  flatuifti^noftra  ac- 
cedat  auUoritas  i 

Dat,  Kom^in  Conclaui&c.  die 

é-Martij  16  j  5: 

Eletto ,  che  Hi  il  nuouo  Pontefi- 
ce alli  fette  d'Aprile  del  detto  anno 
165556  chiamato  Alelfandro  VII , 
fi  continuò  in  Ancona  d'ordine  di 
Sua  Santità  il  principiato  rifarcimé- 
to  à  tempo  del  fuo  Anteccflbre  (  In- 
nocenti© XOdelle  muraglie  del  cor- 
ridore >  che  conduce  alla  Fortezza 
del  Riuellino,  eflendo  ancora  Go- 
uernatore  di  detta  Città  ilfopradet- 
to  Monfìgnore  Lucini  »  al  quale  fu- 
cefTej  e  terminò  detta  Fabrica,Mon- 
fignor  Girolamo  Caflanatte  Napo- 
litano, hora  Cardinale,  a  tempo  del 
quale gouerno,lauorandofi  dettej> 
muraglie ,  fìi  ritrouata  in  efie,  &  nel 
vecchio ,  &  antico  muro  del  Corri- 
dore, vna Pietra,  con l'infrafcritta 
infcrittione . 

Gamhius  Marcellinus,  Lauren" 
tius  Todinus^lSltcolaus  Trmmphus^ 
Portus  Pr^feEiii  atq'^  his  Senatus 
Con/ulti  additi ,  Banolomeus  Maf- 
ciolus\loannes  Franctfcus  Todinus'-, 
loannes  BaptiHa  Meglioratus^  Diui 
Traiani  molem  ,  fluBuum  impetu 
deieBam  ,/umptilui  y  R.  T.  Cle- 
mentisVlU  Ponti fcis  Maximiy  à 


fundamentis  erexit ,  quod  vero  etj- 
dem  addi  fuerunt  alius-,  Vincentius 
Taurelonus\  Petrus  GratianuSyexfe- 
nati  Conful',  extrac. 

Nel  fine  del  feguente  anno  1656 
alli  6  di  Decembre  pafsò  d'Ancona 
per  andare  à  Roma,  in  giorno  di  Lu- 
nedi, la  Regina  di  Suetia,  della_, 
quale  il  Dottor  Carlo  Feflini  ntj 
ferine  così . 

Che  partì  fua  Maefià  in  detto 
giorno  di  Lunedi  da  Sinigagliapcr 
Ancona  con  picciola  pioggia ,  la_, 
quale  non  impedì ,  che  à  Fiumefino 
non  vedelTe  con  bell'ordine  fchiera- 
ti  quattro  mila  Soldati  in  vna  pia- 
nura ,  lotto  l'accurata  difciplina  del 
Signor  Marchefe  Taflbniii  rimbom- 
bi de  groricalchi  guerrieri ,  gli  stre- 
piti de'Tamburi ,  i  tuoni  delle  falue 
di  mofchettaria  ;  accrebbero  l'eco 
bellicofa ,  de'Colli  d'intorno ,  e  la^ 
terra  per  ifcorgere  fi  nobii  Perfo- 
naggio ,  e  pafTaggio ,  alzò  l'ifpido 
Capo  ne  Monti  ;  rifuegliato  il  prof- 
fimo  mare  dalla  fua  quiete,  col  mor- 
morar dell'onde,  ò  fgridaua  così  im- 
petuofì  rumori ,  ò  ancor  eflTo  l'ac- 
compagnaua,  la  bandiera  fopra  la_. 
vicina  Roccha  Armata  tremolando, 
auifaua  i  tremori  dell'aria  ripcrcoffa 
da  tanti  colpi,che  adirata  con  alTal- 
ti  di  pioggia  fi  graue,  combatteua 
la  coltanza  di  quei  fquadroni ,  non 
peraltro  refainuincibile,  che  dall' 
effempio  di  detto  Signor  Marchefe, 
che  fi  fece  communi  con  loro  gl'ol- 
traggi ,  com'accumunò  con  elfi  la., 
gloria  di  hauerli  vinti . 

Poco  lungi  d'Ancona  ,  Monfi- 
gnor Lucini  Gouernatore  à  Cauallo 
con  alcuni  nobili  di  quella  Città,  la 
feruì ,  fino  al  Palazzo  Publico  Apo- 
ftolico ,  oue  giunfe  di  fera  ;  quefto  j 
con  le  Porte,  e  tutta  la  Città  era-* 
guardata  da  otto  Compagnie  dtj 
Fanti ,  e  all'arriuo  della  Regina  la 
Fortezza  con  tutti  li  Vafcelh  del 
Porto,  la  riuerirano  col  Canone;  ha- 
ueriano  prefo  marauigUa  per  tanti 
applaufi  quei  Foraftieri ,  che  dall^ 
più  remote  [parti  à  quei  lidi  appro- 
'^  daro- 


Aiinf~tji 
Ciiriflo 


Annoia;  5 


Trionf. 
della  Ma- 
gnif.  Pon- 
ti f.  nel  fiat. 
Ecd.  &  in 
Rom.  del 
pafag.  del 
la  Kegin. 
di  Suec. 
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cTiiìo^  darono,  fé  la  fama  di  Chriftina,  non 
»ij<j.  l'haueffe  fatta  conofcere  à  tutti  i  po- 
poJi  per  rale,clie  ogni  maggior  gran- 
dezza fempre  corrifpondeua  à  quan- 
to meritaflej  e  perche  for/ì  non  cre- 
deuafi  Ancona  capace  di  tanto  al- 
loggio ,  fi  radunarono  nel  fuo  Porto 
tante  Città ,  quanti  erano  i  Vafcel  • 
Jiiui  raccolti,  chea  guifa  delle  Ci- 
cladi ,  nauigauan  per  l'onde,  in  efla, 
fìcome  leftradedcl  vicino  Adriati- 
co» haueuano  apprefe  d'ondeggiare, 
hor  erte  hor  depreflTe  per  la  cofta_, 
del  Monte  i  così  il  Mare  continuan- 
do flagellar  quelle  mura  faceua  cre- 
dere ò  di  volere  ancor'iui  introdurre 
le  fue  tempefte,  ò  d'imparar  comcj 
ingigantire  in  quelle  cime  de  colli  i 
rè  può  negarfi  per  grande  la  riue- 
renza  di  quefla  Cittade,  che  fui  pri- 
mo arriuo  della  Regina,  abbaflfando 
in  quelle  vie ,  ne  daua  fcgni,  di  tan- 
ta humiltà . 

Per  defcriuere  li  pretiofi  orna- 
menti della  fìrade ,  bafta  il  fuggeri- 
re,  chefi  erain  riua  del  Mare  per 
cui  ò  fi  mercano  ;  ò  fi  pefcano  tefo- 
ri  ;  dalla  facciata  del  publico  Palaz- 
zo Apoftolico  molte  lingue  di  fuoco 
nelle  torcie  di  cera  biancha  accc(fe_-, 
publicauanola  commune  allegrez- 
za ;  i  marmi  medefimi  deporta  la  lo- 
ro anticha,  &  annegrita  ro2ezza_„ 
nel  primo  Arco  del  Palazzo,  volle- 
ro honorarfi  con  l'Armi  di  fuaMae- 
ftà  ,  à  quali  dalla  de/Ira  erano  quel- 
le del  Sommo  Pontefice,  e  fra  loro 
in  Cartellone  leggcuafi . 

JJìro  in  AujlroSecundis , 

E  nel  piano  del  Cornicione  era_, 
fcritto . 

Fit  c<£lejiis  5  cum  Sol  Regius 
afptctt  Arcus , 

Nel  fecondo  Portone  del  Cortile 
raffinati  quei  Saffi  in  altri  più  nobili, 
perche  di  più  macchie  diftinti . 

7Vo«  prctcipua.  tnorum  infanta  i 

Come  di  loro  Igridò  Plinio  ;  ma 
con  prudente  configlio;  perche,  è 
più  ammirabile  l'Iride  di  tanti  colo- 
ri ,  che  forma  la  natura,  più  durabi- 


le in  quei  Marmi,  di  quella,  che_»  Anni  di 
pinga  momentanea  il  Sole  nelle  nu-  S'J^f  * 
bi ,  ò  per  rendere  pretiofè  quello 
macchie;non  isdegnaua  l'oro  di  far- 
le contorno  ;  fopra  dell'Arco  vi  era 
l'Arme  della  Regina  di  Suetia;  col 
motto. 

Crefcit  eundo  i 

Dalla  defìra  ,  vna  Figura  delIa-> 
Fortezza  ,  e  fotto  Icggeuafi . 

Cedendo  'vtncit  ^  fugtendo  cotìi" 
primi thojìes . 

Dalla  finifìra  ad  vna  effigie  dQÌÌZ 
liberalità  feruiua  per  Anima. 

Donando  Regnum  -,  protuli t  iiw 
perium . 

Occupauano  il  mezo  d&ì  Cornic- 
cione  le  /eguenti  parole . 

ChriHin<e  Snecorum  Repin<tA4a- 
iejìatis  ni  excido  ad  'venera^ 
tionem  i  virtute  certe  excitor 
ad  immortalitatem . 

I  gradi  della  Scala  conuioceua- 
no  di  fublime  qualità  quelle  Dame, 
che  in  capo  flauano  ad  accoglierla.,, 
mentre  prima  à  piedi  dì  efia ,  dode- 
ci  paggi  col  giuppone  di  raftagno  di 
fondo  rofTo ,  e  fiori  d'oro ,  calze  in- 
tiere di  vcluto  nerojferraiolo  di  pan- 
no fino  arricchito  con  le  moftredel 
rcftagno  fudetto ,  le  portorono  lo 
torcie  ,  e  giunta  nell'anticamera  Icf- 
fc  in  vna  di  quelle  Porte. 

Et  Regino  adorauerunt  eatn  i 

A'  pena  haueua  fcefe  le  Scalo, 
che ,  in  St  ggia  fu  condotta  al  Porto 
e  perche  la  fua  guardia  no  era  fmon. 
tata  à  tempo ,  con  la  propria  ,  la  fer- 
ui  il  Signore  Marchefc  Couernatorc 
dell'Armi,  che  auanti  (e  n'andò  à 
piedi  ;  non  potena  haucre  fua  Mae- 
fià  guardia  più  ficura  ,  che  del  valo- 
re di  quel  Caualiere,  che  poteua»» 
ben'eguagliarfi  à  quei  petti  dc'Spar. 
tani ,  che  Ci  brauamente  difendcua- 
no  la  lor  Patria ,  fenza  ,  altro  muro. 

Al  Porto  vide  l'Arco  di  Traiano, 
forfè iui  alzato,  perche  dal  fuo  no- 
me imparaffe  quel  Mare  d'elTèrcj 
Clemente;  à  quella vifta fua  Mac- 
flà  ,  come  Alcllandro  al  Scpolchro 

d'Achil- 
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Anni  di  d'AchillcjdctIderò  Ja  penna  d'Ome- 
i(Sj^tf.°    ro  ,  haueria  bramati  i  pannegirici 
dcll'vltimo  Plinio,  fé  la  Aia  mode- 
fìia  non  rhaucireperfuafaj  che  del- 
ie attieni  magnanime  n'era  hiftori- 
ca  l'eternità  ;  vidde  molte  Selue  di 
naui  galeggiar  >  fra  quell'onde,  for- 
fè per  emular  il  Mared'Eritrà  ,  fe- 
condo di  bofchi  d'allori  j  &  in  efCcj 
altra  fiera  non  annidarfì  ,  che  la  fie- 
rezza di  quei  cuori ,  ch'ardiuano  fi 
daprefTo  cimentar/ì  con  morte  ,  e_j 
di  fluzzicareco'iremi  quel  marcj  , 
ch'era  il  maggior  moflro  de'moflri . 
Ritornando,  hebbe  occaffione  di 
vedere  (  come  fermarfì  per  qualche 
tempo)  la  facciata  del  Palazzo  del 
medefìmo  Signor  Marche! e  Gouer- 
natore,  tutta  adorna  di  torcie,  che 
bene  corteggiauanoi  lumi  del  fuo 
erudito  ingegno  >  efpre/Iì  in  tanti 
emblemi  intorno  all'Arco  trionfale^» 
dirizzato  sii  la  fua  Porta  per  inalza- 
re l'Arme  di  fuaMaeflà  j  chea  pie- 
di haueuà  fcritto. 

/id  beatitudtnem  virtns  ,    ac- 

cedit , 
Sotto  due  Figure  della  Fama., , 
chela  teneuano  nel  mezzo  legge- 
uanfì. 

Fin  che  la  Famaf  e  Chonor  fuo  5 
fenijole 
?        Stn  doue  nafce,  e  doue  more  il 
Sole  . 
Nel  Cornicione  era  dipinta  vna^ 
Regina  in  piedi ,  la  cui  deftra  addit- 
taua  Talefìri  Regina  dell'Amazzo- 
ni ingenocchiataauanti  ad  Aleffan- 
dro  col  motto . 

Illa,  magnum  ;  e^o  vero  Maxi- 

mum  y4 lexatidrum ,  adoro . 
Nel  piedeflallo  d'efTa  fotto  vna_. 
Colonna  delle  due  5  che  fofteneua- 
no  il  Cornicione  fudettojrapprefcn- 
tauafi  vna  Regina  vfcita  da  vn  labe- 
rinto  ,  ini  poco  lontano ,  e  dice* 

Vice  Ariana  mihif  qui  cuncìis 

'vice  Deus , 
Nel  iuogho  corrifpondentcj  vna 
Regina  fopra  vna  Naue  agitata  daU 


le  tempcfle  di  vn  Mare,  e  fopra  Far-  ^"'i.''  «lì 
bore  di  cfTa  vna  fiamma  col  motto .   J\^r,° 
Spes  orto,  cum  luce. 

A'  pie  della  Fama  dal  lato  dcfìro, 
vna  Regina  in  piedi,  ch'additaua  la 
Regina  Saba  ingenocchiata  auanti 
di  Salomone  col  motto  , 

Ad  Saptenttam  Salpa  :  ego  adSa- 
pientiijiinurn    Salomonem  ac- 
cedo . 

Nell'altro  Sito  fìmile ,  vna  Regi- 
na in  piedi,  che  rifguardaua  vna^ 
gran  Stella  nel  Cielo ,  coi  motto . 

Stella  pr.e  oculis  5  Sol  autem  in 
corde  . 

Così  quel  Caualiere  benché  ca- 
po dell'Armi ,  flimò  dagni  trofei  di 
tanta  Maeflà,  gl'ornamenti  di  PaUa- 
de ,  che  vnifce  infieme  alle  più  rare 
doti  d'ingegno,  arnefì guerrieri. 

Tornata,  mentre,  che  dauaflì 
gl'ordini  per  alie/lrire  la  cena ,  fi  vi- 
de vna  Macchina  in  Piazza  ,  chefì- 
guraua  (ti  Monti ,  e  fopra  di  loro 
vna  Stella  j  dalle  balze  di  quefti 
vfciua  due  quercie  per  rapprefenta- 
re  à  pieno  ,  l'Armi  del  Sommo  Pon- 
tefice . 

A'  piedi  loro  sii  vn  gran  piedi- 
iftalloin  cui  erano  Fondati  fopra^ 
d'vn  Vrna,  a/Iìfo,  giaceuafìilTebroj 
che  con  la  deflra  difendeua  vn  Ar- 
ma di  fua  iMaeflà  da  gl'infulti  di  vilj 
inferocito  Leone  alle  preghiere-» 
d'vna  Figura  di  Donna  in  piedi  ve- 
flita  di  biancojda  cui  efprimeuafi  Iìlj 
purità  ;  dalla  deftra  vna  Donna  ar- 
mata ,  che  nella  finiftra ,  F  Arco  di 
Traiano  ,  nella  deflra  vn  cuore  ar- 
dente ftringendo  ,  addittaua  la  Cit. 
tà  d'Ancona, che. 

Vocatur  Ciuitas  Fidei^ 

E  fopra  il  Tebro  vn  Angelo  inai, 
zaua  vn  Triregno  Pontifìcio ,  e  nel 
Cornicione  del  picdeftallo  flaua_j 
fcritto. 

Tuta  reddor  : 

I  fuochi,  chevfcirono  da  quei 

Monti,  non  effigiarano  già  quelli 

d'Etna  ,  ò  Velfuuio ,  mercè  ,  che  le 

pioggie?  vollero  naufragare  i  ter- 

'        N  n  n  renti 
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Anni  di  j-enti  preparati  di  fiamme ,  pure  die- 
^^lf°  dero  qualche  moflra  i  &  hauereb- 
bono  meritato  più  lode,  fé  foflTero 
riulciti  cosi  bene  j  com'erano  flati 
ingegnofamente  preparati  j  &  ordi- 
nati. 

Segui  à  quefti  la  cena  in  publico, 
honorati  dalla  medefima  tauola  del- 
la Regina ,  i  Signori  Nuntij ,  e  Sig. 
Ambafciatore  di  Spagna ,  iui  Ci  paf- 
ceuan  gì'  animi  con  i  difcorfi  più 
eruditi àguifa  delle  cene  d'AlefTan- 
droSeuero,  e  potèdir/ì,  che  foffe 
beuuto  il  vino  medicato  da  Elena  > 
che  fc  portare  ne  Tuoi  conuitià  Te- 
lemaco, (e  quelli  al  parer  di  Plutar- 
co >  non  era  altro  >  che  fouaui  ragio- 
namenti. 

Il  Signor  March  efe  Gouernatore 
dell'Armi,  chelaferuìdi  Saluietta 
prefeil  nomeperle  guardie  della_. 
Città  dalla  bocca  della  Regina,  che 
il  giorno  feguentefù  publicato,  che 
fofle  di  S.  AlefTandro ,  la  di  lei  gra- 
titudine ,  non  mi  dò  à  credere ,  cho 
iafciafle  anche  fi  picciola  occafione 
di  riuerire  il  nome  di  quel  Maflìmo, 
che  per  tutto  gl'era  prodigo  di  ap- 
plaufi,  in  modcche  meglio  di  quel- 
lo dicefle  ApoUohne  della  Fortu- 
na d'Antigono  Epitropo  ,  poteuafi 
atteftare  ,  che  in  tante  grandezze» 
non  il  fol  nome;  mi  l'opre  tutte;^ 
AleiTandrizartero , 

Sin  qui  ferine  il  citato  Dottoro 
Feftini) aggiungendo  io  Scrittore, 
che  la  Chlefa  Catedrale  di  S.  Ciria- 
co d'Ancona  ,  era  ftata  apparata  per 
riceuere  ,  e  feruire  la  Regina ,  dalla 
foffitta  di  efTa  ,  fino  à  terra ,  in  ogni 
parte  della  fua  Crociera ,  di  TafFet- 
tani ,  e  Rafetti  rofli ,  e  gialli ,  e  qua- 
dri diuerfi  (opra  cfll  difpofti . 

L'Altare  maggiore  poi ,  fìi  fuper- 
bamente  ornato ,  e  mefibui  il  cibo- 
rio 5  con  le  più  infigni  Reliquie,  che 
ne  Vafi  d'argento ,  nel  Reliquiario 
di  detta  Chiefa  fi  conferuano ,  ben 
difpofte,  e  collocate,  comevidde  , 
approuò ,  e  lodò  il  Signor  Fuluio 
Seruantij  da  Mattelica,  Canonico 
dcll'infigneColleggiatadi  S.  Maria 
in  Via  lata  di  Roma,  &  vno  delli 


tre  Cerimonieri  della  Capella  di  A""*"^' 
N.  S.  che  alla  voce  corta,  e  popò-  i^  <j. 
Joconcorfo,  e  Palafrenieri  del  Pa- 
pa )  che  haueuano  fpicgato  di  già  il 
Baldachino,  e  lo  ftrato  per  feruire 
la  Regina,  era  prefente;  perii  che 
Monfignor  Luigi  Gallo  Vefeouo  di 
detta  Città  per  efTer  pronto  à  rice- 
uere fua  Maeftà  conforme  l'inftrut- 
tione  ftampata  venuta  di  Roma,  fi 
vefti  Pontificalmente,  e  con  il  fuo 
Capitolo ,  e  Clero ,  e  con  torcic  ac- 
ce[c  tenute  da  Preti  con  laCotta  vc- 
ftiti,  attendeua,  &afpcttaua  alla_. 
Porta  di  detta  Chiefa  di  riceuere  ,  e 
feruire  fua  Maeftà . 

Ma  non  fegui  la  fua  venuta,  ò  per 
la  lontananza  del  Palazzo  dou'era 
fua  Maeftà  alloggiata,  ò  per  l'ertez- 
za del  Sito  fcomodo  rapprefentato- 
gli  induftriofamente ,  accioche  ella 
andafle  al  Porto  à  vedere  l'Arco 
Traiano,  come  narra  il  citato  Fefti-  Loc.cìt. 
ni  ;  onde  fu  fatta  inftanza  à  detto 
Monfignor  Vcfcouo  la  mattina  fe- 
guente  dalli  detti  Monfignori  Nun- 
tij di  far  portare  al  Palazzo  ,  dono 
Ja  Regina  abitaua ,  due  infigni  Reli- 
quie ,  che  fua  Maeftà  defideraua  ve- 
dere ,  &  adorare  ;  cioè  la  punta  del 
Ferro  della  Lancia,  con  la  quale  in 
Croce  fu  aperto  il  Coftato  di  Giesù 
Chrifto,  &  il  Piede  deftro  di  S.Anna 
Madre  della  gloriofiffima  Verginea 
Maria  ,  in  Carne ,  &  Olla  ;  che  però 
ordinò  detto  Prelato  ,  che  fofle  fua 
Maeftà  feruita,  e  furono  portate.» 
copertamente  da  due  Sacerdoti  Ca- 
pellani  di  detta  Chiefa  al  detto  Pa- 
lazzo ,  con  l'adìftenza  di  due  Cano- 
nici Deputati,  e  due  Operarij  della 
medefima  Catedrale  nell'andare ,  e 
tornare,  le  due  fopranominatc  Reli- 
quie. 

Le  quali  la  Regina  diuotamcnte 
ingenocchiata  nella  Capella  di' 
quello,  vidde ,  &  adorò,  come  anco- 
ra fecero  detti  Monfignori  Nuntij 
con  Luca  Oftenio  Fiamingo  ,  primo 
Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana, 
che  teftificò  à  fua  Maeftà  (  corno 
Canonico  ,  ch'egl'era  della  Bafilica 
di  S.  Pietro  di  Roma  )  non  folo  1jl_j 

man- 
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Anni    di 


mancanza  della  punta  del  detto 
Fcrrojche  in  detra  Chiefa  fi  ritroiia; 
m'ancora  aflèrì  efleic  deiriftefTa  ru- 
bigine. 

Nel  mcJefìmo  anno  i6$6»  defi- 
derando  alcuni  diuoti  Anconitani , 
&  altri  introdurre  in  Ancona  li  PP. 
del  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ,  & 
il  loro  inftituto,  &  denoto  eflercitioi 
penfarono  pigliare  Chiefa  Commo- 
da à  tarcflfetto  ;  onde  rifoluerano 
accordard",  come  s'accordarono  jcoa 
il  Curato  della  Chiefa  Parochialej 
di  S.  Nicola  5  e  di  detto  accordo  »  e 
Capitnlationi  fcittc  j  Ci  rogò  Ciò: 
Francefco  Brancadoro  Cancelliere 
Epifcopaieli  22  Nouembre  1656- 

Fatto,  eflipulato,  che  fu  detto 
contratto  >  tanto  il  Curato  ,  quanto 
li  PP.  recarono  Compadroni  di  det- 
ra Chiefa  ,  eflcrcitando  in  elTa  ogni 
vno  di  loro  le  fue  funtioni ,  effendo 
flato  doppo  conffrnjato  dalla  Sede.^ 
Apoftolica  il  fcguito  contratto  »  c_> 
Capitulationi ,  à  tempo  della  felice 
memoria  di  Aleflandro  VII,  goden- 
do ciafcuno  il  luo  lus,  &  entrate  fe- 
paratamente. 

Li  22  di  Genaro  dell'anno  166^  , 
poi ,  fìi  principiata  la  rcflauratione_^ 
di  detta  Chiefa, con  l'aiuto  di  varie , 
ediuoteperfonc,  nella  quale  Fabri- 
ca  fu  fpefo  fopra  mille  ,  e  trecento 
feudi,  hauenJo  li  detti  PP.  Eitta_, 
l'habitatione  per  loro,  contigua  à 
detta  Chiefa,  e  ritenuta  il  Curato 
la  fua  ,  che  già  haueua  ,  &  per  detta 
habitationc,  fpenderano  cfCi  PP.  fo- 
pra mille,  e  fcicento  feudi ,  hauuti 
da  denoti  del  loro  Inftituto,  per  cle- 
raofìna  . 

Nella  detta  Chiefa  in  vna  Capel- 
la  da  fondamenti ,  da  Bernardino 
Cadolino  Milanefe  j  eretta ,  vi  è  nel 
bell'Altare  di  effcla  Figura  del 
Santo  Fondatore  deli'  Oratorio  , 
S.  Filippo  Neri ,  hauendoci  il  diuo- 
to  Erettore  di  efia,  fpefo,  fopra  due 
mila ,  e  trecento  feudi . 

La  Tribuna  di  effa  Chiefa  fìi  fat- 
ta à  fpefe  di  Giouan  Pietro  Nem- 
brini  Nobile  Anconitano  j  con  la_, 
volta  di  e0a>  fatta  nobilmente  di- 


pmgere ,  onde  finita ,  che  farà  fi  fi-  /^"""  «^« 
ranno  (peli  fopra  quattro  mila  feudi .   ,f-.<,. 

Il  quadro  di  effa  Tribuna,  &  Al- 
tare fatto  da  Carlo  Moratti  in  Ro- 
ma jCelcbrc  Pittore  Anconitano» 
nel  quale  il  detto  Gio:  Pietro  Nem- 
brini,  ha  fpefo  400  feudi . 

Detta  Chiefa  ,0  fiata  allungata^^ 
24  piedi,  di  48,  ch'ella  era  ,  &  hora 
e  24  piedi  larga,  &  72  lunga,  con_. 
(d  Capellc  erette,  e  Tribuna ,  alza- 
ta,  22  piedi  ,  e  fi  va  ,  &  anderà 
ogni  anno  maggiormente  pcrfcttio- 
nando  . 

Dall'anno  1656  ,  fino  all'anno 
16585  che  fono  anni  dna  ,  non  ho 
notitia  alcuna  d'Ancona  i  come  !ii_. 
detto  anno  1658  di  Giugno,  di  Lu- 
nedi, effendo  Gouernatorc  d'Anco- 
na Monlignore  Lorenzo  Lomcllini 
Genouefe,  eGoucrnatore  dell'Ar- 
mi della  medcfìma  Città  ,  il  Signo. 
reMarchefc  Giouanni  Villa  Ferra- 
refe  ,  alle  otto  hore  in  circa  ,  e  leua- 
ra  del  Sole ,  vennero  à  terra,  à  terra, 
dalle  riu£  del  Monte  d'Ancona, 
fé-tte  Fufledc'Turchi,  e  fotto  le  ripe 
del  Promontorio  detto  di  S.  Ciriaco 
vcrfo  lo  Scoglio  di  Sanchimento 
chiamato,  le  quali  fcoperte  da  gì' 
huomini  di  vna  barcha  pefcarefcia_> 
Anconitana ,  detta  Tartana ,  fi  get- 
tarono eili  à  nuoto  in  Mare  appog- 
giati ad  vn  afla  ,  ouero  ala  di  detta_» 
Tartan  ai  &  fi  faluarono  fotto  le  det- 
te ripe ,  tra  Salii ,  in  terra  ,  (  e  fotto 
quelle  dette  della  Colonna  de'ven* 
ti  )  hauendo  lafciata  la  detta  barcha 
fui  Ferro  in  abandono  ,  come  il  tut- 
to viddi  io  fleffo  Scrittore  ;  erano 
dette  Fufle  di  dicidotto  in  venti 
banchi  »  &  ventidua  ancora  lunghe, 
&  erano  in  quell'hora  difarborate, 
e  remigando  s'auanzauano,  haueua- 
no  però  l'antenna  del  trinchetto  al- 
zata . 

Scoperte,  ch'effe  furono  dalla-, 
guardiadella  Fortezza  à  Mare,  det- 
ta del  Riuellino,  diede  fegno  con_. 
il  tiro  del  Canone  quel  Caflellano , 
&  le  Campane  del  Duomo  con  li 
due  foliti  tocchi ,  e  molto  prima_, , 
dalla  folita  guardia  del  Monto 
N  n  n    2         d'An- 
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Anni  di  j'Anconaconfumatc  continue  figni- 
^J;;"°  ficaro,  alla  guardia  della  Fortezza 
fnaogiore,  &  poi  alli  Gouernatori 
fudctti ,  con  la  venuta,  che  fece  fu- 
bito  in  Ancona,  vno  delli  guardiani 
di  detto  Monte. 

rinalmcnte  alle  noue  hore  ,  e  fe- 
guito  tiro  della  detta  Fortezza  del 
Kiuellino,inalborarono  tutte  le  det- 
te fette  Fufte  fcoperte,  che  furono , 
e  facendo  vela  ,  s'auanzarono  vcrfo 
le  Tartane  di  Sinigaglia ,  che  circa_, 
dieci  miglia  in  Mare  lontane,  da_, 
terra  ,  tirando  ?  pefcauano ,  &  con^ 
il  vento  Macftro,  e  prouenzetta, 
veniuanoverfo  Ancona,  onde  an- 
dando effe  Fufte  fempre  alla  riua_, 
del  mare  verfo  terra  ;  fecero  Schia- 
iiifcttanta  huomini  di  quelle,  pi- 
gliando da  efle  non  folo  la  loro  pro- 
uigione  del  vitto,  che  fi  trouaua; 
m'ancora  vclliti,  fartami,caui ,  o 
ferri,  lafciando  in  abandono  le  bar- 
che fudette ,  non  hauendo  toccato , 
nèprefo,  niente  all'accennata  pri- 
ma Tartana  Anconitana;  forfi  per- 
che erano  effe  all'ora,  tanto  vicine  à 
terra,  che  dubitarono©  del  Cano- 
ne della  Città,  e  Baluardi  d'elTa, 
ouero,  ch'effendo  fcoperti,  poteffc- 
ro  perdere  la  fudetta  maggior  pre- 

da_j. 

Il  giorno  fegucnte,  Martedi  li  i8 
di  Giugno  alle  dicinoue,  in  venti 
hore,  incirca,  mentre  da  Loreto 
entraua  in  Ancona  perpaffare  alla^ 
Legatione  di  Bologna, l'Eminentif- 
fimo  già  Signor  Cardinal  Farnefo, 
e  che  per  allegrezza  delfuo  ingref- 
fonelJamedefima Città,  tirauala_. 
Tortezza  maggiore  di  quella,  torna- 
rono le  dette  Fufte  à  tiro  di  Canone 
delli  due  Baluardi  di  effa,  detti  di 
Monte  Marano,  e  delle  Grotto» 
ouero  del  Pezzo  chiamato,  contro 
le  quali  fparando  li  Bombardieri  di 
dette  Piazze  più  volte  ,  e  fagri,  c_> 
colubrine  ;  arriuarono  benfi  li  detti 
tiri  j&pafTarono  ancora  doue  cflo 
Fufte  circa  tre  miglia  in  mare  erano; 
ma  non  le  colpirono  mai ,  (tanto  fo- 
no dificili  li  tiri  fatti  à  legni  fimili 
jn  acqua ,  non  più  alti  di  mcza  can- 


na Romana  )  ;  che  però  remigando,  ^'"'' 
dal  detto  pericolo,  fi  difcoftarono  >  j^^^, 
&  prefero  altre  barche;  che  da., 
Schiauonia  in  Ancona  veniuano,  e 
tra  dette,due  Anconitane ,  facendo 
Schiaui  gl'huomini,  che  in  effe  era- 
no ,  con  quattro  Donne ,  di  natione 
Schiauona ,  che  per  loro  diuotione  > 
alla  Santa  Cafadi  Loreto  andaua- 
no. 

Cariche  finalmente  dette  fetto 
Fufte  di  Schiaui ,  e  preda  di  diuerfe 
robbe  ,  fi  fermarono  la  notte  iftefTa 
delli  i8.  di  Giugno    dirimpetto  il 
detto  Monte  d'Ancona  cinque  mi- 
glia in  circa  da  terra  lontane  ,  e  la_» 
mattina  feguente  di  Mercordi  li  di- 
cinoue  del  detto  mefe  ,  alzarono 
bandiera  biancha  ,  come  ancora  fu 
fatto  in  terra  da  noftri  verfo  la  de- 
ftrutta  Città  d'Humana;  onde  auui- 
cinataffi  à  terra  vna  di  effe  Galleot- 
tecon  il  lor  Capitano  dentro,   & 
effendocolà  iti,   il  Prete  Parocho 
Greco,  con  l'interprete  Camerale^ 
di  natione  fimile,  che  rifiedono  con- 
tinuamente in  Ancona;difre  il  Com- 
mandante di  dette  Fufte  in  lingua.. 
Greca ,  che  hauerebbe  egli  liberati 
li  Schiaui,  e  rilafiati  in  terra,  fé  li 
folTe  ftata  data  certa    quantità  di 
Reali  da  efto  richiefta,  in  termino 
di  24  hore;  alche  rifpofero  detti  Pa- 
rocho ,  &  Interprete,  che  ciò  non 
poteuano  loro  promettere  ;  perche 
la  maggior  parte  de'Schiaui  fatti  > 
erano  della  Città  di  Sinigaglia,  20; 
miglia  d'Ancona  lontana;  perilchc 
ci  era  bifogno  di  maggior  tempo 
per  mandare  colà  à  trattare  non  me- 
no, che  mettere  infieme  il  richiefto 
danaro,com'anco  delli  pochi  Schia- 
ui della  ftefta  Città  d'Ancona,  che 
haueua  fatti  ;  onde  conofcendo  il 
detto  Capitano,  e  fuoi compagni , 
che  non  vi  era  per  liberarli  fuftan- 
za  alcuna ,  partirono  ,  e  la  notte  del 
Giouedidelli2odi  Giugno  fecero 
vela  verfo  li  loro  Porti,e  feco  fi  con- 
duflero  li  miferi  Schiaui  fatti . 

Non  è  però  da  tralafciarc  di  rife- 
rire, chela  prima  notte,  che  dette 
Fufte   fi  fermarono  dirimpetto  il 

detto 
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Anni  il  detto  Monte,  vno  de'Schiaui  fatti 
^^'^^^  delli  pefcarori  delle  Tartanc  ài  Si- 
nigaglia  ;  fu  egli  tanto  animofojche 
fi  calò  dalla  Galeotta  dou'cra  j  in_> 
mare,  &  cosi  veftito  ,  e  dalle  guar- 
die cuftodito  ,  nuotando,  fi  faluò  al- 
la riiia  dellaMadonna  di  Porto  nuo- 
uo,alle  radici  di  detto  Monte  ,  douc 
accolto  dalle  guardie ,  che  ini  erano, 
mutatogli  li  veftimenti,  e  datogli 
ripofo ,  e  riftoro  ,  paflàndo  per  An- 
cona ,  douefìidi  danaro,  e  panni 
fouennuto ,  ritornò  con  ftuporc  do 
Compatriotti,  e  congiunti  ,  faluo 
alla  Patria  . 

Nel  medefìmoanno  1658,  nella 
medcfima  Città  s'armarono  d'ordi- 
ne di  AlelTandro  VII.  all'ora  Re- 
gnante ,  li  fegucnti  Vafcelli  per  an- 
dare in  Lciianreà  danni  del  Turco; 
vno  fu  armato  à  fpefe  del  già  Ec- 
celentiflìmo  Don  M  .rio  Chigi  ìfu 
quel  tempo  Generale  di  SantaChie- 
fa,e  Fratello  Carnale  di  detto  Som- 
mo Pontefice  ,  commandato  »  da_. 
Fra  Giouanni  Lippareili  da  Corto- 
na >  Caualiere  di  Malta  ,  chiamato 
effo  Vafcello  >  Elettore  di  Colo- 
nia. 

Il  fecondo  Vafcello  fu  armato  à 
fpcfe  delli  EccelientilTìmi  Barbe - 
rinij  e  tra  elfi  con  maggiore  contri- 
butioni  vi  concorferÉminentiflìmo 
Signor  Cardinal  Franccfco  Barbe- 
rini ,  e  fìi  chiamato  detto  Vafcello  > 
Croce  d'oro  ,  commandato  da  Lo- 
renzo Adami  nobile  Fermano ,  Ca- 
ualiere di  S.  Stefano ,  fcnza  cifero 
fubordinato  ad  altri  commandanti . 
11  terzo  Vafcello  fu  armato  dal 
Eccellcntiflìmo  Signor  Prencipo 
Don  Camillo  Pamfilij ,  chiamato  il 
Sacrificio  d'Abram  i  commandato 
dal  Colonello  Luigi  Corradini  Fia- 
mingo ,  fenza  dipendere  ancor  lui 
d'altri  Commandanti. 

11  quarto  Vafcello  fii  armato  dal 
Eccellcntiffimo  Signor  Prencipc  già 
Don  Nicolò  Ludouifi; ,  chiamato 
S.  Michelccommandato  da  Fra  Ga- 
brielle Sanpiero  Bologncfe ,  Caua- 
liere di  Malta . 
II  quinto  Vafcfllo  fu  armato  à 


fpefe  della  Camera  A  poilolica,chia-  ^""'„*^*. 
maro,  S.  Margarita,  commandato   ,6^r. 
da  Fra  Vincenzo  Maria  Gabuccini 
da  Fano ,  Caualiere  di  Malta  . 

Arriuarono  detti  Vafcelli  vno 
doppo  l'altro  in  Ancona  nel  mefeu 
d'Aprile  del  detto  anno  1658,  & 
poi  in  detto  mefe  venne  di  Roma.. 
FraCiouanni  Bighi  Senefe,Caualie- 
re  di  Malta ,  e  Priore  di  Capua,  Ni- 
pote di  Sorella  vterina ,  di  detto 
Aleflandro  VII.  Sommo  Pontefice  , 
&  con  lui ,  fue  Camerate ,  Fra  Gar- 
gano della  Ciaia  Senefe ,  e  Fra  Gio- 
uanni Battifta  Sanpiero  Bolognefe  > 
fimilmente  Caualicri  Gierofolimi- 
tani,  che  con  detto  Priore  Bighi 
(  ritornatijche  furono  à  Roma  s'im- 
barcarono pcrLeuante,  nelle  Ga- 
lere Pontificie  >  doue  non  fcguì  im- 
pres'alcuna,  e  ritornarono  tutti  li 
fudetti  Vafcelli  in  Ancona  di  douc_? 
erano  elfi  partiti ,  alli  18  di  Ottobre 
dell'ifieffo  anno  1658.) 

Nel  medcfimo  anno  alli  ventiuno 
del  mefe  d'Agofto  dì  Mercordi  alle 
14  bore  furono  imbarcati  in  detta_. 
Cittàjnelle  Galere  Venetiane,  tren- 
taotto Galeotti,quali  detto  Akffan- 
dro  Vn.diede  alla  Republica  diVc- 
netia ,  per  fuoi  bifogni ,  e  l'imbarco 
feguì  alla  Portclla  detta  ddliPalun- 
ci ,  doue  la  Galera  commandata  da 
N.  N.  Barberigo,  Nobile  Venetia- 
no s'accolto,  &alli  22  di  Settem- 
bre, del  detto  anno;  in  giorno  di 
Domenica  in  detta  Portella  >  nella 
Galera  commandata  dal  nobile  Ni- 
colò d'Arbe,furonojper  feruitio  del- 
la medefima  Republica ,  imbarcati , 
altri  22  Galeotti}  conceflì  come  fo- 
pra  . 

Nel  detto  anno  1658,  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconitani-,  diedero , 
l'infrafcritto  memoriale  ,  à  gl'Illu- 
ftriffìmi  Antiani ,  e  Configlio  d'An- 
cona» chediceua. 

Molti  Nobili  di  quella  Città 
defiderofi  dare  alla  giouen- 
tìi  occalTione  d'cfiercitarfi  in  opcra- 
tionifcieniche,  evirtuofe;  ftiman- 
Uopenficreaflaiproporcionato  àta- 
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Anni  ili  ie  loro  intentioni ,  il  reattare»  e  re- 
jjjg.  dune  i'Arfenale  in  Teatro  perpetuo 
adimmitata  forma  di  molti  famofi 
d'Italia  5  fenz'alcuna  fpefa  di  queflo 
IJluftri/Iìmo  Public© ,  e  fcuza  impe- 
dirne ì'vfo  di  effe  per  occorrenze  di 
Soldatefche  per  feruitio  del  Prenci- 
pc,  edcll'oiiitio  della  Sanità;  ma 
più  torto  ageuolarne  il  Commodo  > 
per  qualunque  di  detti  feruitij  .-Sup- 
plicano le  SS.  VV.  Illuftrillìme  > 
della  loro  buona  gratia»  &  alfenlo, 
afiìcurandole  j  che  oltre  faranno 
opera  di  publico  feruitiojtrattandolì 
niaflìme  di  riparare  in  quella  parte  > 
con  tale  occa/fone  j  fenz'alcun  dan- 
no della  Cafl'a  publica ,  à  qualche 
ruina  imminente  di  elfo  Arfenale, 
intendono  di  riceuere  il  tutto  per 
grafia  ,  dalle  SS.  VV-  Illuftrif- 
lìme. 

Letto ,  che  fw  ,  e  confultato  il  fu- 
dctto  memoriale,  il  primo  di  Àlarzo 
1 65  8  j  fìi  dal  detto  Coniglio ,  dop- 
po  il  partito  mandato  ,  &  ottenuto 
con  59  voti  fauoreuoli)  non  oftante, 
otto  in  contrario,  e  decretato  nella 
feguente  maniera . 

Conofcendofi  molto  bene  da_» 
quefto  Publico,  che  dall'otio  deri' 
uano  tutti  li  mali  5  ond'c  neccffario 
prouedere  di  fradicarlo  dalla  Città, 
acciò  la  giouentìi  s^impieghi  ad  ef- 
fercitij  virtuofì,  e  laudabili,  che  ap- 
portino honore  non  folo  alla  mede- 
sima ;  m'ancora  alla  Città  tutta  ;  che 
però  clTendofi  letta  nel  prefentcj 
Configlio  la  fupplica  »  de'noftri  No- 
bili da  rcgiftrarfià  piedi  di  quefto  , 
li  quali  addimandano  vna  partcj 
della  danza  dell'Arfenale ,  per  reat- 
tareil  Teatro  in  effa  eflìftente,  & 
erigerne  in  detta  ftanza  vn  altro , 
per  li  fpetattori  ,ouepoflìno  rapre- 
fentarci  opere  fcenichc,  e  fami  Ma- 
chine riguardeuoli  nelle  occaflìoni 
dc'paflaggi  dc'Prcncipi ,  &  in  altre, 
cheoccorreflero,  e  tutto  ,  à  loro 
fpefe  per  la  bruttura ,  e  di  lafciaro 
libera  l'altra  parte  di  detta  ftanza^, 
per  lo  fpurgo  delle  robbe,  che  fi 
mettono  alla  contumacia  per  l'offi- 
tio  della  Sanità  ;  in  virtù  dclprcfcn- 


te  Decreto,  fi  gli  dà,  e  concede  dct-  i;|'"Y^^' 
ta  parte  di  ftanza ,  conforme  adi-  J^^, 
mandafi  in  detta  fupplica^ 

Dall'anno  1658,  fino  all'anno 
1664,  che  fono  anni  fei ,  non  ho  > 
che  dire  de'fuceflì  in  Ancona,  come 
indetto  anno  1664  alli  tredeci  di 
Ottobre  compito,  che  Hi  il  Teatro, 
che  per  le  publiche  rapprefentario- 
ni ,  ù  era  ftabilito ,  e  rifoluto  in  con- 
formità delfoglioj  volendofi  venire 
all'eftrattioni  deMuoghi  cinquanta- 
due, de'Caffini  defiinati ,  per  quei 
Nobili  che  di  già  hanno  sborfato  il 
prezzo  di  e/lì  ;  per  tanto  alla  prefen- 
zadi  Monfignore  Illuflriffimo  ,  & 
Reuerendiffimo  Don  OdouardoCi- 
bo  de' Prencipi  di  Mafia,  Gouer- 
natore  d'Ancona,  ferirti  li  nomi  di 
ciafcheduno  da  vna  parte ,  e  pofti  in 
vn  Capello  j  e  dall'altra  tanti  nu- 
meri, che  corrifpondino  alla  quan- 
tità de'Cal|ìni  numerati,  è  pofti  in_. 
vn  altro  Capello,  Ci  vinne,(alla  prc- 
fenza  della  maggior  parte  di  detti 
Nobili  fottofcritti  nel  detto  foglio,) 
all'eftrattione  de'polizini  imbofibla-i 
ti  con  quefta  regola . 

Che  prima  s'eftragga  à  forte  il 
nome,  e  poi  il  numero  del  Caffino  , 
che  à  quello  farà  deftinato;  e  così  in 
eficcutione  del  fudettofiabilimcnto 
mefcolati  li  bolJcttini,  fu  in  primo 
luogho  eftratro  per  mano  delSignor 
Gabriele  Brancaleoni  ,  giouinetto 
di  tenera  età ,  il  Signor  Giouan  Pie- 
tro Nembrini . 

Et  immediatamente  fu  eflir.itto  il 
numero  del  Caffino,  quarantadue. 

Signor  Pafquale  Bonarelli,  nu- 
mero ventiquattro. 

Signor  Matteo  Scalamonti,  nu- 
mero dicifctre- 

Signor  Giofeppe  d'Ottauio  Fer- 
retti, numero  primo. 

Signor  Conte  Leonardo  Ferret- 
ti ,  numero  cinquanta . 

Signor  Felice  Scalamonti ,  e  per 
effo  il  Signor  Alefiandro  Scalamon- 
ti, numero  fei. 

Signor  Giouan  Francefco  Maf- 
cioli,  numero  quarantanoue. 

SignorAntonioMaria  Galli,n<57. 

Si- 
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Signor  Bernardino  Reppi  j  nu- 
mero cinquantacinqiie . 

Signor  Antonio  Cocchi  j  numero 
trentauno. 

Signor  Conte  Cefare  Ferretti  > 
numero  fette  . 

Signor  Giouan  Pauolo  Palunci , 
numero  ventiotto . 

Signor  Simon  Angelo  Malccari, 
numero  tre . 

Signor  Angelo  Bernabei,  nume- 
ro trentacinque. 

Signor  Conte  Carlo  Ferretti  Ma- 
latefta  >  numero  vndeci . 

Signor  Francefco  Borbone,  Mar- 
chefe  del  Monte,  numero  trenta- 
noue . 

Signor  Conte  Pauolo  Ferretti , 
numero  dieci  ^ 

Signor Siluio  Raccanè,  numero 
trentatre . 

Signor  Claudio  Buzzoleni ,  nu- 
mero trenradua  . 

Signor  Stefano  Marganetti  Dot- 
tore, numero  dna. 

Signor  Francefco  Tomafi  nume- 
ro ventifei . 

Signor  Conte  Antonio  Giacomo 
Fanelli  »  numero  dicidotto  . 

Signor  Baldaffar  Vandergoes,nu- 
raero  tredeci. 

Signor  Giouanni  Ruffini,  nume- 
ro trentafei . 

Signor  Giouan  Pietro  Ncmbrini, 
numero  dicinoue . 

Signor  Francefco  Fatati ,  e  Mar- 
cantonio Fatiolijuumero  cinquanta- 
otto. 

Signor  Conte  Antonio  Bonarelli 
della  Rouere  t  numero  quaranta- 
uno  . 

Signor    Giouanni  di   Donato 
Nembrini ,  numero  cinque  . 

Signor  Commendatore  Aleffan- 
dro  Fanelli  Conte  Palatino,  nume- 
ro trentaotto . 

Signor  Lutìano  Benmcafa,  nu- 
mero trentaquattro . 

Signori  Caualierc  Andrea  Vin- 
cenzo, e  Leonardo  Nappi,  nume- 
ro ventinoue. 

Signor  Chriftofero  Ferretti  ?  nu- 
mero cinquantauuo . 


Signor  Baldaffar  Vandergoes ,  Anni  di 
numero  quaranta .  ^Ìó'^!^'^ 

Signor  Caualierc  Enea  LuigiFer- 
retti ,  numero  venticinque  . 

Signor  Giouan  Pauolo  Palunci , 
numero  otto . 

Signor  Marchefe  Vincenzo  Balc- 
fticri,  numero  cinquantatre. 

Signor  Pietro  Mattei  ,  numero 
ventitre. 

Signor  Arciprete  Giouan  Gior- 
gio Mainardi ,  numero  cinquanta- 
lei. 

Signor  Commendatore  Pietro 
Ferretti,  Conte  di  Cartel  Ferretti, 
numero  noue  . 

Signor  Nicolò  Pironi ,  numero 
ventidua . 

Signor  Conte  Giouan  Battifta  di 
Girolomo  Ferretti ,  numero  fedeci. 

Signor  Angelo  Picchi,  numero 
trenta . 

Signor  Bartolomeo  Britij ,  nume- 
ro quindeci  . 

Signor  Conte  CarloAntonio  Ca- 
merata ,  numero  quattro . 

Signor  Virginio  Renaldini,  nu- 
mero ventiuno. 

SignorCapitano  Francefco  Fatio- 
li ,  numero  dodeci. 

Signor  Giouanni  Ru/fini,  nume- 
ro cinquantafette. 

Signor  Baldaffar  Vandei^oes  , 
numero  cinquantaquattro . 

Signor  Abbate  Federico  Troili, 
numero  ciuquantadua . 

Signor  CommcndatoreGiroIamo 
Bompiani,  numero  quattordeci. 

Signor  Capitan  Flaminio  Scala- 
monti  ,  numero  ventifette  - 

Signor  Capitan  Francefco  dcj 
gl'Agli ,  numero  venti . 

Aclam  AnconA  indialo  Fublico  Tea- 
tro ,  fr^fentihus  ibidem  llluJlrit  & 
ReuerendtJJìmo  Domino  Marco  Bom- 
plano  Archidtacono  QatedralisAnconfi 
^  ìllusiriffimo  Domino  Comite  Fran- 
cifco  quondam  Domini  Comitis  Hiero- 
rijmide  Ferrettis  Dolore ,  e^/'/«r//w/V 
alijs    Nobilihts  Anconitanii  teHìbus 

Nello  fteffo  giorno ,  il  fudctto 
Goiicrnatorc  à  fine,  che  il  Teatro 

com- 
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Anni  di 
Chrifto 

1671 , 


companTca  vniformc,  Se  Ci  renda_, 
così  più  riguardeuole  ;  ordina»  e 
dichiara ,  che  ciafcheduno,  al  quale 
è  già  toccato  in  forte ,  e  deftinato  il 
Caflìno,non  vi  pofla  fare  altro  abel- 
limento  di  fuori,  chela  Balauftrata 
dauanti ,  conforme  fi  è  principiato  » 
in  quelli  de'Signori  Superiori,  e_5 
l'Arma  di  fopra  nel  mezzo  dell'Ar- 
co ine  (ì  poffa  al  di  dentro  colorire 
d'altro  Colore  ,  che  di  torchino  al- 
iatalo, e  ciò  per  accompagnamento, 
e  concerto  del  Colore,  cheferuedi 
fondo  à  Balauftri  &c. 
.  Odouardo  Cibo  Gouernatore  : 

Dall'anno  16^4,  fino  all'anno 
1670  •>  che  fono  anni  [ci  ■>  non  ho 
Notitia  alcuna  d'Ancona  da  riferire, 
come  in  detto  anno  1670,  d  tempo 
di  Clemente  X.  fùrinouatoil  Pon- 
te/otto la  Fortezza  maggiore,  di 
detta  Città  ,  per  il  pericolo ,  che  fo- 
praftaua  alla  voragine  ,  &  furono 
ancora  rifarcite  le  mura  della  mcde- 
fìma ,  &  melTaui  nel  detto  Ponte  la_. 
fcguente  infcrittione  in  pietra  . 


D.       O. 


M. 


Sedente  Clemente  X,  Fon  ;  Opl 
Max:  Palutius  5;  R:  E,  Cardi-r 
nalis  Jlterius ,  detiiEia /ubieElte  Vò- 
raginis  profunditate  5  infultantem 
feroci cntis  Adaris  rahiem  ,  ftiper 
impofito  àfimdamentis  Pome ,  fc»/« 
^efcuit'-,  &  vt  integra  Ciiitutn,  ex- 
terorìiffique  femritas  fijleret-,  injlau- 
rata  Vrbis  m^nia  ,  fplendidi(fwui 
fuorum  Syderuni  liheralitate.Coro- 
nauit .  Anno  Domini . 

M.D.C.LXX. 

Succcffe  l'anno  1671,  nel  quale 
feguì  l'ingrcflo  delle  Monache,  det- 
te le  Cappuccine,  nel  nouello  eret- 
to Monafterio  ,  che  appreffo  dirò  » 
per  la  Fundatione  del  quale  Giouan 
Pietro  Franchi  da  Monte  Nouo  ìjij 
Ancona  h^bitante,  ifpirato  da  Dio, 
lafcrò  vn  legato  pio  di  feudi  milej 
trecento  per  principiare  ii  dcttoMo- 


Chrifto 


già 


naflerio,  qual  legato  fcruì  poi  di  fti-  ^'^'^}^^i 
molo  ad  altri  di  perfcttionarloj  per- 
chcAntonio  Coccho  SenioreCeno- 
uefe  ,  e  Mercante  in  Ancona  ,  lafciò 
nella  fua  morte  in  detta  Città  fegui- 
ta ,  il  pefo  à  Biancha  Vincentij  Ge- 
nouelc  fua  moglie  ,  &ad  Antonio 
Coccho  luniore  fuo  Nipote,  e  nobi- 
le Anconitano,  fimilmente  Geno- 
ucle  ;  di  douere  dare  il  compimento 
allaFondatione  del  fopraccennato 
Monafterio;  onde  egli  non  tralign- 
do  dalla  pietà  del  Zio,  comprò  il  Si- 
to jChiefa,  e  Monafterio  del 
fopreftb  Conuentino,  detto  di  S.Ba 
fìiano ,  habitato  dalli  PP.  dell'Ordi- 
ne diS.  Barnaba ,  &lòriduffecon_> 
nuoue  Fabriche  ,  à  Monafterio  di 
perfetta  Claufura  con  fpefa  di  do- 
deci  mila  trecento  ,  epiìi  feudi ,  e  lo 
dottò  poi  di  feudi  quattrocento  an- 
nui di  entrata,  oltre  le  doti  partico- 
larijdelle  Monache  ài  feudi  duecen- 
to per  ciafcheduna  ,  e  né  ottenne^ 
dalla  gloriofa  memoria  d'Innocen- 
tio  X.  vn  Breue  per  Bolla  diretta  à 
Monfignore  Luigi  Gallo  all'oraj 
Vefcouo  d'Ancona  ,  con  le  facoltà 
neceffarie  per  l'introduttione  delle 
Monache  fatto  l'habito  di  Cappuc- 
cine ;  ma  nel  refto  conforme  la  Re- 
gola ,  e  norma  di  viuere  ,  delle  Mo- 
nache ,  dette  di  San  taPalatia  della 
medefima  Città,  come  efpreftamen- 
te  nel  Breue  da  regiftrarfi  nel  finej? 
di  quefto  libro  ,  Ci  dichiara . 

Ma  non  hebbe  l'efiecutione  defi- 
derara  il  Breue  per  la  feguita  morte 
del  detto  Monfignore  Gallo  Vefco- 
iio  d'Ancona5&  vacanza  della  Sedia 
Bpifcopale  di  none  anni  ;  nella  qua- 
le fuccefic  poi,rEminentilT!mo  Car- 
dinale Giouan  Nicola  Conti  Baron 
Romano,  che  con  il  fuo  paterno  ze- 
lo procurò  di  recidere  le  liti  con.^ 
tante  dificoità  inforte ,  e  le  diferen- 
tienote;  onde  con  l'opportune  fa- 
coltà deftinò  fua  Eminenza  il  gior- 
no della  Domenica  in  Albis  li  cin- 
que d'Aprile  dell'anno  1671,  per 
l'ingreffo  delleMonache,e  l'introdu- 
tione  fegui  nel  modo  feguente . 

Portatoflì  i\  Signore  Cardinale-." 

fu  de  e- 
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anni  ài  fudetto  la  mattina  di  buon'ora  al 
Stf^u**  Monafterio  detto  in  Ancona  di  San- 
ta Palatia ,  doue  trouò  riUuftriflìma 
Signora  ContefTa  Violante  Marti- 
nozzìMamiani  della  Rouere,  Ma- 
dre del  Signor  Conte  di  S.  Angelo 
Gouernatore  dell'  Armi  in  detto 
tempo  della  medefima  Città,  con.» 
la  Signora  Giouanna  Picchi  nobile 
Anconitana  ambedue  Signore  Ve- 
doue  5  à  tal'efFetto  da  fua  Eminenza 
inuitate,  &  leuòdi  detto  Monafte- 
rio C  in  virtù  delie  facoltà  concefTc- 
gli  )  Maria  Aleffandra  Benincafa_»> 
Maria  Francefca  Leoni,  nobili  Mo- 
nache Anconitane  nel  fudetto  Mo- 
nafterio di  S.  Palatia  ;  la  prima  per 
Abbadefla  >  la  feconda  per  Vicaria 
del  nouello  Monafterio»  e  fegu^  con 
Ja  prefenza  de'Sindici,  e  Parenti  del 
medefimo  Monafterio  ,&  di  dett^ 
Monache ,  come  apparifce  per  rogi- 
to di  Cefarc  Durante  dal  Caftello 
di  S.Elia  nel  Ducato  di  Caftro, Can- 
celliere Epifcopaie  ,  Oc  fattele  fua_» 
Eminenza  entrare  nella  fua  Caroz- 
za  ne  primi  luoghi  bene  velate,  con 
velo  negro  fino  al  petto  pendente , 
col  ilCrocififtb  in  mano,có  dette  due 
Dame  Vedouealle  portiere,  e  poi  il 
Signor  Cardinale  folo ,  dalla  parte 
del  Cocchiero ,  feguendo  in  altro 
Carozze  li  Sìndici  del  detto  ^lona- 
fterio,  e  Parenti  delle  fudette  Mo- 
nache con  alrri  Signori  ;  l'iotrodiiflc 
nel  nouello  Monafterio,  con  il  fegui- 
to  dell'eletto  Confcftbre  ordinario» 
&  dette  due  Dame  Vedoue,  &  de 
altre  loro  Parenti  iui  trouatefi , 
dal  detto  Confeffore  al  fineftrino 
della  Chiefa  efteriore  reconciliate, 
fur  ono  tutte ,  per  mano  di  fua  Emi- 
nenza ,  communicate. 

Ritornato  poi ,  che  fu  il  Sigooro 
Cardinale  alla  Chiefa  Catedrale , 
quiui  celebrata  la  meffa  bafla ,  com- 
municò  Monfignore  Gouernatorcj 
d'Ancona  ,  Magiftrati  ,  &  Zitelle 
Monacande  con  la  Famiglia  di  fua_> 
Eminenza j  &  altri,  all'Altare  del- 
le Reliquie  didetta  Chiefa,  e  poi 
nella  nauata  di  mezo  di  effa  Chiefa , 
feguicò  fua  Eminenza  ,  la  Commu- 


nioneànumerofiflìmo Popolo,  che  ^"".l^' 
s'inteneriua  in  vedere  il  fuo  Paftore  i^ ",  * 
indefcflb  ncll'effercitiodc  gl'atti  di 
Pietà,  e  di  Carità,  e  delle  Sacre  fun- 
tioni ,  effendo  ftato  il  numero  de  i 
communicati  quafi»  di  otto  mila.» 
perfonc . 

Il  doppo  pranzojcirca  le  vcntuna 
hora  radunate,  che  furono  nell'Ora- 
torio, ò  Scola  della  Confraternità 
del  Santillìmo  Rofario  le  Zitelle  da 
Monacarfi ,  &  arriuato ,  che  iui  fu  il 
detto  Signore  Cardinale,  preceden- 
do i  Contratri  di  detto  Rofario,Mu- 
fici.  Clero,  Capitolo  ,  e  le  tredici 
Zitelle  Monacande  ,  e  poi  fua  Emi- 
nenza Pontificalmente  veftito,  fe- 
guito  dalli  Monfignore  Gouernato- 
re d'Ancona ,    e  quello  dell'Armi, 
Magiftrati,  Nobiltà  >e  Popolo, ha- 
uendo  la  detta  Confraternità,  e  fuoi 
deputati  fatto  prima  andare  auanti 
d'effa  li  tredeci  rapprefentanti  Apo- 
ftoli  vcftiti  di  bianco  ilgiouedi  San- 
to dal  medefimo  Paftore  nella  fun- 
cione  della  lauanda  de'piedi,  à  quali 
feguiuano  tredeci  de'medefimiCon- 
fratri ,  che  portauano  vna  torcia  di 
cera  bianca,  con  vn  Giglio  artificia- 
le à  quella  ligato,  e  poi  alrri  tredeci 
Confratri ,  che  in  bacili  d'argento 
haueuano  gl'abiti   da    benedirfi  di 
dette  Monacande  con  il  Crocififtb  > 
e  Corona  d'argento  fopra  effì. 
Erano  quelle  ornatamente  da  Spofe 
di  Chrifto  veftite ,  &  andauano  tra- 
mezzate da  due  Canonici  della  Ca- 
tedrale , 

Le  Fineftre  delIeCafc  furono  con 
tapezzaria  adobbate  per  doue  la_> 
Proceftìone  pafsò  ,  cioè  alla  Piazza 
grande  fcendendo  le  Scale  della.» 
Chiefa  del  Santi/Timo  Rofario,  per 
il  Kaftcllo,  S.Francefco  delle  Scale, 
Piazza  del  Magiftrato,  S.  Pellegri- 
no ,  S.  Bartolomeo ,  Santa  Palatia , 
S.  Maria  Noua,  e  Pupille;  ncllcj 
Chiefede'quali  Monafterij  fi  entrò 
à  fare  Oratione ,  cantandofi  da  Mu* 
Cici  fempre  per  la  Strada  l'Hinno  » 
Aue  Maris  Stella  ,  con  l'interpofitio- 
ne  del  fuono  delle  Trombe ,  come 
nel  principio  dell'inuiamento  della 
O  o  o  Pro- 
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Anni  di  Procc/IIone  fìi  intonato,  &  cantato  Angela  Bcnetti ,  con  il  nome  dì  ^nn«  « 


^i'J.f.*'    l'Hinno ,  Ve»i  Creator  Spiritus. 

Arriuata,  che  fìi  detta  Proccflìo- 
ne  alla  Chicfa  del  nouello  Monafte- 
rio  >  non  fu  permefTo  (  per  la  fua_j. 
picciokzza)  kfciare  entrare  tutto  il 
l'opolo ,  ma  iblamente  con  li  Con- 
hani  ,  &  li  tredici  rapprefenrati 
Apofto] i  5  Clero ,  Capitolo ,  Gouer- 
natorij  Magiftrati ,  fiia  Eminenza, 
fua  Corte  >  &  nobiltà ,  con  le  trede- 
ci  Monacande  ;  immediatamente? 
furono  dette  le  Littanie  de'Santi; 
quali  finite  bencdiffe  il  Signor  Car- 
dinale gl'abiti  di  dette  Monacande, 
e  pofe  loro  fui  Capo  la  Corona  d'ar- 
gento» confegnandogli  il  CrocifilTo, 
e  Vi  diede  la  torcia  acccfa  con  il  Gi- 
glio ligato  ad  effa  in  mano»  e  pro- 
ct-fiionalmcnteà  duca  due  furono 
accompagnate  ?'la  porta  del  Mona- 
fk-rio  da  fua  Eminenza  >  che  fece  tal 
fiinfione  con  gran  pietà  ,  conforme 
vit-nc  diftintamentc  dal  Pontificale 
Keniano  defcritta . 

Seguì  ringreflb  delle  dette  Mo- 
nacande con  lo  Iparo  de  tiri  della». 
Fortezza  maggiore,  e  con  grande 
applaufo  di  tutto  il  Popolo  ,  del  det- 
to Eminentiffimo  Paftore,  con  fuoni 
fcfliui  di  Trombe,  e  Campane  tutte 
della  Città ,  e  con  acclamatioui ,  e_j 
Voci  di  benedittioni  all'Anime  de 
bcncfatrori>  e  preghiere  di  falute  ,  e 
lunga  vita  di  fua  Eminenza* 

Le  Zitelle  Monacate,  e  Fondatri. 
ci  nel  primo  ingrefTo  in  detto  Mona- 
ftcrio,  fono  le  fcguenti . 

Francefca  Felice  Cariboldi,  con 
il  nome  di  Suor  Francefca  Felice. 

Maria  Madalena  Claudi  ;  con  il 
nome  di  Suor  Maria  Madalena  Ni- 
cola . 

Orfola  Conflantini  >  con  il  nome 
di  Suor  Francefca  Caterina  - 

Lucretia  Orlandi,  con  il  nome 
di  Suor  Giesìi  Maria  . 

Anna  Latantij  ,  con  il  nome  di 
Suor  Anna  Caterina . 

Angela  Vittoria  Franchi  ,con  il 
nome  di  Suor  Anna  Vittoria  . 

Anna  Maria  Baroni,  con  il  nome 
di  Suor  Anna  Girolima  . 


Suor  Maria  Cleofe . 

Angelica  Lemmi  >  con  il  nome  di 
Suor  Angela  Francefca . 

Maria  Angiola  Malatefla ,  con  il 
nome  di  Suor  Maria  Angela  Giro- 
lima. 

Giouanna  Cortefe  Conuerfa,  con 
il  nome  di  Suor  Giouanna . 

Margherita  Fiori  Conuerfa  >  con 
il  nome  di  Suor  Margherita . 

Si  tralafcia  l'infcrittione  iui  mcfTa 
per  non  eflcre  ancora  bene  aggiu- 
ftate  le  promcffe  fatte . 

Nel  medefìmo  anno  167 1 ,  eflen- 
do  Gouernatore  d'Ancona  Monfi- 
gnore  Lorenzo  Fiefco  Genouefe ,  & 
dell'Armi  il  fopradetto  Conte  Ma- 
miani,  fìi  fatto  al  Baluardo  detto 
delle  Grotte,  ouero  del  Pezzo  il 
Parapetto  di  groffa  muraglia ,  fenza 
infcrittione  alcuna ,  fino  al  prefcnte 
anno  1674. 

Continuandoli  in  Ancona  gl'ef- 
fcrcitij  dello  flato  dalli  40  Confì- 
glieri  dal  Conlìglio  Eletti ,  la  qual 
funtione  viene  da  me  in  queflo  libro 
Duodecimo,  all'anno  1640  defcrit- 
ta, checofafìai  allì  17  d'Aprilo 
167 1  furono  aggregati  alla  nobiltà» 
e  Conlìglio  della  mcdefìma  Città,al 
primo  grado  delli  dodeciConfiglic- 
ri ,  Giofcppe  Vitali  di  natione  Ber- 
gamafco,  Michele,  cSiluiode'Rac- 
canè ,  di  Padre  nato  in  Ancona ,  & 
il  Nonno  di  natione  Greco,e  Benar- 
dino  G  iouanclli  nato  in  Ancona ,  di 
natione  Bergamafcho . 

Alli  20  detto ,  furono  Aggrega- 
ti Monfìgnore  Carlo  Othoni ,  Go- 
uernatore d'P,  ncona ,  &  Conte  Gia- 
como Othoni  da  Mattelica  fuo 
Fratello,  efuoi  defcendenti,  e  fìi 
dalli  detti  tatuanti  fatta  la  detta.» 
Aggrcgatione,  conforme  il  Brcuc 
d'Vrbano  Vili,  per  la  morte  delli 
tre  Nobili  da  Sua  Santità  aggregatit 
come  in  elfo  comandaua. 

Alli  dua  d'Agofto  dell'annoi 57^ 
verfo  le  otto  hore  di  notte  fi  fcopri 
vn  incendio  grandififìmo  in  Ancona 
nel  vicolo  dietro  la  Sagriftia  della 
Compagnia  del  Santiffimo  Sacra- 
mento , 


chri'io 

KSjrIt 
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mento,  in  vn  Magazzeno  di  legne,  e 
fafcine  de'PP.  del  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  cagionato  della  Forna- 
cella di  vnCapellaro  alle  muragliadi 
detto  Magazzeno  cÓtigua;  che  però 
abbruggiò  no  folo  dettoMagazzeno 
e  Cafa  vicina ,  m'ancora  tutta  k  Sa- 
greftia  della  Chiefadi  detta  Com- 
pagnia,có  tutte  le  biancarie  di  quel- 
la, e  parte  delle  Sacre  Suppelletile 
con  danno  di  circa  due  mila  feu- 
di, con  le  botteghe  annefTe  5  &  vna 
Cantina  dc'Vinidelli  detti  PP;  ac- 
corfe  rEniinentiflìmo  Signore  Car- 
dinale Conti  5  Vefcouo  con  la  Tua.» 
Corte,  come  anco  griUuftriiTimi 
Monfignor    Fiefchi    Gouernatorcj 
d'Ancona  ,  e  Marchefc  Maculani , 
Gouernatore  dell'Armi  con  Soldati 
&  efTendo  in  detto  tempo  in  Ancona 
vna  Galera  Venetiana,  commandata 

da lui 

fìelTo  in  perlona,  con  li  fuoi  Soldati, 
eSchiaui,per  cooperare  all'eflintio- 
nc ,  con  prontezza  vi  accorfe  ,  ope- 
rando tutti  à  portare  acque,  come 
haiienano  accette  ,  per  tagliare,  do- 
ue  folFe  ftato  il  bifogno ,  e  mazze , 
per  gettare  à  terra  muraglie  . 

Gl'Ebrei,  Leuantini,  che  iui  vi- 
cino hanno  la  loro  Sinagoga  fimil- 
mentecon  manuali,  e  fachini,fì  tro- 
uarono  pronti  ad  ogni  bifogno  ;  ma 
la  dihgenza  di  detti  Signori  Supe- 
riori ,  &  loro  artlftenza,  con  le  guar- 
die, afiìcuròdi  non  riceuere  mag- 
giore danno ,  al  pericolo,  che  vi  era, 
clFcndofi  nelle ftrade di  S.Nicola, 
e  Pefcaria  in  vn  fubito  radunate  più 
di  tre  mila  perfone ,  e  durò  l'incen- 


dio, dalle  orto  hore,  che  fi  fcoprì, 
fino  le  quindici  hore,tanto  era  auan- 
zato  5  la  perdita  fard  ftata ,  come  ho 
di  fopra accennato. 

Doppo  hauer  fcritto  fin  qui ,  e  fi- 
nito il.Duodecimo  libro ,  mi  è  capi- 
tato vn  libro  di  Bernardo  Giuflmia- 
no,  che  dice. 

Caualieri  di  SS.  Ciouanni,  e  To- 
mafToin  Ancona,  e  Spagna,  e  che, 
tra  le  Reliquie  della  già  vetufia  an- 
tichità ,  che  à  propria  gloria  vanti  la 
Nobile  Città  d'Ancona,  quella  del- 
la inftitutione  della  Sacra  militia  di 
SS.  Ciouanni ,  e  TomafTo,  ne  otten- 
ne il  fregio  di  gloria  ;  mandando 
l'Altifiìmo  ne  Secoli  trafandati  dal- 
l'alta sfera  fiacola    Religiofa  d'ar- 
dente zelo,  nel  feno  di  diuerfi  nobi- 
li di  efTa  Città  ,  da  cui  ftimolati  al- 
la tffecutione  di  generofa  imprefa; 
intraprefero  l'jnfìiiuto  di  quefla  Ca- 
ualleria. 

Radunati neirefTercitio  cquenre, 
diedero  principio  alia  pietofa  cura 
de  gl'infermi,  &  al  riparo  de'Pellc- 
grini ,  contro  Mafnadieri ,  arrolan- 
dofi  fotto  la  protettione  di  quei  due 
gran  Santi  j  ottennero  ,  e  nel  Cielo 
il  merito,e  nel  Mondo  la  gloria  del- 
le loro  bene  impiegate  fatice . 

Non  apportano  gl'Autori  gl'anni 
precifi  dell'origine  di  quefìa  mili- 
tia  ;  vera  cofa  è  ,  che  Aleflandro  IV. 
Sommo  Ponrefice,fecondo  l'vniuer- 
faleconcorfo  diede  loro  la  Crocea 
RofHi  ,  liTcia  ,  nel  mezzo,  della., 
quale  apparifce  di  detti  due  Santi 
Protettori,  l'effigie  della  nui  fcol- 
pita  forma. 


>^nni  dì 

Chiiito 
1673, 


noi. 


Cro- 
della 


vera  erigi- 
ne dcpl'or- 
dinij  Reli- 
cio  Canal. 
Alcap.  3j. 
fol.  205- 


Approuando  detta  Santa  inftituttione  ,  &  afiègnandogli  Ja  Regola 

Ooo    3  di 
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Ann;  ii  jj  S.  Agoftino;  vifTe  detto  Santo 
S7J?  Vicario  di  Chrifto  nel  Pontificato 
dall'Anno  1254  jfino  i26i;ondc 
é  nccefTario  argomentarlo  in  detto 
tempo,e  tralafciando,  la  Cronolo- 
gia, che  detto  Scrittore  mette  de 
gl'Imperatori,  e  Rè,  chedomina- 
uano,  foggiunge,  che  ottenne  queft' 
erdincjoltrel'approuatione  di  Alef- 
fandro  IV.  la  conferma  d'AlcfTan- 
dro  V.  e  di  Gioiianni  XXIII.  con  le 
quali  aualorandofi  ,  fiorì  con  aiirsL^ 
non  riftretta  nel  Mondo  i  ma  colpi- 
to dalle  vicende  della  forte,  ridu- 
cendofiin  anguftofplendore,  rima- 
fe  aggregato  à  quello  di  Malta . 

Quei  Caualieri ,  che  non  concor- 
rerò à  detta  Vnione,  fi  chiamarono 
diS.  TomafTo,  viiiendo  fotto  le  lo- 
ro prime  Conllitutioni ,  e  Regola  , 
portando  la  detta  Croce  gi.i  per 
auanti  praticata . 

Tale  feguì  con  breuì  giri  di  for- 
tuna l'origine,  &  cftintione  di  queft' 
ordine,  la  di  cui  memoria  ,  non  mai 
raduta,  fi  confcrua  incorotta  ne_> 
fog  li  ad  onta  del  tempo .  Cosi  rife- 
jifcono . 
.     Il  Boterò  foglio  27. 

Girolamo  Romano  fog.  27. 

Francefco  Benncnio  fog.  37. 

D.  Giofeppe  Micheli  Tef:  milit. 
fog.  62. 

U  P.  Andrea  Mendo ,  de  Ord. 
Milit.  fog.  12. 

Gio:  Caramuele  Teol.Reg.Par.9. 
Epif.  5.num.  2402.  &  2405. 

In  confirmatione  del  fopra  nar- 
rato, fi  conferma  dal  qui  Ibttofcrit- 
to  inftromento  in  Ancona  celebrato 
il  fattoi  dicendo. 

EXemptum ,  ^uè  copia  ,  quorun- 
dam  tnlìrumentorum-i  in  ptbltca 
furrnA  extraclorurn  ,  rtpfrtorum  in 
Archiuio  Scrtpturarum  Menasieri^  ^ 
(^  Ecclejì^  Sancii  Marti  in  Ciui/ate 
Ancona  ,  ad  pr<ifensfub  Cura  ,  (^  C«- 
Slodia  Ad.  R.  K  Nicolai  Romiti  ae 
Aldteticat  Vrtoris  prxdifii  MonaUcrij^ 
^  BcctejU  Sancii  Marci ,  quorum  te- 
noris  fcquuntur prout  infra-,  vidclt- 
cets 


In  Dei  neminfy  \efu  Chrif/i,  Amen.  ^""'  ^ 
Anno  miilejimo  centf fimo  •)  nonagefmo   xs^j^**- 
Nono  ,  tenfponbus  D.  Innocentif  FapA 
Tertij  )  die  1 2.  currente  menfe  Augu- 
lìo ,  tndtilione  fecunda  iCtuttatis  Ak- 

CO»A  (^C. 

§luoniam  ea  ,  qutt  geruntur  ,  ideò 
ìitteris  notantar  t  ne proltxttate  tem- 
porum  ,  obliuioni  tradantur  ;  vndè  ego 
Berardus  S.  Anconitana  EccUfitt ,  licet 
irnmcritui  i  liquide  cognofcem  ,  ììofpi- 
talarios  capitis  menti ,  videlicet  Cruci' 
feros  eurites  ,  e/  redeuntes  ,  pauperes 
recoUigenturì  c^r  Ho/pitali-^  nec  non 
domuM  propriam  proinfirmis  fecijfe\ 
donec  ad  fanitatem  reddeunt ,  ipf  prò 
eiuspoff:  fìdeliter  faciunt ,  ^  quia  da- 
re ìferò  ,  eorum  VatrimoniuM ,  d^  tn- 
troituSìà'  oblatioHCS  fUryjofnarum  ,  ad 
tatitafui^xere  nonpo(fe;tdeò  diurni  pie- 
tatti  infittito  .,  é-lnenitA-,  é' Auciori- 
tate-)  D.ìoannisS.  R.  £.  Cardiualis 
dignijfinn  ,  cf  totius  Ancon*-,  Marchia 
"Legati  ;  r/cc  non  Qonflio  ,  c^  confenftt 
"Bratrum  meorum  D.  Archidiaiot/t-,  ^ 
fi.  Fresbyten  ,  é'  Canonicorum  opere^ 
prtruum  duxi  >  ttbi  Petre  ,  primi  dicfi 
Hofpttalis  capitis  Mentis  ,  i^'  omnibus 
Succeffortbus  tuis ,  donec  Hofpnuìe  di- 
&um  durai ,  in  xternum  dar/tus ,  ^ 
concedimus  medietatem  quarta  partii^ 
qu&  perttnent  pauperihus  %  de  hts  ,  qua 
relinquuntur ,  ab  Anconitani s  ,  emni- 
bHsViris-)  (^  Mulieribusin  fuis  vUi- 
nns  volantaiibus,  prò  redempuone  ofti- 
marumfuaruni-i  cr  eorarni  de  quorum 
honis procedura  t  tam  per  Nos-,  quam 
per  nosìros  omnes  Succe(fores  ,  fignum 
rnanu  dìHt  D.  B.  Epifcopi  ►{, 

Ego  henricns  Vifauret/fis  Epifcopus 
Vreshyter  Mannus  ttlippcrofa  ìtidex 
;1  Bertincarabac/j^  Filipp.  Fon  fi.  ,  é"  ^^^ 
plures  rugati  flint  Tefies  ere. 

Ego  loannes  NotariusCiuitatit  An- 
(en^e-tfccundum  qtiod  dif}um  elìfripfiy 
(^  compliui  5  ò-  abfolui  . 

1»  cornine  Saticla  ,  (jr  i»diuidn^ 
Trtnit'aiis  .  Amen  .  Anno  Domini 
I  246.  temporibus  D.  Innocenti/  Papié 
^l^arti ,  indulione  4.  die  Lun.t  yftxio 
Calendas  Decembris  ,  in  prAJentia , 
D.  Dominici  Serrasse fitj  Simonis  ,  é" 
Nicolai Ccf  ili;   Vener.  Pater  Uannes 

BohUS 


Parte  Seconda  Libro  Duodecimo .     477 


'Anni  d;  BofJUt  ^p'tfcopus  Anconttunus ,  pr&ce 

ChriP-  '^  ^     '^  "        


^^''^°    pt  Sace'rdotihus, &  Gerkts  Sanai  Ve 


tri  Ancona prffentibns  ,  videliceiy  Do- 
ttino Mattheo-i  Domino  Laurentio  par- 
te (jrc-  loanni  Liberio  ,  é"  B.ainatdo  , 
anod  de  intero  dent  »  (^  foluent  Priori 
San  èli  Marci  ?  &  Monachis  Monaf/e- 
rif  S.  loanms  de  Ancona ,  vel  eorum 
hofpitalar^s  •>  quartam  partem  panpe- 
ribus  dtbttam  de  Decimai  ér  Canonis^ 
^tif  in  TesJamentisifeà  vltimis  volun- 
tatibus ,  ab  eorum  Parrochianis  relin» 
qunntur;prùut  ali}  Sacerdotes^  ^  Cle- 
rici Anconitani faciunt  j  é"  attendunt% 
tropi cr  (juam  j  quartam   eis  debitam 
in  '[  tHamemis  ,  fcù  vltimis  volttnta- 
ttbui  hominitniì  de  Ancona-ipr^di£ìum 
M'^naHerium  S.  loannis  ,  ex  di£lA  Ec- 
cle/ia  S.  Marcii  teneantur Hojpitalita- 
tem  feruare  ■^ficutifixccre  j  ^  attende- 
re prorniferunt  )  qutbns  Clericis  EccU' 
Jìf  S.  Petri  prpdt&i ,  volentibus  ì  hoc 
feruare  mandatum  ,  di&tts  Prior  ,  é" 
Siadictts  Hofpitalis  S-  Marci  pr^diBi 
remiferuntf  atque  quietar tintt  ornninhy 
t^    auicquidj,  Af  pr.fiiCli5    haSìenus  ha- 
buerunt  >  <^  tentterunt ,  indebite  j  vfq't 
fìjodo  (^c.  Atìconf  in  BpifcopatH  e  idem 

Ego  Qofmas  auCloritate  Imperiali 
Notar ius  »  his  omnibus  inierfui ,  é" 
de  mandato  D.  Eptfcopi  [upradi^h  hoc 
prfceptum  fcrtpfi-y  é' publicaui  >  omi(- 
fo  4'  Signo  Notartj . 

Nos  Fratres  Hofpitalis  ,  Capitts 
Mofitis  }  Vrbis  s  D-  io  anni  Tancredi 
ductmus  ad  tncmoriam  negotium  prf- 
dióìl  Hofpitalis  )  cir  totius^  vt  debtatis 
admemoriam  reducere  D,  Cardinali 
Cencio  Epifcopo  Sabine» fs  ,  vt  de  pA- 
ticfiibtts  -,  quas  feceris  tempore  pradi- 
iio  té'  rerHifjione  peccatortim  fuorum  » 
di"netur  exaudtre . 

Et  ego  Augtifiinus  Sbordigha  de 
Ancona  Notarius  pnblicus  ,  in  Archi- 
utjs  ApoIioUcis  AlmA  Vrbis  -,  é"  huius 
Ciuttain  defcriptus  ;  quiafupradicìum 
Ccpiatn,  exprfdtBis  Originalibas  exi- 
lientem ,  vtfupra  »  per  alium  mihi  fide 
extraSiam  >  ad pptitionem  >  ^  insian- 
tiamper  llluIUrts ,  CT  Admodum  Reue- 
rtt.dt  Bartolomei  Tancredi  Canonici 
Baie  fi f   Cathedralis   huius  Ciuitatis 


Anconfì.  V.  D.  é  S.Offìculnqui-  ^""'  '^« 
jtttonis  Lionjultoris  j  cum  tUts  >  concor-   ic^ j, 
dalli  ì  &  concordare  infletti  ^  faina  é'C. 
ideò  in  pr  Ami  [forum  fidem  é'C-  me  fu- 
fcripfi  i  é  requifilus publicaui  oc.  fub 
anno  ab  eitifdem    Natiuitate    1622. 
inàiBione  decima ,  Sedente    Vrbano 
0£lauo  Pontipee  Maximo  ,  die  vero 
vigefima  menfis  Nouembris  pradicìi 
Anni  loco  ^  Sigilli  di£ii  Notarij . 
Anriani  Ciuitatis  Anconie . 
Attelìamur  fupradi6ium  D.  Augu- 
^fnum  Sbordigham  effe  talem  >  qualem 
fefecit  legalem  à-c.fntfque  Scriptttris  , 
pleffam^  vbique  fìdem  adhiberi .  Dat» 
Ancona  die fecnnda  Decembris  1627. 
Antonius  Tranafcus  PelagusCancella- 
rius  »  loco  «t  Sigilli  Communitatis  . 

In  oltre  doppo  la  narrata  Notitia 
mi  fono  peruenute  alle  mani  d'An- 
cona per  mezo  dì  GiouanniTancre- 
di  nobile  Anconitano,  e  virtuofo 
par  lÀio,  le  feguenti  Notitie  dì  di- 
uerfe  Arme  ,  e  nomi  di  nobili  An- 
conitani ,  e  doue  effe  al  prefente  ib- 
no>  e  prima  fopra  la  Porta  del  Molo 
del  Porto  d'Ancona  j  fono  tre  Arme 
con  rinfrafcritcainfcrittionc  in  Pie- 
tra fcolpite ,  che  dice . 

Nobtlinm  Virorum  Balardini  Pile-  ; 
I/ri  5  loannis  de  Napppis ,  é"  Hterony- 
mi  Vecchioni s  M.CCCC. LX  XXX. 

Sotto  il  Baluardo  di  S.  Primiano, 
fopra  il  Moletto,  in  faccia  del  Molo 
grande  del  detto  Porto,  fonotrc_> 
altre  Arme,  con  la  feguente  iufcrit- 
tionc,  che  dice  . 

Come  fé  vede  ancor  j  chi  fi  i^  effetto  ; 
Per  lo  bene  operar  i  metto  Cinfegna-» 
Coleriche  queììo  farda  gran  diletto» 
Angelo  Eacani ,  Benardmo  d'An-  . 
ton  Giacomo  ,  Conte  : 
Trouare/Io  M.  CCCC  L.  XX^XI. 
Nella  muraglia  del  Porto,  nella 
flradajdetta  fotto  mara  vicino  à  San 
Primiano  ;  vi  fono  tre  altre  Armej  , 
con  la  feguente  infcrittione  ,  che 
dice. 

D.  M.  Anv.  Scalamontes  de  Gri- 
maldi \  Dominicus  Paguli  de  Bompla- 
nis  ,  Ancona  Portus  ,  Pr^feBi  ,  ex pu- 
blico  Aere  ,  murum  huncìfundittis  con- 
fi mi  Curauerunt» 
.^-  Sopra 
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Anni  di       Sopra  la  Porta  della  prima  Por- 
chtifto     (ella  vicina  à  S.Primiano,  vi  fono 
"  ^^'      tre  altre  Arme,  conlafeguentein- 
fcrittione  jchedice. 

Hoc  cpus  fieri fecihDominkus  Bom" 
tla»us  ,  Vafqnalìnus  Domim  Antonij  > 
^  Anton  \acohus  Marcellinus . 
M.  ecce.  L.  XX. 
Nella  Muraglia  del  detto  Porto  ; 
fralafudetta  Portella,  &  quella^ 
detta  delli  Toroglioni ,  vi  fono  tre_? 
altre  Arme ,  con  la  feguente  infcrit- 
tionejche  dice. 

Andrea  Benincafa  »  Trancifco  C«- 
mo  )  é'  Ludouico  Senili ,  Fortus  Capi- 
tanei  ^  ad  mar it ima  propugnacula  j 
Vatria  conHruentihus . 

M.CCCCL.XXXX.VI. 
Sopra  la  Portella,  detta  delli  To- 
roglioni; vi  fono  tre  altre  Armo» 
conia  feguente  infcrittione ,  cho 
dice . 

Vier  Santi  BonarelU  »  Vier  di  Fatto 
VatioUì  Giouanni  di  Francefto  Buf- 
caratti  Capitani. 

M.CCCCLXXXII. 
Sopra  la  Pojftella  -,  fotto  l'habita- 
tione  delli  Palunci  nobili  Anconita- 
ni ;  vi  fono  tre  altre  Arme,con  la  fer 
guente  infcrittione  5  che  dice , 

¥ rxfidentihus-ilacoho  loannis  deAn- 
gelts  Qapitaneo  Fortus  ,  é"  Nicolao 
loannis  de  Petrellis ,  ac  loannes  Qjn- 
riaci  5  eins  Confiliarius . 

Nella  Campana  maggiore  1  del 
Campanile  di  S.  Ciriaco  >  vi  fono 
nominati  l'infrafcritti  nobili  Anco- 
nitani . 

M.  M.  D.  D»    loannes  BaptiHa 
Icerrettus  I.  V.  D. 

Gabriel  Terrantinus ,  Commenda- 
tarius  S.  Stcphani . 

Nicotans  Todinus  fcjues . 
Andreas  Rinaldtnus  . 
Guelftis  Tancredus . 
Belardinus  Cahallas .  Aerepuhlico 
SenatiiS  Qanfuh  Ancon.fundend.  C»- 
rarant  . 

In  libro  Baldoni  Qafttelìartj  Viibli' 
ci  ad  pag.  1 8.  de  anno  1556.  fuìt  eie- 
a  US  Deputatus  s  ad  rejìciendam  Cam- 
fanam  Maiorem ,  in  Sanc/o  Cyriaco , 
A  Quelftts  Tancredus . 


Nell'entrata  dell'Offìtio  del  Ma-  Anni  di 
iorente  fi  leggano  \i  feguenti  verfi  JJ"*!* 
latini  fottos  vn  Arma  di  Pietra  j  che 
dicono . 

^jtem  caput  oslendit  Mauri  ,  eia- 

rum  inclita  Virtus 
Beddit  5  é"  Patria ,  gloria  magna 

fua  5  fi? . 
'EUnobilis  lulianus,  é"  ^'«^«i»  Se- 

flatus 
Veliere  ^^Je  in  ve  Uro  tempore^  dam- 

na  dedit . 
Nella  Fonte  in  Piazza  grande^ 
d"'Ancona,  alato  delle  Scale  della 
Chiefa  detta,  dell'incoronata,  vi  e 
l'infrafcritta  infcrittione,  che  dice . 
luliano  Saraceno  Eufebio.  ManettOì 
Antonio  >i*  lacobi  Deputatis, 

Nota  delle  Chiefe ,  che  duecen- 
to anni  fono  ,  erano  in  Ancona  ,  al- 
la Beatiffima  Vergine  Maria, dedi- 
cate. 

Della  Mifericordia,  eh'  è  incf- 
fere . 

Della  Corte,  hora  detta  Santa., 
Maria  del  Carmine.  ! 

Di  Santa  Maria  Nona ,  bora  Mo- 
nafterio  di  Monache  fotto  la  Rego- 
la di  S.  Chiara. 

Di  Santa  Maria  di  Porta  Cipria- 
na, bora  detta,  S.  Anna,  Chiefa_» 
Parochiale  de'Greci  1 

Di  Santa  Maria  Maggiore,  bora 
detta  di  S.  Francefco  delle  Scale  . 

Di  Santa  Maria  delia  Villa--  » 
ch'era  congiunta  alla  Chiefa  di  San- 
ta Chriftina,  bora  occupata  dalla_> 
Fabrica della  Porta  del  Calamo. 

Di  Santa  Maria  dell' Ofpidaltj, 
bora  detta  l'Incoronata . 

Di  Santa  Maria  del  Mercato,ho- 
■ra  detta  della  Piazza  : 

Di  Santa  Maria  del  Popolo ,  è  in 
clfere . 

Di  Santa  Maria  di  Gamba ,  occu- 
pata dalla  Torretta  auanti  l'Arco 
Traiano,  ouero  fofle  dou'  è  bora  la 
Chiefa  di  S.  Primiano  ; 

Di  Santa  Maria  di  Beluerde  ia-. 
cffere  ;  ma  rcnouata  ,  &  ingrandita. 
Li  1 5 .  Ottobre  1442  ,  gl'Antiani 
della  mcdcfima  Rcpublica  d'Anco- 
na ,  conce/fero  Priiiileeio  d'immii- 
-'  '^  .  ■« 

nita 
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'Anni  di  nità ,  &  eflentione  di  Gabelle  ,  o  lentinis  ftmiliter  Ancmtanen.eorum  Jj^^o* 

SJ;f  •    Datij  à  Tito  di  Franccfco  Torelli  ^^  f^l^f,^  ^  ^c  defcendentes  pr^edi-  1*75. 

-  "     nobile  di  Forlì ,  &  fuo  Fratello  Bat-  ^^^  ^  .^  .^^^^^  ^«co«/M»^  Cmes  ,  <«c 

tifta ,  e  defcendenti ,  come  veri  Cit-  .,      .     ., 

tadini  d'Ancona ,  con  faluo  condot-  ^ohdes ,  cum  omnibus  turtbus  ,  /«- 

to  amplilfimo  ,  vifto ,  e  letto  da  mc->  risdiBtontbus ,  prerogattms  ,  (^  in- 

Scrittore,  e  da  Lelio  Berardi  Segrc-  Jlgnibm  debetts ,  confuetis  >  /^poJÌO' 

tario della  Città  d'Ancona,  da  ven-  ^-^^  auSiomatCy  tenore  prafentmm 

ti  anniin  qua  incirca,  e  pm,  dalli  ^creatMus,  &  c.ptumus  i 

Libri  public!  eftratto,  gli  11.  Lu-  /             '                  ^          r     ■  ^ 

elio  1669.  dlo/que  m  numero  ,  Cr  conjortium 

altorum  Ciuium ,  ac  ncbtlium  diB<e 

VRBANVS     O  CTAV  VS  Ciuitatis  Anconitan.  referimus ,  (^ 

Ad  futuram  memoriam .  confcribitnus  ,    ac  eis  fauorabiliter 

a£orega.mus ,  nec  non  eis  omnibus  , 

Bteue  di  ^^^  luitatem  nofiram  Jnconita-  ^  quibufcunque  Priuìiegijs,facul- 

o'^.'uo,    \^  nam,  antiquttate -,  pulchri-  mibus-^exemptiombus-tl'ibertattbus 

greganoL  tudmc  .  0*  emporio  ,ob  tutifmi  ad  fauoribus  ,  gratis  ,   <S^  indultis, 

fetta  inAn  j^^^re  Jdrinticum  Portus  commodt'  quibus  esteri  Cmes -y  iìT  nobiUs  oiri<i 

'^°*'        utem   celeberrimo  ^  famofam  t  <T  ginarij  di^^e  Ciuitatis -,  etiam  in  di- 

infgnem\  copi»fo  Ciuium  numero  ,  gnitatum  ,  O*offciorum  quorumii" 

in  quo  Ciuitatum  decor^  tST  potenti^  bet  Ciuibus ,  t?*  nebiitbus  dicl<e  Ci- 

conffiitmagisj  ac  magis  ,  benedi'  uitatis  concedi ^  O*  conferri  y  acper 

cente  Domino  Florere ,  •&*  externO'  eos  obtineri ,  67*  exerceri  folìtorum^ 

rum  cuiufcunque  nationis  concurfu  67*  exerckio  'vtuntur^fruuntur  ,  <T 

frequemari ,  C57*  augeri  cupientes .  gaudent  ,  ac  uti/ruipotiri ,  O*  gau- 

DtleBos  FilioSyClementem  Bu^-  derepojjunt ,  &*  poterunt  quomodo- 

Zjflenum  Brixien.  Carolum  Cefara-  libet  infuturum  i  non  folum  ad  eo- 

num  Bergomen,  lomnem  Inuitum  ,  rum  infiar  5  /ed  pariformittr ,  CT* 

Medtolan.  C^farem  ,  &  Pafqua-  aquèparticuUriter  y  acfi prtuilegia^ 

lem  de  Ludoucts  -,  Vrbinaten.  An-  facultates ,  &gratu ,  O"  exemptto^ 

dream  y  CiT  Francifcumde  Lucinis  nes-,  CT*  indulta  huiufmodi  proeis 

Comen,  loannem  Philippum  May-  emanafent ,  'vtiy  frui^  potiri ,  & 

nardum  Britmorien.  OÉlauium^  t^  gaudere  ,  ac  in  omnibus ,  0*fingu- 

lofephum    de   Man^onis    pariter  lis  litteris  ,  injlrumentis ,  ac  alijs 

Bergomen,  Auguflinum  A4  aia  .    ,  feripturis .  tam  publicts ,  quàm  pri- 

Alex(indrum-i&*  uatisy  eorum  nominibus  conficiendisy 

Erminium  de  M^xerijs  Anconitì-  [e  ,  etusdem  Ciuitatts  Anconitan^e 

nen.  Ùonatum  ,    (§/   Carolum   de  Ciues  ,  ac  nobiles  infcribere  ,  O" 

7\[embrmis     ftmiliter     Bergomen.  fubfcrtbere  ,    ac  proueris ,  tf*  non 

Thomam ,  7S[icolaum ,  &  loannem  fiElis  Ciuibus ,  &  nobilibus  Ciuitati 

Paulum  de    Panmcijs    Ragufien,  Imiufmodi    haberi  ,  atque  repw 

loannem  Ruffnum  etiam  Bnxien.  tari  libere  ,   G*  licite ,  poffmt ,  ac 

Lucam-,&  loannem  de Sttranis  pa-  valeant  ,  refpeSiiuè  ,   ac  debeant , 

ritur  Ragu/ìen,  Valentinum  de  Va-  auUoritate ,  tenore pr^fentium  con- 
cedi" 
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chrifio'  cedimusy  &*  mduigemtis',  hìs  tam 

i<*rJ«     tum  legihus ,  ^  conditio  nihus  y  vt 

fupra  nominati  Ciues  tic  nobiles  di- 

B<e  Ciuitatis  per  T^os  ,  vt  fupra 

creati-,  &  aggregati ^eorumque  Filijt 

&*  defcendentes  ,  maiori  anni  parte 

in  eadem  Ciuitate  Anconitana  habi^ 

tare  >  ac  onera  cceteris  illius  Ciuibus 

ncbiltbus  incumbentia  fubire  ,  KSf* 

fujìtnere  ommnò  teneantur  ,  (^uod 

auandocuttque  in  Ciuitate  huiufmo- 

ài-i  vt  pr^fertur  non  habit*uerint  j 

Cuhernator  eiufdem  Ciuitatis  prò 

tempore  exiHens  ,  ad  cuiufuis  in' 

fìantiam ,  non  habttantes ,  nobilitate 

priuare  5  acnobilium  albo  expingere 

pojjit ,  &  debeat . 

Tritterea  ijdetn  fupranominati-, 
eorumque  Filij  ,  &*  defcendentts 
nullum piane  o^cium  munufuè ,  in 
di^a  Ciuitate  5  eiufque  diJlriSlu  ac- 
ceptare^  nec  exercere  pojftnttnifìjtnt 
€K  illis  officijs  >  &  muneribus  qu<c 
ah  eadem  Ciuitate -,  ^  Sede  Apofio- 
lica  conceduntur ,  ^  iniunguntur . 
Infuper  non  nijttres  ex  ^ualibet 
fupra  nommatorum  Familta ,  Co»* 
filium  ipjtus  Ciuitatis  ingredi  pof- 
fint\  demumdefictentibus  quando- 
cunque  fupranominatis  huiufmodi 
abfque  Filij  s ,  vel  alijs  defcendenti- 
bus  ;  Antiani  diB^e  Ciuitatis  [ex 
perfonas  ,  'vna  videlicet  prò  quolibet 
Antiano  eligere  ,  illeque  Scrutinio 
in  Confilo  eiusdom  Ciuitatis fubijci-) 
debeant ,  &  qu<e  ex  illis  pauciora 
fuffragia  5  feti  vota  contraria  habue- 
rit -,  in  locum  vacantem  fuccedati 
decementes  pr<efentes  litteras  'vali'- 
das  jfirmas^  CJT*  ejfcaces  exiHere ,  ei^ 
fore  f  ac  pr^efatis  omnibus,  (^  f^i^^~ 
lis  plentjjìmè  fujfragan  ^  fccp,  per 
quofcunque  ludices  ordmarios  ,  O* 


delegatos ,  etiam  caufarum  *Talatij   *"" . 
Apojìolici  AuditoreS)  ZP*  S,  R.  E,  ^(>n- 
Cardinalesyetiam  de  Latere  Legatosy 
diB<eque    Ciuitatis   Gubernatori  , 
Magijiratus  >  ludices  ,  tP*  Ò^ciales 
ihdicarif  &  dejfniri  debere  y  acirri- 
tum-,  (^  innanè  ffecusfuper  hisà 
quoquami^uauis  aucìoritatefcienterf 
CjT*  ignoranter  contigerit  attentane 
non  objìantibus  Conflitutionibusy  ^ 
ordinationibus  ApoHolicis  >  ac  diU<e 
Ciuitatis  Anconitana   etiam  iura- 
mento  confrmatione  ApoJìoUca ,  njel 
alta  quauis  firmitate  roboratis ,  jla" 
tutis ,  t^  confuetudinibus ,  Priutle- 
gijs  quotjy  indultis ,  O*  litteris  Apo. 
lìolicis  in  contrarium  pr<emiforum  , 
quomodolibet  concejjìs,  confirmatisy 
tP*  innouatis ,  quibus  omnibus  5  O* 
fngulis  illorttm  tenore  pr<efentium , 
per  piane  y  acfufìcienter  exprejjlsha- 
bentibuSf  illts  alias  infuo  roboreper^ 
tnanfuris  adejfeBum  pr<emiJforum 
fpecialtter  ,  O*    exprefsè   deroga- 
mus  ,  cttterifque  contrar^s  quibuf- 
cunque .  Dat.  Rom<e  apud  SanBam 
Mariam    Maiorem ,  fub    annulo 
Pifcatoris  5  die  decima    OUobris  , 
MDCXXXIX.  Tonttficatus  no- 
Jlri  Anno  decimo  feptimo ,  M»  A* 
Maraldus . 

Diledo  Filio  moderno  Redori 

Colleggio  Societaris  lesù 

Anconitano, 

VRBANVS  PP.   OCTAVVS 

Salutem,  Se  Apoftolicam 
Benedidionem  • 


;  di  j 


llette  Filij  exponis  nohts  nu-  y^bano 
ferfeciHhquod  Colleggium   ^;^^^^ 
Soctetatis  lesù  Anconitanum ,  prò  ini"  ^'An 


D 


eona . 


cutus 
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Chr4t'  cutus  ampliatione  alias  auEioritate 
^^7$.  j^pojìolica  concepii-  fuit  Ecclejta 
SanBi  Georgij  prò  totali  perfeBio- 
ne  ^  O*  'vfu  dtcl<£  Ecclejta ,  ^  quo- 
dam  /ita  tnter  ipfam  Ecclefianty  & 
Colleggium  htiiufmodi  intermedio , 
{^  inter  certas  perfonas  controuerfo 
indiget ,  ftutnq\  huiufmodi  emere 
deftderat  \  l^obis preterea  htimtliter 
fupplicari  feciHit  vt  in  pr*mi(Jts  op- 
portune proutdere  de  benigni  tate 
jipoHolicadignaremur . 

T^os  igitur  te fpeciahhus  fluori- 
bus  y  &  gratijs pro/equi  ^jolentesy  a 
quibus  'vis  excomunicationssJ}nten- 
tijs  cenjuris  y  et  paenis  a  iure ,  velab 
homine  quauts  occajtone  >  vel  caufct 
latis  quomodolibet  innondatus  exi- 
^tSynd  ejfecium  huiufmodi prxfentes 
dnmtaxat  confequentur  ;  harum  fi" 
rie  abfoluentes -i  ^  ahfolutum  forè 
cenfentes ,  quiufmodi  fupplt canon i- 
hus  inclinati  y  fbi  vt  fitum  pr<€di- 
Bum  prò  iujio  prtetio  aduobusin  ar- 
te peritis  yper  te-i  feà  procuratores 
tiios  5  de  tuo  ,  <^  perfonarum  huiuf~ 
tnodi  prcctendenttum  confenfu  y  vel 
«X  opcio  eltgendis  ,  (^  tu  tllis  elige- 
rerecufantihus  ah  infruf cripto  exe- 
cutore  deputandts  concorditur  ,  (27* 
in  e  a  fu  dtfcordi'C  per  tertium  peri" 
tum  ab  eodem  executore  fmiliter  de- 
putandufìty  declarando  i  O*  poenes 
Montem  Pietatis ,  vel  Mercatorem 
aiiquem,  aut perfonamfidey  ^ fa- 
cult  atibus  idoneam  deponendo  ^  ad 
effeUum  illud  cui  ex  diBis  proeten^ 
dentibus  de  iure  ad  iudicandi  emere 
libere ,  ac  licite  poffìs  ,  O*  valeas  -, 
decernentes  quofcunque,fìtum  huiuf^ 
modi pr<etendentes ,  cum  illius  ven- 
dit ione  per  infrafcriptum  executo- 
retn  opportunis  turis ,  0*  faBis  re- 


Piedifs  cogi ,  (!s^  compelU  poffe  \  irri-  ^«ini* 
tutnq',  Csr  inane  ftfecus  Juptr  his  a  i<S73^ 
quoq^  quauis  auBorttate ,  fctenter  , 
0*  fgnoranter  centingerit  attentari» 
§luo  circa  Venerabili  Fratrtnu- 
jìro  Epifcopo  anconitano  per  pr<e- 
(entesremittimusy  tP*  tnandamus  ^ 
quatenus  ipfe per  sé  ^  vel  per  ali um. 
feà  alios  (  vocatis  tamen  ad  id^  CÌ7* 
mditis  5  qui  fuerint  vocandi  ,  O* 
iUidiendi) pr<efenteslitteras  y  O*  in 
eis  contenta,  quctcunqj  vbi,0*  quan- 
do opus  fuerit ,  C  quoties prò  par' 
te  tuafueret  requifnus  y  folemniter 
publicans ,  tibiq\  in  pr^emiffìs  effica- 
cius  defenfonis pr<€jtdio  ajjiììens  tfa- 
ciat  aucìoritate  nojìra ,  te  pr^mijfo» 
rum  effetium  paci f ce  fruì  ,  (^  gau- 
dere ,  non  permittens  ,  te  defuper  à 
quoq\  quomodoltbet  indebite  mole- 
Jiart  ;  contradiclores  quosl/bet  ,  ^ 
rebellesperfententias ,  cenfurasy  C^ 
pwnas  ,  aliaque  opportuna  iuris ,  t9* 
faBt  remedia  opportune  pò (ì  pofìta 
compefcendt  '-,  inuocationem  etiam 
brachij  S<ecularis  ad  hoc  fi  opus /uè» 
rit  ,  «0»  objìantibus ',  fel,  record. 
Pauli  Secundi ,  tp*  aliorum  Roma- 
norum  Pontificum    pr<edecefforum 
nojlrorum   de  rebus  Eccleft']s  non 
alienandis  ,  quorum  loca  pia  (  fi 
qu<e  inter  prtetendentes  ftum  hu- 
iufmodi extant  )  alijs  Conjlitutioni" 
bus ,  &*  ordinationibus  Jpoflolicis  , 
Triuilegijs  quoq'y  indultis  y  (^  lit- 
teris  Jpojlolicis  in  contrarium  pr^- 
fntjforum  quomodolibet  coHceJfs',.on- 
firmatis ,  O*  innouatis-,  quibus  om- 
nibusy  <(sr  Jìngulos  illorum  omnium^ 
tenore  prcefentium  prò  piene  f  ^ 
fujjìcienter  expreffìs  habentes  -,  alih 
in  fuo  robore  permanfurìs  ad  pr^e- 
mijforutn  effeBum  fpecialiter  y  ^ 
P  p  p  eX" 
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exprefsé  derogtitnus  ^  c<eter'tfq^u(  con- 
trarijs  auihufcunc^ue  Dau  Rom<€ 
apud  SanUAm  Mariant  Maiorem 
(uh  annulo  Pifcatoris  die  decima- 
quinta  menJtsOUobr^MDCXXXX» 
Pontijìcatus  nojiri  Anno  decimo 
ó^auo ,  M*  A*  Maraidus . 

INNOCENTIVS    EPISCOP. 

Seruus  Seruorum  Dei» 

Diled:o  Filio  Venerabilis  Fratris 
Noftri  Epifcopi  Anconitani, 
in  Spiritualibus  Vicario  Gene- 
raii  Salutem,  &c  Apoftolicam 
Beneditìionem . 

DEhitum  Jpoflùlicis  offesi. 
T^ohis  ex  aito  commijji  re- 
quiritur  ,  vt  T{os  ad  id  promptos 
excitat ,  vtpiorunt  lecorum  j  O*  fi- 
delium  preferuare  Vota  quilius  pm» 
àentes  Virgines  Reli^ionis  abitu, 
fumpto  fuo  Sponfo  Chrijlo  >  'voto  ce- 
lebri f^trginttatem  fuam  pr<ejient , 
ac  accenfs  Umpadihus  eidernSponfo-^ 
qui  fpeciofus  ejl  forma  pr<e  filijf 
hominum-iohuias  ire  pojjtnt-)  &flores 
honoris^  (^ hone^atis  frutius -,  O* 
illatis  difciplin£  propaga tis  proue- 
niant  >  ad  exauditionis gratiam  ad- 
mittimus  )  tanquam  fauorihus  pre- 

fequamur  opportuni  s 

prò  parte  diletiorum  Filwrum  mo- 
dcrnorum  ojjìcialium-,&  confratuum 
Confraternitatis  reformat^e  SanUtf- 
funi  Kofarij  Ciuttatis  Ancon^e  T^o- 
his  nuper  extbita  p^titio  continebat-y 
quodmter  estera  loca  pia  in  diEla 
CiuttMe  Anconitana  canonie  e  ere- 
Ba-i  &  injìitutaadejl  Damus  Pia 
piuperum  Pupillarum  f&*  Orfana- 
rum , cit0s cura )  Ci7"  admin'tjiratio 


apud  OjJìciales^(§;  Confratres  Con.  ^j;^/J' 
fratermtatis  reJormat<c  SanUtjfimt  «^73. 
Rofarij  in  di^a  Ciuitate ,  etiam  ca- 
nonicé  ereB-t ,  O*  injìitut<€  perpe-' 
tuo  rejtdet  ^  in  qua  Domo  cum  paw 
peres  PuelU  Orfana  per  eosdem  Of- 
ficiales-i  O^  Confratres  tllucintroÒM- 
ci  folitce  eiusdem  Confraterni  tatti' 
expenjìs  in  omnibus  necejfarijs  non 
modico  numero  alendarum  j  CT*  ma  - 
nuntendarum ,  ^  cum  tempus  eie' 
ctionis  earum  aduenit  per  ipfos  Con- 
fratres 

O*  cumpr^dicti  moderni  Offici ales  j 
(^  confratres  de  erigendo  etiamMo' 
najierio  Monialium^  Regulam  San- 
ct-e  Clar,e;  per  dilectas  m  Chrijìo  Fi- 
iias ,  Montale  s  Monajìerij  San  ere 
Palati^  dict<e  Ciuìtatis  profteri  foli- 
tam ,  O*  a  Sede  jépofìolica  appro- 
batam  ^edificare 

quorum  huiufmodi  propofitio  in 
Congregationibus ,  generalibus  dict^e 
Confraternitatis  communicata  illud-, 
Cir  diuini  cultus  ,  t7*  pauperum 
Puellarum  njtilitatem  >  &  fuble- 
uamentum  tandem  oh  omnibus  'vna- 
nimiter  collaudatum^  O*  approba- 
tum  extitit  j  executioni  demandare 
poffit. 

Dilectus  Filtus  Antonius  Coc* 
chus ,  laicus  Anconitanus ,  O*  vnus 
ex  pr^dictts  Confcitrilns  ConfrA" 
ternitatis  5  bon<e  Jortun^Cf  Dei  gratta 
optime  refertus  f  Confraternitatis  ^ 
(S^Domus  pie  prtedict<£  inftgnis  be- 
nefactor ,  eidem  Confraternitati  )  ad 
effectum  erectionis  MonaHerij  hu' 
iuf modi  quando.  Domumfuis  fump- 
tihus ,  O*  proprijs pcecunijs  cum  im* 
penfa  fcutorum  mille  quingentorum 
celjk  )  illamque  ac  etiam  mille  fcuta 
moneta  Ramante  prò  incipienda  ip- 

pus 
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Anni  di  r^^^  Monafìerii  Fahrica.y   Ù^  'vl^ 

Chrifto    J  ,  ,  •'  ,    ,V. 

iff7j.  terius  reddttum  annum  quinqu^i^in' 
tafcutorum  diEi<e  moneu  Romance], 
nec  non  fummo,  aliorum  fcutomm 
mille ,  & trecemomm  diEi-*  moneti^ 
injìahlibtis ,  Jeà  alp  annuis  per- 
petuis  reàdmlus^non  autemcenjìhs 
ad  commodum diU'i  Monajìerij  eri- 

pendi  ^^ 

qnibus  annmtim ,  feXAgìnta  quinnj 
fcutafmilia^&fic  in  totum  annua 
fcuta  centum  ,  O*  fiindectm  dici-e 
Moneu  Romanoe  prò  parte  Dotis  ip- 
fius  Monajìerij  erigendii  eidem  Con- 
fraternitatì  donatione  irremeabili 
inter  uiuos  Itlf evali  manu ,  cum  one^ 
retamen  Anmuerfarij  ^  O*  oratio- 
nis  ,  njt  \nfra  donauit  '^fahricamc^ue 
ipfius  AÌonafterij  perfcere  ,  njnà 
cum/uts  ejfeBis  ,  &  fupelUtilia  Sa- 
cra-)& profana  idem  Monafterium 
prouidere  promift ,  ac  fé  abituare  m 
forma  valida  paratus  ejì . 

Hincque  Ojìaalefj&  Confratres 
fumpto  animo  Adonafìerium  pr<edi~ 
Bumijub  reguh  pr^dicia  faltem 
prò  duodectm  Momalihus  numera^' 
rijs ,  CT*  viva  illius  Ahhatifjam-,feà 
Su'pcrioriffam  ,  in  quo  PuelU  ad 
fonnam  decretorum  Condliffriden- 
tmi  qualificata  i  ita  tamen ,  njtfal- 
tem  refpetiu  numeri  ordinarij  ^fem- 
perpauperes ,  diuitihus  ,  ?^  vite- 
rius  Confraternttatts  Confratuum  y 
feti  confororum  pauperum  filu  om- 
nibus fupradicì'€  PuelU 
Orfana  diB<^  Domuspf'.:  ni  ilio  pro- 
fteri  volentes  pr^feramur  y  (^  iu- 
dicio  ordinar ij  omncs-,  hac  prima  Vi- 
ce per  ojjiciales ,  &  Confratres  diB<e 
Confraternitatis  eltgi ,  (^  nominari 
poflìnt ,  diimodi,  hibeam  elemoniiam 
fcutorum  ducemorum  diB^e  manette 


prò  dote  i  vhraearufnlectula  ,  (s^  Chnlt*^' 
linteamina  deferri  fitta  ,  acmodo  y  f^ju 
&*  coditiònibusfupradtciist  &  pra- 
di<:t<e  Moniales  capitulariter ,  votif^ 
que  fecretis  ad  prtefcriptum  electte  y 
iS^  acceptatte  fini  y  totis futuris  tem- 
poribus  in  perpetuum  proprijs  ditii 
Jntonij  ,  diUorumque  Offictalmm  , 
(^  Confratruum  fumptibus  confli- 
tuere ,  &fundare'y  O*  ad  opus  con- 
Hitutionis  huiufmodi  aliam  Domum 
ipjtus  Confratris  pr<tdi^<e  Domui 
conttfuam  ,  Ci?*  mediante  quorun- 
dam  illius  hortontm  ajfignat<e  3  nunc 
prò  ipfius  Monajìerij  dote  nonfolum 
diBa  futa  centum,  &  quindecim 
annua  monet<e pr<edtEl<£  ab  ipfo  An- 
tonio donata ,  fed  etiam  ,totjìabilia 
fruciifera-,dequibusannuatim  per- 
cipiantur  aliafutaducenta  moneta 
Romana  prò  ritafilicet  centum  fpe- 
^:an.ad  eandern  Confraternitatem 
libere -i  (^  fine  vllo  vincu/o  ■,  fa 
onere  exempta  j  prò  alia  vera  rata 
fcutorum  centum  ad  diElum  Anto, 
nium  Cocchum  ,  O^  dileclum  etiam 
Filium  loannem  Inuitttim  Confra- 
trem  diEl<e  Confraternitatis  in  per^ 
pemmn parittir  ajVgnare ,  tJT*  appli^ 
cari  parati  funt  5  &  pradiBafcu- 
ta  tercenta  ,  ^  quindecim  annua 
fic,  vt  fupra  afjìgnando  adfiint  alta 
annexi  fcuta  oiluaginta  quinque 
percipienda  de  bonisjìabtlibus  5  vel 
locis  montium  Cameralium  non  va^ 
cabilmm  FruBiferis  ,  «0»  autem 
cenjibus  emendis  ,  cumfutis  mille  ^ 
oEligentis  legatis  in  caufam  pr^edi- 
Barn  à quondaloanne  Petra  Fran'n 
cho  'y  qui  omnes  dicii  redditus  condii» 
tuunt  m  totum  fummam  annuam 
fcutorum  quadrtgentorum  monet<e 
RfimandÉ  :  His  tamen  conditionibusy 
P  p  p      z,  quia 
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J<S7j.     mfipnts  benejactor-,tpJe  atque  ^poltoliA  atgmrefnur  i                     1673. 

MonaHerij    erigendi  T^os  igitur  ^  qui  diurni  cultus , 
fundator  ejfe  dtgno  fatur -y  O*  non  ac  Keligionis y  (^  deuotionis  aum* 
alias, aliter-,quodCottfratres de cer-  tnentum                potijfmum  tem- 
tis  reddtttbus pr^dtEium  Fund atore  porthus  ftnceris 
ei,dh<ec  ajfignmdts  -iCum  anniuerfa-  affeBihus-)  certamdepr<emijfisnoti' 
rium  vnms  decantand-e  ,  CT*  trigin-  tiam  non  hahentes-,  ipfofque  Officia- 
ta altarum  mijfirum  defunBorum  les  y  &  Confratres  9  ac  Jntonium 
in  dtBa  Domo  pia  dicendarum  >  O*  Fundatorem ,  nec  non  eorumfingu- 
quoufaue  dietim  Monajìenum ,  tSJ*  las  perfonas ,  a  quihujuis  excommu- 
illius  Fcclefia  <edtficatafuerint ,  C^  nicatiouis  -ifufpenftonis ,  &  interdi- 
polìmodutn  in  ipfìus  Monafierij  £c-  diBi,  aiijfqueCenfuris  Ecclefiajitasy 
le  fa ,  hehdomaàa ,  ^ojìfefliuitatem  fi  quibus    qnomodolihet  innondati 
Jinnunciationis  Beat^  Man<tVtr-  exiflunt  ,  ad  ejfeUum  pr<efentium 
ginis  proxitniori non  impedita  cele*  confeqnen.  harum ferie  ahfoluentes , 
brari  facete ,  tP*  SacrofanHa  Ew  C*  abfolutos fiore  ccnfentes-,  huiufmo- 
ehartfiice  Sacramemum  folitum  fu-  di fupflicatio nihus  inclinati y  def cri- 
niere adformam  reguU  poft  eandem  ttoni  tu<e  >  de  'voto    V enerabilmm 
Feftiuitaiem  applicare  ,  Ó*  Deum  Fratruum  noHrorum   5.   K.   E: 
prò  ipfius  yimonij  Fundatoris ,  ac  Cardinalium   decretorum  Concilij 
Parentum   fuorum     dejunltorum  Tridentini interpretutn y  Àpoflolicd 
animarum  refrigerio,  exorare  te-  fcripta  mandamus -,  quatenus  conjii* 
neantur ,  to  tii>i  optimi  de  pr<emiffiis ,  Ci7*  du" 
Demiiquod  ipfius  Confiraternitatis  moda  diBa  quadragima  ficuta  'vt 
Confratres perpetuum  tfuh  omnimo-  pr<efiertur  afifignandafint  tuta  ,  CT* 
dam  Ordinarij  fuperioritate  dicii  ficura  ,  (^  ab  omni  onere,  Cenfu, 
Adonaficrij  admintfirationem  (  quo  Canone ,  (^  deuolutione  prorfus  li- 
ad  temporalia  )  habeant  ,  ac  illius  ,  bera  ,  O"  ex  illis  numerus ,  faltem  , 
CT*  illorum  Sindtcos  retate graues,  ac  duodecim  Monialium  ,  adimpletis 
pietate  confpicuos ,  ob  Ordinario  ta~  omnibus  alijs  oneribus  ,  manutene- 
men  prius  fpecialtter  approbandos  -,  ri poJJit-^acOJJìciales  dict^eConfraterni- 
eltgere  ,  ac  nominare  pofftnt ,  tT  tatis prò  tempore  exifientes  no  immif 
valeant .  centefe,nifii,  circa  tempo  ralta  Adonom 
§luare  prò  parte  diclorum  Ojficia-'  fierij  rigidi  huiufimodi,  eisde  Ofiìcia- 
lium-y  tS^Confiratruum  T^obis  hu-  libus,Ò^  Confratribusy'Vt poHquatn 
mtliter fupplicatum  fuit -i  quatenus  diBum  Monajìerium  omnibus  fuis 
Pi<e  eorum  ,  O*  dilii  Amonij  Fun-  numeris ,  &  partibus  ahfolutus ,  t5^ 
datorts  httentiont  fauorabiliter  an~  njtfupra  dotatum  5  debitaque  Clau- 
nuere ,  ac  dtci<e  Ciuitati  decori ,  nec  fura  monitum  ,i!^'Vt  infra  ere^um 
•nonfidelmmdeuotionis  ,  tS*  culius  fuerit  ,  O*  non  antea  quafcunque 
diuini                           hac  in  parte  Puellas,  intra  tamenttumerum pr<e- 
confulere ,  aliafque  ÌHpr<emi(Jìs  op~  fentium^  'vt  fupra  qualificatas  per 

ipfius 
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cSio'  ipfusConfraternttatisConfratnspro  Monialium  etusdem ordini f  ytP* in-  ^""<  di 
i«73.  prima  'uice  ,  njt pr^efenur  de/pecali  fnutiiuxtk  Re^ulamS.  Clara Cap-^  is"^**^ 
Itcentia  Ordmarij  eiigcndas-,  &  no-  puccinorum  nuncupandarum  ,  cum 
minandas-y  t?*  introducendas  i  k^-  diEla  Ecclejìa  SS»  Sehaftiani  ,  O* 
bittim  tamen per  Aioniales  eiusdem  IoAchimi  y  feà  loachini  nomintìt. 
ordinis  Sancire  Clar^ geHari  folttum  Claudro  ,  Refetorio ,  C<eliisy  Dormii 
fufcipere-tac profeUionemReguLirem  torio -,  Cimiterio  ^  Arca-,  Hortis y 
per  easdem  Montales  hortalitijs  ,   alijfque  tnemhns  ,  ^ 

folttam  emittere  intenden-  ojjìcinis  necejarijs  ,  ^  opportuni^ 
dentes  \  necnon  duas  eiusdem  ordi-  inibì  conjiituendis  y  &*optandis  prò 
fili ,  O*  inflittiti  proue^a  tetatts  >  perpetuo  v/u-,  &*  hahitatione'^  Cuius 
'vit^eque  ac  morutn  tntcgritate  conf-  AhJTattffdifeù  Superiorijpe  ,  t^  duo- 
picuas  Monialesy  quas  voluntarias  decitn  aliarum  nutnerarium  compw 
reperis  j  hahita  tatnen  prius  Itcentta  tatis  duahus  Conuerfs  J  quie  omnes 
Sacrx  Congragationis  Kegulciriumy  nempe  Chorales  numerari<ey  dotem 
CiT*  alij  circumuicinis  Ordinis  9  &  fcutorum  ducentorum  fic  ^  vt  (u- 
inflituti  huiufmodi  Monaflerij  de     pm  ;  Conuerfa 

licentia  Superiornm  fuorum  prò  njerò  fcutorum  centum  ojferre  y  tP* 
TuelUrum  Jtc  Monacari  cupien-  con/ignare  ,  ac  habttum  Montales , 
tium  direElione  y  acinritthusy  mo»  aliorum  Monafleriorum  huiufmodi 
rihus  ,  G7*  Kegularihus  inflitutis  di-  geflarifolttumfufctpere ,  C?*  elapfo 
Sii  ordini s  infittutione  ajfumendas  >  prohationis  anno,  'Trofeffionem  eas^ 
introducendajqne  qu<e  fìc  introdu'  dem  Moniales ,  aliorumque  Mona- 
cla  perpetuò ,  quatenus  ve.     fleriorum  eiusdem  ordinis  eonfuetum 

iint ,  de  conjen fu  ordinarij  remane-      erti  exprefsè  emittere  Kegu- 

repojjint ,  fcq',  in  haùitù  }  &  Rf-      /arem  y  necnon  per petuam  Claufu- 
gulanhus  inHitutiSf  conformare  ^ac      ramyritufquey  O^moresy^  con- 
in  eo  AhLitiJpc  yfeii  Superioriff<efu'    fuetiidines  ,  ^  Kegularia  inflituta 
biacere  ,  ac  alta  officia  exercere  de-     dicliordinis  iuxtd  eandem  Kegulam 
heant'.)    licentias  y  O*  facultatem  y    fub  exatia  vit<t  communi  feruar e  y 
aucioritate  noflra  conceda; ,  (Sj"  tm-     diuinis  quoq\  laudibus  y  O*  offlcij! 
pjrtiarts  j  ac  in  parte  Domus  ,  O*      infìflerey  O*  Deum  iuxtà  diEii  An- 
dicittConfraternitatis  cocejf:      tonij  Fundatoris  intentionem  exo- 
&*  conceden,ac  Domojìc  ab  Antonio      rare  ;  Anniuerfaria  huiufmodi  ftn- 
Fundatore  ad  eundem  ejfeBum  do-     gttlis  annis  celebrare  »   Ó*  Sacrum 
nata  huiufmodi  -tfeuvelandttu  Ec-     Sacramentum  ad prcefcriptum  dicti 
lefì^  Coniientus   Sanai  Sebajhani      Antonij applicart yép fub vifitatio- 
Anconitani  fuprejjì^  ordini  SS. Bar-      ne ,  correctione ,  iurisdictione  ,  O* 
nab<e ,  &  Ambiglij  ad  TV emus  yfthi      omni  moda  Superioritate  tam  in  Spi- 
jimiliter  canomcé  concedo ,  vel  con-      rttualibus  >  quatn  in   temporalibus 
cedendo ,  poHquam  adformam  Mo-     dicti  ordinarti  :,nec  non  veraguber- 
naflerij  reducia  ,  &  debita  Claufu-     nio  O*  adminiflratio  Confratruu-^t^ 
ra  munita  fuerint  y  Adonaflerium     DeputatorumdicttConfratemitatis 

prò 
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Anni  di  *y^  tempore  exifien,  ah  ordinario  av-  libere  ,'(5*  licite  valeant ,  concedas  ^  i*f ".' .^ì 

Chrifto    *  ,  r  »vJ/  t-htilto 

1^7}.     probamorum  vt  Jupra,   perpetuo  O*  inattl^eas .  ic-j. 

njiuere  deheant  yjìnè  alicuius  preiu*  'Tropterea  eisdem  Deputatts  )  & 

dicio,  diBa  auBoritate  nojìra  erigasy  J bhatijfe feù  Superiori jfe  ,  (S^  Mo* 

C^T*  inHituas  Monajìerio  erigendo  ,  nidéus  ^feìt  ah  eis  deputando  )  'Vt 

(p*  Bcdejì<t ,  ^  Àhhatijpefeà  Sup-  prò  bona  ,  O*  f<*lict  ditti  Monaflerij 

periorijpe-i  (5^  Monialihus  pr^ediBiSy  direclione ,  quxctmque  (latnta  ,  Ca- 

ac  etiam  omnibus  'vtriufque  fexus  pitula  >  CÌ7*  decreta  ad  ipjim  Mona^ 

ChrijliFidelihus  in  diBam  Eccle-  (ìerij  ^(^  illms  Alhatijfe  feà  Supe- 

fìam  f  prò  tempore  vi/ìtantihus  ,  'vt  riorijfe  y  O*  Montalium  y  ac  perfo- 

in  omnibus  ,  ^fngulis  priuilegijsf  nariim ,  rerum ,  O*  honorum  Spiri-' 

facultatibus 'i  liberta tìbus  -i  immuni-  tualium-,  vel  temporalium  ,  cìrcx 

tatibus-i  exemptionibustprerogatiuisy  Curam ,  regimen ,  ci?*  admintftrattO" 

prteeminentijs ,  O*  omnibus  fauori-  nem ,  <etatem  -,  quali tatem ,  viBum , 
bus  -iConcejjiontbus  indultis  -,  indul-  (j)^horam  recitandi 

gentijs  etiam  plenarijs -i  O*  peccato-  diuinao^cia  &  alia 

rum  remijjìonibus  tam  prò  'viuisy  fujfragiaquomocunjue pertinentia  ^ 

quàmpro  dtfunBisyC<eterif(juegra'  ac aliavtilia-,  O*  neceffarta^  licita 

tiis'vniuerfs  Spirirualibus-,<&  te7n»  tamen  fhonejiique ,  ^  SacrisCa^ 

poralibus  quibufuis  Adonafterij  di-  nonibus  >  decretifque  Concilij  Tri» 

Bi  Ordinis  SanBteClar<*-i  &  tnjli-  dentini -,0*  in flnutis  Regularihus 

tuti  illorum }  Abbati jjìs ,  feu  Supe»  diBi  ordmarij  minime  contrari  i^qu<e 

riorifjìs  Adonialibus-,  0*  Chrijli  F  i-  ab  ordinano  loci  examntxri  ,  t9*  an- 

I  deltbus  illorum  Ecclejìee  'vifitanti-  tequam  executioni   demandentur  , 

bus  y  in  genere  y  njelinfpecie  etiam  debeantadiBaSedeApoJiolicajpe- 

per  viamjìmplicìs  communicationisy  cialner  conjìrmari ,  & 
ac  alias  quomodolibet  nunc  >  &*  prò  C^/tngulis  ad  quos  fpeBa- 

tempore  concejjìs ,  &  concedendis  ac  bit  yjubpoenis  in  eis  fìtatuendis  iytfli- 

qutbus  illa ,  O*  ille  de  iure^  vfu  con-  gen.  O*  comminan.inuioUbiliter  oh- 

fuetudine ,  priuilegio  aut  alias  quo-  feruari  deheant facien.  conceden'  (3^ 

modolibet  l'tuntur ,  fruuntur  ,  pO'  eden,  illaque  quoties prò  ri-rum  tem- 

ttuntur ,  tS^gaudent ,  cy  njti^frui,  porum ,  (^^ perfonarum  auBoritati" 

potiri ,  &gauderepoJunt ,  &pote-  bus  ,  CT*  qualnatibus  f  ac  ali  zs  expe* 

rum  quomodolibet  infuturum  fimi-  dien,  corrigendi  > 

liter  ac pariformtter ,  (^  abfque  illa  alterandi  >  mutandi ,  reformandi  , 

prorfus  differentiay^  in  omnibus^  moderandi  ^  alrogandt^  O"  denuo 

^  per  omnia  ■)  ac  fi  dia  omnia  diBo  condendi  y  ita  quod  poHquam  illa 

Monajìerio  per  pr^/entes  erigendo  y  faBa-y  condita  ,  correBa  ,  alterata  t 
&*  inftituendo ,  illiufque  Abbatiffe     O*-    mutata  fuerint  ;   toties  ipfo 

fett  Superiorijffy  ^  Monialihus y  ac  faBo  pr<tuia  illorum  ab  ordinario 
Chrijli  Fidelibus  prttfentts  f pedali'  approbatione  facienda ,  f^  Apojlom 
ter  ^  (3*  exprefsè  concejfa  fuiffent-t     Itca  auBoritate  approbari  y&  con- 

'Vt  ) frui, potiri y  O*  gaudere etiam  firmari  deheant  <,  licentiam  ,  &fa' 

cui- 


Parte  Seconda  Libro  Duodecimo .     487 


jAnni    di 

urto 


cultatem Jìmiliter  concedas  y  tP*  im^ 
partiaris . 

Tr<efentes  quoque  Uttercis  ,  vllo 
njftquam  tempore  de  fuhyeptionis  ^ 
'vel  obreptionist  aut  nullnatis  njitio^ 
feà  intentionis  nojìrte ,  aut  aliò  quo^ 
modocunqtte  defeEiu  notavi',  impu- 
gnart ,  retraclari  m  eis  ,  vei  contro- 
uerJiAm  ijocari  ad  viam^f^P*  terminos 
iuris  reduci ,  'vel  aduerfus  tllos  quo- 
modocunque  iuris  opus  velfaCli  re- 
media  i'yipetrari  pojje  %  neque  Juh 
quoitis  Jìmilttttn  liei  dijjtmiiium^ra' 
tiarum  reuocattontous  ^fufpenfioni' 
bus  5  limitationthut ,  aut  alijs  con- 
trarijs  diipojìdonthus  perSedem  pr^e- 
dicì'Vn^  aut  T^osy  veiaiios  Romano f 
Ponttjices  j  Sucejjores  noHros  fuh 
quthufcunque  verborum  formis  vel 
exprefftombus  ^  etiam  motti  proprio  > 
etiam  conciHorialiter ,  &  altos  pro 
tempore  faclis  •,  (^faciendis  comprc' 
hendi  \Jed  tanquam  prOìfundatione 
diBi  Adonafìerij  ,  ad  Keligionis , 
diutnique  cuìtus  >  (S*  piarum  ope* 
rum  augumtntum-,  femper  ah  illis 
exceptos ,  67*  quotiei  tilt  emanahuntt 
toties  inprifltnum^  (y*  validtffimum', 
ac  cum  iterum  quo  antea  quomodoli- 
bet  erantjìatum  rejiituas  ì  repofitas  > 
0* plenarie  reintegra! ,  ac  de  nouo  ^ 
^ fub  quacunque  pojieriori  dote-, 
pr^ediFiam  y4bbattjfam  ,  feà  Supe* 
riorijpim ,  <!s^  Moniales ,  ac  Confra^ 
tres  hmufmodi  refpecìiuè  quomodo- 
cunque  eligen,  conceffasyvalidafquey 
0*  effcaces  fore -,  (.TeJJe,  ac  fuum 
plenariumy  O*  integrum  ejfeEium 
fortiri ,  e?*  ohtinere  yftcque  per  qmf~ 
cunque  ludices ,  ordinario! ,  delega- 
to! i  etiam  Caufarum  Falatij  u4po- 
fiolici  Auditore!  y  CT*  5".  jR.  E» 
Cardinale!,etiam  de  Latere  Legato!-, 


Vicelegato!  y  &T{uncìos  Jpofioli-.  /""i'^^» 

•    j  ir-       I  f  .        Chnfto 

CO!  tuatcan-,tP*  def  entri  debere',  Tiec  »07i. 
non  quidquidfecu!  fuper  his  à  quo- 
quatti  quauÌ!  au5loritateJcienter  vel 
ignoranter ,  contigerit  attentart ,  />- 
ritumy  O*  inane  auEloritatenoflra» 
non  objlantibus 
pramiJJÌ!,  ac  Conflituttombus  -,  c27* 
ordtnationibus  Apojlolici!-,  necnon 
ordini! -,  (^  Monafleriorum  ,  O* 
Confraternitati!  huiufmodty  etiam 
iuramentiy  con jìrmat  ione  Apojìolicai 
vel  quauÌ!  frmitate  ,aliks  roboratt!. 
Statuti!  ,  Priuilegij!  quoque  indul- 
ti! ,  O*  conjuetudinibm  f  esteri fque 
contrarij!  quibufcunque  j  Dat.  Ko~ 
m<t  apud  S. Mariani  Maiorem  anno 
Incarnationi!  Dominici  i  ^47,  no- 
ni! Aprili!  ,  Pontificatu!  noHri  an- 
no ter  tio. 

Venerabili  Fratri  noftro  Epifcopo 

Anconitano,  ac  diledo  Filio 

Archipr^sbytero  Ecclefise 

Cathedralis . 

INNOCÈNTIVS     X. 

Venerabili  Fratri,  ac  diledifli- 

me  Filij  Salutem,&  Apo- 

flolicam  Benedidio- 

nem . 

EXponi  riobìs  nuper  fecerum^      jreue  di 
dileBi Filij  Priori  tP*  Fra-  i"nocentio 

r\     ì      ■     rt  M  I  Decimo  > 

tre!  Ordini!  Beata  Maru  de  Mon-  per  li  pp, 
te  Carmelo  dtfcalceati  nuncupati -,  ranrs^aizì 
Ciuitatis  Anconitana  ,   quod  cum  **''^"'^°"'' 
eorum  Domu!  regularÌ!  ,  quidam 
domuncula  ad  Bomum  eorum  regu- 
larem  Fratuum  Ordtnt!  Minorutn 
SanBi   Francifci   Conuentualium 
nuncupati  diEia  Ciuitatis  legitimè 
fpeUan,  contigua^valoris  inproprie" 

tate 


48  8     Parte  Seconda  Libro  Duodecimo. 


^."".'„^'  ^'ate  ducentortim  circiter  annui  few 
i^ji-     tofumredditurnouemjcutos  mone" 
tte  eorum  Domui pradiBx  commod<ey 
C^  ad  ampliitionem  >  (p*  perfecliO' 
nem  eorum  Ecdejì^  necejf urici  jit  j 
Ipfi  exponen.  caufa  propter  altam 
domtmcuUm  liberam  in  diEla.  Ciui- 
tctte-iiuxtàfms  notiffimos  fines  JitaWy 
i§f  ad  prtmam  diBam  eorum  Do- 
mum  legittime fpechn,  vaioris  ,  &* 
in  propri  etate Jcutorum  ducentoruWy 
t3*  trigmtcì  circiter  annui  fcutorum 
redditur  decem  '-,  Cum  di/eBi  Fiiij 
Guardiano  y  tp*  Fratrihus  fecund<e 
diB<e  Domus  regularts  prò  pr^tio  di- 
Sia  domuncula  re/eruate  nojirtc  Se- 
dis  ÀpoHolica  beneplacito  non  tam 
integra  permutarunt  ;  ac  Guardia- 
nus  >  &*  Fratres  pradiEii  ajferentes 
permutationempr^ditiamfinvtriuf- 
que  eorum  Domus  huiufmodi  c<ede- 
re  vtilitatefni  Ts^obis  humiliterfup- 
plicarefecerum  quatenus  tllam  prò 
illmsfrmiorifuyfìantia ,  t7*  njalidi^ 
tate  Apoflolicie  nojìr<e  confirmattonis 
rohore  communire  de   benignitate 
Jpojlolica  dignaremìtr ,  TSlos  igitur 
illosfpecialihusfiiuoribusy  O* gratis 
prof  equi  volentes  y  &  eorum  fìngu- 
las  perfonas  a  quthufuis  excommu- 
nicationis  tfufpenjtonist  &  tnterdi- 
Sli  t  alijfque  Eccle fiatici s  cenfuris , 
acpoenis  a  iure  ^  "vel  ah  homtne.qua» 
uis occajìone j  'velcaufa  latist  quo» 
modoiibet  innondata  ad    effeBum 
prtefentium  dumtaxat    confequen» 
harum  ferie  abfolutas  cenfen.  farei 
Huiufmodi  fupplicationibus  incli- 
nati-i fraternttatt  tute  {FraterEpif- 
copus  ,   0*  difcretioni  tua  Filij  Ar- 
chipreishyter  )  per  pr,cfentes  comit- 
timus ,  C^  mmdiimus  quatenus  jì-i 
€3* prò  vt  Ci^f.  vocatis ,  quifuertnt 


^vocandi ,  ac  diUis  domunculis ,  il- 
larumque  circumjlantijs    'vniuerfis 
prius  coram  V ohis  fpecificatis  )  de 
permutatione  priedi^<e  quod   0*c, 
Cf*  illa  in  euidentem  'vtilitatem  y 
'vtriufque  Domus  regularis  huiuf- 
tnodtcddat  vtilttatemy  Vobis  con- 
iunSlim  proceden.  legitimè  conjìite- 
rit  yfuper  quo  confcientiam  •veflram 
oneramusy  eandem  permutationem  , 
acprout  illam  cocernit  defuper  con- 
feEiutn  tnjìrumentum  pr<ediEium-i 
cum  omnibus  acjìngulis  in  eo  conten. 
tis  y  licitis  tamen ,  ^  honeftè  ,  ac 
i/trique  Domui  regulari  huiufmodi 
l'tilitatibus  •)  acproficuis  y  auciori- 
tate  nojìra  Jpojiolica  ap proba  tis,  & 
confrmatts  ,  illifque  inuiolabtlttir 
ÀpoHoltc<efìrmitatts  robur  adijcia' 
tis  5  ac  omnes ,  C  fngulos  ;  tam  Iti- 
ris  y  qukm  faSli  defeBus  fi  qui  de- 
fuper quomodolibet  int(ruenerint  in 
etfdem  fuppleatis't  non  obflantibus 
f<!elicifs.  Record,  Fault  Secundiy  a 
aliorum    Komanorum    Pontificum 
Prtedecejfuribus  noHris  de  rebus  Ec- 
cleftte  non  alienandis  C^r.  alijfque 
Conjlitutionibusy  &  ordinationibus 
J pojlolicis '-)  ac  Domorum  regula- 
rium  -i  C^  ordinum  huiufmodi ,  O* 
iur amento  >  (^  confrmatione  Jpo- 
jìolica  'videlicet ,  quauis  firmitate , 
olimroboratts\  Hatutis y  confuetudi' 
nibus  5  c<£terifque  contrarijsquibuf-- 
cunque'y  Volumm  autem-,  quodpr^- 
dìHa  ijiceuerfa  prò  prittìo  de  euU 
Bione^  domuncularum  huiuf/todi  y 
in  euentU  in  quo  illas  euinci  contin- 
gat  perpetuo  refpeBmè  hypotecha- 
tie  remaneant  .   Dat,  Kom<e  apud 
SanElatn   Alar  tam  Maiorem  fub 
annulo   Pifcatoris  )  die   l'ige/ìma 
oilaua  Settembri!  yanni  1552.  Pon- 
tificata 


Anni  (Jì 
diritto 

à 


Ar.ni   di 
Chnno 
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tificatm  nofirt  anno  ociauo . 

Jloyftus  Gdlus  Eptfcopus  Jn^ 
con^  ,  V  Humana  Comes  ludex 

Comiir^rius* 

Camillus  Maìmràus  Jrchtpr4- 
shter  Vicarius  Generdis  Ancon<^ 

Index  Comifirms . 

P,Guardtanus,é'  P^ocurator 

SmBtFrmctfcaScdts  Ancona' 

Ne  per  compimento  di  quefto 
libro  vo-lio  lafciare  di  riferire  vn 
iVtione^cbeapprel^pcer^^^^^^^^^^^ 

la  Città  d'Ancona  fi  va  pubhcando, 
cioèchefiritroui  frale  Memorie^ 
anticheinvnlibrom.f.dVn  certo 
Giacomo  di  Gio:Francefco  Ferrari 

fra  varie  Memorie  quella . 

Che  Paolo  HI.  l'anno  1536  jag- 


gregafTe  ventiuna  Famiglia  da  elfo  a- f 
Ferrari  nominate  ;  di  che  non  ha-  ^cn- 
nrndo  io  certo  rincontro ,  &  auten- 
tica narratiua  ,  ne  per  qualunque 
diligenza  ne  habbja  fatto,  e  negl 
Archiuij ,  &  appreffo  molte  perfone 
della  Città  non  voglio  farne  men- 
tione  d'auantaggio  ,   lafciandola-» 
nella  fua  fufiftenza . 

Soggiungendo,  che  dell'aggrega- 
tione  numerofa  fatta  à  tempo  di 
Paolo  Uh  io  ne  fcriuo  all'libro  vn- 
decimo  folgio355.col.  i.paragro- 

fo  Mario,  &  foglio  356'  m-  col. 
2  &  3.  paragrafo ,  fìi  »  dalli  vjouer- 
natori  di  quel  tempo  fatta,  e  non 
Pid  ,  che  Paolo  III.  aggregalTe  per 
Ereue  ■>  che  fi  trouarebbe  nell 
Archiuij  de'regiftridi  elfi  in  Ro-^ 
ma. 


Fine  della  Seconda  Parte ,  e  del 
Libro  Duodecimo  • 


<Lq«! 


a^o- 
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N  OT 


HI  STORICH 

D  A  N  C  O  N  A 

PARTE     TERZA. 

De  gl'Huomini  IHuftri  di  efla  Città . 


Anni    ci) 
*U0, 


O  uendo  Io  ia.» 
quella  terza  par- 
te, di  queftemie 
Hiftoriche  No- 
titie,  gl'Huomi- 
ni IlJuftri  d'An- 
cona raguagUa- 
re,  tanto  in  San- 
tità ,  quanto  in  ogni  grado  di  Di- 
gnità eccJefia(èica,  e  temporale,  co- 
me ho,  nella  1  ettcra  a  JLertori  figni- 
ficato  ;  lo  farò  per  ferie  d'anni  ;  ac- 
cioclie  ,  ?0s7(ri  ad  glortam  cxcttcntur 
nonm  TheJìhuSi  ac  fetitentijs  lingua- 
teutis ,  prolatis  ,  fed  in  facmoribus  > 
tgffgie  proVatriti  honore  ^  fiecnonin 
^-'?.ufr'  ('^^"i^if'^tf  pr<ilìitis  >  Icriue  JLcono 
H'ji         Allatio. 

E'  ncceffiirio  però  prima  ,  che  io 
mi  protefti ,  non  haucr  potuto,  fcj 
non  della  minor  parte  di  cffi  ,  fcri- 
uerne  qualch  e  cofa  j  perche ,  fi  co- 
me Ancona,è  fiata  più  volte  inuafa> 
e  depredata  da  Barberi,  e  dal  fuoco 
incenerita  ,  come  ho  nella  feconda 
parte  di  quefte  Notiticnarratojcosì 
Je  ceneri  delli  fuoi  Archiuij ,  hanno 
lepoltcle  più  illuftre  Memorie  de 
gl'Antenati  miei  Compatriotti  An- 
conitani ,  e  molte  di  quelle ,  che  ne 
tempi  feguenti  fi  erano  raccolte  ;  fi 
perfero  di  nuouo  ,  l'anno  15  j2,  co- 
pie ho  allibro  Vndccimo  nella  ie- 
conda  parte  fignificatojla  onde  puo- 
co, è  quello,  che  alla  memoria  de 
Pofleri  e  reftato  j  né  io  pofib  fate 
altro ,  che  raccorrc  gualche  notitia, 


SPP» 


Anni   |]« 
5J>o. 


c/Tendo  (  forfi  )  il  meglio ,  quello 

fi  è  perduto,  per  efière  il  più  anti-  chn«o^' 

co  >   nondimeno  qualche  cofa  ri^  ^$0. 

ferirò  di  quanto  ho  potuto  hauere  > 

e  leggendo  trouare . 

Dico  dunque,  che  circa  gl'anni 
di  Chriflo  500  ,  Marcellino  Bocca-  ch.mo'"'  "' 
maiori ,  famiglia  nobile  Anconita- 
na ,  ma  eftinta ,  fu  Vefcouo  d'An- 
cona, eperchcdieflb,  ne  dourò 
narrare ,  e  difcorerrc  nella  fcguente 
quarta  parte,  douè  ragnngliarò  il 
Vefcoui  d'Ancona;  perciò tralafcio 
quiui  le  fue  qualificate  prerogatiue 
riferire . 

Coflanzo  Anconitano,  fu  circa  gì' 
annidi  Chrifiojpo  ,  diquefioSan-  ch.i«o 
to  huomo  ,  fua  humiltà  ,  e  qualità  , 
ne  fcriue  San  Gregorio  Papa  ,  che    .^^^^ 
fofs'  egli  Manfionario  della  Cliicfa_>  l'p.oVl' 
Catedrale  d'Ancona  ,  fotto  il  titolo  '  *''  '' 
(  ajl'ora  )  di  S.  Stefano  ,  dicendo , 

Cìtififdaw  Ceepifcopi  mei  didici  re- 
latìone  quod narro ,  de  Cofìncuitio  An- 
conitano-i  qtà  tn  Anconitana  Vrbcper 
annos  mtdtos ,  in  Monafiico  ahitu  de- 
gmfìtbique  vitamnon  mediocriter  Re^ 
Ligiofam  duxit  ;  cuias  etiam  quidam 
nostri  iam  proue^ionts  dtatis ,  qui  ex 
^sdemfunt  partibus  attenflantur,  iux- 
tk  eamque  Cmitatem  ,  Ecclef/a  Beati 
Stepbani  Jìta  e^i-,  in  qua  Vtr,  vita  Ve-^ 
nerahtlis  Con^antius  nomine  Manfio- 
narijfiinclus  officio  deferuiebat  ;  cuins 
Sancì ttatis  opnio^jefe  ad  notittam  ho- 
minum  ,  longè  ■>  latèque  t^tenderat  \ 
quia  idem  Virfundttus  terrena  def- 

Ptciens-) 
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^""'  ^'    picìeKS ,  toto  am'txu  mentis ,  ad,  fola 
^J".""     \?lenm  fiagrahat  ;  Quadarndu^,  dum 
in  eadem  hcclefia  oleum  deefchejrprA- 
àiaus  -Deìfamtdus.vnde  lampades  ac- 
cenderet  omnino  non  haberet  ;  onmes 
lampades  Ecclefu  aqua  impletah  atquc 
ex  more  in  medio  papirumpofiuhquas 
allato  igne  .fuccendit^ficque  aquaar^ 
fit  in  lampadihtii ,  ac  fi  oleum  fuijjet  ; 
FerperJeigiturVetre,  cnius  menu, 
Virinefuerit.quinecejjuate  compuL- 
fus^elementinaturam  mutauit.  Petrus^ 
Mirum  cH  valdè  quod  audio  ;  fed  noj- 
Ce  vellem  ,  cuius  apudfe  efe  wtuspo^ 
tuit  ine  ,  qtti  tanta  excellentta  fons 
fuit  >  Gregoritis ,  inter  Vtrtutes ,  ant- 
mum  congrue reqtiiris  ;  quianimimm 
multum  valdè  cH  ,  quod  tentatione  ftia 
intus  mentem  accerfunt  mira  ,  qu?So- 
risfiunt  ;  fed  fi  huius  QonHamtj  Vene- 
rahilis,  -vntms  quem  fecit,  audis, 
cuius  humilitaiisfrerit.citim  agmjcts. 
Tetrus;  ponquamfamilltnstaU  mi- 
raeulum  di^stHi  ,fr,peresi  etiam,  -vtrr.e 
de  ^militate  menits  etus  &difiiauiire^ 
oorius .    Gluia  valdc  opimo  Sanclitatts 
%ins  excreuerat ,  multi,  hunc  ex  diuer^ 
fis  Vrouinc^fanxiè  videre  fitiebanf. 
quodam  -vero  die  ex  longinquo  loco  aj 
njidendum  eitm  ,  quìda-m  Uumcus  ve- 
Kit ,  eadem  vero  hora  cafu  comtgerat 
'VtSanaus  Vir  liam  inlignis  gradi- 
bus ,  &  reficiendis  deferuiret  lampada 
hus  ;  erat  antem  pufillus  valdè ,  exdis 
forma  atque  de/peSU  :  Cumque  is ,  qui 
ad  videndum  eum  venerai ,  qnts  nam 
effet  inquireret ,  atqtie  obnixè pateret  ; 
itfibi  debuiffct  osiendl  ;  Ut ,  qnt  tllum 
muerant ,   monnrarnnt  quims  efef. 
fedficut  lìultx  mentis ,  homincs,  mart- 
taex  qualitate  Corporis   mentiuntur; 
eum  paruulum ,  atque  defpeclum  vi- 
dens,  tpfum  hunc  effe,  upit  non  crede- 
re omntnh  ;  in  mente  etenìm  rustica, 
inter  hoc ,  quod  audierat ,  &  videbat  , 
quafifaaa  fuerit  qtudam  rixa.,   ^ 
asìmabat  thn  breuemperuifionem  ejje 
nonpofifet ,  q'àm  per  opinionem  ,   t^m 
ìnzentemhabuerar,  cumque  ìpfum  eum 
effe  a  pluribus fuiffet  affertum,  dexfe- 
fit ,  &  capii  irridere  diccm  :  Ego  gran- 
dem  hominem  credidi\  ifie  aule m  de 
homine  mini  habet ,  quod  vi  Vtr  Dei 


Connamittsaudiuit.lampades,  quas  ^^j^^^^' 
reficiebat-,  protinus  Utus  relinquens-,   ^j.. 
eoncitus  defcendit  ,  atque  in  eiufdem 
Punici  ampie xim  ruit  ,  eumque  ex 
amore  nimio  conftriagere  CApit  brac- 
chijs  ,   &  ofculari ,  magnafque  grattai 
agere,  quod  is  de  fé  talta  iudicaffeh  di- 
cens  ;  Tùfolus  in  me  acutos  oculos  ha- 
buifìi  i  qua  ex  re  penfandum  eU  ,  cmui 
apud  fé  himilitatis  fuerit ,  qui  defpi- 
cientem  fé  Rnslicum  ampltus  amonit , 
qualis   enimquifquam  apud  fé  lateat 
cuntumelia  illata  probat  ;  namfcuifu- 
perbi,honoribus,fic  plerttrnque  bumiles , 
fuadefpefiione  gratulantur ,  cumque 
fé  in  alienis  ocults  viles  afpiciunt ,  td 
circo  gauderit ,  quia  hoc  ludicìum  con- 
firmari intcnduntì  quod  de Je,  &  ipfi 
apud  femetipfos  habuerunt .  Jeirns . 
Vt  a?nofco,  Vir  isie  rnagnus  foris  juit 
tn  miraculis;fed  maior  intus  in  humi- 

litateCordis.  t-,-        '     r^,.ì   >;<; 

Di  detto  S,  Conftan?.o,  Filippo  ,^^]^,^,;, 

r_.  •..„     ^„^'^rr!;    r-oninfn-    de  ;S.    Con 


Ferrari  ne  ferine  anc'egli  copiola-  ^ejs.  c.__ 
mentccome  ha  S.Gregorio  narrato;  .o.._^_.ccur 
foggiungcndcche,  ob^t  Vir  Dei  pie- 
nus  dierunhé-  mfritorimhnono  Calen- 
das  Oaobris,  (cioè  alli  2  2  di  Settem- 
bre )  cuius  Corpus,  posi  aliquos  annos, 
Venetias  translatunh  in  Bcclefia,  Sa^- 
m  Bafiltj  condttum  eH  ,  4.  tdus  iul'j  » 

Annotatio. 

Hac  die  (cioè  22  Settembre)  An- 
cona ,  &  Venetqs ,  ac  in  Mariyrologio 
nono  'Romano,  eitis  Hataììs  celebratiir^ 
^  ex  Catalogo  generali  SS.qui  inMar- 
t-urolo^io  Romano  non  funi-,  fi.  37^' 
mno  Calendas  Ochbris  ;  Ancgna  San- 
cii Conslantij  Ecdefi?  Manfionarij,  ex 
tabulis  Ecclefia  Anconitana,  è'  Vene- 
ti (  in  qua  Corpus  afftruatur)hac  die  , 
VI  fupra ,  at  in  Martyrologio  Romano, 

dte prima  hnius  •  ri     e  r- 

Come  poi  il  Corpo  di  elio  b.Co- 
ftanzo  fone  (lato  à  Venetia  trafpor- 
tato;  l'antica traditione da  Vecchi 
Comparriotti  Anconitani  ritenta, 
è,  che,  alcune  Galere  Venetiane, 
sbarcando  certe  figure  di  Pietra, 
fipnificanti  li  dodeci  mefi  dell  anno 
r  le  quali  al  prefente  lono  nella^ 
ChieS  Catedrak  di  San  C.naco 
Q^qq      2  dAn- 
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5Po,        nicione  fopra  la  Porta  Maggiore  di 
detta  Chiefa,e  fotto  l'occhio  di  e/fa) 
concorrendo  il  Popolo  Anconitano 
à  vederle;  leuarono  li  Vcncciani  il 
Corpo   di  detto  S.  Con/lanzo,  di 
dou'era,  non  efTendo  à  me  noto ,  ne 
il  loco  ì  ne  il  tempo  del  narrato  fuc- 
cefTo  5  per  traditione  in  telo  . 
xr»ci.  dt.         D(.[  mede/imo  S.  Conftanzo  , 
Marcantonio   Sabellico,  del  Sitodi 
Venetia  >   Regione  prima,  detta  , 
OfTo  duro,  con  il  Biondi,  fcriuendo 
della  Chiefa  di  S.  Basilio,  indetta 
Città  effiftcnte,  dicono,  efTerc  ella 
antica ,  e  per  due  Santi  Corpi,  Con- 
flanzo  Anconitano  ,  &  Abotantio 
Venetiano  ,  famofa  . 
Annidi       Giouanni  Anconitano  fu   Vefco- 
chmo  5„,  ^Q  d'Ancona,  del  quale  nel  Catalo- 
go de'Vcfcoui  d'efla  Città  ne  dif- 
correrò  - 

FAMGLIA  DE' TRIONFI. 

Gratiofo  Trionfi  nobile  Anconi- 
tano 5  fìi  da  Hadriano  Primo  ,  l'an- 
no 79?,  Vefcouo  di  Nouara  creato. 
Annidi  come  ne    fcriue    Francefco  Bofìo 
ll'fdVpt'!!:  Vefcouo  di  efla  Città  ,  dicendo, 
Nou!,r''id«:   Gr^/'/V/z/i    Frjiimphiis    AncoKitanus^ 
«am'lt*in^    P/Vf»«J  ,  V ir  exquifttA  do&riV£-,fedìt 
Miun.  apud   annos  daodecim-iiriQemiVasiorali  fol- 

Cottard:  I       ■       J-  '       o  J 

Pentium:  UcltUdinC» 

Di  detto  Gratiofo,  ne  fcriue  fì- 
milmente  1'  Abbate  Ferdinando 
Vghelli  ;  e  perche  ho  promelTo  nel- 
la lettera  à  miei  Concittadini ,  &  ad 
ogn'altrapcrfona  ,  che  voleffe  leg- 
gere le  narrate  mie  Notitie  Hifìori- 
che ,  di  raguagliare  per  ferie  d'anni, 
quanti  huomini  llluftri  Anconitani 
dell'iftefla  Famiglia,  io  ho  ritrouati; 
perciò  feguitando  quelli  della  prin- 
cipiata Famiglia  de'Trionfì. 

Dico  ,  che  Agoftino  ,  onero 
Giouan  Agoflino  Trionfi  nobi- 
le Anconitano  dell'ordine  di  San 
Agoftiuoj  fu  Figliolo  di  Benedetto 
Trionfi,e  di  Gineuera  Bompiani  no- 
bile Ancouitana,comc  alla  Famiglia 
Bompiani  io  prouarò  :  di  effo  fi  leg- 
ge nel  libro  intitolato  ;  AuguHini 


Tryumtìhi  Anconitani  ,    Catholici  '^""'  ^« 

r\    n  r  >    .--r>        ^  Chnlìo 

Voctoris  ^Ju  mm  r/,  de  ^  et  eHate  Ec-   79  i  ■ 
c/e/iajiica^editafanno  Domini  i  jio. 
a  Cornelio  Curtio  ,  ex  varijs  ,  prò- 
batiffmifque  Scriptortbus  coiit^a  , 
fi  legge ,  dico,  Tryuwphorum  Fa- 
mi/tajJncona  eH  Joonejia^&  P^^etusy 
cuius  rei  argumento  ejfe  potefl^  quod 
iam  inde ,  ah-y  Fi adriani  primi  Sum- 
mi  Fontijicis ,  temporibus  j  Gratio' 
fum  TSlonarienfemEpifcopum  tulit^ 
doUrìna ,  O*  PaHoralifollecttudine 
commendatum  ,  quetnadmodum  in 
Dyptias  Hottarienfìum  Epifcoporu-, 
djligenter  notatimi  eH  5  ex  ea  Fami- 
lia ,  natus  ejì  Jncon^ ,  Augujìinus  , 
BenediBoPatre-ianno  Domini  1145 
Innocentio  IK,  Summo    Pontifice'-, 
ftionim  cura   ertidittis  ,  fìatirn  ad 
Ciiillelmum  Patruum-,  Eremi tam 
AuguHinianum  ,  se  contulit  5  &  in 
eiindem  ordinem^ip/e  quoque  adfcri' 
hi  10 lui 1 5  annos  ,  natu ,  decem ,  t^ 
feptem  j  non  multò  pof  ,   Logicis  , 
Philofcphicis  pr<eceptis  mfigniter  do- 
3us  ,  ad  excollenda  Sacrcc  Thcok- 
gi<ejìudia  ,  a  Lanfranco  Septula , 
Med'wlanenjì  ,    Ordinis  Generalis 
admijfus  ,  ftios  illu[ìres  Theologos 
fui  Ordinis ,  Leonardum  I^iterl;ien' 
fem,  C^lacohtm  Perufìnum^   Do- 
Bores^  hihuit ,  ac  hreui  quidem  tem- 
pore  5  eos ,  in  Theologia  progrefjus 
fecit ,  njt  Clemente  Afijfmate ,  acris 
iudicij  Viro  ,  Lanfranct  fuccejfore 
dignus  fit  haottus  ,  qui  vnà  cum 
Aegidio  Columna  R  ornano ,  quipo- 
jiea  clarijjìmus  T heologus  fuit  y  Lu' 
tiam  Parifìorum  mitteretur-f  vt  duos 
illos  T hologorum  facile  Principes , 
Thomam  Jquinatetiiy  (fr  ^onauen-^ 
turavi  Balneoregienfem  audiret',qui» 
bus  fané  DoCioribus  quantum  prof  e- 

cerit  9 
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chda^'  "^^^^  '^"'^'  ^""^  ^'^'  qwt  puUice 
•J9Ì'  **  Parisijs  emdttijjimè  defendi t ,  tum 
infentenms  Petri  Lombardi  fukt- 
Iifmafcripta,  qu^  eo  tempore  ^fum- 
im  cum  laude  in  lucem  dedit  j  tum 
deniqucitot  'voiumnia  omni  eruditio- 
nislumme  referta,  qu^njarìjs  ar- 
gumentis  tratiandis  ad  trtgmtajex 
confecit-i  apertiffimheflantur» 

Tarijfis  Baccakurus ,  tST  poflea 
MagijlerfaBus ,  Scholas ,  O"  pn- 
uatas  apudJnoSi&  puhlicas  in  Vni- 
uerfttate  magna  difcipulorum  fre' 
quentiafujìinuit , 

Etiam  luuenis ,  lihello  Simonis 
natione  Galli  Preshyteri  Cardinali; 
SanB'C  C<ecilu ,  qutpoHea  ad  Sum- 
mum  Pontifcatus  eueBus ,  Marti' 
nuslV.  'vocatus  fuit-)  cohortatione 
edito,que  cantra  diuinatores/cripfìr, 
fraticellorum  maxime  ineptiasy  C^ 
[omnia  commoflrauit ,  &  rationihus 
firmijjìmis  confutami  \  tum  etiam 
Jriolorum^  Augurum-^Arufpicum', 
Comeclorum ,  atqueidgenus  vanif- 
fimorum  hominum ,  Hultas  predica- 

tiones^  coargmt . 

Condito  Lugdunenfi.  fecundo  a 
Gremio  X'indi8ocum  imerfuijfet, 
in  locum  mijfus^  Thom<e  Jquinati^^ 
Pr^ceptoris  fui -,  qui  per  illud  fere 
tetnpus  ad  Ccehim  euolarat  ^  paulò 
poji  Patauium  à  Frana  [co  Carrara^ 
Patautnorum  Principe  Pr^dicationis 
caufa  Vocatus  eH^  ibi ,  cum  qiiartum 
tJ7«  trifefimum  annum  nondum  con' 
fecijfet  ,  librum  d  e  amore  Spirttus 
Sancii-,  &alterumde  refnreUiotie 
mortuorum  lamincoatos  ,  expoliuit  , 
atqueabfoluit^  Patauioin  Patrìam 
reuerfus^cum  (  'Vt  ipfe  multis  in  lo- 
ds  alt)  nunquam  minus  ejfet  otiofust 
auamcum^rat  otiofus,  multaque , 


G^Parijfis,  &  alibi,  inHituerat ,  ^jni^^i 
pr<efecit ,  &  plura  e  ti  a  m  excudit .     19 1- 

In  ijs,  Commentarios  fuper  Prio- 
ra ,  O*  PoHeriora.  Jrifotelis  ,  quos 
olimfcripferaty  rogttu  nobilis  luue- 
nis difcipulifui ,  Corradi ,  Fratris 
Jugujìim  Filij  ,  Gmdonis  ,  Co- 
mitis  Monti s  Sicili-i  -,  difltnUius  , 
ornatiufque  digeffit  „ 

TraHatus  nouos ,  trest  de  antm<€ 
potentijs  ,  de  pr^dicatione  generis , 
&fpeciei ,  (^  de  eradicatone  pro- 
phyrian<eiArboris^litterismandauit. 
Decretalem  firmiter  de  Summa 
Trinitate,  O*  fide  Catholica^etiam 
patente  loanne  Britanm^iro  lllu- 
firii&  Bcclefi<e  VaradienfiKevlo- 
re ,  breui  -i  pr'^fpicuaque  explanatio- 
ne  declarauit  » 

Partem  Euangel^  Luc<e  ,  qu<& 
incipit  y  Mtffuseli^  cr  Canticum, 
Magnificat  f  nonminus  pièy  quam 
dotle  expofuii'j  aliaque  per  multa  ad 
diuinam  Scrtpturam,  0"  Theologia, 
Ci7*  Theologorum  Schlam  illufìran- 
dam  t  egregie  commentatus  e  fi . 

Cum  igitur  pr^cUra  ,  &  Celebris 
de  Jugujitno  f<ima-y  non  Calltam 
modò,vbi,  obexceilentem  docirtnam, 
notijftmus  erat  '-,  fed  Italiam  etiam 
^niuerfam  prop.igajfet  i  Carolus  Se- 
ctindus  ,  isieapolitanorum  R.ex  , 
7nagno  eum  videndi ,  &  alloquendi 
defiderio  captus ,  mifi^  Jnconam  , 
P^egiji  Triremibus  cum  honeHtjfimo 
comitatu,  JugujVnum  adfe-i  nihil 
einonpollicens-i  aduocmit^qui  T^ea- 
polim  aduetiusffumma  humanitate, 
O"  Gomitate  à  CUrifmo  Kege  ex- 
ceptuseH  -,  Cut-,  &  Roberto  Fi  Ho  , 
cum  ob  erudttionenh&  Sanaitatemx, 
tum  etiam  obfingularem prudentiam 
ita  carus ,  atque  acceptusfuit^  vt  in- 

jif»is 
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Chriflo'  timi s  de  Regno  Conflijs  admijfus', 
'J9h  ftepe  etiam  tllnHres  ad  Chrijiianos 
Princeps  eorum  nomine  -,  Leaationes 
obiertt-i  &*  graui(Jima  nepotia  tra- 
ciauerit  j  &  in  omni  deniq^iie  rerum 
adminiHratione ,  magnam  apudeos 
auBoritatem  ,  &  gratiam perpetuò 
okintierit . 

C<eterufn  ,    cum  erga   Matrcm 
fuam  carijftmarn  ,  Àugujlinianam 
Keligiomm  ,  incredib'Ui  amore -y  ac 
pietate  a^ceretur'^  Kegu^nfatmlia- 
ritate,  &  atixdio  ejfecit ,  in  ea  Pro- 
vincia ,  qu,c  magna  ,  o/:m  y  Grecia 
appellata  f/?,  multis  m  ilio.  extruHis 
denobijs  ,  Eremitis  Juguftinianis  y 
pritììù  accederei '-i  anno -vero    1300. 
aim  Generalis  Ordinis    Comnia , 
T^eapoli  folemni  more  haheremur  5 
pkciiit  Keligiojijfimo  Regi ,  &  Re- 
gin^,  Patruum  Connentumfuaprx- 
fentia  honorare  , 

Tr^eterea  idem  /!ugtdJìinuS',par' 
tem  V<eteris  legis  fid  ejl  Ez^cLhielem 
Prophetam-f  O^  totum  nouum  multi- 
plici  interpretationeyenuc/eatè  expli» 
cauitt  &  quidem  quattuor  Euange^ 
lijlasy  Pauli  Epijìolas  omnes ,  t9* 
eas  qu^  cancnicè appellantur  ;  ^[ici 
prxterea  Jpoflolorurn^^j;*  Apocalyp~ 
firn  loannis  ,  illujìribus  interpreta- 
ionihus  expUnauit  j  tterum  -vero 
jìylo  dtuerfo  5  fed  ornatiore  aliquan- 
tOyO*  njberiore  in  nouum  Tejìamen- 
tum  Commentarios  edtdit . 

Tertiò  adhuc  Pauli ,  (y*  Canoni- 
ca! Epiflolas ,  multò,  quam  anteaj^ 
copiojìus  ,  multòque  ingenioftus  ex^ 
pofuit'yfedomnes  ingenij  fui  'vires 
effudit  m  eo  libro  ,  quem  de  Poteva- 
te Eccle/tafìica  infcripfìt ,  &  Ioanni 
Vigeftmiprimt  Summo  Pontifici  con» 
fecrauit , 


Comtfien  tarium  fententiarum 
Sancii  Jugu^ìntf  quod  milleloqmu 
appellauit  '-^Jed.  non  minoris  njtilita- 
tis  cum  morte  fuhlatus  eft  ,  tmperfe- 
Eìum  ,  rcliquijfet  ^  Banolomeus  , 
Vrbinantium  Epifcopus  eius  difci- 
pultts,  tanquam  impreffa^  Praicep- 
toris  vcfligia-y  firenuè  perfecutus^  ad 
exitum  uhquando perdtixit . 

'I^eapoli  ex  Corporis  'uinculisfo- 
lutus  Augupnus-)in  Coelum  conmi- 
grauit  ,  anno  Domini  i^zS. quarto 
T\[onas  yJprilis ,  cuius  SanBitatem 
inde  ,njel  maxime  profpicere  licet-, 
quod,e^  in  lapide  nj.etuHo  ,  quo  in 
adióus  Sancii  Augujlinì  illius  Cor- 
poris  honorìjìcè  contegebatur^nomen^ 
Beatum  Augujìinum  ,  infculptum 
iam  inde  a  principio  fuerat ,  &  Vo- 
lateranus  y.  grani s  Juttor,  alijque 
nonpauci-i  (?«w,  Beatum  appellaue- 
rint ,  &  Patres  Augujiiniani ,  cum 
femper ,  6^  /cripto  ,  Beatum  nomi- 
nauerint-,  &  piciura  eius  efijgiem 
Tryumphali  Corona  decorata}»  ,  ex- 
prejferinty  'vt  is ,  qui  ex  Tryumpho' 
rum  F umilia  natus  efì^  quique  diui- 
na  gratia  adiutus   de  Carne  ,  & 
Mando  Tryumphauerat  »  nunc  ve- 
re ,  cum  Chrijto  ,  (^  Beatis  Tryum- 
phare,  ad  Dei  gloriarne  0^  fidelium 
cedificationem  ojtendatur . 

EPITAPHIVM. 

Anno  Domini  MCCCFlIL  die  fé- 
cunda  Aprilts  ind,X,,Obijt  Bea» 
tus  Auguftinus  Tryumphus  de 
Ancona ,  Magtfter  in  Sacra  Pa. 
gina  y  Ordinis  Patruum  Ereini- 
tariim  SanBi Aiiguftini , quivi' 
xit  i  annos ,  oBuagintaquinque 
ediditquefuo  Angelico  ingenio  ^ 

tri- 


Aiipì   ^j 

Clniffo 
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Anni  di        tyiaintafex'voltt.mnid  librortim-f 
T^u  Smàm  in  V'tux  ,  O"  Cl.mis  m 

Sciemia.  i  vndè  omnes  dss>entfen 
qui ,  tcilem  Virum  ,    qm  fnit 
Keltgionis  fpeculum  , 
Jttclorestqut  de  eofcripferunt 

funt^  ex  fupplimemo  Chronkorum 
lacoh  Filippi  Bergomenfis^Auguflt' 
num  Anconitxnum-,  Ordinis  Eretnt- 
tmmt  dtui  Juguftini  profejfum  , 
Firum  fdnè  ,  doUrina  ,  <T  'vit^ 
intepritate ,  celeberrimum  -tfloruit , 
anno  Domini  i  Jil» 

Ex  imgnis  Chronicis  de  hiftorijs 
<etatum  Mundi',  ac  defcripttone  Vr- 
hmm  colleBis ,  a  Dottore  Àrtmcinno 
Schedel  j  Juguftinum  Anconiti^ 
num-iOrdints  Eremitcìnitn  diuiJu- 
£uft ini  profejfum  ,fiorun^fub  Lu.^ 
douico  Bamro  Imperatore  iV,  anno 

Domini  I320» 

locinnes  Trttemiustìn  libro  de 
Script.  Eccl.^Auguftinm  de  Anco- 
na-i  Ordinis  Eremitarum  Sancii 
Jngufttni ,  P"ir  in  dimnis  Scrtp- 
ttiris  fttidiofus  ,  a*  eriiditus  ,  & 
S.ecukris  Philofophi<e  non  ignarus  5 
Ckruitvt/tipra, 

Rafiel  VoUterMus  in  Anthro- 
polognltbro-,%1,  cap,  Eremitarum 
idemfcribit  ; 

FrAter  Siftus  Senenfts  in  Biblio- 
teca Sancì  a.  Uh.  4.  idemconfirmaty 
C}r  ettam  Hieronjmus  Seripardus  i 
in  Commentarij  Ordmis  S,  Àugu- 
fimi',  (s^fubmngit ,  Carolalo*  R.o* 
berte  Regibus  T^eapolttmis  ,  carus 
exiftens , 

lofeph  Pamphilus  Epifcopus  Si- 
gnifìus  in  Chronica  Eremitaru  Scin- 
di Juguftini^  dicit  ,  Auguftinus 
de  Ancona  ■)  de  Famiiia,  de  Tryum- 
phis ,  qn^  antiquijfiina  eft ,  ^t  più- 


Annidi 
fto 


rimorum  monumenta  teftantir^  Si  Jj^j" 
che ,  eius  opera  ,  llluftriffmi  Sena^  tsì- 
tus  Anconitani  fumptibus ,  ah  Ar- 
chetypis  tranf cripta y  Kom<ie\n  Bt~ 
bliotecha  Vaticanamagnts ^  & pul' 
cherrimis  Voluminihus  ajferuantur , 
Bononi-e  quoque  in  Bibliothcca.  San- 
Bi  Dominici  omnia  frè  etufdsm 
opera  cuftodiuntur  , 

CATHALOGVS 

Operum  Auguftini  Tryum- 
phi, 

I7Y  Ez^echielem  5  liber  vnus , 
In  Mattheum  ,  liber  vnus  ♦ 
In  Marcum ,  liber  njnus  . 
In  Lucain  ,  liber  'vnus  . 
In  loannem  ,  liber  vnus , 
in  AciaApoftolorumJiber  vnusl 
Item  in  Aita  Apoftoiorum ,  Ca-^ 

tena  Patrtim , 
In  omnes  EpijìoUs  Pauli  ,   li- 
bri 14. 
Item  in  omnes  EpiftoUi -.Catena, 
In  omnes  EptftoUs  Canonicas  , 

libri  7- 
I»  eafdem  EpiftoLis ,  Catena , 
In  cApocalypfm ,  liber  vnus  . 
In  eadem  ,  Catena  . 
In  primum  Capitulum   Luca , 
fuper  Mijfus  eft^O'fuper  Aue 

Maria  ,  <^  fuper  Canticum 

Magnificat . 
De  introitu  Terr£  Sancire , 
Oe  Cantico  Spirituali  ■>  fiuè  de 

decem  Cordis-^Sermones  Domi" 

nicales  ad  Clerum, 
Miffeloquìum    ,    ex   Scripturis 

Diui  Auguftini , 
Tabulafeuludex  fuper  moralia 

Sancii  Grcgorij  . 
In  quattuor  Itbros  Sententiarum  , 

De^ 
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Chrifio'        ^^  Amore  Spiritus  Sancii . 
T9h  De  SpiritH  SartBo  contraGr.^cos. 

DeFr<fdeftinatioHe  ,    &"  Pr.c^ 

fcientia , 
Ve  libero  Arbitrio  ; 
De  ReJJtireBione  Monuorurn  , 
De  confo  Ut  ione  animanim  (?ea- 

taramm  » 
De  Poteftate  Ecdejlajtìca , 
De  Poteftate  Sacri  Collc^ijj  mor^ 

tuo  Papa . 
De  Pùteftate  PrAatorìivi . 
De  Thefmro  Ecclejì>e . 
Quoliheta  Parisij  difptitata , 
fontra  diuinatores  ^  t^  Scarna- 

tores  0 
Super  faBo  Templarlorum  . 
De  Priidicatione   generis  ,    & 

fpeciei . 
Deftruliio  tot'Uis  Arhoris  Phor- 

phirij. 
De  cofnitiofief  e  potentia  Anirruc. 
Expojìtio  ,  ^  Qucefticnes  in  /;- 

(tros  Priorum  Arftoidis  , 
Commentatio   in   libro  PoferiO" 

rum , 
Commentatio  in  duodecim  lilris 

Aietaphijìcorum , 

PAMIGUA  DB'  BONAUBlll. 

^^^^.  j. 'teonardo  Bonarclli  fìz  guerriero 

cjiriftoii4o.  all'imprefTa  diGierufalemmce  morì 
in  Antiochia?  Io  fcriue  Nicolò  Do- 
glioni,  nel  Anfiteatro  d'Europa ,  c^ 
d'Italia,  all'anno  di  Chrifìo  1140, 
al  foglio  741. 

Lambertino  Bonarellij  nell'anno 
1208  (  lo  dice  lo  ftefTo  fopracitato 
Scrittore  loco  citato,  alle  carte  74  2 . 
e  da  Bernardino  Coirò  nelle  hiflo- 
ric  di  Milano  )  ,  è  defcritto  per  huo- 
nio  compito,  e  di  gran  valore;  o 
nella  Patria ,  e  fuori  di  efTa  da  ciaf- 
ciino  molto  /limato,  &  amato , 

Pafquale  Bonarelli   ncll'  aniio 
ij?2,  fìipotilfima  caufa  (  dice  il 


Doglioni  ),&  Autore  principale  ''nudi 
dcil'erpugnationedcJJa  Fortc'.-za  di  f^l[''° 
San  Cataldo  (da  me  Scrittore  alla 
Seconda  parte  diquefte  Notitic  al  loccu, 
libro  Nono ,  defcritta  )  ,  dicendo  il 
Doglioni, ch'egli  facefle  fabricare  Locdr. 
di  legnami  vn  alta  Torre  ;  che  con- 
dotta à  forza  d'ar^hani  vicina  alfof' 
fo,  icuando  le  difefe  delle  muraglie 
di  quella  parte,  facendo  lui  fteflb 
ad  altri  la  ftrada ,  &  animandoli  à 
feguitarlo;  il  primo  fìiad  afcende- 
re  le  mura,  con  tutto,  che  nella^ 
battagliajper  l'alTalto  da  molte  par- 
ti ,  da  vna  factta  fu  fi  malamente  fe- 
rito ,  che  in  poche  hore  morì  ,  con 
dolore  di  ciafcuno,  ma  con  Aia  con- 
tentenza  ,  vedendo ,  che  per  opera., 
fu  a  principalmente,  folle  la  Patria 
nella  Tua  primiera  libertà  rcftituita. 

Liberio  Bonarelli  ncll'  anno 
1^52.  fece  edificare  tre  miglia  lungi 
d'Ancona,  vn  CaflelJo  ben  forte, 
nominandolo ,  le  Torrette.  Doglio- 
ni fol.  742, 

Pietro,  fuo  Figliolo  feruendo 
Martino  V."(  creato  Sonrmo  Ponte- 
fice li  ir.  di  Nouembre  dell'anno 
1417,  e  morto  li  2c.  di  Fcbraro 
145  1.  )  per  fuo  nome  s'adoperò  nel 
Concilio  di  Coftanza  ,  e  di  là  fìi 
mandato  à  Ludouico  Rè  di  Francia, 
dal  quale  confeguì ,  quanto  óàl  Pa- 
pa fi  cercò  di  ottenere  cótro  gl'An- 
tipapi )  ch'erano,  Pietro  Luna  ,  det- 
to Benedetto  XIL  ^  Bnldafiar  Cof- 
fa ,  detto  Giouanni  XXllL  e  ridulTc 
quel  Kè  à  pigliare  )  la  difefa  di  det- 
to Martino  V.  alle  quali  degniflfìmCi 
attieni  n'  htbbe  Pietro  da  detto 
Sommo  Pontefice  ampliflìmi  Priui- 
legij ,  nelli  quali  con  decoro  della 
perlona  fua  fono  racontati  i  fuoi 
meriti)  &  oltre  le  molte  immunità, 
gratie ,  e  prerogatiue  j  gl'fù  conccf- 
lò,che  nell'Arma  della  fua  Famigli» 
Bonarelli  ,  s'aggiungeflc  anco  la_. 
Colonna,  ch'era  imprela  di  fua  San- 
tità ,  e  così  poi  l'hanno  vfata  ancoi 
fuoi  dcfcendenti(  benché  di  detto 
ramo  cftinti  )jCon  il  nome  de'Conti 
delle  Torrette,  e  di  Bompiano;  co- 
si fcriue  il  Doglioni  loco  citato  a. 

742  ,& 
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Anni  c?i  y42.&  ioquiregiftrarò  in  fuccinto 

sJ'if."    il  Priuilegiodel  Cardinal  Colonna 

à  fauore  di  Liberio,  e  Giacomo  di 

Pietro  di  Liberio  Bonarelli,  chc_> 

dice. 

Vrofper  &c.    S.  R.  E.  Cardimlis 

ColumKA  &c.  Egregt/s  j  ér  nohilihus 

DD.  Liberio  rnUtù  Ancomtanoy  é"  I^' 

coh  eius  Fratri  ej.D.  Petri  Uberij  mi- 

Ines  de  BomrelUs  de  Ancona  éC'Mar- 

tinus  Papa  Quimui  Fatfuus  Koficr-t 

confiderans  virtutem  ,  é  nobili tatem 

generis  ■>  ^.  Vetri  Liberij  de  EonarelliSì 

Domicelli  Anconitani  y   Patris  vcHri 

^c>  e  idem  Petra  ,  Arma  ,  Domus  Fa- 

mili£  Celumnenjìum  -,  geHand^  per  fé-, 

(^fiios  iconcejftt  &c.  Nos  drc  Martini 

Patrui  ftofiri  vefiigia  fequentei  é^C' 

Vobis  qui  Progeniem  veHram  d  e  fide- 

ratis  ex  tollere  ^c.  Armar um  infignia-, 

au€  N.os-)&  <J^5'  <^'  Familia  Cotumnien" 

JìumgeFiamus  érc-tenore pr^fentìurn  , 

damus  ì  &  donamus  Vobis ,  ac  Filijs , 

hitredibus  i  ^  defcendentibus  veBris 

per  lineam  ntafculinam  «  Lat.  'Roma 

^c.&nno  1448.  die  13.  lul^ . 

Nicolò  di  Leonardo  Bonarelli 
per  il  ferUitio  preftato  fedelmente. 
Se  honoratamente  alla  Sereniflìma-. 
Rcpublica  di  Venetia  l'anno  1446 , 
fu  honorato  della  Veneta  Cittadi- 
nanza» come  ficonfcrua  da  Pofteri 
il  fuo  Priuilegio ,  con  Bolla  d'oro 
pendente  >  Ducale;  elTen  do  all'ora 
Doge  »  e  Prencipe  della  Republica, 
i!  Loredano .  Doglioni  a-  74^- 

Giacopo  Bonarelli ,  l'anno  145  j 
in  tempo  »  che  la  Città  di  Firenze  fi 
conferuaua  in  libertà,  fu  in  efTa  Pre- 
fidente  ,  e  poi  dì  Galeazzo  Maria_j 
Sforza  Duca  di  Milano  i  fu  creato 
fuo  Configliere ,  &  adoperato  nelle 
maggiori  dignità  per  gouerno  di 
tr.olti  luoghi  primari)  dei  ho  Duca- 
to ,  effendo  fiato  in  Milano  Capita- 
no di  Giuftitia,  Prefide  di  Genoua; 
in  Corfica  ,  in  Parma;  &  à  Cremo- 
na ,  pur  dal  mcdefimo  Duca  creato; 
doppo  la  morte  del  quale ,  chiama- 
to, al  feruitio  della  Sede  Apoftc^lica 
da  Sifto  IV ,  ih  creato  Gouernatore 
ài  Romagna  ,  &  adornato  del  titolo 
di  Conte  di  Bompiano ,  che  venne 


ad  aggiungere  alla    giutisditione ,  A"".'^''* 
che  già  haueua  del  Cafìcllo  dello  1,^0.'' 
Torrette, con  molte  /mmunità,  & 
cflTentioni,  comenePriuiicgij  fi  leg- 
ge ,  e  ne  publjci  libri  dell'Archiuio 
regiftrati ,  in  Ancona  ;  tra  quali  vn 
inftronìento   rogato  da  N.  N.  N. 
che  Domenico  Bompiani  vendè  lej 
due  Torri   reftate   del  Caficllo  di 
Bompiano  diroccato,  à  N.N.Bcna- 
relli ,  e  nel  fine ,  fu  creato  da  Papa.^ 
Innocentio  Vili.  Senatore  di  Ro- 
ma, oue  morì ,  e  fìi  Sepolto  nel  ho- 
norato Tempio  della  Pace;  Doglio- 
ni loco  citato  - 

Gabriel  Bonarelli  della  Colonna 
Figliolo  di  detto  Giacomo,  ne  Tuoi 
primi  anni  applicaroflì  alla  militare 
difciplina,  fu  Luogotenente  del  Du- 
ca d'Vrbino,  nell'anno  1494.  men- 
tre detto  Duca  era  Generale  dell' 
Armi  in  Italia,  di  Carlo  VII).  Rè 
di  Francia  ,  e  Prefetto  di  Ucma_,; 
come  fi  veggano  publiche  Patenti 
defcrittejanco  in  vna  ]ettera,da  Dio- 
nigi Athanagi  ;  dell'annof  01  1496: 
fu  Prefidente  di  Romagna  ,  &  Co- 
miifario  Apofiolico  >  dell'Armi  à 
tempo  di  Alefiandro  VI ,  nell'anno 
1500  ,  &  fu  Generale  delle  Galere 
Pontificie  ccnrroTurchijà  tempo  di 
Giulio  II,  l'anno  1506  ;  fu  Senato- 
re di  Roma,  à  tempo  di  Leone  X,  ne 
gl'anni  15 19,  &  1520,  e  nella  Sede 
Vacante  di  detto  Sommo  Pontefice 
fìi  in  queirOffìtio  dal  SacroColleg- 
gio  confirmato,  &  d'Adriano  VI. 
Suceffore  di  Leone,  rccorfirmato, 
come  ne  fcriue  il  detto  Doglicni, 
con  le  Croniche  di  Forlì  ,e  liBreui 
Patenti  ,  vifii ,  e  letti  da  me  Scritto- 
re, tanto  del  fopradetto  Giacomo, 
quanto  del  detto  Gabriele,  leggen- 
dofinell'hifioriadi  Landò  Ferretti 
in  Roma  nell'  accennata  Libraria., 
dell'Eminentiflìmo  Cardinale  Fla- 
uio  Ghigi ,  che  detto  Gabriele  Bo- 
narelli ,  con  Serafino  Capifirelli ,  & 
Armenticcio  Armenticci  ncb.  Anc. 
furono  mandati  à  Roma  dalla  Città 
d'Ancona,à  ralegrarfe  con  Leone  X. 
dell'Afiuntione  al  Pontificato  ,  & 
rendereper  per  la  loro  Città,  la.» 
R  r  r  do- 
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Anni  i^i 

i.ìirii'kO 


donuta    obedicntia_»  • 

Due  Leonardi  (  feguita  adire  il 
Doglioni  al  loco  citato  a.  71^.  )  fi 
leggono  di  gran  nome  di  detta  Fa- 
miglia :  IVno  detto  di  Nicolò»  che 
fucariffimo,  e  molto  (limato  d'AI- 
fonlo  Kè  di  Napoli  ,  appreffoà  cui 
per  lungo  tempo  fu  oratore  per  gì' 
Anconitani  ;  l'altro  Leonardo  di 
Pier  Santi  ;  «norì  per  la  Patria  - 
«-Giacomo  Bonarelli  trouandofi 
l'annoi  5  IO  àferuigio  di  Guidubal- 
do  Duca  d'Vrbino  ,  fu  mandato 
Generale  dello  Stato  di  Bifignano 
per  il  Prencipe  genero  di  detto 
Duca  . 

Nicolò  Bonarelli  andò  in  nome 
della  Città  d'Ancona  Tua  Patria  ,  in 
foccorfo  di  Clemente  VH.  l'anno 
1527  ,  Capitano  di  500-  Fanti  j  lo 
fcriue  Landò  Ferretti  al  citato  loco. 

Pietro  Bonarelli  nell'anno  1557. 
eraMarcbele  d'Orciano,fù  fattoGe- 
nerale  della  Caualleria  di  detto 
Guidubaldo  Secondo,  Duca  d'Vr- 
bino, mentre  quell'Altezza  era  Ge- 
nerale dell'Armi  della  Republica  di 
Venetia ,  &  per  cffcr  molto  ftimato 
&  amato  da  lui  j  meritò  ■,  per  il  fuo 
valore,  di  potere  vfareil  cognome 
della  Rouere  ,  imprefa  propria  di 
quel  Duca  ;  hebbe  da  Carlo  IX.  Rè 
di  Francia  l'habito  di  S.  Michele.» 
per  mano  d'Alfonfo  Duca  di  Fer- 
toccit.  rara  .   Doglioni . 

Gio:  Battifta  Bonarelli  Fratello 
dei  fopradetto  Pietro  ,  oltre  l'cffere 
flato  honorato  dell'ordine  di  S.Ia- 
copo  da  Filippo  Rè  di  Spagna,  l'an- 
no 15405  fìi  Colonnello  di  Fanteria 
nella  Vittoria  Nauale,  fu  condot- 
ticre  di  Caualli  in  Francia  ,  nella., 
rotta  data  à  Monsìi  diColigni,gran- 
de  Armiragliò  >  e  morì  Combatten- 
do. 

Aleflandro  Bonarelli  ,  I'  anno 
1559  fu  Colonellodi  Caualleria  in 
Francia  fotto  il  Comando  del  Duca 
d'Humena  per  la  lega  ,  e  morì  di 
Piftolcttaracombattédo  nella  gior- 
nata d'In  ri  ,comenefcriuano  lifo- 
pracitati  Autori. 

Sono  rimarti  dai  fopradetto  Con- 


tcjò  Marchefe, Pietro  Bonarelli  del- 
la Rouere  ,  tre  Figlioli  >  cioè  Guido 
Vbaldo  ì  Antonio  ,  e  Profpero  > 
germogli  degni  di  fi  Illuftriirimo 
ceppo  ^dice  il  Doglioni^ 

Guido  Vbaldo ,  feruendo  il  Du- 
ca Alfonfo  Secondo ,  di  Ferrara,  fìi 
da  lui  {limato,  &  amato  hauendolo 
in  cinque  anni  mandato  fedeci  vol- 
te (à  fuo  nome)à  maggiori  Prencipi 
d'Italia,  &  d'Aiemagna;  e  fucceflìu. 
poi  la  morte  di  detto  Duca  ,  pafsò  à 
fcruitij,  di  quel  di  Modena,  dal  qua- 
le fu  mandato  al  Rè  Chriftianillìmo, 
e  ne  portò  cuidcnti  fegni  del  luo  af- 
fetto hauendogli  donata  vna  Colla- 
na d'oro ,  con  vna  Medaglia ,  &  ef- 
figie del  detto  Re' .  Doglioni  loco 
citato  a.74?. 

ScrifTe  il  fudetto  ,  in  verfo  ,  in-» 
lingua  Tofeana  *  la  Filli  di  Scio  »  cj 
la  difefa  in  profa,  del  doppio  amore 
di  Celia . 

Profpero  compofe  il  Solimano 
Tragedia  ,  ftampato  con  due  lettere 
d'Antonio  Bruni  fopra  la  medefima 
opera;  il  Medoro,  Tragedia  di  lieto 
fine;  diucrfi  Melodrammii  Letterc> 
parte  prima  >  &  feconda  :  la  Fidal- 
mai  rHimeneo,PaAorali;  Gl'Aman- 
ti fuggitiui,&  Amanti  felici  Come- 
die;  rOfpidalc;  la  Gabbia de'Mat- 
tiil'Alcefte;  la  Pazzia  d'Orlando; 
l'Antro  dell'Eternità;  l'Allegrezza 
del  Mondo;  la  Vendetta;  l'Efilio 
d'Amore;  il  Marito  fchérniio  ,  le.» 
Poefie  Sacre;  l'Erofmondo;  cor_» 
Meditationidiuerfe,  fopra  ilRofario; 
opere  tutte  ftampatc,  e  regiftratc 
nelle  Memorie  de  i  Gelaati  di  Bolo- 
gna, e  publicatc  l'anno  107J. 

Racconta  Giouanni    Lutio  nelF 
anno  12^5,  del  peffimollato  della 
Città  di  Spalato(così  mi  dice,detto 
Lutio,  va  fcritto,  come  lo  fcriue  lui 
ftcfio ,  e  non  già ,  fpalatro ,  comò 
hanno  fcritto  alcuni  )  di  rubbaricj  » 
Scaltri  eccelli;  oltre  le  difcnfioni 
de*Cittadini  ,  che  corrcua,  peri- 
colo d'vn  generale  cecidio  di  ?ffi» 
tra  loro  ftelfi  irrati  ;  onde  fatto  rn_» 
generale  Configlio  >  fìi  ricercato 
(perleConfulcefacce>di  pigliarci 

vn 


Anni  di 
diri  Ito 
IMO. 


Anni  12};. 

0«  RC4  DaJ. 
&  Croar  &de 
ter  Oal.rciip. 
Tho  /«rchid» 
hitt  Sai.  cips 
j;:  de  Cicg.j 

COITb 
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cSto  *  ^"  Podcftà  Italiano ,  )  e  che  s'an- 
IJ28.     dafle  in  Ancona  per  ritiouare  coli 
perfona  di  Communc  fodisfatione  » 
per  il  che  furono  eletti  due  del  det- 
to Configlio ,  che  furono,  Tomaflb 
Arcidiacono,  e Micha  Figliolo  di 
Madiojà  quali  fu  per  inftromento 
data  piena  autorit»ì  di  elegere  il  Po- 
deftà  Anconitano ,  che  però  doppo 
il  giorno  dell'Epifania  s'imbarcaro- 
no per  detta  Città,  e  doppo  gran_> 
pericoli  di  Corfari ,  e  tcmpcflc ,  con 
gran  fatica  arriuarono  in  Ancona , 
circa  la  Pafcha  di  RefTurettione  ,  & 
n'era  già  per  detta  Città  fparfala., 
voce  di  quefta  Ambafciaria;  furono 
da  gl'Anconitani  affai  honoreuol- 
mentericcuuti,  e  ofFertefegli  doue 
li  poteffcro  feruire,  del  che  ringra- 
tiari  dalli  Ambafciatori  Spalatini , 
ripofatti  alquanto  dal  patito  viag- 
gio, immediatamente  andarono  dal 
Podefìà  d'Ancona,  ch'era,  Lom- 
bardo di  genere ,  e  di  Patria ,  Ber- 
gamafco ,  al  quale  prefcntarono  Icj 
lettere  della  loro  Città  di  Spalato , 
&  lo  pregarono  d'aiuto,  e  di  Con- 
fjglio  di  quanto  in  efiè  Io  riccrcaua , 
al  che  rifpofe  il  Podeflà  d'Ancona  , 
che  aucrtiffero  molto  bene  à  chi  lo- 
ro s'appigliaffero ,  &  ellcgeffcro . 
Configliateffi  per  tanto  effi ,  con 

"..gi^oP^  vn  Frate  de' Minori  Conucntuali> 

uii.e}4.  eleffero  il  nobil  huomo  Anconitano 
chiamato  ,  Gargano  de  gl'Arfidi 
che  accetò  l'offitio  con  patto  di  ha- 
uereperfua  prouifìone  cinquecen- 
to lire  di  moneta  Anconitana ,  per 
vn  anno  ,  fopra  di  che  né  feguì  pu- 
blico  contratto  ;  il  che  fatto ,  detti 
Ambafciatori  con  I-eletto  Podeftà 
di  Spalato,andarono  al  publico  Pa- 
lazzo de  gl'Antiani  >  doue  detto 
Arcidiacono  TomalTo  efpofe  la  fua , 
&del  Compagno  Ambafciaria,  & 
l'elettione  del  loro  Compatriotto 
per  Podeflà  della  Città  di  Spalato, 

<  chiedendo  da  elfi  in  nome  di  quella 

bona  licentia  di  condurlo  ,  all'orali 
Podeflà  d'Ancona  alzandoli,  &  dif- 
fiifamcnte  ringratiandogli  del  ho- 
nore  fatto  alla  Città  d'Ancona_., 
dell'elettione  di  Podcfìà  della  loro 


Città,  d'vn nobile  Cittadino  An-  ^""i  <*' 
conitano,  &  pigliando  detto  Gar-  j^jj'** 
gano  per  mano ,  lo  confignò  à  quel, 
le  di  detti  Ambafciatori,  efficace- 
mente raccomandandoglielo  . 

Doppo  il  qual  fatto  ,  s'imbarcò 
Gargano  con  molti  Amici,  e  Paren- 
ti, e  Miniftri  pèrToffitio,  e  Serui- 
tori,  &  altri  datigli  dalla  Commu- 
nirà d'Ancona  per  fua  honoreuolez- 
za,  &  con  detti  Ambafciatori ,  alli 
ij.dcl   mcfe  di   Maggio  del  an- 
no 1218  ,   arriuarono  à  Spalato, 
doue  fu  egli  con  concorfb  di  tutto 
il  fuo  Popolo,  e  Clero  riceuuto» 
andando  ad  habitare  la   Cafa  del 
Conte  di  Gubrefsè  ;  poi  andando  al 
Publico  Palazzo  con  Comitiua,& 
con  gl'Ambafciatori  Anconitani  an- 
cora ,  ch'erano ,  Mattheo  di  Giral- 
do, &  Alberto  di or- 
natamente orarono ,  e  ringratiarono 
cflì  deli'clettione  di  vn  loroCittadi- 
no  ;  onde  Gargano  come  huomo 
eloquente  rifpofe  ,  &  pigliò  il  giu- 
ramento folito  ;  comevolfe,  chtj 
doppo  lui  giuraffero, tutti  li  nobili  > 
e  populari  d'efTcre  obedienti  à  fuoi 
ordini . 

Immediatamente  fece  defcriucrc 
tutti  quelli,  chehaueuano  prefo  il 
giuramento ,  che  furono  due  mila», 
huomini ,  ordinò  la  Cnria ,  dichia- 
rando Giudici ,  Camerlenghi  ,  & 
ogn'altroOffitialc  ad  effa  necelfa- 
rio ,  aggiuflando,  tutto  ij  Gouerno, 
al  modo  delle  Città  d'Italia,  che  fi 
reggono  con  il  mczo  del  Podeftà. 

E  perche  non  trouò  danari  in  ma- 
no del  publico  Dcpofitaricper  me- 
zo  delle  fue  Induflriofe  maniercben 
prefto,  condifcrettionc,  e  fenza_» 
graHame  d'alcuno  lo  fece  copiofo» 
&  abbondante  :  tal'  è  tanta  era  la^ 
fua  maniera  di  gouernare,  da  Dio 
conceflagli>  che  fi  faceua  da  Suddi- 
ti non  meno  amare,  che  temere; 
ne  folamente  da  Cittadini  era  offc- 
quiatoi  ma  da  tutta  la  Prouincia  fti- 
mato  ,  amato,  e  rifpettato  %  che 
veniuanoàfentire  le  fue  fentenzc, 
tenute  come  diuincifopra  modo  ap- 
plicando (tare  in  pace  con  tutti,  & 
R  r  r    2  con- 
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Annidi    Gonfcriuirla,  rcfiflcrealli  Superbi, 
f?lg;*'     fauorirccome  Figli  j  pacifici  in  mo- 
do, e  maniera,  che  in  breuiiììmo 
tempo  la  Città  diuenne  dalle  tene- 
bre alia  Jpce ,  per  elFere  diflìpata  la-* 
defcriaa.  difcordia  ,  per  gl'accenna- 
ti  Sponralij,che  detto  Lutio  raccon- 
ta; per  li  quali  fi  ftabililì  vna  perpe- 
tua Pace  mediante  li  manierofi  trat- 
tati di  detto  Anconitano  Podcfià  y 
che  nell'Amminiftratione  delle  cofe 
publiche  era  molto  circumfpetto  =  e 
cauto,  &in ogni negotio  con  gran 
•prudenza  ,  e  rollecitudine  trattaua , 
amatore    dell'honeftà  ,    facendoli 
amici  quei    Cittadini  j  di    bona^ 
conuerfatione  ,    e  trattamento  ,  e 
moftrandofi  fi^mpre  con  rigidezza  à 
gl'infami  ,  fuperbi ,  &  fafiofi  iuoi 
Suddiri;con  paterno  amore  inftruui- 
ua  la  giouentìi ,  &  lempre  applicato 
ià  giouare,&  ad  accrefcere  doue  ha- 
lìcfic  potuto  le  facoltà*,  de  fuoi  Sud- 
diti; che  come  Figli  propri)  amS' 

Tafsò  li  Cittadini  di  Spalato  de' 
beni  mobili  ,&  immobili  à  ragione 
di  tre  per  cento,  &  raccolfe  quafi 
quattro  mille  Ducati,  con  li  quali 
furono  pagati  li  debiti  della  Com- 
munità  ,  &  rifcoffi  li  vafi  d'oro ,  & 
d'argento  delle  Chicfe  da  longo- 
tempo  in  qua  impegnati  5  con  altre 
toccit,  qualità  dai  detto  Lutio  regiftrate, 
cheper  brcuità  tralafcio;  creando 
Statuti ,  e  leggi ,  &  ogni  bona  con- 
fuetudine  in  eflì  notandoj  finalmen» 
te  efTendo  paflato  la  maggior  partej 
del  tempo  del  fuo  gouerno  d'vn  an- 
no ,  &  trattandofi  nel  general  Con- 
cìlio della  nuoua  elettione  del  Po- 
deftà  ,  fenza  contradittione  alcuna  > 
fii  egli  per  vn  altro  anno  refer- 
mato. 

Erano  però  alcuni  infoienti  Cit- 
tadini ,  che  non  voleuano  ne  lui ,  ne 
altro  per  Podeftà,acciocheviuendo 
fenza  timore,  &  terrore  di  quello 
potefifero  la  loro  confueta  malitia 
clTcrcitare;  ma  non  ardiuano  pale- 
femente  dichiararfi,  dubitando  con* 
citarfi  contro  vn  Populare  tumulto  ; 
onde  fu  ftatuito,  e  deliberato  con_, 


giuramento,  che  per  l'anuenire  non 
fi  pigliafse  più  Offitiale  ,  con  titolo 
di  Conte  i  ma  che  fì  feguitafse  nella 
Città  la  reggenza  del  podeftà  ,  o 
che  efso  prima  non  potefse  da_» 
quella  partire,  che  fofsc  il  fucefso- 
rearriuato. 

Intanto  Gargano  continuando 
nell'offitio  con  amore,  e  giuftitia, 
gli  fu  accrefciuto  il  Salario ,  e  fua 
prouigione  allafomma  di  mille  lire 
della  moneta  di  Spalato;  &  fu  poi 
al  fno  tempo  nel  terzo  anno ,  e  ncli' 
ifiefib  modo  riconfirmato  >  con  ag- 
giungere alla  detta  fomma,  altro 
500  lire,  che  afcendeuano  al  nume- 
ro di  mille  trecento,  dal  che  s'argo- 
menta non  folo  le  Prerogatiue ,  ej 
buone  qualità  di  Gargano  Anconi- 
tano ;  ma  infieme  la  fatisfatione  de 
popoli  nel  fuo  gouerno , 

Concludendo  detto  Scrittoro 
(conia  defcrittione,  che  fa  delle 
principiate  fortificationi,  che  detto 
Gargano  Podeftà ,  fece  inalzare  per 
difefa  della  Città  di  Spalato ,  con 
le  guerre  da  lui  contro  Corfari  ;  & 
Almifani  intraprefe  ),la  fua  defcrit- 
ta  relatione  con  gran  lodi  di  Gar- 
gano Anconitanojdel  quale  dic'egli 
hauerne  ancora  fcritto  >  Michant_» 
IVI  adi]  de'Barbazanni,  da  Spalato  . 
Marcellino  Pete  della  nobile^  , 
antica,  ma  eftinta  Famiglia  Pete, 
Anconitana;  fìi  egli  Vefcouo  d'Af- 
coli  nella  Marca  Anconitana,à  tem- 
po di  Gregorio  IX.  (  creato  li  20 
Marzo,  1227.  morto  li  zi  Agofto 
1241.  )  ,&  dal  medefimo trasferito 
alla  Chiefa  d'Arezzo  in  Tofcana, 
come  ne  fcriue  l'Abbate  Ferdinan- 
do Vghelli;  onde  di  elfo  Marcellino 
hauendone  io  in  quefte  Notitie  alla 
parte  prima,  al  libro  Ottano,  co- 
piofamente  delli  fuccc/fi  occorkli , 
fcritto,non  ripeterò  in  quefto  iugho 
altro  di  lui. 

Giouanni  Boni  della  nobile,  an- 
tica, ma  eftinta  Famiglia,  Boni, 
Anconitana,  fìi  egli  Velcouo  d'An- 
cona;per  il  che  douédo  io  nel  Cata- 
logho  de'Vefcoui  di  efta  Città,  alla 
quarta  Parte  di  quefte  Notitie  ra- 
gna- 


Anni   di 

-dir  i  Ito 

uz8. 


Loc.  cit, 


Anni  di 
Chtfftcìljo. 


risrin. 
Ciacon. 
PanuiQ. 


Ital.  Sac.  Jtj 
Ver  Afcol.  X 
Aree. 


Annidi 
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Anni  di   guasliarne  ;  trafciarò  quiui  riferire 
r...a.    fa    ^        ■  occorrerà  icriuerne  do 

dectoGiouanni^ 


^t  q«^iio  m. 


j:  AMIGLI  A  DE'SCOTTIVOlU 
BSn^TA , 

Beneucnuto  Anconitano  della_* 
nobile,  antica ,  ma  (nel  mio  tempo) 
eftinta  Famiglia   de'Scottmoh,  fìi 
et^li  non  folo   Arcidiacono  della^ 
Chicfa  Catedrale   di  San    Ciriaco 
d'Ancona,  e  Famigliare  di  Vrbano 
latin-    Quarto  Sommo  Pontefice  (creato 
cx"con-  1,29  ^°oi\ol^6l  ,  e  morto  li  7. 
'""""  Ottobre  1.64  )  i  m'ancora  dal  det- 
to eletto   Amminiftratore  dell'en- 
trate dellaChiera,eVcrcouato  d'Oli, 
mo,  e  poi  dal  medefìmo,  di  eflTa., 
Città)  creato  Vefcouo  ,  &  imme^ 
diatamenteGouernatore  della  Mar- 
ca Anconitana  dichiaratoioltrc  l'eU 
fere  (lato  prima  Frate  de'Minori  ; 
morì  detto  Benuenuto,  li  12  Ma''" 
20  dell'anno  ii86,  come  appreflo 
,proi-arò  •>  &  il  Tuo  Corpo ,  in  vn'Ar- 
ca  di  fino  Marmo ,  &  in  vna  fottcr- 
ranea  Capella,  nella  detta  Città  ,  e 
Catedrale  d'Ofimo,  è    venerato, 
d.H.  confcruato,  ecoftodito,  come  narra 

veV<i'©Vimo.  l'Abbate  Vghelli ,  &  è  noto . 

Che  detto   Beneuenuto  ,  rofTcu 
flato  Frate  delli  Minori ,  l'afferma., 

coTdc  st  Luca  Vuadingho ,  de'Minori  OlTer* 

TS^el.lo\  uanti  riformato, dicendo. 

*■  5  «i"  Anno  1265.  ante  digmtatem  bpij- 

copatus ,  vota  emtfit  Mmorum ,  &  de 
ificeps  eorumdem  Velìempalam  g^Hd' 
mt perpetuo-,  qu?  adhuc  videtur  in  Sa.' 
(ras  reltquias  Auximan^  EccleJì^^Sa»- 
iltffimè  autem  mortuus  eli-,  2.  Ka/. 
Aprilis,  anno  1286.  quem  ob  creba 
miracida  Martinus  §ljiartus  (  creato 
li2  2.  Febraro  1281  ,  e  morto  li  29. 
Marzo  i2^^.)San£ìorum  numero  ad- 
fcrìpfit'-,  itaF.  Arturus  22.  Marttj  ; 
tQccif,  ripigliando  detto  Vuadingho  ,  che 
hoc  anno{c\ok  i26S')Vrbauus ^ar- 
tus  Arfximatibus  dignitatem  Bpi/copa- 
lem  resTituit  ■>  q»em  tn  Seditionibiis 
FredertcìSecundt-,  'BtUorumque qui- 
bus  adhxrebat  ^prìuatifuerunt ,  Ip'f- 
copurnque  creami  S^ncìum  Beneuenu" 


itim  de  Hcottiuolis  A»conìtanmn->  frius   ^j^^^^^' 
Archidtaconum-,^^  Marchua  Reiìorem    12Ó0. 
aggiungendo  detto  Scrittore,  Cur  ^^^^^.^^ 
yjon  miremur  in  nofiris  Djrpticss  non 
lommemorari  celebrius-,  ac  in  noHrQ   oonje.n.7- 
fodaiitio  non  ceiebrurifeUiutus ,  eutus 
CorpMSiiacet  Auximi  in  Bcctejia  Catbe. 

dralì->  ,  ^,  , 

Di  detto  Santo  ,  l'iftefTo  Vrbano  ^',:^'-. 
Quarto,  l'anno  1164  vltimo  dei  Tuo  p--;;. 
Pontificato,  fcriuendo  alla  Città 
d'Ofimo ,  dice  ;  DUefìum   Vilinm  , 
ficnuenutum ,  Atiximanum  Epifcopum 
elefhim  ì  tunc  Capellanum  ftoy^rnm-, 
ArcìndiacoHum  Arconitanum^moribusy 
e?  vita  confpicuum  ,  litterali  fcieutia 
tr,iditum  ,  tn  Spiritualibus protddiim  , 
e;  in  temporalibus  ctrcumpeEìum  ;  vi- 
rarti vtique  fecuiidum  ì  Cor  noflrtim , 
Dat.  apud  Vrbem  Vaterem  ,  3-  Kal. 
/llartif-,  Ponti/,  no  siri  anno  ter  t  io . 

Come  il  tutto  rifcrifce  Pompeo  Regp;«n.i> 
Compagnonhtrattando  della  Sorro. 
gatione  di  Rettore  della  Marca  An- 
conitana in  perfona  di  Benuenuto 
Scottinoli  Anconitano  ,  da  detto 
Vrbano  IV.  fatta  ,  &  lo  conferma^ 
r Vghelli  fcriuendo  delli  Vefcoui  ^'tX,TZ: 
d'Ofimo,  e  dicendo.  ^"''"'J- 

SancìusBeneHenutus  de  Scottiuolis 
Anconitanus  scum  AnconitAntx.  Ecclejìp 
tnuner A  funger etitr ■)  ab  Vrbano  IV» 
Summo  Ponttjice ,  Auximanie,  Ecciefy 
AmminiBrator  effe^ns  eH^annoizó^, 
^.  tdus  Mai) ,  detndè  ab  eodem  Ponti- 
jìce  -ipoB  diuturnam  vacationem-i  eiuf- 
dem  Ecclefu  dedaratus  Epifcopus ,  é* 
Vie^or  Anconitat)4 ,  Marchia;  fcr'pfn 
diciusVrbanns  Qapitulo  Auximano^ 
Benuenutttm  à  fé  Epifcopum  Auximi' 
/jum  confecratum-,  eidem  CiuJmì.f 
Bpifcopatem  Dignitatem ,  reììituit, 
Dat.  vtfup.  Bp^,'  .1.3 ^  fii'  55-  3g- 
giungcndo ,  cht tanta  viuens  per  vi-- 
ginti  propemodum  annos ,  vtts.  San^i' 
monta  ftdfit  ;  vt  multif  in  vita. ,  atque 
posi  mortem ,  mimcula  claruerat  ;  ad 
gaudia  Beatorum  raptus  e  fi  y  die  22. 
MartijiCirca annum  1 2M.fepultufqtte 
in  Auximana  Cathedrali-,in  Hepulchra 
Marmoreo  ,  cum  hac  (  impari  Viri) 
infcriptiene ,  "'■  - 

Safìclus  Bememttm-  Anconitani  i 

Affxi- 
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^f".l'''  AuxiniAnus  Epifcopus  ,  ripigliando 
i55e,°  detto  Vghelli,  che  dicìi  S.Corptis-,ex 
Snpertori  Tempio  t  ad  venerabtliorem 
Cuitum-,  Theodorus  Flerentifìus-,  C/'//'- 
copus  Auximatis  >  huc  j  (  cioè  dou*  è 
horain  detta  Città  s  e  Chiefa  ,  ej 
Sotterranea confefllone  adorato,  e 
cuftodito  )  trasferendum  curau{t->an' 
noDomifji  i^ pò. die  io.  la/y ,  Pon- 
tefice Sifto  V.  che  morì  poi  li  27. 
d'Agofto  di  detto  anno . 

Aggiungendo  Giouanni  Baldi 
Ofimano,  Canonico  Penircntiere  di 
detta  Catedrale  ,  che  per  bene  di- 
moftrare ,  quale  iìa  fiata  di  Benuc- 
nuto  la  vita»  e  l'innocenza,  che  mo- 
(trando  al  Mondo,  quel  grsn  cfTem- 
pio  di  Santità,  Francefco  d'Arsifi» 
il  veromodo  di  viuere,  fecondo  li 
diuini  ordinamenti;  quando  Bcnue- 
nuto  era  appunto  nei  principio  del 
buon  camino,  e  le  operationi  di 
quello  erano  pungenti  (limoli  alla_* 
giouinetta  fua  anima ,  naturalmente 
auida  di  bene  j  non  folo  cercò  egli 
di  apprendere  Ja  Celefte  dottrina , 
facendo  à  fé  ftcffo  Specchio  dello 
fue  virtù;  ma  obligandofì  poi  à  Voti 
della  fua  regola,la  Vefcouale  digni- 
tà ;  gl'honori ,  e  le  proprie  eccelen- 
2C)  per  bene  in  tutto  imitare  il  San- 
to,di  bigia  Verte  ricoprì,  che  in  fino 
ad  hoggi  tra  l'altre  Sante  Reliquie 
fi  conferua  in  Ofimo ,  e  fua  Chiefa 
Catedrale , 

Filippo  di  Benuénuto  Scottìuoli 
nobile  Anconitano;  huomo  di  gran- 
de ingegno  nell'Architettura,  ih 
condotto  in  Milano  da  Francefco 
Sforza,  quarto  Duca  di  detta  Città, 
per  la  Fabricha  del  Cartello  ,  di 
quella ,  che  per  mezo  dell'opera  fua 
{il  inalzato;  onde  fu  da  quell'Altez- 
za amato  ,  e  riconofciuto,  e  fatto 
gentiihuomo  della  Ducherta  Bian- 
ca ;  ma  fcguita,  che  fu  vna  certa  al- 
tercatione,  tra  effo,  &  vn  Fratello, 
d'vna  Amica  del  detto  Duca ,  partì 
da  Milano;&  ritornò  in  Patria,erten- 
do  ftato  egli  chiamato  il  Guercio 
d'Ancona ,  ò  per  la  mancanza ,  che 
haueua  lui  d'vn  Occhio ,  oucro  vno 
di  elfi  legnato»  ò  alterato,  che  fofie. 


Al  detto  Filippo,Francefco  Sfor-  Ana/di 
za  fudetto,  fece  l'inFrafcritta  Patcn-  J;^"?** 
te ,  che  in  foccinto  dice . 

TraneifcHS  Sforna  Vicecomes  Me- 
diolant  (^c.  Vehementer  optamus  iam 
compiere  praclarunt  opus ,  r edificati  , 
Qaftri  VortA  louis ,  Vrbis  noHr^  Me- 
diolani  cjrc.  uon  tantum  prò  decore ,  cr 
or t} amento  Vrbiì  ^fed  multo  magis prò 
tutela  Hatus  mllrii  Nos  igitur  infof 
mali  de  fìngulari  erga  Nos  fide ,  Nohi' 
lis  Vhilippi  de  Scottiuolis  de  Ancona  » 
qui  nullo  fatigat US  labore  ^c.ideh  de- 
putamusjuper  dtiìis  Carreggtjst  ^  la- 
bore ys  ,  generalem  in  tota,  dizione  no» 
Hra  Commififarium  ,  dantes  aucioritU' 
tem  CarriggiaprdcipieKdi ,  taxandi  > 
addendi  ■i  c^  quicqtiid  admodum  fibi 
videbitur,  é'c.  Dat.lanua  za.  Ma^ 
1452. 

Aftorgio  Scottìuoli ,  giouine  di 
profeffione  militare,  e  di  granrobu- 
11  ezza,  nipote  del  fopranarrato  Fi- 
lippo ,  dimorando  con  il  Zio  in  Mi- 
lano,  capitarono  colà  certi  Caualic- 
ri  Francefi,qualìper  aquirtare  noraCj 
fecero  fare  vna  grida  ,  fé  vi  foffe  al- 
cuno generofo  gentiihuomo,  chcj 
volerte  con  cfTì  loro  ,  à  Cauallo  ,  à 
Corpo ,  à  Corpo ,  ò  in  altra  forma 
combattere  ;  per  ì\   che   il   detto 
Artorgio ,  fi  cfferi  all'imprefa  ,  & 
inuito:  e  combattendo  con  il  primo 
di  elfi  à  Cauallo  ,  lo  gettò  in  terra> 
onde  aquirtò  egli  in  dcttaCittà  gran 
gloria  ,  e  nome  ;  andò  poi  per  huo- 
mo d'Arme  con  Roberto  Malaterta , 
Generale  dcirEfTerciro  della  Chie- 
fa contro  il  Duca  di  Calabria  à  tem- 
po di  Sirto  IV-  Sommo  Pontefice» 
e  fùmeifo  nella  Squadra  del  Conte 
Giouan  Francefco  daTolentino,per 
affrontare  il  primo  Squadrone  dc_> 
grinimici,  ch'era  di  Turchi,  e  fi  por- 
tò così  valorofamente ,  che  lo  rup- 
pe,  e  fu  caufa  della  confeguita  Vit- 
toria òe\  detto  Capitano ,  e  di  effo 
Artorgiojfù  fcritto. 

^siorgio  AncoHttaa  >    quel  gran 

Campione 
Seguitò  egli    l'eflcrcitio   dello 
Armi  molti  anni  con  honore  ,   e  fa. 
ma  ;  ma  tornando  in  Patria  per  la 

vcc- 
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Anni  di  vecchiaia,  la Commiinità  d'Anco- 
f*'"'*°    naperilnomeaquiftato>  evaloio- 
fc  opere  fattcI'defTe  Aio  Capitano , 
e  gli  donò  poderi,  e  terreni  nel  pia- 
no di  Fiumegino ,  accioche  lui,  con 
li  Tuoi  Caualli ,  Famiglia,  e  feruitìi , 
fi  poielTe  commodamente  fuftenta' 
re ,  e  difendere  la  Patria ,  la  quale 
in  quel  tempo  haueua  differentia_f 
congl'Ofimani,  che  haucuano  an- 
cor loro  vn  grande  Armigero,  chia- 
mato»   Baccolino  Malagrampa  di 
Guzzoncà  tempo  pure  di  Sifto  IV. 
nell'anno  1479  J  onde  finita ,  che  fu 
la  guerra  tra  gl'Anconitani ,  &  Ofi- 
mani  (  che  durò  pochi  mefi  )  ;  per 
mezo  di  detto  Aftorgio ,  Boccalino, 
pigliò  moglie  in  Ancona,  la  Figho- 
la  di  Giacomo  Leoni  nobile  Anco- 
nitano, chiamata  Francefca . 

FAMIGLIA  DF  BOMPIANI . 

Il  Beato  Guglielmo  Bompiam 
nobile  Anconitano  dell'Ordine  de 
gl'Eremiti  di  S.  Agoftino,  fu  Zio 
carnale  ,  del  fopradctto  Agoftino 
Trionfi  ,  che  Io  perfuafe  ad  entrare 
nella  ftcflTa  Religione ,  fino  dal  tem- 
po della  fua  giouentù ,  come  fi  leg- 
ge nella  vita  di  cflb  B.  Agoftino  ,di 
fopra  da  me,  in  parte,  da  gl'Autori, 
che  la  fcri(rero,riferita;benche  non 
fia  ftata  in  efla  confiderata  la  forza., 
della  parola  latina ,  PatruH  B.  Augu- 
nini  de  Tryumphisy  il  quale  vocabu- 
lo,P<i/r««f,fi§nificapropriaméteFra. 
tello  del  Padre,e  Zioda  pane  di  Pa» 
caiePp  H.«T.  ^j^g^  ^.^^.^f.  dicono  li  Sctittorij  e  dct- 
*"""  '  to  B.Guglielmo,  fu  Zio  da  canto  di 
Madre ,  perche  fu  Fratello  di  Gine- 
uera  Bompiani ,  dalla  quale  nacque 
il  detto  B.  Agoftino  Trionfi;  onde 
da  quefto  errore  ,  dt  effere  il  fudct- 
to  B.Guglielmo  flato  chiamato  P4- 
truus  y  è  proceduto,  che  altri  pofcià 
fcriflcro,  effer'cgli  flato  di   Cafa_ 

Trionfi . 

Che  fiaflatto  detto  Beato  Gu- 
glielmo della  Famiglia  de'  Bom- 
piani, chiaramente  fi  prona  dall' 
Arbore  della  Famiglia  de'Trionfi, 
in  mano  de  gl'Eredi  del  già  Guidu- 


baldo Trionfi  nobile  Anconitano,  J'^/,,^'^' 
nel  quale  fi  legge,  Agoftino  Trionfi  .^^o  " 
Figliolo  di  Benedetto  Trionfi ,  e  di 
Gineura  Bompiani ,  forella  carnale 
(  dico  io  )  ,  di  detto  B.  Guglielmo . 
Inoltre  nella  Chicfadi  S.  Ago- 
ftino d'Ancona  ,  doue  fìi  ,  detto 
B.  Guglielmo  fcpellito  j  fi  vede  la_, 
fua  imagine ,  e  fotto  quella  il  fuo 
nome,  B.  Guglielmo  Bompiani. 

Di  più  nel  libro  intitolato ,  Epito- 
ma DoBorum  Vniuerjìtatis  P&rtfien- 
fiiy  pagina  172  à  tergo,  fi  leggo  , 
MagiHer  Frater  AuguHinus  de  Anco- 
na ,  Benedtcli  Genttlts  a  Tryumphis 
Filif/Sì  é"  Gineura  a  Bomplaf/is  fari' 
stjsdecoratusyfub  MagiHro  S.  Bona- 
uentura  in  quattuor  Sententtaram   li" 
krist  AuBor e Gafparo Philippou  Pa- 
risijs-i   apud  loannem  Petit -,  in  vtcs 
S.  lacohi  Moratrachenfis ,  a^ud  Leo- 
ne m  .  EgoLtidotticftsàMattjs^  quon- 
dam Marcelli  Filius  ,  auShritate  Ve- 
neta-,Notarius  Vuhlicus  Bhodigij.fdern 
facto  ,  &  atteìior  ,  me ,  fupradiclarn 
Scripiuram  extraftjfe  ,  &  fideliter  co- 
piaffe  de  verbo  ad  ijerbttmt  ex  libro  ci- 
satOì  nil  addensi  vel  minHcnst  in  quo- 
rum fidem^C'  'Bhódigijì  die  12.  I«- 
ntj  1629. 

Fìi  dunque  fenza  dubbio  alcuno, 


il  detto  B.Guglielmo  della  Fami 
glia  de'Bompiani;  è  perche  di  fopra, 
alla  Famiglia  de'Bonarelli ,  ho  io 
fcritto,  che  la  Contea  di  Bompiano 
à quella,  &  in  Giacomo  Bonarclli 
peruenne;  foggiungo  ,  che  nell'in- 
ftromento,  che  fi  confcrua  in  An- 
cona neU'Archiuio  de'Notari  mor- 
ti ,  fi  legge ,  che  il  Cartello  di  Bom- 
piano ,  effendo  già  diroccato,  &  ef- 
fendone  reftate ,  folo  due  Torri  di 
effo;  furono  quelle  ,  da  Domenico 
Bompiani,  nobile  Anconitano  ,  al 
iudettoGiacomo  Bonarelli  vendute, 
il  quale  poi  per  tal  compra  ottenne 
da  Martino  V.il  titolo  di  Cóte,&  in 
vna  Cafa  antica  de'Bompiani  in  An- 
cona fi  vede  vn  Arma  in  Pietra  fcol- 
pita  di  detta  Famiglia  de'Bompiani, 
fopra  laqualeè  vnConfalone  fegno 
di  Feudo  al  Papa  foggctto;  com'an- 
co  fi  ritroua  vnofimile  ,  fopra  l'Ar- 
ma 
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f  Anni  di  ma  in  Pietra  incifa  delli  Conti  Fer- 
^29Q°    retti  nobili  Anconitani  nella  Porta 
del  loro  Caftcllo  Ferretti . 
,      Del  fopra  narrato  B.  Guglielmo 

Au£uft.£ai6.  Bompiani ,  e  non  già  Trionn  ,  Jeg- 
gafll  Filippo  Elelio  ,  che  dice,  Vir 
arcì^tj^ perfettijftmce  iiUfPcemten' 
tinrms  T^icoiai  Tertij  ,  propter 
SanBitatis ,  ^  doBrina  opinionem^ 
Hugoni  5.  R.  E»  Cardinali  ^an- 
no 1264»  mcrtuo  y  commendatus  ^ 
Carus ,  ^  famtltaris  ;  cuius  opera  , 
flurimum  vfus  fuit  tn  Comtnenta- 
rijs  5  j«^  )  &  in  njniuerfam  Script 
turam  edidit ,  tj^uod  certe  opus  5  non 
'vnius  homints  creditur  ,  nec  wio 
poteji  alieni  vertiy  ftadtutricem  ma- 
nutn  doElam  adhtbeat'x  eius  Conflioy 
&  hortatufit ,  nojler  Beatus  Au' 
gujì'mnsTryumphus -i  anno  1260. 
tttatisfuie  17. 

Edi  di  t  diElu!  BeatHs  Guillielmus 

lihrnm  de  Pcennentia ,  cuius^  etìam 

memintt  loannes  Biinderius,in  Com'" 

pendio   Luther an<e   concertationis -, 

^ht  a£it  de  Qantntione  ,  ohijt  B,Gu- 

glielmus  anno  i  ^%l.facet  Ancona y 

l^mf"/!'  ^^  Ecclefa  Sanali  Auguftini  ,  fuh 

«"'*•  altari  S  mEÌ<€  Catherine  » 

i..ccù.foi.3.       Oltre  ii  narrato  ,  Fra  Giofep- 

pe  Parafilo  fcriue  ,   Guilhelmus 

Jnconttanus^  &in  vna  cartuccia 

Campata,  &  con  colla  in  margine 

Mi«  libra-     J  ■    J  r>        '  *'' 

a4.s.Ago-  eli  detto  Scrittore  attaccata,  fi  le?- 
gc,  Htcfuit  Patruus-,  Beati  Augu- 
ftini  Tryumphi  ,  ecjuiuoco  fopra 
accennato  ,  e  da  me  prouato  , 
che  £d  Zio  ,  di  detto  B.  Agofti. 
no  Trionfi ,  da  canto  di  Madre  , 
come  Fratello  carnale  di  Cine- 
uera  Bompiani . 

Seguita  poi  il  citato  Scrittore 
Pamfiloadire,che  ,  Adamahat 


Neil 

ri 
Ri 
ma 


plurimum  propter  SanBitatem  ,  & 
Sctentiam  Guilhetni ,  Hugo  Domi- 
nicanus  5.  R,  E,  Cardinali!  ,  q^ui 
in  omnes  v-eteris  ^  ^  7S[oui  TejU" 
menti ,  lihros  egregie  feri pjìt  ;  Edt- 
dtt  Guilhelmui  ,  lihrum  de  Pceni- 
tentia-icuius  etìam  meminit  loannes 
Bundertus-i  in  Compendio  Luthera- 
n<t  Concertationis  5  'vhi  agii  de  can-- 
trttione . 

Annibale  Bompiani  nobile  An- 
conitano, fino  dall'anno  1597,  s'ap- 
plicò all'Armi  nehlo  Stato  Veneto , 
&  nell'Ecdefiaftico ,  &  hebbe  in., 
quelli  Offitio  dì  Commandojfu  Cu- 
ftode  dell'Arma  ria  di  Ferrara  l'an- 
no 1601,  carica  all'ora  (  che  dctta_. 
Città  vinne  fotto  il  dominio  della.. 
Chiefa)  di  molta  confidenza  ,  fu 
poi  Rcuiforc  delle  Spiaggie  della^ 
Romagna,  e  Marca  Anconitana  ,  & 
immcdiatamente,Maftro  di  Campo, 
e  Collaterale  deli' Vmbria,  d'anno 
vltimo  del  Pontificato  di  Gregorio 
Decimoquinto,  fu  fatto  Caflellano 
della  Fortezza  Maggiore  d'Ancona; 
non  già  Vice  Cafteliano ,  titolo  fo- 
lito,  nelle  Patenti,  che  fi  danno  per 
detta  Carica;  ma  Caflellano,come 
in  clTa  ,  e  nelle  fopraccennate  Cari- 
che,&  offitij  in  mano  delli  Bompiani 
nobili  Anconitani  Ci  legge,  e  da  me 
Scrittore  in  Ancona  vedute,  e  iettej 
onde  efTcndo  tal  titolo ,  di  Cartel- 
lano,  in  vno  nobile  Anconitano» 
molto  confpicuo,  non  mai  prima, 
ne  doppo  (  fin  hora  ;  ad  altri  An- 
conitani ,  ne  forafiicri ,  fiato  con- 
cefTo  ;  ne  ho  io  voluto  fare  quiui 
particolare  dichiaratione  ,  perchtj 
fu  detta  Fortezza  da  Clemente.» 
Settimo  fabricata  ,  quando  fogcttò 
Ancona  alla  Sede  Apoflolica,  «j» 
però  a  moflrò  gran  Confidenza  de 
Padroni  Regnanti  in  quel^  tempo; 
tanto  più  ,  quanto ,  che  era  all'ora 
Horatio  Bompiani  fuo  Fratello  car- 
nale ,  fimilmentc  nobile  Anconita- 
no ,  in  Ancona  Oepofitario  ,  non_. 
foJo  della  Camera  Apoflolicso  s 

m'an- 


Annì 


lec  citi  i 
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chtìtf'  m'ancora  per  quella,  Prouedicorc 
,  i,/é,  °  <^eJle  Fortezze  di  dette  Città ,  e  che 
ceneuale  Chiaui  di  tutte  le  Moni- 
tioni ,  &  Armaric ,  che  vi  erano ,  e 
fono  di  prerentejfufficienti  ad  ar- 
mare dicidotto  mila  pcrfone,  tra.» 
Archibugi  5  Mofchctti  j  Picche  > 
Corazze  5  &  altre  Armi  da  difefa  9 
&  ofFcfa . 

Ludouico  Bompiani  della  Com- 
pagnia di  Giesìi  viuentc  ,  fìi  Segre- 
tario Generale  della  detta  fua  Reli- 
gione in  età  ài  58  annijpoi  fìi  man- 
dato Vifitatore^ditutta  la  Sicilia  ,  e 
Malta»  doue  fii  pofcia  fatto  Prouin- 
cialcjcome  fu  immediatamétc  elet- 
to Prouinciale  in  Roma,  Marca  An- 
conitana ,Vmbria  3  eTofcana»  o 
poiVifitatore  in  tutto  il  Regno  di 
NapolÌ5&  doppo  quello  nello  Stato 
Veneto  ì  Romagna  ,  e  Lombardia  , 
&  fuccefiuamcnte  A/fiftente  di  tut- 
ta Italia,  che  non  ha  altra  Carica 
fopia  di  fé  ,  fé  non  quella  del  Gene- 
rale ;  nefìi  mai  egli  Superiore  di  vn 
folluogho,  fé  non  in  Roma,  nel 
Colleggio  de'  Studi) ,  e  poi  nella 
Cafa  profefTa  del  Giesù,  cprimaco. 
minciò  ad  elTere  Prouinciale»  cho 
Rettore . 


Annidi       Simone  de'Benoualdi  Anconita- 
cati  o  .1  o:  ^^  ^  ^y^  Podeftà  ,  e  Vicario  di  Traù, 

lo  ferine  Giouanni  Lutio,  con  altri, 
l'itm?'"'  che  apprcffo  tiferò  . 

Suor  Benuenuta  Anconitana  Ve- 

doua  Terziaria  di  S.  Francefco,  la 
pw.i.iib.  4:  rcgiflra,  Marco  Olifiponenfe»  come 
^'^/„^"?o*''  anco  Fra  Luca  Vuadineho  nell'an- 
rjgratoi;       no  1282 ,  echemorifle  circa  l'anno 

Annal.tom  i.  «  »         -       i         •  /-> 

»n-iiu-p;-  2500. Martuoiogio  9.  Genaro. 
'óm.%°  'annt       Bcata  Frauccfca  d'Ancona  Tanno 

liti; 


1 2 8 j,  con  altre  fettantaquattro  Re- 
ligiofe  Donne,furono  Martirizzate» 
Io  dice  ,  Fidele  Honofri;  nel  fuo 
Sommario Hiftorico,  fcnza  riferire 
doue,  e  come  feguiffe  detto  mar- 
tirio . 

Pietro  Monaldini  d'Ancona ,  fu 
martirizzato  in  Arzengha  Città  de 
Saracini  li  2.  Marzo  1288,  mentre 
predicaua  la  Fede  di  Chrifto,  dete- 
fiando  ogn'altra;del  che  irritati  quei 


Ar>ni   Jì 

Clirifta 

11.50. 

Vit:tìt:H;cg 
paragrafo  io; 
Par.iCliroii. 
'•5.C.IJ  14. 
Hi/».  SMiPb 
lib.i. 


Mar:FMlif;ji 
Ccn> 


Mem.  Min  di 
Traù  l.j.  e.*. 

tol.,;j.       ■' 


rrincif'.tJe 
Proh.  Clela 
Coì.j. 


Barbari ,  con  dargli  mille  ferite  nel- 
la fua  vita  ramazzarono ,  coma  fcri- 
ue  S.  Antonino ,  con  Mattheo  Vlifi- 
ponenfe  ,  &  Toflìgnano  ,  con  Luca 
Vuadingho  Annal.  tom.  2.  §.  26. 
Bofiotom.  I.  lib.  7.  cap.ji.fecul.i^. 
anno  1289.  con  altrri  Scrittori . 

Fra  AmatoAnconitano  Minorità, 
ne  ferine  l'Arturo  anno  1 289  ^  &  il 
Vuadingho  loc  cit.  anno  1289. 

Liberio  Anconitano  Vefcouo  di 
Traù  in  Dalmatia ,  viife  fino  l'anno 
15  i9)lo  ferine  Giouanni  Lutio  . 

Gregorio  di  Corradino  d'Anco- 
na Podeftà ,  e  Capitano  di  Traù,  lo 
dice  il  fopradetto  Lutio  loc.  cit.  fol. 
I.  nell'anno  1285* 

Stefano  di  Vgcrio  d'Ancona  ia_. 
detto  anno  1285  fìi  Podeftà  ,  e  Vi- 
cario di  Traù,  &  nell'anno  12905 
il  legge  in  dette  memorie  dei  Lutio 
foglio  1  28.  Virtwt  nobilem  ,  Z).  Sic- 
fhafJtim  Vgerij de  A'/ìcoKA. 

Giouanni  Anconitano ,  Teologo, 
e  Canon jfla  citato  dalla  Glcfa,&  da 
Andrea  Gloiler  fopra  il  lus  ciuiJc. 

JAMIGLIA    DE' MARCELIINI . 

Simone  Marcellini,  della  nobile, 
ma  efìinta  Famiglia  de'  Marcelhui 
Anconitano  ,  fu  Canonico  dclla_, 
Catedrale  d'Ancona  ,  &  da  Cle- 
mente VI ,  eletto  Vefcouo  d'Huma- 
na  ,  doue  vifTe  dieci  anni ,  come  af-  l''}-  ^''-  •> 

r  IM7     L     II-  Epif.  Human, 

ferma  1  Vghelh , 

IPAMIGLÌA  DFFERDlNl. 

Francefco  d'Americo  del  q.  Ca- 
ftruccio  ,  della  Famiglia  nobile  d^ 
gl'Interminelli di  Lucca,  detta  in_. 
Ancona  de'Ferdini ,  dal  detto  Ca- 
ftruccio  defccndentijda  Cario  Vili. 
Imperatore,  e  Rè  di  Bohcmia,lui,  e 
fuoi  heredi ,  e  defcendenti ,  hebbc- 
ro  priuilegij  di  Caualicri ,  e  Conti 
Palatini ,  villi ,  e  letti  da  me . 

Fra  Eufebio  Ferdinì  nobile  An- 
conitano, fu  quinto  Generale  dcj  J,"c?"fmo 
Cappuccini  ,  fcriucndo  Zaccharia  'Jf^;;^^\^l" 
Bouerio , che  nel  Piceno,  bora  Mar.  l'oi allsc .v, 
ca  Anconitana  chiamata,  fiorì  Fra  '"''' 
Sff  Eufc- 
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Annidi  Eiifebio  Anconitano  della  nobiliflir 
u^o*^  ma  Stirpe  Ferdina  nato  ,  la  quale  da 
Federico,  e  Ludouico  Imperatori 
non  folo;  ma  da  Callifto  III-  ancora 
Sommo  Pontefice,  e  dalla  Republi- 
ca  di  Scicna  ,  fu  con  molti  titoli ,  & 
honori  già  fauorita  ,  &  ingrandita  ; 
efTendo  Eufebio  giouinetto  di  dici'^ 
fette  anni ,  eieffc  la  Religione  dc_> 
Minori  Ofleruanti  ;  ma  poi  con  Fra 
Giouanni  da  Fano,  efTendo  Genera^ 
le  de'Cappuccini ,  Fra  Ludouico  da 
Fofibmbronc,  &  altri  ;  pafsò  all'Or- 
dine de'Cappuccini ,  defcriuendo  il 
'  i^f'i^w*  Boueriole  qualità,  vita,  miracoli  , 
e  morte  di  detto  tulebjo,  Icguita-. 
l'anno  1569. 

Fra  Bernardo  d'Ancona   fìi  In- 

K,,;r''' q^'f'fo'"^  ^^'  Piceno  l'anno  1376, 
dice  Luca  Vuadingo . 

Malatcfta  d'Ancona,  fìi  Capitano 
M.n.  !,,«,  dì  creila  Ci"3  di  Spalato ,  e  Configlic- 
T....ii.i.;6;c^  fcdel  Contc  di  eflaj  dice  Giouanni 

I-I  I.J4}  lino 

55"  Lutio , 

Simone  d'Ancona ,  fìi  Podeftà  di 

Annaiidiotn.  Geuuai'anno  1295 ,  lofcriue  Ago»- 

li',"'!;»'"""  (lino  GiuftinianiVefcouo  diNebbio 

e  che  fìi  riconfirmato  per  l'anno  fuf- 

fequente  1296  ;  non  nominando  dì 

che  Famiglia  egli  foflTe  . 

Corrado  di  Simone  d'Ancona  fìi 
Podeflà  ài  Perugia  Tanno  1501 ,  ?_, 
dinuouo  l'anno  1315  ,  lo  dicono  li 
Piarij  ài\  quella  Città  . 

TA  M\  QUA    DB'BENINCASA  , 
Giouanni  di  Lutiano  Benincafa_, 
nobile  Anconitano  fìi  fimilmente-j 
Podeftà  di  Perugia  l'anno  ijoy^co^ 
me  in  detti  Diari)  lì  legge- 

Bcnincafa  de  Benincafì  nobiIe_> 
Anconitano,fù  Vcfcouo  d'Ancona_» 
l'anno  J  484,  e  morì  l'anno  1505, 
pome  riferirò  più  diftantemcnte  nel 
Catalogo,  e  nota  de'Vefcoui  alla_. 
quarta  parte  di  qucfte  Notitie. 

Antonio  Bcnincafa  nobile  Anco- 
nitano Fratello  carnale  dei  fopra- 
detto  Vcfcouo ,  nell'anno  1485  ,  Hi 
mandato  dal  Publico  Anconitano, 
come  pcrfona  molto  dotta ,  &  elo- 
quente. Oratore  à  Sifto  IV.  Sommo 


Pontefice5&  ad  altri  fucceilìui  Pon- 
tefici, &  ancora  à  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia ,  fu  Segretario  di  Peru- 
gia ,  &  Afcoli  ^ 

Francefco  Cinthio  Bcnincafa  no^ 
bile  Anconitanoi  Figliolo  dei  nobi^ 
le  huomo  Stefano  di  Pionifio  Bc- 
nincafa ,  fìi  buon  Poeta  ,  grato  à 
Mattheo  Cornino  Rè  d'Vngaria_, 
nell'anno  1490  ,  che  li  donò  nel  fuo 
Regno  ,  il  Cafìello  di  Bucchari  ,  o 
Buccharizza  ,  &  lo  mandò  ad  In^ 
noccntio  VIII-  fuo  Ambafciatore  à 
Roma  ,  di  doue  tornò  al  feruitio  del 
detto  Rè  con  honore,  e  riputatione, 
dominando  li  detti  luoghi  donate- 
gli, al  gouerno  de'quali,  teneua  egli 
due  fuoj  Fratelli  carnali , 

Erano  detti  Caftelli  fui  mare,  do* 
uè  fi  foleua  annualmente  fare  vna.* 
buona  fiera ,  concorrendoui  tutta  U 
Palmatja,  d'Italia,  e  delle  con^ 
uicine  parti  ;  ma  doppo  la  morte  di 
detto  Rè  ,  gli  furono  leuati  detti 
Caftelli ,  da  Bernardino  Francipani, 
conuicino Barone  del  Regno  d'Vn- 
garia,  per  il  che  ritornato  in  Patria 
detto  Francefco  s'accasò  con  vna 
nobile  giouine  Anconitana  Figliola 
di  Giacomo  Bonarelli  ,  con  la  qua- 
le non  hebbc  Figlioli;  da  Giulio 
de'Varano  pofcia ,  Signore  di  Ca- 
merino, hebbe  in  dono  alcuni  terre- 
ni ,  nelle  pertinenze  della  Città 
d'Humana,  di  valore  di  mille  duca- 
fi  ,  per  il  fuo  gran  nome ,  e  valore . 

Da  Giulio  II.  Sommo  Pontefice, 
fìi  detto  Francefco  fatto  Capitano 
di  vna  delle  fue  Galere  nell'armata 
mandata  à  Santa  Maura  contro  il 
Turco;  di  li  pafsò  à  Rhodi  dctra_. 
Armata ,  doue  fu  egli  da  quel  gran 
Maeflro,  perle  fue  virtuofe  qualità 
non  meno  j  che  venerando  afpetto, 
&  eloquenza  molto  amato,  e  ben 
viflo ,  e  gli  donò  vna  Collana  d'oro 
di  valore  di  So  ducati  i  ritornato 
pofcia,  che  fu  in  Patria,  hauendo 
trouato  Francefco  Maria  Duca_j 
d'Vrbino,da  Leone  X. Sommo  Pon» 
tefice ,  del  fuo  Stato  priuato  ,  &  à 
Venetia  ritiratofi,andò  colà  (come 
ino  antico  feruitpre ,  e  familiare ,  à 

tro- 
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A..,,  di  tiouarlo,  cconluifcìtiprc  dimorò 
^'^''  fino  alla  marre  di  detto  Leone  ;on- 
'''"  de  reintegrato,  che  fu  Franccfco 
Maria  del  fuo  Stato,  dal  Succefforc 
di  Leone ,  Adriano  VL  per  riconol- 
cere  la  fede,  e  feriiitù  di  detto  Cm- 
thio  i  gli  donò  vn  Cartello,  apprcflo 
la  Città  di  Cagli,  detto  Calcolom- 

bo  ;  per  il  che  fatto  grande,  e  cicco, 
mandò  al  gouernodieffo,  Girola- 
mo di  Giacomo  di  Cambio  Benin. 
cafafuo  Cugino,  e  lui  trouandofi 
inpublicooffitio  in  Patria,  Unno 

I  s  25,  à  tempo  di  Clemente  VI' 
Sommo  Pontcfice,rcrifle  à  Carlo  V. 
Imperatore,  che  defiderando  iua 
MaeiU  andare  à  Roma  per  1  anno 
Santoi  pafTando  per  Ancona , lareb- 
bc ftato dalla  Tua  Città,  e  Patria  n- 
ceumceferuito.  il  che  riportato 

al  detto  Sommo  Pontefice  »  Fe!.o '" 
nran  fofpptto  l'inulto,  (h  egli  etila- 
to, &  nella  Roccha  di  Fano  confa- 
nato,doue non  potendo  impetrare 

lafualiberationcraori,  &  li  luo 
Corpo  portato  in  Ancona  fu  fepel- 
lico  nella  Badia  di  S.  Giouanni,  fuo- 
ri della  Porta  del  Calamo ,  bora  de- 
molita, conl'infrafcritta  mfcrittione 
da  lui  in  vita  comporta ,  che  diceua. 

TRANCISCVS    CYNTHIVS 
De  Benincajis 
Eaues  ,    Comes  ,  &  Vatesy 
Vatritius  Aaconitanus . 
Valete  pr/ccor  Vesìeri 
Vefijue  Proceresplaudiu 
Ad  Vos  honeBus  redeo 
Naturxfolueni  vincula 


dò  l'annoiai  5,  Podeftà  di  Spalato  ^ 
doue  fu  fuo  fucccflore  Malatelta  ,3,0. 
d'Ancona,  l'anno  1 3 14  tutti  Anco- 


«r^kuuw... -13141 

nitani ,  fcriue  Giouanni  Lutio. 
■BAMÌGLIA  DB'NA??l . 


tOCiCitt 


Filippodi  Ruggiero  de  Todini, e 
LambertinodiBarbetionobii  An- 
conitani ,  furono  Podcfta  della  Cit- 
Me™.Hift..i  tà  di  Traù  .  vno  doppo  UltrO'  ne 
^[^tiiM."".  gl'anni  1306  ,  Uo5  >  co^i  ic""^ 
?»foijj4..«35'  Giouantìi  Lutio- 

Benuenuto Idi Trefio  d'Ancona, 

fu  Capitano,  e  Podertà  di  Trau, 
l'anno  1308,  &  li  fucccffei anno 
i,o9  0liuierodc'Rofri,&aquefto 
Anfelmuccio  di  Roggiero  l'arino 
13 1 1  al  quale  fucccffc  Rinaldo  do 
Terrabotti  l'anno  13  i2,che  poi  aa- 


Filippo  Nappi  nobile  Anconita- 
no, fu  Podertà  di  Traìi  l'anno  1313» 
tre  anni  fe^uitiper  il  fuo  buon  go- 
uernojcioè  I3i3>i^i4>&  13^5» 
come  afferma  detto  Lutio  ,  racco-  loc.«,. 
gliendofidice,  egli,  ex fragmentis 
fcripmrarum ,  di  detta  Citta  ,  do 
gl'anni  129^»  1295»  »294^  doue 
li  Ictìge  ,  i»  Confdio  congregato ,  de 
mandano  Philippi ,  Domini  Zanni  de 
Nappiiì  auisAneottitani->^om  Vote- 
aatts  Omtatn  Tragurij  ,  con   quel 
piìi ,  che  al  mio  aflunto,  non  appar- 
tiene .  .  .,      A  • 

Antonio  Nappi  nobde  Anconita- 
no Auo  del  viucnte  Pietro  Nappi, 
fU'annoMH.  ^'"^e^mdice del 
Gonfidio  di  Giuftitia  dal  Gran  Du- 
ca cSfmo  de'Medici  ,  come  per 
Patente  mandatagli,  vifta,  e  letta 
dame  Scrittore. 

SimoHC  de'Nappi  nobile  Anco- 
nitano 1,  fu  Podertà,  e  Vicario  di 

Traù  l'anno  1299  >  afferma  il  citato  loc.cù, 

Lutio.  .  ,    « 

Franccfco  Nappi  nobile  Ancona 

tano  Prelato  di  Santa  Chiefa,3  tem- 
po di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice, 
doppo  molti  Gouerni  fatti  per  la 
Sede  Apoftolica ,  con  la  Vicelega- 
tionedi  Bologna ,  finalmente  l  an- 
noi62i,daGrego"o\V.(creato 
SoinmoPontefice,lÌ9.Febraroi6zi 
(  e  morto  li  8.Luglio  1623)  ^  clet- 
toVefcouo  di  Polignano  nel  Regno  ^^^'X!' 
di  Napoli,  come  narra  l'Vghelliim 

oltre  fu  egli  Segretario  in  Roma 
delle  Congregationi ,  deBonoregt^ 
»,i«.,  dello fgrauio,&  altre.  Pre- 
iato di  Confulta.  con  la  Giudica  u- 

ra  delle  Appcllationi  delle  Citta 
d'Auignone ,  e  Fermo  ,  &  mfiemo 

Auditore  delle  Pro^«'°"''  '^,V 
l'Emincntifsimo  già  Cardinale  Bor. 
phefehaueua,&  ancora  Giudico 
Ielle  caufe  delle  Chiefede'Apol- 
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/  lai  èi  linare ,  e  4i  S.  Rocco  di  RotnJ  ;  c_» 

i}i3,     niencrc  era  aiGotferflo  della  Città 

di  Omeriiio,  fu  mindato  d.i  Paolo 

CLlii]fo>  Comminano  de' Confini , 

perle  difFerentic  tra  grEccelenti/fi- 
ini  Coiotific/ì  ,  &  Aldobrandini . 

y    I      "  "        ''■■     ■  ■  ■  ■-    .- —  .       ■■■.  .  1 __» 

Fra  Giouaniii  Ancotiitano  dell' 
Ordine  Francefcanoifìi  l'anno  1328 
«letto  Vcfcouo  di  Sinigaglia  ,  da_, 
GiouanniXXI.(creato  SommoPon- 
tefìcc l'anno  i^  r5  ,  li  5.  Settembre, 
e  morto  li  4.  Decembre  1554  )jmo- 
rì  detto  Giouanni  Anconitano  , 
Ann.i.tom,.  l'^nHo  1^49,  comc  narra  il  tutto 
fo^  MM-p^-  Luca  Vuadingho ,  &  l'V'ghelli  . 

SSJ?  •  ^".^«'■^"^o  Anconitano  Mino- 
rità, fu  Inquisitore,  nella  Prouincia 
della  Marca  Anconitana  ne  gl'anni 
i?JJ>  &  IJ57»  à  tempo  di  detto 
Sommo  Pontefice  Giouanni XXI, 
io  ferine  Luca  Vuadingho  Annali , 
come  fopra ,  anni  1555  ,  1537. 

Simone  di  Corrado  d'Ancona.fte 
PodcfU  della  Città  di  Firenze  l'an- 
no i  i  J9  >  io  rifcrifcc  Scipione  Am- 
mirati hiftorie  di  Firenz  e . 

Buonincontro  Toniei  Anconlta- 
no,Canonico  della  Catedrale  d'Aq. 
conajfu  eletto  Vefcquo  della  Città 
d'Humana,  da  Benedetto  XI.  Som- 
mo  Pontefice  creatoPapa  li  i  p.Dc» 
cembrc  i  ss4>c  mortoli  zo.d'Aprj- 
ICJ542, 

T^ecti  Città  d'Humana  ,  r  ò  di- 
Itrutta ,  che  eìU  fìa  fiata  ,  da  Gothi, 
o  come  altri  vogliono  più  fondata- 
mente da  Tcrremotti  abitata,  e  dal 
Marc  ingoiata  )  non  è  al  prcfente  in 
clTcrc ,  com'  è  palefe ,  e  notiffimo . 
^  Fu  irfuo  Vefcouato,  da  Martino 
Quinto  e  creato  Sommo  Ponteficcj 
li  II.  Nouembrei4i7,  e  morto  li 
20  Febraro  145 1,)  al  Vefcouato 
d  Ancona  ,  l'anno  1422,  vnito ,  in- 
tltoiandofi  ancora  al  pre/entc,  da^ 
V'ìrLl"  ^^^^  f^mpo  in  qua,  Vefcouo  d'An- 
&  «(.man."'  *^ona ,  &  Humaua  ,&  di  detta  Città 
«l'Human a  »  Conte ,  come  riferifco 
1  Abbate  Vghclli,  eflendo  noti/lime 
ic  fottofcrittioni  fatte ,  e  c|ie  fi  fan- 
po  dalli  Vefcoui  d'Ancona . 

FrsEuftagcJiipAnconit^iJo  dell' 


134©, 


Ordine  de' Minori  OfTeruanti  .  fu  Ann;  a 
eletto  Arciuefcouo  di  Nazareth,  da  ^^^^^ 
Clemente  VL  (creato  Papa  li  7. 
Maggio  i542,e  morto  li  4.  Decem- 
bre 14^2  )  l'anno  1545  ,comefcri^ 
uè  Luca  Vuadingho  ncfuoi  Annali 
al  detto  anno  1545, 

Fra  Laufranco  SaiucttiAnconita- 
no  dell'Ordine  dc'Conuencuaii ,  fu 
eletto  Vcfcouo  d'Ancona ,  l'anno 
1548 ,  da  Clemente  VL  Sommo 
Pontefice;  come  più  difFufamente  io 
ne  fcriucrò  alla  quartaParte  di  que- 
ftcNotitie,  fcriuendo  di  efTo  Lan- 
franco, Luca  Vuadingo  nelli  accen^ 
nati  Annali  al  detto  anno  1548. 


Psf-fjfft»»- 


FAMIGLIA   DE'FEURETTl. 
Francefco  Ferretti,  nobile  Anco- 
nitano ,  l'anno  1384  ,  hebbe  facol- 
tà per  ragion  di  guerra  dal  Cardina- 
le Buontempo  Perugino,  Vcfcouo 
di  detta  Città ,  e  Legato  della  Mar- 
ca Anconitana ,  refidente  in  Reca- 
nati, di  fabricare  vn  nobil  forte ,  in 
difefa  dellaTorre  de'Ronchi  da  fuoi 
Progenitori,  per  più  d'vn  fccoloà 
dietro  dominata  ,  dal  di  lui  nome, 
Caftel  Francefco,  pofcia  della  Fa- 
miglia ,  Caftel  Ferretto  ,  chiamato , 
dicendo    Pompeo   Compagnoni  , 
Andreas  érc^  dile^o  in  Chrim,  j>r^-  f/s-P^W* 
(laroMilithDomino  Tramifco  de  Ter- 
retis  de  AmcmìDat.Recamthdie  24, 
me»^s  Augum ,  feftima,  indimone , 
fubunno  Dtmini  1384,  confirmara 
detta  facoltà  da  Vrbano  VL  creato 
Sommo  Pontefice  \i  otto  Aprilo 
157^'  ^  morto  li  15.  Ottobre  1389, 
e  prodotta  in  Roma  in  proceffo,  ne- 
la  Cancellaria   dell'Aifemblca  del 
Priorato  di  detta  Città,ranno  1 6  j  j 
al  numero  20,  a.  jo  di  detto  pro^ 
ceffo. ^ 

Detto  Francefco  nell'anno  i?oi 
da  Bonifatio  IX  ,  C  creato  li  2.  No-  *'"'*'*' 
uembrei^Sp,  e  morto  li  20  Otto- 
bre, 1404 ,  )  hebbe  facoltà  per  fuo 
Breue  dato  in  .  .  ; 

•  •  '  • di  edificare  il 

lopradetto  Caftello  Ferretti ,  con^ 
il  titolo  di  Conte  lui,  e  fuoi  dcfccn-. 
dcotijgomc  io  dccto  Proccflb  al  n«, 

tocr© 
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Anai  ^j  mero  so  à.59  apparifccconJaCon- 
f'f'    firmationc  di  detto  Fetido,  fatta,, 
"      al  Conte  Girolamo  Ferretti ,  éa^ 
Pio  Quinto  5  l'anno  1 566 ,  nel  qua- 
le fu  egli,  alli  7.  diGenaro  creato 
Papa,  e  nìorì  al  primo  di  Maggio 

1572- 
11  fopradetto  Francefco  Ferretti , 

fìi  Podcftà  di  Firenze ,  quando  det- 
St'r    ta  Città  era  Republica, l'anno  i  s^7 
come  riferifce  Scipione  Ammirati . 
Giouanni  Ferretti ,  fìi  gr^n  vir- 
tuofo  de*Sacri  Canoni ,  da  Vrbano 
Serto  molto  amato ,  &  eletto  Vcf- 
couo  d'Afcoli ,  oue  per  le  fue  'rare 
qualità  fìi  vniucrfalmente  ftimato, 
&  afcoltato ,  come  vn  O  racolo;  nel- 
la fua  morte  da  tutta  quella  Città 
pianto ,  per  le  Tue  prerogariue  ,  <-> 
maniere  ,    con    le  quali  gl'Afco- 
lanj ,  fi  confederarono  ,   e  fìrinlc- 
ro  in  amicitia   con  gl'Anconitani 
nell'anno  i  J71  >  «li  ^^tto  Giouanni 
luMic.dw   ne  fcriue  l'Abbate  Vghelli  ;  con  il 
S'ptr.'Nt.  Capitano  Francefco  Ferretti ,  &  m 
\l'ìrjp.t  Proccffo  fudetto  il  tutto  appanfce  i 
*««...,.••  py  j^j^^  Giouanni  Cprima  deircfler 
flato  creato  Vefcouo  )  Abbate  del- 
ia famofa  già,Badia  di  Porro  Nouo, 
della  quale,  alla  feconda  parte  di 
queftc  Notitie  ,  al  libro  fettimo  ali 
annoi  184  ne  fcriuo.  , 

Pietro  di  Liuerotto  Ferretti ,  tu 
Abb.  vifcei.  ejptfo  Vefcouo  d'Ancona,  l'anno 
Eptfcop.Anc.  141 5  da  Giouanni  XX  II-  detto  2^, 
*  nelle  riuolutioni  ,e  fcifmc  ,  che  in^ 

quel  tempo  regnauano,  del  quale  , 
ne  tratterò,  nel  Catalogo  de'Vef- 
coni  d'Ancona  alla  quarta  parte  di 
quefte  Notitie,  com'  è  defcritto  in 
detto  Procelfo  ,  folio  60. 
Am..  M.r.  i      Francefco  di  Liuerotto  Ferretti , 
tu  Podcfti  di  Firenze,  nell'anno 
Hi».diFi««.  1417  ,  dice  Scipione  Ammirati,  & 
«..14.7.     ^notato,  al  fopradetto  Proceflo, 
al  numero  20  a.  60,  come  ancora 
della  Podeftaria  di  Perugia  dal  me- 
*«..4.4^    defimo  cflercitata ,  l'anno  14245  m 
oltre  fu  detto  Francefco  Senatore^ 
AnnoM»,    di  Roma ,  l'auno  14*9  >  ^omc  «o 
detto  Proccffo  al  numero  58  >  ap- 
oarifce . 
»«i*i44}.   *  Detto  Frarfcefco,  Panno  1443» 


fìi  fatto Caualicre  ,  dal  Rè  di  Na»     ^'|«;  ^^' 
poli ,  d'Aragona,  come  cofta  in  dee-   j  3^ 4. 
to  Proceifo  al  n  u mefb  62. 

Fra  Gabriele  Ferretti  ,  nobilo 
Anconitano  Tanno  1456,   effcndo   a»-^  '«< 
egli  deirOrdinc   de'M inori  Offer- 
uanti ,  fu  vn  gran  Seruo  di  Dio  , 
aggrandì  in  Ancona,  la  prcfentc.» 
Chicfa  de^occolanti,  come  narra 
Luca  Vuadingho  di  detto  Ordine;    ^f,;;^7'J^_ 
morì  detto  Fra  Gabriele  ,li  r ore  di 
Decembre  dell'anno  1456  ,  nota  il    j^,^^^  ^^,^^ 
Padre  Arturo ,  con  il  Gonza gha  ,  e  F,sncV  D'- 
Marco  Olifiponcfe  par.  3. 1.  p-c.  36.  l'^  j^'ìlift, 
&  1.4.  e.  2 2.23. 24.  fu  ferellito  nel-   ''-"e- 
la  Chiefa  vecchia   di  S.  Fiancelco 
ad  alto  , e  perche,  per  la  detta  mor- 
te in  Ancora  leguita  ,  e  per  li  riii- 
racoli  in  vita  ,  &  in  effa  istti ,  cft_» 
Fra  Giacomo  della  Marca  Anconi- 
tana ,  nella  Oratione  funerale  ,  pre- 
fentc  il  Vefcouo,  Clero,  Magifìrati, 
e  gran  concorfo  di  Popolo ,  fi  rac- 
contò,mandò  la  Città  à  Callifìo  HI. 
(  creato  li  8.  Aprile  1455»  ^  morto 
li  16.  A^ofto  i458)fiioi  /mbafcia- 
tori ,  fupplicandolo  d'afcriuere  nel 
Catalogo  de'Santi  ,  detto  Fra  Ga- 
briele ,  &  intanto  farli  gratia  po- 
tere celebrare  co  follennità  il  gior- 
no della  fua  morte  ,  f:  come  fi  fa  à 
gl'altri  Santi  ;  onde  il  Papa  rimifo         • 
alla  diligenza  di  detto  Fra  Giaco- 
mo >  d'inucftjgare  la   verità   dclli 
prctefi  miracoli  narrati  ;  il  quale 
mandò  ,  poi  vera  ,  &  cffatta  infor- 
matione  al  detto  Sommo  Pontefice, 
di  efli ,  in  vita ,  e  morte  dal  fudetto 
Fra  Gabriele  ,  fatti . 

Per  il  che  confidcrata,  e  ccnful- 
tata  la  detta  relationc  j  conmsndò 
Sua  Santità ,  che  fofle  il  fuo  Corpo 
eflratto  dalla  Sepoltura ,  &  in  altro 
loco  più  nobile  ,  &  eminente  poflo, 
comefeguì,  in  detto  anno  145  «^'i" 
in  detta  Chiefade'Zocolanti  in  An. 
cona ,  cffendo  fiato  in  vn  Archa  di 
Marmo  ripofio ,  alta  da  terra ,  circa 
mcza  Canna,  &  alla  muraglia  del 
Choro  di  detta  Chiefa ,  nel  Corno 
dell'Euangelio  appoggiata,  con  vna 
Fencftrella  di  vn  palmo  in  circa  lar- 
ga ,  di  douc  quello ,  con  accendere 
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Anri  di  yn  mocollino  ,  fi  fcorgc. 
^Jl',.  .  Landò  FerrcEii ,  l'anno  i  ;  1 1 ,  fi'i 
Podeftà  di  Cttigoli ,  come  nel  fo- 
pracitaco  PròcefìTo  al  numero  22  3  ai 
foglio  6  j  ,  fi  legge'  >  fcriife  egli  l'hi- 
ftorie  d'Ancona  fino  l'anno  15525 
,  che  fi  trouano  manufcritte  in  boaj 
carattere  in  Roma,  nella  libraria^ 
de  manufcritti  deirEminentiflimo 
Cardinale  Flauio  Chigi . 

Apnoij4s.  Emilio  Fcrrectijgcntilhuomolit- 
terariffimo,  corapofe  diuerfe  Opere 
fopra  Marco  Tullio  Ciceroncftam- 
pate  in  Venetia  l'anno  1549  J  fw 
Lettore  in  Parigi,  e  Configgere  del 
Rè  Franccfco  Primo ,  come  ne  libri 
llampati  da  lui  in    Lione  ,  l'anno 

An.o  ,;j4.  15  5  4'  apparifcc ,  e  nel  fopracitato 
ProccfTo ,  al  numero  47  >  al  foglio 
gèi  e  viene  detto  Emilio  dal  fopra- 

oipof,Noe.  citato  Capitano?  Franccfco  Ferretti 

jibj •!.«»*.'  noiiiinato . 

»nnp  'SI!  Aicirandro  Ferretti  l'anno  1 5  5  5> 
hebbe  da  Carlo  Vili. Rè  di  Francia 
l'habito  di  S.  Michele,  e  fu  da  quel- 
la MaeAà  dichiarato  vno  ?  de  fuoi 
Maftri  di  Campo,fi  trouò  alla  guer- 
ra di  Cipri  j  Commandante  di  ici" 
cento  Fanti  per  la  Sereniffima  Re- 
publicadì  Venetia  >&  allaguerra_. 
Naualc»  commandò  vna  Galera  del 
•  Papa  ,  e  ne  armò  vna ,  à  fue  proprie 

fpefe  j  come  dice  Pietro  Contarinii 
&  al  citato  Proceffo  5  al  numero  7. 
èdcfcritto. 

Girolamo  Ferretti  Capitano  di 
Lance  per  il  Rè  di  Francia ,  Carlo 
Nono ,  contro  gì' Vgonotti ,  al  det- 
to Proceilb  ai  numero  ottano»  fi 
legge . 

AAno  1566  Angelo  FcrrettiCapitano  d'Huo- 
mini  d'arme  di  Carlo  fudetto ,  & 
Generale  delli  genti  Francefe,come 
indetto  Proceffo,  al  numero  455 
46  Ci  ritroua  notato . 

Detto  fabricò  nella  ftrada  Mae- 
flra  j  vicino  alla  Chicfa  di  S.  Pere- 
grino ,  vn  nobile  Palazzo,  nel  qua- 
le vi  fpefe  più ,  che  fé  hauclTe ,  edi- 
ficato, due alcre Cartelle  Ferretti, 
come  dalla  ftrutura,  e  gran  fonda- 
menti di  elfo  Ci  fcorgc,  haucndo  per 
ciò  fatti  venire  da  lontani  Paefi , 


Pietre, Legnami,  egranMaeftan-  Ann»  a 
za,  &  Architetti,  &  detta  Fabrica  ^^"t 
fìi  princi  piata ,  circa  Tanno  1540, 
doppo  feguita  la  loggetcione  d'An- 
cona alla  Sede  Aportolica ,  per  la^ 
quale  s'era  detta  Città  di  rendito 
molto  indebolita,&  li  Cittadini  per 
i'e/filio  patito  indebitati  ,&  egli  da 
Piombinojdoue  fu  relegato,  &  d'al- 
tri luoghi  ne  quali  dimorò ,  fino  al- 
la crcatione  di  Paolo  III.  ricornato> 
haueuafpefo  di  molto. 

Maritò  detto  Angelo  vna  fua  Fi- 
gliola ,  e  la  maggiore  ;  à  Giouan_. 
Francefco  Todini,  onero  ad  vn  Fi- 
gIio,che  fofle  di  detroGiouan  Fran- 
cefco ,  chiamato ,  Nicolò ,  &  nello 
fpofalitio  fece,vna  gran  pompa  Nu- 
tiale  ,  inuitando  ogni  conditionc  di 
perfona  Anconitana,  eForaftiera» 
che  in  detta  Città  all'orafi  ritroua- 
ua ,  Nobili,  Mercanti,  &  Artigiani, 
fino  li  Canonici  del  Capitolo  della 
Catcdrale ,  e  Regulari ,  e  durò  vn». 
mefe  continuo  d etta  fefta ,  con  di- 
ftributione  continua  di  confetture  % 
di  Canditi,  &  altre  robbe,  comò 
anco  fece  lo  Spofo ,  condotta ,  che 
fii  la  Spofa  à  Cafa  fua,  oltre  le  leRe, 
Balli,  Scaltre  allegrezze,  che  in-*' 
CafadellVno,  &  dell'altro  fegui- 
rono . 

Giouan  Batti/la  Ferretti,  l'anno 
2586,  ftampò  la  relationc  dell'ap- 
parato fatto,  èriceuimento  in  An- 
cona del  già  Eminentiffimo  Cardi- 
nale ,  Alefiandro  Sforza ,  quando 
pafsò  Legato  à  Bologna ,  e  da  me^ 
Scrittore  in  quefte  Notitie  alla  fe- 
conda parte,  al  libro  Vndecimo, 
riferita . 

Fra  Girolamo  da  Cartel  Ferretti 
Cappuccino  ,   nato  in   detto  loco 

ranno doppo  hauere 

prefo  l'habito  de'  Cappuccini  ,  & 
hauute  in  detta  Religione  diuerfi 
GLiardianati,&  Prouintialati,  l'anno 
1596 ,  fu  eletto  Procuratore  Gene- 
rale della  fua  Religione ,  com'  è  no- 
tato in  vn  Libro  manufcritto,  detto» 
Tauolone ,  doue  lono notatili  Ca- 
pitoli Generali,  villo  e  letto  da  me.»  '  ;>> 
Scrittore  in  Roma,  nel  Monafterìc      ^' 

'     dalli    ^      ,.  ■!. 
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delli  PP.  Cappuccini,  finalmente 
detto  Fra  Girolamo  fu  Ja  prima_. 
volta  eletto  Generale  della  Tua  Re- 
ligione, come  in  detto  libro  nota- 
to fi  legge  l'anno  1 5  99)e  l'anno  poi 
1608  fu  eletto  di  nu-ouo  la  feconda 
volta  Generale  affermandolo  Zac- 
charia  Bouerioi  morì  detto  Fra  Gi- 
rolamo ,  l'anno  1626  ;  doppo  efferc 
flato  quattro  volte  ,  Procuratore  di 
Corte  ,  e  due  volte  Generale . 

FraCefare  Ferretti  Caualiero 
Gicrofolimitano ,  Commendatore , 
Bali ,  e  poi  Priore  d'Inghilterra  ,  fu 
Colonello  d'vn  terzo  della  Religio- 
ne di  Malta,  Capitano  di  Lancicà 
Ferrara  in  tempo  della  guerra  di 
Clemente  Vili.  Ambafciacore  ftra- 
foidinario  per  detta  fua  Religione  à 
Filippo  IV.  Rè  dì  Spagna ,  l'anno 
162 1,  per  la  precedenza  dello  flen- 
dardo  delle  Galere  di  Malta  >  cor^ 
quelle  della  ScrenilTiraa  Kepublica 
diCenoua,  ottenendo  decreto  fa- 
uoreuole;  e  finalmente  ne  gl'anni 
1650,  ^1631,  fu  Generale  di  det- 
te Galere,  come  al  citato  Proceffo? 
al  numero  50,  fi  legge» 

lAMlGLlA    PE'TOROGLIO/VI, 


Nicolò  di  Bartolomeo  Toroglio- 
ni  dimandato  Ambafciatore  perla 
fua  Patria  Ancona,  l'anno  1261  ,  li 
30  Settembre  ad  Vrbano  lV.(crea; 
IO  Sommo  Pontefice ,  )  e  f ù  egU 
niolto  gradito,  &  accarezzato. 

Nicolò  fudeito,  fu  eletto  Capi- 
tano d'vna  Galera  Anconitana  fatta 
in  detta  Città  à  porta  per  condurre 
in  Italia  GregorioXi.  come  nellc^ 
prcfcnti  Notitie  io  Scrittore  riferif- 
coall'anno  1375»  al  libro  Nono, 
con  quel  più  ,  che  iui  fi  narra  - 
Marcone  Toroglioni  fu  huomo 
A.no  r„r  rìcco,e  facultofo  come  fi  legge  nell' 
HmTtla  Hiftoriadi  ScipioneClaramontio  da 
»+foU6».     Cefcna,  che  «w  Cfnaculo  IBratruum 
Minor ura  CotJuentiMUum ,  corani  Ste- 
pha*20  Miramotìiio  CuHode  Arcis ,  & 
Veti  tur  i/20  Bcnzonio  Cremenfis-,  CÀtU- 
tatis  prò  Sanfìa  Sede  ApoBoUca  ,  P^^- 
fecfo ,  coaaumftòjfc  Maximum  Con^ 


filianh  tuffa  AntoHÌj  Arfcenài  Foroti- 
ttietjjìs ,  Qafefìf  Vrxtoris  ,  &  Antiafiis 
Confentienùbus  ,  in  co  Confilio  tres 
Vrocaratore;  conFìitutifuere ,  confen- 
tientibns  dtiabus  Tertijs  fujfragiorurn 
tixrtibus ,  ad  omnes  caufast  e/  negotia-t 
^ prAfertim  ad  litem  insìantem  ,  ctwi 
Corrado  Vhilippini  ,  pr^fertim  ad 
emendum  expenata  pecunia-,  à  Regina 
Sicilia,  a  Diice->  era  Republica'Venetay 
k  Marchiane  L^evfe  Nicolao  ,  4  Gui- 
done Folentano ,  a  Galeotto  Malate Hw^) 
aBsneàicio Batalio ,  k  Marcone  Toro- 
lino  Anconitano')  cr  ab  alijs  cjuihnfcun- 
ane  ,  (]uic(juid  opus  Cinitati  fuerit , 
piena  cum  auclorttate ,  ac  ^leno  man- 
dato-,obltgandi  omnia  Reipablica  bona-y 
fic  Ciuium . 

Al  detto  Marcone  di  Nicolò  To- 
roglionijBonifario  iX.l'anno  1^93- 
Vi  fece  il  feguenre  Breue ,  che  dice , 

BONIFACÌVS  EPISCOPVS 
Seruus  Seruorum  Dei  • 

Diledo  Filio  Nobili  Viro  Marcono 
Nicola:  de  Tauroleonibus  ,  Do- 
micello  Anconitano ,  Famigli  ari 
noftro ,  Salutem ,  &  Apoftolicam 
Benedidionem . 

DVM  generis  nobilitatem  -,  1?/^ 
ac  morum  honesiatem ,  aliaque 
dona  Virtutum  ,  qttibus  Verfcfu\m 
tuamfidedignorttm  teslimomo  lunari 
percepimtts  5  nec  non  fincera  deuotiOfts 
affe&um ,  (juem  ad  Nos ,  &  Roma- 
n&m  Bcclefiam  diligenter  attendimus  > 
decens  reptttamttSy  &  cóngruum  ,  -vt  te 
irratiojìs  prdueniamtts  honoribus-^  e? 
cpportunisfauoribusprofeqnamur  i  ^'/ 
igitur  in  efeBu  percipias-,  qmd  fugge^ 
rit  noslr£  mentis  affe&us ,  te  in  Fami- 
Harem  noFlriim ,  continuum  Commen- 
falem  gratiosè  recipimus^à"  noBrorum 
Familiarium ,  continuorum  Commen- 
falium  confortio  f attor abiliter  aggre- 
gamus  :  Intendentes  quod  per  hoc  ifa' 
noris  Aposìolici  prJftdia  plenius  for- 
tiaris  \fic  igitur  de  bono  in  nieiius  siw 
dijsvirtutum  intendas-,  quod  mento 
adfaciendum  tibi  vberiore  graiia  imi. 
temuri  Nulli  ergo  omnino  Hominumt 

liceat , 


Anni  di 
l  Iviltp 
1264. 


Aimoi!9>." 
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A 11  n  i  •  d  I  itceatjjafic  paginam  no  FI  r a  receptionts-, 

aufu  temerario  contraire;fi  quis  antem 
hoc  attentare  fr^fupferit -,  Ivdigfjatio- 
nem  omnipotcmis  Dei ,  c^  Beatorum 
Vetri ,  é"  Paali  Aposielorum ,  eius  fé 
nouerit  inctirfurum  :  Dat.  Vertisys 
qmnteKal.  Augusìi ,  V ontijìcattts m~ 
Bri  anno  quarto  ^c. 

flrof4o,,         Leonardo  Roberti  Anconitano 

Vefcouo  di  Rapolano  nel  Regno  ài 

foj'hV/g"   Napoli,   creato  da  Bonifatio  IX. 

l'anno  1405, come  ne  {criueyuadin- 

gho  5  &  Vghelli . 

TAMIGI! A  DE'  MASClOLl .  ^ 
Vincenzo  ài  Ciriaco  Mafcioli  > 
nell'anno  1427  fu  Caualiere  di  San 
Ligo  di  Spagna,  militò  in  Fiandra 
doue  morì  in  detto  anno;  aquiftò 
fcruitù  con  la  Ca(a  d'Auftria  ,  e  par- 
ticolarmente con  il  Rè  Ferdinando 
d'Aragona  ,  Cognominato  il  Catto- 
lico ,  come  dice  Gio;  Battifta  Lam- 
bertinincl  Theatro  Regio  di  Spa- 
,     gna  hauédo  in  Ancona  i  fuoidefccn- 


Bneomitttì 
AuguBinia 
de  Ptilar,. 
alijs  pag.u 
d 

Epif  Caft. 
rrìÌ)lb,S.A 


Mafciol 


.ciida.  -  denti,  Tempre  cfTercitato  l'offitio  -,  e 


carica  del  Confolato  di  quella  Na- 
tionc,  come  ancora prcfcntemente 
l'cfTercitano . 

(Bartolonieo  di   Gio:  Francefco 
Mafcioli/cguirando  la  feruitìi  aqui- 
ftata  ,  fìi  Seruirore  attuale  di  Carlo 
Quinto  Imperatore,  &  Ambrogio 
fuo  Auo  ,  hebbc  il  titolo  di  Conte. 
Fra  Gabriele  Malcioli  dell'Ordi- 
ne di  S.  Agoftino  Dottore,  Maeftro 
in  Theologia,  fìi  Lettore  in  Bolo- 
gna, &  poi  in  Perugia,  l'anno  1499» 
&  l'anno  1501,  dato  per  Maeftro  di 
Kaftuccio  Signore  da  Mattelica;poi 
Fanno    1505  ,  1504  ,& 1505  ,  fu 
Prouinciale  della  Prouincia  della_. 
Marca  Anconitana  ,  e  l'anno  1507, 
alli  dicinoue  di  Kouembre  fìi  fatto 
Sacrifta  da  Giulio  II ,  &  ArciuefcO' 
uo  di  Durazzo  ;  &  alli  50  d'Aprile^ 
dell'anno  15:  i  r ,  eletto  Vefcouo  di 
Caftrojche  per  Cctte  annicontinouii 
Tempre  abfente  ,  amminiftrò  detta_, 
Chiefa  ,  &  poi  I3  rcnuntiò  ;  e  l'anno 
1529»  fu  dichiarato  Prelato  dome-- 


ftico  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico»  Anni  di 
&  l'anno  1533  ,  miles  SanéHi  Tetri-,  f^^^^ 
ih.  da  detto  Pontefice  creato  . 

Scriflè  vn  libro  de  Infimo ,  vn  al- 
tro de  Limbo ,  il  terzo  de  Panitentia  > 
il  quarto  de  Sacrileghi ,  ^  vanisper-" 
fuafionibtts ,  il  quinto  de  Mercatura  i 
il  fefto  de  euitanda  ingratitudine  ^W 
fettimo ,  Sermones  de  San&is  i  morì 
in  Roma  molto  vecchiojl'annor  5  54 
alli  2  5  d'Ottobre ,  e  fu  in  Ancona 
Tua  Patria?  il  fuo  Corpo  portato,  co- 
me fcriue  Fra  Filippo  Elelfio . 

Del  detto  Fra  Gabriele  ne  fcriue  i''ÌÌ?sal^ 
ancora  Ferdinando  Vghelli ,  &  Lo 
renzo  Empoli  5  dello  ftelTo  Ordine  '^«"Wi 
di  S.  Agoflinoj  all'anno  ijoo»  Bul- 
lario ,  &  all'anno  1 50S  ,  dice . 

Gabriele  Mafcioli  Anconitano , 
fu  compagno  del  Generale  di  quel 
tempo,  e  da  Giulio  IL  morto  ,  che. 
fìi  detto  Generale,  fìi  egli  in  fuo  lo- 
co eletto  j  ma  prima  Arciuefcouo  d» 
Durazzo  creato ,  poi  di  Caftro . 

In  margine  poi  di  detto  Bullario, 
con  carattere  dtì  già  Padre  Maeftro 
Fra  Gabriele  Fofchi  Anconitano» 
fta  fcritto  così  ;  Tufcus ,  non  Mafcio' 
lus ,  vt  appara ,  ex  eius  telìamcnto , 
in  confirmatione  di  che,  in  Ancona, 
&  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino ,  vi  è 
la  feguenteinfcrittione,  con  la  fua 
Effigie  >  in  Pietra  fcolpita,  che^ 
dice. 


D. 


O.        M. 


Hoc  Qsnotafio  honoratur ,  Magìsìer 
Trater  Gabriel  lufcus  Anconttanus  , 
Ordinis  Sancii  Auguliini  Sacrari) 
Vomificis  Vrafenus-,  he  Ho  Secundo-, 
Leone  Decimo  ;  Adriano  Sefìo-,  (jr 
Clemente  ^ptimo  Vontifìctbus  ,  Ar- 
ihìepfcopus  Dyrrhchin.  mox  Cafiren. 
"Epifcopus ,  creatus  eFl  ;  ac  Pontificale 
Sacrificium-i  coram  Leone  Decimo  cele- 
brauitildem  in  Qoncilìorio  Sententiam 
fitam  inter  Patres  ;  de  referendo  tnter 
Diuos  Beatus  Franci/cus  de  Paula^pri* 
mus  dixit;  excipienfque  Oratorem  Ve- 
netum  ,  à  Clemente  Septimo ,  Carolum 
Quintuni  Cermationi  deTiinat  ;  i)»a- 
^ue  cum  tribus  S.  Tv.  E,  Cardinalibus 

Qoro^ 
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Anni  di  Corottationis  tìufdent  Caroli   Cdfaris 
apparatur»  j  aecrsmt  ;  juantjjunts  m(h- 
ribus-, parem  hahuit  Fietatem',  Doiìri- 
»am&  eximiam  'Ecclejìafiicarum  Cx- 
remoniarum peritiamìhono  Senio  Con- 
fe£lus  ;    cbijt  anno  Salutis  Millejimo 
quingentefimot  trighta  quattuor  :  Ga' 
.brielFufcus  Anconif.  Dominici  TiliuSy 
Bmiit,  DD.  Cardinal.  S.  Onufrij  Vam. 
^  Cancellariée  de  Vrhe  Precurator, 
Jliinorù  gratili  llluf.  Vr{fulis->  é"  K^" 
ligioftjfmi  Confaguinei  mernoriA^hanc 
lapide m ,  affentienuxj^  Uttrus  Conuenti 
.Fatres  ,  erexit  :  Anno  Domini  , 
'•:•    Profeqiiendo  narrare  la  Famiglia 
de'MafcioJi,  doppo  la  defcritta  in- 
fcrittione  del   Fofchi ,  dicoj  chtj 
Giouan  FrancefcoMafcioli^  l'anno 
1558,  fìi  daPaolollI.  fatto  vno  de 
fuoi  Camerieri  d'honore . 

BartolomcoMafcioli  Figliolo  del 
fopradetto  Gio:  Francefco  j  fu  da_. 
Paolo  III.  mandato  ComifiTario  Ge- 
nerale à  Perugia  nelle  riuoliitioni 
feguite  in  quella  Città,  con  vn  Bre- 
ue  di  fare  la  Cittadella  di  efla  j  e  di 
Gouernacore  di  quella . 

Detto  Bartolomeo  Tanno  i  ^r  j 
fu  fatto  Theforiero  dell'Altezza,, 
Sereniflìma  del  Duca  di  Parma  5 
Pietro  Aloiiìo,c  CamerierSegretoj 
e  datogli  il  titolo  di  Conte  per  lui» 
e  fuoi  defcendenti. 

Fra  Bartolomeo  Mafcioli  Caua- 
licreGierofolimitano  l'anno  1645  » 
fu  Coloncllo  d'vna  Compagnia  di 
Corazze  per  Vrbano  Vili ,  e  l'anno 
165 1 ,  commandò  la  fquadra  delle 
Galere  Pontifìcie ,  con  titolo  di  Go- 
uernatore  di  effe . 

Detta  Famiglia  de'Mafcioli^l'an- 
noijio  fìi  aggregata  alla  nobiltà 
Romana,  come  il  tutto  apparifce, 
perfcritture  apprefTo  li  viuenti  di 
cffa  Famiglia  »  da  me  Scrittore  ve- 
dute, elette. 


iftnni  <4it. 


Santi  d'Arezzo  Cittadino  Anco- 
nitano fu  Podcftà  di  Macerata,  l'an- 
no 1428,  ferine  Pompeo  Compa- 
gnoni ,  mentre  Ancona  da  fé  fi  reg- 
geua, e  l'anno  feguente  1429  Bia- 
gio d'Antonio  Anconitano,  fìiPo.- 


deftà  di  detta  Città  di  Macerata.,, 
dice ,  lo  ftcffo  Compagnoni  . 

Scipione  della  Scala,  nobile  ,  ma 
eftinta  Famiglia  Anconitana  (ferine 
Landò  Ferretti)  ,  fu  Pretore  prima 
d'Ancona  molti  anni,  poi  fu  chia- 
mato in  Afcoli  in  fìmile  offìtio  ,  ìhj 
Bologna,  in  Modena  ,in  Ferrara, 
80  finalmente  in  Mantoua,doue  flet- 
te ,  fette  anni ,  &  iui  à  tempo  di  Pio 
Secondo  mori,  e  Hi  fepellito nella 
Badia  di  S.  Benedetto,  medianto 
Mar/ìlio  dc'G atti ,  nobile  Mantua- 
no  ,  fuo  Parente  per  via  di  Madrtj 
Anconitana  ;  fii  in  Ancona  celebra- 
to il  fuo  funerale  con  gran  Pompsu. 
da  fuoi  propinqui ,  &  Confaguinei , 
facendo  Strafcinare  li  Stendardi,del 
detto  Scipione,  che  dalle  Città  ,  do» 
uè  lui  cffercitò  le  Cariche,  riporta- 
ti hauc:ua,dalla  fua  Cafa  ,  alla  Chie- 
fa  di  S.  Domenico ,  doue  fu  fepeU 
lito . 

:    Oddo  di  Biagio  (chi  fcriuefofTc 
delle  nobili  Famiglic,de  gì' Aglijchi 
d'Antici  ),fcri(re  doppo  l'anno  1300 
l'Hiftorie  d'Ancona  ;  e  perche  fi  tro- 
ua  fcritto  effere  egli  (lato  della  Fa- 
miglia d'Antici  ,  dico,  che  Landò 
Ferretti,  racconta,  che  Giouanni 
di   Biagio    Antici  ,   efìendo  ricco 
per  fé  fteffo  ,    e   facendo   niolti 
ncgotij  per  Mare,  contraffc  grand' 
amicitiecon  diuerfi  Mercanti  nella 
Città  di  Conftantinopoli  •  in  Pera, 
&inScio,com'  è  confueto  dene- 
gotianti  ;  tra  gl'altri  furono  alcuni 
Nobili  Venetiani ,  non  folo  per  il 
credito ,  che  haueua  aquiftato  per  le 
Piazze  d'Europa  ;  ma  molto  più  per 
le  accumulate  facoltà  ;  onde  Polo 
Contarini  ,  nobile  Venetiano ,  ej 
confidente  amico  di  Giouanni  fu- 
dctto  ,  li  volfc  dare  per  fua  Con  for- 
te ,  Elifabetta  Contarini ,  vna  delle 
fue  Figliole,  che  venne  in  Ancona 
da  due  Galere  Venete  accompagna- 
ta ,  e  tra  gl'altri  Parenti,  da  quaran- 
taotto  Fratelli   tra  Carnali ,  e  Cu- 
gini. 

Arriuate,che  furono  inPorto  det- 
te Galere ,  sbarcarono  la  Spofa  ,  e_> 
fyaComitiuaalla  PortcUa  detta  di 
T 1 1  Santa 
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Anni  di  Santa  Maria  della  Piazza,  cffendo 
Miri"*  ft«a  ornata  la  ftrada,  &  apparata  di 
varij,  nobili ,  e  ricchi  adobbi>  an- 
cora per  terra  gettati  >  dal  detto 
luogho,  (ino  alla  Ghie  fa  di  5.  Do- 
menico, doue  (  prima  d'andare  à 
CaHiloro)  li  Spofì,  à  pigliare  la_, 
Benedrtcione ,  s'inii  irono  . 

Era  la  detta  Spofa  veftita  alla., 
Venetiana,con  ricchiUno  abito  di 
Brocato  bianche  ,  tutto  pieno  di  fo- 
gliami d'oro;  fi  come  nobilmento 
veftiti  y^arto  detti  Parenti;  fìi  ella, 
alla  detta  Portella  nel  sbarcare,  che 
fece  dalle  Galere  (  che  gettarono  il 
Ponte,  di  damafchicremefi  coper- 
to ) ,  dalle  Dame  Anconitane,  &  al- 
la Spofa  attinenti  riceuilta,e  da  efTc, 
fino  à  detta  Chiefa,  e  ppià  Cafaj 
fua  accompagnata,  doppò  la  funtio- 
ne  della  Benedirtione,  nella  Cap- 
pella de  gl'Antici  feguita  j  per  due 
mcCi  continuijdetto  Giouanni  folen- 
nizzò  con  Pompa  ,  e  gran  fpefe ,  di 
fefte ,  Balli  ;  &  allegrezze  ,  e  diftri- 
butioni  di  confettura  ,  e  palli,  lo 
follenità  Nuttiali ,  &  hebbc  vna_, 
belliffima  Figliolanza  in  progreflb 
di  tempo»  di  Mafchi ,  e  Femine  con 
detta  fua  Spofa . 

IB  AMIGLI  A  DE  TOM  ASI. 

Annot4«o  Bartolomco  Tomafi,  Figliolo  di 
TomaflTo  Tornali,  fu  l'anno  1480  in 
Ancona  Confole  delle  tre  Nationi , 
Fiorentina  ;  Genoucfe ,  e  Ragufea  > 
era  egli  huomo  di  grande  ingegno. 
Configlio  ,  &  humiltà  ornato  ,  pie- 
no ài  Carità  ,  e  fpirito  >  Zclanf  del 
fernitio  di  Dio;  fìi  Fondatore,  Au- 
tore ,  &  inftitutore  dell'Arciconfra- 
ternità  della  Compagnia  detta  di 
S.  Girolamo  in  Ancona,  à  tempo 
di  Benincafa  dc'Benincafi  V'efcouo 
d'Ancona   principiata  ,   nell'  anno 

Aanoi4S4     j^g^  ^  ^j^^  concefTe  per  Oratorio  , 

&  per  cffercitarc  l'opere  pie  à  detto 
Bartolomeo,  la  Chiefa  prefente- 
mente  detta,  di  S-  Girolamo  ia^ 
Ancona. 

Detto  BartolonT'o  fìi  moltc,voltc 
Ambafciatorcà  Pontefici,  e  Prcn- 


cipi  d'Italia  ,  e  fpefib  alla  Republi-  Ann.'.  Ri- 
cadi Venetia  dalla  Città  d'Ancona  jAf^,** 
mandato  ;  per  la  fua  facondia  ,  'elo- 
quenza ,  e  ftifficientia,  e  da  Inno- 
centi© VITI,  (creatoli  29  Agofto 
l'anno  14S4,  e  morto  li  25  Luglio 
1492  )  fìi  fatto  Gouernatoredi  Ri- 
pa m  Roma,alcuni  anni  dà  lui  con_» 
fatisfattione  del  Papa  elfercitatOf 
che  li  rimetteua  molte  caufe  d'ope- 
re pie. 

Detto  Bartolomeo  fti  ComilTario 
generale  dell'Elfercito  Pontificio  ia 
Afcoli  à  tempo  d'Innocentio  Vili, 
l'anno  1491  ,  come  per  Breuc  di  *""••«» 
detto  Sommo  Ponteficcdato  in  Ro- 
ma li  24  d'Agofto,  l'anno  fettimo 
del  fuo  Pontificato  ,  ch'era  di  Chri- 
fto  1490  ,  vifto,  e  letto  da  me  Scrit-  Anno  1491 
tore  ,  in  mano  delli  defcendcnti ,  di 
detto  Bartolomco;  e  con»  vn  altro 
Breuc  del  medefimo  Sommo  Pente- 
fice,i'anno  ottano  del  fuo  Ponrifica- 
to,  fotto  li  ^^  Setrembre,e  ó\  Chri- 
fto  1491  »  efl'ftfnte  come  fopra,  & 
per  il  terzo  Breuc  ,  fotto  11^9  Set- 
tembre del  detto  anno  ,  &  il  quarto 
Breue  -,  fotto  li  6  Ottobre  del  detto 
anno,  &  il  quinto  Breue  l'otto  li  3 
Ottobre  del  detto  anno,  t  Pontefi- 
ce, tutti  letti,  e  veduti  da  meScrit- 
tore,eiTìftcnti  come  fopra . 

FraTomalTo  Tomafi  Caualiert^ 
Gierofoliraitano»  e  Commendato-  TitaVueg. 
re  fopranarrato  ,  l'anno  1597  fu 
Ambafciatore  à  Filippo  II.  Rè  à\ 
Spagna,  per  Ranuccio  Farnefe  Du- 
ca di  Parma ,  come  {\  raccoslie  da^ 
quattro  lettere  dì  quell'Altezza, 
fcritte  à  Madrid  ,  à  detto  Còtnmen- 
datorc,  fotto  li  2 8 di  Maggio,  20 
di  Giugno,  »?,  &  28  Agofto  del 
dett'anno  1597  ,  con  il  foprafctitto, 
che  dice,al  mio  amatiflìmopil  Com- 
mendatore TomaflTo  Tomafi,  mio 
Ambafciatore  in  Corte  Cattolica, 
Madrid,  &  con  la  fottofcritrione, 
al  piacer  voftro,  Ranuccio  Farnefe-» 
Duca  di  Parma  ;  e  con  vna  Patente 
di  detto  Duca  ,  fotto  li  14  Noucm- 
bre  1597  ,  doue  lo  dichiara  fuo 
Ambafciatore  al  fu  detto  Rè  di  Spa- 
gna ,  viftc  ,  e  lette  da  me  Scrittore  > 

elfi- 
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A«BÌ  di  cfnftentiin  mano  di  detti  defcen- 

J;4V?'   denti  del  fopracitato  Bartolomeo 
Tomafi  » 

JiAMlGLlA  DELLI  STRACCHA. 
Anton  Giacomo  Straccha  fìi  ho- 
norato  lui ,  e  fuoi  defcendentij  della 
Sereniflima  Repuplicadi  Genoua> 
d'elTere  alla  Nobiltà  di  quella  Cit- 
tà aggregati,  per  foccorfo  dato  alla 
Città  di  Famagofla ,  come  più  dif- 
fuiamente  da  me  ,  in  quefte  Notitie 
vien  riferito ,  e  regiftrato  il  Priuile- 

.«.  j.i.x;a.  gio  di  detta  Republica . 

'J4.»«»l  Benuenuto  Straccha  ,  compoio 

eruditamente  vn  trattato ,  de'Mari- 
nari ,  de'Naui ,  nauigationc ,  e  do 
MercantijC  Mercantie,Panno  1552» 
effendo  flato  egli  vn  erudito  Dot- 


tore . 


Aleffandro  Anconitano,  dell'Or- 
dine  Agoftiniano  Predicator' elo- 

A«n«u«c:  quentilTimo  ,  che  alla  Patria .  e  fua 
Religione  accrebbe  non  picciola.^ 
gloria,  dice  il  Bergoraenfe,  &  De- 
fterijlitteraA.Enconomafticon  Ago- 

suppicwn;    ftinjano  di  Filippo  Elefijs  literra  A. 

fol.  2  7'  ^    ^, 

FAMIGLIA  DE'  SGALAMONTl. 

Marcantonio  di  Francefco  Scala- 
monti  ,  Caualiere  Gierofolimitano, 
fii  più  volte  mandato  à  Roma  Am- 
brfciatore  per  la  fua  Città  d'Anco- 
na à  diuerfi  Sommi  Pontefici ,  à  Ve- 
netiani ,  &  altri  Prencipi  d'Italia;  fu 
Gouernatore  di  Norfia ,  Podeftà  di 
Firenze,  e  nella  fua  vecchiaia  Sena. 

tore  di  Roma . 

Francefco  Scalamenti  fu  huomo 
dotiflfìmojfacédone  mentione  diuer- 
fi  Scrittori,e  tra  effi  il  Blaeù  tom.?. 
deltal.  &  Ancona,  il  Biondi  Ital, 
lUuft.Ancona i  Scaltri, 

FAMIGLIA  DE  SCACCHI. 

Giacomo  di  Bartolomeo  ouero  di 
Nicolò  Scacchi ,  Famiglia  nobilo 
Anconitana;  ma  hoggieftinta;  fu 
Podeftà  di  Lucca,  di  doue  nel  ritor- 
no in  Patria  riportò  il  Stendardo 
del  fu'Offitio  colà  rettamente  effer- 
citato,  elòdonò.poialia  Chicfa_, 
Catedrale  di  B,  Ciriaco  ;  fu  Pretore 


d'AfcoIi,  e  riportò  in  Ancona  l'in- An^^.'^^di 
fegna,lo  Stoccho,e  Speroni  auieatj,  .^^^^ 
donati  dal  mcdefimoaJla  Chicfadi 
S.  Franrelco  delle  Scale. 

Fra  Fortunato  Scacchi  dell'Ordi-  =';^°"„°;:;^j[;- 
nediS.  Agoftino,ne  Icriue  Filippo  lylwisì- 
Elcfìj ,  dicendo . 

Fertunatus Schaccus->£qmtìs  lacob'h 
Olitier^  Sebacei ,  ex  vxtere  ,  clarafjne 
Tamiglia  Atieonitana  ì-ilinstFanctjJìh 
fiue  de  Vano  \faerarum  ,  é  humam- 
rumlitterarrm  eruditione  ■>  c^  m(«/- 
tìone  Clarus  ;  w  Btfpamam  Vrcfeiltis 
anno  1 596  ;  completts ,  in  regali   Col- 
le?gio  j  Thefihtts  Teologi!  ,  'J oleti ,  & 
Compiuti /fiilicttef  propugnati s;  tn 
ìtaliamreuerf'us->  cum  funtmis  T/;f(?- 
logis  ingredi  non  eli  veritus  i  tradidit 
fedetndèlingitarum  ccgnitioni^é  ^«'- 
hus  lìfbraicam-)  ita  nemhvt  ine  a  »a- 
tus ,  videretur  ;  Gr^cas  Itttcras  fenex 
aripuit  ^anno  1610  ,  //«/  V^egeiìi  l'e- 
ronf,  cr  anno  1611.  Hceineih  /»  Scho- 
la  Maceratenfis  ,  puhlieus  Vrefffor  : 
Concionat<r  doclus,  &  doquens  in  prf- 
(ipuis  Italia  CimtiUihis-,admirationei-, 
^plauCusfibiconfceifEohOfì'fpr^tfcr' 
tim  ith  probatusen-,  min  folle  r.nthus 
qiàbufdoim  fupplicationìbus ,  et'm  eli- 
gendus  e(fet  aliquts  ^(itit  fld  Vopultmi , 
ver baf acerei ,  ex  triginta  fnagm  no- 
minis  concionatoribiis  ■y    aban.plijfirno 
ilio  Senatit ,  fìt  ele^us  ,  cui  ilU  partes 
demandarentury  érobif^genif  amffii- 
tatem  ,  ejuafierebat ,  dignusfuetct  ha- 
bitus ,  cui  Qomitis  Aldohandi-  opera 
ipft  Semtui  dicata  •>  verum  tnchoata, 
lìecdumperfeCia,  tradtrentur  •>  ctnuff, 
epera   ad   tradendam    in    Cjn.neJJo 
Theologiam^  annuo^  ducaiorum  ducenr 
forum ,  aureonem  ,  mercede ,  cendnce-^ 
retur  ;  Tiomf  Sacras  littcras ,  h'atoffif 
H^braicas  ,  docutt  \(]uid  miha  ì  nihd 
erat in  siudijs  Inter arum  boheUim^ .  ac 
fulchrum-,ad  quod  ille,  n^aximihkia- 
tura  adiumenta  mn  hahei  et  • 

ScipmìCcbtilutio  S.  h.  E.  Cardia 
naliy  litui'  Sanap  Sufnrf  ccr.JJnus 
fuitifed  Mapheo  Barber'no  Cardna^ 
li ,  lucundfiffmt  tnpnntis:  cjui  qtuntt 
euw  faceref  ■■>  Sun.'wnm  lontifum^ 
Vrbam  O^aui  nomine  f-Jìnm  ,  olìen-^. 
dtt  ;  narn  Macerata  ,  vM  Sams  Ime- 
T  1 1     2         .     *'^^ 
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Anni  di  ^^^  docibah  tujfutff ,  cttocatum  ;  Sacra- 
1520,°    '"'"  VonùfciofrAfccit ,  a»»tf  1624.^^- 
hruarif  24.  i'»/  muneri ,  <i««/V  quinde- 
cim  pr  tifiti!  •.firma.  Cor  pori  s  Co»  Hit  u- 
lione  ì  commoda  Ttattira  ;  fed  qti^  afta 
compoJìtioKe  memhrorum  ,  oculos  tfio- 
nerehnafo  aliquantitlum  'Leonino  fimi- 
li  ,  o:ulis  vegitisi  hilaribu/que-,  fron- 
te late  diffufa  j  cui  Caluitiei ,  no»  ftihil 
erat  adiunììutnt  colore  candido ,  tu  le- 
ni ^  ac  tenera  cute;  tandem  Fanum 
frafecius  eìl-i  ibique  annos  natus  propè 
']0ì&  Cfcus  decejfit . 

Scrip/ìt  de  Sacrts  Oleis,  librum  vnii 
"Romxanno  1625.  Volumina  Sac  rerum 
Bihliorum  ex  vàrijs   translationibus 
congelìa^fuifque  numeris  adeo  diìiin- 
€ia  ■)  vt  dum  verfus  ver  fai  refpondet , 
Sdcrarum  litterarum  prius  contempla- 
tor  ì  earumdem  Mjlìeriafacilius  per-- 
cipere  queat  >  trihus  diflincfapartihust 
dicala  Scipioni  Burghefo  S.Ti.B.  Car- 
dinali ì  Venet^i  anno  1609  apud  An- 
tonium  Vinellum  ;  de  Cultu  >  c^  Vene- 
ratione  Sancìorum  5  in  ordine  ad  Bea- 
lifitaticnem  ,  (^  Canonizationem  -,  eO"* 
rumdem  ,  Tomos  feptem  3  quorum  pri' 
mus  de  Koiis  ,  ac  fignis  Sanclitatis  ; 
fccundus  5  de  Martyrio  5    Tertius  de 
Mtraculis  5  §luartus  de  Beatificationet 
eìufque  antiquitate:  §lui»tus  de  Cano- 
uizatione  ;   Sextus  de  ProceJJibus  j  ac 
ludici/  in  caufts  Beatifìcationts  ,  c^  Ca- 
nenizationibus  formaniis ,  Septimus 
de  aBu  Canonizationis-,  é'  Cdremontjs 
in  ilio  fer nari  folitis-i  Rom^e  apud  Vi- 
talem  Mafchardum  j  anno  1 654.  \a  - 
nuartf  9. 

TAMÌGLU  DE' BONFIGLIOLI . 

Sebaftiano  Bonfìglioli,  Cernendo 
l'Emincntiffimo  già  Cardinale  Ce- 
farini  l'anno  r  5 1 5,  fu  in  nome  dell' 
EccelcntifTima  fuaCafa,  mandato 
AmbaJciatore  alla  Maeftà  di  Carlo 
Quinto  Imperatore,  dal  quale  ot- 
tenne Pfinilegio  ampliflìmo,  e  dì 
grande  Prerogatiue  in  Pampalona  j 
l'anno  fudetto ,  vifto  ,  e  letto  da  me 
Scrittore,  in  mano dc'defcendcnti 
di  detto  Sebaftiano ,  in  Ancona . 

Da  Clemente  VII.  nel  detto  an- 


no 1 5  2^ ,  fu  fatto  Vefcouo  ài  The-  ^""'  J' 
felin,come  perBrcue  di  detto  Som-  ^,^^y° 
mo  Pontefice,  vifto>  e  ietto  da  me> 
come  fopra  j  finalmente  Scbaftiano 
fudetto  j  eflendo  Prefidente  della.. 
Camera  Apoftolica ,  l'anno  15595 
da  Paolo  IV.  fu  fatto  Vefcouo  di 
Segni ,  come  riferifce  l'Abbate  Per-  '"'^'^'7.3 


dinando  Vghelli. 


i'ol,i5j. 


TA311GLIA  DB' CAVALLI. 

Marco  Caualli ,  Figliolo  di  Leo- 
nardo Caualli,    eccelente  Poetai 
nell'idioma  latino ,  &  Italiano  infic-  cZl"^'^ 
me,  come  ne  fcriue  Ludouico  Ario-  ""'"* 
{io  dicendo . 

E  tu  Marco  Cauallo  ,    che  tal 

fonte 
Farai  di  Voefìa  mfcer  d'Anco- 
na , 
Qjtal  fé  il  Cauallo  alato  vfcir 

del  Monte , 
non  so ,  fé  di  Tarnafo ,  ò  d'Eli- 
cona . 
Fìi  Marco  fudetto  grati/Hmo ,  a 
Cardinali ,  e  Prencipi della  Corto 
di  Roma  fino  d  tempo  di  Clemente 
Settimo  Sommo  Pontefice  ,  e  parti- 
colarmente alli  Cardinali  di  Napo- 
li 5  e  Grimani  di  quel  tempo ,  e  per 
le  fue  virtù  da  loro  molto  ftimato  i 
nella  feguita  Tua  morte,  ( che  à  me 
non  è  noto  il  tempo ,  che  fucefie , 
com'  è  il  loco ,  e  modo ,  che  f  eguì , 
&  apprefib  dirò  )  le  fue  opere  non_» 
furono  nella  fua  Camera  ritrouate , 
eccetto ,  che,  Rinaldo  furiofo ,  che 
da  molti  virtuofi  (  fìi  all'ora  detto  ) 
noneffercfua  compofitioncj  cofu. 
tutto  che ,  fotto  il  fuo  nome  folfo 
flato  imprelfo . 

Ttattenendofi  il  fadetto  Marco 
in  Cafa  del  detto  Cardinale  Grima- 
ni ,  fìi  trouato  ferito ,  e  morto  nelle 
fue  Camere ,  e  letto ,  con  difpiacere 
di  tuttii  litterati  della  Corte  Roma- 
na non  meno, che  d'Italia,  elfendo 
chiamato ,  il  Cauallo  Anconitano . 
Fìi  egli  Canonico  della  Chiefa^ 
Catedrale  d'Afcoli .  ancorché  non 
andafie  mai  in  abito  Clericale ,  e  fìi 
ancora  Canonico  della  Catedralo 

d'Au- 
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Aftni  di  d'Ancona  fua  Pafria,  come  fi  racco- 

^j,j"^.     glie  da  vn  inftromento>  dell'anno 

15  191  rogato  in  Ancona»  Andrea 

Pileflri  ,    nobile  Anconitano  5   li 

6  di  Maggio  di  detto  anno  1519» 

in  Archiuiode'Notari  morti  nclla_, 

4Tiedefima  Città  ellì/tenteà  tempo 

di  Leone  X.  come  più  diftintamen- 

te  io  Scrittore  riferifco  5  nella  nota 

delle  Dignità}  e  Canonici  della,, 

Catedrale  d'Ancona, dall'anno  600 

di  Chifto  in  quàjfino  alli  tempi  pre- 

fenti  1674  >  ^^  01^  fcritta . 

Girolamo  del  detto  Leonardo 
Caualli  Fratello  del  fudetto  Marco, 
ih  Podeftà  di  Sciena  3  e  Firenze ,  ne 
fudetti  tempi ,  e  ne  riportò  in  Patria 
l'infegne  »  e  (oliti  Stendardi  per  il 
buon  gouerno  fatto ,  &  efTercitato  i 
hebb'egli  per  moglie  vna  nobilo 
Ofimana. 

FAMIGLIA  DE' Ai  ARCHETTI 
ESTWTA . 

Giacomo  di  TomafTo  Marchetti, 

gìouane  d'anni ,  ma  vecchio  di  len- 

no,  e  di  prudenza»  ritrouandofì  Ca- 

flellano  della  Roccha  di  OlFagna, 

nno.^i.    ^^^j^Jq  Tanno  1552  ,  da  Clemente 

Settimo  (il  fottopofta  Ancona  alla 
Sede  Apoftolica  )  non  folo  in  quel- 
la fi  fortificò  j  intefo  ,  ch'hebbe  il 
fuceflTo  della  fua  Patriajmà  ricerca- 
to da  CommifTarij  del  Gouernatore 
mclTo  in  detta  Città  dal  Papa  di 
rendere  la  detta  Fortezza,  che  lui 
per  la  Communità  d'Ancona  cufto- 
diua ,  &  fuoi  Compatriotti  Anconi- 
tani ,  mai  volfe  farlo ,  ftando  più 
giorni  Coftante ,  e  forte;  per  il  che 
il  detto  Gouernatore  gli  mandò  il 
contrafegno,  quando  eglifù  colà 
mandato  Cartellano  ,  che  hauuto 
haueuai  onde  fubitoobedì,&  confi- 
gnòla  detta  Roccha  al  mandatogli 
dal  detto  Gouernatore ,  con  il  oon- 
trafegno  j  dd  qual  fatto ,  ne  £k  dal 
dal  mcdefimo  lodato  per  la  fedeltà 
vfata  alla  fua  Patria  ,  benché  ne  fa- 
ptik  la  feguita  fua  foggettione . 


FAMIGLIA   DE'FAMELLl.       Aiiaid, 

Ch'riflo 

Galeazzo  d'Antongiacomo  Fa-  '^^*" 
nelli,  diciktte  volte  fu  mandato  à 
noraepublicojdall'anno  i554,fino}  Anno'm- 
che  vific ,  Ambafciatore,  alli  Lega- 
ti,© Prefidi  della  Marca  Anconira- 
na,&  à  Roma  à  diuerfi  Sommi  Pon- 
tefici ,  e  Sacro  Collcggio  de'Cardi- 
nali ,  in  tempo  di  Sede  vacante  ,  ri- 
portando fcmpre  fauoritamentelcj 
Sententic,  enegotijper  i  quali  era 
flato  egli  inuiato  ,  nonfoloper  lo 
ragioni ,  che  lui  adduceua;  ma  mol- 
to più  per  la  deprezza ,  che  haucu  a 
nel  trattare  li  negotij . 

FAMIGLIA  DE'GRATlANl 
ESTINTA  . 

Sebaftiano  Gratiani ,  nella  Corte 
di  Roma  fino  à  tempo  di  Clemente 
Settimo  conofcuito  1  fu  da  Paolo 
Terzo  >fuo  Succeflbre  Vefcouo  di 
Vico,  e  fuo  Maftru  di  Cafa  , l'anno 
1 540 ,  dichiarato  dal  detto  Sommo  Aimo  tj4o. 
Pontefice  in  diuerfe  efìTattioni  per  la 
Camera  Apoftolica  impiegato, inu 
oltre  Vice  Prefidente  della  Roma- 
gna dichiarato  ;  aquiftò  egli  gran.» 
nome ,  e  facoltà  in  breue  tempo  in 
Roma ,  efiendo  di  grande  ingegno  , 
e  pratico  de  gl'intereifi  Camerali. 

Pietro  Gratiani  Anconitano  nell' 
anno  1600  ,  fcrifie  alcune  Compofi- 
tioni  eflìftenti  nella  libraria  delGie- 
sù  di  Roma  alla  lettera  Z.  nell'ordi- 
ne 4.  al  num.  200* 

FAMIGLIA  DE'  MARWOIZI . 

Leonardo  Marinozzi    Caualiere 
di  S.  Stefano,  fu  il  primo  gran  Can- 
celliere della  fua  Religione  ,  come 
ferine  Francefco  Ferretti ,  nella  let-   oir^umtUz. 
tera  d  Lettori . 

Amico  Marinozzi,  fu  da  Carlo 
Quinto  Imperatore  creato  Caualie- 
re, con  ampli/fimi  Priuilegij  concef- 
fogli,  come  afferma  Landò  Ferretti,    ["f^f"' 

Detto  l'anno  1547  >  fu  mandato    Annoi547 
in  Safibnia  per  fcruigio  di  detto  Im- 
peratore dal  Conte  Giofeppe  Lan- 

dria- 


citl. 
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driari ,  fciiue  detto  Ferretti . 
FAMIGLIA  DE'SBNlLl, 


Li 
Re 


kiAtit  (li 
t    Agoft, 
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Cipriano  Senili,  fu  creato  Vef- 
couod'Ofimo  da  Paolo  Terzo,ran- 
iir.'JlfJ  nò  1547  jOuero^tH-8.  ferine  l'Ab- 
£>-ir.AM.im.  jjgjg  Vghelli ,  era  egli  Figliolo  ,  e 
Nipote  di  Michel  Angelo  di  detta 
Famiglia,  huomo  eloquente,  e  dot, 
to  nelle  lettere  Greche ,  e  Latine  ; 
onde  morto ,  che  ,  fìi  da  Girolamo 
Senili  fuo  Fratello  Carnale  ,  glifìt 
fatta  fare  la  feguente  infcrittioncx 
nell'Archa ,  doue  in  Ofimo ,  e  il  fuo 
Corpo  conferuato  ,  &  dall'Abbate 
to«  ,ùt.  Vghelli  fudetto  riferita  ,  che  dice. 
CypriamisSenilis  Anconìtanus-»  cum 
htinis-y  tum  Gr£cis  lìtteris  fr f siami f- 
fimus ,  ac  Vanii  'Tertij  Vontificis  Ma- 
Kimi ,  ohferuitutis  marita ,  Dignitate 
hpifcopali   infignhus  i    Hieronymus  ■> 
mxsius  Fraterpofiiiti  ohtjt  anno  Domi- 
ni i^'i  g-tiertio  Kal.  Augulìij  atatis  68. 

"  — 

Nell'Enconomafticon  Agoftiano, 
all'anno  1 5 65  ,  fi  legge, Gaùriet  Bu- 
fate llus  ,  fiuè  Buyateallus ,  vel  Vera- 
tellus  Anconitanus  ,  Sacrp  Theohgif 
Docìor  5  vir  ditiinis  lìtteris  ^  dr  Vhtlo- 
fofìA  5  &  Accademica ,  ^uant  Veripate- 
cìca ,  egregie  inFìruBus-i  eafdem  in  or^ 
dine  Accademys  piblicè  docuit ,  anno 
1 5  65.  interffiit  Concilio  Tridentino  ; 
cdiditComfnentaria  in  Septem  P/almos 
Vanitentiales ,  Sermone  elato  ,  éf  '>^' 
nato  ;  elaberauit  etiam  multum  ,  iff 
Conaliatione  locortim  f  latomia  &  Ari» 
Slotelis  5  &  tandem  librum  confcrìpft , 
cut  titnltts  f//,  Vrpcipuartim  controuer- 
fiarnm  Ariliotelisìcjr  Flatonis  concilia' 
tio ,  Venetijs  ere.  Obtjt  anno  ì^?^  3 
decimaijuifìta  Nouembris.Anafì.Cruf. 
p.^.cap. 39.  de  Her.  LG.de  Scrip.  A^^ 
Concil.Trid. 

FAMIGLIA  DFLEONÌ 
ESTWTA . 

Girolamo  Leoni  nobile  Anconi- 
tano l'anno  i557,da  PioV.  fu  elct. 
to  Vcfcouù  Sagunenfe ,  e  da  Giro, 
lamo  Boria  poi ,  Generale  dcH'armi 


di  Genoua  fìi  mandato  ad  Alfonfb 
primogenito  del  SanpieriCommati- 
dante  dell'armi  nell'IfoJa  di  Corfica 
per  Francia ,  per  effortarlo  alla  pace 
con  detta  Città  ,  da  Gregorio  XIIL 
pofcia  l'anno  1578,  all'ArciuefcO", 
uato  di  Ciiiita  di  Chieti  traslato ^ 
Hiftorie  di  Corfica  di  Angelo  Fran^ 
cefco  Colonna  Corfo ,  Vghelli  Ita* 
lia  Sacra  tom.^.num.jo. 

FAMIGLIA  DE' REN ALDINI > 
EGRATÌOLI. 

Giano  Niceo  Erithreo,  nella  fua 
Pinacotheca,  dedicata  à  Giouanni 
Gratiuh  Uenaldini,  e  nella  lettera 
dedicatoria ,  ferine  nell'idioma  lati- 
no 5  elfere  nato  Giouanni  fudettOjìa 
Città  ampliffima,  e  di  Nobili  geni- 
tori 5  e  da  giou inetto  ?  in  tutti  i  no-^' 
bili  ftudij ,  e  difciph'ne  erudito ,  di- 
cendo d^tto  molte  lodi  della  fu^ 
perfona  ,  e  raguagliando  de'pati* 
menti  da  lui  fatti,  di  Prigione  patite 
conefilij,  e  fughe  fucccfife,  coil» 
grane  danno ,  e  fpefe  di  detto  Gio- 
uanni . 

Ripigliando  il  detto  Scrittore  ai 
numero  12  ,  che  Ancona,  Città  nel 
Piceno  celeberrima  ,  fcmpre  ha  ha* 
unto  in  effa,  e  fuori,huomini  infignf» 
tra  quali  ne  noftri  tempi  ,non  è  fla- 
to inferiore  à  gl'altri  Giouanni  Re- 
naldininobilméte  nato,chefìi  man- 
dato dalli  Fratelli  Maggiori  al  fer^ 
uitio  del  Cardinale  AlefTandrinoia 
Roma  ,  Nipote  di  Pio  V.'  di  doue 
poi  andò  per  Coppiere  di  Ferrante.» 
Gonzagha,  Prencipedi  Molfetta; 
e  perch'egli  lo  conofceua ,  alle  foi:- 
tificationi  militari  inclinato,  lo  dic-^ 
de  fotto  la  difciplina  del  Marchefo 
Germanico  Sauorgano ,  in  dett'arte 
peritiamo  Caualiere,  con  il  quale 
talmente  fi  approfittò;  che  di  primo 
fu  mandato  in  Borgogna,&  in  FiaB«» 
dia  ,  doue  all'ora  ardcua  la  guerra, 
immediatamente  fu  rimandato  ìhj 
Italia ,  &  à  Napoli ,  &  alle  Fortifì» 
cationi  di  Otranto  deputato;  dipoi 
andato  à  Milano  all'  cfTercito  dal 
Contcftabile  di  Cartiglia  commaq^ 

dato  I 


Anni'  il 
Chriflo 
»H8,  i 
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Anni  ii  jjato ,  effregjsmcnte  ini  fi  portò  >  o 
1567.  02  quel  G  ìuernatore ,  fu  egli  multo 
amato?  e  ftimatoj  che  Io  condiifTe 
feco  in  Francia  ,  douc  fu  fatto  ge- 
nerale dell'Artiglieria»  con  altro 
militari  cariche . 

Era  Giouaniii  di  bella  forma , 
afpetto  ,  e  prefenza  ,  tanto ,  che  da 
tutti  era  egli  am.uo  ,  &  honorato» 
e  per  le  fue  virtù  riuerice,  in  manie- 
ra ,  e  modo,  che  il  Duca  d'Humena 
Generale  de  grcfìTerciti  de'Prencipi 
conf-'deratii  io  adimandò  al  detto 
Goucrnatorc  in  gratia,  &  in  bene» 
fìcio  del  Regno  di  Ffancia>aUe  mu- 
nitionideile  Fortezze,  e  Fortifìca- 
rioni  )  del  qual  Regno  >  lo  dichiarò 
fopraintendente , 

Dalle  Tue  virtù  incitato  Henrico 
Quarto  Rè  di  Francia,  procurò  ha- 
nerlo  al  Tuo  feruitio,  e  Lorenzo  Bar- 
gagna  Maeftro  di  Camera  del  Car- 
dinal di  Gioiofa ,  più  volte  teftimo- 
niò  ,  che  rpefifì^'mo  il  dettò  Rè  con 
detto  Giouanni  ,  così  famigliar- 
mentepafTaggiauaichcteneuà  il  Tuo 
dcftro  Ijraccio ,  fopra  la  Tua  Spalla  ; 
tanto  fa  l'effetto  della  virtù  ,  cho 
conftringe  ad  amare»  chi  per  altro 
non  fi  conofce. 

Il  gran  Maefiro  di  Malta  ,  l'adi- 
mandò  poi  in  gratia  al  Rè  per  Forti- 
ficare queirifola,  e  Fortezza  ,  det- 
ta la  Gozza  >  dalla  quale  Fortifica- 
tione  inuaghito  il  Conte  di  Lemos, 
Vice  Rè  di  Nipoli,  alcune  volte 
l'hcbbe  feco  ,  per  valerfene  del  fuo 
Gongilo,  &  opera  in  alcune  Forti- 
ficatìoni,c6  la  compagnia  del  Pren- 
ciped'Auellino,  che  marciò  à  Mi- 
lano ,  con  cinquecento  Caualli ,  per 
la  diferenza  del  Marcbefato  di  Sa- 
luzzo,  tra  il  Rè  di  Francia,  e  Duca 
di  Sauoia;  onde  accafTatofi  Giouan^ 
ni  ,  con  Leonora  Gratioli  ,  no- 
bile Anconitana,  fi  ritifò  ad  habita- 
rein  Roma,  didouedal  Conte  di 
Beneuento  ,  fu  à  Napoli  richiama- 
to, e  riceuè  dal  Rè  Cattolico  Paten- 
te ,  ài  fopraintendente  Gcneralcj 
nelli  fuoi  Srari  d'Italia,  di  tutte  le 
Fortezze,  e  Fortificationi  di  quelli, 
con  fìipendio  degno  del  luo  nome  è 
carica  riceuuta . 


Intanto  ,  cifcndo  nati  in  Monfer-  Anni  éi 
rato  tumulti  di  guerra,  e  colà  dalla  ^Jg',"** 
Maeftà  Cattholica  mandato,  àcom-       '' 
mandi  militari,  Pietro  da  Toledo; 
pensò  egli  non  potere  ottennere  vit- 
toria alcuna  ,  lenza  la  prefenza  di 
Giouanni  Renaldini  ,  che  però  lo 
mandò  à  chiamare,  &  andò  (  con_, 
licenza  del  Duca  d'Offuna  Vice  Rè 
di  Napoli  ;  à  Milano  i  ma  paffando 
per  Roma  ,  ottenne  da  Paolo  V.  il 
paffaggio  per  il  fuo  fiato  ,  in  nome 
di  detro  Duca ,  della  Caualleria  del 
Regno  ,per  andare  à  Milane,  Hnita 
la  guerra  rirornò  egli  à  Kapoìi  ad 
efTercitare  la  fua  conferita  Carica; 
benché  poco  alla  refidtnza  fi  fcr- 
maffe  ,  perche  pre/o  da  Barbari  Si- 
ponto  ,  dal  Cardinale  Bornia  fu  co- 
là mandato  per  fortificarlo. e  r.fiau- 
rarlojmà  fopra  prefo  da  graue  infer- 
mità nell'intraprefo   vi.ifgio,  per 
cffeguireli  commandaméti  del  det- 
to Cardinale ,  ritornato  à  Nardi 
percurarfi,  crcfcdido  il  n  r?li,nori 
d'anni  6$  ,  nell'-inno  di  C  hn/io  na- 
to ;   1620  ,  con  cuflla  lode,  che  il 
fopracitato  Scrittore  gl'arrnlui^cc  , 
di  aftinentia  fincularc,  di  Vii  tu  ma- 
rauigliofe,  e  pirticolai mente  della 
fua  integrità,  ne)  feruitio  fatto  di 
tanti  anni,  à  tanti  Kè,  dcue  haue- 
uà  vn  innumerabilc  quantità  di  da- 
naro maneggiato  ;  nondimeno  ,  all' 
vnico  fuo  Figliolo ,  non  lafciò  here- 
ditare  altro  ,che  vna  glcriofa  fama 
delle  fue  virtuofc  Opere  ,  &  vna  ne- 
ceflità  d'immitare  le  fue  dcmefiiche 
virtù  ;e  benché  foiTc  fiato  Giouan- 
ni ludetto  applicati/fimo    a!li  fatti 
militari,  e  particolarmente  alle  For. 
ficationi  delle  Piazze  ;  ncn  cefsò 
però  di  munire  ,  e  di  Fortificare  Jc 
Fortezze ,  come  i  fuoi  libri  dati  alle 
ftampe  lo  confermano,  &i  Com- 
mentari; delle  guerre  (  dou'egliin- 
terucnne  )  ,  lo  dichiarono ,  e  pale- 
fano . 

Metello  Renaldini ,  l'anno  r  jpa, 
alli  5.  di  Febraro,  fu  depurato  da_^ 
Monfignore  Bafiori ,  Gouernatorc» 
all'ora ,  di  Roma ,  Capirnno  contro 
Banditi ,  e  per  ordiiie  e/prcifo ,  da- 
togli 
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Anni  di  to^li  in  vocc  da  Clemente  Vili,  co- 
^ìlf°  ttie  nella  Patente^appreffo  lidefcen- 
ti  4i  elTo  Metello  fi  legge . 
;  Detto  Metello  li  2  2  Agofto  del 
medefimo  anno  1592 ,  fu  fatto  (ia- 
ftellano  della  Fortezza  di  Perugia  , 
come  dalla  Patente  dell'Eminentif- 
(ìmo  Cardinale  Pietro  Aldobrandi- 
ni ,  in  mano  (  come  fopra  )  efììften- 
ti,  fi  raccoglie. 

Il  medefimoMetello,l'annoi595 
fìi  dichiarato  dal  fudetto  Clemente 
OttauoConfigliere  di  Guerra,  del 
filo  Eccelentifiimo  Nipote ,  Priore 
Giouan  Francefco  Aldobrandini, 
con  il  qualC)  andò  poi  in  Vngheriaj 
doue  fedelmente ,  e  diligentemente 
ferucndo,  in  molte  imprefe,  &  af- 
/alti  datij  gloriofamente  morì . 

Carlo  Renaldini   bora  viuente, 
nella  già  fua  età  di  27  anni ,  andò 
(richieflo)  all'attuai  feruitio  dell' 
EccelentiffimoPrencipe  Don  Tad- 
deo Barberini  ,   per  gentilhuomo 
d'Afllìftenzajalli  fludi;  de'fuoiFiglio- 
li ,  fu  poi ,  dall'Eccelentiflìmo  Don 
Federico  Sauellij  Luogotenente  di 
Santa  Chiefa,  mandato  à  Ferrara  ? 
per  le  Fortificationi  di  quelle  fron- 
tiere, e  particolarmente  del  Bonde- 
no  i  da  Innocentio  X.  poi ,  fu  egli 
immediatamente  impiegato  alle  co- 
fe  di  Comacchio,  con  il  Sereni/fimo 
Signor  Duca  diModena,controuer- 
Je;  in  età  polcia  di  trentun'anno,  fìi, 
dall'Altezza  di  Ferdinando  Secon- 
do Gran  Duca  di  Tofcana ,  dichia- 
tato  Filofofo  in  Catedra,  dello  Au- 
dio di  Pifa  ,  doue  lefTe  ,  vndeci  anni 
continui,  e  ritenendo  la  medefima 
Lettura ,  fu  dal  detto  Sereniffimo  , 
deftinato  Maeftro  dell'  Altezza  del 
Gran  Pren-cipe  fuo  Figliolo  ,  hoggi 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  CofmoIIL 
Regnante ,  doue  mandò  alla  ftampa 
vn  libro  intitolato,  Ars  Analogetica 
Mathewatum ,  trattando  in  elfo  non 
folo  le  cofe  Aritmetiche  ;  m'ancora 
Je  Geometricheje  fcruì  dette  Altez- 
ze lo  fpatio  di  fette  anni  infegnando 
al  detto  Gran  Prencipc  le  difcipline 
Matematiche  ,  la  Filo/ofia  morale? 
«  ia^naturale .  Finalmente  fìi  chia- 


mato al  feruitio  della  Serenififìma_f  ^1%^^ 
Rcpublicadi  Venetia,  per  la  prima  j^^^^ 
Catedra  di  Filofofia  nello  Itudio  di 
Padoua,  dall'Eccelentiflìmo  Procu- 
rator,  Pietro  Bafadonna ,  all'ora^ 
Ambafciator  refidente  in  Roma  per 
detta  Republica,  &  bora  Cardinale, 
&  ancora  per  lettere  dell'Eminen- 
ti n'irne  Cardinale  Barberigo,  in  no- 
me ,  l'vno,  e  l'altro  delli  Eccelentif* 
fimi  Signori  Riformatori  dello  ftu- 
dio  di  Padoua,  Andrea  Contarini, 
Nicolò  Sagredo,  &  Angelo  Corna- 
ro  Procuratori  dì  S.  MarcOjefi'endo> 
detto  Carlo  in  età  di  47  anni ,  &  in 
atto  di  ftampare  vn  Corfo  di  Filofo- 
fia ,  di  moJtjflìme  ,  e  nouelle  dottri- 
ne arrichito  ,  con  vn  tomo  di  Mate- 
matica ,  in  più  trattati  diuifoi  con_. 
altre  virtuofe  opere ,  per  maggior- 
mente  illuftrare  iì  fuo  nome  ,  o 
Patria . 

■  'FAMIGLIA  DE'  TOSCANI  • 

MutioTofcani  Anconitano,com- 
pofe  vn'opera  intitolata  (  Apparatus 
exequiarftm  in  funere  lllulìrijjìmi 
Cardinalis  Farnesi/  )  ,  l'anno  1589, 
come  fi  legge,  e  ritroua  nella  libra- 
ria delli  PP.del  Giesìi  di  Roma  alla 
lettera  Z  all'ordine  5.  al  numero  2  j 
da  me  Scrittore  vifia  5  e  letta . 

FAMIGLIA  DECRESCI. 

Pietro  Crefci  nobile  Anconitano 
l'anno  1599,  compofein  verfi  Ita- 
liani varij  Sonetti ,  fopra  le  SS.  Ver- 
gini ,  ftampato  in  Venetia  nel  detto 
anno,  effiftente nella  libraria  delli 
PP.del  Giesù  di  Roma,alla  lettera, 
Z  all'ordine  4  al  numero  95  vifto ,  e 
letto  da  me  Scrittore  . 

^  FAMIGLIA  DFBRIGANTI . 

Vittorio  Briganti  Anconitano 
Benefitiato  della  Chiefa  Metrapoli- 
tana  di  Loreto,  nell'anno  15 99» 
aggiunfc  all'Hiftoria  della  traslatio- 
ne  della  Santa  Cafa ,  alcuni  nobili 
fucceflì  3  e  Miracoli ,  in  detto  Sati- 

tuario  - 
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Anni  di  tuarìo  am)enijti,da!  tcmpo  dcl  Poii- 
^600*'  tificatp  di  P.-ìpn  Clemente  VII.  fino 
à  quello  d»  Siilo  V.in  lingua  It.ilia- 
naftampati,  fotto  titolo  d'Appen- 
dice,  all'Hiftoria  l.aurctana  ,  come 
il  Torfcllino  in  cfTa  r/fcrifce  . 

Stampò  in  oltre  iti  Venetia  detto 
Vittorio  vn  altra  Operetta  »  fotto 
titolo  5  di  Nuoui  Fiori  della  Santa 
Cafa  Lauretana>ehe  nell'anno  160^ 
dalla  Sacra  Congregatione  dell'In- 
dice ì  fu  probità  ;  Hippoliro  Marac- 
cio  j  fa  mentionc  di  detto  Vittorio, 

Matian"'''    com'auco  Agoftino  Oldouino  della 

A.etneoM».  Compasnia  di  Giesù  . 

FAMIGLIA  VE'GRATIOLI. 

Giouan  Battifta  Gratioli  nobile 
Anconitano,  ad  tficmpiodi  Fran- 
cefco  fuo  Fratello  maggiore,  Caua- 
liere  di  S.  Stefano  >  che  in  combat- 
timento maritimo  nelle  Galere* 
dell'Altezza  Sercniflìma  di  Tofca- 
na  j  reftò  gloriofamenie  morto  ;  pi- 
gliò ancor  lui)  l'habito  militare  di 
S.  Stefano  fotto  Ferdinando  Terzo, 
Gran  Duca  j  combattendo  fìmil- 
mente  lui  in  dette  Galere ,  percoflb 
da  vaa  Mofcbetata  nel  ginocchio 
dcftro  ,  e  rcflato  Zoppo ,  e  ftropia- 
to  ;  fìi  da  detta  Altezza  ,  con  gran_. 
rendite  rimunerato ,  &  arricchirò. 

Sotto  Cofrao  Qi'^'  to  poi ,  umil- 
mente Gran  Duca  di  Tofcana, com- 
battendo ,  egli  gc.'ìcrofsmcntc  con 
il  fuo  Galeone,  che  commandaua, 
contro  l'armata  Turchefca,  mortal- 
mente feritio,  fìi  fatto  Schiauo  ot- 
to mcfì  Felice  ,  cou;c  forte  ;  ma  per 
la  liberalità  del  fudetto  Gran  Duca 
Cofmo,  finalmente  liberato,  e  di 
nouellc  rendite prouifto  fu  daqueli' 
Altezza  fatto  Cuflode  Generalo 
delle  Armi ,  e  lupremo  CommifTa- 
rio  delle  Galere  ;  onde  ritornato  in 
Patria,doppo  ventuno  Anno  di  con- 
tinua nauisationc  in  dette  Galere,  e 
miiiuit  diei  :  Galleone  commandato;  mori  ,  lan. 
Ùw**""  no  i6t4  ,  li  27  d'Agofto ,  nella  fua 
età  di  38  anni,  fci  mefi,  e  20  giorni, 
onde  da  Michele  Angelo  Renaldini 
Caualierc  fimilmente  di  S.  Stefano, 


heredeteflamentario  ,  &  ancora  da  ^>^ni  di 
Giouan  Battifta  Gratjol/;  al  glorio-  i^^'^** 
Xo,  e  meriteuole  loro  Zio,  gli  fìi  fat- 
to fare  il  Depofiro  ,  nella  Chiefa  de 
Frati  Conucntuali  in  Ancona,  detti 
diS.  Francefco  delle  Scale,  conia 
fcguente  infcrittione . 

D.        O.        M. 

ItiLìnni  BaptiJìd  (ìratiolo  nohili  dui 
Anconitano-)  (fui  ad  e.xe?nplum  Fra»' 
cifci  Fruirli  tiAtu  fnaiorts.,  equttis  San- 
ili Stephani-,  tn  expeditione  mariti- 
ma  ,  iólu  Bombarda  glorio  fi  quondam 
extin£ìi ,  eumdcm  ingreffus  mtUtArevt 
ordinern  ^fulf  Ferdinando  Tertio-^Ma- 
gno  E  (r uria  Duce,  tormento  etiam  bel- 
lico ,  in  eiufiier»  triremibus  percufpn 
in  genu  ,  ab  eoque  Tr'dgno  rnac^ifiro  , 
redditthus  annms  luci/pletatus  eft  i  (jO- 
fmi  deindè  quarti  lujfu  ,  profpera  ve- 
cìiis  ftauitfii&tis  ohtiiam  eft  Turcarur» 
ClaJJl-)  malèque  vulneribits  cruciatur, 
menfes  o£lo-,  habitus  eft  in  Catemstirt 
vttaque  calamitale  taw  falix,  quam 
f Ortis  ;  eius  ad  extremum  liher aitiate 
Frincipis  liberatus  ■,  ac  nouis  adie&ii. 
redditibusi  Arrnentary  Qeneralis  Pro» 
ttifor  ,  CT'  fupremus  Triremium  Com- 
miffurius  ,  Creatus  eft\  Voftaatagar^ 
tionis  annes  2  i,  reuerfus  in  Patriamy 
ad  Fort  firn  appultt  xternitatis  ;  Anno 
lói'^ìfexto  tdiis  AuguUi ,  atatis  ^8  » 
menfes  6  ,  dies  2  o  ,  hora  1 9  ;  Michael 
Angelus  RinaldinifSj  eques  Sancii  Ste- 
phani  ex  ielìamento  h^res^  atque  adehy 
loannes  Baptjfta  Gratioltis-^nominatHSt 
Auunculo  optimoy  ^  de  fé  optimi  me. 
rito-i  Montwteutunt  hoc  P. 

Sigifmoado  Campeggi  Anconi- 
tano, l'anno  i^J4,fcrilTe  alcuncj 
inaudite  enormità ,  e  rifpofte ,  ftam- 
pate  in  detto  anno  in  Francfort,  co- 
me fi  leggono  effe  nella  Libraria... 
delli  PPfdcl  Giesìi  di  Roma,  all'or- 
dine quinto ,  al  numero  43,  viilc  >  e 
lette  dame  icrittore .« 

FAMÌGLIA  DE  FICCHI, 

Pietro  Picchi  nobile  Anconitana 
militò  in  Alcmagna  ventidue  anni 
continui  fotto  il  Commando  di  Don 
V  u  u  Bai- 
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BaldaflTar  Maradas,  nel  Reggimento 
del  Colonello  Perneftain  ,  &  del 
priore  Giouan  Francefco  Aldo- 
brandini,  del  qualejne  fìi  detto  Pie- 
tro ,  in  ogni  occafione  Tenente  Co- 
lonello; finalmente  l'anno  lósé.fìi 
egli  da  fuaMacftà  Cefarea  Ferdinan- 
do Secondo  ,  del  titolo  di  Colonel- 
lo j  e  di  Carnieri  ere  della  Chiauo 
d'oro  honorato ,  come  per  PatentìjC 
Priuilegij ,  ne  <lefcendentì  di  elfo 
Pietro  eiiìftenti ,  il  tutto  fi  racco- 
glie j  vifti,  e  letti  da  me  fcrittore. 

Giouan  Battifta  Picchi   fratello 
Carnale  di  detto  Pietro»  militò  iju 
Alcmagna ,  &  in  Fiandra  dicinou^ 
anni  continoui  ne  Reggimenti  Ale- 
manni ,e  fi  trono  nel  feguito  Com- 
battimento di  Callo ,  apprefTo  An- 
iierfa  ,  cflendo  egli  Tenente  Colo- 
nello del  Reggimento  delNefouen 
in  fua  abfcnza,  e  fece  due  mila,  e 
quattro  cento  pri  gioni ,  e  guadagnò 
ventinouc  infegne  d'infanteria,  che 
preferito  lui  fteffo  alla  Serenillima_. 
Reale  Altezza, del  Signore  Cardi- 
nale Infante  come  per  Patenti  di  fo- 
pra  accennate , 

Militarono  ancora  in  Alemagna , 
altri  tre  fratelli  delli  fudetti ,  cioè , 
Benedetto ,  che  fìi  Alfiere  di  Doiu 
BaldafTar  Maradas ,  e  morì  in  Boe- 
mia, nell'affedio  di  Baduais, Dome- 
nico, che  non  hebbe  caric'alcuna,& 
colà  ancor  lui  morì  i  e  Cefare  ,  che 
fìi  Capitano  di  Corazze  nel  Reggi- 
mento del  Gozangha,  come  per  Pa- 
tenti di  fopra  accennate. 

FAMIGLIA  DE  MEMBUlNt 

Carlo  Membrini  nobile  Anconi. 
lano ,  Prelato  adoperato  da  Vrbano 
Ottano  nell'anno  ló^pjnelli  Goucr- 
ni  dello  Stato  Ecclefiaftico,  cioè  di 
Terni ,  San  Seuerino  ,  Fabriano,  dal 
quale  Public©  fìi  l'arma  di  detto 
prelato  in  Pietra  fcolpira,  eretta,-, 
con  elogio  fottoefla  incifo;  come 
anco  dalla  Prouincia  del  Prefidcn- 
rato  di  Montalto,e  delle  altre  Città 
douefi'i  egli  Gouernatore;  cffendo 
in  quella  di  Rimini  ia  Tua  Arma  da 


feguito  terremoto,  rimafla  intuttul 
l'anno  1672,  tra  molte  altre  de  Pre- 
lati Goucrnatori,per  il  detto  occor- 
fo  accidente  perite ,  e  cadute  ;  fìi  in 
oltre  detto   Prelato  ,  Prefetto   di 
Norfia ,  Gouernatore  di  Fano,  dalla 
quale  Città ,  la  fua  famiglia ,  con_. 
Jui,  e  defcendenri  furono  à  quel 
Configlio,  e  nobiltà  aggregati;  co- 
me anco  dall'altre  Città,  e  luoghi 
dal  medefimo  Prelato  gouernarc; 
Di  più  fìi  Carlo  fudetto  Vicelegato 
della  Romagna  ,  e  di  Ferraraifegre- 
tario  della  Congregationc  delTAc: 
que,  Commiflgrio  à  Cento  per  le 
diflferentie  5  che  tra  Bolognefi,e  Fer* 
rarefi  verteuano  ;  finalmente  da  In- 
nocentio  X ,  l'anno  1652.  fu  eletto 
detto  Prelato  Vefcouo  di  Parma  , 
doue  con  dinota  pietà,  e  retta  giufti- 
tia  feguita  gouernarc  quella  Chìdi, 

r AMIGLI  A  DE  BEITI. 

Ludouico  Betti  nòbile  Anconi. 
tano  ,  Prelato  efercitato,"  da  Vrba- 
no Ottauo ,  fino  dall'anno  i6/\ù  -,  in 
molti  Gouerni  dello  Stato  Ecdefia. 
fiico }  fu  finalmente  da  Innocentio 
Decimo  l'anno  165  i,  eletto  Vefco- 
uo della  Città  d'Ofimo ,  doue  morì, 
l'anno  165 5.  li  27.  Ottobre,  efùfe- 
pellito  in  S.  Domenico . 

FAMIGLIA  DETROIU. 

Aleffandro  Troili  Anconitano", 
della  Congregationc  de  Canonici 
Lateranenfi,  doppo.hauere  hauuro 
in  effa  le  Cariche  diLetttore,Abba- 
te  ,  e  Vifitatore, finalmente  l'anno 
1646,  alli22.  d'Aprile,  fu  clerro 
Generale  di  quella  nell'infigne  Ba- 
filica  diporto. 

FAMIGLIA  DI  LANFRANCONÌ  . 

Pietro  Lanfranconi  Anconitano, 
fiigiiolo  di  Nicolò  Franconi  da 
Mondello  nel  Milanefe,  che  venne 
ad  habitarc  in  Ancona  li  12.  Gena- 
ro  dell'anno  1566  ,efi  accasò  poi, 
con  Diana  Malfcri ,  dalli  quali  nac- 
que 


Anni  a 
Ciiiifto 


vghe».  Itil 

S3€.dc  Eyif. 


Parte  Terza  de  gìHuGmini  lUuflri .     5^5 

*..:ii  ouedettoPietroranno....,ditre.    ariando  da  Tolentino  Oualiere  del  ^^^ 
cJ"«o   S"         ■•!;?!  pVhrn  di  S  Asofti-     Speron  d'oro  ,  Poeta  Lauorcato,  ,,,o. 

n^^eSXcaffto,  ScLi.il  oratofe  prima  della  Republ.ca  di 
nome  dC!  Ilio  «-aiuiu,  Venctia.dd  aF  orentina,  e 'cncic, 

^hra;:rR  P  o^U^ricS  Lena  atta  d,;  Bologna  ehiamato 
quak  doppoLito  il  nouitiato ,  e  li  à  Milano ,  da  Dnca  F.l.ppo  Mara 
?ol .  ftuZfi,  egli  Maeftro  di  quel-     per  ''§8"?,' ^.'"ffS^f /■;,'■  H 

""'''-"rzit^:::^'^  sv-'néracf^^itit'ro:     . 

cmou,  nelle  C'"=  d  R"5'"''  ^^      ,,  r„„l>  li  quattro  funequenfiDuch. 
d'di\^ S'tia    lù   f  peT ?pTo     con  g™4rouifione)  fi  portò  egre 

di  dieci  anni  conrinoui  Reggento     S"™.^;'V."lTroomenfe   b  nche 
nelle  Città  di  Gubbio,  Ancona  fua     me  tiferifce  il  Bergomenle,  benone 

^      1     •    »^.«^     f,\  ^oJi  in  fal'offi-  e  moquintodiChriftonato. 
nerale  in  Roma,  f^.  eginn  ^^^^  Giofeppe  Caftalio  Anconitano, 

tio  lultituito 5  &  polcia  vicario  vjc  _    rL,      '^f    ,      .     •  a^^^,»^  ;,-,  Rr». 

nerale  eletto ,  ne  qual  tempo  ,  &  in  faifle  vane  lettioni.ftampate  in  Ro- 

ette  mefi "«ènne  d'Aleirandro  Set.  ma  in  4.  l'anno  .594 .  con  vna  ope- 

mo  lomm"  Pontefice  la  Canoni-  retta  ,  ^^  §  '^""f  '  PX"™  /„"; 

Ltio^edelBeatoTcmairodi  Villa-  ^,-- ™ ^^p^  „omi  i"ddle  t 

^''r'rèe"nirrd°e,-r;<^dtf:  '::^x^t^r':^t::iTL 

f  dtgoTo  n";' med:fim/rnn''ó  mefl  defaitti.  Rampato  in  Roma  in  otta- 

r    „  .f«rt>(rr.f1el  Vcfcouato  diTer-  uo,l  anno  1595-                    ,.   , 

1°    dWandrosSó  conferi-  Del  tempio  della  Pace ,  d,  doue 

ni ,  d  Alelianaro  ocrti  Co bnna  nel  Monte  Ef- 

•"'^òn'N'oTd'ArnaTM^naco  qui.ino  trafportata.  ftampa.o m  4. 

Ciftercienfe ,  ^f  ™  ^o.^me  di  in  R-VcpHcatiÓnralI'infaittione 

L^1'a''corrifaifc   ori!  vlfch  d'Augufto!  nella  Guglia  da  Si«o  V. 

^enafùaBMiorecha,apporratadal  inalzata  ,  impreffo  ,n  Roma  in  4. 

Maracci  nella  appendice  della  me-  1  -- ■  ^f  ^'fp,.„,„„,  ,,„,.  ,,„„;, 

P?è?r;  Belocchio  Anconitano  ,  monete,  e  medaglie  delli  Porti  di 
Minore  offeniante  dell'Ordine  più  Oftia,e  d.  Traiano,  ftampa.o  u^ 
firetto  ..nella  Prouincia  detla  Mar-     R°™.- 4-    --■••; ■  „^^^  _,„. 

■        'crmi'S"?;reVrfitato'r:t^k^:     -e  in  Roma  in  vari)  tempi  rec.ta- 

formati  "^"f 'X^filica 'u^e-'  "  Tutte  le  fudette  opere  fono  fiate 
r'anenfc^firin  q  ftot  ente  f-  raccolte  dal  P.  Ago/no  Oldouino 
colo!  e  fcrffi  vn^antico  diuotiffi-  della  Compagnia  d.  Giesu  Geno- 
modella  Vergine  Maria ,  e  del  fi-  "^'f-  .  oirtore  fa- 
giolino Giesì,"  nella  Culla  giacen-  Andrea  Anconitano  ,P.t  ore  fa  ^ 
re.ftampatoinPefaro  l'anno.647-  "of»  .Rampato  da  Fra  Groleppe  .,,,., 
Ftancefco  Fiielfo  Anconitatro,      Maria  Sorelino. 

FINE  DELLATER2A  PARTE. 

Vuu    »  '^^' 
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NOTITIE 


HI  STORICHE 

D  A  N  C  O  N  A 

PARTE     OVARTA- 

Delli  Vcfcoui ,  e  Gouernatori  di  detta 

Città . 


Ce  Epifccpj 
An:oii> 


Abbate  Ferdi- 
nando VgheIJi 
nella  fua  Italia., 
Sacra}  afferma-  » 
che  S.  Ciriaco 
(  cioè  quel  Giu- 
da ,  chea  tempo 
di  Santa  Helena 
Imperatrice}  Madre  àel  gran  Con- 
fìantino  Imperatore  )  trouò  la  Cro- 
ce diChriftoj/ìa  fìatoVefcouo  d'An- 
cona ,  con  le  ragioni ,  Prone,  &  au- 
torità} ch'egli  porta,  e  fondatamen- 
te afTerifce;  e  perche  defìderoioj 
lo  fcritto  da  lui  (come  ho  promeffO} 
nella  lettera  à  Letori  difendere  in_> 
qucfla  quarta  parte  di  qucfte  miej 
.  Hiftorichc  Notitie  ;  con  le  feguenti 
nouelle  ragioni ,  autorità  ,  e  proue 
il  parere,  &  afTcrtione  del  detto 
Vghclli,  e  mio  ;  m'accingo  confìr- 
tnare  j  benché  ,  OHìum  ì?nhi  apertum 
eB  magniim ,  ò"  ^duerfarij  multi,  àì- 
i'.coirint..«    rò  con  S.  Paolo  ,  con  quel  più  ,che 

Annuitomi.     .,   ,-,  •       ^r  t       r      ■  '         ,     ,, 

proh:  Il  Jiaronio  (  lopra  lo  Icriuere  dellcj 

cofe  antiche  )  riferifce , 

Dico  dunque  per  prima  ragione , 
cheinniun  Catalogo  dc'V^efcoui, 
e  Patriarchi  della  Città  di  Gicrufa- 
Jcmme  ,  fi  legge ,  tal  nome  di  Ciria- 
co, come  nella  Cronologia  di  Eu- 
ftbio  Vcfcouo  Cefarienfe  ,  da  San_, 
Girolamo  profcguira,  al  quale  mol- 
ta fede  Ci  dcuc  prcftarc;  e/llndo  egli 
flato  Scrittore  contcmporanno  di 


detto  Eufebio ,  pratico  della  Corte 
Epifcopale  Gierofolimitana  ,  douc 
tanto  tempo  dimorò  ,  e  mori  fcriue   .„  ,-  . 
ji  iJaronio;  di  Proipero  Aquitano,  aM*?-4iw 
dallo  fìeffo  Baronio  lodato ,  e  diu,  4".''  '""" 
Dioni/ìo  Petauio  confermato  ;    di  s„  „„„.„. 
Stefano  Luhgnani  i   di  AlefTandro  « !'''<<-««. 
Scultero  i  di  Genebrardo  ;  di  Beda, 
&  in  quella  vltimamcnre  accuratif- 
fìma  di  Honofrio  Panuinio,  e  d'al- 
tri Scrittori  ancora,  veridici,  fli- 
mati. 

Per  feconda  ragione,  che  S.Ci- 
riaco fudetto  fìa  flato  Vefcouo 
d'Ancona,  fileggenel  Martirolo-  t-Miii; 
gio  Romano.  Bierofoìymis  ^Cjriaci 
^pìfccpi ,  (jui  cum  Safiffa  loca  vtfita- 
ret  ,  fui?  luliano  /ìpoFìata.  Cxfus 
eli  >  qu9  tempore  ;  Saniluf  Cirri- 
ìus  illic  fedehats  che  morì  nell'an-  * 

no  586  di  Chriflo  nato  ,  fotto  l'Im-  ii 

pcrio  di  Thcodofio ,  come  appreffo 
prouarò  ,  feguitando  il  Baronio, 
■  a  due  ;  ti  ic  vero  de  quo  agi  tur -,  fmt  MaitiUt.d. 
'Epifcopus  ÀMCorìit arili s  >  ctiius ,  ir  a&a 
accepitnus  ,  a  àtei  a  Ecclefia-^  qutx.  &liqua 
indtient  caBiiatione . 

Per  terza  ragione.,  dico,  cf^^  fi 
legge  nel  Breniario  della  Chicfa_, 
Gieiofoh'mitcìna  ,  fiamp.nro  in  Ve- 
netia  ,  l'anno  j 613  ,  vifio  ,  eletto 
da  me  Scrittore  ,  nel  Conuento  di 
S.  Pietro  Montorioin  Roma}  inti- 
tolato ,  0_f\\ciiim  ,  (^  Ccmmemoratio- 
ftes-ì  Vatriarcharum^  Vrophctarum^ 


Annot  al 


i 
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Loc.cit:lit  (T: 


IHàrtyrtim^ér  Confelforamy  al  foglio 
47 ,  &  48 ,  alli  4  d»  Maggio ,  fi  leg- 
ge dico;  Cyriacus  ^ptfcopus  Ancoaita- 
nus-,  i^iii  cfim  Sanóla  loca  vtfitaret/ub 
\uUano  ApaFiata,  Uierofolymis  Ctufus 
e  ti  i  ejuo  tempore  SanóiiisCirillus  ill'tc 
fedehat-^^uifuperuixitiVpjue  ad  Theo- 
dostf  tempora,t»terfuit^iCo»cilio  Oecu- 
7>tenico  ConHnntino^oUtaKo;  celebra- 
tiir  eius  Transiatio ,  nonis  Oclobris  , 
nià  voi  dire  >  Augusli . 

Per  quarta  ragione  ,  dico  »che  il 
fopracicato  Earonio  »  aggiunge  alle 
citate  fue parole  ,  che  Bcda>>  Vfunr- 
àus  j  Ado  j  cj-  alij  3  a  quibtts  omnibus  » 
cumpajfiis  dicatur ,  Saiìiìus  Cyriacus  » 


Uierofolymis  y.  temporibus  y  lulia»i 
Apoiiau;n0n  tamen-,  quodfuerit  Epif- 
copuì  Hierofolymorttm  ;  eo  e^enim  tem- 
pore )  San^us  Cyrillus  >  i//ic  fedebat-, 
qui  fttperuixit  >  vfjue  ad  Theodoiij 
tempora',  interfuttque  Concilio y  Oecrt- 
rnenico  Conlìantinopolitano . 

Per  quinta  ragione,  dico»  cho 
oltre  le  fopracitate  autorità  del  Ba- 
ronio,  e  Breuiario  Gierofolimirano; 
s'ag2iunse  l'antica  medaglia  cu- 
.gnata  in  Ancona,  portato,  cne  hi 
in  efià  Città  il  Corpo  di  S.  Ciriaco  , 
l'anno  418,  di  Chiifto,  della  fe- 
guente  forma. 


Con  le  parole  à  torno  la  figura.» 
del  Santo  Vefcouo  5  e  da  vna  parte  , 
che  dicono ,  Sancì us  Hpifcopus  Cyria- 
cus de  Ancona  •>  &  dall'  altra,  rÀrma 
della  medefima  Città,  del  Cauallo , 
con  l'huomo  fopra  armato  ,  e  lette- 
re à  torno,  che  dicono,  Ancon  Do- 
ricayCiuitas  Fidei,  hauendo  io  Scrit- 
tore, tre  monete  di  valuta  di  circa 
vn  groffo  l'vna  ,  ò  più  ,  cugnata  in_» 
Ancona  à  tempo  di  Clemente  VII. 
tonriflefia  figura  di  S.  Ciriaco,  che 
con  la  mano  deftra  benedice ,  &  con 
l'altra  tiene  il  Paftoraic ,  con  riftef- 
fe  parole  à  torno, come  nella  foprac- 
cennata  figura,  da  vna  parte  ,  & 
dall'altra  l'iflcHa  Arma  ,  della  Cit- 
tà fi  vede  con  le  parole  à  torno,  che 
àicono,C/eMens  VII.  P.  M,  Anc.Dor, 
Ciuitas  Videi . 

Per  fefia  ragione ,  dico  >  che  Ia_ 
Chicfa  Anconicana  t  cento }  e  più 


anni  fono  in  circa ,  communicando 
al  Baronie  le  memorie  di  S.Ciriaco, 
lo  nominò  fuo  Vefcouo,  dicendo 
egli,  Hic  vero  de  quo  agitnrfuit  E^if- 
copHS  Anconitanns  ,  cuius  ,  cr  acla  ac- 
cepimtis  ,  a  di  fi  a  Ecclejì,i ,  qruali/jua 
indigent  caHigatione ,  cioè  ,  Afìa  del 
fuo  Martirio  ;  ma  non  già  l'elTercj 
S.  Ciriaco  fiato  Vefcouo  d'Ancona; 
e  benché  detto  Baronio ,  ne  gl'An- 
nali dica,  ad  ^osìremntn  1  ncquid  de 
rebus  fi'b  luliano  Apostata  Hierofoly- 
fnisgffjfas  relinqtiawus  intaclum  ;  ibi- 
dem 5  hoc  tempore paffus  legitur  in  tu- 
bnlis  Ecclefi&flicìs ,  Cyriacus  Epifopus 
(  cuius  autem  .Ciuitatis  Fraful  fuerit 
ignoratur  )  ,  qui  ex  more  Sa»c7a  tnui- 
fens  loca-tVrgente perfecutionCt  perem' 
plus  cft ,  cutus  natalem  dicm  ,  feptimo 
Nonas ,  Maij  reddant ,  annis  //ngutis 
rtdiuiuum  Eeclejiafiicf  tabula . 
Adognimodo  non  j  e  flato  dal 
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detto  Baronfo  dichiarato  S.Ciriaco, 
Vefcouo,  ne  Patriarca  di  Gierufa- 
kmme;  come  alcuni  Scrittori  (  che 
appreflo  riferirò  )  »  hanno  afFcrma* 
to  ;  ne  ha  reuocato  il  Baronie  >  con 
le  fopracitate  fue  parole»  cuiusCiu> 
tatis  PrffiflfueHt  ignoratur ,  qiielio: 
che  nelle  defcritte  annotattioni  dei 
tccdt.  Martirologio  Romano,  haueua  det- 
to ;  Hic  vero  de  quo  agitur  tfuit  ^pìf- 
copus  A?ìcomtanus  i  perche  la  terza-j 
ftampa  del  detto  Martirologio  Ro- 
mano ,  e  Tue  annotattioni ,  con  le.» 
fopra  riferite  parole,  che  S.Ciriaco  j 
fuii  'EpifcopHs  AmonitamnS^s^i  l'an- 


no 15  97  di  Chriftce  la  /lampa  del 
quarto  tomo ,  de  gl'Annali  Ecclc- 
fiaftici  delBaronio  ,  doue  /ì  legge, 
cmus  Prffulfuerit  (S.  Ciriaco)  igeo-' 
ratur,  fuceffe l'anno  1592,  cinque 
anni  prima ,  come  da  cffa ,  in  Roma 
imprelfa ,  fi  raccoglie,  e  nella  lette- 
ra dedicatoria,chc  il  Baroni©  à  Cle- 
mente Vili.  fcrilTe ,  fi  conferma . 

Per fettima ragione,  dico",  che_» 
oltre  la  defcritta  medaglia  da  mc_» 
fopra  regiftrata,  l'Abbate  Vgheili 
ne  porta  vn'altra  della  qui  forto- 
fcritta  fórma  »  e  figura  ,  neJla_, 
quale. 


LeC'C  ita 


Le  lettere  intorno  alla  figura  del 
Santo,  dicono  ,  Sanlius  hpifcopus 
QttirtAcus-t  d'introrno  la  Croce  poi , 
in  forma  Greca  fcolpira  ,  dice ,  De 
A/jconeiìilche  proua  quanto  di  fopra 
hònahato. 

P^r  ottaua  ragione,  dico ,  che  li 
Scrittori,  che  hanno  detto,  S.  Ciria- 
co elfere  ftato  Vefcouo  di  Gierufa- 
kmme,  onero  Gierofolimitano.pof- 
fono  hauere  equiuocato  dall'effere 
lui  natiuo  di  quella  Città ,  &  in  effa 
ftato  martirizzato;  come  ancora  per 
vfo  della   denominatione  di  varij 
huomini  andati  in  diuerfi  Paefi,  & 
ini  fatte  opere  fingulari ,  gli  fono 
flati  pofti  li  nomi  di  quella  Città  ,  ò 
Regione  ,  come   per  effempio  di 
Traiano  Imperatore  nato  in  Spagna 
dice  Eutropio ,  con  Aurelio  Vitto- 
re,  benché  alcuni ,  nato  in  Italia  lo 
defcriuonojchehauendo  gloriofa- 
mente  nella  Dacia,  e  Germania.» 
17». pl!^.  ^pmbattuto,  &  in  Roma  trionfato; 
aoC"  Hlftor  ^"  chiamato ,  Germanico ,  Dacico . 
lati'ij.  Di  S- Girolamo  Dalmato,  nato 

nella  Città  di  Strigonia  ;  nondime- 


no da  Adriano  Priamo ,  fcriucndoà 
CÓftantino  Vl.Imperatore  d'Orien- 
te ;  e  alla  fua  Madre  Irene ,  foprsLj 
l'adoratione  delle  Sacre  Imagini, 
dice ,  accedam  bis ,  qux  Beaius  Hiero- 
njmus  Vreshyttr  Utero folynntanus  -ìin 
{jHodam  Sermone  fcrtpta  reltqitit ,  &  il 
Maioli  Vefcouo  Aftenfe  ,  trattando 
dell'ifteffa  adoratione,  dice,  chej 
non  fi  deue  marauigliare  alcunojche 
detto  Adriano,  habbia  nominato 
S.  Girolamo,Prete  GierofoJimitano; 
perche  così  egli  fi  compiacque  di 
dire,  per  effere ftato,  detto  Santo 
lungamente  in  Palcflina,  e  colà  fat- 
teui  molte  notabili  attieni ,  che  lo 
recarono  à  tutto  il  Mondo  famofo  j 
aggiungendo  Sifto  Scnefe,  ropra_* 
detto  ^.Q\xo\zTc\o-,Stridonenfii  qnem 
feuerusfulpitiuSì  Betplemiticf  Durfcig 
Reélorem  ,  Grfci  onmes  ,  lìiercfolymi- 
tanurn  Freshyterum  appcllant. 

DiS.  Nicola,dettoda  Tolentino, 
perla  lunga  dimora  iui  fatta;  ma 
nato  in  San  Angelo ,  nella  Diocefe 
di  Fermo . 

"Dì  S.  Antonio  da  Lisbona»  detto 

da 
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^a  Padoua,  oue  folamence,  a»no  an- 
te obitum ,  Patauiur»  vemh  nella  ter- 
za lua  lettione,  nelBreuiario  Ro- 
mano fi  legge ,  e  di  molti  altri ,  che 
tralafcio  ,  per  non  allongarmi  mag- 
giormente à  riferirli. 

Così  parimente,  con  verità  hìfto- 
■  rica  dire  fi  dcue  di  S.  Ciriaco,  nati- 
uodi  Gierufalemrae  ]  màVekouo 
d'Ancona ,  andato  ,  che  fìi  à  detta.. 
Città  doppo  molti  anni  di  dimora 
ini  fatta  al  goueruo  della  fiia  Chie- 
fa,ecolàriceuuto  per  la  Fede  di 
Chrifio  il  Martirio,  /ìrendeffelui» 
non  folo  'per  le  Cattoliche  attieni 
famofo;  ma  ne  foflfe  ancora  da  di- 
ucrfi  Scrittori  flato  chiamato ,  Epif- 
copus  Bierofcl^'TnitamiS:,  ò  per  l'opere 
pie  iui  fatte,  onero  perla  nafcitain 
Gierufalemme,  conil  Martirio  fe- 
ouito  ;  douendofi  auuertir'',  che  al- 
tro ,  è  il  direVefcoUodi  Gierufa- 
lemme, altro  lo  fcriuere  Vefcouo 
Gierofolimitano  ,  come  l'vno,  o 
l'altro  li  Scrittori,  hanno  afFermato» 

e  detto. 

Per  Nona  ragione  dico  ,  che  in_» 

Seleucia,  Città  nell'Ifauria,  l'anno 

,.-nai.  tcd.  5  5  9.  di  Chrifto,  (  ferine  il  Baronio), 

J"pUV"'  fi^ete  flato  fatto  vn  Concilio,  nel 

quale  intcruenne  Cirillo  Vefcouo 

Gierofolimitano;  onde  fi  deduce  , 

che  S.  Ciriaco  ,  in  detto  tempo,non 

era  Vefcouo  di  Gierufalemme,e  che 

Macario  Similmente  Vefcouo  di  det. 

ta  Città,  fucccfleà  Hermoncl'anno 

pV  Mn^"""  512»  come  lo  fleflb  Baronio  riferir 

*PMn..  .    ^^^  ^  ^  ^^^  ^.^g  M3cario,anni  fette, 

doppo  trouata ,  che  fìi  la  Croce  ài 
Chrifto ,  l'anno  32Ó,  e  mori,  l'anno 
5  ?  I  ;  dal  che  C\  raccoglie  ,  che  in_, 
detti  tempi,  non  poteuaeflere  Ve- 
fcouo di  Gierufalemme  San  Ciria- 
co, cflendoà  detto  Macario  fuccef- 
iocca„3?i.  fo  Maffimojcome  detto  Baronio  af- 
illa piF. -u-  ^^.i-ifce  ,  con  l'autorità  de  gl'altri 
fcrittori  da  lui  citati,  e  particolar- 
mente della  Cronologia  Ecclefiafti- 
ca  ài  Honofrio  Panuinio. 

Per  Decima  ragione,  dico,  che 
quando  non  vi  foflero  li  Cronologi- 
fti ,  Scrittori  Greci ,  a  fauore ,  che 
$an  Ciriaco ,  non  fia  flato  Vefcouo 


a? 


di  Gierufalemme  ;  baflarebbono  i 
latini,  etraeflì  Genebrardo ,  che  oo.ioi.do 
à\cc,hfarace»isGierofolym(i  DamA-  [.^.fJlf- 
y?«f,  &  magna  fy  ri  d  par  sa  Romanis 
erepta;  ex indèÙterofolymitanum  Va- 
triarcharum  fuccejjìot  obfcura-,  confir- 
mandolo il  Panuinio  ,    fcguitando 
Genebrardo  adire,  che  Qrxci  Mìe  ^,„„„,,g^^, 
continuare  cenati funt  ■> & hic finii ,  &  -«"«j^- 
qui  Sephronio  fexagefìmo  qttar  to  prò- 
xifnè  fttccederit  ,  nofcitur   i   nomi-  ioc:ci« 
nando  dettoScrittore  alcuni  Patriar- 
chi, dall'anno  759  ■>  ^n»  all'anno 
802  5  vfque  ad  Terram  Saiuiam  k 
'pratìcis receptam  j  anni  1 100  ,  e  che 
pò  fi  anno  qsiatuordecim ,  Alexandrim 
quoque  imapta-eM'yfic  Antioche^a.poH 
anno!  1^0,  vtfuis  locis  adnotabimitt . 

Onde  chiaramente  (ì  comprende, 
nelli  tre  fopraccennatiParriarchati, 
che  con  grande  accuratezza,  &  in- 
ueftigatione  delle  hiftorie  Ecclefia- 
fliche  più  vere,e  più  degne  di  fede  , 
ha  Genebrardo  fcritto,  e  particolar- 
mente fopra  li  Patriarchi  di  Gieru- 
falemme ,  tra  quali  è  impoffibilc 
ponerci  San  Ciriaco,  il  che  ancora  il 
Panuinio  ferine ,  &  io  con  altre  au- 
torità appreflb  prouarò . 

Aggiungendo  che  fé  gl'hiflorici 
greci  hanno  fcritto,S.Ciriaco  fia  fla- 
toVefcouo  di  Gierufakmme,ò  l'ha- 
no  detto  quelli,  che  fcriflero  le  lo- 
ro Cronologie  Ecclefiafliche,  onero 
ilMenolog^o  greco  l'iifi^crma,  de' 
primi  leggafi  Ruffino ,  Thcodoreto, 
Sozomeno  Scrittori  greci,  diligenti, 
e  veridici  nelle  hiftorie  Ecclefiafli- 
che, e  particolarmente  de  Patriar- 
chi di  Gierufalemme,  che  tale  hi- 
floria,  e  propofitione ,  non  fi  troua- 
ràinefifigiamai.  ^^^^^^^„. 

Del  Menologio  greco  poi,il  Baro- 
rio  diccjche  aliaMariyrologia  latino- 
rthà'  g'^'^corum  MAnoiegieurniCttm  hoc 
'Romano  accurate  confuti ,  raccogìicn- 
dofi  dalle  annotattionidi  eflb  ,  che 
leggendolo  giornalmente  con  detto 
Menologio  le  rincontraua  ;  onde 
egli  non  fcriffe  Opinor  5  ma  aflbluta- 
nfente  difle ,  Uic  vero  de  quo  agttur^ 
ftàt  hpifcopHS  Anconitanui  trattando, 
e  fcriuendo  di  San  Ciriaco  . 

E  Fra 
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E  Fra  Ludouico  Ziacconi  da  Pe- 
fero  Agoftiniano ,  dice,  il  quinto  di 
quelìo  mmt->fù  Vefceuo  di  Ancena-,  di 
lama  fan  ti t  A  t  e  laude -^  che  mejfo  per 
vera  5  e  gran  ditwtiohe  di  vifitare  i 
luoghi  fanti  di  Gierufalernrne  \  fé  ne 
andò  al  fante  fepolchro-ie  per  cornmijfwy 
ne  di  Giuliano  Apo  fiata  fu  amazzato^ 
Ufueftsia  viene  alti  4.  di  Maggio . 

Per  Vndecima  ragione,  dico  ,  che 
fé  San  Ciriaco  fofle  flato  Vefcoiio  , 
ouero  Patriarcha  di  GierufaJemme  , 
Eufebio,  Theodoreto,  Ruffino,  & 
altri  Scrittori ,  &  hiflorici  greci,  ol- 
tre \'\  nominatiiJ'hauerebbono  fìgni- 
fìcato  ;  argoraeuto  ,  prona  ,  e  ragio- 
gione  potentiffima;  benché  l'habbi- 
no  fcritto  ,  Andricomio  Chriftiano, 
Gregorio  Turonenfe ,  Ana/tafio  Bi- 
bliotechario  ,  tutti  li  Scrittori  della 
Chiefa  Greca  nel  fuo  Menologio  , 
dal  Canifìo  inferri ,  Santo  Antoni- 
no, Simone  Maioli ,  NotKero  mo- 
nacho  di  San  Gallo  ,  Giacomo  di 
Voragine  ,  Guglielmo  Durando  , 
Benedetto  Leoni  ',  Antonio  Beuter, 
Filippo  Ferrari  ,  Giouan  Battifta-, 
Platina  ,  Vincentio  Beluacenfe  , 
Marco  Marullo,  Giacomo  Filippo 
Bergomenfe  ,  Vincenzo  in  fpeculo 
Hilioriaruw  ,  &  altri . 

Nondimeno  haucndolovno  dal- 
l'altro fcrittore  prefo,  &  non  ha- 
uendo  fatta  riflt  tìjone ,  quanto ,  ho 
detto ,  riferire  il  Baronio  ;  con  elfo 
Scrittore  tanto /limato  ,  e  fua  citata 
autorità,con  quello  ferine  l'Vghelli; 
aflerifco  ,  che  San  Ciriaco  fia  ftato 
Vefcouodi  Ancona. 

Per  duodecima,  &  vltima  ragio- 
ne, dico  non  oftare  al  /opra  narrato, 
che  quando  Pauolo  Paleologo  Pa- 
triarcha di  Conftantinopoli  in  vno 
fuo  inftrumento  fatto  in  Ancona.^ , 
l'anno  r^Scche  San  Ciriaco  fia  (ra- 
to 27  Patriarcha  di  Gierufalcmmc , 
quando  donò  alla  detta  Città  alcu- 
ne Reliquie  de'  Santi,  dica  in  cffo  , 
in  EccleJ/a  dtut  Cyriaci ,  vigefmi  fe- 
ptimi  Patriarchf  Hicrolymitani  ;  per- 
che Lorenzo  Bcylinch,  fcriue  quan* 
do  fìi  dichiarato  Patriarchato,  Gie- 
rufalemme,  e  da  chij  concludendo, 


doppo  lì  difcorfo,che  fa  quali  fono, 
come,  e  quando  furono  inftituiti!i 
Patriarcha  ti,  e  che  . 

\tiftiniam  Imperatoris  dcmum  fiio  , 
idfft'ipoft  annumQhrifti  quingente' 
jtrnunhcttpt  Imperatoris  opera-itum  R(?- 
manorum  Vontificum  permiJfìone-iCon' 
ftatinopoUtanus-i  <jr  hicrofolymitanuf, 
nentine  arnplius  reclamante  ,  in  Va- 
triarcharum  numero  /unt  habiti ,  vt 
Bellarminui  erudite  differii . 

E  Giorgio  Brauunio ,  citato  d'A- 
goftino  Barbofa  ,  dice,  che  Hierofo- 
lymitana  Ecclefa-t  per  annosfere  quin- 
gentos  non  re  ;  fed  nomine  j  non  pote- 
ftate  :  fed  honore  dumtaxat ,  vfque  ad 
luuenalem  ,  eiufdem  ^cclefìf  Epifcopìt, 
quarta  Vatriarchalis  habiia  eftì  ex  eh 
quia^i  in  Nidtna  Sj/nodo  Canon  7.  de- 
cretufnfuerati  l't  lìtercfolymTianus  , 
quartum  qtiidemVatriarchaliSìfejfionts 
locum  5  ac  honore  haheret . 

E  nelle  Annotattioni  di  Luca_, 
Holftenio  ,  de  Patriarchato  Eierofo- 
lymitano  , fi  legge  che, plenijfmant , 
tandem,  Patriarchalem  dignitatem  ob- 
//>;«// (^quella  Chiefa);'»  quinta  Sy- 
ficdo  Consiantinopohtano,  ter/jpore  Vi' 
gilif  Papa  5  vt  refert  Guglìelmui  Ty- 
riHSì  cr  Baronius . 

Falfiflìma  per  tanto  apparifco 
l'alTertione  di  Pauolo  Paleologo  per 
la  fopracitata  autorità  del  quando  , 
fìi  eretta  in  Patriarchato  la  Chiefa 
Gierofolimitana ,  delia  quale,  nelle 
Cronologie  di  Genebrardo ,  e  Pan- 
.uinio,  fi  legge  cffcrc  fiato,  27  Vc- 
Icouo  di  quella  ,  San  Maflìmo,  cj> 
quando  ancora  foffc  flato  Vefcouo 
di  Gierufalemme  ;  farebbe  egli  il 
quadragefimo  quarto  Vefcouo  di 
detta  Città  fucceduto,  mentre  ch'c 
certo ,  eflcrc  ftato  Cirillo  il  quadra- 
gefimo terzoVcfcouo  della  medefi- 
ma ,  per  le  citate  Cronologie . 

Replicando,  che  il  27  Vefcouodi 
detta  Città  ,  fu  Malfimo ,  nell'anno 
160  di  Chrifto  ,  conforme  il  Panui- 
nio  ,  e  che  San  Ciriaco >che  lù  Giu- 
da,non  eranato,efìi  egli  poi  bat- 
tezzato, circa  l'anno  326  di  Chri- 
flo,(comehò  nella  feconda  parte 
di  quefte  Notitic ,  al  libro  fecondo 

nar- 
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narrato)»  da  Macario  Vcfcouo  di 
Gicrufalemme  quadragdìmo  in  or- 
dine di  efii,  il  che  da  detti  Catalo- 
ghi >  e  Cronologie  fi  raccoglile  dal 
Baronio,  che  dice,  MorifìTe  »  cttntfe' 
dijfet  annos-i  decem  ,  é"  nouem .  e  che 
in  tpjius  locum  fubrogatus  e  FI  Maxi' 
mus^  citando  egli  Sozom.i.i.c.  19. 

Aggiungendo,  che  quando  San 
Ciriaco  fofTe  fucceiTo  Vefcouo  di 
Gierufalcmme  a  San  Macario,come 
alcuni  Scrittori  hanno  falfamentej 
detto;  non  farebbe  egli  flato  27. Pa- 
triarchadi  Gierufalcmme,  corno 
Pauolo  nell'accennato  inftromento> 
diffe  ;  ma  il  quadragesimo  primo 
Patriarcha ,  fecondo  '\\  computo  di 
detti    fopraccennati    Cronologici 
Scrittori;  e  quando  ancora  foflo 
vero  quanto  il  detto  Paleologo  ,  ha 
aflerito;  cadarebbe  il  27.  Patriar- 
chato  di  Gierufalcmme,  144  anni, 
auanti  la  conuerfione  di  detto  San.. 
Ciriaco,  come  euidentcmente  dalla 
i»e  eit.     Cronologia  Ecclefiaftica  del  Panui- 
nio,  il  tutto  fi  proua  ,  oue  fono  no- 
tati,   li  Vefcoui  >  e  Patriarchi  di 
detta  Città ,  e  loro  anni  del  Vefco- 
uado,  epatriarchato  ,  numerando 
da  Maflìmo  27.  Vefcouo  diefla  ,  a 
Macario  40.  della  ^t^3.->  exdufiuè. 
Concludo   perciò,  che  Pauolo 
Paleologo  nella  citata  afiertione  ha 
errato,  Ò\  cento  nouantatre  anni  , 
dalla  clettione  del  27.  Patriarcha  di 
Gierufalcmme,  jl  fcguito  martirio 
diSanCiriaco,  cioè  dall'anno  169  , 
all'anno  362,  ouero  j6j  di  Chrifto; 
vedcndofi   (jual'  Idra   d'errori    ha 
germogliato  lo  fcritto  dal  Paleolo- 
go fudettto  ;  onde  perfjadendorai 
hauere  fodisfatto  al  mio  afTunto ,  e 
con  ragioni,  &  autorità  prouato,che 
San  Ciriaco  non  fia  fiato  Vefcouo  di 
Gierufalcmme  ;  ma  bensì  d'Ancona 
nel  Pontificato  di  San  Silucftro  pri- 
mo;dico ,  non  elfermi  noto  in  chc_> 
anno  di  elfo  Pontefice  l'clettione-» 
feguifit ,  e  che  autoreuolmente  non 
lo  pofib  riferire;  ma  benfi  conget- 
turare ,  fofle  fcguita,neiranno3  2  6. 
diCJiirifio,&  rj.  di  San  Siluefiro, 
nel  ritorno,  che  ì^cz  Santa  Elcna  in 


Italia,  e  che  morifle  Sah  Ciriaco 
nell'anno  12.  di  Liberio  primo  ,:che 
£11365.  di  Chrifìo. 

Con  tutte  le  narrate  prouc,  ra- 
gioni ,  &  autorità  »  che  San  Ciriaco 
fia  fiato  Vefcouo  di  Ancona ,  dico 
nondimeno  non  eflere  io  tanto  te- 
merario ,  ne  oftinato  ,  che  facendo- 
mifi  conolcere  altrimenti ,  non  fij 
difpofto  a  mutarmi  di  parere,  effen- 
do  che  ,dica  Plinio  ,  Mmantur  fapè 
iudicata-)e  àiìi  f^/w^rr/>/d,intoppando,   ^««.5.4. 
e  cadendo  alle  volte  chi  no  ha  buo- 
na vifta  ,  come  più  (pefib ,  e  più  fa- 
cilmente accade  al  lofco  ,  e  cieco; 
onde  concludo,  che  fopra  detta  mia 
difefa  propofitione  ,  mi  rimetterò 
a  quanto,  dal  Padre  Daniele  Pader- 
bocchio ,  nel  mefe  di  Maggio,nè  fa- 
rà fiampato,  feguitandocgli  fcriue- 
re  A£ìa  San6ìorum  ,  dal  Padre  Gio- 
uanni  Bollando  principiale  Autore; 
l'vno,& l'altro,  Padri,  della  Com- 
pagnia di  Giesù. 

Dall'anno  562,  che  morì  San  Ci- 
riaco, Vefcouo  di  Ancona ,  fino  all' 
anno  508.  in  circa  di  Chrifto  ,  né 
dall'Abbate Vghelli,ne  d'altri  fcrit- 
tori ,  C\  quol  raccorre  in  245.  anni , 
chi  fia  fiato  Vefcouo  ài  detta  Cittd 
altro,  ch'e. 

Trafone  Anconitano,  dal  detto   Ann.jo» 
Vghelli   riferito  ;  quefto  Vefcouo, 
dic'egli,  per  diuina  reuelatione(c6-  itai.sjc.de 
forme  la  traJitione  antica)  trouò  il  ^p'^'  *""'"• 
corpo  di  San  Liberio,  figliolo  dì 
Giouanni  Rè  d'Armenia  maggiore,   P'"G.i«f. 
che  d  altn,e  detto, Limberto,  o  L'"     P'«  iq"'i; 
berto  tutelare  d'Ancona;e  da  Pietro   i?"  '  '""' 
Equilino,folamente  figliolo  di  Gio-  SHr*"""' 
uanni  fudetto  Rè  ,  nominato. 

L'hifioria  di  detto  San  Liberio,  e 
da  me  fiata  defcritca,  nel  fecondo 
libro  della  feconda  parte  di  quefte 
hifioriche  Notitic; fu  fatto  Vefcouo 
d'Ancona  detto  Trafone,  a  tempo 
di  Simacho  primo  Sommo  Pontefi- 
ce (  creato  alli  22.  di  Nouembrc 
dell'anno  498  )  ,  nell'anno  vndeci- 
modelfuo  Pontificato,  ch'è  apun-  ^'"^"'' 
to,  l'anno  508.  d\  Chrifto.  Vghel- 
li. 

Marcellino  Boccamaiori  ,  fami-  Anno  „' 
X  X  .X  glia 


Nel  Vie» 
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olianobile  Anconitana;  ma  eftinta;  Italia >  di  Filippo  Ferrari  di  detto 
fìi  egli  Vefcono  d'Ancona  ,  circo..  San  Marcellino)  fi  legge  >  che  Mar-  i^^  ^j,. 
gl'anni  550  di  Chrifto,  a  tempo  di  cellinus  oh  eins  virtutes  ad  Sacerdo'  °|'/,|'""'* 
Vigilio  primo  Sommo  Pontefice  ,  tiumi  é'^pifcopatumeue&usytjonfu' 
iiiiogt «  ^.,gaio  li  2 6  Aprile  55956  morto  li  perizia  elatus '.fed ieiun^s ,  vigilijs ,  é" 
8  Gennaro  5  5  5  »  vifTe  nel  gouerno  orationihus  peruigil-,  carnem  [uath  > 
della  Chiefa  Anconitana  1  circa  26.  macerando  crucifigebat  ■>  pknus  erat 
anni  ;  di  cfib  Vefcouojne  ferine  San  chc^ritatet  manfuetudine  >  é"  lenìtatct 
Gregorio  primo  Papa ,  creato  li  tre  calìitatem perpetuò  coluity  mnltaque  in 
Settembre ,  l'anno  5  90  5  che  facil-  eo  erat  apud  Dominum  fiducia  i  cttm 
mente  lo  poteua  hauere  conofciuto;  enim  CAuitas  Anconitana  incendio,mi- 
perchC)  dalla  elettione  di  Vefcouo  fere conflagaret  ■,  quo  eo  magis  crefte- 
d'Ancona  di  Marcellino  j  alla  crea-  hat  tiltud  rnagis  estinguere  conaban- 
tiene,  in  Pontefice  di  Cregoriojpaf-  tur  :  Anconitani  adfanSlutn  Epifcopu  j  itiiano 
faronoanni  5  li  nelqual  tempo»  fa-  quem  Dea  clarumì  mirabiliatjne  fé- 
cilmenre  fi  lono  elfi ,  potuti  cono-  cijfe fciebant -^  confugiunt^  orantquz^ 
fcerci,  dice  dunque  San  Gregorio  di  vt  Vrbi  incenf^  fubueniat -,  qtiit  vt 
cfTo  Santo  .  San^us  Gregorius  Papa  in  Dialogis 
De  Marcellino  Anconitane  Bcclef^e  fcribif,  cantra  incendium  tvbi  magis 
"Bpifcopo--,  Gregorius  :  Vir  vitd  venera-  vigebat  deferrefe  poftulaVìneque  enim 
bilis  3  Marceliittus  fuitì  cuius  grejfum-y  prxfenio ,  é"  membrorum  imbecellttate 
dolore  nimiOiVodagraì  contraxeratt  incedere  poterati  duélus  eò-,  fgnoque 
cumqu:  famìliares  fui ,  ficuti  necejfe  Crucis  munitus  ,  vixfnemfecit  oran- 
erat  5  in  manibusfcrebat;  quadam  ve-  di  5  cum  (  mirandum  )  fiamma  ignis 
ro  dieì  per  culpam,  incurie ,  eadern  Ci*  quajt  fan£ii  Viri  confpeìlum  fugtentf 
uitas  Anconitana  fuccen fa  eFi  5  cumque  retrocedere  cxpit  >  é"  extingui  . 
vehementer  arderete  cuccurerunt  om-  Libcr  adhuc  >  in  quo  Vir  fanBui 
nes  >  vt  ignem  extìnguerent\fed  illis  erare  folebat  oHenditur ,  in  quo  incen- 
aquam  j  c£rtatìm  proicentibus-,  ita.  ere-  dij  manent  vcHigia;  cum  enim  Demon 
fcebat  )  vt  iam  totius  Vrbis  interitum  in  fa.n£lum  Efifcopum  maximam  ignts 
zninari  videretur;  cumque propinquio-  vim  retar fijfct-^  illequc  tllefusperman- 
rafibi  loca  quoque  ignis  incendtret  1  fiffetìi»  libro  tame^quem  pre  manibus 
iamque  Vrbis  partem-,  non  modicam  habehat  ^fignacombusìionispermanfe- 
confumpfìjfct  ìé^  obfiBere  nuUusvale-  re-t  adcmus  concltitum  inhanc  vfque 
refydeduFiusinmanibHsEpifcopHSié'  diem  ^  plures  ^groti  fanati  dicuntur; 
tanta periculi  neceffuate  compulfusfa-  cumautem  ex  hac  vita  S~ic7us  Marcel- 
rniliaribusfuis  fc pcrtantibus  prfcepit,  linus  eccefjfet-,  corpufque  illius  adfan- 
dicens  -,  centra  ignetn  me ponite  ■>  q/fod  Bum  Cyriacum  ,  Vrbis  Vatrouum  con~ 
itafafium  e  si  ^  atque  in  eo  loco  e  fi  pò-  dititm  effe} ,  multi  s  claruit  miraculis^ 
ftius  ,  vbi  tota  vis  flammx  videbaiur  ex  quibus pauca  narrare  nonpiget . 
incumbere  >  c^pit  autem  miro  modo,  in  Qmdam  nobilis  Anconitanus  oculo- 
femetipfum  incendium  retorqueri-^  ac  rum  lamine  defìitutus  ,  ad  tumulum 
fi  re f exione  fui  impetus  excìamaret  ,  Sanéìi  M  arce  limi -^  ineiusdiefeflo  , 
fé  Bpifcopum  tran  (ire  non  pejfe;  fcque  comitantihus  confanguineis  deductus  » 
failum  eli  ì  vt  fiamma  incendiai  ilio  opem  illius  implor  abati  cui  fancius  hpi% 

termino  rcfr&nata  ,  in  femetipfa  re-      fcopus Soci]  dominantibus-,  fa- 

frigefceret  •>  cjr  eentingere  vlterius  non  cris  vefiibus  indutus  apparet  j  é"  td^ii 

auderet  :  perpendis  Vetre  ■>  cuius  fan-  oculis ,  vifum  reJìituit . 

fìitatisfuerit  xgrum  hominem-,  federe-,  A  li  ad  eodem  die  -,  fé  quinti  anno-,mi- 

(^  exorando fammas  frxmerc;refpon-  rum  huiufmodi  conti^iffe,memorielpro- 

dens  Petrus  dixit-,  cf  perpendoycr  ob-  drtnt  ;  quod  eutnCiuis  quidam  prpdi- 

ilupefco.  ues -,  gè  Ha-,  é' miracula  Sancii  Aiar- 

Dal  Catalogo  poi  dclli  Santi  d'  cellini  ^  qux  audierat in  Ucclefia-)  Fa* 
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mili£  fufì  magna  cum  deitotìone  refer- 
ret  ■>  hemon  nonferens ,  Tilium  iUius, 
in  igfjem  iniecit  j  qui  licei  capite  j  ^ 
tota  peéiore  in  ilio  eiliqtiandiù  voluta- 
tus ,  extraclus  latnen  ,  illefus  prorfus 
retnanjit . 

llliid  quoque  non  frutereundum  j 
quod  j  cumfub  Thoma  EpifcopOt  Vicus 
Traiani  5  ÌKcer/dio  va^aretur^vt fri- 
mum-i  eoliber  San^i  MarcelUm  me- 
moratuSìdelatus  eli-,  fiatim  cejfauit  in- 
cendium-,  quod  nulla  vi  hamanapotue- 
rat  extingui . 

ANNOTATIO. 

Tempus ,  quo  SanUus  Marceiltnus 
vixit -ifciriìhaudpotelì  cum  in  eius 
vita  5  pTitter  mir acida  ì  é"  ea  ,  qup  a 
S.  Gregorio  Papa  fcribuntur  libro  fe- 
cundo  Dialogorum  capite  fexto  ,  nil 
aliud  contineatur  . 

lì  Corpo  di  detto  Santo ,  è,  vene- 
rato 1  e  cuftodito,  nella  Chiefa  Ca- 
tedrale  di  S.  Ciriaco  in  Ancona  »  in 
•  Archa  di  fino  Marmo  fepellito  »  & 
il  libro  con  il  quale  orò  à  Dio,  nell' 
incendio  da  S.  Gregorio  narrato  ;  (i 
conferua  nel  Reliquiario»  di  detta 
Chiefa?  in  vn  Vafo  d'argento  col- 
locato, con  li  fuoiChriftalli  à  torno, 
donato,  l'anno  ì,667. 

LafuaFeftafi  celebra  in  detta_. 
Città ,  li  9.  ci  Genaro ,  con  lumina- 
ria ,  e ,  Cera  dal  Confìglio  Anconi- 
tano alla  Chiefa  Catcdrale  donata, 
e  con  Proceflìone  del  Clero  Secola- 
re, e  Rcgulare  !a  vigilia  di  effo  San- 
to, conforme  al  folito  fiuta  j  e^en- 
.  dodetto  Santo,  vnode'Comprotet- 
'  '''"'  tori  d'Aiicona,comc  il  tutto  l' Vghel 
li  riferifce . 

TomafìTo  à  Marcellino  ^ucct^^j» , 
l'anno  577  5  à  tempo  di  Benedetto 
Primo,  creato  Sommo  Pontefice, 
li  1  ")  di  Maggio,  l'anno  574,6  mor- 
to li  31  Luglio  579  rVghelli. 

Seuero  doppoil  fudettoTomafTo, 
fìi  Vefcouo  d'Ancona  ,  l'anno  599, 
à  tempo  ài  S.  Gregorio  Papa ,  dal 
quale,  detto  Seuero ,  fu  eletto  Vi- 
sitatore della  Chiefa  0/ìmana_»  ; 
t«,dt;  Vgheili, 


Giouannì  Anconitano  fucccffeà 
Seuero  Vefcouo  d'Ancona ,  l'anno 
602  j  di  cflb  Giouanni,ne  fcriue  San 
Gregorio  Papa  ;  d'altri  poi ,  vien_»  to;2'.Epif.j!  ' 
più  verifìmilmentc  detto  ,  che  Gio- 
uanni  foffe  flato  eletto  Vefcouo 
d'Ancona  à  tempo  di  Honorio  Pri- 
mo, creato  Sommo  Pontefice  li  6. 
Nouembre62  2  ,  l'anno  ottano  del 
fuo  PontificatOjche  farebbe  diChri- 
A0629. 

Maurofo  fuccclfe  a  Giouanni  nel 
Vefcouato  d'Ancona,mà  la  fua  eler. 
tione  non  è  fìcura ,  com'  è  dubbio- 
fa  la  fopranarrata ,  circa  il  tempo  di 
Giouannii  è  però  certo ,  che  di  det- 
to Maurofo,  fé  ne  fa  mentionend 
Concilio  Lateranenfe,  fotto Marti-  confui  3.4J 
no  Primo,  creato  Sommo  Pontefice  on.quirtj» 
li  6.  Luglio  647,  e  i'elettione  di 
Maurofo  potrebbe  ,  effere  feguita , 
l'anno  629  di  Chriflo. 
.  Giouanni  nobile  Anconitano  (no 
accennandoli  di  che  Famiglia  egli 
fofTe  C  fucceffe  Vefcouo  d'Ancona 
al  fudetto  Maurofo,  l'anno  680  di 
Chriflo;  interuenneal  fefto  Conci- 
lio Conftantinopolitano»  celebrato 
fofto  Agatone  Primo,  creato  Papa 
li  7  Giugno  679 ,  di  effo  Vefcouo , 
ne  vien  fatta  mcntione  ne'  Concili] 
Vniuerfali  >  al  citato   Concilio  , 
Vghelli 


I-ocicit. 


Loc.cit. 


In  detto  tempo,  fcriue  Marco  y^^*'.'''"' 
Marnilo,  che  Elia  Romito  ne  defer- 
ti dell'Egitto,  huomo  di  Santa  vita, 
e  molto  Famigliare  di  S.  Girolamo, 
vidde ,  (  come  afferma  S.  Cirillo  ) 
l'anima  di  vn  Vefcouo  Anconitano , 
effere  inanzial  Tribunale  di  Dio, 
&  effere  da  lui  dannata  all'Inferno  \ 
perche  haueua  egli  viffuto  molto 
fpelendidamentc ,  ì\  che  viene  con-  ^p "'.'Pf"- 
firmato,  da  Pietro  Thyreo  della-.  'ì-Z^'j?.^ 
Compagnia  di  Giesu . 

Villateo  Anconitano,  fìi  eletto 
Vefcouo  d'Ancona  al  tempo  di  Zac-  ""°  '*^*' 
charia  Primo  (  creato  Papa  li  fette 
Decembre  dell'anno  741  )  e  I'elet- 
tione di  Villateo ,  feguì  l'anno  744; 
di  detto  Vefcouo  fé  ne  fa  mcntione 
nel  Concilio  Romano,  fotto  il  Pon- 
tificato di  detto  Zaccharia,  celebra- 
X  X  X    2  to  i 
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to  ;  come  anco  nelli  Concili;  Vni- 
uerfali>  nell'anticchiflimo    Codice 
nel  Vaticano  ,  e  Concilij  ftampati , 
Loetit.    Vshelli. 

Migrino  fncceffe  Vefcouo  d'An- 
cona d  Villateo,  l'anno  82 6idi  detto 
Vefcouo  fi  fa  mentioncnel  Conci- 
lio Romano  ,  fotro  Eugenio  Secon- 
do ,  creato  Sommo  Pontefice  ,  i'an- 
A„„o8«      no  824  alli  19  ài  Marzo ,  Vghelli . 
Leopardo   nobile   Anconitano 
(  non  fapendofi  di  che  Famiglia  )  fìi 
doppoTigrino-.eletto  Vefcouo  d'An. 
cena,  l'anno  866,  à  tempo  di  Ni- 
colò Primojcreato  Papa  li  24  Apri- 
le, 858,  edalmedefimo  inandato 
Legato  in  Bulgaria,  come  narra., 
vit.iiiHadr.  Guglielmo  Bibliotechario  ,  con  il 
V.^di'^Ntcoi.  Platina  ,  e  Marcantonio  Sabellico> 

Erinni  Tom   »•     X7„L„Ii; 

£„«d,yj-..    Vgnclli. 

Pauoio  nobile  AnconitanoCfenza 
elTere  nominato  di  che  Famiglia) 
fucceiTe  Vefcouo  d'Ancona  à  Leo- 
Amo  S7?.     pardo ,  l'anno  878,  à  tempo  di  Gio- 
uanni  Vili,  creato  Sommo  Pontefi- 
ce li  14  Decembrc  dell'anno  872  e 
dall'  ifteflb  mandato  in   Oriente  , 
Annii.Ecd..  particolarmente  inConftantinopoli> 
d/r4' i"i-  come  narra  il  Baronio,&  lo  confer- 
DtRsg  occia   >""''>  Carlo  Sigonio  ,  con  il  Decreta- 
le ,  caufa  7.  queftione  prima  Capi- 
tulo   24,  temporis  ^^.  numero  18. 
GlolTa;  Vghelli. 
Auno  $87  Bclongerio,doppo  Pauoio  fudet- 

to  ,  fìi  Vefcouo  d'Ancona,  leggen- 
dofi  egli  fottofcritto  in  vna  donatio- 
ne ,  fatta ,  à  Theodofip  Vefcouo  di 
Fermo  ,  l'anno  887  di  Chrifto,  prc- 
loccit-        fentc  Carlo  Imperatore ,  Vghelli  : 
ErkmariofuccejffcVefcouo  d'An- 
cona, al  detto  Bclongerio,  l'anno 
6       9675  come  fi  legge  fottofcritto  nel- 
*"""'  '      le  lettere  Sinodali  di  Giouanni  XIII 
creatoSommo  Ponteficeli  io  No- 
ucmbre  dell'anno  905, e  fcritte  con- 
tro   1'    Arciucfcouo  di   Scalzburg 
nel  Sinodo  celebrato  in  Rauenna, 
Afpénd.  >ir   Tanno  fudetto  967,  come  narra_. 
^'aX'VIZ  l' Vghelli. 

«fn-  Tralone  fu  Vefcouo  d'Ancona_> 

doppo  detto  Erfcrmario ,  come  fi 
legge  in  vna  sérenza  à.  fauore  della 
Chiefa  di  Santa  Fiora  d'Arezzo  in 


Tofcana  5  fotto  l'Imperio  d'Othone 
Quarto  ,  nel  primo  anno  del  fuo 
Regno  in  Italia»  che  fu  di  Chrifto  Loccit,- 
98^.  Vghelli. 

Doppo  detto  Trafonc,  per  fpario 
di  cento  anni  in  circa,per  diligenze 
fatte  dall'Abbate  Vghelli  (  fcriuo  ^'"•'' 
egli  )  non  trouarfi  nota  alcuna  dtj 
fuccelfiui  Vefcoui  d'Ancona  ;  non 
folo  per  la  perdita  delle  Notitie  iìì 
quei  tempi  degl'Archiui)  Anconi- 
tani, ma  molto  prima  ancora,  quan- 
do da  Barbari  Saraceni  fu  la  Città 
d'Ancona,  l'anno  848  incenerita,  p„.,.,j.,„. 
come  in  quefle  Notitie  Hiftcriche  ,  M- 
io  riterifco . 

Nell'anno  poi  lojp  di  Chifto  > 
detta  Città  patì  altri  infortunij ,  ej 
tutta  l'Italia  ancora ,  nelle  facinoro- 
le  fattioni  di  Guelfi  ,  e  Ghibellini 
per  le  quali  fi  perderano  fimilmente 

05y.&tuUeq 


molte  Scritture  5  come  io  in  dette?  |^^''=- "=''•""• 


Aone^Si 


Notitie  vado  raguagliando . 

Ridolfo  doppo  Trafone ,  fi  troua 
fofie  flato  Vefcouo  d'Ancona ,  neir 
anno  1092  di  Chrifto,doppo cento,  Ao"o.o,^ 
e  noue  anni ,  de  quali  non  fi  rinuie- 
ne  memoria  alcuna  j  e  di  detto  Ri- 
dolfo i  fi  legge  nel  Conuento  do 
Frati  di  Santa  Maria  de  gl'Angioli 
di  Firenze,  dell'ordine  de'Cama'.-   *pp|;'/-*'„'* 
doli ,  come  viene  notato  ,  e  riferito  ile  de  vcfe. 
dall'Vghelli. 

Gentile ,  doppo  detto  Ridolff,  fu 
Velcouo  d'Ancona,  l'anno  ii79>    Anno  1179 
leggendofi  egli  fottofcritto  nel  Có- 
cilio  Lateranenfe ,  fotto  AlelTandro 
Terzo ,  creato  Papa,  li  5  di  Settem- 
bre 11 59  Vghelli  i  &  è  ancora  no-  '■°"''' 
minato  nella  Bolla ,  che  Lutio  Ter- 
zo (  creato  Sommo  Pontefice ,  li  29 
Agofto  1181)  fece,  all'Abbate  dì 
Porto' nouo  ,   in  confirmatione  di 
quella  fattagli  à  Venetia,d'Aleflan- 
dro  Terzo  Ino  Antecelfore,  da  mo   ^"•'■'•7-  *' 
in  queflie  Notitie  regifirata  . 

Beroaldo  Anconitano,  ouero  Be- 
baldo ,  che  fi  chiamalfe  ,  fu  doppo 
Gentile  fudetto  Vefcouo  d'Ancona 
nell'anno  i  i86,comefi  ritroua  egli  Annona. 
fottofcritto  l'n  vn  Priuilegio  di  Hen- 
rico  Serto  Imperatore»  fatto  all'Ab- 
bate, e  Monafterio  di  Porto  nouo 
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nel  detto  anno  1 186,  effiftente  nel? 
>\rchiino  del  Capitolo,  e  Canonici 
della  Catedrale  d'Ancona  1  e  da  me 
loccit.jnn.  Scrittore  nelle  prefenti  Notitie  ri- 
portato ì  com'  anco  dal  Abbate.» 
loceit.    vghelli  regiftrato . 

Di  detto  Vefcoiioj  fi  leggeuano 
in  alcuni  marnai  nella  detta  Chiefa 
e/Iìftenti,e  nella  demolita  Capella, 
già  nominata  della  Pietà  1  da  Mon- 
fìgnore  Luigi  Gallo  Vefcouo  d'An- 
cona j  l'anno  1646  ,  per  fami  vna_. 
fcalinatacorrifpondente  all'altra  di- 
rimpetto ,  fi  leggeuano  dico  >  l'in-» 
frafcritta  parole  1  più  volte  da  me_> 
lette  ,  come  Canonico  di  detfa_, 
Chiefa  ,  fino  dall'anno  1623  inquà  j 
che  diceuano . 

I»  vomire  Domini    ìcsh  C/jrWi  : 
Hoc  opus  eTlfa&Hfn ,  foFì partum  Vtr- 
ginis  a^utn  ;   anno  mtlleno  j  centeno  j 
nono  ^  oclogeHO-y  Federico  Martis  ami- 
co )  fecla  regente  \  ^u,arto  Clemente , 
Vetri  Sedem  re  fidente  ;  Praftde  Bebal' 
do;  Upidum(fi4e  fabro  Leonardo. 
"""*"'         Fra  Ruffino  Lupati   Padouano  > 
dell'Ordine  de'Minori  Conuentuali, 
doppo  detto  Bebaldo  fu  Vefcouo 
insmE:,       d'Ancona,  Tanno  1222;  di  elfo  ne 
"'"'  fa  mentione ,  Hidolfb  Tuftiniani, 

eletto  da  Gregorio  IX. creato  Papa, 
li  20  dimarzoi2i7,  dal  quale  fìi 
fcrittoà  detto Vefcouojl'anno  12^3, 
che  hcc^c  ritornare  all'obedientia 
della  Sede  Apofìolica,  il  Podeftà ,  e 
Configlio  Anconitano  ,  che  adheri- 
uaalli  nemici;  e  ribelli  di  Santa_, 
Chiefa  ;  altrimenti ,  che  interdicef- 
,_  .  fé  la  Città,  e  fcomunicafTc  li  Con- 
figlieri ,  come  regiftra  T  Vghelli ,  la 
data  delle  lettere,  nel  Laterano  fcit- 
te,  IO.  Kal.  Decembris  ,  anno  7.  che 
loccit.     fi;  di  Chrifto  1233.  Vghelli  ; 

Determinò  detto  Vefcouo  il  nu- 
mero dc'Canonici  della  Chiefa  Ca- 
tedrale, l'anno  1225  ,  che  non  po- 
teffero  effere  perl'auuenire  più  di 
dodeci ,  come  per  fuoi  Decreti  elTì- 
ftenti  in  detto  Archiuioi  confirmati 
da  Honorio  III.  (  creato  Sommo 
Pontefice  l'anno  1216,  alli  22.  di 
Luglio ,  e  morto  li  1 8  Marzo ,  l'an- 
no 12271.)  aggiungendo  >  che  non-. 


Loe.cìc. 


foflTero  ne  più  ne  meno,  fenza  licen- 
tia  della  Sede  Apostolica,  e  conlen- 
fo  del  Capitolo ,  Vghelli  .  toc  eie. 

Giouanni  Boni  nobile  Anconita-  /.„„o,m,. 
no ,  Famiglia  cftinta,  e/fendo  Cano- 
nico della  Chiefa  Catedrale  d'An- 
con  a,  fu  eletto  Vefcouo  d'effa  Città 
dal  Capitolo  ,  per  morte  dc\  fudet- 
to  Fra  Ruffino  Lupati,  l'anno  1243, 
§  da  Innocentio  IV.  confirmaco, 
creato  Papa  li  r 3  di  Giugno  l'annb 
1245  ,  come  per  fua  Bolla  in  detto  '' 
Archiuio  efficiente ,  Vghelli , 

Decretò  detto  Vefcouo,  che  niu- 
no  fuo  Suddito  potefie  ottenerci 
qualiluoglia  benefitio  Ecclefiaftico, 
fé  non  haucfie  principiato  l'anno  25 
difija  età,  &  haueffe almeno  tre  an- 
ni iludiato ,  con  la  confirmatione  di 
detto  Innocentio  IV.  data  in  Lione, 
l'anno  5.  del  fuo  Pontificato  ,  che 
fu  dì  Chri/lo  1 245  ,  conferuata  in_. 
detto  Archiuio . 

Mandò  detto  Sommo  Pontefice 
tre  Breui ,  à  detto  Vefcouo  ,  nelli 
quali  l'elfortaua  di  ricuperare  li  be- 
ni della  menfa  Epifcopale  della  fua 
Chiefa  Anconitana ,  da  gl'Ofimani, 
feguacidi  Federico  II.  Imperatore 
diffipati ,  effentandolo  nel  5.  Breui , 
della  vifira  ,  che  doueua  fare  ad  U^ 
mina  ,  Vghelli . 

Ilfudetto  Giouanni ,  auanti  foflx 
ftato  eletto  Vefcouo  d'Ancona,  fu 
Vicario  Generale  interra  di  Bari, 
del  Cardinale  Ottauiano . ,,»  .♦..., 
Legato.  -  / 

Pietro  Romanello,  e  nominato  ^nn»»»»? 
Vefcouo  d'Ancona,  in  vn  Breue  di 
Honorio  IV.  l'anno  1288,  effcndo 
Honorio  (lato  creacoPapa  li  2  Apri- 
le 1285.  Vghelli.  '■~'"- 

Pietro  Cappoccio  ,  è  nominato 
Vefcouo  d'Ancona,l'anno  12 SS  dal  ^""«"^88 
detto  Honorio  IV.  che  li  commette 
la  dìMi  delli  beni  Ecclefiaftici ,  del 
Monafterio  deJli  SS,  Andrea ,  e  Sil- 
ueftro  della  Città  di  Caftello,  ouero 
Ciuita  Caftcllana, che fia,  Vghelli.  ^^^^.^ 

Fu  detto  Vefcouo,ranno  feguen- 
te  trasferito  dal  detto  Sommo  Pon- 
tefice alla  Chiefa  di  Viterbo,  1288, 
VghdU . 

Beral- 


toc.cit. 


Loc.tit. 


534  P^rte  Quarta  delJi  Vefcoui . 


Lacci  t> 


Epif.ifi;?.  f  37 


"1 


A.no.jgg.  Beralc?o>  ouero  Bernardo,  che 
fi  chiama/Te  ,  Capellano  di  detto 
.  Honorio  I  V.fù  fatto  Vefcouo  d'An- 
cona da  detto  Sommo  Pontefice, 
in  loco  del  fopradctto  Pietro  >  Tan- 
no 1288  di  Settembre,  come  fi  leg- 

Hp;f..o4.foi.  ^^  ^^1  regiftro  del  Vaticano;  ma 

doppo  dieci  annijda  Bonifatio  Vili. 
creato  Papa  li  24  Deccmbre  1294, 
fìi  trasferito  al  Vekouato  di  Rieti  > 
l'anno  1296  ,  come  in  detto  regiftro 
apparifce ,  Vghelli . 

Pandolfo  Vefcouo  Partenfe,  dal 
detto  Bonifatio  Vili,  l'anno  ifteffo 
i?96,  hebbe  in  Amminaftrationc 
il  Vcfcouato  d'Ancona ,  come  nell' 
ifteffo  regiftro  fi  legge ,  Vghelli  al 
citato  loco. 

Fra  Nicolò  degl'Vngari  nobile 
Anconitano,  dell'Ordine  de'Minori 
Conuentuali  ,  fìi  eletto  Vefcouo 
Awioww  d'Ancona  da  Bonifatio  VlILl'anno 
1 2  99.  come  fi  legge  nel  detto  regi- 
Epif,347. foi,  ftio  ,  &  anno  3  &  ancora  Ci  legge  in 
vna  Pietra  di  fiuo  Marmoi  elfiftente 
nella  Chiefa  Catedralein  Ancona 
dou'erano  fcolpite  à  lettere  Longo- 
bardiche antiche,  le  feguenti  pa- 
role . 

A?7»o  Dcmim  MCCCVl.Confecra' 
ium  eH-,  hoc  Altare  in  honorem  Beatf 
Marip  VtrgmiSi  in  àie  Natiuitatis 
eiufdem  fer  Dhminum  Tratrem  Nico- 
lauf»i  de  Ordine  Minorumy  Bpifcopum 
Anconitahum . 

Detto  Marmo  era  già  la  Pietra_> 
dell'Altare  della   Pietà  in  detta_, 
Chiefa  da  me  Scrittore  più  volte 
veduto,  e  le  dette  parole  lette  ;  de- 
molito poi  da    Monfignorc  Luigi 
Gallo  Vefcouo  d'Ancona  ,  l'anno 
1646, come  ho  di  fopraraguaglia- 
to,per  farui  vna  Capclla  dell'Aflun- 
tione  della  Beatiftìma  Vergine  ,  ma 
non  feguì  la  lua  bona  intentione, 
benché  moriffc  ,  li  dua  d'Agofto 
1657,  vndeci  anni  doppo . 

La  lunghezza  di  detto  Marmo 
conlacrato  era  di  palmi  fci  in  circa, 
la  larghezza  era  di  palmi  tre  in  cir- 
ca ,  la  grofezza  di  quattro  dita . 

Detto  Marmo  Tanno  1670.  fìi 
pofto  in  opera  >  e  fatto  con  elfo  il 


Anne  (]44. 


fuppedaneo  del  Pulpito  pur  éi  Mar- 
mo nella  Chiefa  Catedrale ,  che  fe- 
ce fare  àfue  fpefe  Antonio  Cocho 
luniore,  oriundo  da  Genoua,  e  no- 
bile Anconitano. 

Il  fopradetto    Vefcouo  Nicolò 
fabricò  la  Chiefa  prefente  di  San_< 
Francefco  delle  Scale  in  Ancona.* 
della  quale  in  quefte  Notitie  io  ne  ?;:;^''*"' 
difcorrò  . 

Tomaflb  de  Morrò  Nipote  del 
Cardinale  de  vi orro,  e  Vefcouo  di  Anno.jtc. 
Ccfena;  da  detta  Chiefa ,  fìi  trasfe- 
rito alla  Chiefa ,  e  Vefcouato  d'An- 
cona ,  Tanno  1326,  da  Papa  Gio- 
uanni  XX l.  (  creato  Sommo  Ponte-  ^^l^'^^'^^'^'. 
fice,  li  5. Settembre  1316.)  Vghelli.   c«fcn.  ' 

Nicolò  Francipani  Baron  Roma- 
no, Canonico  della  Bafilica  di  San    AnneiM» 
Giouanni  Laterano,  fu  eletto  Vef- 
couo d'Ancona  da  Clemente  Sefto, 
l'anno  ifteflo  della  fua  Affuntione  al 
Pontificato,  che  fìi  alli  7  di  Maggio   Ep;r  15. f»ts. 
1 342  jregiftro  nel  Vaticano,Vghelli. 
Agoftino  da  Poggio  Lucenfe.?, 
Canonico  di  S.Romualdo  di  Came- 
rino j  fìi  eletto  Vefcouo  d'Ancona, 
Tanno  1344  dal  fudetto  Clemente , 
Sefto ,  come  al  regiftro  del  Vatica- 
no ;  Vghelli  :  mori  detto  Agoftino   [p'/j-^^' '-'^ 
in  Francia,  Tanno  1348 ,  come  det- 
to Scrittore  afferma . 

Il  Capitolo  della  Catedrale  d'An- 
cona nominò  per  Vefcouo  di  detta 
Città  ,  Simone  Marcellini ,  nobile 
Anconitano,  e  Vefcouo  d'Humana, 
&  ne  fupplicò  nelT  ifteffo  tempo 
detto  Clemente ,  per  il  detto  Si- 
mone, &  per  Pellegrino  Benutij, 
Canonico  della  ftclfa  Catedralo,  io^cit. 
Vghelli. 

Vgone  Francefe,  Priore  del  Mo-  ^nnors^?. 
nafterio  Auriaco  ,  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  ,  deftinato  Vefcouo 
d'Ancona  dal  detto  Clemente  VI. 
Tanno  1 548  i  ma  morì  auanti  la  fpe- 
dittione  àtWz  Bolle  del  Vefcouato,  ^»'•"'• 
Vghelli . 

Lanfranco Saluetti  Anconitano,   *'"""J*' 
in  detto  anno  1348  fucccffe  Vefco- 
uo d'Ancona ,  al  deftinato  Vgone  ; 
era  detto  Lanfranco  delTOrdine  de 
Minori  Conuentuali ,  e.doppo  vn 
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Anno  1435 


anno,  che fìi  Vefcouo  d'Ancona, 
dal  detto  Clemente  Serto  eletto  ;  fìi 
dal  medefimo  alla  Chiefa  di  Berga- 
mo,Panno  i^49,trasfeiitoJ  Vghelli. 

Giouannide'Thcdekhi ,  nobilo 
Anconitano  Famiglia  eftinta  j  fìi 
eletto  Vefcouo  d'Ancona  dal  detto 
Clemente  Serto,  Tanno  1349^3!  re- 
giftro  Vaticano ,  T  Vghelli ,  deferi- 
uendoio  ancora  Fra  FrancefcoGon- 
zaga  Generale  de' Minori  5  Ofìfer- 
uanti . 

Detto  Vefcouo,  tenne  nei  fuo 
Palazzo  Epifcopale  à  S.  Ciriaco ,  il 
Cardinale  Egidio  Albcrnoz  Spa- 
gnolo, quando  venne  ad  habitare 
in  Ancona,  l'anno  155  5»  o"^  ^'- 
morò  ,  due  anni  ,  come  in  quefto 
Notitie  riferifco ,  e  io  narra  Landò 
Ferretti  ancora- 

Fra  Bartolomeo  Viario  Padoua- 
no  dell'Ordine  de'Minori  Conucn- 
tuali ,  da  Vrbano  Serto ,  creato  Pa- 
pa li  8  d'Aprile  dell'anno  1578  >  ^ù 
eletto  Vclcouo  d'Ancona  ,  Tanno 
1581  ,  &  dal  medefimo  Sommo 
Pontefice  poi ,  alla  Chiefa  Fioren- 
tina trasferito,  e  poco  doppo  creato 
Cardinale,  Vghelli. 

Guglielmo  de'Normandi  Roma- 
no, dell'Ordine  di  S- Benedetto, 
dotilfimo  Monaco  nella  legge  Ca- 
lìonica  dal  detto  Vrbano  Serto  Tan- 
no 1586 ,  fu  eletto  Vefcouo  d'An- 
cona, e  fuo  Theforiere  Generale  , 
come  fi  raccoglie  dal  libro  de  Pro- 
uifti  ;  da  Booitatio  IX.  poi  (  creato 
Papa  li  2.  Nouembre  Tanno  1389  ) 
tu  mandato  Legato  in  Belgica  ,  ac- 
cioche  procurafle  con  la  fua  perfua- 
fiua,  tirare  alTobedientia  della  Se- 
de Apoftolica,e  del  vero  Pontefice, 
quella  Prouincia,  ò  Regno,  contro 
Clemente  Antipapa,  come  narra_. 
Egidio  dì  Raia  ;  tornato  ,  che  fu  in 
Icaiia,  dalnnocentioVII.  (creato 
pjpa,  li  z2.  d'Ottobre  dell'anno 
1404  )  fìi  dalla  Chiefa  Anconitana, 
a  quella  di  Todi ,  Tanno  1405  tras- 
ferito ,  Vghcili. 

Carlo  de  gTAtti,  nobile  Roma- 
no 5  oriur.uo  da  Safloferrato  ,  Mo- 
naco di  S.Gregorio  di  Venetia,dcli' 


Ordine  di  S.  Benedetto,  Cameriere 
di  detto  Innocentio,  fìieletto  Vef- 
couo d'Ancona  dal  mcdefimo  Inno- 
centio ,  Tanno  1405  ,  fuo  Theforie- 
re ,  e  Confeflbre ,  morì  in  Roma , 
Tanno  feguente  della  fua  elcttionc; 
Vghelli . 

Lorenzo  Ricci  Fiorentino  ,  dal 
fopradetto  Innocentio  ,  fìi  eletto 
Vefcouo  d'Ancona ,  Tanno  1406 ,  e 
poi  Tanno  anno  1410  da  Giouàn- 
niXX  ,ouero  XXIII,  chiamato  pri- 
ma, Baldartar  Cofcia  Napolitano 
(creato  Papali  29  Maggio  14105; 
ma  dal  Concilio  di  Coftanza  depo- 
rto) alla  Chiefa  di  Sinigaglia  trasfe- 
rito ;  non  hauendo  detto  Lorenzo 
fpedite  le  Bolle  ;  fu  detta  traslatio- 
ne  dal  detto  Concilio  fofpcfa;  final- 
mente terminato,  che  fu  lofcifma, 
&  creato  il  vero  Papa  in  dettoCon- 
cilio,Martino  V.  (lì  1 1.  Nouembre 
del  anno  1 4 1 7  )  i  fu  dichiarato  det- 
to Lorenzo  Vefcouo  Ifolano  ,  e  poi 
alla  Chiefa  Raucllanenfe  nel  Regno 
di  Napoli  trasferito,doue  mori  l'an- 
no 1456,  Vghelli . 

Fra  Simone  de' Vigilanti  Anconi- 
tano, delTOrdinc  de  gl'Eremiti  di 
S.  AgoftinojC  Generale  di  detta  fua^' 
Religione;  fìi  eletto  Vefcouo  d'An- 
cona, Tanno  1409,  da  Aleflandro 
Quinto  (creato  Papa  li  7  Luglio  del 
detto  anno  1409  ,  e  morto  h  5«  <ii 
Maggio  1410;  i  ma  non  ertcndo 
rtdta  approuata  detta  elettione  dal 
Succffore  Giou:5nni  XXIIL  lo  tras- 
feri alla  Chiefa  di  Sinigaglia,  l'anno 
141 3.  come  per  fua  Bolla ,  data  ìh_» 
Roma  in  detto  anno  1419  legitti- 
mamente (per lofcifma  fucccflb) 
confirmato. 

Di  detto  Vefcouo,  le  ne  fa  men- 
tionc  nel  Concilio  di  Cortanza ,  all' 
anno  14 16  alla  fellìone  vfgefima; 
V'^hclliifìi  egli  huorno  dotto;  fcrif- 
fc  vn  libro  delle  Cótrouerfie  d'Ari- 
rtotile ,  e  Platone  ;  CoKciliatio  . 

Morì  detto  Velcouo  in  Ancona 
il  (uo  Corpo  fu  fatto  fepellire  in  Ar- 
cha ,  dal  fuo  Zio  Materno  delia  Fa- 
miglia de'Pifanelli,  Frate  del  Ordi- 
ne deCóuenciulijchela  tcce  mette- 
re 


L*c-cii.  Vti". 
d'Ancofi-. 


Anno   n»i 


Loc.c  i;  «^ 
Cbief. 

Anno  1409 


Loc:  Ci  t.  V«r. 
d'Anaon  Sini< 
gii  &Appen4. 
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C*ea.  Agof. 
Encon.Aug. 


Anno  141] 


Anno  Ii|** 


]LA*.CÌt . 


re  nella  loro  Chiefa  j  chiamata  San 
Francefco  delle  Scale  in  Ancona  >  e 
la  fece  pone  nellaCapclIadelli  To. 
dini  5  nobili  Anconitani  (  famiglia-, 
cftinta  )  vicino  all'Altare  del  fantif- 
mo  CrucififTo ,  fopra  la  terra  elcua- 
ta,  e  che  morifte  in  età  di  6^.  anni  j 
l'anno  i42  8,come  riferifce  Fra  Gio. 
feppe  Pamphiloj  e  Fra  Filippo  Eie- 
fio  Agostiniani. 

Pietro  Ferretti  nobile  Anconita- 
no figliolo  del  Conte  IJuerotto 
Ferretti  j  dal  detto  Giouanni  23,  in 
grati.i  del  detto  fuo  Padre  j  Tanno 
1415,  fìi  eletto  Vefcouo  d'Ancona; 
come  per  Bolla  di  detto  Sommo 
Pontefice  fi  legge ,  in  mano  del  vi- 
ucnte  Conte  Cefare  Ferretti. 

Fatta,  che  fìi  detta  elettione,  e 
fpeditione  delle  Bolle  Pontificio, 
Ladislao  XV.  Rè  di  Napoli  figliolo 
di  Carlo  Terzo  ,  Icriffe  alla  Città  di 
Ancona  in  raccomandatione  del  pò. 
kffo  del  Vefcouato  ,  che  detto  Pie- 
tro doueua  pigliare  ,  ò  pet  fé  ftefTo, 
onero  per  mezo  del  fuo  legittimo 
Procuratore  come  feguì,benche  poi, 
dal  fopradetto  Fra  Simone ,  li  folfe 
ftato  perturbato ,  nel  difendere,  che 
faceua,  mordacemente,  ilfuolus, 
di  Vefcouo  d'Ancona  ;  ma  eletto  , 
che  fùdettoMartino Quinto,  aquie. 
tòjcon  laconfirmarionechc  hcbbe 
da  fua  Santità  ,  detto  Fra  Simone 
della  Chiefa  di  Sinigaglia  ,  e  dritto 
Pietro  dal  mcdefimo  fommo  Ponte- 
fice transferito  allaChiefa  d'Afcoii, 
e    Lorenzo  Ricci  ,  all'accennata-j 
Chiefa  Ifolana  confirmato;  e  Pietro 
morìVefcouo  d'Afcoli,Tanno  1442 
e  alla  Chiefa  ,  e  Vefcouato  d'Anco- 
na fu  da  detto  Martino  V.mandato; 
Aftorgio    Agnenfe    Napolitano 
Vefcouo  Militenfc,  Tanno  1422  , 
che  la  reflequartordeci  anni,  cioè  , 
fino  all'anno  ^456,  nel  qual  tempo, 
da  Eugenio  Quarto  ,  (  creato  Papa 
li  tre  Marzo  1 5  3 1  )  fìi  trasferito  al- 
la Chiefa  di  Bencucnto,  e  poi  da^ 
Nicolò  Quinto  ,  (creato  Sommo 
Pontefice,  li  6.  Marzo  1447  )  fatto 
Cardinale  ;  Vghelli  • 

Di  detto  Vefcouo  Aflorgio  oltre 


I 


Vit  di  Marc», 
quiiiil'ol.  J4. 


TVghelli;  Pompeo  Compagnoni  j 
dice  che  efiendo  egli  Legato  della.»  r.^pìc-^. 
Marca,  rifiedeua  in  Macerata,  an-  ''b"*- 
Cora  con  titolo  di  Theiotiere  di  cffa 
Prouincia ,  come  Ci  legge  ne'  rtatuti 
di  Recanati,  die  25.  O^ohris,  acìum 
Macerata  in  domibus  refidentì;  Do- 
mìni A  Hot  gij  EpiCcopì  A  riconti  (jr  Hit-  j 
manf.La  quale  Città  benché  già  di-  1 
ftrutta  ,  come  ho  in  quefte  Notitie_> 
narrato  ;  fu  nondimeno  da    detto 
Martino  Quinto,  Tanno  14^2,  vni- 
to  ,  il  ruo  Vefcouato  con  quello  di 
Ancona  ;  onde  da  detto  tempo ,  in_> 
qua  ,  fi  fottofcriuono li  Vcfcouijpro   p»'.».Jj 
tempore, d'Ancona;  N.  N.  Vefcouo 
d'Ancona,  &  Humana  ,  &  Conte  di 
detta  Humana. 

In  oltre  FrancefcoCirocco  da  Fo- 
ligno dice»  che  detto  Aftorgio  fìi 
delegato  con  il  Generale  Domeni- 
cano,e  Giacomo  da  Monte  Brando- 
ne  della  Marca  ,  Franccfcano,  da_j 
Martino  Quinto  ,  contro  i  Fraticelli 
eretici,  quali  furono  da  detti  dile- 
guati, e  detto  A(}orgio  defolò  a^ 
fatto  il  Cartello  Maiolati  nella  Dio- 
cefe  di  Icfi ,  che  fotto  mentita  Ipo- 
glia d'Agnelli  appoftatauano  dalla 
Santa  Fede  . 

GioUanni  Vefcouo  di  Segni,  da 
Eugenio  Quarto  ,  Tanno  14^6  .^  fìi 
trasferito  da  quella ,  alla  Chiefa  di    *""•  •«*• 
Ancona,  doue  pocodoppo  morì; 
Vghelli .     ; 

Giouanni  Caffarelli  ;  Baron  Ro- 
mano ,  Vefcouo  di  Fondi ,  da  detto 
Eugenio  4.  l'anno  2457,  alla  Chie- 
fa d'Ancona  fu  trasferito,  morì  in 
Roma,  Tanno  1460, e  fu  fcpeliito  in 
vna  Chiefa  demolita  ,  dou'c  hora_> 
fabricata  ,  quella  di  Santo  Andrea-, 
della  Valle. 

Agapito  Cenci,  nobile  Remano 
Canonico  della  Bafilica  Vaticana,& 
Auditore  della  Camera  Apoftolica; 
fu  eletto  Vefcouo  d'Ancona, da  Pio 
Secondo  Tanno  1460,  effcndo  flato 
egli  creato  Sommo  Pontefice  li  20. 
Agofloi45  8  ,eda  detta  Chiefa_,  5 
poi ,  e  detto  Pontefice,  fu  trasferito 
à  quella  di  Camerino,  Tanno  1465. 
Vghelli.  Loccu. 

Anro- 
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Antonio  Tarati ,  nobile  Anconi- 
tano ,  fu  Canonico  della  ChicffL, 
Catedrale  d'Ancona  ,  come  in  vn 
libro  egliftcffo  di  proprio  carattere> 
notò  fcguifle  il  poflrefTo,  li  5.  No- 
uembre  dell'anno  145 1  ;  fìi  poi  in 
detta  Chiefa  Arciprete,  co'me  in  vn 
Breue  di  Eugenio  Quarto  fi  legge  i 
rei  quale  lo  conftituifce  Vicario 
Generale  di  Sciena,  Tanno  1444»  e 
dice  ,  in  efTo ,  Antonio  FatatijArci- 
prete  d'Ancona . 

Da  detto  Sommo  Pontefice  poi  » 
l'anno  1446,  fu  dichiarato  fuo  fa- 
migliare} e  CommiflTario  Apofloh- 
co  delle  Città  diSciena,  Lucca_j  » 
e  Piombino  >  e  da  Nicolò  Quinto , 
l'anno  fufTcqucQtc  1447,  (  che  fìi 
creato  Papali  Tei  Marzo,  )  farro 
Canonico  della  Ba/ìlica  l]ì  San  Pie- 
tro di  Roma  ,  e  Vicario  generale  di 
cfla^epoi  dall'iflcflo  Sommo  Pon- 
tefìcejl'anno  1449, dichiarato  Chie- 
rico della  Camera,e  Thcforicrc  del- 
la Prouincia  della  Marcanconitana, 
e  l'anno  fuflcqucnte,i45o  dal  mede- 
fimo  Nico!òQiiinto,eletfo  Vefcouo 
di  Tcremo^nÉir/ìbruzzo,  e  fuo  Ca- 
pcllano  maggiore,  con  la  confcrma- 
tionc  di  tutti  li  brncncij  Ecclcfiafli- 
ci ,  che  detto  Antonio  all'hora  go- 
dcua ,  e  finalmente  dal  detto  Ponte- 
fice, nel  fine  dei  fuo  Ponrificato,che 
fu  l'anno  145  5, fu  fatto  Gouernato- 
re  della  Prouincia  della  derr;;  Mar- 
ca ;  &  elTcndo  detto  Antonio  anco- 
ra Vefcouo  di  Teramo  5  nclTanno 
14-^(5,  f'ìi  egli  d'Alfonfo  d'Aragona, 
primo  di  queflo  nome  ,  e  decimo 
ottano  Rè  di  N.?po]i,eictto  fuo  Re- 
gio Configlicre,  e  Commifìàrio . 

Da  Pio  li.  pofcia  ,  (  creato  Papa 
li  zo.Agofto  i45f?,)fìiAnton;o.i'an- 
Mo  1459,  fattoCommiffario  genera- 
le di  tutto  lo  ffato  Ecclefiaflico,  per 
l'efTìgenza  da  hrCi  fopra  li  beni  Ee- 
™o»4<}«  clef^aftici, da  detto  Pontefice  delle 
decime  jmpoik,  &  in  altri  tre  Breui 
degl'anni  fuccejTìui,  1460,  146 1  , 
&  1462, di  detto  Pontcfice,al  fudet- 
to  Antonio  diretti,  viene  egli  ìoj 
elfi ,  fuffraganeo  di  Sciena,  chiama- 
to j  &  vltimamentCjranno  1465, 


dallo  fteflo  Pio  Secondo, , Vefcouo 
d'Ancona  eletto ,  e  confirmatigli  la 
Badia  del  Monte  Conerò,  di  San 
Pietro,  hora dalli  Padri Camaldo- 
Icnfi  pofTeduta,  perla  conccfTione 
disdetto  Antonio  con  il  confenfo 
Apoftolico  fattagli ,  come  in  Sacri- 
ftiadi  detti  PP.nel  loroMonafferio, 
invna  tabelletta  ini  fi  legge  jfinal- 
tnente  da  Sifto  quarto  ,  (  creato 
Sommo  Pótefice  li  9.  Agofto  147  t) 
fìi  Antonio  ,  l'anno  147 1  ,  dichiara- 
to fuo  familiare  ,  e  continuo  Co- 
menfale  ,  e  d'ogni  pefo,  e  pagamen- 
to Camerale  ;  e  Communiratiuo,  ò 
altro  che  foffe,  effcntaco ,  con  fa- 
tolta,  che  occorrendogli  viaggiare; 
fia  lui ,  per  fua  ficurczza  ,  da  dodeci 
Caualli,  à  fpcfc  della  Camera  Apo- 
ffolica  ,  accompagnato  ,  come  il 
tutto  per  Breui  di  Sommi  Pontifici , 
&  autentiche  fcritturenpparifce,  in 
mano  de'  defcendcnti  di  detto  An- 
tonio, veduti,  e  letti  da  me  Scricto- 
ro.  » 

Mori  detto  Antonio  in  Ancona 
li  none  di  Genaro  ,  l'anno  1474, 
come  a  raccoglie  da  vn  libretto 
/Campato  l'anno  r  jSj  in  Anconri_, , 
intitolato,  legenda  di  San  Ciriaco  > 
dedicato  al  Senato  Anconitano, ap- 
prelTo  di  me  Scrittore ,  che  fnrà  ri- 
ferbato  con  altre  fcritture  apparte- 
nenti à  qucfle  Notitie,  nell'Archi- 
uio  del  Capitolo  ,  e  Canonici  della 
Catedrale . 

Fu  il  fuo  corpo  ripofio,  in  vna,.. 
caffa,  e  fatto  il  fuo  depofiro  in  detta 
Chiefa ,  nel  qual  luogo  molto  tem- 
po flette;  ma  volendofi  poi  da  fuc- 
cefiuiV'efcoui  quiui  erigere  vn'alta- 
re  à  Santa  Anna  ,  fìi  determinato 
mettere  altroue  il  corpo  di  detto 
Vefcouo  ;  onde  depofta  la  cafTa,do- 
uc  egli  fi  trouaua  collocato;  cfei- 
iant'anni  doppo,  quella  apertajcioè 
circa  l'anno   1544,  fìi  rirrouato  il 
detto  corpo  intiero  ,  come  in  eflà_. 
fìi  meffo  ,  con  gl'abiti  Pontificali ,  e 
tanto  bene  accomodato, incorrotto, 
e  conferuato ,  che  fu   rifoluto,  de- 
pofitardoforto l'Altare  delle  Reli- 
cjuic  di  quel  tempo ,  ch'era  douo  • 
Yy  y  al 
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al  preferite  il  detto  Corpo ,  fi  vedo      za  conferitagli  dalla  Communità  di 

giacere ,  l'anno  i674.ndla  4f:?*r?  Ancona,  come  fuo  lus  Patronato» 

Chiefa  Catedrale.  *'  :  effendo  egli  flato  da  tutta  la  Città 

In  molti  dclli deferirti,  e  narrati  molto  amato,  e  (limato,  &  il  fuo 

Brcui ,  fi  leggono  le  parole ,  ci^  eius  fratello  alla  nobiltà  Anconitana  ag- 

fanBimcmam;  perche  fìi  Antonio  gregato,  vn  Tuo  Nipote  Caualieri, 

molto  caritatiuo,  &  elemofiniero,  &  altri  Nipoti  Canonici  della  Ca- 

ondè  fi  racconta  ,  che  à  tempo  del  tedrale ,  fatti . 

Pontificato  di  detto  Siflo  IV.  fu  in  Era  tenuto  Giouanni  grando 

Ancona  gran  penuria  digrano,vinoj  huomo  da  Sommi  Pontefici  no  mc- 

&  oglio  5  e  che  andana  il  detto  ze-  no,  che  da  Cardinali,  e  tutta  la  Cor- 

jante  Vefcouo,  in  perfona ,  di  notte>  te  Romana  ;  li  fuoi  Parenti  in  An- 

con  fuoi  familiari ,  alle  cafe  de'bi-  cona  s'accaflarono  con  nobili ,  Fa- 

jfbgnofi  fuoi  concittadini ,  e  mifera-  miglie ,  con  il  fauore  di  detto  Gio- 

blli  fudditi ,  e  li  faceua  dare  foueni-  uanni,  che  oltre  l'effere  flato  Vefco- 

mento.  uo  d'Ancona,  hebbe ancora  quelli 

Dalli  compatriotti  poi  fuoiAnco-  honori ,  Cariche  ,  e  dignità  ,  che_> 

niiani  di  quel  tempo,&  ancora  dalli  nella  feguente  infcrittione  ,  nella_, 

prcfcnti  5  fìi  Antonio,  &  è  ancora  in  Chiefa  di  S.  Honofrio  in  Roma  ,  in 

gian    vcneratione  tenuto  ,   e   nel  Pietra  fcolpita  ,  fi  leggono,  cho 

proccfTo  fatto  da  Monfignor  Luigi  dice  . 

Gallo  Vefcouo  di  Ancona,  l'anno  loanne  Sacco  Anconitano-,  Archìe- 

1  ój  3.  (  fc  non  erro  )  vifto ,  e  letto  ftfcopo  Ragujìnoì  Epifcopo  Anconitano^ 

da  iViC  Scrittore,  in  mano  di  detti  Innocenttf  O^aui-,  O'  AUxandri  Sexti 

dcTcendcnti  ;  viene  prouatala  detta  Datario ,  'Referendario ,  tjui ,  ó'  affi' 

vcneratione,  cmelfe,  fopra  il  fuo  JìentiVontificia  Legationi  ,  hoaonfi- 

corpo  celebrate .  centijfimx  ad  Francorum  Regem  mif- 

Bcnincafa  de  Benincafi ,  nobilej  ff  ;  Vrineipi  morte ,  Alexandre  Sexto-, 

Anconitano, fu  Canonico  anch'egli  ilio  formidabili  tumultitt  ad  Vrbem 

tìclla  Bafilica  Vaticana,da  Innocen-  Romanam  ,  ^«4/«  antea  dia  rexerat , 

rio  Ottano  conferitogli,(creato,chc  communi  Tatrtmm  decreto^  cum  valido 

fu  Papa  li  29.  d'Agofto  1484,  )e  dal  pr^fidio gubernandam  ^rofe6to  ;  toga- 

medefimo  poi  elettoVefcouo  d'An-  ta  Gallia  ,  ardente  bello ,  immininteq\ 

cona  in  detto  anno  5  morì  Benincafa  YioUe  potentijfimo ,  k  ìulio  Secundo  , 

l'anno  1 5 05 ,  e  nella  Capclla  de  Be-  Bononia  Kon/andio!fGidernatore prf- 

nincafi  nella  Chiefa  Catedrale  di  pfìto  ;  plerifque  Cmitatibus  receptis-, 

Ancona  elfiftentc,  detta  la  Capella  Vrotiincia  pacataihonorum pieno  :,  pro- 

dclla  Madonna  del  Sabbato,  fìi  fé-  baio  populotVatnbus  caro  ìinftémma 

pellito.  Vghelli.  Ucentia  moderationis -,  doéìrina,  ab- 

Giouanni  Sacco ,  nato  nella  Ter-  ninentia',  integritateque  ingenua-»  lau' 

ra  di  Sirolo  d'Ancona ,  dcl!'antica_.  dem  adempio-,  bouornm  omnium  ifum- 

famiglia  delli   Conti  Cortcfi,  già  maqueQ>uri(?ontificÌA  iattura-,  extin- 

Padroni  di  detta  Terra,  fcriuc  Lan-  ciò  :  Vtxit  annes ,  quinquaginta  fex , 

do  Ferretti,    delli  quali  Conti  in  menfes eno-,diestres. 

qucftc  Notiticnc  difcorrò  ;  hcbbe  Antonius  Epifopiis  Fr^neHìnus-, 

Hifn,,nuf.m  jjetto   Giouanni   la  Badia  di  San       CardinaltsSancìa'Praxedis-,é'l')an- 

R'in  COBI»  -trN  I-  •  ••        rr  ^     i  /^         i-        !■ 

i^f-  Giouanni  di  Penocchiara,  già  cili-  nes'^ptfcopusTufculanus  -,  LardtnaUs 

ftcnte  fuori  dtWc  mura  d'Ancona,  e  Alexandrinus ,  cum  Fratre  Cherubino 

Porta,detta de!  Calamela  quale  ri-  Fcrranenfìs.   huius  Cenobii  Priore^    .   ^,,  . 

nutiopoialli  Padri  CanomciKegu-  exccutores  ,  ponendum    cnrauerunt, 

lari  Latcrancnfijfìi  ancora  Giouanni  Anno  Salutis  1505.  Vghelli. 
fudcttOjPropoflo  dalla  Chiefa  Col-  Pietro  de  gì' Accolti  Aretino ,  cf- 

leggiata,dcttadiS.MariadcllaPia2*     fendo  Auditore  della  Camera  ,  à 

tera- 
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tempo  di  Giulio  II.  (  creato  Papa  il 
.  primo  Nouembre  150^.  fu  dal  det- 
to eletto  Vefcouo  d'Ancona»  l'anno 
T  5  o  5 .  )  ^  po'  promoflb  al  Cardina- 
lato j  l'anno  1 5 1 1.  eflendo  chiama- 
to j  il  Cardinale  d'Ancona  ;  tenncj 
detto  Vefcouato  ,  fino  l'anno  i  $  14. 
ma  poi  lo  renuntiò  »  a  Francefco  de 
gl'AccoIti  fuo  Nipote,  nel  Pontifi- 
cato di  Leone  X,  (creato  Papa  li  11 
Marzo  1513.  )  Vghclli . 

Detto  Pietro  praticchiffimo  di 
tutti  gl'affari  della  Città  d'Ancona> 
e  (noi  Cittadini  di  qualunque  con- 
ditione  >  (lato  5  è  qualità  ;  (  creato , 
chefìi  Papa  Clemente  VII.  li  19.  di 
Nouembre  2  5  23.)c(rcndo  Tuo  con- 
fidcntiflìmo,  li  perfuafe  la  fogget- 
tione  d'Ancona  ,  fi  come  ho  in  que- 
Ile  Notitie  diltjntamente  ragua- 
gliato . 
Anno  i5i4«  Francefco  de  gl'AccoIti  Aretino, 
da  Leone  X.fù  eletto  Vefcouo  d'An- 
cona li  6.  Aprile  1^14.  per  renuntia 
fattagli  dal  Zio,  come  fopra ,  morì 
in  detta  Città  l'anno  ijz^.Vghelli. 

, Baldouinctto  d'Baldouinetti  Fio- 
Anno  i5>4>  ^ 

remino.  Fratello  Confubrino  del 
fopradetto  Francefco,  e  Nipote  per 
Sorella  del  detto  Pietro,  alli  26  di 
Marzo ,  dell'anno  1 5 14-,  fu  dal  det- 
to Clemente  VII.  eletto  Vefcouo 
d'Ancona»  doue  morì,  l'anno  1558 
nel  qoàì  tempo  ,  l'Amminiftratione 
della  Chiefì  Anconitana  ,  fìi  data_^ 
da  Pauolo  Terzo  (  creato  Sommo 
Pontefice,  li  23  Ottobre  1534)  ad 
Aleffandro  Farnefe,  li  12  Ago/lo, 
del  detto  anno  1 5 38,NipQtc  di  det- 
to Pontefice  >  Vghelli . 

Annoijjs.  Gitohmo  Granderoni  Senefè_> 
Umilmente  Nipote  di  detto  Psuolo 
Terzo,  Arciuefcono  di  Molfetta  ,e 
poiV^efcouo  diiMalfaifìi  daldettoSó- 
mo  Pontefice  alVcfcouato  d'Anco- 
na trasferito  ,  li  15  di  Nouembre 
1 5  3  8,che  lo  reffe,  fino  l'anno  1550. 
Ine  eh.  Vghelli. 

ftnuy.jje,  Giouanni  Mattheo  de  Lucchis 

Bolognele,fù  da  GiulioTerzo(crea. 
to  Papa  li  i4Febraro  1550)  eletto 
Vefcouo  d'Ancona  ,  li  25  di  Mag- 
gio 1 5  5  o ,  e  poi  dal  detto  Pontefice 


trasferito  alla  Chiefa  di  Tropefa» 
nelRegnodi  Napoli,  li  5  Febraro  , 
1556.  Vghelli. 

-  Vincenzo  de  Lucchis»  Fratello 
Carnale  del  fudetro  Giouanni  Mat-  *""°'^  ^' 
theo,  fìi  eletto  Vefcouo  d'Ancona 
dal  fudetto  GiulioTcrzo  li  6  Febra- 
ro 1556,  douc  mori  l'anno  1585» 
e  fcpellito  nella  Chiefa  Catedrale 
di  detta  Citià ,  douefinoalprefente 
nel  fine  del  Choro  eftcriore  ;  ò  Pre- 
sbiterio ,  fi  legge  l'infrafcritta  in- 
fcittione,  fopra  la  Pietra  fcpolchra- 
le  fcolpita  ,  che  dice  . 

Vincenth  de  Lucchis  'Eononìenfii 
'Epifcopo  Ancona-,  é"  Humana  >  Viro  . 
Religione  j  Cafiitate  ,  liber alitate ,  ^ 
inpauperes  caritate  pt^utaroy  ^tatis 
fexAgenario  ;  Epifcopata  ^tginti ,  & 
nonem  aitniSìpridieKalendis  Fei>r/ta- 
rù ,  anni  1585,  maxima  Anconitano- 
rum  dolore ,  obijt ,  Vghelli . 

Carlo  Conti  Barone ,  Romano,  Annoiss;. 
da  Siflo  Quinto  (  creato  Som- 
mo Pontefice  ,  li  24  Aprile  1585.) 
fu  eletto  5  lo  fteffo  anno ,  Vefco- 
uo d'  Ancona  ,  e  da  Clemcnte_> 
Ottauo  poi  (  creato  Papa  li  30.  di 
Genaro  1592  )  fatto  Cardinale,  il 
primo  di  Luglio  1 604 ,  morì  in  Ro- 
ma li  i  Deccmbre  di  morte  repenti- 
na, 161 5:,  e  fu  fepellito  in  S. Loren- 
zo in  Lucina  fuo  titolo  ;  Agof  01- 
douino  addittionial  Giacconi . 

Giulio  Sauelli  Baron  ,  fim.il- 
mente  Romano  ,  e  Cardinale^» 
Diacono,  da  Pauolo  Quinto  nella 
fefta  ereationcjli  2  Dccembre  1 6 1  5 
pollili  Genaro  1 6 1 6  promoifo  ai 
titolaPresbiterale  di  S.  Sabina ,  & 
eletto  Vefcouo  d'Ancona  ,  alli  i  r. 
di  Genaro  fudetto  1616  ,  reffe  det- 
ta Chiefa,  fino  Tanno  162  2,nel  qua! 
tempo  la  renuntiò ,  à  Monfignore_j 
Luigi  Gallo  nobile  Ofimano  ,  & 
Anconitano  Nipote  del  Cardinale 
Antonio  Maria  Gallo ,  e  detto  Car- 
dinale Giulio  Sauelli  ,  hebbe  la_. 
Chiefa  di  Salerno  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  Vghelli ,  Oldouino  . 

Luigi  Gallo,  da  Gregorio XV.   Anno;i«i», 
(  creato  Papa  li  ^A\  Febraro  fanno 
1621  )  fìi  eletto  Vefcouo  d'Ancona 
Y  y  y     2  per 


Anno  i£iS> 
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per  la  foprafcrJtM  rcnuntia  ;  da  Vr- 
bano  Vili,  poi ,  (  creato  Papa  li  6.: 
Ago/lo  i62j.)  fu  mandato  Nuntio 
in  Sauoia  l'anno  1627,  doue  in  tem- 
pi turbolenti  feruìlaSede  Apofto- 
lica  »  fino  l'anno  1629 ,  &  ritornato 
alIafuaChiefa  vifTe  fino  l'anno  165 7 
cfTendo  morto  li  2.  Agofto  di  gio-» 
uedi  5  circa  la  decima  fi^ttima  hors 
di  quel  giorno  »  e  fepellito  nella.» 
Chiefa  Catedrale   di  San  Cirfaco 


d'Ancona ,  Vghelli . 

Giouan  Nicola   Conti  Baron» 
Romano ,  creato  Cardinale  d'Alef- 
fandro  VII.  nella  quarta  Promot- 
tionc  fatta  li   14.   Genaro  1664, 
e  Vefirouo  d'Ancona,  non  fu  pe- 
rò diuulgato,  fé  non  li  ij-  Febra- 
ro,  dell'anno  i666.  rifiedendo  alla 
fua  Chiefa ,  con  tanto  Zelo  5  e  Pietà 
dafua  Eminenza»  gouernata»  la-> 
regge. 


Loe,iit> 


Fine  delli  Vefcoui  della  Città 
d'Ancona . 
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DA     N     C 

Dall'anno  1 5 

Oppo  roggerata_, 
Ancona  da  Cle- 
mente VII.  (co- 
me ho  diffnfa- 
mente  in  quefte 
Nocitie  al  libro 
Vndecfmo  nar- 
rato)furono  ma-^ . 
dati  diuerfi  Cardinali  >  Prelaci>  & 
altri  à  gouernarla  . 

E  per  il  primo  fìi  Benedetto  tfe 
gl'Accolti  Aretino,  creato  Cardi- 
nale dal  medelìmo  Sommo  Pontefi- 
ce nella  prima  Tua  promotionc,  fe- 
guita  l'anno  1527  Arciucfcouo  di 
Kauenna»  che  goiiernò  anni  dua_, 
detta  Città . 

Pauolo  Capizucclii  Roma- 
no, come  per  Bolla  di  Pauolo  III. 
fotto  li  21,  Ottobre  1554,  fu  Go- 
iiernatore  d'Ancona,  &  fi  trattenne 
due  mefi,  elTendo  dal  Papa  fudetto, 
richiamato  à  Roma,  come  in  quefte 
Notitie  al  libro Vndecimo  io  narro. 
Domenico  Capranica  Roma- 
no ,  Vefcouo  ài  Fermo,  anni  vno  , 

Mario  AUgerio  Colonna,  Baro- 
ne, Romano  ,  Vefcouo  di  Rieri, 
anni  quattro. 

Antonio  Bemcrio  Parmigiano, 
anni  vno,  1559. 

Leonello  Pio  Ferrarefe ,  Conte 
di  Carpi ,  anni  tre  ,  1540. 

Filiberto  Ferrerio  ,  Vefcouo  di 
lurea,  anni  vno,  154?. 

GiouanniAngelo  Medici  Fioren- 
tino,  anni  dua,  1544. 


O     N     A 

3 X.  in  qua. 

■  Il  Cardinale  Fra  Ranuccio  Farne- 
fe  Càualiere  Gierololimitano,  Ni- 
pote di  Pauolo  III.  fuo  Luogote- 
nente, fu  Monfignor  Pauolo  Ranuc- 
cio, anni  tre,  1549^  fucceflTe  poi 
Luogotenente  Mon/ìgnore  Vincen- 
zode  Nobili ,  da  Monte  Pulciano  , 
e  poi  nell'anno  1550  fubintrò,Mon- 
fignore  Agoftino  ,  Ricuperato  , 
d'Arez2o>  Luogotenente,  fino  l'an- 
no 1552. 

Il  Cardinale  Giouan  Angelo  de 
Medici,  per  lui  fuo  Luogotenente 
fu  Monfignorc  Aloifìo  Ardinghel- 
lo)  Fiorentino  Vefcotjo  di  FoflTom- 
brone ,  anni  vno ,  1556. 

Il  Cardinale  Carlo  Caraffa  ,  Ni- 
pote di  Pauolo  IV.  per  lui  fuo  Luo- 
gotenente Monfignore  Saluatorc 
Paflìno,  da  Colle,  anni  vno,  1557 
poi  li  fuccefTe  Luogotenente  Monfi- 
gnore Agapito  Buonhuomo  Roma- 
no ,  Vefcouo  di  Caferta  ;  vn  anno , 
&nel  feguente  1558,  li  fucceffe,» 
Luogotenente  ,  Monfignorc  Fran- 
cefcoGuerrieri  da  Città  di  Caftello; 
&  nell'ifteffo  anno  1558,  cffendo 
Monfi§noreCelare  Brancaccio  Na- 
politano Prothonotario  Apoftolico, 
Gouernatore  della  Marca  d'Anco- 
na i  fìi  infieme  fopraintendente  di 
detta  Città  per  il  fopradctto  Cardi- 
nale Caraffa ,  del  mefc  di  Marzo  ; 
fuccedendogli  poi  Luogotenente, 
l'anno  1559,  Monfignore  Alcffan- 
dro  Piccolomini  da  Scicna  ,  Vefco- 
uo di  Pienza;  edoppo  quattordeci 
mcfijfubintrò  Luogotence,di  Mag- 
gio 


Anni  di 
Chrifto 

Anni  ts'^fi. 


Anni  ijjj. 


Anni  tj3«. 


ARnoij58. 
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Anni  di 
Cliriflo 

Anni  '56». 


Anni  isSii 


Plt.l;].  tt. 
Anni  ij«j. 


Annijjff^. 


Aimi iSiS- 


Anni  i57ii 


Anni  IJ7J 


Arine  1580 


AnnitjS}. 


Anni  8j8j. 
Anni  i;S7. 

Anni  ijgj- 
Anni  tjsl. 
Anni  tf^t. 
Auui  ifjj. 


gio  ijéo  5  Mon/ìgnore  Andrea  Ri- 
cuperato Protonotario  Apoftolico , 
che  durò  vnanno  1561, 

I!  Cardinale  Carlo  Borromeo, 
che  fu  dichiarato  Santo  >  e  Canòni- 
zato  da  Pauolo  V.  fìi  fuo  Luogote- 
nente,  Piiolo  Ranuccio,  poilifuc- 
cefle,  Vincentio  Portiojranno  156* 
e  neir  anno  fegucnte  5  Triuuitio 
Gualtieri  j.  da  Oruieto»  come  iiu* 
queftc  Notitic  ioriferifco,  nell'an- 
no /  5  6^,&  durò  nell'offitio  di  Luo- 
gotenente }  anni  dua  j  foccedendo- 
gli  Monfignor  Monte  Valente,  Tan- 
no 1565. 

Il  Cardinale  Marco  Altempfìo  » 
de'  Conti  Altemps  ,  Barone_>  > 
Romano  fuo  Luogotenente  fìi  Mon- 
/ìgnoreLudouico  Lancellotti,  vn_> 
anno,  ijéj. 

il  Cardinale  Girolamo  Auftriaco 
di  Correggio,  fuo  Luogotenente  fìi 
Monlìgnore  Francefco  Baglioni  Pe- 
rugino fino  l'anno  1572.  nel  quale» 
li  luccefle  Luogotenente  ,  Monfi- 
gnore  Chriftofero  Buoncompagni , 
Padre  di  Gregorio  XIII. 

II  Cardinale  FiiippoVaftauIIIano, 
Bolognefe  ;  fuo  Luogotenente  ,  fu 
Monsignore  Ventura  Maffei,  fino 
l'anno  1580,  nel  qual  tempo,  li  fuc- 
ceffe  Luogotenente  Monfignorcj 
Giouan  Battifta  Volta,  Bolognefe 
Protonothario  Apoftolico . 

Il  Cardinale  Giuftiniani,che  heb- 
bc più  Luogotenenti;  ma  di  quefto 
foggettononneritrouò  certo  rin- 
contro, benché  troni  notato  eflerci» 
tafTe  il  Gouerno  d'Ancona,  dua_, 
anni. 

Girolamo  Matthiucci ,  nobilo 
Fermano  anni  dua  1 5  87. 

Don  Michele  Perctti ,  anni  dua, 
cioè  fino  all'anno  1589. 

Don  Virgilio  Orfini  Bareno  , 
Romano,anni  dua  1591. 

Don  Hercole  Sfondrati  s  Fioren- 
tino, vn  anno  1592. 

Annibale  Ruccllai  »  Fiorentino , 
anni  vno  159^; 

Giouanni  Alberti  ,  Fiorentino 
Vefcouo  di   Cortona  ,   vn  anno» 


Anni  di 
Clirirto 
l?<5l. 
jftnni  i;54; 


A>)ni  l£oo; 


AnniiSo»: 


Anni  tgo;. 


Anni  i$o8> 


Alili:  t6ro' 


Anni  ib'r^. 


Anni  iCtS. 


Luca  Alemanni  ,  Vefcouo  di 
Maccone,  anni  quattro,  1598. 

Horatio  Girardi,  Vefcouo  di  Co- 
macchio ,  anni  dua  1600- 

Cefare  della  Corgna  Perugino  , 
anni  dua  1602. 

Antonio  Diaz  Perugino  ,  anni 
tre  5. 1605. 

Domenico  Marini  Genouefe  5 
anni  tre  i6o8. 

Giulio  Sauelli  Barone  ,  Rcma- 
rfò  ,  che  fìi  poi  Cardinale  ,  o 
Vefcouo  d' Ancona  ,  come  in_, 
quefta  parte  quarta  alla  Nota  de 
Vefcoui  d'Ancona  ,  io  riferilcoi 
gouernò  ,  fino  l'anno  1610,  anni 
dua^. 

Giouan  Battifta  Lancellotti ,  no- 
bile Romano  ,anni  quattro  ,  1614  ^ 
fu  eletto  Vefcouo  di  Nola ,  da  Pa- 
uolo V.  doue  morì . 

Honorato  Vifconti,  nobile  Mi-, 
lanefe  anni  quattro ,  1 6 1 8. 

Profpero  Caffarelli  Baron  Roma- 
no, chefìi  poi  Cardinale,  anni  dua» 
fino  all'anno  1620. 

Lorenzo  Campeggi,  Nobile  Bo- 
lognefe, anni  vno,  162^. 

Conte  Alfonfo  Sacrati  nobilo 
Milanefe ,  Vefcouo  di  Comacchio  , 
anni  dua,  1623. 

Francefco  Cefis  Baron  ,  Roma-  Annir«2j 
no,  anni  quattro,  1627.  fu  Cardi- 
nale, 

Pietro  Carpegna  fu  Card  inalo 
anni  vno,  1628. 

Giacomo  Colonna  Barone 
Romano  ,  non  durò  ,  d'anno 
1628. 

Scipione  Dclci  nobile  Senefcche 
fu  poi  Cardinale,  al  quale,  la  Città 
in  vna  pietra  fece  fcolpire  la  beni- 
gnità fua  5  nel  Gouernare ,  che  fece 
di  pochi  mefi  ,  diccndofi  in  clfa,  //«/ 
fJondiHturnitate  temporis-,fcd  benigni- 
tate  regimifìis  cyc.  1628. 

Marcantonio  Cuccino,nobile  Ro- 
mano, anni  vno,  1629. 

L'Abbate  Pauolo  Matthei  Baron 
Romano ,  anni  dua  165 1. 

Marco  Abbate  Thcodoli,  nobile  A,^it«j, 
Romano ,  anni  dua  1 6 j  5.  fu  Cardi- 
nale. 

Stefa- 


i 


Anni  rffiii 


Anni  kTi» 


'     Anni:<;S. 


Anni  iJiJ. 
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Anni  i£j< 

Anni  i£^o 

Ann!  ti^. 

Anni  i64i 

Annti<4f 

Anni  i£4£ 

Anni  i#5« 

Anni  i<sz 

Anniitf;) 
Anui  i£f  ; 

Anni  ifi5g 
Anni  1^5$ 


Stefano  SauK, nobile  Genbuefe  > 
morìArciuefcguq.di  Ciuit3  di  Ghie. 
ti ,  i'anao  ,1636.  gouernòanni  tre> 
1636. 

Domenico  Pinelli  nobile  Geno- 
uefe  anni  quattro  )  mori  in  Ancona 
in  cafa- dpili  ^^pnì pi an i nobili:  Anco- 
nitani, Tannò-  1640. 

Giouan  Domenico  MonegIia_. 
Genoiicle,  anni  vno,  1^41. 

Carl^:GAfli  >■  nol^le  Bolognefo 
delli  40,  durò  anni  dna?  1645. 

Don  Ottauio  Acquauiua  d'Ara- 
gona^della  Città  d'Atri  in  Abruz- 
zo, anni  vno,  1644.  fu  Cardinale . 

Afcanio  Maffci ,  nobile  Romano 
anni  dua,  1646. 

Mario  Alberrici  Napolitano  delli 
Duca  d' Aluito,hora  Nuntio  all'Im- 
peratore,  anni  quattro  1650. 

Mario  Gallio,  nobile  Comafco 
bora  Vefcouo  di  Rimini ,  anni  dua 
1652. 

Claudio  Marazzano,  nobile  Pia- 
centino, anni  vno,  1655.  bora  Ve- 
fcouo di  Sinigaglia. 

Francefco  Lucino,  nobile  Cre- 
monefe,  anni  dua,  1655. 

Girolamo  Cafanatte  nobile  Na- 
politano j  bora  Cardinale ,  anni  tre 
1658. 

Lorenzo  Lomellino  nobile  Ge- 
nouefcjanni  vno  1659. 

Francefco,  ò  Pompeo  Varefe  no- 
bile Romano  Auditore  di  Rota  al 


prefentc,  e  Nuntio  in  Venetia.anni 
vno,  1660. 

Francefco  Colonna  ,  Bareno 
Romano,  anni  tre,  1 665. 

Odouardo  Cibo  de'  Prencipi  dì 
Maffa  di  Carrara  bora  Vefcouo  di 
lefi  anni  dua  1665. 

Agoftino  Franciotti  nobile  Luc- 
chcle,  che  vi  ftctre  poche  fettimane 
1665. 
Angelo  Ranucci  nobile  Bologne- 
fe  delli  40,  che  poco  vi  dimorò,  ma 
andò  Inqui/ìroreà  Malta  1666. 

Marcello  Durazzo  nobileGeno- 
uefe,  due  anni  fino  i66SiNuntioin 
Portogallo . 

Giofeppe  Morti  Ferrarefe  entrò 
Gouernatore  d'Ancona  di  Maggio 
1668,  partì  di  Genaro  1669. 

Conte  Carlo  Othoni  de  Conti  di 
Mattelica,  anni  dua  1671. 

Francefco  Fiefchi  nobile  Geno- 
uefe  di  Giugno  lóyt.entrò  Gouer- 
natore d'Ancona,  e  partì  di  Maggio 
167J.  con  gli  honori  della  Citta  ri- 
ceuuti,  &  infcrittione  in  publico  pa. 
lazzo  inalzatagli ,  che  dice. 

Ldurentio  FUfco^  ex  Comitibus  La^ 
uaniie  Oftris ,  ^  \njìgnis    confpicuo  ; 
Vrbis  Fidei  wuicioModeratoriìConci- 
tata  frudentia ,  genorofitate  amabiiif- 
fimo  hoc  marmorei  Cordis  indiceì 
S,  P.  (^  A. 
Aetert7f  fculpftt  ob fé  quia . 
Monfig-Sciamana  da  Terni  i^75« 
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Anni  ie£p 
Anni  ifi7t 


L    A    V    S      D    E    O. 


B.E^ 


REGISTRO 

abABCDEFGHIKLMtNOPQJ^STVXYZ,^ 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  F£Gg  Hh  li  KK  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx 
YvZz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  lii  KKK  Lil  Umm  NnÈi  Ooo  Ppp 
Qqq  Rrr Sff Ttt  Vuu Xxx  Yyy  Zzz . 

AaaaBbbb. 


IN  ROMA,  Per  Nicolò  Angelo  TinalTi ,  M.  B)G.  LXXV^ 


COliLlCETiZA  DE'SVPEKlORl. 


INDICE 

Di  quanto  fi  contiene  in  quefte 
Notitie  Hiflorichc . 


Il  primo  numero  accenna  la  Pagina, 
Il  fecondo  la  Colonna. 


A 


BoRiGJM  j  chi  erano 

4.5.6-  li. 
'  Abramb  Ónelio  Scrit- 
tore 2.  2.  26,  I.  2. 

.     95- I- 

jtdoratione  dalle  S4' 

ciré  Imagini 'j>i6'l' 

Adriano  IV.  Sonmt 

Pontefi.fiS.iAiyu 

Primo  iSonu  Pon,^9 2.1  i.$26.2^> 
^Agapito  Cenci  Rem.  Vef.  à'Ancon.  $36.2.^ 
Jgathone  Som.  Pontef.'ili'.'i' 
Agilulfo  Duca  di  Torino .  95.  i.Z- 
Agnefe  Santa  ,  Chiefa  Antica ,  ?«  Ancona  1 

don' era  aso-i. 
Agofìino  Barbofa  Scrittore  528.S'. 

Buonhuemo  Romano.Gou.d'Anc.  Vtfc, 

diCaferta  ■ 
Franciotti  Lucchefe,  Gouer.d' Anc. 
Oldouitìo  Gcnoueje  della  Compag.  di 

Giesù  52I.I. 
Peggio  Lucenfe,  Vefc.  d'Jttcon.^^^.2. 
Ricuperato  ,  Gouer.d' Anc.  >  5+2. 
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Aloifio  Cornaro  Card.Camerl.jzo.2. 
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Amato  Anconitano  Minorità  Martire ,  do- 
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LìifiN^o  361).  t.     \ 
Amico  MannoxV  nob.Aniiln-  5 1 7. 2. 
Anajìafio  Bibliotetham^iZ.i. 

AUcotihdoue  fituata  1.1.30.  1:2- fino 
g  j .  1 ,  2.fi:a  Ciiriiità,  giacitura  j  e  no- 
me 'ì^.i^'i- forti  ficnUÒni  1.2,2.1.  Città 
greca  z.2.i\.'i.z.i.i.Picena  detta  4'i. 
auanti   Chrifio  nato ,  422.  anni ,  fon- 
data 3.1.  à  tempo  di  Samuele  Profeta 
6.  2.  Città  Fedele  chiamata,  iz.z.Cin- 
tura  delle  prime  mma,fino  doue  ibidem, 
quando  ,  e  da  chi  accrefciuta  ,  e  di  no- 
uelle  muraglie  recinta  1  j.2. 54.2.  36- 
^j.i-2-da  quali  Popoli  hebbe  la  fua 
prima  origine  21. 1.2  4.1.  Dorica  detta 
i6.l.2.Coloniade   Siciliani  fatta  34' 
^<,.ì.2.quando  da  Romani  alfuo   Im- 
perio fogge ttata  ,  &  il  fuo  territorio  à 
loro  Soldati,  compartito  ,  ^l.l. quanti 
anni  da  ej]ì  dominata  ,  in  che  ftima  da 
medefimi  tenuta ,  ^S.2> Arche  diuerfe  , 
e  varie  tnfcrtttiomin  effe  ,  quiu»  troua' 
te ^z.i.z.com'equ.tndo ella  hebbe  no- 
-  titia  della  Fede  di  Chrifio  47.  2.  fino 
5J.  1.2.  quando  Colèttia  de  Romani,  e 
Militare  detta  542.47.'2.  con  due  Le- 
gioni dalli  fìeffi  Rcmìànìprefidiata  47. 
•  òv  T  .^..'ìz^xhe'ììkméA^iGavalli  '■>  e  Soldati 
quelle  erano ,  ibidem  ijìi  confine  dell' 
.'mtitalt^ta  réti- chi ,  tjìimdo  ,  e  per- 
che quiui  terminato ,  5^; //«(>4i.  1.  2. 
Cardine  dell'Italia  chiamata, ^$.i.z. 
'"  '"'''i'^aofi  f,hc  armata  m'arìtima  dalla  Repub. 
'  '.  ''iJimnam' Cufiodita  ,-  ibid.per  intercef- 
fione  di  S. Peregrino, dalla  Pefie  libera- 
talo:'^. Scala  de  Mercanti  Orientali 
"'»$èn'uta,edettayì.i.da  Gothi quando 
tniiafa  ,  ma  non  e f pugnata,  j 6. fino  79, 
1.2.78.  e  damcdefimi,  di  che  tempa 
■'  ""*  -per  mare,  e  per  terra  poi  ajjediata  ,  ma 
non  già  aquijìata  j 9.  fino  gì.  I.  2.  da 
■>    ■* '^federico  Primo  lìnp.pià  volte  affali- 
la  ,  V  afjediata  ,  ma  non  dominata, 
ibidem  1  da  Oftmo  >  So.Siadt^^  cioè  io. 
-Vi  -fìngila  lontatìu,-/'?.  1 .2. con  la  Calabria 
e  Sicilia  ,   anc'^ra  effa  ,  vtueri,   à  gì' 
Ejferciti  degl'Imperatori  d'Oriente  in 
■    ■  ^/^ìtatia  femmtniftyaua  ibidem  ;  da  Beli- 
firio  Capitano  Generale  ,  in  detto  Re 
'  gno,di  Cik/ìinumo  Impcr.  d'Oriente  , 
prefidìata  77.  i  z  nel  Piceno,  fola  Cit- 
tà ,  e  reliquia  del  Romano  Imperio  re- 
fiata  ,  ibidem,  tn  fede  del  detto  Bcllifa 
rio  »  di  che  tempo  ,  datoft ,  ibidem  ,  in 
ihe fiato  ella  rcfiaffe  nella  declinatione 
liei  Romano  Imperio  ,  yS.ftno  81.1.2. 
quando  da  Longobardi,e  quanto  tempo , 
Signoreggiata  ,9^.  fino  97.  l.z.da 
Luitprando  Rè  di  quelli ,  à  S.Chiefa 
riftituita ,  ibid.  da  SMa  Rè  de  Sara- 
ceni ,  di  the  tempo  prefa  ,  faccheggia- 
:a  ,  difirma,  &  incenerila  loj.  i©^. 
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l.2.dalli  pochi  rimafìi Cittadini t^tfar- 
cita  ,  e  rifatta  ,    quanto  tempo  doppo  , 
ibidem  ,  da  mede  fimi  %  e  fuccelfm  Cit- 
tadini ,  quanti  ami  poi  dominata  ,  e 
gouernata   ibid.  da  diuerfe  Famiglie 
forafiiere  venute  per  ab.tarla  ,  accre- 
fciuta ,  e^  di  fito  dilatata ,   105.  106. 
i.z.in  tre  Rioni  [della  Fianca,  del 
Porto  ,   e  di  Cape  di  Monte  )  quando 
diuifa  ,  ibidem,  de  Magijitati  prouifla» 
ibidem  ,  da  chi  ,  penhe  ,  e  quando  in- 
terdetta ,  112:1.  mimica  di  Frederico 
Primo  Imperator. quando  dichiartataffi 
117. llS,.i.2.dal detto  per  terra  affe- 
diata  ,  non  già  efpugnata  i  IS.  1.2.  df 
in  altro  tempo  dal  mede  fimo  per  ma  re , 
e  per  terta  di  nuouo  ,  riflretta  ,  e  non 
preja,   116. fino  15 1.1.2. con  //  auuC' 
nimenti  »  in  detto  affedio  f acceduti, ibid. 
fua  Itberationc  ,  come  feguì ,  ibid-  & 
156.  fino  1 3  8 . 1 . 2.nelfuo  primiero  ,  e 
libero  fiato  ritornata  147.1.2.  //  fuo 
Porto  di  y afcelli  guerrieri ,  e  Afercan. 
fili >  riempito  ,  ibid. fi  ingeloftchanot 
Kìr  infofpettifcano  però  le  Città  nemi- 
ihe  •  ibidfofieneua  lo  Scetro  del  mare 
Adriatico,  1  <iì.z.dallaSede  Apofiolica 
d'  vhbidien%à  Commendata  ,  ibid.  da 
At^oIV-  Fflenfe  (  come  Mar  che  fé 
ti^ Ancona  )  piai  pcffedutA,  e  dominata, 
1 5  5 . 1.2  furtiuamente  di  notte  »  da  chi, 
quando ,  e  come  ,  inuafa  ,  fua  morte  j  e 
doue  fepellito  jgi.i.z.con  Santa  Chic- 
fa  in  detti  tempi ,  fempre  vnita  ,  204. 
I  .in  penuria  digyano  ritrouataft    209? 
z.nelle  ribellioni  della  Marc  anconita- 
na j  alla  Sede  Apofìolica  feguite  ,  fem- 
pre fi  mantenne  fedele ,  Zìo.i.fàT  re- 
gua  ,  e  fi  collega  con  le  Città  ribellate 
2l4.2.m  che  filma  ,  da  Frencipid'Eu- 
ropa  tenuta  %  217.218.  i.z.per  latra- 
slatione  del  Concilio  Bafilienfe,   nomi- 
nata ,  25  ? .  1 .(/(  Francefco  Sfey^a  tri- 
butaria ,  25 2. 1.23 8- 1.264-1  •-•<^'-^/- 
fonfo  Rè  d'Aragona  cercata  dominarla 
260.  z.da  Nicolò  V.  Som.Pon-  ne  fuoi 
Breui ,  Republica  chiamata  ,   268.  I. 
di  nuouo  ,  quando  ,  da  chi  ,  e  perche  , 
interdetta   zg6.l -quando  fa  predicata 
quifii  la  Crociata  zn.  z.  da  Clemen- 
te FU.  SomPontcf.come  ,  quando,  e 
con  chepretefìi  ,  à  Santa  Chiefa  fatto- 
pofìa  ,  e  poi  fortificata,  3  ^6.  fino  3  ^S. 
i.z.di  fpefi ,  (  per  la  pcrfetionata  for- 
te'^T^a  maggiore  fondala  )  aggmuata,  e 
taffata  54S. I.  fo«  le  Città  d'AfcoIi ,  e 
Camerino  confederata,  219.2.  perche 
chiamata  ,  fuperba  ,  Ancona  ,  e  chefir 
gnifìchi ,  tal  titolo  ,  26  2.2. 
NcoNiTANi  adorauano  Diomede  5* 
2.  e  Venere  17.   iS-  \ .  z, che fìima 
ài  effi  li  Mom.Viì  fateuano  46.  z.quan- 
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do  fcacciaroMO  dalla  loro  Città  Caffìo 
capitano  di  Cefare ,   efuoi  Soldati, 
che  l'haueucmo  con  loro  Cohorti ,  occu- 
pata ihidern  :  quando ,  e  per  me^o  di 
chi   chiefero    alli  Gierofolimitani    il 
Corpo  dt  Santo  Stefano  Protomartire 
69.  2.  di  che  tempo ,  con  Pifani ,  colle- 
giati,  e  quanto  la  Colleganxa  durò,  76. 
ì,circa  il  cugnare  delle  monete ,  quan- 
do con  li  Ranennatifi  accordarono  ibi- 
dem; come  s'intimorirono  di   vedere 
li  Barbari  Saraceni  pojjedere  diuerfe 
Città  nella  Dalmatta  ,  ejjendo  ella  in- 
contro Ancona  i05.i-*>  quando  arma- 
rono gì' Anconitani  àlorodifefa,  con- 
tro <ii:efferciti  oltramantam  venuti  in 
Italia  106.2,  quando,  e  come  effi  infii- 
tuirono  nuouo  goHerno,per  iaccref cinto 
popolo  ibidem,  come ,  e  quando  afficu- 
rareno  il  loro  acqitiflato  Dominio,  nelh 
fcmnolgimenti ,  ch'erano  in  quei  tempi 
in  Italia  ,  107.*-  quando  furono  in  di- 
fcordie ,  con  li  Cittadini  del  [angue 
Longobardico  ,108.1,  come  ,  e  quando 
ricorfero  à  Giouanni  X.  Sommo  Ponte- 
fice per  timore  delti  Barbari  "saraceni y 
di  Dalmatia ,  in  Puglia  ,  e  Calabria 
andati,&  annidati, i oo- 1 1 o. i .2.quan- 
do  improtarono  nelle  loro  monete  d'ar- 
gento, &  oro ,  la  figura  di  San  Ciriaco, 
Principale  Protettore,  Padrone  ,  TitH- 
lare,  e  Vefcouo  di  Ancona,  ibidem  1.2. 
cornei  feguita,che  fa  m  Dalmatia,Ude. 
■firuttione   della  Città  di    Trau  dalli 
Cnietti  Saraceni  )  (ietterò  cffi  fempre 
armati,  1 1  ^.^-Con  Venetianijue  anni 
eontinoui  difumti   US.    U  da  Nicolò 
Secondo  SommoPontefice,  benché  fcom- 
municatiifeguitaroHO,  nondimeno,  nel 
loro  aquijìato  dominio,  ili -fino  a  ili- 
j.z.quando  fi  collegarono  con  tutte   le 
Città  maritime  neU'Adriaticoii^.  l  -z. 
da  Emmanuele  Secondo  Imperator  dO- 
riente  protetti ,  non  già  [oggetti ,  ibid. 
trauaghano,  vniti  con  Hifìnam  le  Ma- 
rine Venete  ,  n  5-  I-  molefìati  da  Fre- 
drico  primo  Imperatore  d'Occidente , 
ricorrono  ,  al  detto  Emmanuele  Secondo 
Imperato^  d'Oriente,  ibidem,fi  collega- 
no con  effo,con  Stefano  Ter%p  ,  Rè  di 
yngaria,e  con  altri  113-1 -fi  f<^nno  mol- 
to ftimarc  per  detta  Jeguita  Collegan- 
za ibidem,  difciogliono  la  lega,  che  con 
Venetiani  haueuano  già  contratta  ibi- 
dem ;  fi  difendono  dall' affedto,^  da  detto 
fredericopoflo  alla  loro  Città  i  zi.  I. 
i,defcrittione  dieffo  affedio ,  auueni- 
menti  fucceduti,  patimenti  di  viueri  ,  e 
loro  libcratione,  come  feguì  ihidem,fino 
146.147,1.  !..  Inuitano,  e  fnppUcano 
Alefìandro    Ter^o   Sommo    Pontefice 
imbarcarfi  nelle  Galere  Anmitancper 


venne  con  effe  in  Ancona  >  come  fegul 
i  narra  il  Baronie)  149- 2-  fo«o  '« 
difcordie  con  Afcolani,  e  Permani,!^  ì- 
i.feguita  ,  che  fu  la  diuifione  de'  luo- 
ghi ,  e  Città ,  doppo  prefo  l'Oriente  da 
BaldoHÌno,come  .  e  con  chi  gì' Anconi- 
funi  fi  adoperano   per  loroferuitio  :  e 
come  continouaron»  effi  nella  loro  aqui- 
flata  libertà  154.2-  ma  doppo lamorte 
di  Othone  quarto  Imperator  d'Occiden-^ 
te  ,fi  difiolfero  dalli  fitdetti  penfìeri  156. 
2.   Conceffero  à  San  Francefco  d'Afiffi 
filo ,  dentro  la  loro  Citt.lper  fabriear- 
ui   vaa  Chiefa  ,   e  Momfìerio  ,  per  il 
fuo  tn^ituto  ló^.i.Prouedonodivetto- 
iiagUe  il  ietto,e  Compagni  nell'imbarco 
fatto   in   Ancona  per  V Eggitto ,  169. 
i.fono  in  difcordia  ,  ma  poi   %' accorda- 
no con  li   Recanatefi  ,   170.  2.  171.  r. 
1.    danno   aiuto  alli  Conti-di  Celano 
172.  2.   quando  da  Venetiani  furono 
prefililoroVafcelli,  e  Marinari  ibi- 
dem  l.  di  che  tempo  feguì  contratto 
di  concordia  con  la  Città  di  Traù  ,  ibi- 
dem ,  fimilmente  con  Rauenati ,  circa 
il  cugnare  delle  Monete,  174.2./»  co/- 
hgano  con  Pifani  174.  175. 1.2.  e co« 
Zaratini  ancora  176.  I.  inuadono  in 
territorio  di  Macerata,  e  viene  il  loro 
ÌKuafo,e  feguì  poi  tra  ef]ì  l'accordo  1  76. 
I.177.I.  ^.  pigliano  con  fìratagemme 
due  Galere  V  e  net  tane  17  ?>-  2.  per  v.n 
impojìo  Gabella  da' Venetiani,  fi  folle- 
vano  centra  e ffv.  poi  fi  pacificano  178. 
179.  I.  2.  iSo.i.  ricuperano  il  CiC- 
fleÙo  del  Poggio  ribellatofi,  iSi.i-2. 
eleggano  Signore  d'Ancona,  VgolUno 
Belognefe  ,  che  accettò,  attitò,e  poi  rin- 
nudò  ibidem.fonoin  diferentia  de'Con' 
fini  con  li   Recanatefi  J84-  i-furont 
fempre  difattione  Guelfa  185.1.2; 
da  gl'Efini ,  e  confederati,  combattendo 
furono  rottii87.i.2.fi  collegano  contro 
dettitcon  Tano  difannuccio  iS9-l.con 
Camertoni  la  s'vnifcono,  ibidem  ,JottO 
maltrattati  dal  Plebe  190- 2.  Da  Zara- 
tini  d'aiuto  contro  Venetiani  richtefii; 
ma  da  effi  perfuafi  non  innouare  cos  al- 
cuna 19 1.2.  _^ando  furono  dalli  Ma- 
late^i  inuafì,e  dominati ,  per  fei  anni» 
199.  1.2.  Ncutralinelle  guerre  tra 
Genouefi  i  e  Venetiani  feguite  ,  fi  man- 
tennero 216.217'  I-  2. armarono. an- 
(oracffi  21%. 1.2. quando  s'interpofferù 
per  aggiufiaregl'Ofimwi  con  CingoU- 
ni  ibidem  119-  i- fanno  cugnare  MoK 
fiete  in  Ancona  ìbidem,'  mandano  lU 
Uuignone  loro    Amhafmiori.  à  Cle- 
mente Settimo  Antipapa  ,'fer  hauere  tu 
dominio  la  Rocca  Papale' ^iz.  y-'i» 
Coniplifcono  con  Ludouicod'Angtò  ^ 
urriltato alli  loro  confini,  ciò  prÈfent*-^ 
Zzz    z  ^v> 
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no)  ibidem i  (SrzaS.  2,  entrato  in 
pofeffo  della  detta  Rocca  225.  2.  U 
demoli f catto  227.  2 ,  mandano  Amba- 
fciatori  à  Gubbio ,  per  complire>  e  e  a' 
fituUre,ton  il  Cardinale  Egidio  Albef 
no%^  Legato  d'Italia  io<[.i.  giurano  fé- 
deità  ,  e  P'affalaggio  a   fuoi  miniftri 
a05. 1.  fanno  ogni  publica  demoiira- 
tione  nella  fua  venuta  in  Ancona  ibi' 
dem,e  gl'cfferifcono  danari  perla  guer- 
ra, &  aiuto,  209.  1.  Erano  honorati 
^l' Anconitani  >  e  loro  Atnbafctatori,del 
luogo  nella  Capella  Imperiale  di  Con- 
fiantinopoli ,  come  i  Catalani,  GenouC' 
fi,e  Venetiani  ibidem  ;  furono  da  Gre- 
gorio Vndecimo  Sommo  P ontefice  foH- 
venuti  jfauoriti ,  tìr  bonorati  log.  fi' 
no  2i z.i.i.li concejfe  aTerra  detta,il 
Monte  Santo  Vito,  ibidem,  dal  medefi- 
tno  dalle  Cenfure  incovfe,  nella  demoli- 
tione  della  Rocca  rapale  fatta,  affolli- 
ti t  e  reintegrati,  di  tutto  quello  cff  ha- 
ueuano  prima ,  che  dalli  M alatefia  fof- 
fero  dominati  >2II.ZI2.I.2.C^  ancora 
dal  detto  Sommo  Pontefice,  li  pagamen- 
ti  Canterali ,  mitigati  .  ibidem  ,  dal 
Cardinale  Roberto  de  Conti  Gibenefi  » 
della  creatione  di  Vrbano  Seflo  Sommo 
Povtefice ,  ragù  agitati, ibidem  ,  Nicolò 
di  7  enutio  per  loro  Capitano  eletto ,  e 
con  ejjo  il  territorio  di  lefh  e  la  Città 
inuafa  ibidem, fupplicano  Vrbano  Sejìo 
della  fua  Protertione,  iii.zxi.l.z.  fo- 
no danneggiati,  nel  loro  territorio  dalli 
Soldati  Britanni,  e  daefi,ft  libera- 
no 214.  I.  2,  fi  collegano  con  Tofcani 
■229.  l.rinouano  le  Conuentioni conRa- 
gufei  229>2.  aiutano  li  Farani, Signori 
di  Camerino  ibidem  j  fono  comprefi 
nella  feguita  Pace  tra  Bonifatio  IX. 
Sommo  Pontefice,e  Ladislao  Rè  di  Pu- 
glia 1  figliolo  di  Carlo  Rè  di  Napoli 
i^o.i.jbno  richiefii  dalCon(e  Carlo 
Malatejia  di  ccllegarfi  con  il  Conte  di 
Vrbino,  con  ti  Signor  di  foriti  di 
FaenTa  ,  &  altri  22^.2^0.1.2.  fanno 
Face  con  Malatefla  de  Ma'atefii  2J  i. 
Z.  concedono  alla   Compagnia    della 
Morti ,  e  Mifericordia ,  l'anno   1399. 
di  potere  ingrandire  la  Chieda  ,  (  ch'era 
quella  detta,  al  prefente  ,  della  Mife- 
ricotàia  )  j  e  fare  vn'  Ofpidale  nella, 
Pefcaria  (  ch'era  in  quel  tempo  )  nella 
Piaz.'^etta  à  lato  di  detta  Chiefa  ij». 
j.  Il  loro  Ambafciatori ,  da  Bonifatio 
Nono  bebbero  l'audientia,  nel  giardino 
di  Beluedere ,  del  Vaticano  ,  alla  pre- 
fen^a  di  dodici  Cardinali ,  ibidem,  fi 
tompofero  con  Francefco  Maria  quarto 
Duca  d'VrbitiOy  144.  a.  preflano  dana- 
ri à  Permani  in  numero  di  ^^6o,duca- 
li'a  ì4i.z,fonoiadifeftn^a  (oh  Vene- 


tiani ibidem ,  guerreggiant  con  li  Reca- 
natefi  ibidem  j  teneuano  il  loro  Confole 
per  tutte  le  Pia':^e  di  Europa  ,  ibidem 
i.aggiuflati  con  Venetiani, rtceuano  da 
efjìprtuilegio  di  CictadinanTji  247.  i, 
fi  partono  molti  d'Ancona  per  laPefie,t 
ritornano  ceffata  »  248.  l.Da  Prencipi 
di  Europa flimati  i^o.  i,inuadono  ,  e 
dàneggiano  il  territorio  d'Iefi;fono  dal 
Gntio  Scrittore  e  fino ,  lodati  25  2.  i .  2, 
da  Eugenio  ,^uarto  Sommo  Pontefìcet 
della  Terra  del  Monte  Santo  Vito  ,  e 
Rocca  di  Fiumepno  >  rÌHHefiiti,ib:dem  y 
rinouano  dinuouo  con  Ragufei  lecapi- 
tulationi  2  5  J .  I  .furono  dal  dettoFran- 
tefco  Sforma  alle  fue  No'Z^^  multati , 
ibidem ,  pagano  al  detto ,  il  conuenutOt 
&  accordata  tributo  ,  come  anco  à  S> 
Chiefa ,  ibidem  »  erano  flimati, e  temuti 
dalli  popoli  della  Marcanconitana  ibi- 
dem >  da  Galeax^o  Malatefla,  di  Saluo 
condotto  per  luhe  fuoi  Soldati  richtefli, 
gli  lo  concedono  ,  perii  loro  territorio 
255.  2.  da  Eugenio  Quarto  effortati 
ritornare  alla  diuotione  di  Santa  Chiefa 
per  il  diuerttmento  con  li  Sforchefi  fé- 
guito,  Zf^"].!.  Quando  occuparono  effi 
la  Terra  d'Off agna  ,  258. 1.  e  quando 
operarono  di  haucre  quella  di  Cafìeljì' 
dardo  ,  guerreggiano,  e  danneggiano  gli 
Ofimani,  e  Recanatefi  3<)j,fino  259.1. 
3j  da  detto  Eugenio  .^arto  in  libertà 
confirmati  ibidem ,  cercano  per  meTjt 
del  Conte  Francefco  S/orT^a  contro  Off 
mani  vendicarfi  ,  26  » .  1 .  doue,e  come 
feguiuano  lì  giuramenti, che  dauano  alli 
Podefià  d'Ancona  nel  loro  primo  in- 
grejfo  ,  auanti  effercitare  il  loro  Ofjitio 
ibidem ,  quando  gì' Anconitani  ritorna- 
rono ,  à  S.  Chiefa  rnierenti  264.  .2,f$ 
cfferifcono  difendere  leTerre  di  Caflel- 
fìdardo,  &  Ofagna,  fottomettendofi 
però  ad  e(fi  >  ibidem',  partecipano  delle 
calam  tàfuccedute  à  diuerfeCtttà,nella 
feguita  prefa  di  Conflantinopoli  dal 
Turco  fatta,  J65  2.  impreflano  à  detto 
Eugenio  .Quarto,  fette  mila  fiorinhlbi- 
dem  t  ottengono  dal  medefmio  in  giurif- 
dittione ,  Cafielfidardo,  e  mandono  colà 
à  gouernarla,vn  loro  gent  Uh  uomo  z66. 
267.  I.  2.  ricettano  dal  detto  Sommo 
'Pontefice  facoltà  di  ritenere  alcune 
Cafìelle  di  lefi ,  ibidem,  fono  da  Nico- 
lò .Quinto  lodati  dalle  loro  induflriofc 
vegfitiationi  2 68.  i.  eleggono  loro  Ca- 
pitano Roberto  Malatejia  170. 2.  s'im- 
poffeffano  di  Monte  Marciano  ,  e  lo  la- 
fcianopoizji.finozyj.  i.x.fono  pa- 
cificati da  Pio  Secondo  Sommo  Pontefi- 
ce con  gì  efini  271.2.  pigliano  Nauiltj 
carichi  di  grano  per  fam  27  ì.  z,pu, 

liticano 
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blicatio  effere  U  Pefie  in  Recantti,  ìJ^ 
ì.fono  ajjblitti  dall' interdetto  ,   da  Pa- 
uolo  II'  Som.Pon.publicato,  27?;  27+. 
j. z. Bandi fcano  nella  loro  Citta  vna 
fièra  ,  nel  tempo,  da  far  fi  la  foli  ta  in 
decanati ,  ibid.fono  da  S^fto  IV.  Som. 
Pont-à  Frederico  II  l.Impetatore  rac- 
commandatt,  276.  i-ift  Jì'p"la  -vna 
Commune  Cittadinan-Zfi  tra  Anconita- 
ni ,  /ifcoUni ,  eCamenoni  zj-j.  1.  J. 
wn^cno  da  Veneti  ani, nella  nauigitio- 
ve del  Mare  Adriatico  impediti,  ibid. 
fono  %r aliati  da  detto  Eugenio  IV.  che 
le  caufe  Ciudi ,  e  Criminali,  nella  pri- 
ma inftav7a,ft  faccino  in  A,ico>ia,Z7S. 
i.saccoidono  con  Venetiani ,  che  pof- 
fìno  cjfi  .  effere,  m  detta  Città  conuenw 
ti,  e  gì' anconitani  ftmilmente  in  f-'ene- 
tia  ,  tbid. furono  da  Sijìo  IV.  fudettOy 
cgnanno  fauorithdi  vna  tratta  di  cen- 
to fame  di  graiìO  per  lafptfa  di  rifìau- 
rareilloro  Porto  z7i.z.vengonoaccu- 
fan  al  detto  Som.Pon.di  confederatione 
con  Venetiani  ,  ma  fi  giuftificano  ibid. 
li  viene  dal  medcftmo  prohibito ,  man- 
dare alcune  Nani ,  con  Mercantte  in 
Conflan  i-.opoli,  per  dubbio  di  Corfari 
ihìd.armanoper  ricuperale  li  loro  Na- 
ffiliJI  179.  i. danneggiano  li  beni  di  Ma- 
Ugrampa  Oftmano  ,  e  tolgano  li  fboi 
bejiiami ,  ibidem,  fono  jionftti  com- 
battendo da  gl'Ofimani  ,  ib'dem ,  dop- 

po   la    fg'i'''-t   P^^f'*     ''^"*  ■  ^'"^ 
d'Otranto  ,  da  Turchi  fatta ,  temono 
della  loro  ,  e  fi  fortificano  ,    2?o. 
281.  I.2-''''  SifìoIV.  furono  affoluti 
d'ogni  fucceffo  tra  effi  .  Ofimani ,  e  Re- 
canateft  ,  f^g»>to  zHo.i. Armano  Ga- 
lere, eNauilijad  inflanra  del  detto 
Som.Pon-per  ricuperare  Otranto,!?,  u 
2.  à  richiPjìa  d'Inaocentio  VIU.  Som. 
Pon. fortificano  di  nono  la  Città,  ciT 
lofttpplitano  Ubnarlidalle  graue^^^e . 
che  pagauano  inCaniera  per  detta  fpe- 
fa,  zn.2-fi  difei-dano,  edifcolpano 
con  lì medeftmo  della  mputatione  da- 
tagli ,  dell'Inalbato  Stendardo  di  Mat- 
tia Rè  d'Vngharla^'^^.^'i9^i''^■•nchle- 
fii  dal  detto  Rè  di  vna  delle  loro  Ga- 
lere ,  gli  Id  concedono.,  iS9>  z.funtno 
interdetti  dal  detto  InnocentioVUI' 
per  lafolita  elettione  ,  e  condotta  ,  che 
ficeuano  delli  loro  Offìtialhfen-za  par- 
ticipatione  ,  e  licenza  della  Sede  Apo- 
lica  ;  mi  difendendofi  ,  e gtufhfìcando- 
fi ,  furono  afjoUi ,  ^i■).  t-  fequefira- 
m  la  Nane  di  D'on'^io  Bentncafa  i90 
j.  concedano  il paffo  al  Rè  Mattia  fu- 
detto  per  la  loro  Città  per  4  mila  Ca- 
ualli ,  ibid. Decretano,  che,  chi  non 
era  accaffatonon  poteffe  effere  del  Con- 
figlio  ,  ne  godere  de  g^t  Offitij  publici  > 


294. 1  .ottengano  della  Sede  Apofiolka 
Priuilegio  di  battere  moneta  joj.  i. 
guerreggiano  con  Ofimani ,  ibidem,  & 
^o^.i  .2,i'  aiutano  in  Roma  per  la  de* 
cifione  della  liti  con  gl'Efini  fopra  la 
Terra  del  Monte  Santo  Vito  ,  &  altre 
Cctftelle  f  04. 1.2.  accrefcano  l'entrate 
del  Monte  de' Meriti ,  coti,  all'ora  det- 
to, bora  ,  Monte  della  Pietà  jo6. 1. 
Capitulano  con  F rane efco Maria  Duca 
d'Vrbino  107 -Z.fcorrono  a>mati  il  ter- 
ritorio di  J  e  fi  ,  danneggiati  dolo  1  30y, 
1  .mandano  à  Roma  ,  d'ordine  di  Leone 
Decimo  Som.Pon  fei  de  loro  nobdiCit- 
tadini  508.  2.  311-   i  ■  fi  ralegrano  con 
Lorenzo  de'  Medici    Nipote  di  detta 
SomPon  della  ottenuta  inuefiitura,  del 
Ducato  d'Vrbino  ?  i  l-i.  fi  difgv.jìano 
con  detto  Franccfo  Maria,egli  danna 
ofìag<;:^i,  e  finalmente  gli  pagano  (  per 
non  effere  nella  Campagna  danneggia- 
ti )  3  mila  fluii,  j  w  •  ;  i  z.i.z.fuppli- 
cano  Clemente  VII. non  volerli  repre- 
ldili:re  per  li  loro  Priuilcgij,  e  Carne' 
ràli  pagamenti  >i6.  ^ìj.i.i.Tumul' 
tatìo  contro  :l  Gouernatore  della  Mar- 
ca acon'itana ,  €r    A  loffio    Gonzaga,  i 
Cimati  armiti  m Ancona  740.541.1.2. 
Ricorrano  à  detto  Clemente  doppo  effe- 
re  fiati  foggettati  à  S   eh  e  fa,  ptr  ri- 
viettere  gl'ejfiliati  gentdhnomini ,   e?" 
ottengono  la  gratta,  -^ ^<i.i. quando  fu\ 
rono  priuati  del  publico  Conglio  .  & 
Oifitti  ibid.  Cime  venga  defcritta  la  lo»: 
1-0  foggettwne  alla  Sede  Apojìolica  da 
diuerfi  Scrittori  ,  &  come  ,  e  quando 
feguì  ^^6fino  ?47'  l.i.rendoao  vb- 
bidiénT^a  al  Sucefjort  Pauolo  III.  e  lo 
fupplicano  della  remtegratione     de  gì] 
Offitìj  da  Clemente  fudetto    leuategli 
5  S  4>  I  •  i- furono  detti  Pontefici  à  publi- 
chefpefe,  dagl'Anconitani  alloggiati 
347-1.2.3  SS.I.  z.  Parto  delle  Donni 
Anconitane  neWanno  15 si*  di  De- 
cembre  ,  s'era  di  Mafchio  ,  fé  Femina  > 
tnoriua36<).  i. per  il  contrario  nell'an- 
noiati' ^i  Genaro ,  partoriuano  effe 
tutte  F emine ,  fé  Mafchio ,  era  mate 
condttionato  ibid.fupplicano  Martino, 
.^into  Som.  Pan.  della  ricuperatione 
del  Monte  S.tnto,Vito  e  Rocca  di  Fiu^ 
megino  ,  z^l.i.decretano  >  che  ninno 
Anconitano  vadi  à  comprare  cofa  al- 
cuna in  Ofimo  ma  ciré  poffmo  gl'Ofma- 
tii  ife  votrano  )  comprare  liberamente 
ciò  che  vorranno  in  Ancona  219'  2» 
/corrono  i  Mari  della  P amph'dia  con 
otto  loro  Vafcelli ,  &  altri  otto  Ce- 
Kouefi  ìì^.l.  \M-'»'* 

Mdrea  Anconitano  Pittore  famofo  52J.a»i 
Caffiotti  nob.Anc. 190,  z.  :i 

Contarìno  noh-Venet>z^9'\. 

Dan- 
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'DanitdoNoh.Venet.ii\9.z.z^o,i,  a. 

ijz.  1.2.  179.  z.  iSo.  I .  :p5. 1. 

229.2. 
LippatiOi  0 fintano  IS8.I. 
Di  Marcellino  Pi^iTiouhari  noi.  Anc. 

270.1.2. 
X)aSubiaco  250.13 1-  i.s. 
Ricuperato,  Gou.d' A  ne.  542.1. 
fiinaldini  J^amiglia  nob.Anc.  270,  I. 

Z.&C. 

Tomacelli  229.1. 
'Andricomio  Chrijìiano  5. 1.66. 2.528.1.' 
Angelo  BoldoHì  Confole  de  gì  Anconitani  in 
Conftantìnopoli,  fiio  fuccejjb,  &  hi- 
ftoria ,  ìòyftno  z'JJ.i-^. 
Del  Bufalo  il  2.\. 
Ferretti  nob.  Anc.  5 1  o.  I . 
G incili  nob  Anc.19%.  i. 
Medici  Fioren.  Card.  Gouer.d' Ancon. 

541.2. 
Di  Nicolò  Bonarelli  nob.Anc-zjS.z. 
nanne  ci  Bolog.Gou.  d'  Ancon.^^2.2. 
DVbaldo  Perugino  225.1.2. 
DaVffdaì^Z.  i. 
intubale  Buccelai  Fioren.  Gou.  d'Ancori. 
^41. a. 

ANtiani  Anconitani,  quando andaro- 
no  ad  habitare  il  PalaT^o ,  doue  ha- 
)*///erfc>KO,  105.  1.152.  2.  328.1. 
'itintonio  Ardue fcouo  di  Taragona  5.2. 
Jienincafa  nob.AncyOó.i.  Vefd'Ane. 
SemerioP armeggiano  y  Goh.  d'Ancona 

j5a>2.J58.i.&54i'i- 
Di  Bernardino  Pelago ,  nob.  Ancon. 

3?  9.2. 
^ertunno  254.1. 
Beuter  Scrittore  528.1. 
Bracchi  228.1. 

Muonfni Scrittore,  76.2.I lS.M33.Ii 
Da  Caflel  Fidardo  26^.1. 
Da  Canal  nob.f'cn.ìà^.i, 
Dia":^  Perugino  Gou.  d' Ancon. ^^l.ik  • 
fatati  nob.Famig  Anc.  Veft.  d' Ancon. 

170.171.1.2.267.  2.  c^  557. 1.2. 

558.1. 
Di  Federico  Paganelli  2 1 8 .  l .  2.       • 
Di  Francefco  Marchetti  Famiglia  nob. 

Ancon.  ìói.i. 
Giacomo  Straccha  nob.Anc.  254,  25  5. 

I. 2.308. 2.400. 1.2.C?"  514.  I. 

Di  Giacomo  Manelli  nob.Anc. 

Di  Gratwfo    Benincafa  nofy.  Ancon. 

509.1.2. 
Maria  Picchi  Famig.nob. Anc. ^oo.l. 
Di  Manolo  nob-  /Ine.  118.1.2. 
De  Monaldutij  da  S.  Seuerino  2  ji.  2. 
Di  Monte  Feltro    Conte  di  orbino 

li 8. 1.2.       '-'  ' 
Nappi  nob.Anc. jiOj.z. 
Da  Padoua  il  Santo  5  26.  2.5  27.1. 
lan  Gallo  Fiorentini  Architetto  ^ìZ- 


Saracini  nob.Anc.Tritauo  di  me  Scrit' 

tare  283.1.292.1. 
Stfneje  Scrittore  6.  r. 
Todini  nob.Anc. ^02.1. 
Tofcano  Pittore  Anc.  76U2. 
'Annibale  Bompiani   nob.  Ancon.  504.   2. 

■  505.1.  '\ 
Ruccllai  Fiorentino  Cou.d'Anc. 

Antici  Famig.nob.Anc.^t^.i' 

Antio  Ferretti  nob.AncCapitano  262.2. 

Antonino  Santo  Ardue  fedi  Firenze  ó^.zi 

:!02.I.2l0.2.29I.2.5  2S.I. 

Apennini  Monti  per  mezo  Italia  pajfano  z. 
2.15.1. 

Appiano Aleffandrino  Scrittore  4'^.  i.  2,47. 
I.77.1. 

AquileiaCittà  72.1. 

Arcadie  Itnp. d'Oriente  JO.2. 

Arcidiacono  d'Ancona ,  dall'anno  1 560-.  Ca-. 
lunia  il  Cardin.ile  Egido  Albernòx, 
Legato  d'/tnlia  ad  Jnnocentio  VI. 
Som.  P  onte f  102.1. 

Ardue  fcouo  di  Scalri^burgh  S3:.i. 

Arca  ,  douefia  il  Corpo  di  S.  Liberio  ,fHX 
infcrittione  ,  e  difcorfo  >  75.74,1.2. 

Arche diutrfe  in  Ancona,  efuo  territorio 
ritrouate  4.2.1.2. 

Arco  dette  di  Sant'Anna  2,2.  Eretto  in  An- 
cona per  la  "venuta  del  Cardinaley 
Aliffando  Sforia  Legato ,  Joy.  2. 
fino  572.1.2 
Del  Raflello  detto  275.1. 
Di  Traiano  Imper.fna    infcrittione  , 
e  difcorfo  26.1.2. 54. 2.y/«o  5S.1.2. 
Di  P  onte  A f ciato  fatto  nella  venuta  di 
Clemente  V II I.  400.^. 

Arthiuio  Anconitano  perno,  nelle  itiuaftoni 

de' Barbari  Saraceni ,  auanti  l'anno 

1552.  nelqual  tempo  ,  furono  le  fue 

Scritture  ar fé  ì 41,2-^41.1. 

De  Canonici ,  e  Capitolo  della  Catc 

drate  1^0.1.7. 
De  Prencipt  d'Efle  72.2. 

Arciconfraternità  di  S.  Girolamo ,  à  Roma 
l'anno  Santo  del  1600  406-1. 

Arma  antica  ,  e  Moderna  d'Ancona  1 1 5.2. 
525.1.2. 
Della  Eccetentiffìtna  CafdPamphilij  in 
''  Ansona  ,  douefia,  e  quando ,  e  per- 

■  che  meffa,  280. 1.2. 

Arme  difenfiue,  &  offen fine  fatte  deporre  à 

gC Anconitani  ;  doppo  feguitn  la  loro 

foggettione  342.1^ 
Arme  di uer fé  m  Pietra  f colpite  in  Anc.4yj. 

478.1.3. 
Armane  fatte  da  Gregorio  XIII. in  Ancona, 

569.  I. 
Armature  degl'Anconitani ,  difiribuite  ,  e 

donate à  Soldati,  doppo  foggcttata 

Ancona,  34** ^• 
Armata  contro  il  Turco  nel  Porto  d'Ancona 

radunata  277.1.4^^.1. 

Arme»- 
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Artrtenticcio  AimenticcUnòb.Ancìoy.  JO'J. 

1.  1- 
Arnolfo  Imperatofe  iS4-^* 
Arfame  Padre  di  Dario  Rè  di  Perfia  io.  i. 

Arte  delt.t  l^»"  '"  Ancona  ?49-  -• 
Arligtiariein  detta.  Città  fondate ,  sóo.t.a. 

565.  I.  567. !• 

Arturo  de  Minori  Offmtantit  Scrittore  joa. 

Afcanio  Maffei  Rom-G'ott.d'Aticon.^^S'  x. 

Afliage  Rè  de  Medij  lo.i. 

Ajfediò  d'Ancona  mcjf^  da  Fredertco  Primo 
Imperatore ,  per  terra  ,  e  per  lui  da 
Chrijliano  fuogran  Cancelliere  ,  e 
daVenetiani  per  mare  Collegati  ^ 
fen-za  potere  efpugnarla   12^.  fino 

126. 1. 2» 

Afcolani^ol.l.^zi.z.Z77■^^ìOS'■i' 

Aftrij  lO.i.  -    j  V 

Ajìorgio  Agncfe  Napolitano,  VeJcd'Anc, 

Scotiuoli  nob'Anc 502-2. 50?. !• 
Atmlfo  Rè  de  Longobardi  70.71. 1.2. 

Atheniefi  9'^- 

Attico  ,  al  quale  fcriuena  Cicerone  46. 2. 
Attila  Rè  de  Gothijz.z. 
Audoumo  Rè  de  Longobardi 9"^ -"i- 
Authari  Rè  delli  fleffi  9 1  •  i  • 
Auio  Cellio  y  Scritto  re  s  •  I .  r  9- 1  •  ; 
Aurelio  Vittore  ,  Scrittore  5  26.  l . 
Autorità  di  Procopio ,  quanto  fìa  filmata  88. 

Aufiria  i  IO. z.  '■ '^ 

■Ar%p  IV  dEfie  ,  Marchefe d'Ancona  155- 
I.  -. 
Da  Caflel  di  Modena  229.1. 


B 


B 


AniA  ,  di  Chiara  Valle  169.  l- 1. 
Belli  Canonici  Regulari  297.298.1.2. 
Del  Mmite  Conerò  di  San  Pietro  271. 

I.  2. 

Di  Portonotio  162.161.164.1.2.151. 

152.  I.  2. 
Baldi  Scrittore^  2.. \.z. 
B allena  ,  e  fua  offa  in  Ancona  ,  doue  fta 

J69.2. 
Balij  ,  onero  C  tir  fori ,  ò  Pia'^'^an  d'Ancon. 

?45-2. 
Baia77erto  Rè  de  Turchi  291.1 . 2./«o  Fra  - 
"  tcUo  prigioniero  d'Innocentio  Vili. 

Sfim.  Ponte f  gli  n.anda  à  donare  il 

Ferro  della  Lamia  ,  che  aprì  il  Co- 

fiato  di  Chriflo  ibid. 
Baldaffarre  Rè  di  Babilonia  IO.  I. 

Maradas  522.1. 
Baldouinetto  de  Baldouinetti ,    Fiorentino, 

Vefc.d'Anc.%-ì9.i' 
Baluardo  detto  di  S.  Ago^mo  ,  dal  Card. Pio 

l'anno  t<,'^i-  effendo  Gou.  d'Anc. 

com'.nciiito,  3Ó0.  2.  e  da  Pio  V- 


Som.  Ponte f.  effo,  &  altri  finiti  ?67.' 

z. Delle  grotte,  Parapetto,  fatto, 

l'anno  167?.  354.2. 
Da  Innocentio  X-  fuori  Mìa.  Porta  di 

S.  Domenico ,  t/w  altro  fondato ,  e 

fua  i nfcrittione  4Ó  o .  t . 
Bambino  Chriftiano  da  vn  Eb^co  antaTJ^ato, 

e  come  il  Cafo  fcopeno  20S.  2. 
Bandiera  da  Emmantte    Secondo  ImPer.  à 

gL' anconitani  donata   \  24.  \,  z.  da. 

chi ,  e  quando  prefa  ibidem  • 
Bai  bara  Caflello  di  lefi  270.1. 
Barche  armate  in  Awc.457  458.1.2. 
Barone  della  Real  Famiglia  Paleologa  ,  dal 

detto  Imp   ErAmaniicle   in  Ancona 
mandato ,  1 18.1. 
Bartolo  Cima  da  Cingoli  198.2. 
Bàrtolaggio  da  Fano  ,  Colonello  72.2. 
Bartolino  Anconitano  294  i. 
Bartolomeo  Brinci  ko6.A«c.?oo.2. 

DiGiouanni  Francefco  di  Ciriaco  Mit- 

fcioli  ,nob.Anc.liz.l.  H2.i^  515. 

1.  2. 
Gonzaga  229. i. 
jitafcioli  CaMaLGierofol,  nob.  Ancon. 

V'        5I?-I' 

Morelli,  nob. Ancon 

Platina  99.  100.1.2.  104.  i.  113.  il 

150. 1.2. 291. 1. 

Tomafi  nob.  Ancon.')  14.1, 
Viano  P adottano,  de  Comientuali  Vef. 
■-■  ■     à'Anc.'i^^.t. 
Bartolnccio  di  Francefco  nob.  AncziS.  i. 

224. 2. 
Bafdio  Imper. d'Oriente  105. r 
Battaglia  tra  Anconitani ,  &  Ofimani  fegiii- 

ta,  i86.i»2. 
Battifla  Zeno  nob.Venet.Card. 90.91.1.1. 
BebaldO  >  onero  Ber  aldo  Anc.  Vefc. d'Ancon. 

5  32.2. 

Beccadelli  Bolognefi  191. 2. 

BedaScrittore<)2.^.2. 

Belli fario  Luogotenente  Generale   in  Italia 

dell' Imper.  d'Oriente  ,  Giufliniano 

77.78.1  2.80.1. 
Belongerio  Vcfcouo  d'Ancona  53  2.  l. 
Beltrefchi  264.2, 

Beluedere  Caflello  di  lefi  171.1.306.1'. 
Benedetto  de  gì' Accelti  Aretino  Card- Arci- 
uefcdi  Rauenna  ,  Le^g.della  Marcatt- 

conitana  ,  Gouer.ì^2.  .?4?.2.  346. 

2.541- 
Fgio  da  Spoleti  ,  Scrittore  78.2. 
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Di  Satioia  154-2. 

Di  Monte  Vecihio  z?<  5 .1. 

D'Vrbino  2,29.1. 
Conti  di  Celano  lS')-i^6.i.zil7i.\.z. 

Cortefì,chierano,<,j.2.  i69.i70-i-2. 
donano  ad  Anc.  li  loro  Caflelle  ,  fo- 
no alla  fua  nobiltà  aggregati  ^  loro  . 
Cafamento  ,  doucra,ibidem . 

Limitanei  ,  quali  ftdiceuano  100. 1. 

Conte  (fa  Fiora,  che  fecce  donò  184.2. 
Conti  oimfie  d'Ari  fiatile  ,  e  Platone  . 
Confiantinopoli  Città  lì^.  i.  z.  144-  l.  i- 

154.1. 
Conftitutioni  Egidiane  della  Marc  anconitani 

207- '• 

Corrado  di  Simone  d' Anc. <)(  6.1. 
Cornelio  Tacito  5. 6. 1.9*  1.2. 

Curtio  492.2. 
Corpo  dt  S.  Lucia  Verg.  e  Martire  ,  come  , 

quando  ,  e  da  chi  f ti  portato  à  Vc- 

netìa  1 34-2. 
Carfari  dinerfi  ?6.1. 
Coniiia  prcjjtma  al  Baluardo  di  San  Ago- 


/lino  incominciata  da  Più  IV.  Som» 
Pontefìóó'i'  e  da  Pio  V.  finita 
367.  2. 

Crefci  Famiglia  nob. Anc. ^20.2. 

Cofmo  IV.  Gran  Duca  di  Tofcana<yil.  I. 

Cruciata  in  Ancona  predicata  27 1.2. 

Crudeltà  d'vu  Turco  3Ó6.1. 

Curia  generale  di  Macerata  m  Ancona  210. 

z.34$-2. 
Cronica  Anconitana  manufcritta  136.2. 

D 

DACIA  526. 1. 
Damele  Paderbocchio  della  Comp.  di 
Giesù ,  Fiamingo  Scrittore  S  ^9'  *• 
Decretale  . . . 

Defideyio  Monaco  Caffianenfe  ;  1 7 .  i .  2. 
Difftrentie  tra  Anconitani ,  e  Venetiani,  ri- 
me ffe  concordemente  alla  Città  di 
Scicna  246.1. 
Tra  li  Caporioni  Ancon.nella  Sede  va- 
cante dlnnocentio  X.&  il  Gouer. 
dell'Armi  d' Anc. ^òO. fino  aóz.lz- 
T'ra  Anconitani  >  &  Efini  185.1. 
Tra  AnconitanitFermani ,  &  Ofìmani 

155.2. 
Tra  Benedetto  Accolti  Card.  Legata 
4ella  Marcanconitana  Gotter.d'An' 
tona  >  &  il  Cardinale  Medici  Ni- 
pote di  Clemente  VII.  per  U  detto 
Gouer. d'Ancona  348.349'350.I.3. 
Dionìfio  Petanio  4. 2.6.2. 1 1 . 1. 1 8. i2.i-5 ' • 
2.35. 1.39.1:41.  i.59'--62.2.65. !• 
70.Ì-7I. 2. 77.2.80.  96.1.  101.  2. 
105.2.209.2.  231.1.  3  15*  -•  3^7* 

Difcorfo  fitto  nel  Configlio  d'Ancon.da  vtt 
Vecchio  Ancon.  Cittadino ,  ejfend» 
detta  Città  dall' Imper.Frtderico  I. 
affediata  108.  109.  ».  2-  I2«5.  2. 

Diftribtitione  delli  Cafini  del  Theatro,qHan- 
do>come,e  doue  fatta  470.  47l''--- 

Dittioni ,  omnem ,  &  totms ,  e  loro  dichiA- 
fanone  ,  i:r  intelligen-za  76.2. 

Dolopi ,  che  Popolierano  ,  19.20.1.2. 

Domen ico  Bompiani  nob.Anc •  27 7-2" 

CapranicaCard,2<^9--i'ì')'ì'  '•  ^<"''''' 

Di  Francefco  ,  di  Ludomco  Senili  nob. 

Ancsói.i' 
Di  Filippo  163-1' 
Di  Gio:  Battifìa  Picchi  t,  nob.  Ancon. 

Lamberti  Scrittore  della  Cafa  d'Efie 

156. 1. 
Marini  Cencuefe, Gouer.  d'Ant.<,^X.2r 

Mafchi  Anconitano  ?  7  5 >  '  • 
Moneglia  Genouefe  Gou.  d'Anc  aSJ' 

2.543.1. 
PinelliGeH0ucf.Card.i9O-l-&Hi'f' 
Tod'ini  noi./^nc. 209. I79»i. 2-* 

Vrbeì!eteriz79-^' 

Aaaa    2       Dorrn- 


I  N  D  I  CE. 


Domiti  ano  Imp.  Rom.  j .  2. 1 5 . 2. 

Dorici,  che  Popoli  erano  1 1. 1  z.l.z.l^.l.z- 

261. 
Dorica  Fede ,  perche  così  detta  12.1.2. 

Ancona,perche  Dorica,  chiamatalo.!' 
Duca  d' Jndegauia  228.1. 
Duumuri  ,  Àcmani,  che  Magifirato   era 

GouernaRano  Ancper  la  Repub.Rom» 
44.45.1.2. i07*i< 
Duafo  ,  che  loco  era  vicino  ai  Ancona  S2. 

8i.I.2. 

Ducato  di  Spoletti  pojjedeua  anticamente 
la  parte  del  Piceno ,  verfo  l'Afen- 
nino  9^.2. 

Duca  di  Niuerfa  in  Ancona  per  fortificarla, 
mandato  da  GiegorioXIlI.    Som, 
Pomef.ìóS.i. 
Di  Poli  Barone,  Rom.^O'^.x. 

Duchi  de  Longobardi ,  guanti  anni  Domina- 
rono in  Italia  fen-:^  Rè  della  loro 
Natione  <?i.i. 


E  Tìirri  publictìjì  dal  Podeftà  d'Anton. 
I8Ì-I.2. 

Egano  di  Guido  Lambertinì  Eolognefe  >  Po- 

deftàd'Anc.zió.i. 
Egidio  Alberno\  Spagnolo  Card.  Legato, 
d' Italia,  manda  in  Ancfuoi  Mini flri 
à  far  giurar  fedeltà  ,  e  Vajfabggio 
à gl'Anconper  Santa  Chiefa  zo^- 
X.  2.  quando  ,  e  con  che  folknnità 
entrò  poi ,  egli  in  Anc.zc^.i,2.doue 
andò  ad  habitat  e  205.1.  2.  quanto 
tempo  in  Ancona  fi  trattene ,  fue 
opere^e  Legati  pij  fatti  208 .2.  210. 
i.i.prefa,  ch'hebbe  Cefena  ,  fece 
condurre  nella  ForteT^'^a  Papale , 
d'Ancona ,  quella  Signora  ,  che  la 
di  fende  uà  per  il  fu  0  marito  ;  quando 
partì  d'Ancona,  e  doue  mori  209.1, 

Fq^idio  di  Baia  Scrittore  . 

Flifabetta  di  Polo   Contarini  nob.  Venet, 
513.2.  ■ 

Emilio  Ferretti  Kob.Anc.<,8.t. 
■  Scrittore  101.2. 

Emfnanuele  IL  jmper. dì  Oriente ,  con  An' 
conìt.  e  Rimine  fi  collegato  1 1 4. 1 1 5 . 
j.z.  quanti  anni  durò   detta  Colle- 
ganr^a  ibid.&  116.  2.12^. z. 
Ter-zo  Impeì .d'Oriente  245. i> 

Empedocle  Scrittore  1 6. 2. 

EnneaFerrctti  nob. Ani. 400. l. 
Trowno  J.4.I.2. 

Enotrij ,  che  Popoli  erano  6.2. 

Epicarmo  Scrittore  16.2. 

Fquiuoci  de  Scrittori ,  dalla  fondatione,  alla 
ri/lauratione ,  dei  Porto  d'Ancona 
T6.1.2. 

Eredità  Maurdina  378.  j  79. 1.2, 


Erefiadc  Pdagiani  ferpeggia  nel  Piceno  7  ti 
i:  2. 

Eremiti  del  Monte  Conerò  317.  fino  319. 
I.  2. 

Eremo  ,  Chiefa ,  e  Monafierio  in  detto  loco 
ibidem  . 

Erfermixrio  Fefcouo  d'Ancona  53  2.1 . 

EJfeicito  Eccleftaflico  contro  FredericoII. 
Itnper.d'Occid.di  che  qualità,e  Na- 
tione de  Soldati  confifieua,  l'J'^l. 
da  chi  era.  Cemmandato  ibid. 

Efmi ,  e?"  Oftmani  combattono  contro  yf  Kf  0- 
«;r<ini  185.  186.1.2.  355. 1.  269. 
270.1. 2.271.  1.2.290.2.30J.Ì04» 
1.2.3  0(5- 1.2.308.1.2.511.1: 

Effartatione  di  Gio:di  Vittaliano  àfuoi  .Jo/- 
</«/ 83. 84.1-2. 
Dalli  Capitani  di  Totila  Ré  de  Gotbi 

alli  fuoiibid. 
Dalla  Conteffa  di  Bertinoro,  e  da  Gu- 
glielmo àfuoi  Soldati  155.1. 

Eflenfì  pretendono  fopra  la  Marcancanitana 
155.1: 

Età  di  fej]anta  fette  anni  r  èegraui(}ima,an- 
cora  nelle  perfone  robufìijfime  25.1. 
Di  me  Scrittore  di  quefie  Notitie  »  è  t 
di  75.  anni  ibid. 

Eudofta  Spofa  di  Valentiniano  Imp.d'Occi-^ 
dente  "ji.z. 

Eutrufchi ,  che  Popoli  erano  anticamente 
4.  2. 

Eugenio  1 1 .Som-Pont. . . 
Ter'^o  116.2. 

c^rffio  250.1.2.255.1.257.  2.  lèi. 
2Ó2. 1.2.264.265.1.2.267. 1. 

Eufebio  Ferdini  nob.AncGenerale  de  Cap- 
puccini 505.506.1.2.,. 
Cefarienfc  Fefcouo  524  i.         ,,. 

Euflachio  Ancon.de  Minori  Ojferuanti,Vefc. 
di  Nazareth  .  . . 

Eutropio  Scrittore  4 1 . 2.6  5 . 2 -  5  20. 1  • 

FT^T^elino  da  Romano  155.1. 


FABRIANO  Terra  della  Marcanconitana 
258.1. 
Facciata  della  Chiefa  di  S.  Francefco  delle 
scale,  quando  ,  e  da  chi  fatta  edifi- 
care 268. 1.2. 
Falconara  Cajìello  d'Ancona,  era  delli  Con' 
ti  Corteft  di  Sirolo ,  da  loro  e  on  due 
altri  Cajìelli  à  gl'Anconitani  ,  rfo- 
nati  169. 1. 
Famiglie  diuerfe  venute  di  Dalmatia  ad  ha- 
bitare  in  Ancona  106.1. 
Ballotate ,  &  efcluje  451.2. 
Nobili  in  ejfcre,  e  cadenti  449.1.2. 
Fanelli  Famiglia  nob.Anc,<,i'j.z. 
Fano  Città  82.1.  ni.  2.  185.  z.dachi,  e 
quando  affediato  273.  Z.  efocorft 
ibidem . 

Fede 


-%'. 


INDICE. 


Fede  Regina ,  craduta  fondatrice  d'ancona 

IO.    I. 

In  Fede  ,  chi-  fignifichi  77.  i  • 

Felice  Contiloio  Prelato  149.150.1.2. 

Ferdinando  Fghclli  Abb.  Ci/iercien.  I  50.2. 
172.2. 27J. 1.2. 174  2.554.1. 

Ferdini, Famiglia  nob.Anc.<,0),.  2.506.1. 

F trainando  1 1 1 .  Gran  Ónci  di  Toftati^ 
531.1. 

Fermo  Città  i^Z.i.con  Ancona  ,  Afe  oli ,  e 
Recanati  confederato  ,  zo9.  2.  21 J. 
1 .  2Z  3 . 2.  prega  gl'Anconitani  inter- 
porfi  con  U  Cardinale  Legato  della 
Marcanconnana  di  concordare  le  dif- 
fcrentte  ,  che  con  U  Città  della  Ripa 
Tr anfana  ba»eua  ziS.  I. ricette  da 
gì'  Anconitani   danari    impresilo  t 

245-2- 
Feroldo  Primo  Dncadi  Spoletì  95.  I. 
Ferrara  Città  177.2. 
Ferrante  Fantio  Spagnolo  >   CajìelUno  della 

Forte'X^'^  Papale  d' Ancona  205-2, 

2Z3.I. 

Ferretti  Famiglia  nob.  Anc.  50S.  fino  5 1 1. 
I.  2. 

Ferro  della  Lancia ,  che  aprì  ti  Co/iato  di 
Chnjio,  J'iia  htfioria  zgi.i.z.Man. 
dato  à  donare  ad  Innocenti^  Vili. 
Som-Pon.da  Baiaz^etto  Rè  de  Tur- 
chi  ibid.&  292.  I.  z.  sbarcò  il  fua 
Ambafciatore in  Ancona  ,  quiuipti' 
blicamtnte  ,  moftrato  ,  &  portato  in 
Procelfwne  ibid.  in  Roma  >  come  ri  • 
cenino  zgs.i.z.e  come  in  Ancona 
la  punta  di  detto  Ferro  refiata^  292» 

29g-i-2- 

Fcfìo  Pompeo  Scrittore ,  20-2, 

Fiafchi  pieni  d'oro ,  in  loco  di  Vino  ,  donati 

3o-)-i. 
Fina  di  Recanati  17 ^-l' 
FiladelfaCiitàiihz. 
Filiberto  di  Maialacco  ,  Gran  Maeflro  della 

Religione  de  Caualieri  Rhodiani ,  e 

fuo  ordine  yecommandameotoi^ó.i, 
Firerio  Vefc  di  lurea  Gou.d'Anc.  .  . 
S.  Filippo  Neri  ,  e  firn  PP.  dell'Oratorio  in 

Ancona  inti adotti ,  quando  ,  e  doue  , 

fabricarono^òj.ì.i. 
Filippo  CltiucrtoTedefco  Scrittore  ,   I.  2. 

4.1.5.2.6.2.19.2.25.  1.24.2.33. 1. 

41.1.2. 
Degl'Alfieri  Ancon.Cotifole  per  effi , 

inConflantinop.e Romania.  245.  i. 
Di  Bcnuenuto  Scottinoli  nob.  Anconit. 

502.1>2. 

Eenefio  j.i. 

Duca  di  Milano  164. z. 

Eleffio  Agojliniano  Scrittore  504. 1. 

Ferrari  Scrittore  70l-75.l<5  2S.l. 

Gu.\JìauilUni  Bologne/e  Gouer.  d'Anc. 

502.S41.2. 
Laùòè  della Comp.diGiesù  Srit.  48. l. 


Nappi ,  nob.Anc.^o-j.  2. 
Nuti  nob. Anc.  219.1,^07,1. 
Di  Ruggiero  Todini,  nob.Anc.^oj.i. 
Vefeouo  di  Bologna  »S9.2. 
Fiora  ,  Santa  ,  d  Are':^-^o  di  Tofcana   5  J2. 

I.  2. 

Fiorano  Santoni  da  left  2 69. 2. j 05. 2. 
Fiorentini ,  ft  ralcgrano  con  gì' Anconit. della 
domilitione  della  Rocca  Papale ,  da 
toro  fatta  227.2.  235.  i.  2.  Chiedo- 
no ad  effi  >  quattro  Notari  228.  2. 
perfuadono  à  Clemente  VII,  alcuni 
nationali fottoporre  Ancona ,  à  fatto 
alla  Sede  Apoflolica  ,  536.2. 
Fontana  del  Calamo  in  Ancona  ,  250.  l. 
FoTtebraccio  Perugintt  Capit.di  Santa  Chiefa 

252.  I. 
ForteT^a  fatta  edificare  in  Ancona  da  CU" 
mente  VII.  Sommo   Pontef.    e  da 
PauoloIII.  Succe/fore  profeguita   3 
fue  infcrittioni  ,  fito  ,    cr  accrefci- 
mento  54.2. 345. 1.348.1. 556.2. 
Papale  in  Ancda  chi  quando  ,  e  doue 
fondata,  &  accrcfciuta  :  fua  deferii' 
tione  206. 1.2.207. 1. 
'Jtntica  à  tempo  dell'inuafune  de  Gothi 
ad  Anc.fatta  ,  dou'era  >  1 8 .r  • 
Fortuna  Cmgolano ,  fatta  impiccare  da  gV 
Anconitani  j  per  bauere  auuelennato 
vn  loro  Capitano  J  i  o.  i. 
Fortunato  Scacchi    Agojliniano  Sacri/la  di 

Vrbano  VIU.  5 1 5  •  i  •  2. 5 1 6. 1 . 
Francefca  i  Ancona  Beata  505.1. 
Francefco  Adami ,  Scrittore  é.  2. io.  1.175. 
174.  1.2. 217.1. 227.1. 24i;252.  I. 
21258.1. 
De  gì'  Accolti  Aretino  Card.Gou -d'An- 
cona 539  *• 
Degl'Agli  nob. Anc. 176. 2. 
Degl'Albi':^  Cardinale  42. i. 
D'Americo  Ferdini  nob.Ancon.'^O'i.i, 
AngelitadaRecanat  244.2.369.1. 
Angeloni  Scrittore  27.1. 
Antici  nob.Anc.zSp.z. 
D'Antonio  Aquila  nob  Anc. 
Armellino  Medici  Card.ni.ftno^^^, 

I.  a* 
Armenticci  nob. Anc.  299,  l. 
D'Ajfifi  Santo  160.2.I6S.169.170.I. 

9.  269- 
Baglioni    Perugino    Gouer.  d'\ncon. 

542-I' 
Carrara  Signor  di  P.idoua  49  5*  i  • 
Da  Cajìel  Fidardo  545.2. 
Ceps  Baron  RomGotier.d'Anc.^liìl- 
CmthioBcnincafa  nob. Anc. 290.1. ^06. 

2,307.1.2. 
Cirocco  da  Foligno  Scrittore . .  . 
Colonna  Baron  Rom.Gouer.  d'Ancon, 

543-2- 
Ferretti  tiob.Anc.Contexis.  2 14. 1.2. 

348. 249. 250.1. 2. 301. 1.2.508.  2. 

5051.1.  Fidel- 


INDICE. 


F'tielfo  Anconitana  $  2}>2» 
Tiefchi  Genoiief.')'^  J.a. 
Filippo  Ancon.Scrittore . 
Fofcari  nob.Fenet.191. 2. 
Gabrielli  nob.Ancon.  joo.  2. 
Gonzaga  Mantuam  Vefcd' Anc, 
Gratioli  nob.Anc.Caual.^n.i. 
Grimaldi  nob.AncCaualiere  3S4..2- 
Guerrieri  da  Città  di  Caflello  Gouer. 

d'Anc.^^x.X' 
Di  Liuerotto  Ferretti  nob:  Atte,  Conte 

509.1- 
De  Longobardi  Cappuccino  »  Scrittore 

98.1. 
Lucino  Cremonese  Gouernat.  i'Ancon» 

543.1- 

Maria  Boldoni  da  Rauenna  jór.i. 
Nappi  >  nob.  Anc.  Fefc.  di  Polignano 

40O.i.e>'5O7.».5o8.T. 
Di  Nicola  t  nob'  AnC'A  25.1. 
Della  Rouere  Duca  d'Vrbino  J  l  j.l. 
S anfanino  Scrittore  104.1.111.1.115. 

a.199.1.184.1. 
Scalamonti  nob.Ancon,  515.1. 
Fortificationi  fatte  in  Anc.daGregorio  XI III 

Som.Pon. 36^.1. 
Frati  di  S.Girolamo  Eremitano  248.  x, 

Scal':^i^6o.i. 
¥faticelli49ì-J' 

FrederiiO  Primo Imper.  d'Occidente  9S.  99. 
l.2'prima  fua  venuta  in  Italia,  ar- 
Piato,  18.2.108.2.  quando  affedtò 
Ancona,  211.22?. 1. 2.224.1. /f»5j<« 
poterla  efpugnare  , 
Secc^do  sò.i.z.conce/jfe  liccntia  à  gì' 
Anconitani  di  cugnateMouete  d'ogni 
forte  i6s.  2  17J.I.2. 
Terxpp  affa  per  Ancona  ,  IJJ'Z. 
Fulcheyo  Patriarca  di  Gtcrufalemme  viene 
in  Ancona  in  età  di  anni  cento, 
118.  2. 
Fnlmini  caduti  nella  Chtefa  Catedrale  ,  e 
Campanile  d'Ancona  ,  quando  ,  e 
danni  fatti  ^^6.  I. 
Funerale  fatto  dalia  Città  d'Anca  Girola- 
mo Ginelli  nob. Anc.  che  la  lafciò 
herede ,  zoo- 1. 
Fi^fta  del  Conte  Francefco  Sforma  ,   e  cafo 
fticceffb  dentro  il   Porto  d'Ancona 
260.1.2. 
Fufle  diuerfe  ?ó5.  Jé<S. 1.2.457.468.  469. 

I.  2. 


G 


Abriele  Bonarelli  nob.  Anc.  joi.  2. 

5I0.2.497-2. 
Ferretti  de  Minori  Ojferuanti ,  nob. 
AncoH.'yog.z. 

Mafàoli  di  S.  Agoflino ,  nob.  Anconit, 
512.1.2. 

Simeoni  del  detto  ordine  gc.i. 


Gabellotti  A nco/i.  contro  la  Terra  di  Paterne 

203.2. 
Galeotti  dati  d'Alef andrò  FU.  Sommo  Pon. 

à  Fetietiant,  in  Ancona  >  nelle  loro 

Galere  imbarcati  Ji-óg^  2- 
Galera  Anconitana  in  Anc.  faluatafft  dalla 

Caccia  datagli  d'altre  Galere  Fene- 

tiAue  172.1, 
Nona  fabrtcata  in  Ancona  per  feruìre 

con  effa  d' Avignone  in  Italia.  Frba- 

no  F.  Som.Pon.zoS. 209.1.  z. 
Altra,  in  altro  tempo  ir  detta  Città 

fatta,per  feruire  con  c/fa  dalla  ifief- 

fa  Città  in  Italia  ,  Gregorio  XI. 

Som.Pon.zio.z. 
Grande  Anc.  così  detta  219.  2.220.  2« 
Di  Domitio  Spagnolo  209.1. 
Del  Papa  (  eh  era  S'tfìo  IF.  )  ritenuta 

daFenetiani  282.1. 
Degl'jjìefji  riceuerano.  rinfrefchi  nel 

Porto  d'Ancdagl'Anconit.  255.  i> 

22Ó.I. 

Di  Fillamarìno  Corfaro,  che  naufragi 
nelle  jeccagne  dt  Ponte  Conoùchìa,in 
Ancona  260. 261. 1.2. 
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fece  in  Ancona  fabricare  301.2. 
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G  allignano  Ferra  d'Ancona,  da  chi ,  e  quan- 
do fu  face  heggiato  ;  fua  Chic  fa  da, 
ehi,  e  quando  edificata  184.2.  ISS- 

1.202.2. 

Gallipoli  quando  da  Fenetiani   à    Marco 
Dandolo  fu  infeudato  1 5  4- -  ♦ 

Carga- 
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Cacamo  Amaro  da  Monte  Santo  J40.2. 
Arcipreti  da  le ft  24$. I. 
1)1  Bartolomeo  Scacchi  nob.AncSi  5.1. 
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DegCAlbirJ  nob.  Fioren.    Catìellav» 
della  Fortexx^    P.ipale    d' Ancon. 
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cona 541.3. 

Di  Biagio  Antict  nob.AnC'$lì'2> 
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Dì  Gratiofo  Benincaja  nob.  Anconit' 

I.  2.  306.2. 
Gotho  Scrittore  ji.jg'Ui- 
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Secondo  S0m.P0ntef.SO2.l-3i 5-^' 
Terxo  Som.  Pan. 
Di  Troilo  Leoni  nob. Anton. 
Varani  ,  Signor  di  Cameritio  26.2. 
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uanttni  tbid- 
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H Ippolito  M aracelo  521.1. 
Hifioria  Laur etana  5  20. 2. 5  2 1 . 1  : 
Honofrio  Panuinio    Jgofimiano    Scrittore 
100.  I.  103.  2.  524.  2.  527.  1.  2. 
528.2. 
Honorio  Imper.d'Occid.jo.i.y  1.1,2. 
Primo  Som.Pon. 
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Innocentio  III.  Som.  Fon.  decreto,  JoprA 
terettione  delle  Chic  fé  50.1. 9p.  i. 
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t a,  mone  di  fuo  Fratello  ly^.  174. 
I.  t. 

Seflo  Som-Pon.imnda  d'/^uigmme  Le- 
gato d^ Italia  il  Cardinale  AlbernOT^ 
2C0.  i-2^eJforta  il  detto  far  pace  con 
i  Mdatejia  purché  re/iituifchino 
Ancoha  201.1. 

Settimo  raguaglta  gì' Anconit. della  hu- 
miltatione  de  Romani  fattagli  528. 

J29.I.t. 

Ottauo  I   ordina  al  Legato  della  Mar- 
canconit.  che  fortifichi  Ancona  con- 
troglYrgari  ì%i.2.riccue  tn  Roma 
la  Reliquia  del  Ferro   della  Lancia 
di  Chriflo  y  d'Anc.venuta  292.1. 
Decimo  ^ào.  i.^Si.fino  487.488. 
489.1.1. 
Infcrittione  della  fiat  uà  di  Lucio  Prefentio 
Duumuiro  d' Ancona  44.2. 
Di  Caio  Sallio  Arifianeo  4^.  U 
Della  Cbiefa  di  S.Maria  della  Pia^p^a 

25^.2. 
Sopra  U  Porta  del  Calamo  1 89. 1 «z* 
Altre  in diuerft  luoghi  ^z.^i.  44.1.2. 
Ndla  Forte-z^T^a  Maggiore  54S.1. 
Nel  Portico  del  Palax^7:oApo{lol.l66.Z 
All'Altare  delle  Reliquie  nella  Chiefa 

Cated.4$.i. 
Diuerfe  altre  ,  fatto  varie  Armi  di 
pietra doue  ftano  477-478.1.2. 
Injlromento  delle  Reliquie  ad  Ancona  donate 
dal  Patriarca  Pauolo  Paleologo  zìi 
fino  135.1.2.528.1. 
Inuaftone  fatta   da  Galea7,\o  Malatefla  ad 

Ancona  24  i.ftno  245.1.1. 
Iodico  Hondio  Scrittore  6.2.7 5 -jé.  J'2. 
Ifabetta  Figliola  del  Conte  Federico  d'Vr- 
bino  maritata  à  Roberto  Malatefla  j 
»o:^7;c  j  vifite  ,  e  donatiui  fatti  275. 
276.2. 
Ifauria  Città  527.1. 

Jfola  di  C. india  ,  come  l'hebbero  i  Fcnetiani, 
154.1- 
Di  Tremiti  ^.l. 
Venete  7 ^.76  i.z. 
Italia  I  con  ejuefìo  nome  fi  chiamaua,  quando 
li  fiioi  confini  >   ad  Ancona  tcrmina- 
uano  4 1 . X .  2.  quando  ,  coni'  e  da  chi 
trauagliita  >  m  quante,  e  quali  Pro- 
uincie  dtuifa  l'anno  di  Chriflo  97  j. 
99.2. 
Italiani  >  elegano  vn  Imper.à  lor  modot  non 
volendo  vbbedire  à  Ludouico  IV. 
107.2. 


LADISLAO  Rè  di  Napoli . 
Lago  ,  e  laghetto  alle  radici  del  Monte 
Conerò  ,  nella,   riua  dell'Adriatico 
90.  j. 
Lamhertino  BonarelU  nob.Anc.^gS.l, 
Laudo  Ferretti  nob.Ancj.i.io.i.i'^.i.  a6. 

I.2.82.I.a.97.I.227./?W0  1J2.1.2. 
250.1.25  J.I.  2.2dO.  ^BO  2dj.    1.2. 

265.1. 2. 268. /Jno  271.1.2.  Z75.  I. 

2-276jf»0  28j. 1.2. 289.2.  292.  2. 
29S.2.J06y;«o  J09-I.2.5I2.  JI3. 
1.2.528.1.536.1.510.1.515.2. 

Lanfranco  Saluetti  Anc.de  Qonuentuali  Vef. 
d'Anc.  554.2. 
Stepula  Milanefe  Agofliniano  492.2. 

Laomedonte  Ré  di  Tracia  8.1. 

Lapide  diuerfe  in  Ancona  trouate  ,42.  fin» 
44.1.2. 

Lapidatione  di  S.  Stefano  in  Gierufalemme  > 
quando  feguì  47,48.1.2. 

Laurentia  Santa  ,  Verg.  cr  Martire  ,  vna 
delle  Comprotettrici  d'Ancona  .  fna 
hifioria  ,  &  Corpo  in  Ancona  ado- 
rato ,  reliquia  di  effa  in  Roma  doue 

fi  troUl  ($[.($2.1.2. 

Zautrech  Generale  del  Ri  di  Francia,  Fratt' 
cefco Primo,  confuoi  Soldati  in  An- 
cona 527.528.1.2. 
La';^ro  Bernabei  «o6.>^«f.i5.i4.l.2, 
La-^^aretti  fondati  in  Anc.per  fpurgo  delle 

robbe .  567.568.1.2. 

Leandro  Alberti  Vitterbefe  ;  Domenicano  , 

Scrittore  z.l.4.1. 7.1. z.  ltf.17.1.2. 

19.20.1.2.26.1.28.1.57.1.  364-2. 

Lega  tra  Anconitani  >  Camertom  >  e  Ferma- 

m  244.1. 
Legge  di  Graccho  41.2. 
Legioni  due  >  erano ,  da  Romani  in  Ancona 
tenute  ,  e  che  numero  di  Soldati ,  e 
Caitalli  ejfefaceuano  >  44.  fino  47. 
I.  2. 
Leonardo  Aretino  Scrittore  24.  l.  77.  l.  2. 
81.82.1.2-199.2. 
Ferretti  nob.Anc  Conte» 
Giufliniani  ^.z. 
Marino^X,inob.Anc.$l7.i. 
Di  Pierfanti Sonarelli nob'Anc.'^^o.U 

c^  498.1. 
Roberti  AncVefcdi  Rapulano  512.  l. 
Trionfi  nob.Anc.r^o.zgi.i.z. 
Viterie  fé  Agofliniano  492.2. 
Leone  Alatio  Scrittore  Bibliotec.  della  Bib. 
Vatic.^.z.6.1.11.1. 
Clemeo  575.1. 

Z)cn?«oSo»a./'o».3io.5ii.5l2.l.2. 
Mafferio,  Cittadino  d'Anc. 
Ofiienfe,  Scrittore  loo.Hlo.l. 
.^KdWOj'ow./'o«.  99. 100.1. 2. 104.1. 
Leont  Famiglia  nob.  Anton  .518.1.2. 
LccmcUo  PioFerrarefe  ,  Cardinale  Legato 

della 
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della  Mavcancon'mHa,  e  Gonern.it> 

leopardo  nob.AncVefcd'Anc-  5  ?  2 •  I • 
imefe  a  Aleffandro  Farne  fé  Cardinale  Ni- 
pote di  Panalo  III. Som. Poh. Scrit- 
te al  Gouer.d' Ancon.  àfauorc  degl' 
Anconitani  S")  5 -2' 
De  Fiorentini ,  onero  Repubdi  Firen, 
d  gl'Anconit'  in  congratulatione  del' 
la  loro  demolita  Rocca  Papale  257. 

«•  2-  ,.    .    ,. 

Del  Gran  Maefiro  de  Camlien  di 

Mòdi ,  per  ti  Capitolo  di  quelli  d* 

f^rfi  in  Ancona  z^ó.l. 
Del  Sacro  Colleggio  de  Cardinali  a  gì 

Jnconitanijopra  ti  cugnare  le  Mo- 

Nel  Choro  de  Canoìùci  della  Catedrale 
di  S.  Ciriaco  ,  mejfe  à  Oro  ,  e  fua 
interpretatione  di  quelle  parole  ,  che 
iuiwancano  365.1.2. 

Dell'Bminentifs.Card.  Francefco  Bar-^ 
beriniy  al  Gou.  d'Anc.  Monftgnor 
Domenico  pinelli  Genouefe  450.  fi- 

Liberiu  Santo  Comprotettore  d'Ancona .  »»' 
Jcrittione  nella  Archa ,  dove  ,  nella 
Ghie  fa  Cated.  di  S.  Ciriaco  ,  ft  con- 
ferua  ,  &  adora  ilfao  Corpo  ,  con  il 
difcorfo  fopra  detta  infcrittione  75» 

74.!.2« 

libraria  del  Giesù  di  Roma')il-ì. 
Ancon.Velc.diTraù  $05.2. 
Bonarelli  nob.Anc-^gó-i- 
Lino  Scrittore  Greco  8.9- 1-^- 
Lippa  Memrni  S.nefe  ,  Pittore  191.1. 
litao  Zio  Materno  di  Vtttge  .^mto  Re  de 

Gothiin  Italia  'JJ-'^- 
Liuerotto  d'Angelo  Ferretti  nob.  Anc.  Conte 

250.1.291-  , 

Logm  detta  de  Mercanti  in  Ancona,  quando 
edificata  ,  accrefciuta  ,  rinouata  ,  e 
dal  patito  incendio  rifìaurata  ,  e  da 
chi  dipinta,  2>5-  fi"0  ^jy  *•  2* 
265.2: 
longivn  Effarcbo  di  Rauema  94. 3. 
Longobardi,  loro  venuta  m  Italia  quando 
fenili ,  dejcenden'^a  ,  Cofiurm  pre- 
fen\a  ,  ferocità  ,  &  auam^amentt , 
quando  ,  ^^uanto  tempo  domitut- 
rono  Ancona  iifz-fino^ò.l. 2- 

Lorena  Ducato  100.2. 

Lorenza  Beyelinch  ,  Scrttore  528.1. 

Campeggi  Bolognefe  Gouer.d  Anton. 

54J.2. 
Grimaido  nob. Anc. ì 6^ -i' 
Lomellino  Genouefe  Gonern.  d'Anton, 

543.1. 
lotto  Pittore  297 '^^^ 
Medici  Nipote  di  Leone  X.inHeJiito  da 

lui  dello  fiato  dVrbmo  ni,  i.  fino 

313.  2. 


minorità  Anconitano  <io%.\,  ^ 
Ricci  Ftoren.yefc.d'Anc.'iiS''i'» 
Santo ,  Martire ,  titolo  già  della  Chic» 

fa  Cated. 13-*' 
Todini  nob.  Anc  3  S  5  •'• 
Trionfi  nob.Anc. 323.1' 
LopeT^ ,  Capitano  Spagnolo  3o6.x1 
Lothario  Secondo  Imper.  d'Occidente  io©i 

1.104.2. 
Luca  Alemanno ,  Vefcouo  di  Maccone  ,  (?o.' 
tiernatorcd' Ancona 'y'\2.2. 
HifpMo ,  Camaldolenfe  Scrittore  4.1.' 

Ì%.2.ì\1.2»ll9'l' 

ffolfìennio,  primo  Cufiode  già ,  delln 

Bib.Vatic  S2^.z. 
Viiadingho  de  Minori  Offernatiti  ScYÌti 
tore  lyo.ziigi.t' 
Lncano  Poeta  1.2. 
Lucio  Antonio  ,  &  Ottaiiiam  45» !• 
Cornelio  Cinna  46.  i  • 
Floro  Scrittore  ZI. 2.^1 -2' 
Prefentio  Duumuiro  in  Anc^^.z. 
TerTp  Som.Pon.i  50.2. 
Valerio  Fiacco  5.1- 
Luceoli  nell'Vmbria,pa  Longobardi  foggio- 

gito  9<).i. 
LudoHÌco  Andegauenfe  in  Ancona  25*.  223* 

1.2. 

D'Angiò,  nella  Rocca  Papale  d'Ancona. 

ZZtiftno  12^.1.2. 

Betti  nobile  anconitano  Kefcouu  d'Ofi^ 

mo^22.2. 
Bompiani  Giefuita  nobile  Anconitana 

505.1. 
Da  fermo  Capitano  244- 1- 
GabrielUda  Fano,  Commifjario  lU-i. 
Gonzaga  in  Ancona ,  per  fortificationi 

368.1. 
Guicciardiai  ,  Scrittore    355-    356. 

I.  2. 
Lamellotti  Romano  Gouernatore  d'An- 
cona 541.1 . 
Malue'^XJ  BohgnefeG apitano  degl'Efi- 

ni  269.270.1.  2. 
Pio  Rè  di  Francia  gg.z. 
,^arto  Imper.itor  d  Occidente  I05.2' 

107.2. 
Ziacconi  Pefarefe  Agofìiniano  Scritto- 

re  528.X. 
Luigi  Gallo  nobile  Anconitano  ,  &  Ofimano 

Nipote  del  già  Cardinale  Antonio 

Maria  Gallo ,  fu  Vefcouo  d'Ancona 

Loredana. 
Luminane  dagl'Anconitani  infèituite  ,  &cht 
fi  feguitatio  ogni  anno  fare  60,  l* 
Di  S:Anna  234.2. 
Della  Annunciala  32S.I. 
Di  S.  Ciriaco . 
Di  S.  Liberio  . 
DiS.  Marcellino. 
Delta  Mifericordia . 

Bbbb     a  Dì 
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^iS.Palatia. 

Di  S.  Peregrino  l 

Della  -venuta  della  Cafa  di  Loreto. 
San  Lupidio  >  com'era  anticamente  chia- 
mato. 
Luitprando  Rè  di  Longobardi  96.2.i07'i» 

M 

M  Acerata  C/««  JI8.2.' 
Afaceratefi  inuadono .  e  danneggiano 

il  territorio  d'ancona  \y6.i.  rifar- 

cifiono  gl'Anconit.delli  danni  fatta,' 

j/i  228.1. 
Macario  VefcoHo  di  Gierufalemme  ?  27.  r. 
Macedoni,  quando  hebbero  il  Regno  di  Perfia 

10.2. 
Madonna    degl'Orti  ,  Chiefa    della    Badia 

delli  Canonici  Regulari  Lateranenfe 

Magifirati  >  cioè  Antiani ,  e  B.egulatori ,  e 
loro  nomi  ,  quali  erano  >  quando 
Ancona  da  Clemente  VII.  fa  à  fatto 
alla  Sede  ApofU  foggettata  ^39.2. 

Maio  Capitano  Generale  dell'Armata  di 
mare  di  Ruggiero  Rè  di  Sicilia 
II 6. 2, 

M aioli  Scrittore  5  26. 2.2 <  8- 1- 

Maiorente  ,  che  cffiiio  fia  in  Ancona  l65«  !• 

Maldonato  Capitano  Spagnolo  301.  2.  31 2. 
fino  ìi^.  1.2. 

MaUteJìa  Malate/la,  e  Galleottofuo  fratel- 
lo, quando ,  e  come  s'infignorirno  di 
Ancona  198.199.1.  z.fmo  zoj.i.i. 

Di  Simone  nob.Anc.zio.i. 
Maltelda  Conteff  a  iij. 2.155.1. 
Mcncmcllo  Saitiore  S.i. 
l>Jarco  Attempi  Baron  Romano  Goti.  d'Anc 
542.1. 

Cauallinob.  Anc  Poeta ')l6.2. 
Goccino  Romano  Gouernatore  d' Anco- 
na 542.7. 
Dandalonob.Fenet,lf,4.2. 
M arullo  Strittore  531.2. 
Portio  Catone  Romano  Scrittore  4.  1.2. 

5.  1.2.  9.1.  61.  I.  2. 
Di  Pietro  Rafa  Genouefe  21 5. 1.2- 
Di  Pifìorio  z^-j.z. 
Sannuto  154.2. 
Marcacelo    Benincafa  nobile    Anconitano 

287.2. 
Marcone  Toroglioni  nobile  Anconitano  217, 

1.2. 
Marcantonio  Romano  44.  2.  47. 1, 
Anttci  nob.Anc.^  l^.\  .2. 
Sabellico  Scritto  5.2.18.2.41.1.77.1, 
89.2.82.  y/«o   84.  1.2.  86.  1 .96. 
2. 101.2.106,1.110.1.114.11^.1. 
2.I24.I.I79.2.JU.I, 
ScaUmonti  nobile  Anconitano  J39.  jt. 


Da  Todi  2^0.1^ 
Marcbefe  di  Mantua  3  25.52^.1.?. 
Marconcowtana  i.i  z^'i.jo. 2.97. fino  200, 
l.2j  quando  foccorfe  la  Sede  Apofìo- 
lica,  e  poi  fu  dt  contri butioni  aggra- 
uata  5  j6. 1.2. 
Marcellino  Boccamaiori  neh.  Ancon.    Santo 
yefcouo  d'Ancona  490.2. "i  29.^ 30. 
551.  1-2. 
Pete  nob.  Ancon.  Vefc.  d' Are'^^^^o,  fua 

hifioria  173.174. 1.2. 
Pi'^':^occbari  nob. Ancon.  506.2 , 
Marcellim  Famiglia  nob.  Anconitana  eftint^ 

505.2. 
Maìchettt  Famiglia  nobile  Anconitana  efììn- 

ta  ^i^-l. 
Marcomanni  popoli  della  Sueccia  1 00. 2, 
Maria  Akf^ndrina  Benincafa  nobile  Anc. 
Monaca  473.1- 
Albicra  de  Ferii  Neapolit.  3  r  j.i. 
Francefca  Leoni  nob.Anc.  Monaca  ibi, 

475.1. 
5.  Maria  Nona  di  le  fi  306.2. 
Marcelló'Dura%p^i  Genouefi  Gouer.d' Ancona 
543.2. 
S.  Maria  degl'Angioli  di  Fiyetì'ze  .  . ., 
S. Maria  in  Curia  dou'era  44.1. 
S.  Maria  di  Gamba  donerà  1 1  e.  r. 
S.  Marcello  Cafiello  di  Icfi  307.1. 
Marine  Venete  riempite  da  Cor  fari  11 4.1.' 
Mano  Alterici  Napolitano  Goucr.  d'Ancona 

54M. 
Alìgerio  Colonna  Vefcouo  di  Rieti  Gouer,  di 
y^nc. 541.1. 
Gallio  Cremonefe  Gouernatore  d'Anc» 

54^J' 
TefdolhRcm.Gou.d' Ancona  poi  Card, 
542.2. 
Marino  Rtfti  R.igufeo  255.2. 

Gradenigo  Fenct.nob.  li 4.1. 
Marmi,  ch'erano  nelU  Chtefa  Cated.  da  chif 
e  quando  ,  e  perche  leccati,  efua  ;«•< 
fcrittione  152.2. 
Marmo  trouatoi»  Anc.quando,e  fua  inferii' 

«o«f  44''' 
MarinoT^T^  Famiglia  nobile    Anconitana  , 

226.1. 
Mar  filo  de    Caftlij  Sindico  d'Ofimo    17, 

1.2. 

Mania  Vbaldina,  nobiltà,  tratto  ,  qualità  ^ 
virilità  ,  di  fé  fa  ,  e  prigionia  nella 
forteZ^  Papale  d' Anc.  107.2. 
Martino  da  Faenxfl  Capitano  degl'AnconiS. 
241. 2. 
J^ttflrro  Sow.Po». 493.1. 
&uintoSommo  Ponr&f,  245.247.248^ 
I.  2. 
Martirologio  Romano  524.  2.   5. 25»    '•2' 

526.1. 
Mafcioli  Famigli.x  nobile  Anconitana  514. 

913.1.2. 
Malignane  Ca/ìello  d'Ane.  cercò  da  ef]a  ri- 
bellar fi 
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bellarft  217.1. 
llaffimo  Vefceuodi  Gierufalemme  527.1. 
MatottoSoti]  Perugino  zg^.l. 
Matteo  Furtuttio  Zaratino  Capit.  degl'Ano, 

506.507.1.2. 
Di  MutiOi  OfimMo  12  8.1. 
VcctbiaT^ani  da  ForlipopoU  Scrittore 
200.201.1.2.207.2.252.1. 
Villani  Fiorentino   Scrittore  203.  2. 

207- 2« 

Mattia  Jià  d'Fn^aria,  dimandali  paffod 

Auconitani  per  la  fua  Cauallerta  ,  e 

F Amaria ,  i8 1 . 1 .  dona  alli  medeftmi 

il fuo  Stendardo  289.1. 

Maurilio  Pio  Imperator  d'Oriente  pj.p^* 

i.z. 
Maurofo  Fefcow  d^Anc  551.2. 
Medaglie  dell'Arma  antica  d'Ancona  13.  2. 
525.1.2. 
Gettate  nell'aggiunta  della  fabrica del- 
la Forte-xxa,  da  Clemente  VII.  fon' 
data  161. l. 
DiS. Ciriaco  ili. 1.2.  525. 1.2.  526. 

I.  2. 
Del  Porto  17'  28.1.2, 
In  Pcluerigi  trouate  294.1. 
Di  Ventre  m  Ancona  improntate  ip. 
1.2. 
Medichino  Milane  fé ,  Coutrnatore  d'Anto» 

n*.  ■ . 
Medij  ,  chi  erano  lo.i. 
MeUhiore  Acquerio  501.2. 

Bernabei  nob.Anc.i^i.z. 
Mellutio  de  Maij  nob  Anc.ziS.l. 
Memoria  Sandti  Sctphani,  che  fignifchi 

52.1. 
Menappo  Rè  d' Aqmleia  72.2. 
Menologio  Greco  528.2.5^8.1. 
Mercanti  di  "varie  natioui  ,  e  Mercantie 
dmerfcy  che  veitiuano  già  in  Ancona 
172.1. 361, 2. 
Meo  degl'Agli  nob.  Anc  255.2. 
Mercurio  Italico  Scrittore  40.  !• 
Metal  0  d'vna  Artigliarla  fpe7^atAìdouc  an- 

dò  297,». 
Metello  RinaUini  nobile  Anconitano  519.-' 

520.1, 
Me7jntio  Rè  de  Tofcani  4.2. 
Mi  cha  di  Maglio  da  Spoleto  499. 1 . 
Michele  porfirogenito  Imperator  d'Oriente 
102.1. 
Angelo  Renaldini  nob.AncCaual.^ii. 

ì.  2. 
Di  Pace,  nob.Anc. zzg.t. 
Perrctti  Gou.d'  ■ìnc'y^i.ì. 
Vberti  Bcrgbmafco  ,  Confale  de' Vene' 
tiani.^d.2,  fino  444 .1.2. 
Milano  Citta  tributaria  di  Fredrico  primo 

Imper.  d'Ocfid-Hj.HS.ì.z. 
Minerua,  creduta  Dea  della  Sapientia  9.1. 
Modone  Città  15  4.1. 270. 2. 
Momillo  figliolo  d'Oreftc  Imperatore    7$. 

T.2. 


Mdnache  ,  e  Monajìerìo  di  San  Bartolomei 

8. 2. 245.1. 250.1. 
Di  Santa  Maria  Noua  290.291.1.2. 
Monafterio  delli  Canonici  Regulari ,  quando^ 

e  da  chi  fu  loro  conceffo  297.  293. 

1.2. 
Delle  Cappuccine, qaandoida  chhc  doue 

eretto  290.  291.  12-  con  regifirarfi 

la  Bolla  d''Innoeentio  X.  Sommo 

Pontefice  4X  z,fino  486.  i  i.ingreffo  . 

delle  Monache,  come,  e  quando  ^jz. 
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cona 207.1. 
Simacho  Primo  Som.Pon. 
limone  degl'Alfieri  245. 1. 
D'Ancona  306.1. 
De  Benoualdi  Anció^.l^ 
Di  Corrado  ipl»  S» 
Delfi  229.3, 
-no?.  CtbehAC  Dalmata  i75  -i- 
IfarcelUni  nùb.Anc.^o<).l. 
llafcioli  Anc.Agofìiniano  Scrittore  . 
<■        Mantelli  da  Treni  126.1. 
-^.R  '  Xiappi  nob.Anc.<)Oy.'2-' 
Di  Rofolo  iiZ.i. 
Di  Tomaffo  nob.Anc.zlo-  «JI.I.2. 
De  Vigilanti  Anc  Vefcd'Anc.  535.;. 
S imoneta  da  lefi  2Z9.2. 
Sindici  di  diuerjc-  Città  Andati  à  Rimini  per 
trattare  con  cjja  Città  Colleganr^a 
171.2. 
Siractifa  Città  Metropoli    della  Sicilia  21. 

22.1.2. 
Sìracnfani  12.1.2, 
Siciliani  ibid, 
Sicilia  Ifla  ibid.  &  4.  2. 
Sirolo  Terrai  Ancona  169.1. 259. 2.^r«tnrf» 
e  da  chi  à  gl'Anconitani  data   ibid' 
da  chi ,  e  quando  inuafo  >  e  non  pre- 
fo  zoz.  i.  fi  di  f e  fé  dalli  M  alate  fia 
244.1. 
Sifìo  IF-  con  chi ,  confederato  ,   e  contro  chi 
282.1. 
Jhijnto  29.1. 375. 2.429.1. z.j'o.i.  2. 
Senenfe  >  Scrittore . 
Sito  delli  luoghi  baffi ,  e  Falle  in  Ancona 

54-I- 
Di  S.  Benedetto  nel  Monte    Contro 

517Z. 


Socrate  >  Scrittore , 
Solimiano  Ré  de  Turchi  250. 1. 
Soldati  di  Lautrech  pagano  ogni  cofa  in  An- 
cona comprata  j  i  !? .  i . 
Delle  Militie  Anconitane  in  Ancona  % 

doue  quartierati  ?4v'.2. 
Del  Gon'^aga  /ìmilmente  342.2. 
Solleuatione  delle  Città,  e  Terre  della  Mar. 
ca  Anconitana  di  fattione  Ghibel- 
lina IS4-2. 
Della  Plebe  mlefi  I89.1. 
Sommario  del  Libro  primo  l  ó.  I. 
/jr/ /rè. 2. 54.1. 
Z)f///è.j.7  5.Z. 
Delitb.^.g2,l. 
Delli'j^.ioi.r. 
Dellib.6,li0-l' 
Dellib.7'  M<5.  '• 
Dcllib.  8.167.2. 
Del  lib.9  196.1. 
Del  //Z>.  10.259,2,240.1. 
ZJ^/Z/Z».  II,JJS.2-?j6.1. 
Dellib.li:<\ì9.  440.1.2. 
SpalatoCittà  498.2.499.1,500.2. 
Spinello  de  Spini  277, 1 . 
Spinto  Santo  ,  Chiefa  ^^S.l. 
Spoleti  Città  da  Longobardi  quando  occupa- 
ta, e  di  the  tempo  da  Soldati  di  Fre- 
dertco  Primo  Imperatore  facchcg- 
giata  II  8.2. 
Stadio  )  che  mi  fura  fiajj.r. 
Stendardo  ,  che  foUua  dare  gì' Anconitani ,  à 
gl'Offitiali  >  che  bene  li  ferunia  .  65 . 
ì .  quando  dato  à  Roberto  Malatefta 
zjo.2.di  che  tempo  mandato  à  do- 
nare da  Mattia  Ré  d'Fngaria  à  gì' 
Anconitani  284. 1 .  289- 1  • 
Stamira  Donna  virile  Anconitana  y  Fedoua, 

fiic  prove  I  29- 1. 
Stato  delle  Prouincie  del  Piceno ,  &  Fmbria 

à  tempo  de  Longobardi  95.2. 
Statuto  d'Ancona  fopra  l'Aggregare  449. 

450.1.  2, 
S trabone  Scrittore  Geografico  2. 2.42.  19.  r. 
2.20.21.1.22.1.2.24.1.5  ij  3  2.  3  ;. 
1.  2, 
Statue  à   Caio  Salilo  Ari  fianco  in  Ancona 

4M- 
Stefano  da  Carrara  Signor  di  Padoua  ,  Ca- 
pitan» de  gì'  Anconitani  241.2. 

Capiflrellinob  /fnc._?08.I. 

Di  Francefco  nob-Anc. 146.1. 

Fatati  nob.  yf ne 2 54. 1.2 6 5.1. 

Luftgnani  524,2. 

,:^arto  Som.Pon. il  1.2. 

Santo  ,fiio  Corpo  j  0.1. era  prima  tito- 
lo ddlaChiefi  Catcdrale  4S.2.70.  r. 

Saldi  Genoiiefe  ,  Gouernatore  d'Anc. 

54?. i- 
D'Vgcrio  Ancon.Ficdi  Traiti  $05.2. 
Straccha  Famiglia  ,  nob.Anc^l^.l. 
S  trigoni  a  Città  526.1. 

Stima. 
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Stima  delle  naut  /1nconn,vie  249.2. 

St urlone.  Pefiefua  fonn.t  i  5.i<5. 1,2. 

Sultan  Seltm  Rè  de  Tmcbi  ?oy.5  JO.i.  :•  e 
Solimano  ?  i  s.>  ló-i.z. 

Supplnhù  data  d'alcuni  ginntni  Nobili  An- 
conitani   al     Confidilo    d'Ancona.  > 
per  battere  parte  della  [ala  dell'  Ar- 
renale ,  per  farui  >  à  loro  fpefe  > 
vn  Teatro  409.3.  410.1. 


DON  Taddeo  Barberini  Principe  di 
Pdefìrina  in  Ancona  ,  con  Donna 
Anna  Colonna ,  done  allogiatono  , 
44O.y7«0  442.i.2. 

T  aliano  Furiano  Capitano  de  gì  Anconitani 
158.2.260.2. 

Tarrabotto  Anc.  1 8  8 .  i . 

Tarquinia  Capifucchi  Romano ,  fueprerogd' 
tiue  ,  cariche  ,  Cr  bonori  $ 5  i,fino 
J3J.1. 2.554.1,2. 

Teatro  del  Mondo  ,  libro  così  intitolato  28. 
I.  2. 

Tenaglia  della  Forte^x^  maggiore  detta 
SantaCaterina  ?6S.i. 

Teodolinda  Vedoua  ,  moglie  di  Authari»  Re 
de  Longobardi  <^^,l» 

Teodoretto  ,  Scrittore  .  '> 

Teodorico  Ré  de  Goihi  7^.2.76.1.1. 

Teodofio  Capa,  dell'armata  di  Mare  di  Mi- 
chele Imper.d  Oriente  102;  2.  com- 
batte con  Sabba  Rè  de  S.xraceni ,  e 
rejiò  vinto  ibtd. 

Teodofio  Primo  Impsr.  d'Oriente  70.  i. 
Seconduji.r. 
Vcfcouo  di  Fermo  . 

Tano  di  Fanuccio  Capitano  degl'Anconitani 
contro  gì  Efint  1 89.  i.faito  morirà 
dal  Conte  di  Chiaranionte  1 89.1. 

Taranto  Città  loi.i. 

Tarbetta  Aretino  Poieflà  d' Anc.  r  6g.  r. 

Taffx  da  pagar ft  per  le  Galere  Pontificie  da 
Siftof/.meffa  jyS-i. 

Tauola  dipinta  nell'  Altare  maggiore  antico 
S-  Agallino  in  Ancona    297-  i»  f"» 
vn'  altra  in  detta  Chic  fu  da  Loren- 
"Zo  Lotto  ibid. 

Tegole  con  diuerfe  lettere  ritrattate  in  Anc. 
alino  del  Mare  44.1.2. 

Teatri  in  Roma  ,  quando ,  come  ,  e  da  chi 
eretti  S.ì. 

Teatro  antico  in  Ancona  >  di  tufi  fabricato, 
da  chi ,  quando  ,  e  doue  fia  >  e  fi  di- 
fiendeua  S .  i .  2. 
Nouello  3  quando  ,  e  come  eretto  469. 
fino  47;. 1.2. 

Tempio  di  Venere  m    Glerufalemme  ,  da 
Santa  Elenti  fatto  atterrare  65.1. 
In  Ancona  àou  era  16. 17. 1.2. 
Di  Glauco ,  e  Poriuno  Dei  marini  te- 
nuti T.i.l-z.i^.iù.i^i. 


Terraxjani  da  Poltierrgi  partiti  188.2. 
Terremoti  in  Ancona  fuc ceffi ,  e  danni  fegHÌ" 

ti  90.f.  102.1.277,1. 
Territorio    Anconitano  à    Soldati  Romani 

compartito  42.1. 
Tenaglia  douefia  19.1. 
Teffali  chi  fiano  ibid. 
TeJÌA  (ìtis.  Andrea  ApofìJo  ifuando ,  e  da 

chi  in  Ancona  partala  ,   &  à  Roma 

traslata  171.1.2. 
Tiberio  Imperatore  Rom.  25.1.31,2. 
Tigrino  Fefc.d'AnCySZ.i. 
Tiro  Città  doue  fi  tinge  Ita  la  Porpora  r.Jt.2. 
Tifco  Cafjali  Bnlog.    Ambafc.  in  Anc.  per 

lafua  Città  18?.  2. 
Titolo  di  Marca  Anconitana  ,  quando  ,  e  da 

chi  li  fu  dato  97.  fino  1  o  :>.  i    z. 
Difuperba  dato  ad  Ancona  ,  cheftgnt- 

ficaio habbia  262. z. 
Titiano  freccili  Pittore  famofo  316.2. 
Tito  di  Campo  San  Pietro  Capii.  1 5  6. 2. 
Litiio  Scrittore  4.2.10- 1.  19.  X.  26.  i. 

45«i'2. 
Todi  Città  95.1. 

Toeiini  Famiglia  nob.  Anconit.  eflinta  302. 

1.  &  .... 
Toma  fi  Famiglia  nob.  Anc.  <)  14.1, 
Tomaffo  d'Aqnileia  Scrittore  -jz.i. 
D'Aquino  .Janfo  492.495.1.2. 
Arcidiacono  di  Spalato  499.1.2. 
Cecconi  noh.Ancon.3i6.l. 
Demp/ìero  Scrittore  io- 2. 
FarT^ello  Siciliano  Scrittore  22  .1. 1. 
,    Fatati  ,    Famiglia    nob.  Anconitana 
255.2.289.2.  C5" ... 
Fratello  di  Conflantino  Imper.tj  1. 1. 
Guglielmucci  nob.  Anc.zi^.i. 
Di  Morrò  Vefc-.d^Anc^  54.2. 
Panefi  nob. Anc.  506.2.540.1. 
Di  Sirotto  Anc.  244:1. 
Tomaft  Caual.Gierofol.nob.  Anconit. 

.  514-2. 
Tomaft  da  Pefaro  Scrittore  290.2. 
Toroglioni  Famiglia  nob.  Anc.  2O9. 

511. 512.1. 2. 
Vcfcouo  d" Anc.  5J1.I. 
Torre  dell' Afpi,  quando  edificata  184.  r. 
258.259.1.2. 
Di  Gamb.i  dou'era  in  Anc.  quando  ,   e 

perche  demolita  $S.i. 
Diuerfe  .  in  Ancona,  prohibite  demo- 

Urie  295.2. 
Del  PaU-i^xp  delli  Gouernatori  fen'^a 
Merli ,  perche  560.1. 
Torrette . 
Torrone ,  era  detto  prima ,  la  Fortezza  del 

Riuellmo  560.1. 
Tormento  della  Corda  547.1. 
Torfellino  Scrittore  521.  i. 
Tofcani ,  e  loro  poffan-^a  ,  à  tempo  de  gì' 
Aborigini  4.2.6.1.2. 
Che  luoghi  effi  fabricarono  >  ibid. 

rojea- 
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Tofcani  famìglia  Ancon.<i  2.6.1. 

TotiU  Rè  de  Gothi  80.  8 1.1.2. 

Traditwne  antica  della  venuta  dclli  Siracu- 
•M.        f ani  à  fabricare  Ancona  li.  l- 

Traiano  Irnper.  Eom.ió. i.t. 33. x.fefia  mai 
fiato  m  Ancona  so.z.che  doneiffe  al- 
la Città  il  fuo  Simulacro  ,  armato  > 
à  Canallo  >  propria  wfegnaiK^etta  > 
traditìone ,  &  autorità  52.  i.  2. 
526.1. 

7'rafoneFefc.d'Aiic.73.z.&  529.2. 
Fn  altro  Trafcne  5  ;j  2. 1 . 2. 

Tran  Cittd  nella  Dalmatia  1 15.2. 

Tremiti ,  Jfola  nell'Adriatico  g.l. 

Treuigi  Città  177.2. 

Tribuni  in  Ancona  ,  quando  ,  da  chi  ,  e  pev 
che  injiituiti  t  e  che  offitio  era  14, 
1.2. 

Tribunnle  della  Rota  di  Macerata  345-  2. 
De  Confoli  de  Mercanti  in  Ancona 
quando  ,  e  da  chi  infiituito  ìj9'fìno 
589.1.2. 

Trionfi  Famiglia  nob.  Anconìt.  492.  fin* 
496.1.3. 

Triuiiltio  Gualtieri  da  Oruieto  i66.X.  567. 
i&  54Z-I. 

Tucidide  Scrittore  Greco  12.1.44.1. 

Turchi  Mercanti ,  {poffono  habitare  in  Anc. 
come  Scala  Franca  i  cìr  per  d  faluo 
condotto  361.  i. 


VA  LE  RI  ANO  Prcftdente  di  Rauenna  3 
Si. 2. 82. 1.8?. 1.2. 
Valeriana  Imp.  Rom.  accajjato  con  Eudofta 

Imperatrice  7 1.-2.. 
Borgia  Duca  513.1. 
Valle  dentro  Ancona  ,  in  chefito  della  Città 

fio.  J4.1.2. 
Varano  C alleilo  d' Ancona  da  chi  >  e  quando 

fabricato  iQj.l.  quando  ,  e  da  chi 

faccheggiato  2oz-2.ihi  lo  poffedeua 

169.1  -di  che  tempo  fa  à  gl'Aneonit. 

fottopofto  ibid. 
Varrone  Scrittore  5.1. 
Vafcelli  Anionit.otto  >  con  altre  tanti  Geno- 

uè  fi  [corrono  i  Mari  della  Pamfilia , 

338.1. 
Vafcelli  in  Anc. armati  per  Leuante  contro  il 

Turco  ,  quantiy  e  quali  erano  >  e  da 

chi  armati  ^óp.tz. 
Vafcello  Venetiano  capitata  in    Ancona  per 

tempefia  di  Mare ,  e  fuo  fuccejfo 

459  l'i- 
VbenoVifcantida  PiacenT^a  primo  Podefìà 

di  Milano  2  26.  z. 
Vecchi  Ancon.e  loro  te^ìmoniam^r  25.1. 
Venere    in  Ancona  ,   Dea  da   gì'  /ìntichi 

Anconitani  gentili .  auanti  la  venu- 

ta  di  Chriflo  adorata  >  <. .  1  .fuo  fama- 

fo  tempio  donerà   ibidem»  &    17. 


I.  18.  2.  46. 1.  2. 
Venetiani  1 5.1. /oro  armata,  nell'afJcà'on:ef- 
fo  ad  Anc.  come  difiribuita  -,  1 20.  i . 
fino  1  28.1. 2.1 5  V  147 -l't-he  parte 
hebbero  nella  diuiftone  dell'Imperio 
Orientale  ,  i  54-1.  z.quando ,  da  chi 
e  come  hebbero  l'I  fola  di  Candia  con 
altri  luoghi  ibid.  con  altre  relationi 
ibid.  in  penuria  di  grano  177.  z. 
gabella  pofèad  Nauilij  178.1.2,/»- 
uadono  con  armata  per  Mare  Anco- 
va  ibid. fanno  incarcerare  il  Capita- 
no delle  Galere ,  e  Nani,  Veneua- 
'  ve  per  hauerne  due  Galere  prefrgL' 

Anionn.tbid.  mandano  altro  Jlnolo 
di  Galere  contro  Ancona  17^  1.2. 
cercano  Collegarft  con  Permani ,  & 
Oftmani  contro  Anconif.  179.  i.  2. 
richiamano  da  Roma  li  loro  Amba- 
fciotori,  non  riceuuti  da  Avicolo  /II. 
ibid-Capitolano  con  Anconn -intorno 
la  natiigatione  igl.  z.  pigliano  vn 
Nauilio  Anconitano  21  ^.  i.z-  fi  la- 
mentano della  partialità  de  g'.'Anr. 
con  loro  ,  e  bona  corrifponden'^a  con 
Genouefi  loro  nemici  ibid.  &  214, 
7.1^.1.2.  i' accordano  con  Anconit. 
229.ì.ritotno  diffidenti ,  245.2  ma 
poi  vniti  fono  gì  Anconit. fatti  da  lo- 
ro Cittadini  Venetiani  247.248.  i. 
:•  2.  da  Sifio  IV.  in  pub  Concifl-accu- 

fati   dell'Z'furpatione    dell'Imperio 
dell'Adriatico  ,  &  dell'impedimento 
della  Nauigatione  di  effe  à  gì' Anc. 
249- 1  •  277.  \  •  ottengono  dalli  Car,- 
dinali  in  Anc.  che  fi  trouanno  pre- 
fentt  alla  morte  di  Pio  IL  quattro 
Galere   m  detta  Città  fabricate  ,  e 
3  o.    mila  Ducati  27  ; .  i .  ritorno  in 
differentia  con  gli  Anconitani  per  le 
cap  tulationi  della  nauigatione  274. 
'i7'),l.2.poffono e/fere  in  Anc.conue- 
,  vuti ,  e  gì' Anconit.  in  Venetia  per 
caufe  mercantili  27  8. 1.2, richiedano 
gì'  Anconit.    non  mandare  grano  à 
Ferrara  1  ma  à  Venetia  ^82  a  .per- 
dono vna  groffa  Naue  nelle   acque 
d'Anc.ibìd.fanno  vellegiare  cinque 
Vafcelli  armati  verfo  Anc.ibid.i.ft 
trouano  nel  Porto  d'Ancona  con  4J. 
legni  armati  ibid.  impedifcano  à  gì' 
Ancona,  la  nauigatione  diConftan- 
tinopoli  per  il  firetto  di   Gallipoli  , 
Inuadono  lo  flato    EccL  456.  fino 
458.  i,  2.Ci'7nbattono    Sinigaglia 

457-2. 

Vcnetico  de  nemici  Bolognefc  con  titolo  di 
Vicario  di  Santa  Chiefa  fé  giurare  à 
gì' Anconitani  di  continouare  nella 
proftguita  loro  diuotione  alla  Sede 
Apofìolica  2 1 9 . 2  20. 1 . 2 

Vento\impetuofo  inAncona  di  Lebcccio,ouer9 

Gar- 


Garbino,  e  damifeguiti  28  j.i. 
Ventma  Maffei  Umano  Gouern.  d  Ancona 
S4K2, 

Verft  latini  ftolpit.  nell'Ateo  detto  il  Raflello 

Vefpafiano  Imper.Romano  j  1.1.2. 
Vefiìgie  antiche  di  muraglie  Jn  che  luogo  fi 

vedano  m  Anc.  24.  i . 
Fefcouo  diEegnarea,  nell'Italia  trauagliata 

f7-2..ioy. 261.1.97.1.  iii.s<.6. 
Bellouacenfe  lyi.i. 

■Di  Cefena  zgi.i. 
DiComo  282.2. 
■Di  Coiìcha  2 lo. 2. 
Di  Siniguglia  269.1, 
Vefcoui  d'Aìfcon.  ■■,  24,  Cina  5 40. 1.2. 
Fefpergcn/e  Abbate  Scrittore  1 2 1 . 2.  r 00.  i . 

152.3. 
Vefiimcnti .  e  f'^ma  di  effl  nellifei  Antiani , 
e  tré  Rrgulatorì,  com'era  prima  del- 
la foggett  ione  d'Ancona  auanti  Clc 
mente  VTlloji. 
Vgolìino  di  Tomaffo  Scappi  Bologne  fé  cdnG- 
nato  in  Anc.izg.z'  * 

Monte  Marte  Conte  della  Corbara  Vi- 
cario d' Italia  201,207  208. r.2. 
ygone  Francefe  Monaco  di  San  'Benedetto 

yefc.d'Anc.^^4.2. 
ygoz%<>ne  Malagrampa  Ofmano  279.1. 
Viaggio  da^  Venetia  in  Gicrufalemme,  fono 

pia  di  due  mila  miglia  49.  i 
Vicario  d'Ancona  per  S.  Ch>efa  .Giouannt 
Angelellt  Bolo'/nefe  227. 1    j  .»    , 
364.1.  -iia-Z. 

Vice  Legato  della  Marcanconitana  ^is.2. 
Ftdone  Duca,  di  Spolett  no.i. calciai  Sara. 
Cini  dalli  Monti,  e  Selue  del  G ari'- 
gitano  liti  annidati  ibid- 
TetTT,  di  detto  nomey  e  titolo   l07 
1.2. 
V ignudi  N.N.  Morinotij  nob.  Ancmitam 

42.  1. 
Vigne  feccate  dalli  gran  freddi  nella  Terra 
di  San  Ginefi  nella  Marcanconitana 
361.  1.2. 
Vincenzo  Armanni  da  Gubbio  Scritt.3^  m. 
Beluacenfe  528.1. 
C.-iflellani  Scrittore  io.  2. 
Di  Ciriaco  Mafcioli  nob. Anc.  ^75.  i" 

5172. 
DeLuchis  Bologne  fé,  Fefcouo  di  Anc. 
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2)i  Marinoi^i^o  Pir.'^ecollinob.  Amen: 
306.307.12. 

Nobili  541.2. 
Violante  Martmo-^i  .,  Mamiani  Conteffa 

473-t' 
Vigilio  Primo  Som.  Pont. . . . 
Villateo  Ancon.  Vefcd'Anc.^  jx.z. 
Virgilio  Marone  Poeta  8.1. 
Virginio  Orftni  Bar.  Rom.  Damicel.Gou.  di 

/f«f-54i.2. 
Vitale  ly. Sommo  Pont.  172.2. 
Vttigo  Rè  de  Gnihi  ,80.2. 
Vittore  I/.Som  Font.  111.2. 
Vittoria  contro  Totila  Bé  de  Gothiin  Ancon 
ottenutale,  i.  2  ,  fi  liberò  con  effa 
da  Gothit Italia  %j. 1.2. 
Vittorio  Briganti  Ancon.  5  20. 2.  <;  2  r .  j. 
Vittore  Pifani  nob.  Venet.  Generale  dell'ar- 
mata Marit'ma  della  Repub.  di  Vene- 
tia . 
Vlida  vno  delli  tre  Commandanti  Capitani 
dell' efferoito  di  Tot  ila,  che  uffediaua 
Anc.S;.2. 
Vlimuth  dt  Tracia  Sfaldato  difenda,  e  faina 
Anc. dall' ini^afione  de  Gothi  di  Viti- 
gè  Ré  di  efi  79.2. 
Vmbrella,e  fuo  vfo  ,  d'AlejTandro  III.  Som. 

PjOnt.alDog'ediVen.conce/fa  1 50.  il 
Volfungo  latio  Scrittore  92.2.100^, 
Vrbano  IV.Som.Pont.pp.i, 

^intO  212.2, 

Seflo .... 

OttauoA-.l. 3  52.1.4.^0.2. 
Vrna  ritrouata  in  Ancona  43.2. 
Vualia  Rè  de  Gethi  71.  i. 
Vueiflreichjcioè  Neujìria  ico.z. 


ZAccHA^iA  primo  Som.Pont. 
Zanctto  di  Pietro  nob.Anc.igì.i. 
Zanobio  Vigilanti,  Generale  degl'Agofl inta- 
ni, fua  fepoltura  m  Ancon.  200. 1 . 
Zara  Città  nella  Dalmatia,  quandc  da  Vene- 

tianiprefa  11^.2. 
Zaratini  ricercano  aiuto  dalli  Anco»,  e  Geno- 
uefì  contro  Venet iani  191.  2.  fono 
con  gli  Anc. confederati  1x7.1. 
Zecchagià  in  Ancona  tenuta,da  chi,\e  quan  • 

do  378.1. 
Zonara  Scrittore  102.1.105.1.110.1. 
Zi-j^imo  fratello  di  Baian^'^etto  Rè  de  Tur  eh 
captiua  d'InnocentioV  111.191  .j.j. 


\ 


Brrat* 


Errutd 


Cwrìie* 


Fcghe  4. 


53* 
jtf. 

6%. 

iotf. 

J2J. 

X27. 

»J7. 

148- 
JJ4. 
l85. 
187. 

227. 

2JJ. 

240- 

*4y» 

»47' 
24P* 
2?  2. 

2<y4. 

»7l» 
X99- 
3  00. 
jaz. 
311. 

3«y- 

357. 

3  PO. 

400. 
420. 
4t($. 
427. 
^28. 

43». 
4JI. 
sai. 
J22. 
5»5' 


Colonra  2. 
c.p. 
c.p. 
C.2. 

c.^ 

C.2. 
c.p. 
c,p. 
e.3. 
c.p. 
C.2. 
c.?. 
c.p. 

C,2. 
C.3. 
C.2. 

C.2. 
C.p, 
C.2. 

C.p. 
C.2. 

C.p- 
e.p. 
c.p. 

C<1> 

c.p. 
C.p. 
c.p. 
c.p. 
c.p. 
c.p. 

ex. 

c.p. 
cs. 

c.p. 

C.2. 

cp. 

C.2. 

e.p; 

«•2. 

C.2. 

c.p. 

c.p. 

c.p. 

c.p. 

c.p. 

e.  A. 

C.2. 

C.p. 

C.2. 

C.2. 

C.p. 

C.p» 


Linea  49* 
1.45. 
\.t. 
J.y. 
1.42. 

l.}8. 

l.ip. 

1-49. 
].2I. 

J.4f. 

1.40, 

I.KS-, 
1.27. 
1.35. 
l.ltf. 

1J5. 
I.4J. 
I.IJ. 

1.2. 

1-27. 
\A%' 
I.?f. 

iir. 
i.ji. 
J.j>. 

1.40. 
1.42. 
J.57. 
i.ji. 
i.j. 

J.4?. 

I.4y. 

1.30. 

1.27. 

1.4»- 

i.j. 

J.14. 

1.40. 

1.2. 

1.41. 

1.2^. 
I.IJ. 
1.18. 
1.42. 
1.18. 

\.^^' 
1.29. 
1.30. 

I.2(j«, 


Errori.  Italie  ; 

CorrecìoRe.  à  modo 

Quello 

che 

fecorgellì 

fcorge/n 

afiiccaiii  nte 

affettatamente 

j^ndiicomieo 

Andncomio 

<}uiui 

libro 

libero 

«87. 

«77. 

po<!erfi 

poderofì 

generofaBien- 

gcnerofamenti. 

(accomandato 

con, andato 

accanai 

-    r          aeeampati 

HI.  ire 

mcfe 

Cur 

cum 

e    , 

e 

furans 

furano 

fideluate 

■              »   fidelitatc 

vedi'  mmo 

vedeuo 

Campagna 

Campagni 

veocì 

vinti 

egeo 

leggo 
rallegrano 

ralegrarono 

prouidentiam 

prouideriria 

Conflantinoli 

Coftantinopoli 

meflì 

meni  in 

fgrauàré 

fgrauare  la 

Vt22; 

1422. 

fecco 

occi^aranno 

occupar.mo       ^ 

piemefTo 

perni  eflb           • 
liceuefe             | 
fantuoficà          « 

tfAnc              V' 

giccule 

fancuaiità 

tf 

4' 

d'An-               \ 

preu- 

priuile» 

ÌDuellitiOne 

muclìicoae 

3J*J-    , 

if22; 

Cupien. 

cupientes 

laudabitUC 

laiidabilit^ 

»ytf7- 

1^67. 

fportuile 

fp  arcule 

difti 

diSis 

oftare 

oftante 

iitrouano 

citrouanano 

acconfendto 

aeconfentire 

habeent 

dcbcant 

po(teflìone 

pofTeflloaes 

quibn 

quibus 

Ciuia 

Ciuita 

potiuc 

potiuntut 
Ottebie 

Octoaxe 

Beneuento 

Benuennto 

Membriai 

Nembrini  * 

\6i<i. 

v 


Cleaned  &  Oiled 


7/>  ">  /  's>  4. 


<e 


